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AVVERTIMENTO 


L’impossibilità di comprendere in questo primo volume della 
Sfonda serie gli scritti che abbiali) creduto di scegliere intorno 
all’ Agricoltura de’ varii paesi , cd alle quistioni economiche clic 
v' si riferiscono ; e la connessione che in conseguenza vi ha tra 
il contenuto di questo volume e quello del secondo clic gli lien 
dietro , ci consigliano di rimandare a quest’ ultimo una prefazione 
del professóre Fkiiiura, la quale li abbracci entrambi. 

Torino, maggio 1859. 
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ART. AGRICULTURE. 

0 - 


L’Agricoltura costituisce una dalla grandi divisioni dell'Industria generale. 
Essa abbraccia tutti i lavori con cui l’uomo costringe la terra a produrre ciò che 
i suoi bisogni richiedono. Questi lavori sono molti e diversi, e sarebbe impossi- 
bile lo enumerarli qui compiutamente. Ci limiteremo ad indicarli per ordine di 
destinazione, ed esporre sommariamente in che consistano i principali. Cosi 
considerati, si dividono in quattro rami distinti; 

1° Lavori destinati a preparare ii suolo prima di seminarlo. 

2° Lavori di seminagione, coltura e raccolta dei vaiii prodotti. 

3“ Lavori di conservazione e di apparecchio alla vendita dei prodotti 
raccolti. 

4° Lavori necessari! all'allevamento ed alla moltiplicazione degli animali, 
come all’apparecchio dei prodotti che essi forniscono. 

1 lavori appartenenti alla prima di queste categorie comprendono i dissoda- 
menti, operazioni per mezzo delle quali si sgombrano le terre ancora incolte dagli 
alberi e dalie piante selvaggia che le coprono; gli ammendamenti, operazioni 
che hanno per iscopo di modiflcare la composizione del suolo arativo, mescendo 
ai suoi strati superiori certe specie di terra e di sostanze minerali , di cui non 
sieno abbastanza forniti; le concimazioni, che consistono nel raccogliere, pre- 
parare, trasportare e mescolare al suolo i residui organici o ingrassi , alti a 
comunicargli le capacità produttive che naturalmente gli mancano, o che sono 
state esaurite dalle antecedenti raccolte; le triturazioui, lavori tendenti a rompere, 
dividere, triturare il suolo in maniera che le radici delle piante possano pene- 
trarvi, ed estendersi senza ostacolo, attingendovi tutti i succhi nutritivi di cui 
abbian bisogno. 

Questi lavori, indispensabili tutti al buon successo della coltivazione, esi- 
gono una perfezione tanto maggiore, quanto meno robusti e preziosi sono i 
prodotti affidati ai suolo. Se vi sono piante ie quali si possano contentare di 
quel lavoro preparativo che si ottenga coll’uso dell'aratro, dell’erpice e del cilin- 
dro, ve ne eooo ancora cbe vogliono inoltre e rendono necessario l'uso della 
vaDga, e degli strumenti da giardiniere. 

Fra i lavori, senza cui certe terre sarebbero disadatte alla coltura, figurano 
ancora quelli cbe servono a toglier loro le acque, la cui soprabbondanza le rende 
improduttive, e dar loro le qualità la cui mancanza ie rende sterili. Le irriga- 
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zioni c i dissodamenti acquistano un'importanza tanto maggiore, quanto le po- 
polazioni, facendosi più numerose, sentono più la necessità di estendere i loro 
lavori agrarii; ed ecco perchè molti paesi, che (Inora le trascurarono, non 
esitano più oramai a moltiplicarle , assoggettandosi perciò a dei sacriflzii con- 
siderevoli. 

I lavori destinati alla coltivazione medesima dei prodotti consistono nel 
preparare le terre e seminarle, nelle cure da dare alle piante meulre crescono, e 
nelle operazioni per mezzo delle quali si raccolgono quando sono mature. Questi 
lavori sono molliplici. A partire dagli alberi che coprono le foreste sino alla 
minima fra gli erbaggi, tutte le piante esigono le cure dell'uomo, e cure 
non meno svariate di quel che sicno le specie delle piante. Noi ci perderem- 
mo in infinite particolarità, se volessimo qui enumerare i varii generi di lavori, 
che son da consacrarsi agli alberi silvestri o fruttiferi, alle vigne, ai cereali, 
ai farinacei, alle radici alimentari, alle piante da foraggio, alle medicinali ecc., 
prima e dopo della loro raccolta. Tutti questi lavori tendono a collocare le 
piante nelle condizioni più favorevoli al loro svolgimento, secondo la loro indole 
speciale. E vi riescono, ora operando sui prodotti medesimi, ora liberandoli dalle 
erbe parassite, ora tenendo il suolo sufficientemente friabile per assicurare l'as- 
sorbimento e la circolazione degli elementi di fertilità che esso contenga o che 
riceva dall'atmosfera. Quanto più i prodotti son deboli e delicati , tanto più 
questi lavori si moltiplicano e si devono frequentemente rinnovare. 

Le operazioni che concorrono n conservare le raccolte, e porle in grado di 
lasciarsi portare al mercato, sono del pari svariatissime. Non tutte le piante 
si trattano in egunl modo: altro è il lavoro che fa d'uopo ai cereali , altro è 
quello che si richiede per la preparazione del canape o del lino. Vi sono delle 
opere da farsi dopo la raccolta nell'Interno delle fattorie, e fra esse ve ne sono 
alcune che, come la fabbricazione dei vini, dei sidri e delle altre bevande tratte 
dalle frutta, hanno una grande importanza. 

I lavori destinati alla cura degli animali domestici ed a quella dei prodotti 
che essi forniscono, costituiscono una delle più essenziali applicazioni dell'Indu- 
stria rurale. Gli animali sono di varie specie; ve n’ha da cortile, da mandra, 
da stalla, e tulli, per sussistere e prosperare, esigono cure continue. È uopo 
ancora raccorne i prodotti ed adattarli ai bisogni dei compratori. Si prende 
la lana dai montoni; il latte delle vacche dà luogo alla manipolazione del 
burro e del cacio; s'ingrassano i porci, il pollame, gli animali da beccheria ; 
e tutto ciò costituisce una serie di cure ed occupazioni che esigono tempo e 
che hanno le loro difficoltà. 

Si vede in che consistano ed a che sieno destinati i lavori che l'agricoIlura 
abbraccia nella sfera della sua attività. Sono opere notabili per le loro differenze. 
Non solamente ogni ramo di produzione ne richiede una parte speciale , ma 
anche ogni stagione ha le sue, che si succedono sempre diverse, e vogliono con- 
tinuamente da coloro che le facciano nuove applicazioni d'intelligenza e di forza. 
È questo uno dei caratteri da cui le operazioni dell'agricoltura differiscono 
grandemente dai lavori delle altre industrie. Non è possibile introdurvi la 
divisione; tutti o quasi tutti concorrono nel medesimo centro di produzione, e 
si eseguono dai medesimi produttori. La qual circostanza esercita troppa in- 
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fluenza sull'andamento dell'arte agraria, per non meritare di farvisi una speciale 
attenzione. * 

Si sa fino a qual punto i lavori dell'industria manifaltrice si prestino alla 
separazione : quante materie da maneagiare vi sono, tante occupazioni o profes- 
sioni distinte ne sorgono. Inoltre, ad ognuna delle trasformazioni che esse abbiano 
da subire, prima che si adattino alle esigenze dei consumo, passano in nuove 
mani, e mani tanto più abili nel loro genere di lavoro, quanto cbe, non facendo 
mai altro, vi hanno acquistalo una abitudine inveterata. È questa una fra le 
cause della potenza che spiega l'industria manifaltrice; è questo uno fra i van- 
taggi di cui essa gode, e che tanto facilitano i suoi progressi. Ora l'agricoltura 
è affatto priva d'un tal vantaggio. I suoi lavori non potrebbero far nascere varii 
mestieri , ed il minimo coltivatore è sempre aggravato da una moltitudine di 
opere troppo dissimili tra loro, perchè egli potesse tutte adempirle con un'uguale 
destrezza. 

Ciò cbe aggrava l'inconveniente si è che non havvi impresa rurale, grande 
o piccola, la quale realmente non sia una manifattura di diversissimi prodotti. 
Si possouo ben dividere le coltivazioni in categorie generali , chiamando Cuna 
quella dei cereali, l’altra quella delle erbe, una terza quella delle vigne ecc. : 
ma queste qualiflcaziooi non impediscono che ogni coltura sia costretta di riu- 
nire generi di produzioni, diversi da quello di cui principalmente si occupa, e da 
cui prende il nome. Le terre non si prestano alla continua coltivazione degli stessi 
prodotti; non tardano ad esaurirsi se non si variano le raccolte, ed è forza ri- 
correre a degli avvicendamenti senza dei quali il suolo Unirebbe di rimunerare 
la fatica del coltivatore. Da un altro lato, non vi ha coltura che possa dispen- 
sarsi di animali baslevoli, non solamente per effettuare i trasporti e i lavori, ma 
anche per fornire i concimi indispensabili alla fecondazione del suolo. Cosi la 
coltura dell’erbe si congiunge sempre alle altre, e si vedono pochi coltivatori 
che non aggiungano ai cereali ed ai foraggi le radici e le piante industriali. La 
medesima necessità si risente da tutte le classi di coltivatori. Il vignaiuolo non 
può limitarsi a vegliare le viti che non gli diano lavoro se non per qualche 
mese, e per le quali d'altronde bisogna che egli procuri gl’ingrassi consumati 
dalle sue piante e non restituiti ; e l'ortolano medesimo, quando non trova vicino 
a sè i concimi, dalla cui abbondanza dipende affatto il buon successo dei suoi 
Bforzi , è costretto di mautenere animali, epperciò sforzarsi ad ottenere lo erbe 
e le radici con cui alimentarli. 

La concentrazione di tanti lavori diversi nelle medesime mani, produce nel- 
l’andamento dell’agricoltura certi effoiti che giova citare. In primo luogo, operai 
come un ostacolo al progresso. Da un lato, gli uomini costretti a mutare con- 
tinuamente d'occupazione , non portano io ciò che fanno quell'alto grado di 
abilità cbe nasce dalia continua abitudine di ripetere un'azione medesima; da 
un altro lato, la uiulliplicità medesima delle curo di cui debbono preoccuparsi, 
tende a generare una ripugnanza contro le innovazioni, alle quali naturalmente 
si affigge il difetto di esser troppo moltiplicate. Ma una circostanza ancora phl 
decisiva si è la poca importanza della maggior parte dei miglioramenti che 
prendono luogo in un’industria il cui esercizio si compone d'una serie d'opera- - 
zioni diverse. Egli è sulle minuzie , sopra ogni parte speciale dell’opera , che 
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ciascun miglioramento unicamente si aggira; è ben raro che i vantaggi pro- 
messi riescano abbastanza considerevoli per eccitare un vivo desiderio di ottenerti. 
Tuliavolta, questi inconvenienti hanno il loro rompeoso nelle qualità morali 
ed intellettive, che le condizioni della pratica agraria non mancano di generare 
e propagare. Se la diversità dei lavori nuoce alla bontà deila loro esecuzione, 
in contraccambio impone alle intelligenze certi sforzi che loro riescono eminen- 
temente giovevoli. Fra tulli gl'industriosi , i coltivatori sou quelli che abbiso- 
gnano di riunire le più numerose e svariate cognizioni, di combinare un maggior 
numero di idee nell'uso delle toro facoltà produttive; e da ciò viene il vigore o 
l’ esattezza della loro iutelligenza. Ciò non è tutto: lè operazioni agricole abbiso- 
gnano di aolicipazioui, il cui rimborso si fa attendere per lungo tempo; sopra 
tutte le imprese gravitauo probabilità contrarie; mille accidenti, indipendenti 
dalla volontà umana, minacciano sempre e qualche volta annichilano le raccolte; 
c siccome bisogna tener in serbo i mezzi di riparare alle perdite che si possono 
da un momento all'altro subire, C06Ì tutto cospira per imporre ai coltivatori le 
abitudini d’ordine e di previdenza, di riflessione e di economia, la cui tutelare 
potenza si estende a tutte le operazioni della loro arte. Cesi, l'agricoltura pro- 
cede sotto impulsi contrarii ; non si avanza mai cbe a, passi misurati, ma del 
pari non si arresta mai al di sotto del punto a cui i bisogni dette società richie- 
dono cbe pervenga. 

Sicuramente, tutte le industrie hanno la loro utilità; tutte colie loro opere 
concorrono al benessere del genere umano ; tutte si aiutano, si sostengono e si 
vivificano a vicenda; ma, a considerarle nell'ordine medesimo della loro spe- 
ciale importanza, non v'è dubbio che il primo rango appartiene di pieno di- 
ritto all'agricoltura, non tanto per il gran numero delle braccia che essa occupa, 
quanto per lo scopo a cui tendono i suoi sforzi. È l'agricoltura cbe sopperisce 
alle più imperiose necessità dell’umana esistenza. Essa è che alla popolazione 
fornisce i mezzi di sussistenza indispensabile; essa è che fornisce la maggior 
parte delle materie prime, il cui uso è richiesto per risparmiare agli uomini un 
gran numero di patimenti poco meno micidiali cbe la fame-, e le società non 
fioriscono che in proporzione dell’aiuto cbe l'agricoltura presti alia soddisfazione 
dei loro bisogni. 

l'oche osservazioni semplicissime bastano per togliere ogni dubbio su lai ri- 
guardo. Due cose determinano la potenza e ia ricchezza delie nazioni; Cuna è 
la loro forza numerica, l'altra è l'estensione dei loro mezzi di consumo. Ora , 
queste due cose dipendono intieramente dallo stato più o meno prospero in cui 
trovasi ['agricoltura. Essa è che nutre le popolazioni, e che con ciò medesimo ne 
regola il numero. Invano una legge naturale ed inflessibile le spinge sempre a 
moltiplicarsi; questa legge, lungi dull'eseguirsi, divieue una causa di patimenti 
tutte le volte che l'abbondanza delle raccolte non si aumenti. Le popolazioni che 
urlino col limile delle sussistenze, solTrono privazioui il cui peso le schiaccia, e 
allora sopravvengono te cause distruttive a contenere nei limiti della sussistenza 
il loro progresso. 

Se è necessario che la produzione agricola accompagni la moltiplicazione 
degli uomini, è anche più necessario che accompagni il miglioramento della loro 
sorte. Le società non si arricchiscono, se uon in quanto pervengano a trarre un 
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miglior partito dall'oso dèlie loro forre. A misera che esse ai istruiscono, un 
lavoro più energico, perchè meglio diretto, oumenta la fecondità e riceve una 
più ampia ricompensa. Tutto, in questo benefico movimento, dipende dallo slan- 
cio dell'agricoltura. Se essa non moltiplica le materie prime, in modo che gli 
uomiui i quali abbiano imparato ad adoperarle con minor travaglio e tempo ne 
trovino in maggior abbondanza, te conquiste dell'arte rimangono sterili; se essa 
non accresce aubastanza le derrate alimentari per darne una maggior porzione 
a coloro la cui industria sia divenuta più produttiva, questi non otterranno la 
rimunerazione loro dovuta, e la società non potrà elevarsi ad un grado supe- 
riore di agiatezza e benessere. Cosi i desliui Uell'uuianilà non si compiono che 
colt’aiuto dei perfeziouumenti agrarii ; cosi non vi ba progresso di prosperità 
sociale che non supponga come indispensabile conditkme qualche progresso 
agrario. 

Tutto, nella storia dell'umanità, conferma l'esattezza di queste osservazioni. 
È la pratica dell’agricoliura che mise un termine alta primitiva barbarie, e diede 
alla civiltà !e sole basi su cui poteva appoggiarsi e eonsolidarsi. Finché la terra 
rimase incolta, non fù abitala che da poveri selvaggi, condannati a vagare in cerca 
di radici ed animali, decimati dalla fame, dal freddo e dalle malattie, pronti a 
scannarsi tutte le volte che s’incontrassero, perchè le piccole tribù a cui appar- 
tenevano non potevano sfuggire agli orrori della fame, se non a condizione di 
prendere per sé i deboli mezzi di sussistenza sparsi nei deserti d'intorno. Tolto 
si molò nel destino allora si triste dell'uinan genere, il giorno in cui si conobbe 
Porte di coltivare la terra. A dei mezzi incerti, precarii, e sempre insufficienti, se 
i»c sostituirono nitri regolari, ottenuti ad epoche precise, dipendenti non più dal 
caso, ma dalle volontà medesime di coloro che II creavano. Uomini la cui esi- 
stenza era già assicurata, godenti d’un’abbondanza ignota per il passato, ebbero 
infine II tempo di dedicarsi a lavori di varii generi ; acquistarono cognizioni , e 
ben presto la loro mente s’illuminò. Poterono costruirsi abitazioni, formarsi ve- 
stiti, cambiare fra loro i prodotti di varie industrie ; la separazione delie occu- 
pazioni cominciò, ec T a misura che nuove scoverte vennero a porli io grado di 
perfezionare le loro opere ed aprire nuove vie alla loro attività, la scienza e la 
ricchezza presero il luogo che prima era occupato dall'ignoranza e dalla miseria. 

L'agricoltura procedette come tutte le indostrie. I suoi principi! forono ti- 
midi ed imperfetti. S’ignora in quali luoghi se ne facessero i primi saggi; ed al- 
cuui scrittori hanno anche supposto che l'idea di coltivare ta terra non potè 
venire fra gli uomini se non (piando essi avevan saputo riunire armenti ed Im- 
parate a trame dei mezzi di sussistenza copiosi, sicuri abbastanza per aiutarti a 
fare alcuni passi verso l'incivilimento. Forse cosi avvenne in molti ponti del- 
l’antico inondo. Ma l'esempio dei popoli americani prova che l'arte agricola non 
ha bisogno per nascere di un simile tirocinio. ! Messicani, i Peruviani ed altri po- 
poli ancora, la esercitavano non senza una certa abilità, prima che vi arrivassero 
gli Europei; e nondimeno la mancanza quasi assoluta di animali capaci di addo- 
mesticarsi, aveva loro impedito di traversare ie fasi ed acquistare le cognizioni 
della vita pastorale. 

Due circostanze hanno principalmente contribuito ai progressi della produ- 
zione agricola. L’una comune a tutte ie industrie, dovuta ai naturale incremento 
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delle cognizioni umane, sla nel graduale perfezionamento dei metodi e degli 
strumenti ; l'altra, più speciale, è la continua elargazione del numero di piante 
coltivate, e la sostituzione delle specie migliori a quelle che prima avevano ot- 
tenuto le cure dell'uomo. Quesl'ultima circostanza ha avuto una tale efficacia , 
che non sarà soverchio di misurarne e indicarne l'azione. 

Agevolmente ai concepisce che in origine le coltivazioni erano semplicissime; 
ed infatti le tradizioni dei tempi più remoti c'insegnano che abbracciavano sol- 
tanto due specie di cereali e le vigne, il cui prodotte era ricercatissimo. Del pari 
gli Americani non coltivavano che pochissime varietà di piante, ed alcuni anche 
si limitavano a raccogliere il mais. Poco a poco nondimeno nuovi prodotti 
vennero a porsi a fianco degli antichi. Le piante testili e le oleaginose attira- 
rono l’attenzione, e dappertutto si moltiplicò il numero dei prodotti domandati 
alla terra. 

I popoli non si arrestarono a coltivare i vegetali di cui la natura aveva 
arricchito il luogo della loro dimora; ma ricercarono quelli che, quantun- 
que nati sopra altri punti del globo, potevano allignare sul loro territorio ; ve li 
portarono, ed in tanto numero, che oggi non v’ha in Europa un sol paese le cui 
produzioni non sieno in massima parte esotiche. È dubbio, per esempio, che 
l'orzo ed il frumento siano mai stati veramente indigeni in Francia ; ma non è 
dubbio che noi ne coltiviamo varie specie sicuramente venute di fuori. Del pari, 
l'Asia ci ha dato la vile, il riso, il trifoglio, l'ulivo, il gelso, la maggior parte 
dei nostri alberi fruttiferi e de’ nostri legumi ; noi dobbiamo all’Africa il grano- 
turco; è dall'America che abbiamo preso la patata , il mais, il tabacco ; e se si 
misurasse il posto che ancora occupano nelle nostre colture le piante, indubita- 
tamente saremmo stupiti al vedere quant'esso sia limitato. 

Mirabile conquista è quella dei vegetali che, rapiti al loro suolo nativo, 
ban finito col naturalizzarsi e riprodursi in Beno a paesi a cui erano affatto stra- 
nieri ! Riunendo in ogni paese tulli i prodotti che possano allignarvi , esso ha 
permesso ai suoi abitanti di destinare ie loro cura a quelli che diano le miglisri 
raccolte; e mercè applicazioni d'una fecondità sempre crescente, l'industria ru- 
rale ha potuto creare ricchezze con un'abbondanza che in origine si sarebbe 
creduta impossibile. 

Le conquiste dell'agricoltura hanno nondimeno dei limiti precisamente se- 
gnati : nelle traaiocazioni che l’uomo impone ai vegetali , essi non oltrepas- 
sano mai certe zone, e dappertutto ie colture non ne comprendono che nn certo 
numero determinalo. Ecco ancora una specialità che distingue il lavoro agri- 
colo. Nelle manifatture, con poche eccezioni, si possono portare le stesse cose 
in tutti i luoghi; e ne abbiamo la prova nell'immenso svolgimento che in Eu- 
ropa haa preso alcune produzioni i cui elementi sono esotici. L'ioghilterra fila 
e tesse cotone più di quanto se ne fili e tessa nei paesi in cui si produce il co- 
tone; il mogano occupa in Francia un numero di braccia maggiore che in 
America. 

L'agricoltura, all’incontro, invano tenterebbe di appropriarsi, in qualsivoglia 
paese, tutte le derrate degli altri climi : havvi, secondo i gradi di latitudine, una 
distribuzione di piante, di cui l’uomo non può mutar l'ordine. 

È verso le regioni intertropicali, che la natura si è mostrata più prodiga 
dei suoi doni. Se essa ha loro ricusato le grandi produzioni delie zone medie , 
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10 contraccambio ba loro assegnato i farinacei più ricchi, le radici e le frutta 
più diverse, la canna da Laccherò, le droghe, ed un numero infinito di piante 
aromatiche, testili, tinloriali e medicinali. La diversità delle piante coltivabili è 
minore nelle zone temperate, e decresce a misura che più si manifesti il con- 
trasto delle stagioni. La Spagna e l'Italia, a tutte le colture del rimanente d'Eu- 
ropa, ne aggiungono molta altre -, hanno il riso e l'olivo, che più non viene ut 
di là del 44°; la vigna che non passa il 51°; poi a poco a poco, procedendo 
verso i poli, ia quantità delle piante coltivabili si diminuisce, ed in fine più non 
si vedono che i licheni, pascolo delle renne, l'ultima specie di animali la coi 
presenza permetta all'uomo di sussislere sopra un suolo in cui la vite si eslin- 
gue, e che un po’ più in là finisce col disparire sotto ghiacci eterni. 

La Provvidenza non è stata severa limitando il numero delle coltivazioni che 
le diverse regioni del mondo abitabile hau diritto di prestarsi reciprocamente : 
sotto l’impero deile leggi che essa ha imposte alla creazione, sarebbe stato im- 
possibile che vegetali, egualmente atti a fruttificare sotto ogni latitudine, pre- 
sentassero qualità ben distinte : non occorreva meno che la potenza dell'estrema 
disuguaglianza di temperatura, per loro comunicare le qualità speciali , la cui 
differenza si riproduce nei mezzi di benessere che essi foruiscouo; è tale infulti 

11 risultalo eminentemente benefico che l'ordine della natura ha avuto lo scopo 
di generare. L'umanità avrebbe torto a dolersene-, ciò che le manca in un luogo 
può trovarlo in un altro. Basta ai popoli europei di inviare nelle regioni equa- 
toriali i loro vini, i loro olii, i loro cereali, per ottenere cotone, enfiò, droghe, 
prodotti che il loro suolo non porta; e non v’è un punto del globo i cui abi- 
tanti non possano attirare a sè tutto ciò che si raccolga al di là delle loro 
frontiere. 

Poco importa anche che la durezza del clima limiti a un piccolissimo numero 
di coltivazioni coloro che vi sieno stanziati; è sempre possibile estendere quelle 
che meglio al proprio clima convengano, in modo da poter disporre d’una per- 
mutabile esuberanza; e la Russia, grazie ai suoi grani ed alla sua canapa, 
alle sue resine ed al suo legnamo da costruzione, non trova una difficoltà mag- 
giore di quella che siavi per alcun altro paese, a procurarsi i più rari prodotti 
dell'India e dell'America. 

La varietà dei vegetali distribuiti fra le diverse parli della (erra, non so- 
lamente moltiplica e varia i godimenti legati al loro consumo, ma contribuisce 
da un lato a rannodare le comunicazioni fra gii uomini, utili non meno all'esten- 
sione dei loro lumi, che allo svolgimento del loro benessere, e dall'altro ad im- 
primere ai loro sforzi la direzione più efficace. Ogni paese ha le sue altitudini 
speciali, e quanto più esso le consulti nelle sue opere, tanto più l'aiuto della 
natura le rende fruttifere. Se tutti i popoli avessero potuto liberamente cambiarsi 
i prodotti che raccolgono, ciascuno avrebbe avuto gli uomini tutti per compra- 
tori delle cose che essi producono a meno spese ; ognidovc il lavoro avrebbe 
raggiunto il più alto grado di potenza che sia compatibile collo slato delle arti 
e delle cognizioni, e la ricchezza universale sarebbe oggidì infinitamente mag- 
giore. Ma gli uomini non vanno meno soggetti agli errori della menle, che alle 
infermità del corpo; e lungi dal sottoporsi ai benefici disegni della Provvidenza, 
vi hanno sostituito gli stretti e falsi concepimenti delia loro saggezza, invece di 
lasciare al commercio il naturale suo corso, l'hanno sovraccaricato di ostacoli 
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legali; hanno ricusato, o caricato di lasse repulsive, le produzioni straniere; e 
con ciò hanno impedito che le collivar.ioni si ripartissero nell’ordine e nella pro- 
porzione che la differenza delle circostanze locali non avrebbe mancato di loro 
assegnare. Il male cagionato da un tal sistema fu immenso. Ogni nazione che 
respingeva le cose raccolte fuori dai suo seno a miglior mercato, si condannava, 
per ottenerle, a compensare con una spesa eccessiva ciò che le mancava in 
buone condizioni di produzione; ed inoltre toglieva ai lavori, nei quali la sua 
superiorità era certa, quello slancio che loro sarebbe stato impresso dalla faci- 
lità ed ampiezza della vendita all'estero. Due perdile vi erano insieme : l'ulia, 
risultante dal minor proiitlo cavato dai mezzi di lavoro Impegnati in liilse vie ; 
l'altra, risultante dal cattivo oso dei capitulio del lavoro, il cui uso, nelle indu- 
strie favorite dui suolo e dal clima, ue avrebbe largamente esteso la recotrdilà. 
Certo, niuno potrebbe segnare il punto a cui la prosperità dei popoli sarebbe 
oggi arrivata, se nessuu ostacolo artillclalc fosse venuto ad arrestare, turbare c 
scoraggiare l'andamento delle loro relazioni in maleria di cambio; ma ciò che 
è certo si è che tutte, se avessero potuto costantemente rivolgere le loro forze 
verso ie coltivazioni in cui avevano un deciso vantaggio, oggi trarrebbero uu 
partito mollo migliore dal suolo che ebbero in sorte. 

Gli antichi conoscevano tutta l'importanza dell'agricoltura; e quelli fra i 
loro libri che giunsero fino a noi, allestauo iu quale onore la teuesscro le piò 
eminenti persone. Cosi non fu nei secoli clic seguirono la caduta del moudo ro- 
mano. Abbandonata iu mano a popolazioni serve, ('agricoltura fu sdegnala, ed 
appena due secoli e mezzo sono scorsi dacché ha comincialo a riullirare l'atten- 
zione dovuta alia grandezza dei situi servigi. Oggi, il pubblico favore le è tor- 
nato; nessuna industria forma il soggetto di lauti studii c di lauto indagini, nes- 
suna da origine a tanti libri; non ve n'ha alcuua di cui i governi sì preoccu- 
passero più, a cui si consacrino tanto istituzioni, nella speranza di assicurarne il 
pruuto e rapido svolgimento ; alcuua , i cui interessi dieuo luogo a dispute 
più numerose. 

Fra le qhistioni agilalesl nell'interesse deH’agricoHura, ve nc sono alcune 
che per la loro indole si raccomandano specialmente al nostro esame. Son quelle 
la cui pratica soluzione richiede un intervento più o meno diretto dt-lle leggi : 
e giova qui ricordare in che consistano, e di quali dati la scienza disponga per 
agevolarne la discussione. 

Le principali si riferiscono! 1" ni varii sistemi di attillare le terre; 2“ alle 
condizioni legali sotto cui sia costituita la proprietà territoriale ; 5* alle 
forme ed alle dimensioni delle colture ; t" al reggiate ipotecario ed alte isti- 
tuzioni coll aiuto delle quali gi'im prestiti dei proprietarii possano più o meno 
facilitarsi. 

L'influenza dei sistemi di locazione sullo stato e l'andamento dell’agri- 
coltura è considerevole. La terra non è mai ben coltivata, se non lo sia da per- 
sone fortemente stimolate a strapparne lutto ciò che essa può rendere, e fra i 
modi di locazione, quelli soli favoriscono i progressi della produzione , i quali , 
per via di patti ben intesi, facciano sorgere nei coltivatori un interesse continuo 
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a nulla trascurare di tutto ciò ehe possa rendere sempre più feconda la terra nel 
presente e nell'avvenire. 

Sventuratamente tale non ù l'elTetto della maggior parte fra le convenzioni 
che si facciauo tra i proprietarii del suolo e quelli che lo lavorano. Vi si trovano 
numerosi vesligii dei tempi in cui le classi rurali non appartenevano a se me- 
desime, e l’agricoltura stenta a liberarsi dal peso degli usi e delle costumanze 
che cootiooano a comprimerne lo svolgimento. 

Fra i sistemi attualmente in vigore, due ve n’hanno i quali, per l’estesa loro 
applicazione, domandano un’attenzione tutta particolare; l'uno è noto sotto il 
nome di affitto, l'altro eolio il nome di mezzeria. L'affitto è la cessione, fatta 
dal proprietario, per un dato prezzo e per un tempo determinato, del diritto di 
coltivare le terre che gii appartengono. Questo sistema ha dominato in Inghil- 
terra, in una parte della Francia, nel Belgio, e generalmente nelle contrade più 
progredite, all'occidente ed al centro dell’Europa. Esso è evidentemente quello 
le cui condizioni meglio si possano accordare coi veri interessi della produzione. 
Il tittaiuolo è libero di scegliere quella specie di coltura che, ad egual superficie, 
produca di più. Purché egli paghi regolarmente il suo fitto, e non deteriori il 
fondo affidatogli, nulla Io limita nelle impreso di cui sono suoi i guadagni, 
ed è necessariamente incitato a cavare dalla terra tutto ciò che esso può ren- 
dere. I difetti attribuiti ad un tal sistema sono: 1° che essa non opera abba- 
stanza sui proprietarii per interessarli ai miglioramenti le cui spese esigano il 
loro concorso; 2" che non permette ai Oliamoli se non quei miglioramenti i cui 
frutti si raccolgano in poco tempo; 3® che li eccita o a trascurare o ad esaurire 
le terre, da cui devono fra poco tempo uscir fuori. Questi inconvenienti bou 
veri, e non è possibile allontanarli dei lutto. Vi ha nondimeno un rimedio 
efficacissimo, ed è la lunga durata dei filli. Quanto essi sono più lunghi, 
tanto più i linaiuoli hanno interesse a rispettare il suolo, tanto più han motivo 
di desiderarne il miglioramento. Le opere elle sembrano troppo rischiose a chi 
deve in pochi anni rifarsi della loro spesa, più non lo sono a chi può rifarsene 
in una lunga serie d'anni; e dappertutto i coltivatori si mostrano lauto più in- 
clinati a fecondare l'avvenire, quanto più sappiano che l’avvenire loro appar- 
tenga. L’ostacolo ad allungare gli affitti consiste principalmente nel timore che 
concepiscono i proprietarii, di non potare ben presto partecipare un’aumento di 
reddito ette la coltura produca. Ora quest'ostacolo non è del lutto invincibile. 
Fra i varii modi propostisi per sopprimerlo, ecco quello che più d'ogni altro 
sembra riunire tutte le desiderabili condizioni di buon successo. Lasciare ai fit- 
taiuoli il diritto, quando la locazione spiri, di ottenerne la rinnovazione, a patto 
di un anniento convenuto anteriormente ; e lasciare al proprietario il diritto di 
riprendere alla medesima epoca it suo fondo, a patto di una indennità la cui 
somma dovrebbe essere del pari stabilita anticipatamente. Cosi, i filiamoli sa- 
rebbero certi di essere pienamente indennizzali, nel caso in cui il tempo di rac- 
cogliere il profitto delle loro anticipazioni venisse a mancare; e ciò basterebbe 
per indurli a dei grandi miglioramenti, ed ai sacrifici! che essi sempre richie- 
dono. Certo, non v'ha combinazione che possu mai suscitare nei semplici (11. 
laiuoli i sentimenti da cui è governato l'animo dei proprietarii; ma bisogna, per 
quanto si possa, cercare le condizioni più atte ad Inspirarne almeno una parte. 
Tatto sta nell'accordare al filiamolo una piena libertà di azione, ed una piena 
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sicurezza di avvenire. Ciò fatto, essi non esiterebbero più ad incontrare, per mi- 
gliorare la coltura, le spese avanti a cui indietreggiano ancora, pei Umore di 
travagliare a beneficio altrui. 

li sistema che chiamasi mezzeria, è praticalo in quasi tutto il mezzodì d'Eu- 
ropa, e nella maggior parte dei dipartimenti occidentali, centrali e meridionali 
della Francia. È un sistema che stabilisce una specie di strettissima associazione 
tra il proprietario del fondo e il coltivatore. Entrambi concorrono per metà alla 
compra ed all'estensione dei mezzi di coltura; il proprietario entra per qualche 
cosa in certe spese, e divide col coltivatore i prodotti raccoltisi, lasciando a que- 
st’ultimo ordinariamente ia cura di venderli. La divisione, come il nome mede- 
simo lo indica, ordinariamente si fa per metà, benché vi siano dei luoghi in cui 
il coltivatore ceda al proprietario i due terzi dei prodotto lordo, ed altri in cui 
non gli lasci che i due quinti o meno ancora. La mezzeria ba dei vantaggi la 
cui importanza varia nei varii paesi ove esiste. Dapprima, il suo effetto é quello 
di assicurare, colla stabilità delle condizioni su cui riposa, la stabilità della 
sorte dei contadini, i quali non hanno, come i linaiuoli, da temere la concor- 
renza di rivali che li coslringano a ritirarsi. In secondo luogo, attribuendo im- 
mediatamente ai proprietarii una parte dei benefici! risultanti dai miglioramenti, 
li eccita ad incontrare tulli i sacrifico che occorrano. Son questi dei vantaggi 
di cui certamente bisogna tenere un gran conto; ma essi non danno ognidove 
frutti egualmente buoni; e vi son dei paesi in cui son ben lontani dal cnntrap- 
pesare gl'inconvenienti, non meno reali, di un tal sistema. 

Egli è nelle contrade meridionali dell'Europa, che la mezzeria riesce più utile 
all’agricoltura. Tutto colà , nella costituzione e nel reggime delle campagne , 
reude necessario il continuo intervento, attivo e diretto, del proprietario. Da una 
parte, nna notabile porzione delle raccolte consiste in olii., in vini, in fruiti , 
qualche volta aucora iu bozzoli ; e i coltivatori, naturalmente preoccupati più 
del presente che dell'av venire, sarebbero sempre poco disposti ad incaricarsi 
delle spese di piantagioni di vigne c d’alberi, il cui prodotto dovrebbe attendersi 
per lungo tempo. Da un altro Iato, molti terreni non fruttano che a forza di 
lavori d'irrigazione, i quali esigono forti spese di costruzione, impossibili a sop- 
portarsi da altri che dai proprietarii. Per ottenere e condurre l'acqua, senza ia 
quale il suolo sarebbe sterile, occorrono dei pozzi, dei serbatoi, delle macchine, 
dei canali, dei rigagnoli, soggetti a deteriorarsi di continuo, cose tutte per la 
mauuteozione delle quali sarebbe impossibile contare su fittameli esposti a do- 
ver uscire dal fondo tostochè venisse il termine del loro contratto. A differenza 
di ciò che vediamo nel Nord, io Italia ed in Ispagna havvi un buon numero di 
fondi nei quali si è dovuto immobiiizzare, solto forme di pianlagiooi e mezzi 
d'irrigazione, capitali d'un valore ben superiore a quelli del terreno, e ciò spiega 
la proporzione del prodotto, a primo aspetto eccessivo,, che prendono i proprie- 
tarii. lofatti, dai canto loro vi son due distinti elementi, l’uuo che rappresenta 
il reddito della terra medesima, l'altro che rappresenta l'interesse delle conside- 
revoli somme, colle quali la terra si rese coltivabile o divenne più fertile. Le cir- 
costanze che rendono tanto utile nel mezzodi dell'Europa l’associazione fra i 
padroni del fondo ed i suoi coltivatori, perdono il loro impero a misura che il 
clima si raffredda, e che la produzione rurale finisce di esigere tante spese. Nel 
cenlro, per esempio, della Francia le mezzerie non hanno nè oliveli, nè gelseti ; 
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ia maggior parte anche non posseggono che pochissime vigne, e Jc loro raccolte 
si aggirano in grani, tn erbe e in animali. L’irrigazione non vi è indispensabile; 
i proprietarii non hanno da mantenere e riparare che un piccolo numero di edi- 
flcii ; e come nulla da parte loro domanda continue spese produttive , così la 
mezzeria vi presenta più inconvenienti che utilità. 

Questo sistema ha un vizio radicale, da lungo tempo notato da Adamo Smilh, 
ed è la forma In cui si effettua la ripartizione del reddito territoriale. Attribuendo 
al proprietario, come Otto del fondo, una porzione Ossa del prodotto lordo, esclude 
la coltivazione delle piante che esigono maggiori spese di produzione, o non 
accorda loro un posto sufficiente ; e quindi arresta il progresso dell'arte e della 
ricchezza agricola. Il che esige, per ben comprendersi, qualche spiegazione. 

Ciò che segna il grado della ricchezza rurale è il reddito nello della terra. La 
terra è il fondo, il capitale, che l’industria umana fa valere, e quanto maggiore 
Bia il suo reddito netto, a parità di superficie, tanto più è polente l’industria che la 
coltiva, tanto maggiore è la ricchezza che essa fa nascere nell’interesse di tulli. 
Non si deve tener conto della quantità di capitale circolante, per mezzo del quale 
si pagano le spese di produzione; giacché, grande o piccola, essa in tutti i casi 
ha la sua distinta retribuzione, prelevata sui raccolto lordo, ed il reddito netto 
mai non consiste che nell’eccesso, dopo prelevata la parte del capitale circolante. 
11 progresso dunque in agricoltura consiste nel far crescere la porzione di pro- 
dotto che, rimborsate le spese della produzione, rimanga di netto e serva a pa- 
gare il Otto, e dare un guadagno al coltivatore. Questo prodotto netto è ciò che 
misura la potenza dell’arte; e le migliori coltivazioni sono dappertutto quelle le 
quali le innalzano più, tenuto conto della estensione del terreno. Ora la mez- 
zeria ha precisamente l’effetto di impedire che i coltivatori preferiscano quelle 
raccolte le quali lascino un maggiore prodotto netto proporzionatamente alla 
superficie. 

La ragione è chiara. Il mezzaiuolo paga in generi: ciò che esso deve è una 
certa porzione del prodótto lordo; e quindi egli ha un continuo interesse a sce- 
gliere le colture, non già in ragione di ciò che possano dare per ogni etlara 
dopo sottratte le spese, ma in ragione del rapporto fra la somma delle spese ed 
il valore totale delle raccolte. Per lui le migliori colture son quelle che richie- 
dono minori anticipazioni; le peggiori son quelle che ne domandano più, qualun- 
que possa esser la cifra del prodotto netto. Suppongasi, per esempio, un luogo in 
cui ogni eltora di terreno coltivalo a segala richieda una spesa di 45 fr. per 
fruttarne 1 25, ed in cui la medesima etlara coltivata a grano richieda 120 fr. per 
fruttarne 250: un flttaiuolo in tal caso non esiterà a preferire la coltivazione 
del grano. È in danaro che esso paga il suo fitto, ed una coltura che gli renda 
130 franchi di netto, varrà pier lui mollo più che un’altra la quale, a parità di 
superficie, non gli renda che 80 franchi. Un mezzaiuolo sarà costretto di fare 
un calcolo intieramente diverso. L’eltara a segala, sopra 45 franchi ne rende 
125; e toccando a lui la melà del raccolto, avrà un guadagno di 15 franchi: 
l’eltara a grano, per lo contrario, costa 120 franchi e ne produce 250; quindi 
per sua metà, tenuto conto delle sue anticipazioni, egli avrà 125 franchi, ossia 
un guadagno di 5 franchi soltanto: senza dubbio sceglierà la coltura della se- 
gala. A più forte ragione, il mezzaiuolo si asterrà di rivolgere il suo lavoro sulle 
piante che, come il lino, la canapa, il colza, costano una spesa di coltura che 
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superi la metà del valore ottenuto. Invano queste piante, a parità di superficie, 
dauuo i migliori risultati ; nulla a lui resterò, quando si farà la divisione col 
proprietario; e so egli lo facesse entrare nelle sue cotture, perdite irrimediabili 
verrebbero a punire la sua imprevidenza. Ecco come sui mezzaiuoli pesauo certe 
condizioni di affitto eolio le quali egli non potrebbe, senza rovinarsi, attendere 
a quelle specie di produzioni cbe , dando un maggior prodotto netto, sono le 
più feconde in ricchezza e prosperità rurale. Ciò forma un grave ostacolo al 
progressivo svolgimento deU'agricoltura, ed uno di quegli ostacoli che non si 
possono con alcuna combinazione compiutamente rimuovere. 

Se gl'inconveuienli della mezzeria son poco sensibili nelle regioni più me* 
ridionali d’Europa, bisogna saperne grado alle specie particolari ed alla pronta 
successione delle raccolte. I più importanti prodotti di cui si compongono, esi- 
gono in generale poche spese annue ; e ve n’ha un buon numero che il solo 
tempo quasi fa fruttificare. Sismondi ba indicato, in un prospetto delle rac- 
colte d'una mezzeria di Toscana, i varii elementi che concorrono a formarle; 
e sopra un prodotto totale di 1275 libbre del paese, il vino, l’olio ed i bozzoli , 
vi entrano, essi soli, per 850 libbre. Con tali raccolte, è agevole al mezzaiuolo 
di contribuire un buon lavoro, e trovare il suo vantaggio. Le vigne, i gelsi, 
gli olivi, danno i loro frutti quasi gratuitamente; la coltura che esigono non ha 
quasi alcun carico, e serve a compensare quel soprappiù di lavoro necessario 
alla coltura dei cereali , delle piante farinacee e delle piante da orto, raccolte 
proporzionatamente in piccola quantità. In Francia pare il mezzaiuolo che avesse 
molte terre da prato, di cui venda le erbe, o in cui allevi o nutra animali, 
perverrebbe ad ottenere dei guadagni, perchè raccoglierebbe, senza esser co- 
stretto a grandi anticipazioni e lavori ; ma tale non è il caso ordinario ; e 
per poco che ci scostiamo dal litorale del Mediterraneo o dai punti in cui la 
vigna costituisce il principale prodotto, non incontreremo più che mezzaiuoli 
poveri, ed impotenti ad imprimere all’agricoltura il movimento progressivo di 
cui egsa ba bisoguo. 

Senza dubbio la proporzione, secondo cui si dividono i frutti, estende o re- 
stringe gl’inconvenienti della mezzeria. Il lavorante che gode due terzi della rac- 
colta , può intraprendere coltivazioni interdette a quello che non ha diritto a 
più della metà; ma l'ostacolo, quantunque allontanalo, non cessa per ciò. Si sa 
che in decima è bastata per bandire la coltura della robbia dai paesi cattolici e 
concentrarla nei protestanti. Cosi opera sempre la mezzeria riguardo ai prodotti 
costosi e dimoili ad ottenersi; li confina nei luoghi in cui le regole deU’affUto 
lasciano ai coltivatori ogni libertà nella scelta dei loro lavori. Per migliorare la 
condizione che essa impone alle colture, sarebbero d’uopo altre proporzioni , 
secondo le diverse nature dei prodotti ; ma allora, quanti imbarazzi e quante 
difficoltà ! Quanti sbagli nelle valutazioni, e quanli stimoli offerti alla frode 
ed alla mala fede! . , 

Egli è tanto più importante il lasciare ai coltivatori ogni latitudine nell'uso 
della loro industria, quanto che la coltivazione non cresce in fecondità se non 
a condizione di moltiplicare sempre più le anticipazioni di cui il suolo abbia bi- 
sogno. Quando si esamina nei diversi periodi del suo svolgimento, si vede che, 
a misura che essa s’ingrandisca e prosperi, gii aggravi! della produzione diven- 
gono più considerevoli, sopra una medesima estensione di terreno, e che i prò- 
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g ressi si riassumono in due fatti : aumento di spese, ed aumento di prodotto 
netto. La Francia, sotto l’aspetto agrario, è il paese dei contrasti : contiene di- 
partimenti che sembrano non aver fatto alcun passo da un secolo in qua, ne 
contiene degli altri in cui l'agricoltura ha preso uno splendido slancio, e non è 
meno fruttifera che nelle più avanzate regioni dell’Eiiropa. Ebbene! ecco quali 
sono le rispettive positioni. Mei dipartimenti più ritardali, le spese di produzione 
non sorpassano, in termine medio e fatto ogni compenso fra le diverse colture, 
i 50 franchi per ogni ettara, e si ottiene un reddito lordo di circa 70 franchi. 
Nei dipartimenti avanzati all'Incontro, la spesa ascende a più di 200 franchi 
per ettara; e vi si ottieue un prodotto lordo di 520 franchi almeno, lasciando ai 
Ottaiuoli, per pagare il fitto, e per raccogliere i loro guadagni, circa 120 franchi. 
In questi ultimi, la ricchezza annualmente cavata dal suolo, oltre il costo della 
produzione, arriva al triplo di ciù che è negli altri, e ciò per mezzo di antici- 
pazioni quasi sette volte maggiori. È cosi che il progresso si elTeltua. Quelle 
parti della Francia che si trovano in ritardo, non potranno avvicinarsi ulte più 
avanzate, che apportando sulle terre una maggior copia di capitali e di lavoro; 
ina qualunque si fossero le addizionali quantità di cui facciano uso, il giorno in 
cui, rimborsate le spese, pervenissero a raddoppiare il loro reddito netto, sa- 
ranno due volle più ricchi, e la loro agricoltura potrà fornire al loro consumo 
il doppio delle derrate che attualmente fornisce. 

Del resto, è da notarsi che la sfera della mezzeria in Francia gradatamente 
si va restringendo. Nell'ovest e nel centro, aleuni dipartimenti, in eoi non era 
allatto io uso il dito in danaro, contano già molti filiamoli nelle munì dei quali 
ogni anno passano nuovi fondi. Fra i mezzaiuoli sul cui lavoro pesano continui 
Imbaratii, e gli uomini padroni di usare a loro bell'agio I mezzi di produzione 
che ad essi intieramente appartengono, la lolla non potrà esser lunga. Questi 
ultimi , certi di raccogliere guadagni impossibili ai loro rivali, offrono ai pro- 
prietari! migliori condizioni di Otto, e davanti alle loro offerte va cadendo di 
pezzo in pezzo un sistema incapace di reggersi. 

Fra le cause che insensibilmente influiscono sul progresso dell'arte agricola, 
figurano le leggi da cui è governala la proprietà territoriale. Queste leggi non 
sono favorevoli alla prosperila delle campagne, o per lo meDO non le permettono 
di prendere tutto il suo slancio, se nnn in ragione deila guarentigia che offrono 
alla sicurezza del possesso ed alia libertà delle trasmissioni. Non v'è agricoltura 
che possa compiere il menomo progresso, quando la proprietà non è perfetta- 
mente sicura nel presente e nell'avvenire. Non si semina che colla speranza di 
raccogliere. Non si dissoda, noo si pianta, non si edifica, non si affidano alla 
terra i propri! risparmi! , se non a condizione di non dover temere la perdila 
delle proprie anticipazioni. La più florida agricoltura non tarderebbe a perire se 
il suolo venisse a tremare sotto i piedi di coloro che lo possiedono; se per qua- 
lunque cagione essi avessero a temere evizioni, atti di violenza, spoliazioni. La 
decadenza sarebbe tanto più rapida quanto più imminente e grave è il pericolo. 
Senza dubbio, la sicurezza del possesso non sempre basta per imprimere ai la- 
vori agricoli una polenle attività; ma non havvi esempio in cui questi lavori 
abbiano prosperalo senza di essa; e fra le cause che bau lasciato le popolazioni 
asiatiche tanto addietro a quelle dell'Europa, non ve n’ba alcuna la cui azione 
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Eia riuscita più perniciosa di ciò che è stata l’incertezza in cui quelle sono sul 
loro avvenire, in paesi dove le leggi, attribuendo ai sovrani un diritto eminente 
sulla terra, non permettono a ciascuno di godere dei proprii beni, se non quando 
il buon piacere del padrone il consenta. 

Dopo la sicurezza della proprietà, viene come mezzo indispensabile di pro- 
gresso agrario la libertà delle trasmissioni. Le leggi che l’interdicono o la con- 
trariano, hanno infallibilmente l'effetto d’impedire che la proprietà arrivi alle 
mani più alte a farla produrre in abbondanza, e di mettere ostacolo alle tras- 
formazioni che i modi di coltura dovrebbero subire, onde rispondere ai bisogni 
che si mutano e si moltiplicano, a misura che le popolazioni crescono in nu- 
mero ed agiatezza. 

Sotto un tale riguardo, le istituzioni di origine feudale hanno avuto, ed hanno 
ancora, dove restano in vigore, i più gravi inconvenienti. Esse miravano a con- 
servare per le classi privilegiate i beni e le ricchezze di cui erano investite. In- 
terdicevano l'alienazione dei foudi: le eredità, devolute ai primogenito, e sog- 
gette alla sostituzione, discendevano di maschio in maschio, senza ebe alcuno 
dei titolari avesse avuto la facoltà di privarsene, seuza perciò che sostanzial- 
mente avesse potuto sentire altri interessi e godere altri diritti, fuorebè quelli 
di un semplice usufruttario. 

Ciò che queste proibizioni han prodotto, è l’impoverimento di coloro mede- 
simi a favore dei quali furouo introdotte. Invano il desiderio di mantenere in 
tutto il suo lustro un nome titolalo operava; affetti d’una potenza superiore gli 
si opponevano; pochi padri si rassegnavano a lasciare i loro ullrogenili privi di 
ogni sostanza; attribuivano sulle loro fortune delle doti alle figlie, delle pensioni 
ai maschi; e i beai fluivano col nou andare all’erede privilegiato che carichi di 
pesi, per adempiere ai quali il reddito del fondo veniva sensibilmente occupato- 
£ questo un male di cui l'agricoltura fortemente si risentiva. Non solo la terra, 
inchiodata in mani che non potevano separarsene, non andava fino ai compra- 
tori che avrebbero potuto migliorarla e moltiplicarne il prodotto; ma anche re- 
stava presso padroni incapaci di farle la menoma anticipazione , e che troppo 
spesso si vedevano costretti di invadere l’avvenire a profitto dei presente, e con- 
sumare immaturi dei frutti che il tempo avrebbe accresciuti e moltipllcati. 

Un altro gravissimo inconveniente di un sistema che metteva fuori circola- 
zione una parte notabile del suolo, è l’ostacolo da essa opposto alla formazione 
ed allo svolgimento della classe dei coltivatori, che era più atta a far fiorire i’a- 
gricoitura, cioè quella dei coltivatori proprielarii. Dappertutto, la coltivazione 
ha guadagnato mollissimo dalla esistenza di questa classe. I proprietarii che 
coltivano i pcoprii fornii, hanno vantaggi di posizione da cui il loro lavoro riceve 
la più energica attività. Al più vivo desiderio di effettuare tutti i miglioramenti 
possibili, cougiungono una libertà d’azione che manca ai filiamoli, i quali, come 
loro, non han la cerlezza di potere lutti raccogliere i frutti di quelle fra le loro 
imprese, il cui buon successo esige l’aiuto del tempo. Cosi, dappertutto si ve- 
dono a dare l'esempio delle innovazioni, e contribuire più degli altri all’aumento 
progressivo della produzione. 

Benché nou siavi necessario rapporto tra le forme della proprietà e le 
forme della coltura, pure le leggi che immobilizzano il suolo, non lasciano di 
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contrariare e rallentare le diverse modificazioni di cui la coltura possa avere 
bisogno nelle sue dimensioni e nei suoi modi di attivila. Tutte le volte che le 
popolazioni si addensano e si arricchiscono, provano nuovi bisogni; occorrono 
loro, in proporzione maggiore, i tali o tali altri prodotti; ed importa che il reg- 
gime stabilito si presti agli ordinamenti voluti dalle mutazioni che sopravven- 
gono nello spirito e nella estensione delle domande. L’inalienabilità delle terre 
cagiona, sotto un tale riguardo, numerose difficoltà. Se rimane sempre possibile 
il suddividere i fondi esistenti, non si può nondimeno ingrandirli , quando la 
loro estensione esigesse la compra di terreni contigui, che il loro proprietario è 
impedito di vendere. In tutti i casi, le trasformazioni non si compiono mai con 
tutta la rapidità desiderabile, e non seguono che da lungi i progressi medesimi 
che le fanno desiderare o le rendono necessarie. 

Sono oramai sessantanni dacché la Francia ha liberato la proprietà terri- 
toriale da tutti gli ostacoli che ne impedivano la libera circolazione ; e mai in 
un tempo si breve non si erano veduti compire tanti progressi quanti ne abbiamo 
veduti in questo corso di anni. Invano ventidue anni di grandi guerre tolsero 
alle campagne il flore della sua popolazione, e fecero gravitare sopra di esse 
enormi pesi ; invano parecchie rivoluzioni hanno successivamente generato spa- 
ventevoli crisi e disordini; dovunque i cattivi sistemi di affitto non abbiano 
troppo strettamente compresso lo slancio dell'agricoltura, essa ha effettuato i 
più benefici miglioramenti ; e vi sono regioni in cui si è elevata ad un alto grado 
di potenza che, sotto le medesime latitudini, non è sorpassata se non da pochis- 
simi luoghi in Europa. A dispetto degli inconvenienti parziali da cui sono accom- 
pagnale tutte le brusche transizioni, la libertà, in materia di proprietà, è, dopo 
la sicurezza, il primo fra i veicoli della prosperità agricola; e basta ristabi- 
lirla ove manchi , perchè comunichi all' arte un movimento di continua fe- 
condità. 

L’Inghilterra i il solo paese in cui gli ostacoli alla libera circolazione della 
proprietà territoriale non abbiano segnato atlo svolgimento della produzione li- 
miti troppo difficili ad allontanarsi. Ciò da una parte viene dal non essere le sue 
leggi fiduciarie cosi inflessibili come quelle del conlinenle europeo; e dall'altra, 
dall'aver essa trovato nella virtù delle soe istituzioni politiche tali eccitamenti al 
progresso, da soperchiare le cause del ristagno. Vittoriosa in tutte le sue lotte, 
il suo commercio e la sua industria manifattrice han preso di subito uno slancio 
che non aveva esempio negli annali del mondo; numerose popolazioni si am- 
massarono neìle città, ed i benefici! che la rapida estensione dei consumi di 
prodotti agrarii assicurava alle campagne, hanno vivamente eccitato i proprie- 
tarii ed i filiamoli ad intendersi, per eseguire miglioramenti il cui vantaggio era 
troppo distinto perchè non destasse il desiderio di ottenerlo. Da circa trent'anni, 
le circostanze son divenute, meu favorevoli : l'innalzamento, sin allora continuo, 
dei fitti si è arrestato; le fortune territoriali han cessato di crescere, e gl'incon- 
venienti della primogenitura e delie sostituzioni han cominciato a mostrarsi. 
Enormi carichi pesano sopra un gran numero di grandi proprietà. 1 loro posses- 
sori, privi del diritto di alienarne una parte per liquidare la loro personale con- 
dizione, vedono gradatamente indebolirsi i loro redditi; e ben pochi tra loro po- 
trebbero oggi rinnovare le anticipazioni, che i loro padri, per più di mezzo secolo, 
si affrettarono a fare, avendone i mezzi. 

Ecoimin. 2“ serio. Tomo 1. — 2. 
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Intorno alla grandezza delle colture son nate quistioni che, da piò che un 
mezzo secolo non han cessato di preoccupare l'attenzione. In verità, eon quistioni 
da scuola, mal proposte, ed a cui la pratica, tutte le volte che sarà pienamente 
libera, s’incaricherà di rispondere senza tener alcun conto delle varie speculazioni 
teoriche. Alcune osservazioni intorno ad esse non saranno nondimeno qui 
fuor di luogo. 

Havvi, quanto alle dimensioni delle colture, una regola naturale, salvo che 
le leggi ne contrariassero fortemente l'azione : ed è quella che tende a propor- 
zionarle col grado di attività personale che il genere di produzione esiga da chi 
vi sovrinlenda. Egli è impossibile, per esempio, che gli ortolani lavorassero 
in grande. I procioni da loro coltivali non riescono che a forza di travaglio ; 
molti son troppo delicati per potersi dispensare dalle cure dirette del padrone; 
tale è la moltiplicità delle operazioni, di cui questi deve incaricarsi, che l'uomo 
più abile è costretto di concentrare i suoi sforzi sopra un piccolissimo spazio. 
I coltivatori che producono insieme piante e cereali, foraggi e frutta, han meno 
opera a fare e dirigere, a parila di superficie, ed estendono più le loro colture. 
1 Qttaiuoli, che dal suolo domandano soltanto il grano, le radici, i foraggi, pos- 
sono allargarsi ancora di più, a quelli che principalmente si danno ad allevare 
gli animali possono senza imbarazzo occupare terreui d'un'irnmensa superficie. 
Si può avere la curiosità di conoscere quali particolari dimensioni meglio conven- 
gano ad una data specie di prodotti; ma è ozioso generalizzare la quisiione, perchè 
essa definitivamente si riduce a domandare se sia o non sia beue, che un paese 
abbia sul suo terreno piùo meno giardini, più o meno colture miste, principal- 
mente di cereali e di erbe; e il dubbio sarà sempre risoluto secondo le convenienze 
sociali e locali. Dappertutto, la qualità delle terre, la natura del clima, e princi- 
palmente ie abitudini ed i bisogni dei consumatori, influiscono sul carattere e sulle 
forme del lavoro. Cosi, il mezzodì d'Europa deve all'insieme delle circostanze, 
che determinano il suo reggiate rurale, la coesistenza de’ due generi di coltiva- 
zione : le une piccolissime, sui terreni freschi ed irrigui, alle quali , per la diver- 
sità e successione delie raccolte, composte in parie di piante da orlo, bisogna 
prodigare il lavoro umano; le altro grandissime, sulle terre secche, in cui non 
possono venire che ie granaglie ed i pascoli. In Inghilterra, la maggior parte 
delle fattorie sotto estesissime, perchè, da un lato, tutto iu quel paese favorisce 
la produzione erbacea; e dall’altro, le popolazioni non hanno per i prodotti dei 
giardini ii gusto che prevale nel rimanente d'Europa. In Francia, soventi sui 
medesimi punti, vi sono colture di tutte dimensioni; allato alle piccole in cui 
primeggia la vigna, si vedono le grandi in cui primeggiano i cereali; e nel nord, 
privo di vigne, un simile miscuglio di differenti colture è dovuto alla conside- 
revole quantità di legumi e di piante industriali, a cui ì bisogni della popola- 
zione assicurano uno sbocco. 

.Nulla v'ba di più semplice che la maniera in cui s’introducono e si sostitui- 
scono i diversi sistemi di coltivazione ; basta che un geuere di prodotti sia più 
ricercato che gii altri, perchè le forme del lavoro con cui si ottiene la minima 
spesa, acquistino un vantaggio che le faccia prevalere. Siccome i coltivatori che 
le adottino sono quelli che per quel momento guadagnano di più , cosi olirono 
alle terre un fitto lu cui superiorità ne li rende padroni) e finiscono con occu- 
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parie essi soli. Trent'anni addietro gl vedevano ancora, a due o tre leghe da Pa' 

rigi, fattorie coltivate quasi unicamente a cereali; oggi con se ne vedono più. 
A misura che nel consumo della capitale entrò una quantità maggiore di frutti, 
legumi, derrate ricercate, i piccoli coltivatori, che eoli potevano fornirli con pro- 
fitto, hanno riportato guadagni ; e gli antichi Oltaiuoli , incapaci di sostenere la 
concorrenza, hao loro permesso d'impadronirsi del suolo. 

È la piccola coltura che più oggidì guadagna terreno in Francia. Ciò princi- 
palmente viene dai generali progressi dell’agiatezza, che moltiplicano il consumo 
dei prodotti alimentari ed industriali a cui abbisognami molti e difficili lavori. 
I modi di coltivazione già in pratica nei dintorni immediati delle grandi città, 
poco a poco restringono i loro limili, ed il tempo sembra dovere sempre più 
favorire un tal mutamento. Egli ò del resto a desiderarsi che nnlta contrasti 
l'effettuazione delie trasformazioni rurali. Di qualunque natura si siano, souo 
tante modificazioni nei gusti e nella condizione dei popoli, e non si effettuano 
che sotto l’impulso di nuovi bisogni, ai quali il pubblico è interessato che si 
soddisfi, entro i limiti in cui si manifestano. 

Rimane un'ultima questione, che oggidì è vivamente agitata , quella delle 
facilità d'imprestilo, da procurarsi ai proprietari! del suolo. Si asserisce che la 
coltivazione molto guadagnerebbe alla introduzione deile istituzioni di credito, 
le quali permetterebbero ai coltivatori ed ai proprietarii di trovare a buon mer- 
cato quei capitali che si potrebbero consacrare al miglioramento delle terre. Senza 
dubbio, per l’agricoltura, come per le altre industrie, la meta secondo cui si possa 
Ottenere il danaro ha una grande importanza. Prima d'impegnarsi in una im- 
presa, ogni uomo sensato bilancia i vantaggi ed i carichi; e quando non possa 
ottenere danaro ad imprestilo che a grossi interessi , ciò basta perchè egli si 
astenga, temendo che i vantaggi dell'operazione rimangano tutti assorbiti dal 
prestatore. Mercanti e manifattori , proprietari! e Oltaiuoli , quanti lavorano e 
speculano, sono egualmente costretti di tener conto della meta dell’interesse ; e 
secondo che essa ascenda o discenda, la cerchia degli affari si restringe o si al- 
larga. La quistione nondimeno, per quanto riguarda l'agricoltura, ha delle par- 
ticolarità che meritano un'altenzione tutta speciale. 

Finora, nella maggior parte dei paesi di Europa, le condizioni secondo cui 
i proprietarii territoriali ban potuto improntar danaro, dipesero dalle regole dei 
sistemi ipotecarli, che non tutti furono concepiti con la saggezza necessaria. Ciò 
che rende facili gi'imprestatori, è la certezza di riavere il proprio danaro, e ad 
una data certa. Ora, questa certezza loro mancava in alcuni paesi, e soprattutto 
in Francia, a causa del reggi me di ipoteche legali, e delie costose e complicate 
formalità da adempire in caso di dover procedere giudiziariamente contro il de- 
bitore. La legge, volendo dare ai proprietari! alcune guarentigie contro la cattiva 
volontà e l'avidità dei toro creditori, si era affatto ingannata; non era riuscita 
che ad obbligare gi'imprestatori ad esigere interessi la cui alla mela compen- 
sasse i loro rischi ; e gl’ improntatoci pagavano l'immeritato favore ad un prezzo 
che toglieva loro la facoltà di cercare nel credilo un mezzo per eseguire gli utili 
miglioramenti deli'agricoltnra. Muno oggi contesta l'urgenza d'una riforma in 
materia di ipoteche. Importa che la proprietà possa trovare i capitali occorrenti 
ad un prezzo naturale, al prezzo risultante dalla solidità del pegno, e dalla 
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mas-iore o minore abbondanza dei fondi die in un dato momento cerebino 
impiego» 

Ma il reggime ipotecario, secondo l’avviso d'illuminate persone, per quanto 
b«u inteso si fosse, non potrebbe, bastare ai bisogni dell'agricoltura. Si può senza 
inconveniente estendere le facilità d’imprestito che esso conferisce; ed il mo- 
mento è venuto di fondare istituzioni più liberali, combinale in modo che i pro- 
prietarii fossero in ogni tempo sicuri di trovare capitali a condizioni meno one- 
rose di quelle che devon subire quando si rivolgono ai preslalori ordinarli. Si 
afferma che queste istituzioni, sperimentale da lungo tempo in Polonia e in quasi 
lutti gli Stali tedeschi, rendono colà immensi servigi; e che, se si trasportassero 
in Francia, imprimerebbero all’agricoltura lo slancio di cui essa manca oggidì. 
Ecco le osservazioni da farsi su quosto punto. 

Vi sono infalti molte ragioni per cui i proprietarii territoriali possano impron- 
tare a condizioni particolarmente buone. H pegno che essi offrono ha un valore 
talmente reale, che ogni accorto imprcstatore ha interesse di contentarsi d'una 
retribuzione, la quale, io ogni altro impiego, non basterebbe a coprire i rischi. 
Da un altro lato, siccome è agevole il concentrare i crediti territoriali , e divi- 
derli in piccole somme portanti interessi, e metterli in circolazione, così è certo 
che questi crediti , i quali non rischiano di potersi svilire, che sono esigibili per 
mezzo d’un trasferimento al giorno in cui se ne abbia bisogno, saranno accolli 
con favore, e s’impiegheranno ad un interesse più modico che quello dei valori mo- 
bili d’un’altra origine, ai quali verrebbero a far concorrenza. Ora, al momento che 
la proprietà territoriale possa mettere cosi a profitto I vantaggi risultanti dalla spe- 
ciale solidità delle guarentigie che presenta, è ben giusto il perraellerle clie faccia 
uso del beueficio inerente alla sua speciale condizione. Su di ciò non vi sono 
obbiezioni possibili. Tocca alla legge, dove il suo intervento possa essere neces- 
sario, lo sbarazzare gli stabilimenti di credito fondiario dagli ostacoli che si op- 
pongono alla loro fondazione; le tocca di facilitarne le operazioni con tutti i 
mezzi che sieno conciliabili col diritto comune. Ma la legge deve fare forse di più? 
Le appartiene forse d’impegnare lo Stalo, chiamandolo a concorrere agl’impre- 
stiti che faccian d’uopo ai proprietarii territoriali, onde loro assicurare condizioni 
diverse da quelle die nascerebbero daU’andamcnlo naturale delie cose? Qui il pro- 
blema muta d’aspetto, ed è alle considerazioni di giustizia e pubblica utilità che 
bisogna domandarne lo scioglimento. 

Per regola generale, le Stalo deve abbandonare alle proprie forze gl’inleressi 
privali , ed astenersi dal prestare qualche particolare aiuto ad alcuno di essi. 
Agire diversamente significa accordare privilegi' ad alcuni, a spese degli altri, 
c turbare un naturale equilibrio, la cui esistenza ò essenziale alla prosperità 
generale. 

Potrebbe nondimeno darsi che, solto l'azione di circostanze straordinarie, si 
fossero generati dei mali a cui lo Stato solo sia in grado di apportare un rime- 
dio. Ma è questo forse il caso in cui si trovi la proprietà territoriale? È essa 
costretta a subire dei mali clic le impediscono di secondare abbastanza gli sforzi 
dell'agricoltura, e basta forse l'intervento dello Stato purché dispaiano? Si dice, 
di sì. Si dice che i proprietarii, e specialmente i più piccoli, estranei agli affari, 
non giungono a procurarsi i capitali di cui abbian bisogno, e si lasciano divo- 
rare dalle usure; ai aggiunge essere, divenuto urgente che la pubblica autorità 
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accorra in toro aiuto, ed in cambio dei deboli sacrifizii necessari! perché possa 
far uso dei meui del credito, l'agricoltura rianimata non tarderà a creare nuove 
ricchezze, la cui abbondanza reagirà probabilmente sul comune benessere. Forse, 
nei paesi in cui le mutazioni di proprietà non son libere, in cui la terra non può 
impegnarsi che a condizioni difficili ad avverarsi, il concorso diretto dello Stalo 
in materia di credilo fondiario produce dei buoni effetti ; ed altrove, all’opposto, 
tutto mostra che vi sarebbero inconvenienti maggiori dei vantaggi. 

Prendendo le cose nella loro generalità, e tenuto conto dei viiii del reggime 
ipotecario, non è vero, per esempio, che in Francia i proprietarii territoriali non 
godano di tutto il credito che la condizione reale della loro fortuna comporti. 
Ben lungi da ciò, la solidità medesima del pegno che possono ollerire ai presta- 
tori, assicura loro la preferenza; e finché vi sia danaro bisognoso d'impiego, 
essi ne ottengono prima di ogni altro. Se vi sono molti proprietarii oberali , ciò 
non viene da difetto di facilità ad effettuare imprestiti, viene da tult’altra cagione. 
Le popolazioni non acquistano che lentamente i lumi di cui le loro nuove con- 
dizioni domandino l'applicazione, in Francia , colla libertà delle transazioni in 
materia territoriale, non sono ancora sòrte quanto occorrerebbe le idee, le abi- 
tudini , i costumi ebe si richiedono per bene usarne ; ed un sentimento, onore- 
vole nel suo principio, ma pernicioso quando va all'eccesso, l'amore della pro- 
prietà, è divenuto una vera passione. Ciascuno nelle campagne vuol posseder 
qualche cosa, ad ogni costo; il contadino soprattutto compra a qualunque prezzo, 
illudendosi sui mezzi di pagamento possibili in avvenire; e malgrado l'infatica- 
bile attività del suo lavoro, troppo spesso soccombe in una lolla temerariamente 
impegnata. È questa la causa precipua dei debiti che gravitano sulla proprietà. 
Gli uni prendon la terra a condizioni a cui solo un caso felice potrebbe metterli 
in grado di soddisfare; gli altri si ricusano a disfarsi, quando siano ancora a 
tempo, dei piccoli fondi la cui vendila sarebbe una liberazione per essi; e dal 
momento in cui il reddito ipotecarle trovisi esaurito, cominciano gl’ imprestiti 
usurai. A questo male, grave, profondo, spaventevole, non havvi sostanzialmente 
ebe un sol rimedio efficace, ed è quello che il tempo porta a lungo andare, ò 
l’esperienza, i cui fruiti, a misura che si producono, non mancano d'illuminare 
le menti, mutarne e rettificarne le opinioni, ed indicare a tulli le opportune regole 
di condotta, osservate con una cura tanto maggiore quanto maggiore sia il bia- 
simo che si leghi alla loro infrazione. 

Ebbene : invece di secondare la pronta formazione dei sentimenti di previ- 
denza e riserva, neccssarii alle popolazioni rurali, le istituzioni che volessero 
render loro meno oneroso l’ imprestito, non potrebbero con ciò che rieccitare la 
passione il cui ardore è causa di tante delusioni. In Germania, i contadini sono 
indebitati più che in Francia; e, senza dubbio, una- fra le cause di ciò consiste 
nelle istituzioni dette di credito fondiario. Uomini che, prima di avere accumulato 
risparmi!, non avrebbero secondato il loro desiderio di possedere il campo che 
bramavano, non ban dubitato di secondarlo tosloché è stato loro possibile d’otte- 
nere i mezzi di eseguire un primo pagamento. Che cosa è accaduto? Che la con- 
correnza dei compratori, sciolta da uno fra i principali suoi freni , divenne più 
attiva, ed i prezzi si seno accresciuti proporzionatamente a'I alleviamento dei 
carichi. Cosi il beneficio promesso dal concorso dello Stato è disparso per co- 
loro medesimi che ai volevano agevolare. Si è loro prestato del danaro a miglior 
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patto, ed essi han comperato più caro; ed il prodotto delle terre acquistate non 
è riuscito più sufficiente di prima per operare la loro liberatone. Le cose non 
andrebbero diversamente in Francia. L’ambitione delta proprietà territoriale 
qui è viva; e sarebbe tanto più eccitata, quante più illusioni le si offrissero ; 
e la conditone dei piccoli proprietarii , lungi dal migliorarsi, finirebbe col 
peggiorare. 

L’abbassamento dell’interesse nei prestiti accessibili olla proprielà territo- 
riale, per meno dell'aiuto pecuniario del governo, comunicherebbe furse alla 
produtione agricola uno slancio più energico e più fecondo ? li permesso di 
dubitarne. Se i proprietarii non sempre compiono i miglioramenti a cui i loro 
fondi si presterebbero, ciò certamente non è per difetto di credito, ma per di- 
fetto d'intelligenza e di previsione. Uomini abbastanza illuminali per avere il 
gusto e l’intelligenza delle imprese agrarie, potrebbero calcolare i loro disegni, 
e non incontrerebbero gravi ostacoli ad effettuarli. In mancanza d'altri meati 
d'azione, uno ne avrebbero sempre a loro disposizione; ed è quello di vendere 
alcuni tratti di terra per procurarsi 1 mezzi di bonificare e migliorare il rima- 
nente. È questo, in ogni caso, il mezzo più sicuro, il più efficace, il solo che 
definitivamente tolga gl' imbarazzi sempre maggiori che si devono attendere 
dalla differenza tra la modicità del reddito territoriale e la elevazione degl'in- 
teressi da pagarsi quando i fondi siano gravati di debiti. Sarebbe mollo a de- 
siderarsi che un sentimento di vanità malintesa non lstoroasse cosi soventi i 
proprietarii dal ricorrervi ; molti così si sottrarrebbero alla penuria da cui non 
possono sollevarsi, e l'agricoltura vi guadagnerebbe. 

D'altronde, è un errore il credere che la proprietà in Francia 6i trovi ecces- 
sivamente imbarazzata. Se vi sono dei luoghi in cui i proprietarii , I piccoli so- 
prattutto, soffrano; se ogni dove ancora se ne incontrano di quelli i cui beni si 
trovino fortemente aggravati, tale nondimeno non è la condizione generale, e 
in nessuna parte d'Europa la proprietà si trova in condizione migliore di quella 
che ba presso noi. Fatti notabili lo attestano. Le cattive posizioni si liquidano 
per mezzo di vendile; e quando ve ne sono molte, la sproporzione che si genera 
tra l’offerta e la domanda delle terre, ne attenua il prezzo. Or egli è notorio 
ebe la Francia è in Europa il paese in cui da trentanni in qua il valore venale 
del suolo è stato di continuo più alto, comparativamente at valore della proprietà 
mobile. Nei momenti più prosperi, quando l'avvenire sembrava meglio assicuralo, 
la terra vendeva»! ad una ragione che, ne lasciava il reddito annuo inferiore, per 
un 2 per 0|0 almeno, a quello che si poteva ricavare dalla compra dei fondi 
pubblici o dei valori mobili. Ora dappertutto la differenza era molto minore; e 
nella stessa Germania non ascendeva, nella maggior parte degli Siati, a più 
che i per 0|0. Certamente non sarebbe avvenuto cosi, se la proprielà territoriale 
si fosse trovata negl’imbarazzi da cui dicesi sopraffatta. 

Un secondo fatto più espressivo ancora si è, che il suolo in Francia trovasi 
molto meno gravalo che nei rimanente deil'Europa. Forse i vizii del reggiate ipo- 
tecario ne sono una causa; ma senza dubbio noD basterebbero per «piegare 
l'enormità della differenza. Le ipoteche iscritte non arrivano alla somma di 
12,000 milioni; e si sa che, sottratte le iscrizioni di semplice guarentigia legale 
o mercantile, e quelle di cui si sia trascurata la cancellazione, sarebbe esagerato 
il calcolare « OóOO milioni la somma dei veri crediti ipotecarti. Ora in mano 
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dei privali esistono più di 46 milioni di ettari di terre, e rlrcn 8 milioni di edi- 
flcii, die in tempi ordinarli vagliono più dì 50 mila milioni; e quindi è certo che 
la porzione di capitale dovuta dai proprietarii non eccede II 13 per 0|0. Questa 
cifra scenderebbe ancora più basso, se si dividessero i debili della terra da quelli 
degli ediOcii, che sono infinitamente maggiori, ed accrescono sensibilmente !a 
proporzione generale. Ora, qual’è in Europa la misura del carichi che l’nhera- 
zione dei proprietarii fa gravitare solla proprielà territoriale? In Germania è da 
30 a 50 per 0|0, secondo i vari! Stati; in Inghilterra, stando a certi calcoli la 
cui esattezza, giusta l'asserzione di Hill Burton, non è contestabile, ascende al 
50 per 0|0, proporzione che s'innalza ancora di più nella Scozia e nell’Irlanda. 

In breve, nulla nella posizione della proprielà territoriale in Francia vi ha, 
che domandi l'aiuto e l'appoggio diretto dello Stato. Quanto si possa desiderare 
che alcune istituzioni, saggiamente concepite, la pongano in grado di godere tutte 
le facilità d'impreslilo, che possano venire dalla superiorità delle guarentigie che 
ia proprietà territoriale offre agi'imprestatori, tanto è poco da approvarsi che lo 
Stalo faccia di più per essa, e vada sino a privilegiarla in materia di eredito. 
Non si può inai diffidare abbastanza delle ultime conseguenze di (ulti i favori 
accordati all'Industria ; tanto è raro che essi non tradiscono il loro scopo. Tocca 
agl'interessi privati il procurarsi da se medesimi il posto a cui abbian diritto 
nell'economia sociale; ed in ciò non si possono aiutare, che sotto pena d'in- 
debolire il principale fra i loro elementi di prosperità, che sta nei progressi 
deil’intelligenza, da cui la loro attività dev'essere governata. 

AH’indifTerenza verso l’agricoltura è succeduto, presso la maggior parte dei 
governi, un ardentissimo zelo; nè mai tanto da loro si è fatto per accelerarne il 
progresso. Quasi tutti oggi si occupano a fondare istituzioni destinate a spargere 
nelle campagne la tendenza ai miglioramenti. Fattorie di modello, comizi!, con- 
corsi, istituzioni istroltive, nulla di ciò che si creda poter condurre allo scopo 
si omette; e qualche bene cortamente da tali opere sorgerà. Ma importa che 
non si commettano sbagli intorno al limile da rispettare; perché lo svolgimento 
detragrioollnra ha certe condizioni, fra le quali se ne trovano alcune di cui nes- 
suno potrebbe dotarla; e molte innovazioni, vantaggiosissime in apparenza, non 
sono del pari ammessibili per tutti i luoghi, e per tutti i tempi. 

L'agricoltura infatti è sottoposta a delle leggi, rhe non le lasciano la libertà 
di mutare subitamente aspetto ed estendere di continuo la cerchia delle sue 
opere. Se le manifatture bod tenute di consultare lo stato dei mercati prima di 
eseguire i miglioramenti costosi, è rare nondimeno che esse non sieno interes- 
sate ad adottarli. Le manifatture si indirizzano a bisogni molto elastici di ter 
natura, a bisogni ai quali ciascuno naturalmente tende ad accordare tanto più, 
quanto meno costino i godimenti collegati alla loro soddisfazione; e per l'ordi- 
nario basta che esse possano attenuare il prezzo dei loro prodotti, perchè se 
ne accresca quasi immediatamente lo spaccio. L’agricoltura è ben lontana dal 
godere un simile vantaggio. I bisogni a cui le sue produzioni sopperiscono, 
hanno dei limili nella costituzione fisica dell’uomo; e lo sbocco delle derrate 
destinate a soddisfarli, dipende principalmente da cause estranee al bnon suc- 
cesso degli sforzi agricoli. Non è già che l'agricoltura non ispinga le popolazioni 
a moltiplicarsi in numero e nutrirsi più copiosamente, ogni volta ebe pervenga 
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a moltiplicare i frutti della terra ; ma egli è che ha bisogno in ciò dell'aiuto del 
tempo, e non potrebbe prevenire le domande della consumazione, ae non sotto 
pena di subire perdite che non tarderebbero ad arrestare il suo slancio. Così , 
fra i metodi che essa adopera, l'estensione delle anticipazioni, le forme de! lavoro 
che applica al suolo, c la densità delle popolazioni alimentate dai suoi rapporti, 
si trovano proporzioni di una costanza inesorabile ; e l'agricoltura non può 
realmente svolgere la sua potenza, se non proporzionatamente alla elevazione 
del valore venale dei suoi prodotti. 

Egli è l’estensione della domanda ciò che ogoidove indica aU’agricoUura il 
limite dei suoi sforzi; ed in qualunque luogo essa operi, tutto nelle sue imprese 
rimane subordinato all'altezza dei prezzi, in virtù delle circostanze che fan sor- 
gere la necessità di porre in coltura terreni d'una fecondità disuguale. Quanto 
minore è il numero degli abitanti di un paese, tanto minori sono le spese che 
l’agricoltura abbia da fare per sopperire ai loro bisogni, e tanto meno ancora 
s’innalza il valore delle sue derrate. In un paese non si coltivano che i migliori 
terreni ; si seminano anzi piccole porzioni, che si. lasciano riposare per parecchi 
anni di seguito dopo averne ottenuto una raccolta, e la coltivazione passa dà 
un tratto all'altro. Tale è il sistema praticalo dovunque gli uomini possano dis- 
porre d’una quantità di terreno infinitamente maggiore di quello che possano 
coltivare. Negli Stati Uniti d'America, come nelle provincie mezzo deserte della 
Russia o della Valachia, nell’Algeria, come nella Nuova Olanda o nelle parti 
men popolate della Spagna e dell’Asia, sotto quel sistema, i cui residui sono 
presso noi rappresentati dalla pratica del maggese, le popolazioni, scarse com- 
parativamente al terreno che occupano, non attaccano che quei tratti alla cui 
fecondità nulla abbian bisogno d'aggiungere. Lo spazio fa le veci dell'arte ; la 
natura opera quanto gli uomini o più, e le derrate vagliano tanto meno, quanto 
meno è costalo l’ottenerle. 

Tutto su tal riguardo si muta a misura che le popolazioni si addensino. 
Nelle contrade ove esse fioriscono e si moltiplicano, viene il tempo in cui le 
terre Quo allora coltivale finiscano di bastare ai bisogni sempre crescenti dei 
consumo, bisogna occupare quei tratti di suolo che per la loro inferiorità prima 
si deprezzavano ; concentrare maggiori sforzi sulle medesime superficie, dimi- 
nuire l’estensione di quelle che si lasciavano iucolte, rislaurare per mezzo d'in- 
grassi e di ammendamenti la fertilità esauritasi nella successione più continua 
delle sementi; ed allora le spese geuerali della produzioue s'innalzuuo tanto più, 
quanto più l'estensione dei bisogni in fatto di viveri porti a domandare, da un 
lato, un maggior prodotto alle terre di miglior qualità, e domandare, dall'altro, 
che una maggior quantità ne producano i mediocri e i cattivi terreni. In questo 
caso, che presto o tardi diviene quello di lutti i paesi la cui popolazione si ac- 
cresca, bisogna che a forza di arie, di capitali e di lavoro, si supplisca al gra- 
duale impoverimento dei fondi coltivati. 

Bisogna notarlo, i cangiamenti imposti all’esercizio dell’arte agricola dal 
progresso della popolazione, non si compiono se non quando vengano determi- 
nati dall’inevitabile rincarimento dei prezzi. Se la crescente intensità delle do- 
mande non permettesse ai coltivatori di vendere più caro i loro prodotti , non 
solamente non avrebbero interesse ad effettuare miglioramenti sempre costosi , 
ma anche non potrebbero accumulare risparmii, nè convenirli in capitali ri- 
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produttivi. Finché i prezzi non crescano, si guarderanno di accrescere le antici- 
pazioni, di cui lo stalo dei mercati determina il limile, e si asterranno da sacri- 
fici! che per la massima parte li costituirebbero in perdita se si decidessero 
a subirli. 

Si esamini ciò che avviene in tutti i paesi, e si vedrà che l'agricoltura non 
modifica le sue forme, non estende le sue operazioni, non ricorre a metodi piò 
energici insieme e più dispendiosi, che entro i limiti segnati dal prezzo a cui si 
vendono i suoi prodotti. Perchè realmente i prezzi delle derrate, tutte le volle 
che differiscono, assegnano alle medesime opere risultali molto diversi; e quella 
innovazione, che è lucrosa in un luogo, può in un altro, sotto l’influenza di 
prezzi meno elevati, non fruttare che danni a chi pretende eseguirla. 

Ecco l'Inghilterra: vi sono miglioramenti agricoli, il cui buon successo, dal- 
l'aspetto economico, non è ancora possibile che in quel paese. La sua popola- 
zione specifica è la più numerosa; il paese è stato costretto di porre in coltura 
tutte quelle fra le sue terre, alle quali Parte possa strappare una raccolta; ed il 
grano, che per lungo tempo valeva sui suoi mercati al di là di 25 franchi l'etto- 
litro, ne vale ancora 20 e più. Che cosa ne risulta? Che basta, per render colà 
fruttifera un'innovazione la quale costasse da 5 a 400 franchi, il poter mettere 
un campo in grado di rendere 2 o 3 ettolitri di più, o l’equivalente in altre spe- 
cie di prodotti. Ebbene: una tale operazione, in un luogo in cui il grano valesse 
meno, non darebbe alcun profitto; e là ove, come in Ucrania, in Moldavia, a> 
nelle parti occidentali degli Stali Uniti, il grano non si vende che 4 o 5 franchi, 
ciò sarebbe una vera follia. Pel pari, l'Inghilterra si occupa oggidì a bonificare 
le terre umide, e il danaro che vi si spende è tutto bene impiegato. Ma in Eu- 
ropa medesima vi sono ancora paesi in cui non si seme la necessità di doman- 
dare alle terre, simili a quelle che si asciugano in Inghilterra, Il loro contingente 
di cereali, e dove si comprano terre anche migliori ad un prezzo che è ben lon- 
tano dall'nguagiiare quello della fognatura. Sicuramente passeranno ancora molti 
anni prima che tali paesi possano decidersi ad imitare l'esempio datosi sul suolo 
britannico, 

Còsi procede l’agricoltura: quanto più il valore venale delle derrate s 'in- 
nalza, tanto più essa svolge le sue forze produttive. È l’accumulazione degli 
uomini sopra un territorio limitatamente fecondo, ciò che rende più necessarii i 
nuovi impieghi di rapitali, e che ne assicura un buon frutto. Ciò che- conviene 
ad un paese molto popolato, nou riuscirebbe In un altro che lo sia meno; ed il 
lavoro rurale ha le soe fasi e le sue forme successive, determinate ad ogni epoca, 
dalla comparativa abbondanza delle terre coltivabili e delle popolazioni che ne 
consumano i frutti. 

Dal non avere sufficientemente compreso le condizioni sotto cui l’agrieottura 
si va sviluppando, è venuto che gli agronomi , invece di volgarizzare la loro 
scienza, non fecero spesso che propagare, soprattutto io Francia, l'infelice idea 
che la teoria e la pratica niente abbiano di comune fra di .loro. Quando si rim- 
proverava alla coltura delle località popolale da meno che cinquanta individui 
per chilometro quadrato, di lasciare a maggese una superficie maggiore di quella 
che si lasci nel Belgio o in Inghilterra; quando si raccomandavano loro certi av- 
vicendamenti la cui adozione esigeva il triplo delle braccia disponibili nel paese 
e delle bocche dei consumatori ; i coltivatori rispondevano, consultando i prezzi 
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del mercato, che il profitto delle proposte innovazioni non avrebbe coperlo le 
spese, e quindi si ricusavano. Egli è essenziale che, qualunque cosa oggi si lenii 
por illuminare l'agricoltura ed eccitare i suoi sforzi, si procuri di discernere ret- 
tamente fino a qual punto le circostanze momentanee permettano la tale o tal 
altra modificazione delle pratiche ordinarie, e ette non si pretenda sollecitare sin 
d'ora quei perfeziouamenti di cui non è ancora venuto il momento opportuno. 

L’insegnamento, se è dato con prudenza, potrà rendere veri servigi. Se ten- 
desse a provocare l’esecuzione di opere il cui successo non sia ancora possibile 
su tutti i punti del territorio, avrebbe il suo lato funesto-, ma se si limita a sol- 
lecitare tulle le novità che abbiano per effetto l'attenuazione delle spese di pro- 
duzione, i suoi risultati saranno utili. Qualunque sia la condizione di smercio e 
di prezzi, qualunque sieno le quantità la cui rendita fosse certa , l'arte ha sempre 
la sua parte d'azione; e si fa un progresso tutte le volte che essa giunga a pro- 
cedere con una spesa minore entro i limiti in cui lo stato dei consumi locali re- 
stringa la produzione. L'Americano ed il Russo trattano ineguat modo la (erra, 
perchè l'uno c l'altro han poco da domandarle; ma il primo, più ricco e più 
illuminato, si serve di strumenti d'una potenza superiore; porta nei suoi lavori 
maggior sapere, maggiore intelligenza, maggiore attività; risparmia meglio i 
mezzi con cui opera, e la medesima Bomma di lavoro gli dà frutti maggiori. È 
questo uu immenso vantaggio; perchè i prodotti raccolti in ugual quantità, ma 
a minor costo, giungono ai consumatori a più buon patto; e da ciò una gcuerale 
abbondanza che, favorendo il benessere delle popolazioni, le moltiplica, e - di- 
viene cosi una causa di progressi agricoli. 

Il mondo ha veduto operarsi rivoluzioni in pochi anni nello stato agrario di 
molti paesi. Certe terre, Un allora mal coltivate, si sono rapidamente coperte di 
ricche e floride messi, e ciò per semplice opera di un cangiamento considerevolo 
e brusco avvenuto nello stalo dei mercati. Dovunque le popolazioni urbano sono 
stale da cause particolari spinte a crescere ed arricchirsi, il progresso delle cam- 
pagne ha tenuto lor dietro. £ bastalo che potessero vender più caro quei pro- 
dotti la cui ricerca qod cessava di crescere, perchè portassero nei loro lavori 
un'abilità di cui prima sembravano incapaci. Non vi ha un fatto di cui sia più 
agevole addurre le prove. 

Vedete l'Italia : ad una'-languida e povera agricoltura vi succedette quasi 
di un colpo un’agricoltura più prospera insieme e più gagliarda. Tutto, nella 
trasformazione effettuata, venne dalla rapida estensione degli sbocchi apertisi ai 
prodotti delle campagne. Città in seno alle quali affluivano le popolazioni, arric- 
chitesi coi guadagni, allora enormi, del commercio marittimo e dell'industria 
manifaltrice, non cessarono di sollecitare lo svolgimento delle coltivazioni; e 
grazie ai prezzi crescenti delle derrate, i contadini, fln allora ignoranti ed inabili, 
non tardarono a spiegare l’attività più ingegnosa. Ciò che la grandezza di Mi- 
lano, di Pisa, di Lucca, di Siena e di Firenze, e di venl'allre capitali aveva fatto 
per l'Italia, la grandezza di Bruges, di Gand, di Ypres, di Courtray, di Anversa, 
fece per una parte dei Paesi Bassi, ove si vide in un momento fiorire un'agri- 
coltura alla cui potenza il tempo nulla ha potuto aggiungere. Un simile muta- 
mento si è compiuto in Olanda coll’aiuto dei guadagni mercantili, raccoltisi da 
una popolazione diventata ricca e numerosa. Immensi lavori fecero sorgere delle 
fattorie nei polito ; sterili paludi si convertirono ia prati, ove si ammassarono 
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moltitudini di utili animali ; e gli Olandesi , a forza d'arte e danaro, giunsero a 
strappare dal più ribelle fra i territori! tutte le produzioni a cui era possibile di 
costringerlo. Lo stesso avvenne in Inghilterra. Dal giorno in cui cominciò quel 
prodigioso aumento che vi ebbero le classi mercantili e manifattrici, l'agricol- 
tura, stimolata dalle domande sempre crescenti, mutò di aspetto, e d'anno in 
anno ricevette perfezionamenti il cui corso non sembra più valersi arrestare. 

In Francia esistono agricoltori die sembrano appartenere ad òro diverse di 
civiltà. Se ne cercate la causa, voi la troverete nel contrasto delle condizioni 
locali. Egli è nelle provincia in cui, grazie alle facilità di trasporto create dai 
fiumi o dalla vicinanza del mare, si sono concentrate le grandi industrie ma- 
nifatlrici ; in quelle che, posto sulle frontiere, formarono il principale luogo di 
soggiorno alle armate, e contengono le piazze forti e gli stabilimenti militari ; 
egli è colà che l'agricoltura è diveuuta più florida. É poi nel centro, nelle regiuui 
in cui per tanto tempo maucarono i mezzi di comunicazione, in cui nessuna no- 
tabile industria ha contribuito a popolare le città, elio l'agricoltura è rimasta fra 
gli errori del medio evo, e cava appena dal suolo il terzo del prodotto netto che 
si ottiene nei dipartimenti del Nord ed in quelli che costeggiano il Reno. Tutto 
ciò viene dall'ineguaglianza degli sbocchi offerti alle produzioni del suolo. 

Questi fatti e queste considerazioui mostrano fino a qual punto lo svolgersi 
dell'arte agraria sia dominato da circostanze indipendenti dagli atti e dalle vo- 
lontà di coloro che la esercitano. Sono le cause che propagano fra le società il 
movimento e la vita, che ora accrescono la loro attività, il loro numero, la loro 
agiatezza, ed ora al contrario le privano dei loro elementi di prosperità; son esse 
clie decidono lo stato progressivo, stazionario, o retrogrado dell'agricoltura. 
L’agricoirtira si avanza ed ingrandisce tulle le volte che gli sbocchi aperti alle 
sue produzioni si allargano e si migliorano; piega e perisce tutte le volte che 
questi sbocchi si restringono ; ed è ben facile il citarne numerosi esempi. Le 
campagne romane sono oggidì spopolate e sterili; e nondimeno non si debbe 
che smuovere il suolo incollo per rintracciarvi in ogni parte le reliquie dei canali 
e delle opere che una volta le avevano rendute ricche e feconde. Del pari, vi 
sono oggidì dei punti in ispagna ed in Italia, ove l'agricoltura non ha con- 
servato che pochi resti della meravigliosa fecondità per cui si distingueva prima 
del secolo ivi. 

Si parla molto attualmente in Europa di statistica agricola. Già alcuni go- 
verni hanno intrapreso ricerche, dirette con un'abile perseveranza; ed il mo- 
mento verrà in cui i fatti dell'ordiue rurale, espressi in cifre numeriche, si 
troveranno abbastanza precisati, per fornirci dei lumi da cui la scienza trarrà il 
suo profitto. 

Ciò che dà alle statistiche agricole una speciale importanza si i , che Ira 
l'andamento delTagricollura e quello delle società havvi un accordo così costante, 
che l’uno può servire di riscontro all'altro, e per poter giudicare il movi- 
mento più o men progressivo della civiltà d'un paese, basterebbe il sapere quali 
mutazioni avvengano nella coltura delle sue terre e neil'uso delle loro messi. 
È un fatto che le popolazioni crescenti allargano sempre più le superficie a cui 
consacrano i loro lavori; è un fatto pure che le popolazioni crescenti in numero 
ed in ricchezza consumano una maggior massa di derrate agrarie. Invano la 
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necessità di rivolgersi ai terreni men fertili accresce le spese generali della prò- 
duziooe ed il pretto delle derrate: da un lato, i progressi dell'arte e un maggiore 
impiego di capitali, divenuti tanto più abbondanti quanto più l'industria si sia 
svolta, rimediano in parte a questo inconveniente; e dall'altro lato, i lavori la 
cui potente si accresce, ottengono una rimunerazione migliore, e ciascuno pu6 
dedicare alla propria sussistenza mezzi più ampi!. Nulla di più costante, nè di 
più certo che questi fatti. Cosi, l’Inghilterra, il Belgio, il Wurtemberg, la Sviz- 
zera, la Francia settentrionale ed in parte l'orientale, malgrado che le loro col- 
ture si sieno estese sopra terre la cui mediocrità le aveva fatte trascurare per 
lungo tempo, sono nondimeno le parti dell'Europa media in cui si raccolgano, 
a parità di superficie, le maggiori quantità di prodotti, ed i cui abitami si Iro- 
vino molto meglio provvisli. In Francia soprattutto, la statistica ufficiale mette 
in mostra contrasti singolarissimi. Se si raffrontano le cifre dei dieci dipartimenti 
più popolosi e più ricchi, con quelle dei dieci dipartimenti men popolosi e ricchi, 
si trova che un eltare di terreno rende per termine medio da 15 a 20 ettolitri 
di frumento nei primi, e solamente da 7 1|2 a 11 nei secondi, sproporzione che 
si osserva riguardo a tutti gli altri prodotti. Quanto ai consumi, si trovano 
egualmente differenze notabili. Il nutrimento nou solo è superiore in qualità 
nei dipartimenti più progrediti, lo è pure in quantità ed in ragion di testa; vi si 
consuma sino a 30 per 0;0 di più, in peso, di quello che si consumi nei dipar- 
timenti men progrediti. 

Egli è agevole il comprendere quanto simili informazioni sieno importanti , 
e quanto sia a desiderarsi che la statistica ce le fornisca in modo autentico e 
compiuto. Il progresso è talmente essenziale alle società, che non sarebbe mai 
troppa l’attenzione con cui s'investigassero le cause dalle quali possa dipendere 
la condizione più o meno stazionaria di certi paesi; e su tal punto, i movi- 
menti dell'agricoltura, bene osservali e descritti, offriranno sempre le più 
preziose informazioni. 

Sventuratamente la sola Francia Ita compiuto le sue statistiche agricole. Per 
riuscirvi fu d'uopo sormontare numerosi ostacoli, dovuti ora alla novità del- 
l’impresa, ora alla diffidenza con cui le popolazioni hanno accolto quelle indagini 
in cui supponevano nascondersi uno scopo fiscale. L’opera nondimeno è stata 
condotta a buon (Ine. Senza dubbio, le cifre, in generale un po’ deboli, non si 
devono considerare che come semplici approssimazioni. Senta dubbio, sono su 
molti punti incompiute, essendo impossibile il verificare molti fatti relativi alle 
minute colture, ed essendosi dovuto passare sotto silenzio quelli che si riferiscono 
al prodotto del pollame che tanto è considerevole in molte parli della Francia; 
ma infine queste cifre hanno un significalo reale, ed i termini di paragone che 
offrono, soprattutto fra le diverse regioni della Francia, meritano per la loro uti- 
lità una seriiseima attenzione. 

Nessun altro paese è altrettanto avanzato su tale riguardo; nè il Belgio, nè 
l'Inghilterra sono arrivati al termine delle ricerche prescritte dai loro governi ; 
e finora egli è in documenti imperfetti, contenuti nelle opere pubblicale da scrit- 
tori che non )>otevano vedere ogni cosa da sè, che bisogna attingere qualche ri- 
schiarimento, per lo più insudiciente e dubbio. 

La Spagna, in varie epoche, e soprattutto nel 1803, ha procurato di ricono- 
scere la sua posizione agricola. È poco probabile che i dati raccoltisi sieno abba- 
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stanza esatti per ispirare fiducia; nondimeno, sono insieme curiosi c istruttivi, 
in quanto che permettono di verificare sino a qual punto l’agricoltura del- 
l'Europa meridiouale differisce da quella del Nord per il genere di produzione, 
e quale decisiva influenza il clima eserciti sui bisogni e sulle abitudini dei 
consumatori. 

In Germania, è la Prussia il paese che abbia raccolto i dati più esalti in- 
torno alla sua condizione agricola. La cifra del bestiame, il consumo delle città, 
la produzione locale, i progressi effettuatisi dal 1831 al 1841 ecc., questi e 
simili fatti sono stati in Prussia raccolti, presentano un vero interesse, e sono 
ben degni di attenzione. 

Sarebbe qui oziuso il riprodurre le cifre contenute nelle pubblicazioni ufficiali 
o privale che l'Europa possiede; una tal cura non avrebbe una vera utilità, se 
non aggiungendo alle cifre le opportune spiegazioni , per rettificarne il senso e 
mostrare sino a qual punto meritassero la fiducia dei lettori. Sarebbe ciò un 
lavuro delicato e troppo lungo, per aver luogo nel presente articolo ; meglio è 
rinviare i lettori alle opere originali , e principalmente alla statistica ufficiale 
della Francia: essi vi troveranno di che soddisfare alla loro curiosità, ed al me- 
desimo tempo vi troveranno una larga sorgente d'istruzione. 


SMINUZZAMENTO DELLE TERRE 


AHT. MOHCELLEMENT 

DI M. A. LEGOYT. 

Ì 

Chiamasi ordinariamente sminuzzamento delle terre la loro eccessiva divi- 
sione, e per conseguenza la sostituzione della piccola alla grande e media pro- 
prietà, quantunque uua grande o media proprietà (ciò che nondimeno è raro) 
possa pure essere sminuzzata. La quislione di sapere se una tale sostituzione 
riesca favorevole o contraria ai progressi dell'agricoltura, al benessere delle po- 
polazioni agrarie, e se eserciti una salutare influenza sulla condizione economica 
di un popolo, è stata il soggetto di molte dispute. 

È per altro una quistione ben antica. Già Plinio il vecchio, testimonio degli 
abusi che presentava in Italia la grande proprietà coltivata esclusivamente da 
schiavi, lungi dall’occhio del padrone, e invocando i tempi in cui gli eroi della 
Repubblica conducevano essi medesimi l’aratro sul loro piccolo podere, aveva 
detto che • la grande proprietà aveva ucciso l'Italia, ed ii male invadeva già le 
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profiline » (1). Questa agglomerazione dei fondi, spiegata dall’esislenta d’una 
potente aristocrazia, era ancora favorita dalla legislazione romana, la quale non 
permetteva la divisione per parti eguali se non in caso di morte ab intestato, e 
permetteva al proprietario di disporre liberamente, senza alcuna riserva o legit- 
tima, per atto fra vivi o per testamento. Questa facoltà doveva avere il medesimo 
effetto che le sostituzioni (ignote ai Romani), perpetuando nelle famiglio patrizie 
le grandi fbrtune immobili. L'abuso di cui Plinio rilevava cosi energicamente 
gli effetti, divenne tanto grave, che Roma sotto l’Impero si vide costretta di riti- 
rare dalla Sicilia e dall'Africa i suol viveri. 

L'invasione dei Barbari non modificò siffatta condizione di cose, giacché i vin- 
citori si misero semplicemente al posto dei vinti. L'agglomerazione dovette an- 
che fare nuovi progressi, essendoché i capi si attribuirono naturalmente la parte 
del leone, e sottoposero alla loro immediata autorità tutte le terre la cui posizione 
o fertilità II aveva sedotti. L’ampia estensione di questi possedimenti agricoli, 
la necessità di farli fruttare per nutrire la nuova e l'antica popolazione, ne fe- 
cero dividere la coltura fra un gran numero di braccia. Le quali furono fornite 
dal colonato romano; istituzione agricola che si era assai svolta all’epoca della 
conquista. È probabile che allora -la grande coltura precedette la piccola; ma 
l’impossibilità in cui erano i padroni della terra di esercitare una bastevole 
sorveglianza, fece ben presto sentire il bisogno di sminuzzare le collare. Noi 
infatti vediamo sotto i Carolingi dividersi i fondi, e i proprietari esigere dai 
coltivatori (dapprima schiavi, poi servi, poi coloni, poi uomini liberi di varie 
specie) ora una rendita in derrate, ora certi determinati servigi, di guerra o di 
pace. La divisione aveva già fatto rapidissimi progressi nel secolo decimo. Se 
ne rinviene la prova nel gran numero di tnenses o piccoli lenimenti, fra i quali, 
secondo M. Guérard (2), i beni ecclesiastici e signorili erano allora divisi. Gra- 
datamente le mense divennero ereditarie nelle mani dei possessori, e più tardi 
si convertirono in loro reali proprietà, o del tutto franche o sottoposte a tri- 
buti puramente nominali. Questo progresso di consolidazione si manifesta ben 
chiaramente a cominciare dal secolo dodicesimo. D'allora in poi difalli si vede 
distintamente formarsi una classe di piccoli proprietari, industriosa, attiva, e 
che non cessa di estendersi e d'ingrandirsi fino al momento in cui, a forza di 
pazienza, economia e travaglio, arriva ad appropriarsi una gran parte del 
suolo. 

Si commetterebbe un gravissimo errore, se si credesse che la diffusione della 
proprietà in Francia sia posteriore alla rivoluzione, ed abbia unicamente avuto 
per causa dapprima la vendità in piccole partite dei beni confiscati, poi il prin- 
cipio della divisione in parti eguali scritto nel codice. Prima del. 1789 le pro- 
prietà plebee erano sminuzzatissime, e gli affìtti delle terre nobili non erano 
meno divisi. Ascoltiamo Arturo Young su tal soggetto: • I contadini hanno 
dappertutto piccoli fondi in Francia, piccoli sino a un punto di cui noi non 
abbiamo idea. Il numero di essi è si grande che, secondo ine, devono costituire 
un terzo della superficie del regno. Queste piccole proprietà esistono anche 


(1) Lib. XVIII, cap. 6. 

(1) Polita/ us de l'abbi Irminon. 
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nelle provinole in oni gli altri modi di possesso dominano ... Si trovano al- 
cuni contadiai ricchi; ma la massima parte sono miserabili, per effetto della 
troppo grande divisione delle loro terre fra i loro figli ... Io ho veduto più 
d'una volta spingere a tale eccesso questa divisione, che dieci pertiche di terra, 
con un albero fruttifero in mezto, formavano la sede d'una famiglia •. La di- 
visione degli aQìtli attira egualmente l'attenzione del celebre viaggiatore in- 
glese. « Vi sono, dice, grandi Otti in Picardia, nell’Isola di Francia, nella Beauce, 
in Artois e in Normandia; ma ciò non è generale. La divisione dei Otti, all'in- 
contro, e la popolazione, sono si grandi, che no risulta talvolta un’estrema 
miscriu io ho veduto fattorie di un o/lavo d'acre (questa è un’esagera- 

zione evideute), con una famiglia attaccatavi come se si fosse trattato d’un podere 
di cento acri. La popolazione vi si moltiplica grandemente, ma è questa una 
moltiplicazione di mere miserie. Le famiglie si propagano al di là dei bisogni 
delle città e delle manifatture, e moltissimi individui periscono per le malattie 
derivanti dal difetto di nutrimento. Ciò è spinto in Francia a tal punto, eh* 
mi parrebbe assolutamente necessaria una legge la quale impedisse tulle le di- 
visioni di proprietà al di sotto di un ai pento > (1). 

All’epoca in cui Arturo Young faceva in tal modo conoscere la trista con- 
dizione agricola della Francia, sotto il punto di vista dello sminuzzamento dei 
fondi, e con una convinzione forse alquanto appassionata difendeva la grande 
coltura contro la piccola, appoggiandosi sopratiutts sull’esempio del suo paese, 
i Fisiocrati sostenevano l’opinione contraria, ed insegnavano, seuza per altro 
addurne la prova, che la piccola proprietà dà un prodotto netto maggiore di 
quello che dia la grande. Questa dottrina è del pari, quantunque implicitamente, 
professata da Adamo Smith. Nel suo notabile capitolo sulla storia dell'agricol- 
tura in Europa, combattendo il reggime delle sostituzioni e del dritto di primo- 
genitura, a cui quasi tutta l'Europa era sottoposta ai suoi tempi, egli si sforza 
a dimostrare, con riQessioni di cui, bisogna ben dirlo, i fatti poscia hanno at- 
tenualo il valore, che i grandi proprietarii non possono accordare alle loro terre 
l’attenzione, lo zelo, le cognizioni speciali, che una buona coltura esige. • Un 
gran proprietario, egli dice, raramente è un gran miglioratore di fondi : net 
medio evo, il gran proprietario non si occupava che di estendere il suo terri- 
torio o di difendersi contro i suoi vicini: non aveva il tempo di pensare alle 
sue terre. Quando l'ordine e le leggi gli accordarono questo tempo, gliene mancò 
l’inclinazione, e quasi mai non si trovò fornito delle qualità che una tale oc- 
cupazione richiede, ecc. * 

« Se la spesa della sua casa e della sua persona o uguagliava la sua en- 
trala o la eccedeva, come assai sovente avveniva, egli non aveva capitale da 
impiegare in quella maniera. Se egli era economico, in generale trovava piò 
proflllevole l’impiegare i suoi annuali risparmi! in nuovi acquisti, anziché nel 
miglioramento delle sue antiche proprietà. Il migliorare la terra con profitto, 
come tutte le altre imprese commerciali, esige UDa esatta attenzione ai piccoli 
risparmii ed ai piccoli guadagni, della quale un uomo nato con una grande for- 
tuna, anco se sia naturalmente frugale, assai di rado è capace. La condizione di 


<1) Viaggio in Francia, tr&d. frane. 1704. 


Digitized by Google 



34 


M. A. LKOOYT. 


un lai personaggio naturalmente lo dispone ad attendere piuttosto a cose di or- 
namento che piacciono alla sua fantasia, che ad un profitto, di cui egli ha cosi 
poco bisogno. L’eleganza dei suoi abili, del suo equipaggio, della sua casa e 
della mobiglia sono gli oggetti, che sin dalla sua infanzia egli è stato abituato 
ad avere in molla cura. L’indole dello spirito, che questa abitudine naturalmente 
forma, lo accompagna quando egli passa a pensare di migliorare la terra. Egli 
forse abbellisce quattro o cinquecento acri dei dintorni della sua casa per dieci 
volte la spesa, che la terra non varrà dopo lutti questi miglioramenti; e trova 
che se mai migliorasse l’intiera sua proprietà in questa maniera, ed ba poco 
gusto per un’altra, farebbe bancarotta pria di finirne la decima parte. Ancora 
rimangono in ambe le parti del Regno Unito alenile grandi proprietà, che hanno 
continuato senza interruzione ad essere nelle mani delia medesima famiglia dal 
tempo delia feudale anarchia. Se si paragoni la presente condizione di queste 
proprietà colle possessioni dei piccoli proprietarii dei dintorni, non sarà di me- 
stiere alcun altro argomento per essere convinto quanto sfavorevole sia una tale 
estesa proprietà al miglioramento delle terre». 

Nel 1755, la questione fu trattala in Francia assai largamente da uno 
degli adepti più fecondi , ma più oscuri , di Quesnay , I’ autore dell’ Ami 
des hommes. Il marchese di Mirabeuu in questo libro si levò contro i 
vasti poderi affidati, diceva, a filiamoli passeggeri, o ad infingardi agenti, 
incaricati di agevolare il lusso dei loro padroni, immersi nella presuntuosa 
ignoranza delle città. Il territorio di un cantone, aggiungeva, non si saprebbe 
divider di troppo; è da questa divisione che sorge la ricchezza di uno Stalo. 
Egli d’altronde assicurava di averne fatto l'esperienza, dividendo un fondo tra 
parecchi campagnuoli, che ne avevano raddoppiato il valore raccogliendone dei 
bei guadagni per essi. Al momento in cui le opinioni del marchese di Mirabeau 
ottenevano tra gran successo in Francia, un distinto economista, svizzero di 
origine, Herrensehwand, pubblicava a Londra, sotto il titolo di Discorso fonda- 
mentale sulla popolazione, un’apologià delle dottrine di Arturo Young sulla 
superiorità delle grandi tenute, apologia che era capace di fare im’impressione 
tanto più viva quanto che l’autore apparteneva ad un paese di piccola coltura. 
La rivoluzione del 1789 complicò la questione economica con la politica. Forse 
pure questa complicazione già esisteva nella mente dei partigiani dei due si- 
stemi, benché eglino noi sapessero. Certo è che la dottrina delta divisione 
delle eredità e della mobilizzazione dei suolo menava a sopprimere il diritto 
di primogenitura, le sostituzioni, i maggioraselo, cioè a modificare radicalmente 
la costituzione sociale e politica della Francia. Qualunque sia la verità a tal 
riguardo, la causa della piccola coltura era così generalmente guadaguala in 
Francia nel 1789, che i tre Ordini raccomandarono all'Assemblea nazionale di 
faro leggi che proibissero le grandi tenute. Era questo uu correre da un eccesso 
all’altro, e volere inoltre portare un grave colpo alla proprietà ed alla libertà, 
li conte di Mirabeau (fratello del precedente) fu in quell'assemblea l'uno fra i 
difensori della piccola proprietà. Egli infatti si era pronunziato sulla quistione 
nel suo libro della Monarchia prussiana, sostenendo che le grandi tenute, quan- 
tunque rendessero un maggiore prodotto netto, pure non potevano essere così 
favorevoli al miglioramento delle coltivazioni, come lo sono le piccole. Fra le 
altre cause della sua preferenza, il celebre tribuno faceva soprattutto valere la 
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circostanza che te piccole tenute nutrono un maggior numero di famiglie. 

Il Codice civile troncò la quistione in Francia, mettendosi dal lato dello smi- 
nuzzamento; ma al tempo medesimo, e forse contro l'intenzione dei suoi compi- 
latori, ne ha impedito gli eccessi, generalizzando l'applicazione del reggime do- 
lale, che avanti il 1789 non esisteva se non nei paesi di dritto scritto, ed il 
cui effetto è quello di immobilizzare una buona parte delia proprietà territoriale 
io Francia. 

Nel 1815 la questione si risvegliò con un nuovo ardore, e le passioni po- 
litiche le diedero un’importanza che fino allora non aveva avuta. Nell’opinione 
di un poterne partito politico, lo sminuzzamento aveva fatto tali progressi, e 
l'agricoltura ne aveva ricevuto un sì deplorabile contraccolpo, che il suolo della 
Francia, rovinato, esaurito, stava per non più potere alimentare i suoi figli, e 
bisognava affrettarsi di cercarne un rimedio nei reggime abolito nel 1789. 
Questa asserzione, che non si appoggiava sopra alcun fatto preciso, fu energi- 
camente combattuta. Bentosto la quistionc fin) di essere economica, per divenire 
esclusivamente politica. 1 partigiani della grande proprietà si collocarono indi- 
slinlamente nella categoria dei nemici della rivoluzione, e quelli delia mobiliz- 
zazione dei suolo si collocarono fra i suoi difensori. lu realtà, il Dumero di 
Coloro che, citando l'esempio dell'Inghilterra, invocavano il ritorno della grande 
proprietà, aderendo sinceramente alle conquiste dei 1789, era limitatissimo. Si 
potevano cosi agevolmente contare uelle Camere i difensori della piccola col- 
tura per se stessa, cioè nell’esclusivo interesse dell'agricoltura. Messo in tali 
estremi termini il problema, dovéva avere ed ebbe infatti una soluzione legis- 
lativa. Nella sessione del 18*26 furono presentati dei progetti di legge tendenti 
a rimettere la proprietà sotto il reggime delle sostituzioni e della primogenitura, 
e furono respinti, ad eccezione di un sol punto, più tardi cancellatosi dai nostri 
còdici. * • 

A quell’epoca l’economia politica- aveva portato nella discussione, per or- 
gano di Malthus, Say e Stsmondi, il peso della sua alta ed indipendente ragione. 
Malthus, esaminando la divisione delle proprietà sotto il riguardo del consumo 
dei prodotti agricoli ed industriosi, si esprimeva così: ■ In verità egli è fisica- 
mente possibile che una nazione, la quale non abbia che un piccolo numero di 
proprietarii ricchissimi, ed una gran massa di poveri lavoranti, dia il maggiore 
svolgimento possibile ai prodotti della terra e delle arti, nei limiti che i mezzi 
del paese e le attitudini dei suoi abitanti offrano. Può darsi che, sotto l’in- 
fluenza d’un tal reagirne di proprietà, le attitudini produttive acquistino il più 
alto grado di energia; ma perchè si pongano in moto, bisogna supporre nei 
ricchi una passione per il consumo delle cose manufatte, più energica di 
quanto si sia mai mostrato. È per ciò che nessun paese si è mai conosciuto, il 
quale abbia grandemente svolto i naturali suoi mezzi, e nel quale la terra sia 
appartenuta ad un numero relativamente piccolo di piccoli proprietari, per quanto 
ricchi e raffinati abbiano poluto essere. Si è sempre veduto che l'eccessiva ric- 
chezza del piccolo numero non equivale affatto, quanto alla domanda dei pro- 
dotti, alla ricchezza più modica dei maggior numero Noi sappiamo per 

esperienza che la ricchezza delle manifatture è insieme l'effetto d’una migliore 
distribuzione della proprietà, e la causa di nuovi miglioramenti in questa distri- 
buzione, per effetto dello svolgimento che prendono le classi medie, conseguenza 
Ecunum. 2* serie fon. I. — 5. 
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ìuFallibile dell'aumento del capitale nelle arti e nel commercio. Ma se egli è vero 
cbe la divisione della proprietà territoriale, e ia diffusione del capitale mobile, 
sieoo, entro a certi limiti, altamente importanti per l'aumento della ricchezza, 
non i meno certo che, al di Ili di tali limiti, queste due cause debbano ritardare 
il progresso della ricchezza, quanto dapprima abbiati potuto accelerarlo . . . 
Il numero eccessivo dei piccoli proprietari di terra e capitate renderebbe impos- 
sibili lutti i grandi miglioramenti di coltura, tutte le grandi imprese nel com- 
mercio e nelle manifatture. I grandi effetti,' in economia politica, relativamente 
alla ricchezza, dipendono dalle proporzioni . . . Non vi ba un più pariante 
esempio dell'Influenza cbe le proporzioni esercitano sulla produzione delle ric- 
chezze, di quel che si trovi nella divisione delta proprietà territoriale, dove 
mostra evidentemente che questa divisione, spinta all’estremo, nuoce al pro- 
gresso delle ricchezze. Si fa oggi in Francia una pericolosa esperienza sugli ef- 
fetti della grande suddivisione delle proprietà. La legge delle successioni vi 
prescrive la divisione in parti eguali d’ogni specie di proprietà tra i figli, senza 
riconoscere alcun dritto di primogenitura, senza fare alcuna distinzione di sesso, 
e non permette di disporre per testamento cbe d'una piccolissima porzione. 
Questa legge non è stata ancora applicata per un tempo essai lungo, onde po- 
tersene giudicare gii effetti sulla ricchezza e sulla proprietà della nazione. Se lo 
stato presente della proprietà in Francia sembra favorevole all'industria, non si 
potrà dedurne alcuna favorevole condizione per l'avvenire ». E poco dopo sog- 
giunse: «Se questa legge continua a regolare in quel paese la trasmissione ere- 
ditaria dei beni; se non si inventerà alcun mezzo di eluderla; se i suoi effetti 
non saranno mitigali da una eccessiva prudenza nei matrimoni; vi ha beo luogo 
di credere che la Francia, da qui ad un secolo, sarà tanto notabile per ia sua 
grande miseria, quanto per la straordiuaria eguaglianza delle fortune (1)*. 

In un capitolo destinato all'esame comparativo della grande e delia piccola 
coltura (2), Giambattista Say iqsegna che, iti métti casi, la questione e decisa 
dalla natura del terreno, e dalie circostanze locali. « In un paese tagliato e 
montagnoso, egli dice, solo i piccoli coltivatóri possono vantaggiosamente sfor- 
zare il suolo . . . Egli è soltanto nei paesi di pianura, e capaci di coltivarsi col- 
l'aiuto delle macchine, come l’aratro, il cilindro, l'erpice, il trebbiatoio, eco., cbe 
s’incontrano intraprese condotte dal proprietario o dal ilttaiuolo, e si coltivano 
poderi di 300 o 400 arpenti ». 

Giambattista Say esamina quindi i principali argomenti invocati in favore della 
grande o della piccola proprietà; e senza decidersi in massima per quest' ultima, 
fa notare cbe l’indole medesima deile imprese agricole « pone dei limiti neces- 
sari! alla estensione delle colture». Avversario deciso delle sostituzioni e dei 
dritti di primogeuitura, i cui deplorabili effetti fa vedere in Italia ed in (spegna, 
senza nondimeno formalmente spiegarsi su quelli cbe il medesimo reggime può 
avere avuti in Inghilterra, emette l'opinione cbe in Francia • l’uguaglianza delle 
divisioni ba potuto condurre ad una troppo grande suddivisione di proprietà ; 
ma non sembra, aggiunge, die questa suddivisione sia accompagnata dai gravi 


. (t) Principi» i'Eeon. politica. 
(2) C»p. V. 
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inconvenienti che dipendono dal reggime contrario ». Altrove riconosce che 

• patenti motivi tendono a conservare le grandi imprese agricole, ed anche a 
concentrare le proprietà ». lìti in nota aggiunge: • è soltanto per le grandi te- 
nute che trovano solidi linaiuoli : à, soltanto in esse che si possono impiegare 
certi nteludi abbreviativi, allevare granili armenti, eoo. Sminuzzando le grandi te- 
nute, ei bisogna moltiplicare gli eibfizii rurali ». Dalle quali citazioni si vede che 
Giambattiste Saj uou è eou Irario alla graude proprietà. 

disinomi) esprime beo chiaramente invece le sue vive simpatie per la pic- 
cola proprietà, nel seguente trailo dei suo capitolo sulla ricchezza territoriale ,1): 

• li benessere rurale, di cui la storia ci presenta un quadro nei tempi giuriosi 

per L’Italia e la Grecia, non e già igunto al nostro secolo. Dovunque si trovino 
contadini proprietariusi trova quell’agiatezza, quella sicurezza, quella fiducia 
nell'avvenire, quell'indipendenza, die al medesimo tempo assicurano la felicità 
e la virtù, il egutpagnuulo che fa colla sua famiglia lutto il lavuru del suo pic- 
colo fondo, che nun paga Alto ad alcuno posto sopra di lui, uè mercede ad alcu- 
no posto al di sotto, che regola la sua produzione ani suo consumo, che mangia 
il squ grano,. bave il suo vino, si veste col suo Mito e colie sue lane, nun hu al- 
cun interesse a conoscere i prezzi del mercato, perchè poco ha da vendere e 
poco da oompcrure, uè mai trovasi rovinato dalie rivoluzioni dei commercio. 
Lungi dal temere l'avvenire, lo vede abbellirsi nella sua speranza; giacché egli 
pone a profitlo pei suoi figliuoli, pei secoli che verranno, ognuno dei momenti 
che ii lavoro quotidiana gli lasci liberi . , ; il suo piccolo patrimonio è una vera 
cassa di. risparmio sempre pronta a ricevere tutti i suoi piccoli guadagni: la 
potenza sempre attiva- della natura li feconda e li centuplica. Il campagnuolo 
ha un vivo sentimento di quel benessere «he è legato itila condizione di pro- 
prietari», Quindi lo trovale sempre avido di comprare terra ad ogni prezzo-. 
La paga più di quanto vaglia, più di quanto renda; ma quanta ragione non ha 
di valutare ad un aito prezzo ii vantaggio di potere oramai impiegare vantaggio- 
samente il suo lavuru, senza utfrirlo-all'ipcanto ! » E poco dopo soggiunge : • li 
campagnuolo proprietario è Tra tutti i coltivatori quello che più si giova del suolo, 
perchè è quella che più pensa all'avvenire. È anche quello che meglio ponga a 
prulitlo il lavoro umano, perchè, ripartendo le sue occupazioni fra tutti i membri 
della sua famiglia, ne riserba per lutti i giorni dell'anno, in modo che mai e per 
nessuno non vi Bia un'epoca di ozio. Fra tulli i coltivatori egli è il più felice; 
ed ai medesimo tempo, sopra un dato spazio, la terra mai non nutre senza esau- 
rirsi, e mai non occupa tanti abitanti quanti ne nutre ed occupa quand’essi sono 
prepriftarii. In One, fra tutti i coltivatori, il campagnuolo proprietario è quello 
che più incoraggia il commercio e ('industria, perchè è. il più ricco». Ed in 
uu’ullru parte della medesima opera Sismendi non esita a dichiarare, che • la 
tendenza, oggidì generale, alle vendite, agli affitti parcellarii, salva in Francia la 
società da un grave pericolo ». .• “«.y'..;. 

Mac Culloch professa dottrine affatto. centrane. Secondo lui, la legge inglese 
delle successioni, che riconosce è consacra (senza nondimeno renderle obbligato- 
rie come generalmente si suppone) le sostituzioni e il drillo di primogenitura, 


(1) Studi) suite scienze soc iati. 
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è la causa principale della grande prosperila del suo paese; e le riflessioni a 
cui ricorre per appoggiare questo giudizio, meritano di esser lette con atten- 
zione. Esse sembrano dimostrare che il valore delle istituzioni civili e sociali 
nulla ha di assoluto ; e che quelle le quali porterebbero il pronto decadimento 
di un paese, posto in certe condizioni di clima, di razza, di costumi, e di usanze, 
possono assicurare la grandezza d'uoa nazione sottoposta od altre influenze. Mac 
Cuiloch del resto divide l'opinione di Malthus sui pericoli delta legge francese. 
Dopo averne discusse le conseguenze sotto il riguardo dell'Indebolimento dell’au- 
torità paterna, e sotto quello del rallentamento dei legami di famiglia, ne dimostra 
i cattivi effetti sotto il riguardo economico, e conchiude così; *Ma si riconoscerà 
che il più funesto fra i suoi effetti consiste forse nella influenza che essa esercita, 
c ciie probabilmente continuerà ad esercitare, generando una troppa suddivisione 
della proprietà territoriale. Sotto un tale aspetto, il suo risultalo fu sinora noce- 
volissimo; e se questa legge non è abolita, se non si scopre qualche mezzo dì 
eluderla, se non si contrappesa con un principio qualunque il suo effetto, in una 
epoca vicinissima la condizione degli agricoltori francesi si troverà torse poco 
diversa da quella degli Irlandesi » (1). Altrove, dopo avere riprodotti gli argo- 
menti dei diversi autori, non più sullo sminuzzamento della proprietà, ma sulla 
divisione delle tenute, conchiude con queste parole: * Si può osservare che 
l'opinione della maggior parte fra i giudici più competenti, in ragione delle 
loro cognizioni agrarie, è affatto contraria al sistema dei piccoli poderi. . . Egli 
è evidente che, in circostanze ordinarie, il miglior modo di occupare la terra 
de' e essere quello die schiuda il più vasto campo ai miglioramenti, che permeila 
di spingere ai suoi estremi limili ia divisione del lavoro, e permetta al coltivatore 
di approfittarsi di tulli i nuovi perfezionamenti ». 

Rossi ha trattato molto largamente tutte le qnistioni che si collegano allo 
sminuzzamento dei poderi, ed ha concluso in favore della grande proprietà. 

« È una legge economica che conviene spesso rammentare; la potenza del lavoro 
e del capitate non si svolge tutta, elle quando questi due strumenti sieno appli- 
cati in grande a delle vaste intraprese . . . Dividete col pensiero un gran tonda, 
una grande manifattura agraria, in trenta più piccole, fona indipendente dall'al- 
tra, che abbiauo ciascuna i propri! ediflzli, i proprii arnesi, le proprie macchi- 
ne, le proprie vetturali proprii sentieri, una direzione e sorveglianza speciale; e 
voi vedrete che le spese di produzione, e soprattutto il capitale fisso, crescerà 
in modo spaventevole ». Rossi svolge quest’idea oon una gran forza logica ; e 
dopo aver sostenuto che la piccola proprietà si oppone ai miglioramenti, all'al- 
levamento del bestiame, ai progressi della scienza agraria, soggiunge : » In breve, - 
voi avrete un più gran consumo di capitale e lavoro; e checché nc sla del pro- 
dotto lordo, voi nou avrete che pochissimo prodotto netto; l’aumento della ric- 
chezza nazionale sarà molto inferiore a quello che avreste ottenuto lasciando 
intatta la grande manifattura agraria » (2), 

Ippolito Passy ha del pari sottomesso la questione, ad una indagine profondis- 
sima, nel suo importante Trattato dei sistemi di cottura. L’autore, lasciando 



fi; Principi» >/( /ù'ofi. politica. 
(4) Carso di Econom, poi. 
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ai suoi predecessori le riflessioni puramente teoriche, si è applicalo ad investi- 
gare coi fatti, l u quali sono le cause che influiscano sulle varietà delle furme di 
coltura; 2° qual è il rispettivo valore di queste forme; 8° se ve ne hanno di 
quelle la cui reale e costante superiorità sia tale da meritare l'attenzione del le- 
gislatore; 4° se lo sminuzzamento fàccia in Francia progressi sensibili. Fra le 
cause che influiscono sui varii modi di collivatione, Passy ha separatamente 
esaminalo come agiscano a tal riguardo, nei varii paesi, lo stato della civiltà, 
la condizione degli abitanti, la distribuzione delle ricchezze, i sistemi di legisla- 
zione, le differenze di clima, la qualità delle terre, le specie dei prodotti e dei 
consumi. Dopo aver sostenuto con una dotta discussione piena di falli e d'idee, 
che ogni modo di coltura è generalmente giustiflcato dalle speciali condizioni 
economiche, sociali, legislative, climalologiche, a cui ogni paese ed ogni località 
ubbidisca, arriva all’indagine se, nello stato attuale delle cognizioni e delle pra- 
tiche agrarie, sia la piccola, o la media, o la grande proprietà quella che ot- 
tenga, a parità di superficie e di condizioni, il maggiore prodotto netto. Le con- 
siderazioni in cui s'interna su tale argomento, i dati statistici di cui si vale in 
appoggio alla sua opinione, senza per altro farsi mallevadore della loro esattezza, 

10 conducono a dichiararsi in favore della piccola proprietà. L'autore insiste so- 
prattutto su questa osservazione: « Popolando di più le campagne, la piccola 
proprietà, non solamente accresce la forza che gli Stali derivano dalla densità 
della popolazione, ma apre più largii! sbocchi ni prodotti, la cui produzione ed 

11 cui cambio servono di stimolo alla prosperità delle arti ». In una interessante 
appendice al suo trattato stabilisce, per mezzo di dati comparativi, per alcuni 
cantoni dell’antico e del nuovo cadastro in Francia, che l'aumento delle parcelle 
vi è poco sensibile, e che quello delle partite fondiarie ( cótei ) si spiega meno col 
progresso dello sminuzzamento, che coll'aumento rapidissimo d'ogui genere di 
costruzioni. ' 

Poco diremo degli economisti tedeschi. Raw non destina che poche linee a 
questo argomento di prim'ordine. Eccone il sunto: » L'estensione dei poderi è 
un fatto importantissimo, tanto sotto il riguardo del prodotto, che sotto quello 
della personale condizione dei coltivatori. Bisogna cercare le cause elle influi- 
scono sulle loro dimensioni, nella storia d'ogni paese, nella sua legislazione , 
nella sua condizione agraria in generale. Se fosse dimostrato che la divisione 
delle superficie coltivate regolarmente si accresca col moltiplicarsi della popola- 
zione, ne risulterebbero senza fallo le più funeste conseguenze economiche. È 
dunque utilissimo li ricercare dove lo sminuzzamento cominci a divenir eccessivo, 
e quali dimensioni una coltura debba avere per potersi condurre con più van- 
taggio. Evidentemente non si potrebbe trovare intorno a ciò una misura immu- 
tabile, e bisogna cercarla nelle condizioni agrarie speciali a ciascun paese. 
L'utilità economica d'una data superficie si manifesta dalla riunione di questi 
tre fatti: 1° che essa dia il più forte reddito netto al proprietario ed aH’inlra- 
prenditore; 2° che occupi ed alimenti il più gran numero d'individui possibile, 
3” che permetta di vendere, per il consumo delle altre classi sociali, la mag- 
giore quantità possibile di prodotti. K dunque una quistione di fatto, di pratica, 
di esperienza, non di principio ». Il celebre agronomo Koppe, la cui opinione 
fa autorità su queste materie in Germania, ha consacrato un sostanzioso opu- 
scolo all'esame delle idee e dei falli che riguardano lo sminuzzamento delle 
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terre, sotto il titolo di: Le grandi e le piccole proprietà son rovorevoli all’inte- 
resse generale? (1) Le sue precipue conclusioni son queste :1" la colti- 
vazione delle proprietà troppo piccole non giova' nè al proprietario nè alio 
Stato; 2" quelle che possano dare al coltivatore, oltre del suo alimento, 
un prodotto netto sufficiente a coprire l'interesse del rapitale, sdn quelle che 
possono occupare durante l’estate una coppia di animali , ciò che suppone 
uu’estensione di 127 are a due ettaro per lo meno; 5° l'interesse del capitale 
e la rendita cresceranno con la dimensione dèlie superficie coltivate, se il pro- 
prietario non innalza le suo spese al disopra di quelle d'un semplice coltivatore; 

i grandi poderi esigono intelligenza e capitali più elle i piccoli; 5* uno Stato 
ha più interesse ad avere una sana e robusta popolatone di canqmguaoti pro - 
prietari!, che un piceni numero di proprietarii opulenti ; 6 U non è. possibile 
determinare a priori qual sia la superficie che reuda il maggiore produtlo netto; 
T’ una legislazione che assicuri la libera trasmissione dei beni, è essentohnenle 
favorevole alla prosperità dell’agrLcoltura. ” • 

Finalmente nelle varie opere economiche di List, non tradotte, si trova on 
piccolo trattato su questa materia, net quale si rivela la muniera ingegnosa ed 
originale del celebre autore del sistema nazionale di economia jwlitica. In que- 
sto piccolo trattato, che il diretto di spazio non ci permette di analizzare, List 
si decide per la coesistenza, in giuste proporzioni, della grande, della mèdia, c 
della piccola proprietà (2). 1 

• .-<■ 4 'V ? 

Finora noi non abbiamo che analizzato in termini generalissimi le opinioni 
degli economisti, e si sarà osservato che la maggioranza decide contro il piccolo 
proprietario. Entrando ora più innanzi nella sfera dei fatti, riferiremo gli argo- 
menti dei partigiani delle due opiniani. 

Havvi un fatto indubitato, dicono gli ammiratori dell'agricoltura inglese, cioè 
che i vantaggi relativi della grande proprietà si presentano più nettamente nl- 
l'inlelligenza che quelli della piccola, sotto i due riguardi dell'interesse gene- 
rale e di quello dei coltivatori, i quali sostanzialmente non sono che una solu 
e medesima cosa. E in primo luogo sembra difficile il poter porre in dubbio che 
la coltivazione di nn gran podere sia più economica che quella di un piccolo, 
potendosi nel primo ripartire sopra una maggior superficie la medesima somma 
di spese. Cosi la coltura di nn fondo di 100 ettaro non richiede che un sol gra- 
naio, una soia Biella, una sola corte , una sola casa d’abitazione, i medesimi 
strumenti aratorie, il medesimo bestiame, il medesimo materiale ; laddove, se si 
suppone con Rossi che questo fondo sia sminuzzato In venti o trenta piccoli 
poderi, ciascuno avrà i suoi edifici!, il buo bestiame, ece. Net primo caso, il pro- 
dotto netto sarà dunque maggiore che nel secondo. Havvi una circostanza im- 
portante, di cui non si tiene conto abbastanza quando si 1 valuta il prodotto netto; 


(1) Berlino, 1847. 1 t . 

(2) Die Ackerverfassung , die Zu'ergvirthschaft un<i ..iusicanderunj, 1842. Si pos- 
sono ancora utilmente consultare fra gli altri autori francesi : un eccellente lavoro 
pubblicalo nel 1820 da Adr. Gasparin ; un notabile Saggio sulle tendenze della pro- 

prielà, (li Leone FaUchcr, nella Rie. de’ due J /ondi, nov. ISSO; tv lettere di l-u'lin 
di Cliateauvleux, ece. 
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ed è la facoltà nel gran proprietario di conservare i suoi prodotti quando i prezzi 
soa bassi, onde non inviarti al mercato die quando si presentino prezzi abba- 
stanza rimuneratori ; laddove il piccolo coltivatore, stretto o dai bisogni perso- 
nali, o dal pagamento della rendita, è in generale necessitato a vendere di giorno 
in giorno, e spesso a coudizioni ben rovinose per lui. Questa facoltà di conser- 
vare i prodotti è preziosa dal punto di vista dell'interesse generale, giacché in 
tal modo i granai del proprietario racchiudono una specie di nazionale riserva, 
la quale versandosi sui mercati nel momento del caro prezzo, rie diminuisce gli 
elletti. Non vogliamo inoltre dimenticare che vi son molti prodotti, e dei più 
importanti, i quali non possono venire in piazza che dalla grande proprietà, 
come il cavallo, la carne, la lana, i foraggi, gl'ingrassi. — ha piccola proprietà 
si limita a un dipresso nelle contrade che richiedono nna gran manodopera. La 
grande abbraccia tutta la scala delle produzioni agrarie. — 1 miglioramenti che 
esigono una maggiore o minore anticipazione di capitali (e quali mai son quelli 
ehe uon la esigano?) sono interdetti al piccolo proprietario, il quale non ha òtte 
poche economie disponibili, e U quale d'altronde non puh attendere per parecchi 
anni il risultalo spesso incerto di esperienze costose. — La pronta formazione 
dei capitali per via del risparmio, questa surgente della nazionale ricchezza, non 
è possibile die al grande proprietario. — La grande proprietà ottiene tatti i 
vantaggi della piccola per mezzo della divisione del lavoro che permette di sup- 
plire, colla specialità delle cure, agli effetti dell'attività personale del proprietario 
coltivatore. Qui tuttavia si suppone che la grande proprietà non abbracci su- 
perficie talmente estese, che il padrone sia costretto di dividere e suddividere la 
sorveglianza. — La grande proprietà è generalmente compatta ed agglomerata; 
quindi può risparmiare sulle spese di trasporto; »f può piò facilmente custodire; 
e questo doppio vantaggio manca quasi sempre alla sua rivale. — La grande 
proprietà è senza paragone men mobile ; e restando per più lungo tempo nelle 
mani di un padrone medesimo, può ricevere i miglioramenti che richiedono co- 
stanza di sforzi, e perseveranza nei saggi. È la sola, soprattutto, che possa intrw- 
preodere booificazioni, irrigazioni, fognature, ammendamenti, ecc. — La grande 
proprietà va meno esposta a casi sinistri : i suoi edifico , meglio costruiti , più 
solidi, meglio coverti, non temono tanto l’incendio. Essa può meglio difendersi 
contro le mondazioni per mezzo di lavori difensivi che son sempre molto co- 
stosi. — In caso di epizoozia (ed essa vi è poco esposta, perchè le sue stalle, 
più vaste e ventilate, sono generalmente sane, e le cure date al bestiame, d’al- 
tronde men faticato, sono più intelligenti), essa si ristaura più facilmente delie 
sue perdite, mentre che la piccola proprietà vi soccombe. Anche nelle spese per- 
sonali o nelle spese di coitura, il gran proprietario può fare risparmi ignoti al 
piccolo; giacché se, per la continua disponibilità d'un capitale maggiore o mi- 
nore, egli può vendere sul mercato più caro, può del pari comprare sul mer- 
cato men caro. — Per il solo Tatto medesimo di una minore suddivisiene, la 
grande proprietà è meno esposta alle liti; e d'altronde può al bisogno soste- 
nerle più agevolmente. — La grande proprietà gode maggior credito , anche 
a parità di superficie, giacché al credito che può chiamarsi materiale, nel 
senso che si attacca alla terra , il proprietario ricco unisce il credilo morale 
che si attacca alla persona , cd è ben raro clic quesi’ullimo non manchi al 
piccolo coltivatore. — Dall'aspetto degl’interessi sociali dello Slato, Pmipmsia 
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è più esattamente ripartita , più agevolmente riscossa sulle grandi proprietà; 
la cifra delle partile Don riscosse è meno alta ; le domande di rettifica- 
zione , di restituzione , di soccorsi , son meno frequenti. Aggiungasi che essa 
facilita l'esecuzione e soprattutto la conservazione del cadaslro. — Ora se si 
compara il destino reale dei due propriclarii , si sente il bisogno di spar- 
gere delle ombre sul quadro che Sismondi , cogli occhi rivolti sui coltivatori 
svizzeri, ha designato per rappresentare il campagnuolo proprietario. Geoeral- 
mente è troppo vero che il campagnuolo, comperando la terra ad un prezzo 
eccessivo, si consuma in isforzi per ottenerne un prodotto nello, il quale gli 
conceda, se non è intieramente liberato dal debito (ciò che avviene il più spesso', 
di pagare l'interesse del suo debito e gradatamente estinguerlo, in tal caso egli 
impone a se stesso ed alla sua famiglia estreme privazioni, che divengono ine- 
vitabile causa di malattie e di mortalità. Ora la malattia o la morte del capo ili 
famiglia, è un'irreparabile rovina della piccola coltivazione, mentre non è elio 
un mero accidente nella grande. Questa infine non vien rovinata da una cattiva 
raccolta, neanche talora da una serie di cattive raccolte; ma la piccola, troppo 
spesso sovraccarica di debiti, bisognosa, necessitosa, costretta di vivere atta 
giornata, non vi resiste. 

Si rimprovera alla grande proprietà di opporsi al condensamento delta po- 
polazione. Quando il fatto fosse bene stabilito, non costituirebbe già un gran 
male. Se la popolazione nelle contrade non Sminuzzate è men densa, uon si deve 
vedere in ciò che un vantaggio pei giornalieri, giacché il lavoro viene ad essere 
più ricercato che offerto, e le mercedi in conseguenza s’innalzano. Si è ancora 
rimproverato alla grande proprietà di non Spargere tante mercedi interno .ni 
essa, quante ne sparge la piccola. Questo fallo può essere recato in dubbio. I.a 
grande proprietà, non avendo che un numero fisso di braccia (lavoratori, bi- 
folchi, pastori, ecc.) limitatissimo, e facendo frequenti miglioramenti, distribuisce 
forse una maggiore quantità di lavoro che la piccola, il cui padrone colia sua 
famiglia basta a tutti i bisogni della coltura, c quasi mai non migliora. lufiuc h 
grande proprietà offre questo vantaggio di generale interesse, che per mezzo (li 
perfezionamenti continui, coll'applicazione di nuovi metodi, serve di modello oi 
coltivatori d'intorno, ed offre loro un'esperienza , soventi acquistala a grandis- 
sime spese, senza per altro che nulla a loro costasse. 

Ora si tràlla d’intenderei sul sensu della parola grande proprietà, il evi- 
dente che qui non potrebbe trattarsi di quei vasti poderi clic, come in Ungheria, 
in Boemia, in Transilvania, equivalgono à tutto un circondario francese, ed il 
cui possessore ne lascia incolta una parte, sia per impossibilità di coltivarla, sia 
per riserbarsi il piacere delle caccie principesche. Simili proprietà sono una pro- 
fonda ferita agli elementi della pubblica ricchezza. Noi non intendiamo parlare 
che di poderi, i quali per termine medio battono fra le 100 e le 500 ettare. 

I partigiani della piccola proprietà rispondono dapprima che in massima 
ogni discussione sui vantaggi o svantaggi dei due sistemi può sembrare oziosa 
in un paese in cui la legislazione consacra il diritto di disporre liberamente dei 
beni, e dove lo sminuzzamento o l'agglomerazione risultano talvolta da cause 
superiori, come la condizione economica dei popoli, le loro tradizioni, le loro 
tendenze, i loro bisogni, le loro passioni eziandio, talvolta da circostanze locati, 
corqp il grande o piccolo numero delle città, e l’influenza che la loro prossimità 
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esercita sulla specie delle coltivazioni. Aggiungono elio fino a quando non si 
Bari nettamente definito dove cominci o finisca la piccola proprietà, queste di- 
scussioni mancheranno di base. Ammettendo che essa comprenda superficie mi- 
nori di 5 ettaro, bisogna, dicono, riconoscere io essa i vantaggi seguenti. 

Applicando ad una data superficie una maggior somma di lavoro, di quella 
che applichi la grande proprietà, la piccola deve aumentare la capacità produt- 
tiva del suolo. Ad ugual superficie, essa può dare un maggiore prodotto netto, 
perchè la manodopera nulla costa, quando la coltivazione si fa dai membri 
della famiglia, il cui lavoro in diverso caso non avrebbe che un debolissimo va- 
lore o torse nessun valore. Essa aggiunge a questo prodotto netto quelli del 
pollame, generalmente trascurati nelle grandi fattorie. Mantiene, sempre a pa- 
rità di superficie, un maggiore bestiame grosso (vacche), perché le sue colture 
son quelle clic esigono maggiore quantità di concime. Economica all'estremo 
vigilante custode dei suoi più piccoli vantaggi, mettendo mirabilmente a profittò 
i suoi minimi mezzi, supplisce all'intelligenza ed ai lumi della grande proprietà 
coi felici istinti dell’interesse privalo continuamente eccitati. Quindi si ha torto 
nel rimproverarle l’assenza di ogni miglioramento. Il piccolo proprietario ticn 
I occhio sempre attento sui saggi dei suoi vicini, e ne esamina accuratamente 
l’elle tto ; solamente non si decide ad imitarli che quando ne abbia ben veduto il 
buon successo. Benché la piccola proprietà produca pure dei cereali, pure è in- 
teressala, non può negarsi, a preferire certe speciali colture; ma esse sono fe- 
condissime, e la grande proprietà non può che difficilmente dcdicarvisi a causa 
della considerevole manodopera che richiedono. Non si potrebbe negare l'esi- 
stenza d una popolazione più numerosa dove la proprietà è più divisa; le inda- 
gini fatte nei paesi a grandi e piccole tenute non lasciano intorno a ciò il me- 
nomo dubbio. Ora egli è nelle sane e robuste popolazioni rurali, che lo Stato 
attinge i suoi migliori elementi di forza e d’indipendenza. D'altronde, non si do- 
vrebbe conchiudere da questa densità di popolazione che, nei paesi ove il suolo 
è diviso, l'aumento delle famiglie si operi con molla rapidità, e tenda a sorpas- 
sare i limiti della sussistenza. Le idee di ordine, di economia, di saggia riserva, 
cho risultano da un benessere relativo pienamente acquistato, producono preci- 
samente nel campagnuolo proprietario l'effetto che Malthus sperava dalla costri- 
zione morale. Questo fatto è specialmente confermato dallo studio dei movimenti 
della popolazione nelle provincie orientali della Prussia, ove la proprietà è molto 
agglomerata, e nelle provincie occidentali , ove è quasi tanto suddivisa che in 
Francia. Forse alla molla divisione della proprietà noi dobbiamo il debole au- 
mento di popolazione nel nostro paese , malgrado i progressi della nostra agri- 
coltura e delle nostre manifatture. La condiziono del campagnuolo proprietario 
è men penosa di quello che suppongano i partigiani delle grandi tenute. Già egli 
gode tutto il prodotto del suo fondo, non aveudo da dover pagare alcuna ren- 
dita: può aggiungervi la mercede delle giornate che impieghi a lavorare fuori 
del suo fondo, non che i profitti di una piccola industria che personalmente 
eserciti nelle stagioni di riposo, o clic sia esercitala da qualcuno fra i membri 
della sua famiglia. Del rimanente , la troppa divisione trova il suo rimedio 
ne suoi eccessi medesimi. Quando i fondi son troppo esigui pur potersi util- 
mente coltivare, I inevitabile rovina del proprietario li fa forzosamente vendere. 

Quanto a noi, la conseguenza che dobbiamo tirare da questa discussione si 


è, che le due specie di proprietà hanno i loro vantaggi ed i loro inconvenienti; 
e die la loro coesisterne in una giusta proporzione sarebbe, come List lo disse, 
essenzialmente favorevole all'interesse generale. 

Diciamo io One qualche parola sul movimento parcellario in Francia. 
Passy, nella sua Memoria su questo soggetto, pubblicata nel 1843 nel Gior- 
nale degli Economisti, aveva stabilito die in 68 cantoni appartenenti n 55 
dipartimenti, il numero delle parcelle dal 1810 al 1845 era cresciuto da 
2,956,755 a 5,920,025, cioè in ragione di 2, 8 per 0/0. Noi abbiamo 
fallo le medesime indagini sopra 122 cantoni Julieramenle ricadastrali, e 
dipendenti da 27 dipartimenti scelti nei nord, nel sud, nell'ovest, nell'est, 
e nel centro delia Francia, e siamo arrivati ai risultati che seguono, in 48 
cantoni, appartenenti ad 11 dipartimenti, il numero delle parcelle è disceso da 
2,754,885, die era nei 1815, data media dei prime cadastro, a 2,458,062 
nel 1847, data media del secondo cadastro. Havvi perciò una diminuzione di 
15 per 0/0 in trentadue anni, ossia 0, 40 per 0/0 allatmo. Negli altri 74 
cantoni appartenenti a 16 dipartimenti, il numero delie parcelle nella me- 
desima epoca è cresciuto da 2,846,971 a 5,096,255; havvi dunque .un au- 
nicolo di 8, 7 pur 0/0 in 52 auni , ossia 0,27 per anno. Kiuneudo i risultati 
forniti dai 122 cantoni, si va. ad un totale di 5,601,856 parcelle nel 1815, e 
5,554,297 soltanto nel 1847. Cosi, iu circa un terso della Francia, il numera 
delle parcelle si sarebbe diminuito alla ragione di 1, 22 per 0/0 in Den- 
udile anni. < . 

Se il medesimo fatto avviene nei rimanente del paese, come ci pnò esser 
lecito di supporre, il miivimeiHo pari-diario si arresta, e le funeste previsioni di 
Malthus e di Mac. Cullech svaniscono, e la Francia si avvia, se non alla grande, 
per lo meno alla media proprietà. * 
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ART. TENERE 

MODO DI POSSEDERE LE TERRE. 


Tenure, fenomeni, Tenaneicr, ecc., sono espressioni che indicavano nel- 
l’antica Francia, ed indicano ancora oggidì in alcuni paesi, il possesso, ad un 
titolo qualunque, della proprietà territoriale. 

Uno de' nostri più dolti slorici -disse : « Lo studio dello stato delle terre 
deve precedere quello dello stato delle persone. Non s'impara n conoscere le 
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istituzioni politiche che per mezzo delle istituzioni sociali, le quali dipendono 
direttamente dalia natura e dallo stato delle terre 

Avrebbe potuta aggiungere che ia condizione economica d’un popolo ne 
dipende del pari. 

Egli è da un lai puuto di vista eòe ci e sembrato importante l'investigare 
le condizioni del possesso del suolo In varo tempi e luoghi. Un late argo- 
mento, trattato coll ampiezza che merita, darebbe materia a un intero libro. 

. iNoì ci li aliteremo qui ad indicarne i tratti precipui, 

Antichità. In Atene, il diritto di proprietà territoriale uon poteva appar- 
tenere ette a citi avesse i diritti di cittadino. Era interdetto aito straniera, quan- 
d'anche fosse (acuitalo a fissare il suo domicilio nella repubblica, l'acquisto di 
beni immobili, a più torte ragione io schiavo non poteva divenire proprietario 
di tondi. Questa proprietà non snidava seggetta che alle lasse pubbliche; il pro- 
prietario ne disponeva liberamente per alto fra vivi o per testamento. Le terre 
si dividevano in quattro classi: quelle dello Stato, quelle dei tempii, quelle delle 
citta c quelle dei particolari. Le prime tre si affittavano per pubblico incanto, 
't ulli gli alti relativi aita proprietà territoriale erano rivestiti d’una certa solen- 
nità, e quelli che tendessero a restringerne l'esercìzio ricevevano la più grande 
pubblicità. Così, in maieria d'ipoteche, se il creditore lo domandava, un paio 
posto sul fondo indicava il nome dei proprietario e del creditore, la somma 
prestata e Itepoca del pagamento (4). . » 

lo Koma si distinguevano parecchie specie di terre. 1° Quelle del demanio, 
non concedute. Lo >t*tio affittandole ne traeva una rendita, che formava il suo 
principale patrimonio ha loro alienazione serviva nei casi di bisogno. Parecchie 
di queste rendite si facevano a pullo.di una rendita annua e cou facoltà di ri- 
compra. 2» Le terre del demanio pubblico chiamate vcctigaies, perchè lo Stato 
le aveva concedute, mediarne una rendita in generi \yecliyal). 5° Le terre del 
municipio o di citta, cha erano ordinariamente affittate. 4“ Le terre dei privati. 

Le terre conquistate oniinariamente si dividevano in tre parli. Quelle che si 
trovavano poste in coltura si assegnavano a dei coloni o rimanevano in potere 
dello Stato per costituire il demanio pubblico. Le incolte sì cedevano a chi vo- 
lesse dissodarle, mediante una decima deye raccolte, e una doppia decima dei 
frutti. In fina le terre a pascolo si conservavano per uso comune, sotto la condi- 
zione di pagare un dritto (scriptum) per ogni testa d'animale. 1 possessori delle 
due prime classi non erano proprietarii, perchè lo Stato non accordava che il go- 
dimento del fondo, mediante una porzione dei frutti: tuttavia questo godimento 
costituiva una vera proprietà in faccia ai ferzi; era in commercio come la pro- 
prietà ordinaria; si poteva donarla, venderla, trasmetterla per legate e succes- 
sione. Questo carattere di semplice possesso, congiunto al godimento dalle terre 
concedute, sembra essersi modificato col tempo. 11 vedi gai riscosso non dallo 
Stato ma da appaltatori, senza cadastrò, senza ripartizione proporzionate, gra- 
datamente disparve, e dopo qualche tempo divenne difficilissimo distinguere 
Xagcr pitblictts dalla proprietà privata. È appunto a ritirare queste terre dalle 
mani dclfarìstocrazia che le aveva esclusivamente ottenute, ed a fèrie rientrare 
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in potere dello Stato por ripartirsi di nuovo fra i plebei, che le leggi agrarie fu- 
rono in gran parte destinate. Non è inutile il notare che queste leggi non eb- 
bero mai per iscopo la proprietà privata, alia quale la legislazione romana ha 
sempre accordato il più gran favore. 

Tempi moderni . — Francia. — Impadronendosi delle Callie, i capi dei Franchi 
divennero proprietarii d’una gran parte del suolo. Per comprendere ciò non è 
necessario supporre, come si è fatto, una divisione dr terre fra i conquistatori 
e i conquistati ; basta ammettere, ciò che nulla ha d'inverosimile, che essi s'im- 
padronirono nella Calila, non solamente di molte proprietà private , ma ancora 
delle terre appartenenti agl'imperatori e aito Stalo, come ai veleraui e soldati 
delle frontiere. Dopo aver preso ciò che era necessario al loro rnaotenimeiiio, 
ed avere riservato una specie di dominio comune o pubblico, divisero il resto 
fra i loro compagni , e fecero sulla toro parte e sul demanio pubblico molte 
donazioni. v' 

Le terre cosi concedute, lo erano o a titolo di proprietà o a titolo di godi- 
mento. Queste ultime formano ciò che si chiama benefica. 

Il beneficio e l'usufruito avevano ciò di comune, che entrambi consistevano 
nel diritto di goder la cosa senza alterarne la sostanza ; ma si distinguevano sotto 
il riguardo che il beneficio metteva !' usufruitalo nella personale dipendenza dei 
proprietario, a cut doveva fedeltà diventando suo uomo. I benefizi! erano gene- 
ralmente vitalizii; alcuni cessavano cogli uffleii per i quali erano stati conceduti; 
altri venivano rimati per causa d'infedeltà. Tutti dovevano rinnovarsi o con- 
fermarsi alia morte del concedente dai suoi eredi. Molli passavauo ai figli ed 
anche allo figlie del concessionario, in virtù d'una nuova investitura. 

Sotto i Merovingi, i benefici! , secondo la regola o l’usanza generale, non 
cessavano che colla vita dei coiiatori o dei benéficiarii. 

I benéficiarii eran tenuti verso i loro signori ad un aiuto generale e continuo. 
Dalla parte del vassallo si doveva ubbidienza e rispetto, divozione e fedeltà ; e 
dalia parte del signore, sollecitudine paterna, protezione ed aiuto. Quauto al 
servigio militare propriameute detto, era imposto al beneficiario, uon tanto a 
causa del suo beneficio, quanto nella sua qualità d’uomo libero, e meno nell'in- 
teresse dei signore che in quello dei sovrano. 

li beneficiario doveva aver cura della sua terra e migliorarla quanto più fosse 
possibile. 

I benefici!, divenendo ereditarli per il fatto d'un lungo possesso, diedero 
origine ai feudi. 

Allato del beneficio esisteva V allodio, con tulli i caratteri della proprietà li- 
bera e trasmissibile. Sotto le due prime razze, ogni proprietà territoriale d'una 
certa estensione si componeva ordinariamente dì due parti ben distinte : Fona, 
occupata dal padrone, costituiva ii demanio propriamente detto; l’altra, distri- 
buita fra persoue più o meno dipendenti, costituiva i lenimenti ( tenurei ). I leni- 
menti si dividevano in due classi, secondo che le obbligazioni di cui erano ca- 
richi fossero servili o non servili. Nel secondo caso, 1 lenimenti erano nòbili e 
posseduti da vassalli. Nel primo erano non nobili e posti iu inailo ai coloni, ai 
lidi ed ai servi. I vassalli servivano il signore colla loro spada. I tenitori della 
prima categoria erano obbligati ad un censo e a dei servigi corporali -, l'usufrutto 
della loro terra veniva loro assicurato a tal condizione. Questo usufrutto si con- 
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cedeva in- più modi ; cioè a titolo perpetuo ed ereditario, a vita, o a volontà del 
padrone. 11 titolo del leniménto dipendeva molto dalla condizione del tenitore. 
Cosi quello del colono era perpetuo, menlrecbè quello del lido o del servo non 
godeva lo stesso vantaggio. 

Il principale elemento della proprietà era il manso (manritta), specie di fat- 
toria e abitazione rurale a cui era attaccata in perpetuo una quantità di terra, 
determinata ed invariabile. La ricchezza territoriale d'un proprietario si misu- 
rava dal numero de' suoi mansi. Tutti i mansi d'ugual natura npparleuevaoo 
alla medesima terra, e portavano generalmente i medesimi censi ed i mede- 
simi servigi. 

Le persone, considerate nei loro vincoli colla terra, si distinguevano in quat- 
tro classi: uomini liberi di primo, o secondo, o terz'ordlne, e coloni, lidi e terni. 
Queste quattro classi, che finirono eoi confondersi, erano in principio separate 
da insormontabili barriere. 

{ìli uomini liberi erano stabiliti nelle proprie terre, di cui l'amministrazione 
e la giurisdizione, almeno in parte, apparteneva a loro medesimi. Le loro pro- 
prietà portavano il nome di allodio. Avevano, oltre al diritto di proprietà, giu- 
risdizione, immunità e signoria, quello di portare le armi e far guerra privala. 
Quest'ultimo diritto permetteva loro di vendicare armata mano le ingiurie fatte 
a loro o ai loro parenti. Quanto ai carichi loro imposti, consistevano nell' obbligo 
d'andare alla guerra, assistere alle pubbliche assemblee, sedere in giustizia, ed 
in certi casi procedere all'esecuzione dei giudizii, concorrere alia rìstaurazione 
dello vie e dei ponti, far la guerra, pagar le genti dei principe, fornire loro i 
cavalli. Era loro permesso di attaccarsi a particolari signori ed impegnarsi nel 
vassallaggio, senza che per ciò ordinariamente perdessero libertà e nobiltà. 

Gli uomini liberi del second’ordine non godevano alcuna giurisdizione nè 
immunità. Erano sotto la giurisdizione del proprietario di cui abitavan le terre, 
o del signore che avevano Scello. 

Gii uomini liberi dei terz'ordine non possedevano nè (erra nè giurisdizione; 
erano, in generale, persone sottoposte a tributi o censi. Avevano minori diritti 
che gH alici. Quando un uomo non si seotiva assai forte per mantenersi da sè 
nel godimento della sua libertà e proprietà, si poneva sotto il patrocinio di qual- 
che polente signore, gli consegnava i suoi beni, sotto la condizione di conser- 
varne il godimento perpetuo, mediante un censo amiuo e Asso. 

Gii uomini liberi stabiliti sopra un fondo altrui , e viventi sotto l’altrui 
[latrocinio, venivano alienali insieme al fendo, e passavano nel dominio dei 
nuovo proprietario. .. 

I coloni possedevano fondi a titolo di affitto ereditario e perpetuo. Potevano 
inoltre possedere dei beoi propri!, di cni disponevano in certi limiti. De più, 
ereditavano dai loro parenti, e trasmettevano ai loro discendenti. Eran tenuti a 
dei tributi e servigi verso il proprietario, laico o ecclesiastico, da cui dipende- 
vano, non Solamente a oausa dei loro (eminenti cotonarli, ma anoora in ragione 
dei beni che possedevano in proprio. 

li dritto del colono sulla terra da lui abitata andò sempre crescendo, e verso 
gii ultimi anni del secolo decimo Ani col divenire un vero dritto di proprietà. 
Allora la parola colono perdette il suo primo significato, ed altro non servi ad 
esprimere che un uomo dedicato aita coltivazione del snolo. 
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La condizione del colono era fissa, permanente, e perpetua di sua natura; 
quella del lido era accidentale, temporanea, mutabile, e nondimeno ereditaria 
del pari, li colono non dipendeva piti da) suo padrone, opiuttoslodal sito patrono, 
una volta che avesse adempito alle sue obbligar ioni. Era in effetto lo schiavo 
delia terra e non dell'uomo, li lido al contrario serviva insieme alla terra ed alia 
persona del padrone. I suoi tributi e servigi, sotto il riguardo della terra, erano 
per altro a un dipresso eguali. I coloni ed i lidi arano egualmente alienati col 
fondo. • - • 

I servi costituivano la quarta categoria delle persoue. Appartenevano insie- 
me ai servigio dell'uomo e della terra. I padroni li trasportavano a volontà da 
un fondo all'altro, e dui servigio della gleba a quello delia persona. Poteva an- 
che venderli, donarli e permutarii. Il loro censo era più forte, men fisso, no n 
regolare che quello dei coloni; dovevauo inoltre prestare molte cornate. pe- 
nose ed arbitrarie. Nondimeno, possedevano uh peculio (mobile od immobile), 
di cui avevano il godimento, e di cui unicamente la proprietà apparteneva al 
padrone. *<•--- , _ 

Nel secolo vm, la loro condizione, soprattutto nelle terre dèlia Chiesa, s'era 
di molto migliorata, e< differiva poco da quella dei coloni della medesima epoca, 
lin secolo dopo, quando il possesso dappertutto si trasformò in proprietà, i servi 
tenitori divennero preprieluni dei loro lenimenti', e si confusero quasi intiera- 
mente con essi. Fu questo il terzo ed ultimo stadio nel passaggio dalla schiavitù 
alla libertà. - - ' ' 

A cominciare dal decimo secolo, una rivoluzione territoriale si opera, altre 
istituiioni ed altri usi appaiono. 1 coloni e tutti gli uomini non liberi si trovai) 
confusi coi servi, per non comporre che una sola classe di persone. I tributi e 
i servigi prendono una nuova forma, e più non rappresentano, come per io 
innanzi, il prejzo dei Otto, nè i carichi del l'usufrutto)- sono dritti feudali, pagati 
da uomini di poesie ai loro signori. La proprietà del suo campo mm è più 
contrastata al villano che i'ha deOnilivamento conquistata. Se egli oramai ha 
da combattere, non è più per la proprietà, ma per la franchigia e l'indipendenza 
deila 6ua terra. Il movimento dal basso si è fatto del pari nell’atto. Se I coloni 
ed i servi han reagito con irò il vassallo, il vaseailo si è renduto indipeudeule 
dal sovrano : U beneficio è stato convertito in allodio; ma il proprietario allo- 
diale medesimo, quando non fu forte abbastanza per' lottare contro le violenze 
dei suoi nemici, si è veduto -costretto, onde sfuggire alla spoliazione, di collo- 
carsi sotto un patrocinio potente, e convertire il suo fondo libero in feudo ere- 
ditario. Si vede allora la terra serva della terra, come la persona era serva della 
persona; e nobile o non nobile, si nasce sempre uomo di qualche uomo. Ognuno 
è posto, non al livello, ma al disopra o al disotto del suo vicino ; ed -il vincolo 
sociale, ramificandosi all'iufinilo, lega gli uomini gli uni dietro gli altri , invece 
di unirli ciascnno immediatamente a-un centro comune (1). 

In una parola, a quell'epoca la feudalità domina sulla società e la divide in 
due classi: all'apice, una nobiltà oziosa in tempo di pace, coraggiosa in guerra, 
come sempre lo fu in Francia; alla base, una popolazione laboriosa, che nutre 


(i) Guérard, Politica deli' abbate Irminon. 
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ed arricchisce il padrone, il quale qualche volta la difende, ma piò spesso la 
saccheggia. 

Quando, grazie agli sforzi di Luigi il Grosso, appoggiato sui Comuni, di 
Luigi XI e di Ricbelieu, la monarchia feudale IV luogo gradatamente alla mo- 
narchia reale, il vtanant o il villano, elle era succeduto al servo, potè sperare 
che la sua sorte si sarehbe-gradatamente mitigata, ed una maggior porzione dei 
prodotti gli sarebbe lasciata da questa terra bagnata co) suo sudore, lina tale spe- 
ranza nondimeno si compì con molta lentezza, in un'epoca in cui la borghesia 
si occupava quasi esclusivamente al commercio, allora poco o nulla caricato di 
imposte, o quando la nobiltà ed il clero godevanu considerevoli immunità, quasi 
tutti i pubblici pesi piombavano sul coltivatore. , 

Oltre la deeima, destinata dapprima alle spese del culto ed ai bisogni dei 
poveri della parrocchia, ma che poi divenne spesso uua semplice proprietà laica; 
oltre le somme dovute al re sotto il nome di Bidet, feuage a taglia, ed il dritto 
sol sale, i contadini dovevano pagare altresì imposte gravissime: al signora dove- 
vano il censo, per la sua sovranità; al tenitore dovevano il sovraccenso. Dovevano 
ancora pagare lo champart o rendita proporzionale ed in generi, secondo il pro- 
dotto delta terra, la notile, riscossa sul gratto da macinarsi nel molino signorile ; 
diversi dritti suil’abitazioae, sul bestiame, suite mutazioni; ed infine quei famoso 
dritto, chiamato dai novellisti del sviti secolo e dagli autori di opere comiche 
il dritto del signore per eccellenza, e che, ad onore del nostro paese, non fu 
mai che un diitto fiscale, riscosso dai contadini nel momento di toro matrimonio, 
gotto il nomedi formariage. 

L'emancipazione delia proprietà in Francia risale, come tutto il mondo sa, 
alla famosa nette del 4 agosto 1789. Il sacrificio spontaneo di tutti i dritti si- 
gnorili, fattosi in quella memorabile seduta dai rappresentanti della nobiltà, fu 
oggetto del decreto 11 agosto di quell'anno, il cui principio è contenuto nell'ar- 
ticolo primo cosi concepito: ■ L’Assemblea nazionale distrugge intieramente il 
reggiate {buttale, e decreta che, nei dritti e doveri, tonto feudali che sensuali, 
quelli che appartengono alia manomorta reale o personale ed alta servitù per- 
sonale, o quelli che li rappresentano, sono aboliti senza compenso, e tutti gli 
altri si dichiarano riscattabili ». 11 decreto dei 28 marzo 1790 determinò gii 
e fletti generali della soppressione della feudalità. Abolì soprattutto « ogni privi- 
legio, ogni feudalità e nobiltà di beni, i diritti di primogenitura e mascolinità a 
riguardo dei fetidi, demanii ed allodii nobili «.) e soppresse « le ripartizioni ine- 
guali, in ragione delta qualità delle persone ■. Stabili con tutta la precisione oc- 
corrente quali fossero, confórme al prinsipio dell’anteriore decreto, i diritti signo- 
rili soppressi senza indennità, e quelli che a titolo di dritti utili dovevano essere 
ricomprati. Le basi e lo condizioni di questa compra furono definite nel celebre 
decreto del 9 maggio 1790, opera del giureconsulto Merlin, e vero monumento 
della scienza dql dritto. Questa legislazione si compì colia soppressione delia 
decima, tanto ecclesiastica ebe infeudala, e col mettere a carico dello Stato 
le spese del cullo. 

11 codice civile, ispirandosi ai principii del 1789, applicò in tutta la sua esten- 
sione la regola salutare dell'emancipazioDe della proprietà, proibendo le sostitu- 
zioni; ma forse andò tropp'ollre istituendo l'uguaglianza quasi assoluta delle 
ripartizioni : era ciò un indebolire l'autorità paterna, senza alcun utile, perché 
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il (vadre di famiglia può sempre far cessare con delle donazioni ed altri meni 
questa chimerica uguaglianza. La creazione dei maggioraselo, fatta dal senalus- 
consulto del 14 agosto 1806, fu una funesta reazione contro ciò che il nuovo 
reggiate aveva d'sccessivo. La reazione si continuò, ma senza buon successo, nei 
diversi tentativi fatti dal governo della Kislaurazione per rimettere in.vigore il 
dritto di primogenitura e le sostituzioni. L'opinione pubblica, eccitata da questi 
saggi di ricostituzione dell'antica proprietà, volle ed ottenne, do|>o la rivoluzione 
di luglio, ebe i maggioraselo fossero per l'avvenire interdetli, colla riduzione a 
due gradi delle istituzioni esistenti (Logge del 12 maggio 1835). 

Non vi sono oggi in Francia che tre modi di possedere la terra; 1" in per- 
fetta proprietà, comprendendovi il godimento e la nuda proprietà; 2' per nuda 
proprietà senza godimento, o per godimento senza nuda proprietà ; 3° per Otto, 
di coi la legge non limita la durata, e che può farsi per tre generazioni (no- 
vaot’anni), nel qual caso, prende il nome di Otto enflteutico. 

Inghilterra. — Quando, dopo la battaglia di Haslings, Guglielmo il Conqui- 
statore divise fra i suoi baroni, a titolo di beneficii ereditari!, le terre anglo- 
sassoni, costoro si affrettarono a convertirle in lenimenti feudali , e sottoposero 
i loro territori! a dei tributi personali e reali, che variarono, non solamente in 
ogni contea, ma ancora in ogni manoir. Edoardo I, colpito dagli inconvenienti 
di questo moltiplice ordinamento della proprietà, provocò una legge che proibiva 
ogni nuova istituzione signorile, ed ordinava che la lerra promanasse oramai 
dalla corona, conformemente alle leggi generali del regno, e non dai capriccio 
del signóre feudale. Se questo' principe non si spinse più in là, fu perchè temeva 
d'irritare quei bellicosi e turbolenti baroni, la cui opposizione, stette per riuscire 
fatale al suo padre ed al soo avo, e doveva poi rovesciare il trono di suo figlio. 
Niuno fra i suoi successori osò tentare la riforma da lui comiociata; e (in oggi 
il reggime della proprietà è rimasto sempre uguale, coll'unica differenza che le 
servitù puramente personali furo» soppresse dalia repubblica. Aggiungiamo che 
nessuna nuova istituzione mauoriale è stata creata dal sui anno in poi del regno 
di Edoardo 1. 

Noi passeremo ora ad analizzare succintamente il reggime della proprietà 
territoriale io Inghilterra, facendo notare che esso non si applica nè alla Sco- 
zia, nè all'lrlanda, nè al Paese di Galles. 

La proprietà può essere posseduta in varie maniere. Si dà il nome di free- 
hold (franco-allodio) ad ogni terra posseduta a titolo incommutabile, c derivante 
unicamente dalla corona, o più esattamente dalla legge. 

Se la proprietà, quantunque così posseduta, è sottoposta a un tributo fisso, 
ma inferiore alla somma della sua rendita ; e sovrattotto se non è mai soggetta 
al pagamento d’una somma determinata in favore del lord del manoir, in caso 
di morie, di vendita ecc. ; prende il nome di [reefarmhotd. 

Se il proprietario deriva da un manoir, e se la sua lerra, come dipendenza 
di esso, è soggetta al pagamento d'una somma determinata in caso di vendita, 
di morte o altre occasioni, si chiama copyhold, ed è soggetta a tutte le obbliga- 
zioni che costituiscono ciò che si chiama la legge del manoir. 

Se la lerra è posseduta in virtù d’un atto speciale, per un termine de-, 
finito, il quale sia di alcuni anni, o di più vite (la vita si computa per 30 
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anni, durata media d'una generazione) , prende il nome di leasehold (leni- 
mento per Atto). 

Si distinguono più specie di leaseholds, e soprattutto il lony leasehold, che può 
andare sino a 999 anni; il lifeleasehold, che si rinnova alla morte del Attaiuolo, 
mediante il pagamento di una data somma e sotto certe condizioni ; il tifelease- 
huid con pagamento, in caso di morte o di alienazione, d'una somma indetermi- 
nala (il tenitore ha pagato una somma in danaro per ottenere, col suo Atto, 
il dritto di cederlo, e questo Atto è molto usitato nella parte occidentale dell’In- 
ghilterra); il lifeleasehold con pagamento d’una somma iudeturmioata in caso 
di morte o di vendila (il proprietario ha ricevuto la totalità della rendita per 
tutti gli anni futuri del Atto, ed il Attaiuolo ha dritto di alienare); il leasehold 
far ordinary terms , o per meno di cent’anni. 

Il men favorevole di questi metodi conferisce una specie di proprietà tem- 
poranea che può essere alienata; ogni altro modo, anche col dritto di cessione, 
non porta che una semplice occupazione. 

I Alti ordinarii, in Inghilterra, non son maggiori di sette a quattordici anni, 

I Attaiuuli a volontà ( lenants al usili) vi sono numerosi. Si dà questo titolo 
ai coltivatori di anno in anno, che non possouo essere congedati se non previo 
avviso dato sei mesi prima. Ma il vero Atto a volontà è quello che termina per 
semplice volontà d’una delle due parli, senza alcun avviso preliminare, ed è ra- 
rissimo in Inghilterra. 

Esiste un modo di affitto non vitalizio che si ehiaina tetlìny by fine, e con- 
siste nel far pagare al Attaiuolo tutto il prezzo del Atto entrando in godimento 
del fondo. Questo sistema non è usilato che pei beni dello Chiesa e delle uni- 
versità. Ha il grave inconveniente di togliere al Attaiuolo il suo capitale, nel 
momento in cui piti ne avrebbe bisogno, e quindi riuscire di ostacolo ai miglio- 
ramenti agrarii. 

Cna gran parte delle terre in Inghilterra è ancora soggetta alla decima in 
proAtlo dei ministri della Chiesa stabilita. La sua conversione in una rendita in 
danaro è stata ordinata da molte leggi. Essa si opera secondo il prezzo medio 
del grano, dell’orzo e dell’avena, nei sette anni antecedenti. La rendita non è 
Assa, giacché la sua valutazione si modiAca di sette in sette anni , secondo il 
prezzo medio del grano in ogni periodo settennale. Di Asso non vi ha che il nu- 
mero delle misure di tre specie di cereali, di cui il proprietario deve ogni anno 
pagare il valore secondo questo prezzo medio. 

Due leggi recenti, l’ultima delle quali fu messa in vigore il 50 giugno 1852, 
hanno avuto lo scopo di agevolare il riscatto dei dritti del signore sulle terre di 
sua dipendenza. In caso di dissentimento fra le due parti, certi commissarii 
speciali, delegati dalla legge, statuiscono in prima istanza. Tulli gli atti che in- 
tervengono a tal uopo sono esenti dai drilli di bollo è di registro. 

II diritto di proprietà è cosi assoluto in Inghilterra, che la legge riconosce 

nel proprietario la facoltà di imporre al suo fondo sostituzioni all'inflnito. In 
generale, nondimeno, le sostituzioni raramente si estendono al di là della terza 
generazione. L'uso inveterato vuole che il padre di fumiglia lasci al suo primo- 
genito l’immobile principale ( estate ' del suo asse ereditario, ma la legge non lo 
prescrive. È solamente in caso di morte ab intestato, die essa consacra il 
diritto di primogenitura. ! .. ■ 

fi conno). 2 a scric Tom. I. — 4. 
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Germania. — In quasi lutti gli Stati tedeschi, l'ordinamento della proprietà 
territoriale è ancora quello del feudalismo. Tuttavia la servitù propriamente 
detta si è dappertutto quasi soppressa, e dal principio di questo secolo le leggi 
hanno autorizzato e qualche volta prescritto il riscatto di tutti i tributi territo- 
riali, sia per mezzo del pagamento di una somma, sia coU'ubbaudonu d una 
porzione della terra, Sia infine colla conversione in reudita fissa e in danaro. 
Noi passeremo ad analizzare le disposizioni di queste leggi nei principali Stali 
tedesctii. 

Austria. — Le servitù personali in Austria nou sono state defìnitivamento 
soppresse che eolie leggi 7 settembre 1848 e 4 marzo 18^9. Queste leggi hanno 
al medesimo tempo definito le coudizioni del riscatto e della couversioue delle 
servitù territoriali. Le loro disposizioni son troppo numerose per potersi qui 
enumerare, ed in generale sonu liberalissime. In molti casi il contadino non è 
tenuto a pagare che un terzo dei valori dei tributi; dei due altri terzi, l'uno è 
a carico dello Stato; il signore rilascia l'ultimo a condizione che il contadino 
paghi le imposte sulla proprietà liberata. Speciali commissioni sono incaricale 
di facilitare la conclusione dei contratti da stipularsi fra i contadini e i loro si- 
gnori. Le medesime leggi hanno autorizzato il riscatto dello decime. 

Prussia. — È al padre del Gran Federico cita appartiene l'onore di essere 
stato il prime a volere il miglioramento della sorte dei contadini, provocando 
la consolidazione nelle loro mani delle terre che essi tenevano dai signori. 
L’esempio da lui dato alla nobiltà, emancipando 1 servi dello Stato nella Poinc- 
rania, coll'editto 25 marzo 1719, non fu imitato; ed egli si dovette limitare a 
prendere delle misure in difesa del contadino contro l'arbitrio del suo padrone. 
Federico li, col suo editto del 50 dicembre 1704, soppresse la servitù, sosti- 
tuendole una semplice dipendenza fondiaria {gleba adscriptio). La legge del 
9 novembre 1775 determinò la natura dei tributi d'ogui specie , che i paesani 
erano obbligati di pagare, e li dichiarò riscattabili, ma a volontà delle parli. 
Questa legislaziooe restò quasi senza alcun elleno. 

11 desiderio di riparare ai disastri delle due invasioni francesi, ed imprimere 
un vivo slancio all’agncoltura, indusse il governo a dare un passo più ardito 
nella via aperta dal gran monarca. L’editto del 14 settembre 1811 piantò le 
basi deU’cmuncipazione del suolo, detcrminaudo le condizioni del riscatto dei 
tributi fondiari!. Questo editto fu compiuto coll'ordinanza del 51 dicembre 
1815, colla dichiarazione del 27 maggio 1816, e coll'ordinanza del 27 giugno 
1821. Altre disposizioni legislative istituirono commissioni locali e superiori, 
incaricate d’intervenire, come arbitri amichevoli, fra i contadini e i signori , ed 
affrettare l’applicazione delle leggi organiche sul riscatto, o la conversione dei 
tributi. 

Gli avvenimenti del 1848 fecero sentire la necessiti di dare un impulso 
più energico alle operazioni relativa alla ricostituzione della proprietà; e diverse 
leggi nel mete di marzo 1850 han soddisfatto a questa politica necessità, per 
mezzo di varie disposizioni, destinate a porre un termine alle difficoltà sol- 
levate dai signori, agevolare ai contadini la loro liberazione, ed abbreviare 
le proredure. 

Secondo queste leggi, tutti i carichi che gravitano sulla terra, eccetto le tasse 
generali e locali, devono convertirsi in rendile in danaro, riscattabili alla ra- 
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gione di diciotto volte la loro somma. Se il tributario non vuole o non può usare 
deità facoliàdi ricompra, il servigio della rendila è Irasporlato ad un banco speciale 
di ammortizzazione ( rentenbank ), che paga in lettere di credito il capitale a chi 
spetta, calcolandolo alla ragione di venti volte la somma della rendila. Queste 
lettere di credito portano interesse al 4 per 0|0, e si possono negoziare come i 
titoli di fondi pubblici'. Quanto al tributario, egli da una parie non paga al banco 
che un interesse del 4 1 |d, invece del 5 che doveva al signore, ciò che diminui- 
sce di uu decimo il suo tributo; e dall'altra parte, ha il vantaggio di liberarsi 
intieramente, nel corso di cinquantasei anni e mezzo, per effetto dell’ammortizza- 
zione del espilale ed interessi. Egli è d’altronde libero di accelerare questa estin- 
zione, facendo dei pagamenti sul capitale, per quanto minimi voglia. 

Si trovano disposizioni a un dipresso consimili negli altri Stati tedeschi , e 
soprattutto in Sassonia, net Wurlemberg ecc. tu Sassonia,* il banco di ammor- 
tizzazione è in esercizio sin dal 1834. Alcuni governi, come l’Austria, prendono 
a loro carico una porzione del tributo; come l'Assia elettorale, fanno anticipa- 
zioni per il riscatto dei tributi, alla ragione del 3 1 \‘l per 0|0. In quusi lutti , 
lo Stato ha dato l’esempio, rilasciando a titolo gratuito ai paesani del de- 
manio la piena proprietà dei loro possessi , sotto la sola condizione di pagare 
i pesi pubblici. 

Russia, t- La Russia è il solo paese d’Europa in cui esista ancora la ser- 
vitù (1). Nondimeno essa non si è Onora conservala che sulle terre dei privati.- 
Alcune notizie occorrano su tal soggetto. 

I contadini russi si dividono in due categorie principali : contadini della co- 
rona e contadini della nobiltà. I primi pagano la capitazione, specie di tassa per- 
sonale insieme e territoriale; o soventi pagane anche la rendita delle loro terre, di 
cui hanno un ereditario possesso. È loro lecito di acquistare ed alienare immo- 
bili. I secondi som servi, ed a tal titolo appartengono ai loro signori , che pos- 
sono liberamente disporne, aH'unira condizione di non mutilarli, non ucciderli, 
e non lasciarli morire di fame. Nondimeno il dritto assoluto di proprietà sul 
servi è stalo modificalo da parecchi ukasi. Uno di essi aveva già nel 1797 (Is- 
sato a tre giorni per settimana la corvata. Quello del 2 settembre 1843 ha de- 
terminato precisamente tutto ciò che riguardi una tale prestazione. Altri ukasi 
hanno egualmente proibito di vendere i servi senza la terra a cui son legati, ma 
i signori son liberi di trasportarli da un dominio all'altro ciò che produce il 
medesimo effetto sotto il riguardo deU'umnnilà. In One, i servi hanno recente- 
mente ottenuto la facoltà d'emanciparsi mediante un prezzo. Aggiungasi che i 
costumi progressivamente ingentilitisi tendono ogni giorno ad attenuare i rigori 
della servitù; e non è raro il vedere che i propriclarii sostituiscano alla corvata 
una rendita in generi , la cui conversione in danaro si potrà ulteriormente 
operare. 

Esistono in Russia altre categorie di contadini liberi o quasi liberi. M. Tego- 
borski li enumera nel modo seguente : 


fi) Questo articolo fu scritto prima che venisse al trono l’attuale Imperatore Ales- 
sandro. — Nota dell'Editore. 
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1* Contadini liberi. Sono antichi servi emancipati dai loro signori, sia 
gratuitamente, sia mediante prezzo , e che furono dotati d’una certa estensione 
di terre, o ne fecero acquisto. Essi non devono che il pagamento della capita- 
zione. li numero di tali coltivatori proprietarii tende ad accrescersi di continuo. 
Si può mettere nella medesima categoria una certa classe di contadini, che col- 
tivano insieme le terre loro appartenenti, e le terre dello Stato, che ne aveva 
conceduto il godimento perpetuo ai loro antenati, a titolo di ricompensa, o per 
lult'altra cagione. 

2° Paesani degli appanaggi (demanii dati in donazione ai membri della 
famiglia imperiale}. La legge li assimila ai coltivatori liberi. Non son soggetti 
alia corvata, ma pagano sotto il nome di obrok , una rendita la cui somma è 
determinata secondo l’estensione e la qualità delle terre lor concedute. 

3° Paesani dell' amministrazione delle foreste. Essi sono impiegati a 
diversi lavori nelle foreste che forniscono il legname delle costruzioni marittime, 
e ricevono una retribuzione determinata dai regolamenti. •. 

In breve, secondo M. Tegoborski, possiedono il suolo a titolo di proprietarii 
soggetti ad un tributo, gotto il nome di obrok o di capitazione. Quanto agli altri, 
la loro sorte gradatamente si migliora; la corvata, questo principale attributo 
della servitù, è stata regolata in modo da impedirne gli abusi. 

■ Turchia d'Europa . — Presso i Musulmani, le terre son divise in due classi, 
secondo che vndau soggette all’imposta delia decima, o a quella che si chiama 
tributo: La classe delle terre da decime comprende: 1» il territorio di tutti i paesi 
i cui abitanti, per effetto della loro volontaria conversione airislamisino, sono en- 
trati nella comunità maomettana ; 2° le terre dei paesi vinti, che sono state, im- 
mediatamente dopo la conquista, divise tra i vincitori, e che in ragione di tal 
fallo sono considerate come di origine musulmana, del pari che le prime. Egli 
è un principio che nei paesi da decima (i quali non formano che una tenuis- 
sima parte del territorio musulmano), nessuna Imposta deve gravilare né sul 
fonda nè sulla persona deU’abUanle, ma solamente sugli oggetti di lusso e di 
IralTìco, e sulle raccolte. Ogni terra è proprietà ereditaria del suo padrone, ma 
coll’obbligo in esso Ji tenerla in uno stato continuo di coltivazione. 

Oltre alle terre da decima, la legge musulmana non riconosce che quelle 
dette da tributo. Esse comprendono il suolo dei paesi annessi al dominio del- 
l’islam colla forza delle armi, o per capitazione-, e di cui si è lasciato il possesso 
agli abitanti, il tributo si decompone in lassa personale e lassa fondiaria. Se 
gl'infedeli, rajas, hanno il possesso pacifico delle loro terre soddisfacendo queste 
due tasse, stanno, sotto il riguardo sociale e politico, Della più umiliante infe- 
riorità. Vincolati ai luoghi che abitano, non possono abbandonarli senza incor- 
rere la proscrizione e le sue conseguenze. D'allronde, la terra tributaria non è 
proprietà del possessore; egli non ne ha che il godimento o rusufrulto; non può 
donarla, nè venderla, nè trasmetterla per eredità, fuorché ai suoi figli; -se la 
lascia incolla per tre anni, o se muore scuza tìgli, può tornare allo Stato (1), 

M. t'bicini (Lettere sulla Turchia, 1852) indica un’alira specie di proprietà 


(I) VVorms, Costituzione territoriale de paesi musulmani. 1H44. 
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in Turchia: quella dei beni immobili ili cui si compone la dote delle moschee. 
Questi beni, che sono considerevoli, erano in origine una porzione delle terre 
conquistale sui vinti ; più lardi si al erebbero colle donazioni, in mobili ed immo- 
bili, fatte a queste istituzioni religiose. Oggidì sono amministrati dallo Staio rho 
lì dà in adltto. 

India inglese,. — Nei possedimenti inglesi dell'india, la Compagnia i> real- 
mente proprietaria del suolo; e riceve da quelli che lo coltivano un tributo in 
danaro, che può considerarsi come la rendita d’un fondo dato a Otto. Secondo 
alenai storici, questa rendita, essendo stata nel più gran numero dei easi rego- 
lata da formali contralti, ed essendo necessariamente determinata dal valore del 
suolo e dalla solvibilità dell'Inquilino, non può essere arbitmriamenle creata ; 
secondo altri, costituisce un'impòsta uniforme senza distinzioni di fertilità e 
facilità di coltura. Qui può essere rovinosa, e là invece agevolissima a soppor- 
tarsi. Nondimeno le migUeri autorità sen d’accordo nel riconoscere che essa è 
rovinosa al coltivatore, a cui lascia appena i più stretti mezzi di sussistenza. 

• La condizione degli Indiani, dice M. Tucker, lo storico delle finanze della Com- 
pagnia, non è piò sopportabile; essi sono compressi come una balla di coloni 
ridotta al quarto del suo volume sodo l'azione del torchio idraulico ». 

Egitto. — In Egitto il suolo è diviso tra il pascià ed un certo nomero di 
piccoli proprletarìi. Le terre del pascià sono affittate a dei contadini, al prezzo 
U'nna rendila fissa, che deve sempre essere soddisfatta, qualunque sia lo sialo 
delta raccolta. Questa rendita sembra essere tanto alta quanto quella dei colti- 
vatori indiani. È impossibile infatti di non rimanere colpito dal contrasto che in 
Egitto presentano la ricchezza delie raccolte e la profonda miseria del coltivatore. 

I proprietani diversi dal pascià, non sono padroni assoluti del prodotto del 
suolo che possiedono. Non possono soprattutto disporre d’alcuna porzione delle 
loro messi, prima che gli agenti del governo abbiano esercitato un diritto di pre- 
lazione ad un prezzo determinalo da loro medesimi. Ciò non è tulio; pagano una 
gravissima imposta fondiaria (il miri;, e sono inoltre tenuti di provvedere le fa- 
miglie appartenenti alla corte, a metà del prezzo corrente. Infine il pascià fissa 
il prezzo di vendita per l'estero. 

.Risulta da questa rapida esposizione dei varii modi d'appropriazione del 
snolo, tanto nell'antichità, quanto ai nostri giorni, che ogni passo fatto in nn 
paese nella carriera della civiltà si trova segnato da un miglioramento sol reg- 
girne della proprietà fondiaria. Evidentemente, quanto più questa proprietà è 
libera nelle mani dei suo possessore, tanto più egli è interessato ad accrescerne 
la capacità produttiva. Da ciò un aumento quasi indefinito di pubblica ric- 
chezza. È il medesimo principio che decise la Costituente a decretare, nef 
tempo medesimo che consacrava l’emancipazione della proprietà, la liberlà del 
lavoro che costituisce la proprietà del povero. 
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ART. SERVITÙ (SEIÌVAGE). 


La servitù è stata il più spesso una modificazione della schiavitù, modifica- 
zione generata dalla forza medesima delle cose. Coai, quando il reggi me delle 
grandi tenute agrarie, lavorate da legioni di schiavi (lati [utuita), ebbe esaurito il 
suolo d'Italia; quando, da un altro lato, il decadimelo dell'impero romano, 
cagionato in gran parte dalla schiavitù, ebbe reso più difficile il mantenimento 
della sicurezza interna ed esterna; il modo di coltura dovette mutarsi. Sotto 
pena di rovina, i proprietarii territoriali furono costretti di sminuzzare i loro 
poderi, e trasformare i loro schiavi io servi o in coloni, per coltivare le par- 
celle. Da ciò un notabile progresso nella condizione di questa infima classe so- 
ciale. Lo schiavo era affatto una cosa di colui che lo possedeva: tutto il pro- 
dotto del suo travaglio, dedotte le spese di mantenimento indispensabile, e del 
peculio qualche volta lasciatogli per istimolare la sua attività , apparteneva al 
padrone. La condizione del servo fu incontestabilmente migliore. Gli si diede a 
coltivare un pezzetto di terra, sotto condizioni durissime in verità, ma che gli 
lasciavano almeno una porzione di libertà c di possesso. Talvolta era soggetto a 
un tributo in generi, talvolta a un tributo in travaglio (la corvata) o in danaro. 
Questo tributo eragli imposto per forza; non poteva egli discuterne i patti; non 
poteva sottrarvisi, perchè non era libero di mutare soggiorno ; era legato alla 
gleba. In fine, era costretto di subire in moltissime circostanze l'arhitrio del suo 
signore ; non poteva prender moglie senza il suo permesso, che frequentemeute 
era subordinato all’esercizio di un dritto il quale non prova molto la moralità 
dei tempi antichi. In contraccambio, quando il servo aveva pagato il suo tri- 
buto, e soddisfatto a tutte le sue obbligazioni, rimaneva padrone di disporre a 
suo piacere del prodotto esuberante. 

Senza dubbio, avvenne spesso che il signore non si facesse scrupolo di 
metter la mano sulla proprietà legittimamente acquistata dai servi del suo do- 
minio; ma a lungo andare 1 signori si avvidero che erano interessali a rispet- 
tare entro certi limiti la proprietà e la libertà dei loro servi. L’esperienza dimo- 
strò che , lasciando il servo esposto al rischio di essere strappato dal suo 
pezzetto di terra e venduto come schiavo , si sopprimeva ogni stimolo alla sua 
attività : si scoraggiava il lavoro e la seminagione di un campo, quando un altro 
poteva sempre esser chiamato a raccoglierne i frutti. Quindi s’introdusse poco a 
poco il costume di non più vendere il servo che insieme, alla terra; e la legge 
tini co! consacrare questa massima, fondala sul ben inteso interesse del signore, 
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come su quello del servo. L'esperienza dimostrò inoltre che, imponendo al servo 
un tributo troppo grave relativamente alla natura del suolo ed alle circostanze 
dei tempi, mettendo la mano sulla proprietà esuberante, s'indeboliva in modo 
dannoso ad entrambi lo stimolo della sua attività. Non dunque per umanità o 
per filantropia, ma per interesse, si accordarono al servo certe guarentigie, che 
divennero sempre più estese e sicure per la saa persona e la sua proprietà. 
L'efTetto si fu che i servi poterono accumulare un certo risparmio, coll'aiuto del 
quale ricomprarono successivamente nel corso dei secoli i tributi che si erano 
loro imposti, per modo che nel secolo XVI 11, il numero dei servi, presso le na- 
zioni industriose ed intelligenti dell’Europa occidentale, era divenuto quasi insi- 
gnificante. In Francia, non ve n’erano più all'infuori della FrancaContea, e son 
note le eloquenti suppliche al re che Voltaire scrisse in loro favore (1). Diversi 
editti si emanarono, dopo il medio evo, per migliorare la condizione dei servi, e 
facilitare la loro emancipazione. Si possono soprattutto citare il famoso editto 
di Luigi X, in data del 1515, con cui quei monarca dichiarava che « ciascune 
de’ suoi sudditi deve nascere franco, che il suo regno è il regno dei Franchi, e 
che egli vuole che la cosa vada d’accordo col nome ». Ma non si conceda a 
questi editti una potenza maggiore di quella che ebbero realmente. Se poterono 
facilitare l'abolizione della servitù, non certamente la determinarono. Nell’editto 
di Luigi X, per esempio, non si tratta che del solo permettere si servi ed ai co- 
loni della corona il riscatto dei loro tributi e delie loro servitù. Era questo per 
il monarca un mezzo, come tanti altri, di batter moneta. < Non fu, osserva con 
ragione Guizot, con vedute disinteressate, che Luigi X proclamò il principio 
dell’emancipazione dei servi. Egli non intendeva affrancare i coloni : inten- 
deva vender loro l'emancipazione a- buoni e convenevoli patti; ma non è meno 
certo, in massima, che il re si credeva facoltato a venderla, ed in fallo che esgi 
erano capaci di comperarla. Ciò senza dubbio forma, tra l’XI e il XIV secolo, 
un'immensa diversità ed un immenso progresso » (2). E questo progresso, a che 
cosa era mai dovuto? Ai risparmi che le popolazioni asservite avevano potuto 
accumulare neU'intcrvalIo, risparmi che ora dedicavano a riscattare la propria 
libertà, il che formava per essi il migliore fra gl’impieghi possibili. Se q netti 
risparmi nou fossero punto esistiti, a che mai sarebbe giovata l'ordinanza di 
Lnigi X? L’abolizione della servitù è stata dunque un fatto puramente econo- 
mico. Si è operata da sé, gradatamente, dalia forza medesima delle cose ; e le 
disposizioni legislative, gli editti e le ordinanze dei monarchi, non Iran fatto die 
rivelarla, o tutto al più incoraggiarla. 

Noi abbiam detto in principio che la servirtù è stata il più spesso una mo- 
dificazione della schiavitù. Cosi è avvenuto, soprattutto nelle prime epoche del 
medio evo, che nomini liberi accettassero volontariamente i legami della servitù, 
coll’intento di assicurarsi una protezione in mezzo all’aoarebta universale. « Stri 


(1) Al Re net suo Consiglio, per i sudditi del Re ebe reclamano In libertà in Fran- 
cia, contro certi monaci benedettini divenuti canonici di S. Claudio io Frunea-Contca. 
— Supplica de’ Servi di S. Claudio al Cancelliere. — Ricorso al Re per i Servi di S. 
Claudio. — Estratto d'una Memoria per la totale abolizione della servitù in Francia, 
ecc. (Miscellanea di politica e legislazione). 

(i) Storia deir incirtlimmlo in Francia, t. IV, pag. 281. 
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principio della prima razza, dice Montesquieu, si vede un infinito numero ri’ uo- 
mini liberi, aia tra i Franchi, aia tra i Romani ; ma il numero dei servi crebbe 
talmente, die al principio della terza, tutti i lavoranti e quasi tutti gli abitanti 
delle città ai trovarono servi » (1). Guizot, dal canto suo, cita un passo di Sai- 
viano, nel quale la causa di questa volontaria trasformazione degli uomini liberi 
in servi o coloni si trova chiaramente indicata ; • Impotenti a conservare la loro 
proprietà e la dignità della loro origine, questi uomini liberi si sottopongono 
allumile condizione di colono ; ridotti cosi a tanta estremità, che gli esattori 
gli spogliano, non solamente dei loro beni ma dei loro stati, non solamente 
di ciò che loro appartiene,- ma di ciò che essi sono , perdono la propria persona, 
mentre perdono i loro beni; non han piò proprietà, e rinunciano al diritto delia 
libertà » (2). Questi uomini liberi che consentivano a scendere nella condizione 
di servi per assicurarsi una protezione, naturalmente procuravano di non alie- 
nare che la minima porzione possibile della loro libertà. Quindi la servilò non 
era una condizione uniforme; vi erano mollissime categorie di seni, for- 
manti come una serie di anelli fra la condizione dello schiavo e quella dell’uomo 
libero. 

Ai nostri giorni la servitù più non esiste in grandi dimensioni che nell'im- 
pero russo; ed anche là è in via di trasformazione e di decrescenza. Ma la ser- 
vitù nel modo in cui esiste in Russia presenta alcune particolarità degne di far- 
sene menzione. I servi russi son soggetti, gli uni alle corvaie, gli altri a un 
tributo in danaro, nolo sotto il nome di obrok. La corvata fu circoscritta ad un 
maximum di tre giorni per settimana, in virtù di un ukase dell'Imperatore Paolo 
nell'anno 1797. Nondimeno la legge ammette o tollera altre convenzioni, fino a 
che non vi sia richiamo da parte dei campagnuoli. L 'obrok varia d’importanza 
secondo la fertilità della terra, le facilità di sbocco, il prezzo corrente dei pro- 
dotti agricoli, e ancora più secondo le morali ed industriali capacità dei cam- 
pagnuoli. 

• Una cosa degna di osservazione, dice l'autore di un dotto trattalo sulla 
ricchezza nazionale della Russia, Alessandro Boutowski, si è che il lavoro dei 
contadini nella corvata è generalmente quello che riesca men produttivo. Ciò si 
spiega per il poco interesse, che eglino hanno, a bene impiegare le tre giornate 
dovute ai proprietarii, per le abitudini d’infingardaggine e di negligenza che 
contraggono e che influiscono in modo funesto sulle loro proprie coltivazioni. 
Rarissime sono le eccezioni, e si devono quasi sempre alla presenza del signore 
nelle sue terre, ed alla parte attiva ed illuminala che egli prende neU'anìrtiini- 
strazione dei suoi beni. In queste condizioni, alcuni signori son giunti a vincere 
l’inerzia dei loro servi alla corvata, interessarli al buon successo dei loro lavori, 
e quindi accrescere il loro reddito, migliorando insieme notabilmente la condi- 
zione dei campagnuoli. 1 signori al contrario abbandonano l'amministrazione dei 
loro fondi a degli Intendenti poco coscienziosi, servi alle volte essi medesimi ; 
veggono venir meno i loro redditi ed il valore dei loro fondi, per effetto delle 
cattive abitudini morali, e principalmente dell'uhbriachezza, che s’impadroni- 


(1) Spirito delle leggi, lib. XXX, cap. si. 
(4J Ue qubem. Dei, di Salv. lib. V. 
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scodo dei campagmioli. I servi da obrok godono uni libertà molto maggioro che 
i corveabili ; e quantunque V obrok sia in molle circostanze più prave che la cor- 
vaia, pure generalmente i coltivatori, soggetti a questa specie di tnbuto si tro- 
vano in una condizione migliore, È dal seno di questa classe elle escono gli ar- 
tigiani intraprendenti e laboriosi che, reslando nella dipendenza del signore, 
quanto alla terra per la quale pagauo l 'obruk, si danno poi al commercio od alle 
manifatture. K .rosi che tu Russia si sono formati rerti distretti nelle campagne 
ove diverse manifatture sono esercitate col miglior successo dui servi clic pa- 
gano obruk ; si può citare le fabbriche di coltelli a Puwlowo e Vorsma, la trat- 
tura delle sete a Bogorodsk e Vokhna; la tessitura dei bambagini e delle in- 
diane a Ivanowo. le leggi non vietano che i servi da obrok abbandonino il loro 
villaggio per andare ad esercitare vzirii mestieri nelle città: le nostre capitali 
sono io gran parte costruite da muratori e falegnami da obrok. Questa classe 
fornisce egualmente una gran parte dei nostri operai, degli apprendisti presso 
gli artigiani, e dei domestici. Inoltre, i servi da obrok si possono iscrivere 
nella classe dei borghesi, e praticarvi il commercio in grosso ed a minuto. 
Fra loro, vi liauno esempi di grandi fortune acquistale nell'industria o nel 
commercio (1). 

In cambio della corvata o dell'oòroA, i campagnuoii ricevono dai loro signori 
una maggiore o minore estensione di terra che coltivano per proprio conto. Il 
signore la concede, non già ad ogni campagnuoio individualmente, ma alla co- 
mune di cui esso fa parte, e che deve solidnrianiente rispondere dei tributi im- 
posti a ciascuno dei suoi membri. La comune divide la terra fra le famiglie o 
fuochi ttioglo) che la compongono: • L'estensione delle partite, dice Tegoborski 
nei suoi studi sulle forze produttive della Russia, è proporzionata al numero 
dei membri d'ogni famiglia, ed alle braccia di coi può essa disporre nella coltura 
dei terreDi che gli tocchino in sorte. Questo possesso è essenzialmenle precario: 
secondo che una famiglia divenga più o meno numerosa, si accresce o si 
diminuisce la sua porzione di terra. Inoltre , a capo d’ un certo numero 
d'anni più o meno lungo, la comune riprende tutte le terre per farne una 
nuova divisione. 

Siffatto sistema, come si vede, proporziona la terra d'ogni famiglia al tri- 
buto che essa deve pagare, ed in ciò è un sistema il più equo possibile. In 
contraccambio, esso è nocevole ai progressi deU'agrìcoltura, come Tegoborski con 
ragione osserva; perchè l’incertezza di conservare per lungo tempo e trasmettere 
in eredità ai proprii figli il terreno che si coltiva, rende il campagnuoio indif- 
ferente ad ogni miglioramento , da cui non si potrebbe cavar profitto che ad 
un'epoca più o meno lontana. Cosi è probabile che i riscatti della corvata e 
<ln\\’ obrok, o la loro trasformazione in una rendita sempre riscattabile, diver- 
ranno sempre più frequenti a misura che più si svolgerà la ricchezza. Allora 
il sistema in vigore della divisione eniro il comune, sistema che i solamente una 
conseguenza della servitù, perderà ogni ragione di essere. 


(t) Boutowski, Ricchezza nazionale fin lingua russa). V. il Giorn. degli Economi. 
sfi, I. XXVI, p. 2*7. 
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Ecco come nel 1838 si ripartivano i servi russi tra i proprletarii di quel vasto 
impero. Le cifre indicano soltanto la popolazione mascolina. 

Nel 1818, il numero dei campagnuoli , servi dei privati, si calcolava per 
11,938,182. Alla medesima epoca 1 campagnuoli censitarii del demanio erano 
9,209,200; si contavano inoltre 2,091,640 campagnuoli appartenenti a cate- 
gorie più o meno libere (1). 

In breve, se sì considera la servitù dall'aspetto economico, si trova, da un 
Iato, ebe il servo deve dare maggiore e miglior lavoro che lo schiavo, perchè 
gode d'una maggiore libertà e proprietà. Da un'altra parte si trova che la ser- 
vitù è una condizione essenzialmente transitoria; perchè appena il servo senta 
vivamente il bisogno di esser libero, non manca di rivolgere al suo riscatto 
i risparmi che i naturali progressi della sicurezza e della ricchezza gli ab- 
biano permesso d’accumulare. Al risparmio, più che a qualunque altra cosa, è 
dovuta la successiva abolizione della servitù dell’Europa occidentale; e sembra 
che questo vestigio d'un'epoca barbara sparirà nel rimanente del mondo incivi- 
lito sotto l’influenza della medesima causa. 


(t) Tegoborski, Sludii tulle fune produttive della /tuona, t. I, p. 320. 
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DELLA 

NATURA E DEL PROGRESSO DELLA RENDITA 

E PEI PR INCUPII DAI QUALI È REGOLATA. 


AVVERTIMENTO DELL’ AUTORE. 

. Quest'opuscolo contiene la sostanza d'alcune noie sulla rendila, le quali 
con altre onte sopra materie diverse relative all’economia politica, io raccoglieva 
nel corso delle mie Lezioni al Collegio delie Indie orientali. F.ra mia intenzione 
ridurle un giorno o l’altro sotto Torma conveniente e darle alle stampe; e la 
stretta connessione del soggetto della presente ricerca coi punti sui quali si sta 
attualmente discutendo, mi ha indotto ad accelerarne in oggi la pubblicazione. 
Chiunque possiede qualche mezzo di contribuire ad accrescere il fondo delle 
pubbliche cognizioni , é in dovere, noo solo di farlo, ma di farlo allorquando vi 
è probabilità maggiore cbe possa riescire vantaggioso. Se al Lettore sembrasse 
die la natura deU'argomenlo non permetta di farne un opuscolo, mi scuserò 
dicendo che non era in origine destinato a ricevere cosi effimera fórma. 


DELLA RENDITA. 

l,a rendita della terra è una porzione delle entrale nazionali, e fu sempre 
considerata importantissima. 

Secondo Adamo Smith , ì dessa una delle tre principali sorgenti di ric- 
chezza, sostegno delle tre grandi divisioni deila Società. 

Gli Economisti le danno tale preeminenza, che la giudicano esclusivamente 
degna del nome di ricchezza, e la considerano come il solo fondo alto a sop- 
portar le (asse dello Stalo, e sul quale esse radono in ultima analisi. 


Digitized by Google 



63 


MALTHUS. 


Richiede forse la rendita in qnesto momento un'attenzione particolare, a mo- 
tivo delle questioni che vanno dibattendosi tra noi intorno alle leggi sili grani , 
agli effetti della rendita sul presso delle materie prime, ed al progresso dell’a- 
gricoltura. 

La rendita della terra può definirsi : quella porsione del valore dell’intero 
prodotto, la quale rimane netta al proprietario, dopo essersi rifatte le spese, e 
gli esiti qualunque, relativi alla collivasionc, compresi gl'interessi del capitale 
impiegato, calcolati all'ordinaria ragione de' profitti, soliti a ritrarsi dai fondi 
agrarii. 

Accade talvolta che, per casuali e temporanee «rcostanse, il filiamolo paghi 
una rendita maggiore o minore della sopraccennata; ma pure qui si trova il puulo 
verso il quale gravitano costantemente le rendite che attualmente si pagano, 
ed al quale però si riferisce quando il vocabolo rendila si usa in un senso 
generico. 

La causa Immediata della rendita è manifestamente l’eccesso tra il pretiro 
per cui si vendono i prodotti grezzi al mercato, e la spesa fatta per la loro 
produzione. 

Si affaccia quindi prima di per sè la ricerca della causa o delle cause del- 
l'alto prezzo di que’ prodotti. 

Dopo avere attentamente e ripetutamente riandato il soggetto, io non so 
trovarmi perfettamente d'accordo in ciò con Smith o cogli Economisti, e meno 
ancora con certi scrittori piò moderni. v 

Questi scrittori, quasi tutti, mi paiono considerare la rendita come troppo 
rassomigliante, di natura sua e per le leggi che la reggono, a quell’eccesso di 
prezzo sulle spese di produzione, il quale ò caratteristico del monopolio. 

Quantunque Adamo Smith, in alcuue parli deU’undecitno capitolo del suo 
primo libro, consideri perfettamente la rendita nel suo vero aspetto (1), e più 
d’ogui altro scrittore abbia sparse Dell'opera sua giuste osservazioni intorno a. 
lai soggetto; non ba egli spiegato però con sufficiente chiarezza la causa più es- 
senziale dell'alto prezzo dei prodotti grezzi, sebbene spesso vi si accosti. Appli- 
cando quindi accidentalmente la parola monopolio alla rendita delia terra, senza 
fermarsi ad additarne le più sostanziali particolarità, lascia il Lettore senza una 
impressione determinala intorno alla differenza che realmente passa tra la causa 
dell’alto prezzo delle cose necessarie alla vita, e quella dell'alto prezzo delle merci 
delle quali si fa monopolio. 

Giuste pure mi sembrerebbero alcune idee degli Economisti intorno alla natura 
della rendila; se non che vi si frammischiano tanti errori, e se ne traggono con- 
seguenze così torte e contraddittorie, che quanto v’ha di vero nelle dottrine loro 
s'oscura e si perde in quella massa d'errori che predomina; nè può quindi pro- 
durre un grande effetto. La grande loro conclusione pratica, cioè la convenienza 


(1) Non posso Dulladimeno convenire nella sua opinione ebe ogni terra, la quale pro- 
duce cose nccesearic ai vitto, debba dare una rendita. Può accadere nti paesi pro- 
gressivi ebe si riducano a coltura terre le quali diano soltanto quanto basta a pagare i 
profitti ed il lavoro. Ha un buon profitto sui fondi impiegati, nel quale naturalmente si 
comprende il pagamento del lavoro, è bastevole eccitamento a promuovere la colti- 
vazione. 
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di tassare esclusivamente le rendite nette dei proprietari), evidentemente dipende 
dal considerare quelle rendite come interamente disponibili, nello stesso modo che 
può disporsi dell’eccesso del prezzo sulla spesa di produzione, per cui si distingue 
un monopolio ordinario. 

Il signor Say, nel pregevole suo trattato d'economia politica, dove apiega con 
molta chiarezza molti puuli non abbastanza sviluppati da Smith, non ha però 
trattato in uu modo del lutto appagante il soggetto delia rendita. Parlando dei 
diversi agenti natorali, i quali del pari che la terra coadiuvano il lavoro deil'uomo, 
egli hi osservare : Ilcurcutement pcnonne ria pu dire: le veni et le soleil m'ap- 
parliennent, et le servite qu'ils rendetti doit m'ètre pape <1). Per quanto egli 
ammetta, per ovvie ragioni, la necessità delta proprietà delle terre, riguarda pure 
la rendita come quasi esclusivamente dovuta a cosi fatta appropriazione, c alla 
dimanda esterna. 

Il signor De Sismondi, nell’ eccellente sua opera intitolata, De la Iìichme 
Commerciale , dice in una nota, parlando della rendita : « Celle parile de la 

• retile foncière est celle que les Économistes ont décoré du noni de produil nel, 
« cornine etani le seul fruii du travail qui ajoute queique cliose à la richesse 
< nationale. On pourrait au contraire soutenir contre euz, que c’est la seule partie 
« du produit du travail , doni la valeur aoit poremenl nominale, et n’aie rien de 
a récl : c'est en elTet le resultai de l'augmentation du pria qu'obtient un vendeur 
a en verlu de son privilége, sana que la diose vendue en valile réellement da- 
« vantage >. 

Verso questo modo di considerare il soggetto mi sembrano inclinare le opi- 
nioni preponderanti de’ nostri più recenti scrittori ; e per non moltiplicare cita- 
zioni, mi limiterò od aggiungere cìh? l'idea di monopolio è spinta assai più oltre 
in un'edizione della Ricchezza delie Nazioni, mollo riputata, pubblicata poco 
fa dal Bignor Buchanan d'Edimburgo. Sebbene gli scrittori precedenti riguardas- 
sero la rendita coma retta dalle leggi de! monopolio, pensavano pure essere 
questo monopolio necessario ed utile. Ala il signor Budianan ne parla talvolta 
come di cosa decisamente pregiudiziale, giacché priva il consumatore di ciò 
che da al proprietario. 

Trattando, nell'ultimo volume, dei lavoro produttivo e del lavoro improdut- 
tivo, egli fa osservare che • il netto sovrappiù, da cui l’economista misura il 
« vantaggio dell'agricoltura, deriva evidentemente dall'alto prezzo de' suoi pro- 
« dotti, il quale, comunque vantaggioso al proprietario che lo riceve, non è cer- 

• lameule di vantaggio alcuno al consumatore che lo paga. Vendendosi i prodotti 
« dell'agricoltura a minor prezzo, non rimarrebbe, dedotte le spesa, lo stesso so- 
« prappiù ; ma l’agricoltura sarebbe ancora egualmente produttiva per rispetto 
« al fondo generale; colla sola differenza che, mentre nel primo caso arricchivasi 
« per gli alti prezzi il proprietario a spese delia Società, nei secondo caso la So* 

• cietà profitterebbe de' bassi prezzi, a spese del proprietario. L’alto prezzo in cui 

• ha origine ia rendila, ossia quel netto soprappiù che vi si trova, arricchisce bensì 


(1) Voi. Il, p. 121. Si è puliblieata ultimamente una nuova ediaione di quest'opera, 
assai migliorata e sommamente meritevole d'alleniione per tutti coloro che si occupano 
di queste materie. 
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» il proprietario il quale ba prodotti della terra da vendere, ma diminuisce in 

■ proporzione la ricchezza di coloro che li comprano, epperciò non è punto esatto 

■ il considerare la rendita come un nello accrescimento fatto ulta ricchezza na, 

• zionale >. In altre parti dell'opera il signor Duchanau si serve delle stesse 
espressioni c più forti ancora, c in un'annotazione sul soggetto delle tasse parla 
dell’alto prezzo dei prodotti della terra, come vantaggioso a chi lo riceve, ma 
nocivo a chi lo paga. • In questo aspetto (egli soggiunge' nulla può generalmente 

• aggiungere al capitale comune, poiché quel uello soprappiù in discorso altro 

• non è che un'entrata trasferita da una classe di persone ad un’altra, e dalla 

• semplice circostanza del cambiare di mano non può scaturire un nuovo fondo 

• su cui pagare le tasse. L’entrala che paga per quei prodotti della terra esiste 
« già nelle maui di chi gli acquista; e se i viveri fossero meno cari, riniar- 
« rebbe nelle stesse mani, dove potrebbe servire al pagamento delle tasse, 

• nello stesso modo che serve quando, a cagione degli alti prezzi, passa al prò- 

• prielario • (1). 

Si concederà volontari connettersi colla rendita alcune circostanze le quali 
hanno un'allìuità con un monopolio naturale. L’estensione della terra è limitala, 
nè v'è domanda umana che possa allargarla. E l'ineguaglianza della qualità delle 
terre cagiona, anche ne’ primi periodi della società, una scarsità comparativa di 
migliori terreni, ed è pertanto indubitatamente una delle cause di rendila pro- 
priamente detta. Per questo rispetto, vi si potrebbe forse applicare il termine di 
monopolio parziale. Ma quest'impiicita scarsità della terra non basta di per sé a 
produrre gli effetti osservati. Uà una più accurata investigazione del soggetto si 
vedrà come l'alto prezzo de' prodotti grezzi, di sua natura o nella sua origine, 
per le leggi dalle quali è regolato, differisca essenzialmente dall’alto prezzo d’un 
ordinario monopolio. 

Tre possono dirsi le cause dell'alto prezzo dei prodotti della terra. 

La prima e la principale si è quella pecualiarilà della terra, per cui le si può 
far produrre una porzione di cose necessarie alla vita, maggiore di quella che 
si richiede al mantenimento delle persone clic vi s’impiegano. 

In secondo luogo, quella certa qualità inerente alle cose necessarie alla vita, 
per cui valgono a crearsene di per se stesse la domanda, cioè suscitare un nu- 
mero di domande proporzionato alle quantità prodotte. 

In terzo luogo, la scarsità delle terre le quali, comparativamente alle altre, 
sieno le più fertili. 

Le qualità del suolo e de’ suoi prodotti, qui accennale come precipue cause 
dell’alto prezzo dei prodotti grezzi, sono un dono della natura nll'uomo : nulla 
hanno che fare col monopolio; c sono ciò nondimeno cosi essenziali all'esistenza 
della rendita, ette senza di esse non v'è grado di scarsità o di monopolio, da cui 
si possa cagionare quell'eccesso di prezzo dei prodotti medesimi, il quale si 
mostra sotto una tal forma. 

Se, a ragion d'esempio, il suolo fosse di natura tale, che l'industria dell'uò- 
mo, comunque ben diretta, non potesse cavarne più di quanto basti appena a 
mantenere coloro de' quali vuoisi necessariamente il lavoro e la cura per oltu- 

•i.v .. V . I ..r- • ff' r ’.i . '■ » .Jfj, 


(I) Voi. Ili, p. il?. 
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nere quel limitato prodotto; allora, quantunque fossero più scarsi di quello che 
ora sono i viveri e più rare le materie prime, e nello stesso modo la terra fosse 
fotta monopolio di privati proprietarii, egli è chiaro che ciò nonostante ni po- 
trebbe esistere la rendita, nè un soprappiù di prodotti sotto forma d’elevati 
profitti. 

È chiaro egualmente che, se le cose necessarie alla vita (e sono queste i pro- 
dotti più importanti del suolo) non avessero in sé facoltà di creare un aumento 
di dimande proporzionato alla loro crescente quantità, l’incremento medesimo 
di questa quantità ne farebbe ribassare il valore di cambio. Qualunque sia l'ab- 
bondanza dei prodotti d’un paese, la sua popolazione può rimanere stazionaria; 
e cosi fatta abbondanza, senza una corrispondente domanda, ed insieme coll'alto 
prezzo che avrebbe il lavoro calcolalo in generi, come naturalmente accadrebbe 
in simili circostanze, ridurrebbe il prezzo delle materie prime, del pari che il 
prezzo degli oggetti manifalturati, al livello del costo di produzione. 

Si è arguito alcuna volta mal intendersi il principio della popolazione du chi 
s’immagina che l'aumento dei viveri e delle materie prime basti solo a cagionare 
un proporzionato accrescimento di popolo. Ciò è vero senza dubbio, ma convien 
dire, coine fa giustamente osservare Adamo Smith, elle « una volta provveduto il 
vitto, riesce facile, in paragone, trovare quanto è necessario al vestito ed all’al- 
loggio" ; e dovrebbesi sempre ricordare che la terra non dà solamente una derrata, 
ma che oltre la più indispensabile di tutte le derrate, vogliom dire il cibo, pro- 
duce anche le materie le quali servono alle altre necessità della vita: e natural- 
mente non avrebbesi mai a perdere di vista la fatica necessaria a lavorare quelle 
materie (1). 

Egli è quindi rigorosamente vero che la terra produce i generi di prima ne- 
cessità — cibo, materiali e lavoro — e produce i mezzi coi quali, e coi quali sol- 
tanto, un accrescimento di popolo può generarsi e sostenersi — e per questo 
rispetto differisce sostanzialmente da ogni altro genere di macchiua dall’uomo 
conosciuta, epperciò è cosa naturale il supporre che sia pure coliegata a certi 
speciali efTetti. 

Se le macchine, le quali servono a lavorare il cotone, andassero aumentando 
nella slessa proporzione d’oggidi, o più rapidamente ancora; ma se invece di 
dare no solo particolare prodotto da usarsi in parie per vesti o per mobili, riu- 
nissero in sé le qualità proprie del suolo, e potessero somministrare con un po’ 
di lavoro, d'economia e d'industria, quanto bastasse a promuovere un aumento 
di popolazione corrispondente all’aumenlata provvigione di tali cose necessarie 
alla vita; la dimanda de’ prodotti di quelle macchine cosi migliorate con- 
tinuerebbe in eccesso al di sopra delle spese di produzione, e quest'eccesso 


(I) Egli è cerio però che, dorè manchi l una o l’altra di queste materie, o dove l'in- 
dustria ed il capitale necessario a lavorarle non possano formarsi per la poca sicurezza 
della proprietà o per qualunque altra causa, i coltivatori rallenteranno presto i loto 
sforzi, diminuendosi d'assai i motivi di accumulare e d'aumentare i loro prodotti. Ma in 
questo caso sarà poca la dimanda del lavoro; e qualunque sia il buon mercato nomi- 
nale di viveri , il lavoratore non potrà realmente comandare tanta porzione delle 
cose necessarie alla vita, comprendendovi l>eu inteso il vestito e l'alloggio, da venirne 
promosso l’aumento della popolazione. 

F.conom. 3* sene Tom. I. — 5. 
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non apparterrebbe più esclusivamente all'uso della macchina della terra (1). 

Evvi una differenza radicale tra la causa della dimanda d'oggetti rigorosa- 
mente necessari! a sostenere la vita dell'uomo, e la causa della dimanda di tutte 
le altre merci. In tutte queste la dimaoda è all'infuorj della produzione e dalla 
medesima indipendente; ed in caso di monopolio naturale od artificiale, l'eccesso 
del prezzo in proporzione della scarsità del genere è comparativamente illimitato. 
Ma nel caso delle. derrate di prima necessità, l’esistenza e l’aumento della di- 
manda, o dir si voglia del numero di coloro i quali dimandano, deve dipendere 
dall’esistenza e dall’aumento di quelle medesime derrate ; e qui l’eccesso del 
prezzo al di sopra delle spese di produzione deve pure dipendere, ed è in fatto 
costantemente limitalo dall’eccesso della loro quantità, al di là di quella che sia 
indispensabile a mantenere il lavoro necessario per produrle : senza un simile 
eccesso di quantità, non vi potrebbe essere, secondo la legge di natura, dimanda 
alcuna al di là di quello che abbisogni per sostentare i produttori. 

Nella nuova edizione della Ricchezza delle Nazioni si è detto che la cagione 
deU’alto prezzo dei prodotti grezzi si è, che una simile elevatezza di prezzo è 
necessaria affinchè il consumo sia proporzionato alle provvigioni (2). Ciò è 
vero, ma non risolve il punto in questione. Ci rimane ancora a sapere’ perchè 
il consumo e le provvisioni siano tali da far s) che il prezzo ecceda di tanto 
la spesa della produzione; e di ciò è manifestamente causa principale la fecon- 
dità della terra nel produrre le cose necessarie alla vita. Si diminuisca quella 
dovizia, si diminuisca la fertilità del suolo, e quell'eccesso andrà via via dimi- 
nuendo, e diminuendo ancora, finché affatto svanirà. La causa dell'alto prezzo 
delle cose di primo bisogno, al di sopra della spesa di produzione, si troverà 
piuttosto nell’abbondanza che nella scarsilà loro: e non solo essenzialmente dif- 
ferisce da quell'alto prezzo che deriva da monopolii artificiali, ma benanche dal- 
l’alto prezzo di quegli speciali prodotti della terra, i quali non si connettonocol 
villo, e possono dirsi monopolii naturali e necessarie 

In Francia fi prodotto di certi vigneti, i quali per la specialità del terreno e 
della posizione danno esclusivamente un vino d’un certo gusto squisito, si vendo, 
com’è naturale, ad uu prezzo molto al di sopra delle spese di produzione. G ciò 
si deve alia forte concorrenza delle domande, in paragone della scarsa raccolta 
di quel vino, per la qual cosa se ne riduce l’uso ad un numero di persone cosi 
ristretto, le quali, piutlostochè privarsene, sono pronte a pagare un alto prezzo 
eccessivo. Ma se la fertilità di quei terreni si accrescesse in modo da farne 
aumentare considerabilmcnte il prodotto , ne ribasserebbe il valore, e quindi 
essenzialmente diminuirebbesi quell'eccesso di prezzo sulle spese di produzione. 
E se al contrario que’ vigneti diventassero meno produttivi, l'eccesso in discorso 
potrebbe salire aU'infinito. 

La causa ovvia di cotesti effetti si è che, in tutti i monopolii propriamenle 


(1) (a questo caso bo .supposto esistere un qualche tintile alla provvista delle mac- 
chine per la manifattura del cotone; diè se non ri fosse impedimento di sorta, se ne 
vedrebbero gli effetti negli eccessivi profitti e negli eccessivi salarii, senza che però vi 
fosse eccesso al disopra delle spese di produzione. 

(2) Voi. IV, p. 35. 
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detti, naturali o artificiali, la dimanda è straniera alla produzione, e perciò dalla 
medesima indipendente. Il numero delle persone vogliose per avventura di quei 
vini rari, e desiderose di mettersi in concorrenza per fame l'acquisto, potrebbe 
crescere quasi indefinitamente, ed intanto il prodotto medesimo diminuire, e 
quindi il prezzo non avrebbe altro limite cbe il numero, la fortuna e i capricci 
dei concorrenti. 

Nella produzione delle cose di prima necessità, al contrario, la dimanda di> 
pende dallo stesso prodotto, e perciò gli effetti sono molto diversi : in questo 
caso, è cosa materialmente impossibile che cresca il numero delle dimanda 
mentre diminuisce il prodotto, poiché questo prodotto i il solo mezzo d'esi- 
stenza di colora che lo dimandano. Quella fertilità del suolo e la conseguente 
abbondanza de' prodotti da una data quantità di terra, per la quale nel primo 
caso diminuivasì l'eccesso del prezzo sulle spese di produzione, diviene nel caso 
che ora contempliamo la causa specifica di simile eccesso ; e si può confidente- 
mente asserire che quella diminuita fertilità, la quale nel primo caso avrebbe 
potuto far salire indefinitamente il prezzo al di sopra delle spese di produ- 
zione, diviene ora la sola causa per cui si possano permanentemente man- 
tenere le derrate di prima necessità ad un prezzo non eccedente la spesa di 
produzione. 

Or dunque, come mai si può egli dire che il prezzo delle cose necessarie alla 
vita sia regolato sul principio d'un monopolio ordinario? e come mai riguardare 
col signor Sismondi la rendila come il solo prodotto del lavoro che abbia un 
valore puramente nominale , e come la pura conseguenza di queU'aumenlo di 
prezzo die ottiene il venditore mercé uno speciale privilegio? ovvero col signor 
Buchanan considerare la rendita, non già come un’addizione alla ricchezza 
nazionale, ma scmpliceineDte come un traslocamento di valori, unicamente 
vantaggioso ai proprietarii delle terre, e proporzionalmente danuoao ai con- 
sumatori ? 

Ma non si ha egli qui al contrario un chiaro indizio di quella preziosissima 
qualità del suolo cbe Dio ba largito all'uomo, — qualità per cui può servire a 
sostentare un numero di persone maggiore di quello che sia necessario per la- 
vorarlo? E la rendila non è dessa una parte, e come ulteriormente vedremo, 
parte necessaria, di quel soprappiù de' prodotti della terra (1), il quale si A af- 
fermato con ragione essere sorgente d’ogni potere e d'ogni bene? e senza cui 
in effetto non vi sarebbero nè città, nè forze militari o navali, nè arti, nè istru- 
zione, nè una sola delle piò belle manifatture, e nessun oggetto di comodo o di 
lusso ci verrebbe dal di fuori, e nulla infiue si avrebbe di quella colla ed incivi- 
lita società, la quale innalza e fa dignitosa non solo ogni persona , ma spande 
pure il suo benefico influsso sull’intiera massa del popolo ? 


(I) S’intende cbe quel generale soprappiù, cui si allude, comprenda egualmente i 
profitti del filiamolo e le rendile del padrone della terra, e quindi abbracci l’intera 
fondo pel sostentamento di persone le quali non sono direttamente impiegale intorno alla 
terra I profitti sono in realtà un soprappiù, perchè non sono in modo alcuno proporzio- 
nati (corno si farebbe intendere dagli Economisti) ai bisogne ed alle necessità dei pro- 
prietari dei capitali, ma nel progresao della Società prendono una via diveraa dalle 
rendite, epperctò conviene tenerli affano eeparati. 
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Nei primi periodi della società, o forse anche più notabilmente là dove le 
cognizioni ed il capitalo d'una società avanzata s’impiegano sopra terre vergini 
e fertili, quel soprappiù, quel benigno dono della Provvidenza, si mostra princi- 
palmente negli alti e straordinarii profitti e salarii, e non appare che poco in for- 
ma di rendita. Mentre le terre fertili abbondano e possono ottenersi da chiun- 
que le dimandi, non si troverà senza dubbio chi voglia pagare una rendita ad 
un proprietario. Ma la continoazione di quosto stato di cose non è conciliabile 
colie leggi di natura, nè con i limiti e le qualità della terra. Devono esistere in 
tutti i paesi differenze di suolo e di posizione : ogni terra non può essere fer- 
tilissima , nè tutte le posizioni possono essere le più vicine ai mercati ed ai 
fiumi navigabili. Ma l'accumulamento del capitale, oltre i mezzi d’impiegarlo 
sopra terreni naturalmente più fertili o posti in situazione migliore, deve neces- 
sariamente far abbassare i profitti, intantochè la tendenza della popolazione ad 
accrescersi al di là dei meni di sussistenza deve pure in ud certo tempo far 
abbassare i salarii. 

La spesa di produzione sarà così diminuita, ma il valore de’ prodotti, invece 
di diminuire, aumenterà il valore dei prodotti, cioè crescerà la somma di lavoro 
disponibile, e quella d’ogni altro prodotto del lavoro, eccetto il frumento. Vi 
sarà un numero sempre crescente di persone le quali dimanderanno la sussi- 
stenza, pronte ad offerire i loro servigi in qualunque modo possano rendersi 
utili. Il valore di cambio dei viveri presenterà quindi un eccesso sulla spesa di 
produzione, inclusovi i profitti del capitale impiegato nelle terre, calcolati nell'at- 
tuale ragione dei profitti di quel tempo. Quest’eccesso è la rendila. 

Nè può accadere che cosi fatte rendile rimangano parte costante de’ profitti 
del capitale e dei saiarii. Se potesse farsi luogo ad una accumulazione, per cui 
ribassassero decisamente i profitti generali del capitale, e conseguentemente le 
spese di coltivazione, io modo che convenisse di coltivare le terre meno fertili; 
allora, nei caso che i coltivatori delle terre migliori non pagassero rendita di 
sorta, cesserebbero essi dall'essere semplici filiamoli, ossia persone le quali vi- 
vono dei profitti del capitale impiegato nell'agricollura, e riunirebbero in sè il 
doppio carattere di filiamoli e di proprietarii; rionione che non di rado s'incontra, 
ma la quale non altera menomamente la natura della rendita e l’essenziale sua 
separazione dai profllti. Siano i generali profitti del capitale venti per cento, e 
vi siano certe particolari porzioni di terra le quali diauo il trenta per cento sui 
capitale impiegato; dieci di questi trenta per cento formeranno ovviamente la 
rendita, qualunque sia la persona che la-riceva. 

Accade in vero talvolta che, per vizio di governo, o per islravnganti abitu- 
dini e per una difettosa costituzione della società, l'accumulazione de) capitale 
s’arresta, nello stesso mentre che le terre fertili considerabilmenle abbondano ; 
nel qual caso i profitti possono continuare permanentemente molto elevali -, ma 
anche in lai caso i salarii devono necessariamente ribussare, per la qual cosa 
riducendosi le spese di coltura, si fa luogo alla rendita. Nel progresso della 
società non v’Im cosa cosi assolutamente inevitabile, quanto l'abbassamento delle 
mercedi, qucU’ahbasgamenlo cioè, il quale, combinalo colle abitudini delle 
classi lavoratrici, regolerà l'incremento della popolazione secondo i mezzi di sus- 
sistenza. E quando per difetto d'aumento di capitale si forma ostacolo all’au- 
mento de' prodotti, e perciò i mezzi di sussistenza si ristanno, i snlurii del lavoro 
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devono per necessità diminuire io mudò, da bastare per l'appunto a sostenere la 
popolazione esistente ed impedirne allatto ogni aumento. 

Osserviamo quindi, che in tutti i paesi dove, come in Polonia, per difetto di 
accumulazione i profitti del capitale rimangono molto elevali, ed il progresso 
deU'agricottura o è lento o cessa intieramente , i salarii sono estremamente 
bassi. £ questo buon mercato del lavoro, diminuendo in quanto concerne il la- 
voro medesimo le spese di coltivazione, reagisco sugli elTetti degli alti protìlti 
del capitale, e lascia generalmente al padrone della tetra una rendita più con- 
siderabile di quella che sì ottiene nei paesi dove, come in America, attesa la 
rapida accumulazione del capitale che trovasi pur sempre ad impiegare cou van- 
taggio, ed attesa una grande dimanda di lavoro accompagnata da un adequato 
aumento di prodotti e di popolazione, i profitti non possono essere piccoli, ed il 
lavoro rimane per lungo tempo assai caro. 

A misura che una nazione arriva a un grado di ricchezza e ad una pienezza 
di popolazione di qualche rilievo, la qual cosa non pud verificarsi senza un 
grande ribasso nei profitti del espilale e nei salarii del lavoro, la separazione 
della rendita, la quale resta quasi una sorta d'attinenza Ossa al suolo d'una 
data qualità, è una legge tanto invariabile, quanto l'azione del principio di 
gravità. E si può egualmente stabilire come una verità incontrastabile che le 
rendilo non sono nè un valore puramente nominale, nè un valore trasferito senza 
necessità, anzi con danno, da una classe di persone ad un'altra; ina die, ben 
al contrario, fanno parte interessantissima ed essenzialissima dell'intero valore 
della proprietà nazionale, e sono per legge di natura collocate, là dove esistono, 
sulla terra, qualunque sia la persona che ne goda, o il padrone della terra me- 
desima, o la corona, o l'attuale coltivatore. 

Quindi si è riportata la rendita alla stessa natura in comune con quel gene- 
rale soprappiù che si ottiene dalla terra, e deriva da certe qualità del suolo e 
de' suoi prodotti ; e si è trovato che la rendita corfiincia a separarsi dai profitti 
tosto che calano e profitti e salarii a cagione della comparativa scarsezza delle 
terre fertili, nel progresso naturale d’uno Stalo in popolazione ed in ricchezza. 

Dopo avere esaminata la natura e l’origine della rendita , ci rimaDe a 
parlare delle leggi dalle quali è retta, e le quali ne regolano l'aumenlo o la 
diminuzione. 

Quando si è accumulato il capitale e si sono lavorate le terre migliori, pos- 
sono occuparsi con vantaggio altri terreni posti in meno favorevoli circostanze 
per rispetto alla fertilità ed alia situazione loro. Essendo diminuite, le spese di 
coltivazione, compresi i profitti, le terre meno fertili o più lontane dai mercati, 
quantunque non diano sulle prime una rendita, possono pure rendere quanto 
basta a rimborsare tutte le spese ed a compensare pienamente il coltivatore. E 
di nuovo, quando o i profitti o i salarii, o gli uni e gli altri, hanno diminuito 
ancora di più, terre più magre ancora o in peggiore posizione possono rendersi alla 
coltura. E cosi, ad ogni passo, egli è chiaro che, se il prezzo dei prodotti non 
cade, le rendite della terra saliranno. Ed il prezzo dei prodotti non cadrà, finché 
l'industria e l'ingegno delle classi lavoratrici, assistili dai capitali di coloro che 
non si occupano attorno alle terre, sapranuo trovare alcun che da poter dare in 
iscambio ai coltivatori ed ai padroni delle terre medesime, i quali stimoleranno 
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quelle classi a non rallentare le loro fatiche rurali ed a mantenere quell'eccesso 
di prodotto crescente. 

Rintracciandosi più particolarmente le leggi le quali regolano l’aitarsi e 
rabbassarsi delle rendite, vogliono essere specificamente enumerale le precipue 
cause per le quali si diminuiscono le spese di coltivazione, e si riduce il prezzo 
degli strumenti di produzione, in paragone di quello dei prodotti. Ne sarebbero 
quattro le principali ; 1° r accumularono del capitale al punto da farne abbas- 
sare i profitti', 2“ un aumento di popolazione tale da far abbassare i salarii; 
3° quei miglioramenti ueli’agricoUura, o que' maggiori sforzi, col mezzo dei quali 
venisse a diminuirsi il numero dei coltivatori necessario a produrre un effetto 
determinato; 4° una tale elevazione nel prezzo dei prodotti delle terre, In se- 
guilo delle maggiori dimande, che, senza nominalmente diminuire la spesa di 
produzione, facesse crescere la differenza tra questa spesa ed il prezzo delie 
derrate prodotte. 

L’azione delie tre prime cause, nel ridurre le spese di coltura in paragone 
del prezzo dei prodotti, è tuli’ affatto evidente; ma la quarta causa richiede alcune 
ulteriori osservazioni. 

Se una grande e continuata dimanda dei prodotti greggi di un paese venisse 
dalla circonvicine nazioni, se ne alzerebbe senza dubbio con6iderabilmeote il 
prezzo; e non crescendo le spese di coltura se non lentamente e gradatamente 
a quella proporziono, il prezzo di quei prodotti potrebbe per lungo tempo soste- 
nersi in modo da servire maravigliosamente di sprone ad ogni miglioramento, e 
da promuovere l'impiego d’una quantità di capitali, per mettere in coltura nuove 
terre, e rendere più produttive quelle già prima coltivale. 

Effetti non essenzialmente dissimili da questo si proverebbero in nn paese il 
quale continuasse a produrre di per sè quanto basti a nutrire la propria popo- 
lazione. Se, invece della dimanda dei prodotti della terra, si accrescesse nel 
modo sopraccennato la dimanda delle sue manifatture; e se per ciò venisse a 
crescere notabilmente il valore della somma totale di queste manifatture nei paesi 
stranieri ; esse riporterebbero in paese un grande aumento di valori , per cui 
il valore dei prodotti grezzi non potrebbe mancare d'accrescersi ; e quindi 
auqienlerebbesi egualmente la dimanda dei prodotti del suolo e dei prodotti di 
manifattura; e quantunque forse più estesamente nell'ultimo ebe nel primo 
caso , si darebbe un considerabile impulso ad ogni sorta di miglioramenti 
agrarii. 

Un pari effetto si avrebbe daU'introdazione di nuove macchine, come pure da 
una più giudiziosa divisione del lavoro nelle fabbriche. E sempre accade in que- 
sto caso che, non solo molto si accresce la quantità delle manifatture, ma si au- 
menta pure il valore della loro massa totale, per l'estensione della dimanda ca- 
gionata dal loro buon mercato. Noi vediamo pertanto come in tutte le. nazioni 
ricche d'industria e di commercio, il valore dei prodotti fabbricati e commerciali 
sia in proporzione assai più elevato di quello dei prodotti greggi (1); nel mentre 


(1) Secondo i calcoli del signor Colquhoun, il valore del nostro commercio interno 
ed esterno e quello delle nostre manifatture, esclusivamente alle materie prime, sarebbe 
quasi eguale al valore che si ricava dalle terre. E non v'è probabilmente altro paese 
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rhe nel paesi comparati vrmiente poveri, sema mollo commercio Interno ed esterno, 
il valore dei prodotti della terra costituiste quasi l'intera somma delle loro ric- 
chezze. Se, per ipotesi, i safari i del lavoro si alzino in un coll'elevarsi dei pro- 
dotti talmente, che sia dato al lavoratore di ottenere gli stessi mezzi di sussistenza 
che per lo avanti, e che si trovi pare in grado d'acquistare, col prezzo che ri- 
cava da una data quantità di grano, una maggiore quantità di altri oggetti di 
necessita o di comodo, nazionali od esteri; egli sarà egualmente ben nutrito, ben 
vestito ed alloggiato, e l'incremento della popolazione potrà essere egualmente 
incoraggiato, abbenchè i salarii non s’alzino nella stessa proporziono del prezzo 
dei prodotti. 

Ed ancorché il prezzo del lavoro s'innalzi realmente in quella proporzione, 
caso raro, ed il quale non può succedere se non quando la dimanda di lavoro o 
precede o viene almeno contemporaneamente aita dimanda del prodotto, tutte le 
altre uscite in cui si spende il capitale, come le decime da pagami, le quote di 
parrocchia, le tasse, le materie che servono ad ingrassare le terre, e i capitali 
lissi già accumulati duranti i precedenti bassi prezzi, non possono salire preci- 
samente nella medesima proporzione c nello stesso tempo, nè può mancare di 
incontrarsi un periodo di qualche seguito, in cui si aumenti la differenza tra il 
prezzo del prodotto e la spesa di produzione. 

In alcuni di questi casi l'aumento di prezzo dei prodotti della terra, parago- 
nalo alla spesa per gli strumenti di produzione, sembra, da quanto si disse, sola- 
mente temporaneo; e ciò darà spesso un forte stimolo alla coltivazione, accre- 
scendo i profitti dell'agricoltura senza molto mostrarsi sotto forma di rendita ; 
sebbene non manchi quasi mai d'aecrcscere la rendita stessa in ultima analisi. 
È raro che quei maggiori capitali, 1 quali s'impiegano all'opportunità, quando se 
ne possono avere a tempo grandi profitti, siano intieramente rimossi dalla terra 
allo spirare degli affinamenti in corso; cd al rinovarsi di questi, il padrone della 
terra ne sente il benefizio nell’aumento delle sue rendite. 

Ogni qualvolta pertanto, sotto l’azione delle quattro cause or ora mentovate, 
cresce la differenza tra il prezzo del prodotto e la spesa per gli strumenti di pro- 
duzione, le rendite della terra aumenteranno. 

Non è però necessario che le quattro cause agiscano simultaneamente; basti 
che la sopraccennata differenza si accresca. Se, per esempio, venisse ad alzarsi 
it prezzo del prodotto, intanto che non crescano in proporzione i salarii cd i 
prezzi negli altri rami del capitale; e se nello stesso mentre venissero in uso ge- 
neralmente metodi migliori di coltura; egli è chiaro che la differenza di cui si 
tratta potrebbe aumentarsi , quantunque i profitti del capitale impiegato nei- 
l’agricollura, non solo non diminuissero, ma ben anche salissero decisivamente 
più alto. 

Si riguarda per la più parte come generata dalla terra, e non come derivata 
dal commercio o dalle manifatture, quella mnagiore quantità di capitali che si 
impiega sulla terra. E gli alti profitti dei capitale agrario, dovali ai migliora- 


dove questo caso si verifichi {Trattato della ricchezza, della potenza t de' mezzi <M- 
l'Imptro britannico, p. 96). I.’intero annuo prodotto è stimalo a 430 milioni, ed i pro- 
dotti tleiragricollura a circa ilC milioni. • 
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menti (lei melodi di coltura ed alla costante elevazione dei prezzi, non seguitala 
che da una lenta elevazione proporzionalo negli altri diversi impieghi del capi- 
tale, forniscono incontestabilmente i mezzi d'un accumulamento cosi rapido 
e cosi vantaggioso. 

Così la coltivazione si estese ed aumentarono le rendile, quantunque uno degli 
strumenti di produzione, il capitale, diventasse pii) caro. 

Nello stesso modo l'abbassamento dei profitti e la mancanza di miglioramenti 
nell'agricoltura, od una cosa o l'altra separatamente, potrebbero far salire le 
rendile, non ostante l’aumento dei salarii. 

Si può quindi stabilire come generalmente vero che le rendite crescono na- 
turalmente in ragione della differenza tra il prezzo del prodotto ed il costo degli 
strumenti di produzione. 

È chiaro inoltre che nessuna nuova terra può essere posta alla coltura, fin- 
ché le rendite non siano aumentate, o non si farcia luogo ad aumento sullo 
terre già coltivate. 

Vuoisi una grande quantità di capitale perchè le terre di qualità inferiore 
possano dare un certo determinalo prodotto; e se il prezzo attuale di questo pru- 
dono non i tale da compensare pienamente la spesa di produzione, compresi , 
nella ragione ordinaria, i profitti correnti, forza è che quelle terre rimangano 
incolte. Del resto, nulla monta che quel compenso si abbia da un aumento del 
prezzo in danaro delle materie prime senza che vi corrisponda un aumento pro- 
porzionalo nei prezzo degli strumenti di produzione, ovvero da uoa diminuzione 
di prezzo di questi strumenti senza che vi corrisponda una proporzionata dimi- 
nuzione nel prezzo dei prodotti. Ciò che fa d'uopo assolutamente, si i un buon 
mercato relativo degli strumenti di produzione, tale da supplire ulta quantità che 
se ne richiede a line d'ottenere da una terra povera un determinato prodotto. 

àia allorquando, per l'azione dell' una o dell'ultra delle cause prcaccemtale, 
gli strumenti di produzione si hanno a miglior mercato, intanto che si accresce 
la differenza Ira il prezzo dei prodotti e le spese di coltivazione; aumentano al- 
lora naturalmente le rendite; e ne viene per diretta e necessaria conseguenza 
che non può mai tornare in conto d'intraprendere la coltura delle terre di 
qualità inferiore, finché non abbiano aumentate, o non siano suscettive d’aumen- 
to, le rendite dei terreni prima coltivali. 

K vero egualmenle che, senza quella tendenza delle rendite a salire sotto 
l'azione delle stesse cause, non può convenire l'impiego di nuovi capitali nei 
miglioramenti delle vecchie terre", nell'ipotesi almeno che ogni podere sia già 
fornito di quel tanto di capitale che può vantaggiosamente impiegarsi alla ragione 
attuale dei profitti. 

Basta enunziare questa proposizione per farne risaltare la verità. Può senza 
dubbio accadere, e temo accada sovente, ebe I linaiuoli non siano forniti di 
tutto quel capitale che potrebbe impiegarsi nelle terre affittate all’attuale ragione 
dei profitti agrarii; ma supposto che lo siano, ciò implica distintamente che non 
se ne potrebbe impiegare di più senza perdila, finché, per l'azione d'una o più 
delle cause sopra enumerate, le rendite abbiano acquistalo una tendenza ad 
accrescersi. 

Si vede quindi come la facoltà di estendere la coltura delle terre e d'accre- 
scerne il prodotto, ipiprendendo a coltivare terre nuove o a migliorare le anli- 
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che, dipende dall'esistenza di lati prezzi che, paragonali colte spese di produ- 
zione, possano far aitare le rendile nella presente condizione dcM'agrirollura- 

Ma se non può estendersi la coltivazione nè accrescersi il prodotto del paese, 
se non in quello stalo di cose che ammette un aumento di rendila, giova far 
osservare che quesl'iucremenlo di rendila non sarà però proporzionato all’esten- 
sione della coltura o all'alimento de' prodotti. Ogni relativo abbassamento nel 
prezzo degli strumenti di produzione può far luogo all’Impiego d una conside- 
rabile quantità di maggiori capitali; e quando o si mettono in coltura terreni ’ 
incolti, o si migliorano i già coltivali, l'aumento del prodotto può essere rag- 
guardevole, quantunque l’aumento della rendita sia di poca entità. Noi vediamo 
per conseguenza che, nel progresso del paese verso un'alta coltura, la quan- 
tità dei capitali impiegati nelle terre, e la <|itanlilà dei prodotti che se se ri- 
cavano, offre una proporzione sempre crescente al montare delle rendile, a 
meno che non sia contrabbilanciala da miglioramenti slraordinnrii nei melodi 
di coltura (1). 

Secondo le informazioni date aH'ufflcio del l'agricoltura, la media proporzione 
della rendita al valore della totalità del prodotto non eccederebbe, da quanto 
pare, un quinto (2); mentre per lo avanti, quando impiegavasi meno di capitali 
e producevasi piò di valori, la proporzione ascendeva a un quarto, a un terzo, e • 

fino a due quinti. Ma pure la differenza numerica Ira il prezzo del prodotto e 
le spese di coltivazione cresce col progredire dei miglioramenti; e se ora tocca 
al proprietario una quota minore per rispetto alla lolalilà dei prodotti, pure, at- 
teso il grande aumento dei prodotti medesimi, quella minor quota dà una mag- 
giore quantità, e mette quindi a sua disposizione e piò grano e piò lavoro di 
prima. Sia il prodotto della terra eguale a sei , se il padrone della terra ne ha 
un quarto, la sua quota sarà uno e mezzo. Ora cresca il prodotto fino a dieci, 
ed il padrone della terra ne abbia un quinto, la sua quota sarà due. Cosicché 
nell’ultimo caso, quantunque la proporzione della quota del proprietario alla to- 
talità del prodotto sia di molto diminuita, pure la sua rendita reale, indipenden- 
temente dal prezzo nominale, si troverà aumentala nella proporzione di tre a 
quattro. E generalmente iu tutti i casi, ne' quali i prodotti vanno aumentando, 
a meno che la quota che ne viene al proprietario non diminuisca nella stesi! 
proporzione, cosa che, se accade sovente ne! corso degli affinamenti, non ac- 
cade che rare volte o mai al loro rinnovamento, la rendita effettiva della terra 
deve aumentare. 

Noi vediamo cosi come il progressivo elevarsi delle rendite si trovi colte- 
gaio necessariamente colla progressiva coltura di terre incolte, e col migliora- 


li) Ad onore dei coltivatori scozzesi, è da osservarsi aver essi applicato i loro ca- 
pitali con tale sagacitì ed economia che, maravigliosamente aumentando i prodotti, ne 
hanno pure accresciuta la porzione del padrone della terra. I.a differenza Ira la parte 
che tocca al padrone della terra nella Scozia, c quella che gli tocca nell'Inghilterra, è 
veramente straordinaria; mollo maggiore di quella che potrebbe dipendere dalla natura 
del suolo, o dal non aversi u pagare nè le decime, nè ia tassa dei poveri. Si veda fa pre- 
gevole descrizione dell'agricoltura della Scozia, ed il rapporto generale pubblicalo non 
ha guari. — Scritti ripieni d'utilissimi ed importantissimi ragguagli iutorno alle cose 
agrarie. 

fi) Si vedano le prove davanti alla Camera dei Pari, riferite da Arthur Yoitng, p. 6fi. 
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mento progressivo delle terre gii coltivate; e come quell'elevazione sia la con- 
seguenza naturale e necessaria dell’azione di quattro cause, nelle quali si ha 
l'indizio più sicuro d’unu ricchezza e d’una prosperità crescente — cioè del- 
l'accumulamento del capitale, dell'aumento della popolazione, de’ miglioramenti 
nell’agrieolturg, e dell’alto prezzo delle derrate cagionato dall'estensione delle 
nostre manifatture e del nostro commercio. 

Da un altro lato si vedrà come rabbassarsi delle rendile si connetta pure 
necessariamente coll’abbandono della coltura delle terre di qualità inferiore, e 
col deterioramento continuo delle terre di superiore qualità; ed è questa una 
conseguenza naturalo indispensabile di cause, le quali sono indizii certi di po- 
vertà e di decadenza — cioè diminuzione di capitale, decremento di popolazione, 
cattivi melodi di coltura, e basso prezzo dei prodotti della terra. 

Se è vero che non possa estendersi la coltura dei terreni se non quando i 
prezzi, paragonati alle spese di produzione, sono tali da permettere un aumento 
di rendite, ne segue naturalmente che, dove lo stato relativo dei prezzi fa calare 
le rendile, la coltivazione deve decadere. Se gli strumenti di produzione diven- 
gono più cari a confronto del prezzo del prodotto, è segno certo che diventano 
relativamente rari; ed in tutte le circostanze nelle quali si richiedono molli di 
questi strumenti , cume nella coltura d'una terra povera, mancheranno i mezzi 
di procacciarseli, e la terra dovrà abbandonarsi. 

Nel progresso della coltivazione e delle rendite crescenti, si è veduto non 
essere necessario che tutti gli strumenti di produzione calino di prezzo nello 
stesso tempo, e potersi accrescere la differenza tra il prezzo del prodotto e la 
spesa di coltivazione, quantunque, invece di abbassarsi, possano maggiormente 
alzarsi i profitti del capitale ed i salani del lavoro. 

Parimente, quando il prodotto d'uno stalo declina e le rendite cadono, non 
è per ciò che tutti gli strumenti di produzione abbiano ad essere più cari. In un 
paese il quale non avanza o decade, v'ha sempre un importantissimo strumento 
di produzione a buon prezzo, vogliamo dire il lavoro. Ma quel buon mercato 
del lavoro non controbilancia gii svantaggi del rincarire del rapitale, d'on cat- 
tivo sistema di coltura, e soprattutto un abbassamento nel prezzo dei prodotti 
della terra, maggiore di quello che è nel prezzo degli altri articoli di spesa, i 
quali, in aggiunta al lavoro, sono indispensabili all'agricoltura. 

Si è pure veduto che, in progresso di coltura e nel crescere delle rendite, 
quantunque la rendita sia in somma effettivamente maggiore, si trova via via 
in sempre minore proporzione alla quantità del capitale impiegato nelle terre 
come aita quantità dei prodotti che se ne ritraggono. Secondo lo stesso princi- 
pio, quando si minora il prodotto e cade la rendita, quantunque il montante di 
essa sia sempre minore, la sua proporzione però al capitale e al prodotto anderà 
sempre crescendo. E come nel primo caso la diminuita proporzione delle ren- 
dile dovevasi alla necessità di mettere annualmente fu coltura terre incolte di 
qualità inferiore, e di progredire nel miglioramento dei terreni già coltivati, ri- 
traeudosene i soliti profitti del capitale soltanto e poca o nessuna rendita; cosi, 
in quest'ultimo caso, l'alta proporzione della rendila si deve aH’impossibilità di 
ottenere un prodotto laddove si richiede molta spesa, ed alla necessità d’im- 
piegare il capitale del paese esclusivamente nella coltura delle terre più 
fertili. . 
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Perciò, mentre lo stato relativo dei prezzi è tale da cagionare un abbassa- 
mento progressivo delle rendite, si vedranno grado a grado più e più terre ab- 
bandonate, ed il rimanente sarà peggio coltivato, e più rapida ancora della di- 
minuzione delle rendile sarà quella dei prodotti. 

Se la dottrina qui stabilita per rispetto alle leggi che regolano il salire c 
rabbassare delle rendite è vicina alla verità, dev'essere dalla verità molto lon- 
tana quella dottrina la quale sostiene, che se i prodotti dell'agricoltura si ven- 
dessero ad un prezzo il quale lasciasse di netto un minore soprappiù, l'agri- 
coltura sarebbe egualmente produttiva per riguardo al fondo generale. 

Considerando che l'alto prezzo dei prodotti per cui si ha una rendila, quanto 
è vantaggioso al padrone della terra, altrettanto è nocivo al consumatore, se 
una nazione ricca ed incivilita si determinasse a far leggi per abbassare il prezzo 
dei prodotti cosi che non rimanesse in alcuna parte alcun eccesso sotto forma 
di rendila, in tal caso, secondo la mia convinzione, non metto dubbio che si la- 
scierebbero inevitabilmente incolte, non solo le terre povere, ma pure tulle le 
altre terre, meno le fertilissime; e si ridurrebbero a meno di un decimo di ciò 
che fossero per lo avanti e gli abitatori e i prodotti. 

La conseguenza di quanto sopra si è detto intorno al progresso della rendita, 
si è, che l’attuale stato della rendita naturale della terra è necessario all’attuale 
prodotto, e che il prezzo del prodotto, iu ogni paese progressivo, dev’essere ap- 
punto pressoché eguale alla spesa di produzione sulle terre di qualità inferiore 
attualmente in uso, ovvero alla spesa che si richiede per far crescere maggiori 
prodotti sopra quelle vecchie terre, le quali danno soltanto I profitti ordinari! del 
capitale agrario-.con poca o nessuna reudita. 

Ella è cosa evidentissima che il prezzo non può essere meno; perché, se cosi 
fosse, nè quelle terre si coltiverebbero, nè vi s’impiegherebbe quel capitale. E 
non si può andare molto al di là di quel prezzo, perchè le terre povere successi- 
vamente ridotte a cultura non danno, solle prime, che poca o nessuna rendita; 
e perchè converrà sempre ad ogni linaiuolo, il quale possa disporre d’un capi- 
tale, d’impiegarlo nella sua terra, se il soprappiù del prodotto che ne ricava può 
rimborsargli pienamente I profitti del capitale speso, quantunque nulla frutti 
al padrone. 

Quindi è che i prodotti della terra, prendendo la totalità della raccolta, 
si vendono al prezzo naturale e necessario, cioè al prezzo indispensabile per ot- 
tenere fattuale somma dei prodotti medesimi, sebbene in gran parte si vendano 
ad un prezzo superiore d’assai a quello che sarebbe necessario per produrli, per- 
chè appunto vennero prodotti comparativamente con minori spese, nel mentre 
che il valore io cambio rimane lo stesso. 

La differenza tra il prezzo del grano e quello delle manifatture, trattandosi 
del prezzo naturale e necessario, consiste in ciò, che, se il prezzo d’una manifat- 
tura qualunque fosse essenzialmente abbassato, quella manifattura sarebbe Inte- 
ramente distrutta; laddove, venendo ad abbassarsi essenzialmente il prezzo del 
grano, ne sarebbe soltanto diminuita la quantità, ma troverebbesi nel paese 
qualche macchina ancora per cui potrebbe portarsi la derrata al mercato, an- 
che a quel prezzo cosi ridotto. 

Si è talora paragonata la terra ad una gran macchina offerta dalla natura 

all’uomo per la produzione del cibo e delle materie prime: u rendere però la so- 
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migliane più perfetta, per quanto si può ammettere un termine di paragone, 
dovrebbe»! considerare il suolo come un dono, fatto all'uomo medesimo, d'un 
gran numero di macchine, tutte suscettive di continuati perfezionamenti mediante 
l'applicazione del capitale, ma di qualità c di forze originalmente mollo diverse. 

Questa grande ineguaglianza nelle forze delle macchine impiegate alla pro- 
duzione delle materie prime, è uno dei più notabili caratteri, per cui si distin- 
guono le macchine-terra dalle macchine adoperale nelle manifatture. 

Nelle manifatture, quando s'inventi una macchina la quale produca opere 
più perfette con meno lavoro e meno capitale che per lo avanti , se non vi sia 
patente, od appena questa spirata, può costruirsi un numero di macchine simili 
sufficiente a soddisfare ad ogni dimanda e a far tralasciare affililo l’uso delle 
macchine antiche. Quindi, per naturale conseguenza, il prezzo si riduce al prezzo 
di produzione col mezzo della macchina migliore, e se venisse ad essere infe- 
riore, la totalità delia merce sarebbe ritratta dal mercato. 

Al contrario le macchine, le quali producono grano e materie prime, sono 
dono della natura e non opera dell’uomo, ed hanno, come l'esperienza c’insegna, 
qualità e forze molto diverse. Le (erre più fertili d’un paese, quelle le quali , 
come le macchine migliori nelle manifatture, danno i maggiori prodotti colla 
minima fatica e col minimo di capitale, non si trovano mai sufficienti a soddisfare 
l'effettiva dimanda di una popolazione crescente. Epperò il prezzo dei prodotti 
grezzi cresce naturalmente via via, finché riesca assai alto per pagare la spesa 
necessaria ad ottenere simili prodotti con macchine inferiori e più dispendiosi 
procedimenti ; e come non vi possono essere due prezzi diversi per la stessa 
qualità di grano, tutte le altre macchine, l'azione delle quali richiede, compara- 
tivamente al prodotto, meno di capitale, devono dare rendite proporziouate alla 
loro bontà. 

Ogni Stalo assai esteso può cosi essere riputato come possessore d'uoa gra- 
dazione di macelline per la produzione del grano e delle materie prime, com- 
prendendosi in questa gradazione non solo tutte le varie qualità di terre povere, 
le quali in ogni vasto territorio si trovano generalmente in abbondanza, ma le 
macchiue inferiori, le quali può dirsi vengono messe in opera quando si sfor- 
zano ognor più le buone terre a dare prodotti maggiori. Mentre il prezzo dei 
prodotti continua a salire , si mettono simili macchine inferiori successiva- 
mente in molo, e poi successivamente si abbandonano quando ii prezzo dei 
prodotti viene a calare al continuo. Questo paragone serve a mostrare a colpo 
d'occhio come l'attuale prezzo del grano sia necessario all'attuale prodotto, 
e quali diversi effetti si avrebbero da uoa grande diminuzione nei prezzi d’una 
speciale manifattura qualunque, e da una grande riduzione dei prezzi delle ma- 
terie prime. 

Mi si perdonerà, spero, il fermarmi alcun poco presentaudo al lettore sotto 
varii aspetti la dottrina che il grano, per riguardo alla quantità attualmente 
prodotta, si vende al suo prezzo necessario del pari che le manifatture ; perchè 
reputo essere questa una verità importantissima interamente sfuggita agli eco- 
nomisti, a Smith, ed a lutti quegli scrittori i quali suppongono vendersi sempre 
i prodotti della terra a un prezzo di monopolio. 

Adamo Smith ha spiegato assai chiaro in qual modo ii progresso della ric- 
chezza e dei perfezionamenti tende a far alzare il prezzo del bestiame , del 
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pollame, delle materie che servono al vestito ed all'alloggio, dei minerali più 
utili eec. , paragonali al grano ; ma non si è addentrato nella spiegazione delle 
pause naturali che tendono a determinarne il presto. E per verità, egli ha la- 
sciato concludere al lettore ch’egli considera il prezzo del grano come soltanto 
determinato dallo stato delle miniere, le quali, in quel dato tempo, forniscono il 
metto circolante del mondo commerciale. Ma questa causa manifestamente non 
vale a render conto dell'attuale differenza che si osserva nel pretto dei grani 
in paesi non lontani l'uno dall'altro e pressoché alla medesima distanza dalle 
miniere. 

Convengo intieramente con lui quanto alla grande utilità di ricercare le 
cause degli alti prezzi, poiché dai risultamene di tali ricerche può venirsi a co- 
noscere che quella medesima circostanza, di cui ci lagniamo, sia la necessaria 
conseguenza ed il segno più sicuro d'una ricchezza e d'una prosperità crescente. 
Ma di tutte le ricerche di tal genere, nessuna è certamente cosi importante e 
d'un interesse così generale, come Tiavestigazione delle cause le quali influi- 
scono nel prezzo del grano, e cagionano in esse quelle differenze cosi notabili 
nei diversi paesi. 

Affermerò senza esitare che, prescindendo dalle irregolarità del corso della 
moneta in uno Stato (1; ed altre temporanee accidentali circostanze, la causa 
dell'alto prezzo comparativo del grano, in danaro, si è il reale suo alto prezzo 
comparativo, cioè la maggiore quantità di capitale e di lavoro che si deve im- 
piegare a produrlo; e che la ragione per cui il prezzo del grano è più elevalo e 
va continuamente crescendo in paesi già ricchi, ed i quali tuttora progrediscono 
in prosperità ed in popolazione, si trova nella necessità di ricorrere continua- 
mente alle terre più povere — alle macchine più dispendiose a mettersi in opera 
— per la qual cosa ogni nuova aggiunta ai prodotti primi del paese deve acqui- 
starsi a più caro prezzo. Insomma, se ne troverà la ragione nell’Importante verità 
che, in un paese progressivo, il grano si vende al prezzo necessario perchè si 
produca l'attuale provvigione; e quanto più questa diviene difficile ad ottenersi, 
tanto più cresce in proporzione il prezzo (2). 

Il prezzo del grano, qual è determinato da queste cause, potrà essere senza 
dubbio assai modificato da varie altre eircoslanze, cioè dalle imposte dirette e 


(1) In tutte le nostre discussioni si dovrebbe procurare di separare quauto meglio si 
può la parte dell'alto prezzo, la quale deriva da un eccesso di moneta, da quella parte 
la quale é naturale, e proviene da cause permanenti. Ciò è particolarmente necessario 
in tutto il filo di questo argomento. 

(ij Si osservi che io dico in un paese progressivo, cioè uu paese il quale richiede 
annualmente l’impiego d'un maggior capitale mobile [ter sostentare una popolazione 
crescente. Se non fosse questione di nuovi capitali e d’aumento di popolazione, e tutte 
. le terre fossero buooe, non sarebbe allora più vero che il grano debba essere veoduto 
al suo prezzo necessario. Potrebbe diminuirsi il prezzo aditale, se le rendite della terra 
fossero diminuite in proporzione; potrebbe continuare la coltivazione come per lo avanti, 
o si potrebbero produrre le stesse quantità. Accade però assai di raro che tutte le terre 
d’un paese, attualmente occupate, siano buone e diano una buona rendita netta. Ed in 
ugni caso, un abbassamento di prezzo deve diminuire il capitale agrario durante il 
corso degli affinamenti, al cui rinnovarsi non vi sarà più la stessa forza di pro- 
duzione. 
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indirette, dal perfezionamento de’ metodi di coltura, dall’economia del lavoro 
attorno alle terre, e particolarmente dall'importazione dei grani forestieri. E per 
verità quest'ullima causa può fare in gran parte svanire gli elfetti ordinari! 
d’una graude ricchezza sul prezzo dei grani ; e può allora quella ricchezza mo- 
strarsi sotto forma diversa. 

Si suppongano sette o otto grandi Stati non molto lontani l’uno dall’altro 
ed in posizione non molto diversa per riguardo alle miniere, e nè pure essen- 
zialmente dissimili per rispetto al suolo ed all'Industria agraria; si supponga 
egualmente che la moneta in corso sia in uno stato naturale, che le lasse siano 
zero, e sia libero il commercio, solo eccettuato il commercio dei grani. E poi 
si supponga che in uno di questi Stali cresta il capitale e l’industria delle ma- 
nifatture molto più che negli altri, e quindi esso diventi assai più ricco e più 
popolato. Dico che quel comparativo aumento di ricchezza non avrebbe potuto 
effettuarsi senza che grandemente si alzasse in paragone il prezzo dei prodotti 
della terra, c che nelle circostanze supposte, quell’elevazione di prezzo sarebbe 
segno naturale, e conseguenza assolutamente necessaria, dell’accresciuta ric- 
chezza e popolazione dello Stato. 

Mettiamo ora che in quei medesimi paesi sia perfettamente libero il com- 
mercio dei grani, e siano insignificanti le spese del nolo; ed inqltre che uuo 
di essi venga a superare d’assai gli altri nel capitale e nell’Industria delle mani- 
fatture, come in popolazione ed in ricchezza: allora io dico che l’importazione 
de! grano impedirebbe ogni gran divario nel prezzo dei prodotti grezzi, nello 
stesso modo che impedirebbe ogni notabile differenza nella quantità di capitale 
impiegato nelle terre e nella quantità di grano che se ne raccoglierebbe; clic 
non potrebbe farsi luogo per conseguenza a quel grande aumento di ricchezza, 
senza mollo dipendere dalle altre nazioni per le provvigioni di grano; e che cosif- 
fatta dipendenza, nelle supposte circostanze, sarebbe segno naturale, e conse- 
guenza assolutamente necessaria, dell’incremento di ricchezza e di popolazione 
nello Stato di cui si parla. 

Queste sono, a nostro credere, le due alternative inerenti a un grande ac- 
crescimento comparativo di ricchezza; e la nostra ipotesi, salve le debile restri- 
zioni, si applica allo stato dell'Europa. 

In Europa le spese del trasporto dei grani sono sovente assai considerabili, 
formano una barriera naturale all’importazione; ed anche nei paesi i quali abi- 
tualmente dipendono dal grano estero, i prezzi de’ prodotti agrarii devono es- 
sere assai più alti del livello comune. In fatto, i prezzi delle materie prime 
nei varìi paesi d'Europa, devono essere diversamente modificati da terreni molto 
diversi, da lasse più o meno gravi, o dai differenti gradi d’avanzamento nella 
scienza dell’agricoltura. Onerose imposte e magre terre possono far salire, com- 
parativamente, i prodotti ad alto prezzo, o cagionare una gran dipendenza dagli 
altri paesi, senza che si abbia per ciò molta ricchezza e popolazione, intanto che 
importanti perfezionamenti nell’agricoltura, e terre di buona qualità, possono te- 
ner basso il prezzo del prodotto; cosicché, non ostante una ragguardevole ric- 
chezza, può nianleuersi lo Stalo indipendente dal grano forestiero. Ma i principii 
stabiliti sono principii generali sulla materia, e nel farne l'applicaziono a un 
caso particolare, deve sempre tenersi conto delle speciali circostanze che vi si 
connettono. 
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Quanto ai perfezionamenti dell'agricoltura, dove si ha, in terre di simile 
natura, la principale cagione per cui si ritardi l'elevazione del prezzo in para- 
gone dell'alimento del prodotto, comicn dire che, sebbene cosi fatti perfeziona- 
menti possano avere talvolta una grande efficacia, è raro però che bastino a 
controbilanciare la necessità di ricorrere a terreni meno fertili, o dir si voglia a 
macchine inferiori; e per questo rispetto i prodotti grezzi essenzialmente differi- 
scono dalle manifatture. 

Il prezzo reale delle manifatture, cioè il lavoro ed il capitale necessarii a 
produrne una certa determinata quantità, va quasi costantemente diminuendo , 
mentre la quantità di lavoro e di capitale necessaria ad ottenere l'ultimo au- 
mento, portato ai prodotti agrarii d'un paese ricco ed in progresso, va quasi 
costantemente crescendo. Si vede quindi come, non ostante i continui perfezio- , 
■lamenti dell'agricoltura, il prezzo monetario del grano sia, arteris paribu», più 
elevato nelle più ricche contrade, mentre, malgrado quest'alto prezzo del grano e 
per conseguenza del iavoru, il prezzo in moneta delle manifatture continui ad 
esservi più basso che nei paesi più poveri. 

Non saprei pertanto convenire con Adamo Smith che il basso valore dell'oro 
e dell'argento sia una prova della ricchezza e della prosperità dello Stato dove 
s'incontra. E veramente, se nulla può inferirsene, assolutamente parlando, fuor- 
ché l'abbondanza delle miniere, molto però può inferirsene parlando relativa- 
mente, cioè in paragone dello stato delle altre nazioni. Se ci facciamo a misurare 
il valore dei metalli preziosi nelle diverse contrade, ovvero nello stesso paese ad 
epoche differenti, dai prezzo del grano e del lavoro — e mi sembra in pratica la 
più vicina approssimazione che possa adottarsi (in fatti, il grano è la misura 
usata da Smith medesimo} — ne segue, a senso mio, che, nei paesi i quali hanno 
tra loro frequenti corrispondenze di commercio, e sono posti quasi alla medesima 
distanza dalle miniere, nè sono di suolo essenzialmente dissimile, non v'ha in- 
dizio più certo, o più necessaria conseguenza d’una preeminente ricchezza, di 
quello che sia il basso valore dei metalli preziosi o l’alto prezzo dei prodotti 
della terra (1). 

Questo è un punto importante ad accertarsi, affmchè non abbiamo a lagnarci 
d'una delle più sicure prove della prospera condizione d'un paese. 

Senza dubbio , non s'intende affermare che l’alto prezzo dei prodotti della 


(1) Questa conclusione sembrerà contraddittoria alla dottrina dell’eguihbrio dei me- 
talli preziosi; e cosi è, se la parola equilibrio vuoisi riferire al valore stimato, come 
volgarmente si suole. Ma per verità quella dottrina non sarebbe, a parer mio, punto ap- 
poggiata al fatto, ed un paragone tra l’acqua e i metalli preziosi mi sembra assoluta- 
mente inesatto. I metalli preziosi teudono continuamente a uno stalo di riposo, cioè ad 
nno stato di cose per cui il loro movimento non si renda necessario. Quando però si 
arriva vicino a questo stato di riposo, e i eambii di tutti i paesi sono quasi al pari, 
il valore dei metalli preziosi nei diversi luoghi, slimato in grano e in lavoro, oil grosso 
delle derrate, è ben lungi dall’essere lo stesso. A convincersene basta por mente al- 
l'Inghilterra, alla Francia, alla Polonia, alla Russia, alle Indie, quando il cambio è al 
pari. Ora che Smith, il quale propone il lavoro come vera misura del valore in ogni 
tempo, in ogni luogo, abbia potuto guardare intorno a sè, ed asserire ciò nonostame 
che i metalli preziosi abbiano sempre il più allo valore urite contrade piò ricche, ciò 
mi parve sempre troppo in contraddizione colla cura, ch’egli ha ordinariamente, di fon- 
dare le sue teorie sopra i fatti. 
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terra, preso separamente, sia vantaggioso at consumatore ; ma solo ch'egli è in- 
dispensabile compagno d’una superiore crescente ricchezza, e che l'uno dei due 
non si ottiene senza l'altro (t). 

Quanto alle classi lavoratrici della società, gl'interessi delle quali tocche- 
rebbersi più da vicino nella loro qualità di consumatori, sarebbe avere un'idea 
ben meschina del soggetto il contemplare con ispavento l’alto prezzo del grano 
come assolutamente a quelle classi nocivo. Le condizioni essenziali del loro ben- 
essere sono le prudenti loro abitudini, e la crescente dimanda di lavoro; e non 
esito ad affermare che, con simili abitudini e con tale dimanda di lavoro, l'alto 
prezzo del grano, allorché avrà avuto tempo di produrre i suoi naturali effetti, 
lungi dallessscre di detrimento , sarà ben al contrario per quelle classi un 
vantaggio positivo incontestabile. A fornire la stessa dimanda di lavoro devesi 
pagare il prezzo necessario di produzione, e quindi i lavoratori devono poter 
disporre della stessa quantilà delle cose necessarie alla vita, ne sia il prezzo 
alto o basso (2). Ma se possono disporre della stessa quantità di derrate di 
prima necessità, e ricevere per la fatica loro in danaro un salario proporzio- 
nato all'alto prezzo di quelle derrate , non è dubbio che, per riguardo agli 
altri oggetti di convenienza o di comodo, i quali non alzano di prezzo in pro- 
porzione dei grano (e di questi ve n'ha molti consumati dai poveri), la condizione 
loro sarà decisamente migliorata. 

Il lettore osserverà in qual modo io abbia difesa la proposizione. So bene, 
ed io stesso altrove già lo dissi, che il prezzo de’ viveri sale spesso senza che 
salga il lavoro in proporzione ; ma ciò non può durare lungo tempo, se la di- 
manda del lavoro continua ad accrescersi nella stessa misura, c se le abitudini 


fi) Anche nel sistema d’importazione, nello stato attuale e nella posizione dei paesi 
d'Europa, i più alti prezzi necessariamente accompagnano una ricchezza superiore e 
crescente. 

(2) Non bisogna lasciarsi indurre in errore dalle inchieste falle in Parlamento, sulla 
mancanza di connessione Ira il prezzo del grano e quello del lavoro, in modo da sup- 
porre che siano in efletto l'uno dall'altro indi penderli i . Il prezzo delle cose di prima 
necessità, è in fallo ciò che costa il lavoro di produzione. Non si può avere il bisogne- 
vole se nuo si paga; e sebbene vi sia sempre qualche latitudine in grazia di certe va- 
riazioni aeU'indiislria e nel livere, e dell'intervallo di tempo che passa Ira l’incoraggia- 
mento dato alla popolazione, ed il periodo nel quale se ne vedono i risultamenti sul 
mercato ; tuttavia supporre il prezzo del lavoro non connesso eoo quello del grano, è un 
errore più grande ancora di quello che sia il supporre che il prezzo del grano regoli 
immediatamente e completamente il prezzo del lavoro. Grano e lavoro vanno raramente 
di fronte; ma vi è un limite ovvio ni di là del quale non possooo separarsi. In ordiue 
agli sforzi straordinarii delle classi laboriose in Icmpo di carestia, donde si ha l'abbassa- 
mento dei soiarii, avvertito nella sopraccennata inchiesta, sono tali sforzi molto meritorii 
individualmente, e favoriscono senza dubbio l'incremento del capitale; ma non vi è 
amico deH'umanilà il quale possa desiderarli continuati senza lena. Suno ammirabili come 
uu sollievo momentaneo; ma se fossero costantemente in alto, ne risulterebbero eliciti 
analoghi a quelli ebe derivano dallo spingersi la popolazione duo parse agli estremi 
limili della sua sussistenza. Nuu vi sarebbe compenso nella scarsità. Non vedrei volen- 
tieri, il confesso, estendersi troppo l’uso d'un lavoro stentalo; chè troppo è veramente, 
l>er una creatura umana, un forte lavoro di dodici o quattordici ore continuate, per 
giorno. Alcuni intervalli sono indi-pensabili al benessere e alla salute; e se può farseue 
abuso accidentalmente, non è ragione che valga a respingerne l'uso. 
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del lavoratore non si sono alterate in fallo di prudenza, o per riguardo alla 
quantità di lavoro ch'egli è disposto ;i fare., 

. Il male più da temersi è che l'alto prezzo in dauaro del lavoro ne dimi- 
nuisca la dimanda; e non si può negare ebe abbia questa tendenza, mentre 
tende parlirolarrcentp ad accrescere i prezzi delle merci d'esportazione. Ma 
una ripetuta sperienza ci ha dimostralo essere simili tendenze continuamente 
controbilanciale ed anche più che controbilanciate, da altre circostanze. E nel 
nostro paese siamo stali teslimooii d’un' estensione di commercio all’estero, 
maggiore e più rapida di quello che sia stala mai, sotto Io svantaggio apparente 
d’uu grande aumento nel prezzo del grano e del lavoro, comparativamente ai 
prezzi degli Stati vicini. 

D'altra parte abbondano per ogni dove gli esempi di molte basse mercedi che 
non contribuissero per nulla a far crescere la dimanda dei lavoro. E tra le classi 
laboriose dei diversi paesi non se ne trovano certamente più miserabili di 
quelle dove, nè cresce la dimanda del lavoro, nè la popolazione, e pure i prezzi 
delle provigioni sono estremamente bassi, in paragone di quelli delle manifat- 
ture c delle merci forestiere. Per quanto bassi però siano i prezzi, egli è certo 
die in simili circostanze non toccherà a chi lavora più di quanto è per t’appunto 
indispensabile a sostentare l'attuale popolazione; e la sua condizione sarà de- 
pressa, non solo perché la dimanda di lavoro non cresce, ma perchè il lavora- 
tore ne avrà inoltre il danno di non poter disporre, col poco sovrappiù che gli 
resta, se non d’una piccola porzione di manifatture o di merci straniere. Se per 
esempio, dove la popolazione non cresce, si suppone che le famiglie spendano 
in media proporzione due terzi dei salarli peU'acquisto de' viveri necessari!, il 
più o il meno di convenienze e di cumodi che potrà procurarsi coll'altro terzo 
farà una differenza notabile nella condizione del povero ; e quasi invariabil- 
mente cou quel sovrappiù potranno ottenersi agi lauto maggiori, quanto più 
elevalo sarà il prezzo del grano. . 

L atto o il basso prezzo de' viveri è quindi evidentemente in ogni paese ua 
indizio mollo incerto dello stato in cui si trovino le classi povere. É chiaro che 
la loro condizione dipende da altre cause più forti, ed è forse buona egualmente 
tanto spesso, e più spesso ancora, nei paesi dove il grano è caro, che nei paesi 
dov’è a prezzo vile. 

È da osservarsi nello stesso tempo che l’alto prezzo del grano, cagionalo 
dalla difficoltà di procurarselo, può considerarsi come l’estrema barriera al pro- 
gresso ìndeOnito d’un paese in ricchezza ed in popolazione. E sebbene, per cause 
interne od esterne, l'attuale progresso delle nazioni nei loro diversi gradi di 
movimento sia sottoposto a molle variazioni , sarebbe temerità il dire che uno 
Stalo ben popolato, il quale in oggi move lento, non possa da qui a quarantanni 
rapidamente avanzare; pure devesi confessare che le probabilità d'uo rapido 
progresso futuro sono diminuite per i prezzi del grano e del lavoro tropp'alti, 
comparativamente a quelli degli altri paesi. 

Importa quindi assai che questi prezzi si accrescano il meno possibile arti- 
ficialmente per l'effetto delle tasse. Ma ogni lassa, la quale cada sul capitale agra- 
rio, tende ad impedirne i'applicazione, tanto per ridurre nuove terre a coltura, 
quanto per migliorare le terre già prima coltivate. Si è dimostrato in una prima 
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parte di questa disamina come, avanti che possa farsi luogo ad una simile 
applicatone dei capitali, il presso del prodotto, paragonalo a quello degli 
strumenti di produzione , deve salire tanto che basti a pagare il filiamolo. 
Ma se si aggravano colle lasso le sempre crescenti difficoltà da superarsi , 
allora è necessario , avanti che possano Intraprendersi i progettati migliora- 
menti, che i prezzi salgano al ponto, non solo da pagare il Gttaiuolo, ma 
pur anche da poter pagare il governo. Ed ogni tassa che pesa sul capitale 
agrario impedisce quei miglioramenti, o fa che si debbano comprare a più 
caro prezzo. 

Al rinnovarsi degli affidamenti, il carico della tassa si riporta generalmente 
sul padrone della terra. 11 linaiuolo fa, o dovrebbe fare almeno, il suo contratto 
in modo che, ogni spesa pagata, gli rimangano i profitti ordinari) del capitale 
agrario nelle attuali circostanze del paese, qualunque essi siano, ed in qualun- 
que modo possano essere stati colpiti dalle tasse, e particolarmente da un'im- 
posta cosi generale, come sarchiai l’imposta sui redditi. Perciò, quando rin- 
nova il fitto , pagando al proprietario unu rendila minore , il linaiuolo resta 
esonerato da ogni speciale sopraccarico, e può continuare a coltivare secondo il 
solilo cogli ordinarli profitti. Ma il suo nuovo contratto non gli rende per nulla 
ii coraggio d'impiegare nuovi capitali in miglioramenti. Co slmile incoraggia- 
mento nel Bltaiuolo, come nel proprietario medesimo, dipende esclusivamente 
dal prezzo del prodotto paragonalo al prezzo degli strumenti di produzione; e 
dove quest'ultimo prezzo si è fatto più allo a cagione dell’imposta, non v’è di- 
minuzione di rendila che serva. É questa in sostanza una questione dove la 
rendita non ha che fare. E, sotto il riguardo de’ miglioramenti progressivi, si 
poò confidentemente affermare che la totale abolizione delle rendite sarebbe 
meno efficace di ciò che sia la rimozione di quelle tasse le quali cadono sul 
capitale agrario. 

Credo prevalga l’opinione che la grande spesa della coltivazione del grano 
in questo nostro paese sia quasi esclusivamente da attribuirsi alla gravezza del- 
l'Imposta. Non so dubitare della tendenza di molte nostre lasse ad accrescere le 
spese di coltura, e però il prezzo del grano; ma come rileverà il lettore dal filo 
del ragionamento seguitato in questa disamina, penso che una parte di sif- 
fatto prezzo, e forse parte oou piccola, derivi da una causa la quale ha più 
profonde radici, e sia veramente necessario effetto della grande superiorità 
della nostra ricchezza e della nostra popolazione, in paragone delia qualità del 
nostro suolo e dell’estensione del nostro territorio. 

É questa una causa, la quale può solo essere modificata essenzialmente dal- 
l’abituale importazione del grano forestiero, e da una diminuita coltivazione del 
grano nazionale. Si è discussa in altro luogo la convenienza d’un simile sistema. 
Naturalmente però ogni alleviamento d’imposta tenderà, sotto qualunque siasi 
sistema, a rendere meno alto il prezzo del grano, e renderne meno necessaria 
l'importazione. 

Nel progresso d’un paese verso un alto stato di civiltà, la ricchezza posi- 
tiva del proprietario, secondo i principii sopra stabiliti, dovrebbe crescere gra- 
datamente; se non che, la sua condizione relativa, e la sua importanza in 
mezzo alla società, andrebbe forse piuttosto diminuendo, attesa la ricchezza ed 
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il numero crescente di coloro i quali vivono d'un soprappiò 1) molto maggiore 
ancora — vogliamo dire dei profitti del capitale. 

Il progressivo abbassa men lo del valore dei metalli preziosi in tutta Eu- 
rapa, abbassamento più grande ancora nelle più ricche contrade, io un coll'au- 
mento dei prodotti ottenuti dal suolo, deve condurre il proprietario ad aspet- 
tarsi un Incremento di rendita al rinnovarsi dei fitti. Nel riaffittare però le sue 
terre, egli va soggetto a cadere in due errori, nocivi egualmente ai di lui pri- 
vati interessi ed agli interessi del paese. 

In primo luogo, egli può essere indotto, dall'immediato prospetto d’una 
rendita esorbitante offertagli dai filiamoli competitori, ad affittare le terre a 
qualcuno il quale non possegga capitali sufficienti a coltivarle ed a farvi i neces- 
sari! miglioramenti. È questa, 6enza dubbio, una maniera d'agire a ben corta 
vista, e se ne sono fatti osservare sensibilmente i cattivi effetti dai piò intelli- 
genti agrimensori nell'esame ultimamente fallo davauti al Parlamento. Se ne 
ebbero, piò che altrove, notabili esempi nell'lrlanda, dove [ter l'imprudenza dei 
padroni delle terre, a questo riguardo, combinata forse coll'attuale difficolti di 
trovare solidi filtniuuli, si è accresciuto il malcontento del popolo, e si sono 
frapposti i piò gravi ostacoli nella via d'un migliore sistema di coltura. La con- 
seguenza di un tal errore si è, per il proprietario, la perdita certa di tutta quella 
sorgente di rendita, e per lo Stalo, di tutta quella ricchezza, la quale deriva dal- 
l'Incremento del prodotto. 

L'altro errore cui va soggetto il proprietario, si è d'ingannarsi prendendo 
un rialzamento di prezzo, soltanto temporaneo, come durabile in Biodo da poter 
guarentire un aumento di rendila. Accade sovente die una o due annate scarse, 
ovvero una straordinaria dimanda proveniente da qualche altra cagione, facciano 
crescere il prezzo del prodotto della terra a un'altezza cui non può mantenersi. 
I filiamoli, i quali prendono terre in affitto mentre quell'alto prezzo prevale, 
probabilmente falliranno ai ritornare delle cose nel loro stato naturale, e la- 
scieranno le terre rovinate ed esauste. Questi brevi periodi degli alti prezzi sono 
d'una grande importanza, creando capitali attorno alle terrò, quando se ne la- 
scia il vantaggio ai filiamoli ; ma se voglionsi afferrare prematuramente dal 
proprietario , allora il capitale , invece d'accumularsi, è distrutto, ed il pro- 
prietario e il paese , invece d'averne benefizio, vanno egualmente incontro ad 
una perdita. 

Una simile precauzione è necessaria nel levare le rendile, anche allorquando 
l'alzamento dei prezzi sembrerebbe dover essere permanente. Nel progresso dei 
prezzi e delie rendite , la rendita dovrebbe rimanersi alquanto Indietro ; non 
solo per dar campo ad accertare se quell'alzamento sia temporaneo o durabile, 
ma pure, in quesi'ultimo caso, per lasciare un po' di tempo aff'accumulazione 
del capitale sulla terra, il di cui possessore è sicuro di risentirne infine tulio II 
vantaggio. 

Non v’è giusto motivo di credere che, se le terre dovessero dare tutte le loro 


(1) Gii prima accennava in una nota come il nome di toprappiù potesse darsi non 
impropriameote ai profitti ; ma soprappiò o no, i profitti sodo sempre la piò copiosa 
fonte di ricchezza , come pure indubitatamente sono principale sorgente d’accumu- 
lazione. 


84 


MALTHUS* 


rendite ai filluarii , il grano sarebbe pii) abbondante e meno caro. Se il punto 
di vista, seguitato nella precedente disamina, è giusto, le quaulità ultimamente 
aggiunte al nostro prodotto nazionale si vendono al costo della produzione , ed 
un'eguale quantità non potrebbe prodursi dal nostro suolo a prezzo minore, all- 
eile senza rendita. Trasferendo tutte le rendite ai linaiuoli, non se n'avrebbe al- 
tro efTelto fuori quello di farne dei signori, eccitandoli a coltivare i loro poderi 
sotto l'ispezione di castaidi indifferenti e neghittosi, invece dell'uccbio vigilante 
del padrone, il quale rifugge da trascuratezza per timore di rovina, ed è stimolato 
all’opera nella speranza d'esserne competentemente ricompensato, i più nume- 
rosi esempi d’industrie riescile a bene e di ben dirette cognizioni, si souo trovati 
tra coloro i quali hanno pagato una buona rendita, ed impiegalo nella fattoria 
l'intero loro capitale, comprendendo essere debito loro di guardarlo con inces- 
santi cure e di accrescerlo quanto sia possibile. Quando predomina uno spirilo 
cosi commendabile tra gli affilluarii , importa sommamente al progresso delle 
ricchezze, ed al permanente incremento delle rendile, che siano essi posti m 
grado d'accumulare, e ne abbiano la volontà ; e ciò che dà loro più efficace- 
mente simili facoltà, si è un interstizio de’ prezzi crescenti, senza die siano im- 
mediatamente seguitati da un aumento proporziouale delle rendite. Colesti 
interstizii, mentre vanno alzandosi I prezzi dove non succedano movimenti retro- 
gradi, contribuiscono possentemente al progresso della ricchezza nazionale ; ed 
in pratica terrei per certo che, una volta stabilito un carattere d'industria e d'eco- 
nomia, gli alti profitti temporanei sono causa più frequente e più efficace 
d’accumulazione di quello che un maggiore spirito di risparmio o qualsivoglia 
altra causa (1). Si ha in essi la sola causa per cui sembra potersi spiegare quel- 
l'accumulameolo prodigioso che dovette farsi tra noi dai privati negli ultimi 
venl'anni, lasciando intlnc un capitale grandemente aumentato, malgrado l'im- 
mensa nostra distruzione di Tondi durante un si lungo periodo. 

Tra le cause passeggierò degli alti prezzi, doude può essere talvolta indotto 
in errore il proprietario , devonsi annoverare le irregolarità della moneta in 
corso : dove siano esse probabilmente di poca durata, sono da considerarsi dal 
proprietario nello stesso modo che gli anni di straordinaria dimanda. Ma 
quando continuano per cosi lungo tempo , come fecero in questo paese , il 
proprietario non può far a meno di proporzionarvi la rendila, e stare all'e- 
vento di doverla nuovamente diminuire quando le cose ritornino allo stato 
normale. 

Il presente abbassamento dell'oro e la migliorata condizione dei nostri 
cambii, provano, a mio credere, doversi in gran parte, ed assai più di quello 
siasi supposto da molti, a cause commerciali e ad una particolare circostanza, la 
differenza tra l'oro e la carta; ma non provano in nessun modo che l'emissione 
della carta non abbia favonio l'elevarsi dei prezzi al di là di quello che potes- 
sero sostenersi permanentemente. Già si è provalo sensibilmente un movimento 
retrogrado, non esclusivameole cagionato dalle importazioni di grano, ed il quale 


(1) Smith rammenta le cattive conseguenze degli alti profitti sulle abitudini del capi- 
talista. E possono senza dubbio dar motivo a stravaganze; ma generalmente direi che 
più sovente le abitudini stravaganti suno cagione della scarsità dei capitali e degli alti 
profitti, di quello che gli alti profitti siano causa di stravaganti abitudini. 
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deve ancora continuare alcun poco, prima che possiamo ritornare ai pagamenti 
in effettivo. Coloro i quali affittarono le loro terre durante il periodo della mas- 
sima differente tra i biglietti e il contante, dovrauuo probabilmente ribassare i 
Diti, qualunque sistema venga adottato intorno al commercio dei grani. Questi 
indietreggiameuti sono sempre infelici ; e le alte rendite, le quali derivano in 
parte da simili cause , intralciano il corso regolare dei pretzi, e confondono 
egualmente i calcoli del Aliamolo e del proprietario. 

Colle precauzioni qui accennate nell'anulare le telTC, il proprietario può ra- 
gionevolmente aspettarsi un aumento di rendila, graduato e costante; e, ge- 
neralmente, non solo proporzionalo alIVievarsi del prezzo del prodotto, ma ben 
anche ad uu aumento maggiore aucora, procedente dall'accrescersi della quantità, 
del prodotto medesimo. ^ 

Assumendo rendite convenienti dei pari al padrone ed al Aitiamolo, se si 
vede che negli affinamenti successivi le rendite non crescano, in proporzione, 
alquanto piò del prezzo dei prodotti, dovrà ciò attribuirsi alle forti tasse. 

Quantunque non sia punto vero , come si asserisce dagli economisti, che 
tutte le imposte cadano sulle rendite nelle dei proprietarii , egli è però indubi- 
tato che sono essi più spesso, e direttamente e indirettamente, tassati di quello 
che le altre classi di cittadini, e che hanno minori mezzi di rilevarsi. E pa- 
gando, come certamente fanno, molle delle tasse cadenti sul capitale dei fil- 
iamolo e sui salarii del lavorante, non che le tasse loro direttamente imposte, 
devono risentirsene di necessità nella diminuzione di tutta quella parte di pro- 
dotto, la' quale sarebbe loro toccata in circostanze diverse. Ma fino a qual grado 
le varie classi della società siano colpite dalle tasse , è questo un ampio soggetto 
il quale appartiene ai principii generali dell’imposta, e merita di essere separa- 
tamente trattato. 
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SAGGIO 

SULLA 

DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA 

E SULLA 

SORGENTE DELLE IMPOSTE. 


PREFAZIONE. 

In ogni tempo le cagioni delta diversa ricchezza e povertà dette nazioni 
hanno naturalmente eccitato l'avida attenzione degli uomini. Nondimeno per 
molti anni si credette che questo argomento nulla contenesse di difficile a con- 
cepirsi i che l'unico modo in cui un popolo si potesse arricchire era quello di 
attirare a sé il danaro metallico, e l’unico modo di impoverire era quello di per- 
derlo. L'arte dunque di arricchire una nazione consisteva allora nello scoprire il 
modo di acquistare quanto più si potesse di metalli preziosi, e poi gelosamente 
tenerli e venirne aumentando continuamente la massa. 

Nelle diverse provvidenze, o piuttosto nei diversi sistemi di provvidenze, 
successivamente adottati per conseguire un siflatto scopo, noi troviamo i primi 
rudimenti deH'Bconomia politica, conosciuta nell’intervallo che scorse tra la 
conquista dell’Inghilterra e ia metà dell’ultimo secolo. 

Qualche volta, nondimeno , avanti quest’ullima epoca, si posson discer- 
nere come serpeggianti Tra la vasta cd oscura massa delia nostra letteratura 
mercantile, alcuni barlumi di verità intorno a siflatto argomento, — un dub- 
bio, piuttosto ispirato che rivelato, Che in (in dei conti l'oro e l'argento accu- 
mulato non potrebbe, trattandosi di nazioni, costituire l'unica via di arricchirsi. 
Ma nondimeno ciò non può dirsi penetrato abbastanza nell'opinione, prima 
che Galiani in Italia, Harris io Inghilterra, Quesnay in Francia, e principalmente 
Smith in (scozia, avessero pubblicato le loro opere, dopo le quali diventò am- 
messo come principio, sistematicamente esaminato e dimostrativamente provato, 
che ia ricchezza nazionale può consistere, non solamente in oro e in argento, 
ma in qualunque cosa che gli uomini, per lo meno, sieno contenti di cambiare 
coll'oro e coll'argento. ' 

Le circostanze che incoraggiano e facilitano, o scoraggiano e difficoltano la 
produzione della ricchezza, quando’ presero questa nuova e larga veduta, diver.- 
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nero ben presto lo scopo di avide indagini e meditazioni. Qui A. Smith si mise 
alla testa ; e nulla, fra tutto ciò che dopo lui si sia fatto col medesimo intento, 
può reggere al paragone di ciò che egli fece. Ma fra gli studiosi dei varii rami 
d'Economia politica, ben presto un altro punto, al di là di quelli che A. Smith 
aveva contemplali, si presentò. Non era possibile investigare accuratamente le 
circostanze che influissero sulla pubblica ricchezza senza sentirsi colpito dal- 
l'Importanza e dal predominio di quelle che sou collegate colla sua distribuzione; 
e i tentativi fatti per Iscoprire le legai secondo cui vengono determinate le ri- 
spettive porzioni spettanti ai proprietarii del suolo, ai possessori di capitale éd ai 
lavoranti, dalla massa comune dell'annuo prodotto, diedero occasione ad un gran 
numero di ricerche, o piuttosto ad un gran numero di teoretiche speculazioni. 
Le quali furono seguite più avidamente quando si comprese, come necessaria- 
mente dovevasi, che ia possibilità, per le Dazioni, di sopportare e rendere pro- 
duttive le loro speciali forme d'imposte non si poteva comprendere, Ano a die 
non si fossero sviluppale quelle leggi che determinano le varie rate secoudo 
cui i diversi ordini di cittadini vengano a partecipare nella ricchezza annual- 
mente creata. 

àia gli sforzi di coloro che hanno investigato i princlpii della distribu- 
zione delie ricchezze , non furono finora coronati da alcun felice successa , 
pari a quello che coronò gli sforzi degli altri economisti, i quali si diedero ad 
investigare ie circostanze che giovano alla somma della ricchezza. Intorno 
a questo secondo ramo dell’argomento motte cognizioni si sono accumulale e 
molti principii stabiliti, entrambi importanti in teoria ed in pratica, quantunque 
difficile ne fosse sovente l'applicazione a’ peculiari accidenti dei luoghi e dei 
tempi. Questa parte di cognizioni costituisce una somma di verità, nella solidità 
e permanenza delle quali il più gran numero delle persone illuminate e riflessive 
può riposare tranquillo; laddove i tentativi fatti per ispiegsre ia distribuzione 
della ricchezza, e le leggi che limitano e determinano ie rendite, le mercedi ed 
i profitti, non hanno finora prodotto che opinioni contraddliturie, e sventurata- 
mente talvolta non altro che strani, spiacevoli e perniciosissimi paradossi. 

il germe delle dottrine dei più aotichi scrittori su questo punto; gli Economisti 
francesi, si può chiaramente trovare in certe proposizioni precipitose, e certa- 
mente erronee, del nostro gran Locke. Quella setta di filosofi finalmente imma- 
ginò di potere rigorosamente mostrare che una parte delia rendita (il prodotto 
netto) costituiva un fondo speciale, da cui talli i redditi dello Stato dovevano 
direttamente o indirettamente promanare; e questo strano e futile dogma venne 
da loro basato sopra ragionamenti ed asserzioni, da cui sembrò risultare rhe 
la somma deile mercedi e la rata dei profitti sono determinate da cause im- 
mutabili, e si conservano intatte sotto qualunque azione d'ogni possibile sistema 
d'imposte. Insieme ad alcune assurdità ed avventati e sofistici ragionamenti, gli 
scritti dei fisiocrati contengono molle verità, ed alcune d'un ordine e d'una su- 
prema importanza , ma queste nou bastano per salvarli dal discredilo ; ed es- 
sendo intralciate in un gran numero di errori, trovarono poco favore e produs- 
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sero poco bene, mollò meno di quello che in altro caso avrebbero fatto. Il loro 
sistema, è vero, trovò alcuni partigiani devoti e fanatici ; ma in onta allo zelo 
di questi, ed in onta alla sua propria plausibilità teoretica , il giudizio istintivo 
del genere umano si rivoltò contro quelle strane conclusioni; e dal più gran 
numero delle persone istruite il sistema fu deriso, ed è oggi obbliato nella 
scienza, ove rimane soltanto come un monumento letterario. Smith dai canto 
suo poco tentò di esplorare questa parte dell'argomento, e quel poco che fece, 
sol fece bene: ma il suo buon senso lo tenne affatto lontano da assurdità simili a 
quelle che deturpano le opere di alcuni fra i suoi predecessori e di molli che 
vennero dopo di Ini; e le precauzioni che egli usò nel tenersi lontano dal vero 
punto di simili investigazioni, mostrano forse come egli sentisse le difficoltà che 
gii conveniva evitare. Di lui , nondimeno, può dirsi con verità, che ha fatto 
quanto si poteva aspettare da una mente umana, quando Ira illustrato, applicato, 
collegato e moltiplicato le verità che avanti di lui esistevano isolatamente, ed in 
gran parte mal dimostrate, sopra la porzione precipua della sua scienza. La quale, 
già Io sappiamo, fu di slancio elevata, per effetto della fortuna che ebbe il suo 
libro, al livello dei grandi oggetti cui mirano gli sforzi intellettuali del geoere 
amano, e ad un posto che probabilmente non potrà perder mai più, ed il quale, 
osiamo sperarlo, un giorno gioverà altamente per assicurare il pieno svolgimento 
di tutto ciò che vi si trovi ancora intricato. 

Malthus fu il primo filosofo, dopo Smitb, che si può dire aver gettata le basi 
di un ulteriore progresso. Le prime idee distinte di quelle leggi che governano 
i redditi del proprietario territoriale e la mercedi del lavorante, nei più alti stadil 
della civiltà (1), si devono sempre ripetere dalle sue opere sulta popolazione e 
sulla .rendita; e non gii sarà mai tolto il carattere di un pensatore energico ed 
originale, quando il corso del tempo e gli sforzi di molte altre menti avranno 
corretto alcuni capitali errori ed alcune precipitose applicazioni de’ suoi principi! 
— principi! veri in se stessi, quantunque degni d'ua’appHcatione più limitata e 
locale che quella da lui accordata nei fervore della sua scoverta. Ma Bl. Malthus 
è stalo sventuratissimo presso i suoi successori ; secondo essi lo trattano, le sue 
opere, invece di formare le fondamenta all’edilizio di olili verità, si son riguar- 
date come artificiosa apparenza di verità, data ad una massa di errori, ingegnosi 
ed innocenti in qualche parte, ma illusorii, e sventuratamente perniciosissimi, 
quando si prendano nel loro insieme. 

Sull'argomento della rendita M. Malthus, scartando gli errori degli Economi- 
sti, mostrò in modo soddisfacente che, ove la terra è coltivata da capitalisti che 
vivono sai profitti dei loro fondi, e possono a loro bei grado traslocarli da un 
impiego ad un altro, ivi le spese del coltivare la più cattiva qualità di terre 
poste in coltura, determina il prezzo medio dei prodotti agrarii, mentre la diffe- 
renza di qualità, tra le terre migliori e le ultime, misura le rendite che si pro- 
ducono sulle prime. 


(1) Riguardo alla rendita, Edoardo West merita una parte di questa lode. 
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Questo era già un passo verso l'inteuto di comprendere le circostanze che 
influiscono sul progresso di una limitata classe di rendite, e le cause che in 
ogni particolare condizione della società determinano il prezzo medio dei pro- 
dotti agrarii. Ricardo, nondimeno, dimenticando adatto la limitala estensione 
dei campo su cui questi principi! erano realmente applicabili, volle soltanto da 
essi dedurre le leggi che governano la natura e rammentare del reddito derivato 
dalla terra, in tutti i luoghi e sotto tutte le circostanze. E, non contento di ciò, 
mosse dai medesimi dati, cosi parziali, a costruire uu generale sistema di distribu- 
zione deila ricchezza, e spiegare le cause delle variazioni die avvengono Della 
meta dei profitti, o nella somma delle mercedi, su tutta la superfìcie del globo, 
lticardo era uu uomo d’ingegno, e mise innanzi uu sistema, ingegnosamente 
combinato, di pure verità ipotetiche, che, nondimeno, appena si dia uno sguardo 
al mondo tal quale esiste, si può riconoscere come allatto iucouipatibile con la 
passala e la presente condizione del genere umano. 

La teoria di Malthus sulla popolazione è stata fin qui mollo deplorabilmente 
abusata. Con la superiorità del suo talento, egli ha dapprima fìssalo l'attenzione 
del mondo sopra uua fìsica potenza, che ha la razza umana, di moltiplicare il 
numero dei suoi membri ; la quale, se per lungo tempo liberamente si svolge , 
deve indubitatamente sopraffare qualunque possibile produzione di viveri: ed 
ha mostralo che molta parte della felicità od infelicità delie naziuni deve sempre 
dipendere dal punto Quo a cui questa potenza generatrice venga dominala 
dagli uomini stessi, ossia dipendere dai modi in cui lu popolazione sia mante- 
nuta in Squilibrio colle sussistenze, per mezzo di circostanze estranee a se me- 
desima. 1 falli che egli su tale argomento ha messo in luce, occuperanno sem- 
pre uu posto olevaio in ogni indagine sulle cause che determinano il progresso 
sociale e lo stalo di benessere delle nazioni: occuperanno il posto piò eminente 
in quei rami di studii, che hanno per loro precipuo oggetto la spiegazione delle 
leggi da cui sono governate le vicende di aumento nella popolazione e la somma 
delie sussistenze consumale dalla gran massa d’ogni società; o in altri termini , 
la meta delle mercedi. Ma il creare e perfezionare uu si importante ramo del- 
l'umano sapere non poteva esser opera d’un solo uomo : e la grand'opera di Mal- 
thus contiene senza dubbio i germi di inulti errori mescolati con quella verità 
che egli ebbe pel primo lu fortuna di dimostrare. Questi errori presero origiue — 
in parte da uua divisione, logicamente difettosa, degli ostacoli che, Beeondo il suo 
modo di enumerarli ed esaminarli, il- progresso della popolazione iucontra, — 
cd in porle da qualche oscurità ed indecisione della sua metile, riguardo all'In- 
fluenza sul progresso numerico delle nazioni, che potrebbe in pratica attribuirsi 
alte cause morali, la cui azione contrappesi le tendenze fisiche della razza 
umana. 

Egli è un tristo privilegio degli intelletti eminenti, che i loro errori, come 
la loro sapienza, debbano essere fecondissimi di conseguenze. Quelli di Malthus 
condussero a certe forme di argomentazione ed a certo linguaggio, ebe getta- 
rono una ceri' ombra su tutto il soggetto, e clic bau partorito un disastrosissimo 
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effetto «opra l'ulteriore progresso dei sapere: — effetto in verità più disastroso 
di quello; che si sarebbe potuto vaticinare da chiunque non fosse dotato della 
potenza di antivedere la strana combinazione di credulità ed ardire che forma 
il carattere di molte tra ie opere in cui le sue idee sono stale spinte alle loro 
supposte deduzioni pratiche. 

Prendendo insieme i due argomenti della rendila e della popolazione, in 
quanto influiscano sulle mercedi, noi troveremo che i germi di verità messi in 
luce da Malthus sono serviti di apparente sostegno a dottrine simili a queste: — 
che i redditi dei proprielarii del suolo sulla superficie del globo esistono solamente, 
perché le qualità dei tarii terreni differiscono fra loro, e possono unicamente 
accrescersi qualora le differenze di produttività nei varii terreni coltivati si ac- 
crescano; — che questo aumento è sempre contemporaneo al decremento delle 
forze produttive dell'agricoltura e dei guadagni che vi facciano le classi produt- 
trici, e porta seco mai sempre perdite e penuria; — che gl'interessi dei proprie- 
tarii, ai quali conviene che un tale incremento si effettui, sono perciò sempre 
e necessariamente nemici agli interessi della nazione e di ciascuna fra le altre 
classi della società. l.a fortuna e la condizione dei proprielarii di rapitale, che 
formano la seconda classe importante nella società, vengon deciso secondo uno 
spirito egualmente cupo. Gli effetti di quella diminuzione nelle forrx produttive 
dell'industm, che si suppone venire indicata dall'aumento delle rendite, si esten- 
dono, secondo l’autore, ai proprielarii di capitale, c ai manifestano sotto forma 
di un decremento nella rata dei toro profitti; e cosi la loro rimunerazione e la 
loro capacità di accumulare nuovi fondi per alimentare il lavoro, sono sempre 
in via di necessaria c graduale diminuzione, mentre la coltivazione si sparge 
sui nuovi terreni, o moltiplica la sua efficacia sugli antichi. Cosicché, fra le due 
più ricche classi della società, una è minacciata dal pericolo che l'aumento della 
popolazione e la diffusione deila coltura le serva come sorgente di una sua pe- 
culiare ricchezza, invidiata perchè fondata sulla penuria pubblica ; e l'altra è 
minacciata da una graduale, ma inevitabile decadenza, prodotta dalle medesime 
cause, e progressiva col medesimo passo. 

Il destino, rivelato alle masse del popolo che formano la più importante por- 
zione della società, fu ancora più scoraggiante. In qùanto ad esse, un'altra causa, 
soggetta, come la decrescente fertilità della terra, ad ona immutabile legge di 
natura, le spingerebbe incessantemente verso la miseria o il delitto. Per effètto 
deila loro fisica costituzione, esse avrebbero una potenza ed una tendenza a 
moltiplicarsi più rapidamente, di quel che crescano i mezzi di vivere; e il loro 
numero non potrebbe esser tenuto ai livello della sussistenza, se non per mezzo 
di freni che si risolvono ue) delitto o nella miseria, ovvero in uno stato di mo- 
rale costrizione, il quale, secondo l'Infelice e stretta definizione datane dall'au- 
tore, sarebbe necessariamente si raro, da potere esercitare un piccolissimo pre- 
dominio per impedire l'azione della fame e del vizio. Quesl'ultima opinione era 
principalmente basata sopra l'errore logico che ho accennato, sopra la manièra 
di ripartire quelle cause in cui gli ostacoli ali'aumento della pzqwlazione si vanno 
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a risolvere; ma fu piantata e spinta alle sue pili repulsive conseguenze con una 
ferma e perniciosa insistenza, e servi ad accrescere la somma di quegli spaven- 
tevoli elementi di discordia e di dolore, elle l’autore credeva aver dimostrati 
come inerenti alla eostituzione dell’uomo ed alla terra da lui abitata; e che , 
secondo la sua scuola, sono necessariamente chiamati ad esercitare la loro 
azione a misura che il mondo si vada più popolando, e le nazioni si avanzino 
nella loro carriera. Il metodo con cui si arrivò a tali conclusioni implica, 
in verità, quasi tutti i difetti, a cui può dare origine la trascuranza dei falli e 
l’abuso del ragionamento. In primo luogo, vi si assume un decremento continuo 
nella potenza dell'Industria agraria, a misura che le nazioni crescano in numero 
ed in civiltà; poscia si assume che coloro i (piali producono la sussistenza per 
mezzo dei loro sforzi personali, le classi che lavorano la terra, sono esclusiva- 
mente mantenute sopra fondi risparmiati dal reddito ; — supposizione la quale, 
se è vera in un punto del mondo, diviene essenzialmente falsa ed illusoria quando 
si vuole stabilire come un fatto universale: — e poscia ancora, a questi errori 
fondamentali e fatali si è aggiunta l’idea, che la mela decrescente dei profitti, la 
quale si può osservare in ogni unzione crescente in numero ed iu ricchezza, indichi 
una decrescente potenza di accumulare nuovi mezzi d’indiislria; opinione die 
non si potrebbe abbracciare per un solo istante, senza volontariamente metter 
da canto ogni esperienza, e disprezzare le prove die la condizione storica è sta- 
tistica d'ogui paese fornisce, in favore delle leggi che realmente determinano le 
differenze tra le diverse società, intorno alla potenza di accumulare i capitali. Ma 
l’erroneità teoretica di queste dottrine, per quanto dovesse riuscire evidente a 
tutti coloro che fossero abituati a sottoporre alla prova dei fatti le verità astratte, 
venne eclissala dal terribile ardire mostratosi nelle pratiche conclusioni a cui 
la dottrina si è spinta. L’ipotesi di una continua diminuzione nei prodotti agrarn, 
i suoi supposti effetti nel progresso della accumulazione, e quindi, per una er- 
ronea deduzione da un fatto in se medesimo falso, un'analoga incapacità dell'u- 
tnan genere di procurarsi i viveri iiecesBaril al cresciuto suo numero d’individui 
— questi punii furono sostenuti con un'aria dommatira di superiorità scienti- 
fica, ed un'apparente incompatibilità ne discese tra la stabilità del benessere 
umano e la naturale azione delle leggi che la Provvidenza aveva lor decretate. 
Fu oscuramente, nm con fiducia e fermezza, asserito che i migliori sentimenti 
morali da cui il cuore umano sia guidato, sarebbero in fin dei conti non altro 
che un ammasso di superstizioni , che col progresso della filosofia è da sperare 
che vengan distrutte; che esiston dei mezzi, pronti a svolgersi, di eludere le 
passioni inserite dal Creatore nella costituzione originaria della razza umana; 
e che cosi l'umana saggezza potrebbe un giorno trionfare dei difetti con cui la 
Provvidenza ha preordinato la condizione fisica degli uomini. Noi dobbiamo qdi 
calare un velo sopra le ardite peculiarità di cui questa miserabile filosofia si 
mantellò, e sulle circostanze dalle quali fu messa In contatto con una parie della 
popolazione. Ma che la teoretica difesa di (ali visioni abbia, fino a certo punto, 
intaccato i sentimenti morali d’una porzione delle classi educate, una porzione 
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noi speriamo ben piccola, — die la maniera industriosa con cui codesti prmripii 
furono disseminati da partigiani degni dell'uOìeio che assumevano, abbia inco- 
minciato la vile intrapresa di degradare ed estinguere ogni sentimento di morale 
dignità in una parte delle indine classi, — questi son fatti, che chiunque conosca 
una tal materia, sa benissimo di non ammettere sventuratamente alcun dubbio. 
Ed egli importa che noi non attenuassimo la gravità degli effetti morali e delle 
conseguenze di un leggiero sistema filosofico, quando dobbiamo raccomandarci 
agli sforzi laboriosi e congiunti, cbe son necessari! per piantare le larghe basi 
di quel corpo di verità, cbe speriamo vedere riedificato solidamente intorno al- 
l’argomento di cui si tratta. . . 

Ma quantunque siffatte dottrine abbiano la loro particolare sfera di effetti 
perniciosi ed illusorij, sarebbe nondimeno un errore il credere che abbiao trovalo 
una generale accoglienza. 1 filosofi, impegnali a far prevalere una teoria precon- 
cetta, possono sovente chiudere gli occhi alle mentite ebe il mondo pratico desse 
alle loro idee ; ma la massa del genere umano ha diverse abitudini , fondate 
sopra più sane idee intorno al modo con cui ! grandi principii generali devono 
seguirsi in mezzo alla confusa azione di molte cause. Non le manca una gran 
dose di logica sagacità per concepire che, in Economia politica, le massime uni- 
versali non possono fondarsi cbe sopra ideo tratte dalla più piena cognizione 
delle società.. I principii cbe determinano la condizione e il progresso, e gover- 
nano la condotta delle grandi associazioni umane, collocate sotto circostanze di- 
verse, non si possono imparare ciré appellandone all'esperienza. Dev’essere ve- 
ramente un leggiero ragionatore quegli, cbe con semplici sforzi di senso intimo, 
col solo ricorrere alle sue proprie idee, ai suoi sentimenti e motivi, alla stretta 
sfera delle sue personali osservazioni, e col ragionare a priori , si lusinga di po- 
tere vaticinare la condotta, il progresso, la fortuna di grandi masse d’oominl, 
differenti tra loro in Osico e morale temperamento, e soggette aU'infiueoza dei 
varii climi, terreni, elementi di religione, di educazione e di governo. Ma tutta 
la credenza prestata a quelle massime sulla distribuzione della ricchezza, di cui 
abbiamo parlalo, deve subitamente svanire appena cbe dalla immaginazione in- 
dividuale si faccia appello ai risultati d’una esperienza, attinta sulla realtà delle 
aggregazioni sociali , quali esistono al mondo. Appena che noi ritiriamo lo 
sguardo dai libri per volgerlo alla mappa statistica del globo, troveremo cbe i 
paesi in cui la rendita deila terra è più alla, invece di offrire sempre indizi! di 
una decadenza agraria, sono ordinariamente quelli in oui le più numerose popo- 
lazioni vivono nella maggiore abbondanza, e per effetto del lavoro di - braccia 
comparativamente poche. Il decremento nella meta del profitto, che si suppone 
osservabile in ogni periodo di progresso in popolazione e ricchezza, è tanto lon- 
tano dal procedere insieme con un decremento di potenza produttiva nei varii 
rami d'industria, che nei paesi in cui I profitti son bassi, come in Inghilterra ed 
Olanda, ivi l’industria trovasi più produttiva, ed il capitale più rapidamente si 
accumula. Dall’altro iato, in quei paesi nei quali la mela del profitto si è lun- 
gamente e permanentemente tenuta alta, come in Polonia ed in molle fra le meno 
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incivilite parli (l'Europa e d’Asia, ivi la potenza produttiva dell'industria è quasi 
proverbialmente debole, ed il capitale notoriamente si accumula con estrema 
lentezza. Questi sono fatti che direttamente conducono alla conclusione (la cui 
verità sarà safBcleuUuneute dimostrata da un'esatta analisi delle varie sorbenti 
del capitale), che gli alti profitti, con unu grande efficacia produttiva e con una 
rapida accumulazione di capitali, sono, nella storia del genere untano, un’ecce- 
zione e non una regola. 

inoltre, considerando in qual ragione si accrescano le varie classi d'una po- 
polazione d’ogni paese, si vede che le classi aita e media, cioè quelle die pos- 
sono più liberamente, disporre dei viveri e di tutti j mezzi d'una felice esi- 
stenza, son quelle appunto in cui i matrimonii si mostrano più difficili , e la 
propagazione della razza si fa più lenta, di quel che avvenga fra le classi i cui 
mezzi di sussistenza sie.no limitative paragonando nazioni con nazioni, un simile 
fatto ci si presenta, giacché vediamo popolazioni, i cui mpzzi sono comparati- 
vomente vasti, e che pure crescono tnen rapidamente di quelle la etti miseria 
è notoria. Questi fatti, per ogni osservatore spassionato, indicano ad un tempo 
la presenza e l'influenza, presso le società umane, di cause ebe vengono in azione 
nel corso dell'incivilimenlo, per moderare l'esercizio del principio fisico di pro- 
pagazione (1), e che non si possono evidentemente risolvere nè in miseria, nè 
in puro vizio, nè in perfetto stalo di morale costrizione. La vista di on tal fólto 
è per se stessa sufficiente per farci diffidare di quei sistemi che ci dipingono 
Fumana razza come soggetta al prepotente dominio d'un impulso, che spinge il 
numero dei suoi membri verso l’estremo limite della sua sussistenza possibile , 
é per cui la ricchezza e l’abbondanza siano unicamente due forze le quali spin- 
gano le società, gradatamente ma inevitabilmente, verso là penuria. " .* 

Fra le fortune, adunque, e le varie posizioni relative dei diversi ordini so- 
ciali* quali si vedono nell'ordinario progresso della civiltà, — e tra il cupo de- 
stino, la costarne tendenza al decadimento, l'incessante lotta di opposti interessi, 
quali son presentati nelle ultime teorie economiche, — esistono diflereoze essen- 
ziali, e contraddizioni che devon colpire anche un osservatore superficiale, pur- 
ché voglia rioorrere alla prova dei fatti. • . -• 

Indarno si negherebbe che, per queste e forse per alcune altre cause, un sen- 
timento di disgusto verso tutta la materia sia nato in una parte del pubblico. 
L'Economia politica si è discreditata. I fatti su cui le sue conclusioni devon fon- 


... (t) Non si creda che noi «nudiamo alia legge di natura proclamata da M. Sodter, 

secondo cui la fecondità delle donne diminuisce a misura che la popolazione divenga 
più densa. Su di ciò avremo in appresso da dire poche parole. Per ora basti t) mostrare 
ebe una rapida osservazione è sufficiente per rivelare l’esistenza di quelle cause mode- 
ratrici delle quali qui parliamo, e mostrarle distinte dalla miseria, dal vizio o dal difetto 
della morale costrizione. Mostrare la natura di quelle cause, chiarire tutte le loro par- 
ticolurilà, presentare la maniera in cui la loro azione si sperimenti nei diversi periodi 
della civiltà, e nelle società diversamente costituite — questa è una seria impresa, per 
riuscire alla quale, oocorre un'ampia e paziente osservazioue, ed una gran cautela nei 
trarne le conseguenze. Una parte di questa impresa sarà appresso tentala, ma con una 
profonda convinzione tanto della sua Importanza, quanto delle sue difficoltà. 
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darsi, si son credati troppo numerosi, troppo variabili, troppo capricciosi nelle 
loro combinazioni, per poterli sopporre esattamente osservali ed analizzati, od, 
in conseguenza, capaci di condurre a principii generali, sicuri e permanenti: e 
gli uomini si mostrarono inclinati ad evitare la fatica di discutere opinioni, che, 
loro eoo parse come atte soltanto a colpire senza convincere, per poi eclissarsi 
e lasciare il ior posto ad una nuova serie di paradossi. 

Questa svogliatezza ha prodotto il suo tristo effetto sull'alimento del sapere, 
ed ha distrailo dal lavori necessari per promuoverne il progresso molti di co- 
loro, le cui menti eran dotate della potenza di sradicare gli errori e promuovere 
la verità. Ma ognuno potrà comprendere che ia svogliatezza, generata da coloro 
che abbiano trattuto questi argomenti , non si potrebbe senza ingiustizia attri- 
buire alla materia in se ste&sa. 

Bisogna riconoscere che l'Economia politica, se vuol fondare delie massime 
che abbiano mi carattere universale, deve ricorrere ad una esperienza estesa e 
laboriosameote raccolta; — bisogna ricordarsi che le tante cause, il cui concorso 
è necessario a produrre ! varii fenomeni di cui questa scienza si occupa, non si 
possono sceverare, esaminare e pienamente comprendersi se non per mezzo della 
ripetuta osservazione dei fatti che accadono, o sono accaduti nella storia delle 
nazioni ; e non si possono mai sottoporre (salvo in casi rarissimi) ad un esperi- 
mento premeditato; — è noi non possiamo sfuggire ali’ineivitabile conclusione 
che H progresso del sapere, sopra una tal materia, deve riuscire difficile e lento (1); 
e ciò, quasi in precisa proporzione con la vastità del campo su cui si aggirano 
le nostre osservazioni, e colla complicazione dei fatti che esso presenta. Le quali 
considerazioni, nondimeno, se molto giovano per renderci cauli nei nostro me- 
todo di procedere, non devono estinguere il nostro coraggio. All'Incontro, per 
una mente che ben conosca ia via ordinaria per la quale la scienza induttiva è 
proceduta verso il suo perfezionamento, la gran copia e la varietà dei materiali 
su cui deve lavorare, servono à sostenere le sue buone speranze. 

Il progresso della navigazione e delio spirilo d'introprese , la sete del sapere, 
del guadagno e della potenza, hanno fallo conoscere la struttura della società 
umana, sopra ia maggior parte della superficie del globo : e noi possiamo abbrac- 
ciare ili un'ampia rivista l'influenza di questa struttura sulla ricchezza e la feli- 
cità degli esseri umani, nei loro diversi stadi!, dal piò ruvido al più incivilito a 
sotto tutte lé loro differenze di forma. A questo ampio campo d’osservazioni e 
falli viventi, la storia universale dei- tempi andati ne aggiunge un altro che non 
è forse men ampio. Vero è, che i fatti, che meglio chiariscono i principii d egni 
ramo del sapere umano, son quelli che meno vengono ricordati nella storia, 
prima che queeti principii medesimi sieno venuti in qualche luce. Da ciò la se- 



ti) Vedi nell’Appendice alcune osservazioni di M. Tlerschel, suite diverse maniere 
in cui progrediscono quelle scienze che dipendono dulia semplice osservazione, e quelle 
per le quali si può ricorrere all'esperimento, lo ho avuto dall’autore il permesso di citare 
queste sue riflessioni, quantunque forse la sua opera non siali ancora pubblicata. 



96 


ione*. 


gligenza degli storici dei tempi possati a conservare tutte quelle speeje di Fatti Che 
ora riuscirebbero preziosissime al fllosoro osservatore ; e da ciò, senza dubbio, 
nei uoslri tempi medesimi, la ragione per cui si perdono c possono esser dimen- 
ticali un gran numero di avvenimenti e di circostanze, che il pieno svolgimento 
del nostro tema ci mostrerà in seguito quanto sarebbero siati Fecondi di insegna- 
menti. Ma pure, negligenti o imperfette per quanto sieuo stale le osservazioni 
degli scrittori contemporanei, la storia è piena ognidove di Fatti , che possono 
a forza di diligenza rendersi atti ad illuminare e correggere le nostre investiga- 
zioni. Il passato ed il presente, dunque, concorrono ad offerirci una gran copia 
di materiali per la costruzione d’un sistema di economiche verità, ehe sarà sicura- 
mente fondato sulla effettiva esperienza dell'uman genere. Se noi osserviamo 
pienamente questi materiali, e deduciamo da essi con modestia e precauzione, 
sarebbe una capitale viltà il disperare clic si possa pervenire ad una sana cogni- 
zione di lutti i rami dell'Economia politica. Quautuoque diflìcilu sia l'Impresa, 
noi possiamo cosi sperare di giungere finalmente ad un preciso concetto delle 
leggi, secondo le quali il prodotto della terra e del lavoro si ripartisce tra le varie 
classi che compougono le umane società in tutta la varietà delle loro Torme e delie 
loro circostanze; come della estensione fino a cui ['influenza delle diverse ma- 
niere d'una tale divisione si senta, quando reagisce sulle forze produttive, sul 
carattere morale e politico, e sull’ordinamento delie nazioni. 

Nè le fugaci teorie, adottatesi successivamente e successivamente disparse, su 
questi rami dell'Economia politica, dovrebbero scoraggiarci per l'avvenire. Qui si 
è chiaramente ripetuto un errore, che nelTimlagare altri oggetti degli umani studii 
si commise tanto sposso, che il solo sforzo di esporlo è divenuto un noiosissimo 
ufficio. Si è di nuovo perduta di vista l'avvertenza del gran profeta, di quella sa- 
pienza die l’uomo acquista come • servo ed interprete della natura • (1). Gli 
uomini bau preferito il metodo del vaticinio a quello dell’ ititi unione (8); si sono 
sottraili alle inevitabili condizioni, a! necessario sforzo, per mezzo del quale il sa- 
pere si può unicamente acquistare; nel loro sforzo per istabilire generali priuoipii, 
han troppo presto abbandonato il dovere di arrestarsi per luugo tempo ed umil- 
mente avauti alla natura delle cose, ed bau voluto prematuramente darsi al più 
lusinghiero ufficio di mettere innanzi quelle massime più generali ed imponenti, 
che sembrano alle ad innalzare l'indagatore facendone il legislatore della sua 
materia, e dotandolo, come per una subita rivelazione di potenza intellettuale, di 
uu subitaneo comando sopra i punti più remoti e minuti. 

La verità dunque si è smarrita, non perchè uu Termo e largo riflettere sulla 
storia e la condizione dell'uman genere non produca la verità anche su questo 
intricato soggetto; ma perchè coloro i quali si son più distinti nel mettere in 
circolazione l’errore, hanno realmente voltato le spalle all’ufficio di procedere 
sull'osservazione dei fatti: bau confinato le osservazioni sulle quali basavano i 


(t) Novum organum, appendice 1. 

(2) Ivi, appendice 2(1 a 30, e passim. 
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loro ragionamenti a quella piccola porzione della terra, da cui si trovavano im- 
mediatamente circondati; e si sono precipitosamente decisi ad innalzare tra edificio 
di dottrina ed opinioni, o intieramente false, o, se parzialmente vere, limitate 
nella loro applicazione, come limitata era il campo sn cui si contentavano di 
raccogliere i loro materiali (1). . 

L'opera di cui queste pagine sono una parte, è stata costruita sopra un dif- 
ferente disegno, con pretensioni più modeste e con uno scopo meno superbo, 
quantunque, è da sperarlo, non meno utile di quello che presiedette ai lavori di 
coloro, i quali cominciarono dall'emeltere assiomi fondamentali. Il mio oggetto 
è stato quello di esaminare i priocipii che governauo la distribuzione della ric- 
chezza annualmente prodotta dalle braccia della razza umana; ed esaminare gli 
effetti generati dall'azione di quei principii, nelle società costituite sotto diverse 
condizioni. E ciò mi sono sforzato di fare sotto la guida di una ferma certezza, 
che l'esperienza del passato e del presente sia il solo elemento che possa, m 
questo oggetto, fornire solide basi per piantarvi le previsioni dell’avvenire. 

Ho cominciato daH’analizzare le rendite, perché un piccolo progresso su questo 
argomento bastava a mostrare che la maggior parte deile nazioni si trovano ancora 
io quello stato che può propriamente chiamarsi agricolo; ci.o£ io quello stato in 
cui il grosso della loro popolazione deve unicamente ricorrere aU’agricoltura per 
provvedersi di sussistenza; e perchè in questo stalo le relazioni tra i proprietari! 
del terreno ed i suoi occopatori determinano le particolarità delle condizioni in cui 
si trovi la maggioranza de) popolo, come determinano io spirito e le forme delle 
loro istituzioni politiche. Nel descrivere le cause a cui le rendite devono la loro 
origine, o le circostanze che possono modificarne il progresso, bo veduto pre- 
sentarsi ed ho esaminale le pochissime e distinte classi di coltivatori, io cui gli 
abitanti della parte coltivata del globo si mostrano divisi. Uoo sforzo quindi 
ho fatto per ispargere qualche luce sulle forme e sulle condizioni del contratto 
fra i proprietari! e i coltivatori, che sono peculiari a ciascuna di queste specie; 
e sui diversi effetti che ne promanano nelle società in cui l’una e l’altra di 
quelle forme predomìni , effetti economici, morali o politici. Procedendo su que- 


ll) Ga esempio di ciò, eh* sembra quasi ostinazione (riguardo nondimeno ad una 
dottrina d’inferiore importanza), si trova in una operetta economica di Desimi de Trary, 
eminente filosofo. Egli è curioso, perché l'errore è presentato in una formola la quale 
sembra diretta a formare la sua giustificazione in questo ed alni simili casi. Dopo 
avere citalo la sua personale esperienza, come proprietario io diversi punti della Francia, 
egli dice: • Quando si ha un campo sufficienle d'osservaziopi, si guadagna più ad ap- 
profondirle che ad estenderle » ; e quindi, appoggialo sulla forza di una massima cosi 
consolarne per ogni speculatore indolente, passa ad annunciare come legge univer- 
sale, che la coltivazione per mezzeria appartiene esclusivamente ai cattivi terreni: 
• C'est le proprc dea mauvais pays » ; assumo la cui fallacia avrebbe dovuto imme- 
diatamente scoprirsi a M. Tracv, o a qualunque altro osservatore, se egli avesse voluto 
estendere le sue osservazioni sopra altri paesi o tempi, invece di speculare profonda- 
mente sopra il ristretto campo delle sue praliebe conoscenze. — Trattato d' Economia 
politica, pp. 121, 123, e noia. — Ciò ebe Tracy ha fatto su (al punto, altri han fatto 
per sistemi interi, come appressa vedremo. . • _ • - . . 

Econom. 2« serie. Tom. I. — 7. 
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st'ampia Indagine, taluni importanti principii si sono svolti, i quali riescono ap- 
plicabili u tutta la massa delle rendite, presa dal più generale punto di vista. 

La seconda, ed anche più importante porzione dell'annuo prodotto, è quella 
che vien consumata come mercede del lavoro; e vien posta in secondo luogo, sola- 
mente perchè una chiara percezione delle cause che influiscono sulla rimunera- 
zione che tocca in sorte alla più gran parte dei lavoranti (i coltivatori della terra) 
può solamente ottenersi dopoché si siano esaminate le forme e le condizioni 
delle varie rendite che essi sieno tenuti a pagare. 

Investigando la materia delle mercedi, io ho comincialo dal fare un appello 
all'esperienza del presente e del passato, perchè c'insegni, in primo luogo, qual 
è il fondo che alimenta la popolazione lavoratrice nel globo; in secondo luogo, 
quali sono le leggi secondo cui il numero di coloro che debbono partecipare ad 
un (al fondo venga determinalo. 

finendo i risultati di queste due indagini , noi possiamo riportarne la co- 
gnizione delle circostanze che determinano lo stato e le speranze di quelle 
varie classi di lavoranti, che, esaminando diligentemente tutta la superficie 
dell'umana società, si presentano al nostro sguardo. 

Nello enumerare primieramente i fondi eu cui il lavoro si alimenta, vi si 
trovano variazioni e differenze; e quella porzione che viene risparmiata sopra 
il reddito annuale, e che chiamasi propriamente capitai», si trova costituire 
soltanto la minima parte del tutto. 

Venendosi numero di coloro che devono parteciparvi, tutto l'argomento della 
popolazione si presenta; e non si può far a meno di esaminare, tanto le leggi che 
determinano la potenza della razza umana a moltiplicarsi, quanto quelle per le 
quali l’esercizio e l'effetto di questa potenza vengono raffrenati e diretti. Per ap- 
plicare, nondimeno, i risultati di questa generale disamina al nostro immediato 
argomento delle mercedi, sarà necessario di ricurrere a quei diversi fondi che 
alimentano il lavoro, l’origine ed i limiti dei quali si saranno già analizzati ; e 
dimostrare, appoggiandoci sulla storia e sulla condizione delle diverse parti del- 
l'uman genere, alimentale da ciascuno di questi fondi, quali sieno le specialità 
d'ogouoa di esse, che. più influiscano sulle abitudini dei lavoranti, e per mezzo 
di esse che più eccitano e raffrenano la loro tendenza a moltiplicarsi. 

Una volta spiegato le leggi ohe determinano le fluttuazioni nella cifra delle 
classi lavoratrici, e nella somma dei viveri destinali ad alimentarle, vengono le 
circostanze determinanti la mela delle mercedi, nei diversi stadii e nelle diverse 
forme della società. Dopo esserci cosi preparati e forniti di sufficienti cogni- 
zioni statistiche sulla morale e politica condizione delle varie società, noi pos- 
siamo con qualche fiducia passare a dei generali principii, sia per ispiegare 
il loro stato presente, sia per prevedere l’andamento futuro della massa delle 
loro popolazioni. 

Egli è sul medesimo disegnò, di ricavare i principii dalla più ampia disa- 
mina, che mai si possa, di tutte le particolarità e le varietà che l'umana razza 
presenti, è su questo medesimo disegno che ho cercato di investigare la porzione 
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dell'annuo prodotto, destinata ni pmprietnrii del capitale. Nel far ciò, non mi 
sono limitnlo a quelle sole circoslnnze die influiscono sulla rata dei profitti ; ma 
ho considerato rniimenlo della loro («asso, come un ponto di cenale o forse di 
maggiore importanza. Nell'intento dì concepire le nuttónzionl possibili in ognuna 
di queste quantità, io ho esaminato, nel mondo tal quale ci si presento, le varie 
e moltipllci funzioni dei capitale accumulato. Esse sono state descritte, in primo 
luogo, secondo si presentano in quelle rozze tribù o nazioni, presso le quali il 
selvaggio si può vedere occupato a lavorare le sue Treccie, o il coltivatore occu- 
pato a fare i primi tentativi agrari! con l'aiuto di un piccolissimo capitale ; c 
quindi, passando permeili gradi intermedi!, come si presentano in quei più 
splendidi teatri d’industria e di arti, ove l'oman genere si può vedere nrrirchito 
dalle successive accumulazioni falle da molle generazioni passale, non meno che 
dall'Industria propria; ed occupato ad esereitare col loro aiuto una potenza pro- 
duttiva ampia e sempre crescente, sia adoperandosi a moltiplicare la produttività 
della terra, sia adoperandosi a conformare secondo i propri! intenti la materie 
che lo circonda. 

Ad ogni passo di una tale carriera, la società si presenta come modlllrala 
di continuo e ridotta a delle forme tulle particolari. Per iscoprire le leogi che 
determinano tali mutazioni, noi esamineremo l'incremento del capitalisti , e li 
vedremo dapprima appena possibili a distinguersi come corpo speciale; poi stac- 
carsi lentamente dalla massa degli operai e dei proprietari! col quali eran prima 
confusi ; prendere gradatamente una ingerenza sempre maggiore nella direzione 
dell'Industria nazionale-, ed infine esercitare (in pochi casi) una decisa influenza, 
non solamenle sulle forze produttive, ma ancora su tolti gli elementi sociali e 
politici (iella nazione. Procedendo ad una tale rivista, si vedranno moltipllcare 
gradatamente ed allargarsi le varie sorgenti da cui promana il successivo au- 
mento della ricchezza attuai»* ed accumulata. 

Dopo ciò noi passiamo alle cause che determinano il rapporto in cui 
l'annuo reddito dei proprielaril stia verso la massa deH'arrumulata ricchezza, 
cioè le cause che determinano la rata proporzionale del profitti; e nel descri- 
vere i mutamenti che avvengono intorno a ciò , a misura rbe le società si 
arricchiscano, noi ci troveremo, secondo i risultati dell indagine precedente, 
collocati in grado di spiegare un fenomeno, l’esistenza de) quale (per quanto 
eia contraria alle dottrine vigenti) ci verrà dimostrata come superiore ad ogni 
dubbio o sofisma, dagli esempi del noslro paese e di alcuni altri: — Il feno- 
meno cioè, che la potenza di rapidamente accumulare il capitale procede di 
pari pa«30 con il derremento della rata proporzionale dei profitti. 

Dopo avere studiato cosi le rendite, le mercedi ed i profitti , ci rimane ad 
esaminare le « sorgenti delle imposte Qui faremo di nuovo un appello alla 
storia ed ai fatti, per dissipare l'errore che è stato comune a più d’una classe 
di ragionatori (1), i quali hanno insegnato che certe porzioni della ricchezza 

(1) Locke, e gli Eoopomieti , riguardo ti prillili ed alle mercedi; Ricardo (più 
specialmente) riguardo alle mercedi, • 
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annualmente prodotta e ripartita presentano la peculiarità di non produrre alcun 
reddito allo Stato, e che coloro a cui esse appartengono sono, senza saperlo, do- 
tati della facoltà di tur cadere sulle altre classi le imposizioni che nominalmente 
dicono di sopportare. Osservando ancora una volta la società nelle diverso sue 
forme e nei suoi diversi periodi d'iucivilimento, noi ci sforzeremo di far vedere 
qual sia in ciascuna la natura e la somma del reddito che lo Stalo ritragga dai 
redditi dei lavoranti, dei proprielarii e dei capitalisti. Tenteremo allora di osser- 
vare i limili fino a cui la produttività finanziaria d'ogni classe si estenda; e de- 
terminare il punto ove ogui tentativo di moltiplicare i carichi dell'una, Unisca 
col divenire un aggravio sopra le altre. 

Prendendo poscia il reddito pubblico nel suo insieme, ci sarà forse possibile 
il calcolare (in dove lo Stalo riesca a partecipare nella complessiva ricchezza 
dei suoi cittadini, senza imprimere un moto retrogrado alla produzione della ric- 
chezza; e dove si trovino i limiti, al di là dei quali ogni tentativo di estrarre 
dal popolo un reddito permanente fallisca, e l'ostinazione nel farlo serva unica- 
mente u disseccare le scaturigini della ricchezza. 

Io non mi lusingo di avere pienamente esplorato, raccogliendone tutti i 
frutti possibili, un campo si vasto come quello di cui bo qui seguato le linee. 
Ma per quanta possa rimanere ancora a farsi, mi è consolante il riflettere che 
tutte le cognizioni raccoltene saranno tratte da una legittima e diligente espe- 
rienza che non può ingannarci. 

Imperfetto per quanto sarà il nostro studio, sarà sempre sufficiente a procu- 
rarci cognizioni abbastanza, per dimostrare quanto sieno erronee quelle sciaurale 
idee di una perpetua discordia esistente fra i rivali interessi della società; di una 
inevitabile tendenza al decadimento definitivo, la quale, a rendersi Ano a certo 
punto plausibile ed accettata, ha formato il trionfo dei bizzarri ragionamenti 
ultimamente propagati su queste materie. Noi vedremo dapprima prodursi in 
tutte le parti del globo questo supremo ed ineluttabile fatto: — che, sotto nes- 
suna forma o modificazione qualunque dei rapporti fra i proprielarii e i colti- 
vatori, gl'interessi permanenti del proprietario si trovuno mai opposti a quelli 
di tutta la società. Osserveremo poscia le circostanze ed i legami che in ogni 
periodo e forma di civiltà si producono per identificare i veri interessi dei pro- 
prielarii del suolo con quelli della società -, e rendere il permanente progressivo 
aumento delle rendile, non solo armonico, ma anche inesorabilmente collegato 
colla prosperità dei coltivatori, e di tutta la società della quale fan parte. Quindi 
si vedrà che il decadimento della rata dei profitti, che comunemente si vede 
come fenomeno compagno alla crescente popolazione e ricchezza, è tanto lontano 
dalfindicare un indebolimento di qualche ramo d'industria, quanto è ordinaria- 
mente accompagnato da una maggiore produttività in tutti i rami, e da una mag- 
giore potenza di accumulare capitali in maggior copia e più rapidamente (1). 


<<) Se le preoccupazioni del lettore gli facessero a prima giunta riguardare questa 
proposizione come paradossate, io lo pregherei di rivolgere iteuo sguardo atl'sun.ento 
delle forze di produzione ed aocutnulazioue, spiegate dall'loglulterra nell'ulnmo secolo, 
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Lungi dunque dall’essere questo fatto, come precipitosamente si è detto e temuto, 
un sintomo certo della decadenza nazionale, si vedrà che esso è il più costante 
indizio di una cresciuta forza e prosperità economica. 

Rivolgendoci allora a quella parte della costituzione animale dell'uman ge- 
nere, che rende possibile sotto certe circostanze (alle quali si è attribuito un ca- 
rattere spaventevole), un rapido incremento di numero; si vedrà come sia errore 
il supporre che le conseguenze di questa potenza generatrice presentino alcun 
vero ostacolo al permanente benessere di tutte le classi sociali. 

Ma prima -di procedere a quel poco che dobbiam dire su tate argomento, vi 
sono alcune preliminari osservazioni da farsi. Le condizioni sociali da cui i prin- 
cipi! da svilupparsi vengon raccolti, son quelle che attualmente si trovano sulla 
superficie della terra. Una certa quantità di miseria e di vizio adunque incon- 
treremo ad ogni passo, di cui una parte può senza dubbio attribuirsi alle con- 
seguenze della potenza generatrice degli uomini. Anzi, finché il mondo esista, 
questa cabsa probabilmente non lascierà di produrre sempre una porzione dei 
nòstri mali- In quanto adunque i patimenti della specie umana si possano attri- 
buire ad una tal caosa, come quelli che vengono dai terremoti o dalle tempeste, 
essi appartengono ad un corso di avvenimenti, che noi non possiamo lasingarci 
di potere intieramente arrestare. La loro origine è nella fisica costituzione del- 
l’universo. Come conseguenza di un tal modo di considerare la potenza genera- 
trice, noi dedurremo che coloro 1 quali non vedono nei mali provenienti da cause 
puramente materiali qualche cosa d'incompatibile colla benevolenza del Creatore, 
hanno poi no gran torto ad irritarsi contro di chi asserisca la costante presenza 
d’una certa quantità di mali , derivala da cause d'un carattere misto, in parte 
morale ed in parie fisico, come son quelle che influiscono sulla moltiplicazione 
degli uomini. Ma allora non dobbiamo lasciarci spingere tropp’ollre da questa 
analogia. Vi sono importanti distinzioni da fare tra i mali provenienti dall'azione 
di mere cause materiali, e quelli nella generazione dei quali l'uomo medesimo è 
un agente. Nel primo caso il male da sopportarsi ì certo ed inevitabile, e gl'in- 
dividui non possono sottrarsi alia necessità di subirlo. Nel secondo caso ia 
somma media del male può infinitamente diminuirsi per mezzo degli sforzi 
nmani, e l'individuo non dee necessariamente restarne vittima. 

Il terremoto e la tempesta adempiono il loro ufficio, e l'uomo non può eser- 
citare una sensibile influenza sulla somma dei loro disastri, e sul destino degli 
individui ebe debbon soffrirti. Ora bisogna accordare che le passioni, le quali 
conducono al delitto cd alla violenza, appartengono tanto all'opera de) Creatore, 
quanto le oscure cause che producono le fisiche convulsioni. Ma alloca la somma 
media dei delitti e delle violenze può indefinitamente diminuirsi per mezzo delle 
buone leggi, e mercè il maggior predominio dei buoni costumi; nè alcun indivi- 
duo ladro o assassino può riguardarsi come vittima fatale inesorabilmente spinta 


e paragonarle con quelle dei paesi europei, in cui i profitti aifbiaoo continualo ad 
essere alti. Questo esame, io credo, dovrebbe renderlo tblnstattza paziente per atten- 
dere la dimostrazione promessa della verità stabilita qui sopra. 
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al delitto dalla Provvidenza medesima. Queste due importanti riflessioni giovano 

mollissimo a rimuovere la cupa e depravata tendenza, cou cut taluni si sono 
ostinati ad interpretare il principio della costatile presenza nel mondo d'una certa 
quantità di male morale. Se noi applichiamo la medesima distinzione alle società, 
ed alla specie particolare di mali elle situino considerando, troveremo nella storia 
delle nazioni soddisfacenti indizii di questa tenia elle, quantunque i casi di pa- 
timenti nazionali cagionati da un eccesso di popolazione si possano attribuire 
alla costituzione fìsica dell'uunio e dell'universo, e tpmtdi probabilmente dovranno 
sempre incontrarsi nel inondo, pure, in primo luogo, la somma media di tali 
pulimenti può venire repressa dagli sforzi umani, e dalla reazione delie cause 
morali; ed inoltre nessuna società è fatalmente destinala ad esserne vittima. II 
qual concetto evidentemente riuscirà consolatile per ugni illuminata « ben gor 
vernata società, come certamente sarà istruttivo all'individuo privato, a cui ser- 
virà di lezione per insegnargli clic il suo iuteuto e la sua saggezza dovranno 
sempre consistere neU'ude'mpire ai proprii doveri, ucl consolidare gli elementi del 
proprio benessere, senza cercare cause di perplessità u di scusa ut-llu mussa ge- 
nerale dei mali ette allliggunu la società in mezzo a cut vive. 

Comprese una volta sitlatte idee, .noi potremo inoltrarci; e si vedrà chiara- 
mente che, essendo l'argomento della popolazione, per il suo vincolo cou quello 
delle mercedi, un importante ramo delle nostre indagini, sarà nostro uffìcio ap- 
pellarci all'esperienza del genere umano, tal quale ci si prescuta nella sua storia 
passala e nella sua attuale condizione ; e quindi raccogliervi la cognizione delle 
circostanze clic, sotto le diverse forme ed epoche sociali, contribuiscano a deter- 
minare il predominio del principio morale sulla forza generatrice, Noi riusciremo 
ai risultali seguenti. Riguardando dapprima l'argomento come cosa che operi in 
generale sulla razza umana, e senza riferirlo alle mercedi, noi vedremo che la 
tendenza ad esercitare liberamente la forza generatrice degli uomini, comincia a 
trovarsi rulli cnulu nelle classi superiori, ove si vengono accumulando i varii 
motivi di astinenza, che necessariamente si moltiplicano e si rafforzano insieme, 
a misura che vadan crescendo quei bisogni artificiali che sono eifello della cre- 
sciuta ricchezza e civiltà. Limitando poi le nostre osservazioni sui lavoranti, nelle 
società niello incivilite, osserveremo una grande influenza esercitata sopra di 
doro dall'esempio del leclassi superiori; e passandodai più ruvidi sladùdeU'ineivili- 
mentu a quelli iu cui le indine classi, a somiglianza delie alte, si trovano abbando- 
nate intieramente, all’impulso di quei molivi di costrizione clic possono sorgere nel 
seno loro, vedremo anche alierà gli eliciti della civiltà e della mullqilieatione 
dei bisogni arlifìciuli; gradatamente influire su loda la massa, come aVevuu già 
fallo sulla porzione più elevala dei cittadini. L iu lutti i casi, nei quali vedremo 
che la diffusione dell' i nei vili incuto non produca l’elfeltu di raffrenare la troppa 
- propagazione degli uuiniui , potremo facilmente accorgerai che ciò venga o da 
speciali circostanze centrane, o da difetti legislativi. 

Nel corso d'una late rivista ci si presenteranno molte opportunità di osser- 
vare che quelle naturali o salutari eatise di ritardo, le qnali si svolgono coll'alt- 
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mento della comune prosperità, non tono mai necessariamente accessorie al pro- 
gresso delle viziose abitudini, e molto meno ne dipendono. La Provvidenza, che 
ha messo nel cuore dell'uomo il sentimento del giusto e dell’ingiusto, non si 
vedrà mai incoerente al suo proprio scopo, tanto da aver voluto che la corru- 
zione e il delitto divenga un mezzo di conseguire o conservare la felicità del 
genere ornano. All'incontro, quella porte di volontaria costrizione, che è indi- 
spensabile per influire sulla propagazione degli uomini, in modo da conservare 
il ragionevole equilibrio che occorra in ogni periodo sociale, si troverà divenuta 
causa d una lunga serie di conseguenze felici, fra le quali l'aumento delia di- 
gnità, dell’energia, delia intelligenza e della morale. Tutto contrappcsato, questi 
vantaggi si troveranno superiori a quella porzione di mali che, attesa la condi- 
zione dell'umanità, in questo come in ogni altro caso, si deve trovare mischiata 
con le conseguenze delle migliori istituzioni, e delle più nobili e vive passioni 
del nostro cuore. 

Quando noi siamo andati si lungi nell'esame del fenomeno che regoli o 
segue la distribuzione dell'annuo prodotto, in rendile, mercedi e proiillo, avremo 
per lo meno mostrato che le dense tenebre, di cui si credeva coverta tu maggior 
parte dell'argomento, non erano che un'illusione. Nessuna causa d'inevitabile de- 
cadimento minaccia la fortuna di alcuna classe durante il progressivo svolgimento 
delle ricchezze di un paese; nessuna parte della società ha mai un interesse per- 
manentemente contrario a quello di ogni altra classe; e nulla vi ha, nè nella 
costituzione fisica deU'uomo, nè in quella della terra da lui abitata, che necessa- 
riamente debba affievolire le speranze e gli sforzi di coloro a cui è commesso 
l'alto e consolante ufficio, se bene è compreso, di lavorare, per mezzo delle savie 
leggi e dell'onesto governo, a render sicura e permanente l’armonia e la comune 
prosperità di tutte le classi. 

Ma queste idee generali non souo che una porzione del nostro argomento, 
quantunque, secondo fattuale stato della pubblica opinione ne sienu forse la 

più importante. Rimangono a svilupparsi e spiegarsi molte verità di secon- 
d ordine, le quali, se questo ramo dell'economia politica dovrà mai essere una 
guida sicura ed utile, devono- bene appoggiarsi sulla solida base dell’esperienza. 
I principii che in molte di esse si contengono, si troveranno, è da sperarsi, qui 
stabiliti; ma io mostrerei di mal comprendere l'estensione e la difficoltà della 
materia, ed il modo di dominarla, che io stesso ho lauto energicamente racco- 
mandato, se non mi dichiarassi convinto che, per avere una piena cognizione di 
tutto dò che si possa realmente e sicuramente conoscere sugli argomenti trattali 
in questo libro, sarà necessaria in paziente ed assidua osservazione, e lo sforzo 
di molte menti, e forse ancora di più generazioni, la questo frattempo, raffret- 
tarsi ad erigere intieri sistemi, il voler presto risalire a dei principii generali, 
formerà probabilmente sempre la causa di errori da cui Insogna sapersi guardare. 
Non è certamente col cedere a talr errori e coll incoràggiarli, che i limiti del- 
l’umano sapere in questa direzione si potranno con buon successo toccare. Lo 
verità che si possono dapprima conquistare, devono necessariamente ridursi a 
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principii ristretti, fondali sopra una limitata esperienza, e riflettuti con cautela e 
pazienza. Le generalità alquanto più ampie e più scientifiche non si possono 
conseguire che dopo avere ben posseduto la cognizione di siffatte verità inter- 
medie. Tale è sempre il corso in cui procede la vera e durevole scienza. Il sal- 
tare precipitosamente da poche ed isolate osservazioni agli assiomi più univer- 
sali; il volare da uno stalo d’ignoranza e confusione ai foodaroeutali elementi di 
una scienza sistematica, senza correre il rischio di stramazzare sul suolo; questo 
è metodo da teorico inconsideralo, non da saggio filosofo ; e coloro che spesso 
lo hanno adoprato, devono troppo bene sapere che la semplicità e l’aria di pre- 
dominio delle proposizioni cost raggiunte è mollo più spesso un indizio delia 
mal sicura loro applicazione, che una prova della lor verità. 

Non si crederà, io spero, che questi miei timori vengano da uno spirito di 
codardia. Se io non vedessi distintamente una meta lontana e degna di tutti gli 
sforzi, non mi sarei applicato all’umile ufficio di spingere per qualche passo di 
più il carro della scienza, lo fermamente credo che il giorno verrà, io cui i pro- 
blemi più intricati e pratici della distribuzione delle ricchezze saranno pronta- 
mente sciolti per mezzo dell'applicazione di principii solidamente stabiliti e pie- 
namente compresi; nè credo che questa fiducia sia avvelenata da un sentimento 
di audacia. Se, nella via che per mezzo dell’osservazione e dell'induzione conduce 
alla verità, gli uomini possono’ solamente progredire per passi lenti e laboriosi, 
è almeno un privilegio di coloro che la battono il vedere da lungi un consolante 
spettacolo di finali trionfi. Contemplando I progressi provvidenziali d una car- 
riera cost maestosa e cosi lusinghiera di belle speranze, essi possono senza pre- 
sunzione dimenticare la propria debolezza e quella dei loro simili , e fissare lo 
sguardo sulle ultime conquiste serbale agli sforzi uniti della razza umana, e sulle 
successive scoverte di molte fra le sue generazioni. 

Prima di chiudere questa prefazione, mi rimane ad adempire al grato ufficio 
di rendere i miei ringraziamenti all'Università di Cambridge, ed ai sindaci delia 
sua Stampa, per avermi largamente aiutato nel mio tentativo. Queste pagine fu- 
rono stampate col suoi torcili ed a sue spese. L'aiuto che così mi fu dato, costi- 
tuisce in se stesso un'obbligaziooe da parte mia; ma i sentimenti con cui io l’ho 
ricevuto, furono in me eccitati anche più, considerandoli come una rinnovazione, 
nella mia età matura, di quei vincoli che mi legarono con un corpo scientifico 
al qilale non ho mai cessato di conservare gli antichi sensi di aflelto e di vene- 
razione; giacché io so che l'essere appartenuto a quel corpo è una circostanza n 
cui devo la più parte della cara e vera felicità che accompagnò la mia tenera 
vita , e devo ancora molte occasioni di coltura intellettuale, cose tutte per 
le quali conservo una gratitudine tanto maggiure, quanto che, progredendo 
Degli anni , esse semprepiù chiaramente mi mostrano quali benefici! quella 
istituzione può spargere su coloro che abbiano la buona fortuna e la capacita di 
approfittarsene. 
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V SAGGIO 

SULLA DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA 

K 

SULLA SORGENTE DELLE IMPÒSTE. 



LIBRO PRIMO. 


CAPITOLO PRIMO. 

. ■ - Divisione dell'argomenlo. 

La parola Ricchezza si presenta con tanta varietà di significati, che converrà 
prender le mosse dal fissare qualche limile convenzionale al senso in cui sarà 
usala. La definizione di Mathus è, fra quante ne furon proposte, quella forse che 
va soggetta a mene obbiezioni, e che meglio convenga. La Ricchezza, secondo 
lui, consiste in quegli oggetti materiali, che sieno necessari! , utili o gradevoli 
all’uman genere (I). In questo ristretto senso lo qui l'userò. Nei casi in cui mi 
occorra di deviarne io avvertirò. S’intenderà, nondimeno, che questa definizione 
è da me adottata come giovevole a determinare i limiti dell’argomento, Don come 
base di alcuna deduzione. Se anche si dovesse adoperare in un senso diverso, 
i risultati dei fatti o dei ragionamenti che io avrò addotti non ne resterebbero 
menomamente alterali. 

Ogni ricchezza, qualunque ne sia la sorgente, deriva la sua attitudine a sod- 
disfare gl'intenti dell’uomo dail’umano lavoro: anche le spontanee produzioni 
detta terra esigono il lavoro del raccoglierle ed appropriarle. Quindi le mani 
da cui ogni ricchezza viene distribuita, devono essere quelle del lavoratore. Ma 
costui raramente trovasi in grado di ritenere per sé tutto il prodotto dei suoi 
sforzi. In qualunque stato spciale si trovi, egli ha dei vincoli o dei bisogni, che 
lo rendono piò o meno dipendente dagli altri. Coloro che costituiscono la più 
gran parte della classe lavoratrice del mondo, non trovano fondi accumulali da 
altri, da cui possano trarre la loro quotidiana sussistenza: son costretti perciò 



(tj Principi» di Econ. politica., pag. 28. — lo credo ebe questa definizione, tal 
quale è data, è nel tulio preferibile a quella ebe con una lieve alterazione è adunala 
da Malthus, dopo la pubblieaziooe delle sue Definizioni, p. 234. Nè Cuna nè l'altra 
forse troncano tulle le difficoltà. Entrambe rispondono bene al nostro intento attuale, 
di restriogere entro alcuni precisi confini l'argomento nel quale entriamo. 
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a farli sorgere con il lavoro delle proprie mani dal seno della terra. Se la terra 
appartiene ad altri, ciò basta perchè il coltivatore divenga tribulario del suo pos- 
sessore ; ed una parte del prodotto si cede a lui come rendita . Se oltre al suolo 
altre cose occorrono per agevolare i suoi sfori!, un'altra parte del prodotto deve 
cedersi al possessore di tali cose, e quindi nasce il profitto. La porzione del la- 
vorante, il compenso del suo sforzo personale, in qualunque forma o maniera 
o tempo che si riceva, costituisce la mercede del lavoro. In queste tre por- 
zioni, Rendila, Profitto e Mercede, l'annuo prodotto della terra e del lavoro 
viene dapprima diviso, e lutti gli altri, redditi non sono che suddivisioni di 
questi tre rami. Quindi l'argomento della distribuzione della ricchezza natural- 
mente si ripartisce in tre capi, i quali possono convenieulcmente formare il sog- 
getto di tre libri, destinali all'esame di quelle circostanze che, nei diversi stadii 
della società, determinano rammentare della Rendila, delia Mercede e dei Pro- 
fitti. In un quarto libro, se il nostro disegno potrà esser compiuto, tenteremo di 
mostrare il reddito che lo Stalo successivamente arriva- a cavare da ciascuna 
delle tre sorgenti. 

SEZIONE I. 

Origine delle Rendile : (oro divisione in primarie e secondarie. 

Quando i'uman genere diviene sufficientemente numeroso per passare dalla 
pastorizia all’agricoltum, e prima che fondi sufficienti si sieno accumulati ia pos- 
sesso di alcuni per sopfierire alla massa del popolo la sua ordinaria sussistenza, 
bisogna che esso coltivi colle proprie mani la terra, o che muoia di fame. In 
questa condizione, i coltivatori possono essere e non essere inoltre proprietarii 
degli strumenti, delle sementi ecc. , col cui aiuto il toro manuale lavoro, appli- 
cato al terreno, fornisce i loro alimenti. Questo capitale che, usandosi per altri 
intenti, troverebbesi ben presto esaurito, diviene allora Immobilizzato, non si può 
rivolgere ad altro uso, ed è confinato all’ufficio di aiutare la coltivazione, per 
quella medesima necessità che costringe i suoi possessori a cercare nella colti- 
vazione i loro viveri: ed i redditi derivanti da un capitale coS) collocato, come 
quelli derivanti dal lavoro dei suoi possessori (o le loro mercedi), dev’essere go- 
vernalo dalle condizioni sotto cui la terra si possa ottenere. Se tutta ia su per Urie 
del paese, abitalo da un tal popolo, è appropriata, l'unico modo ebe abbia il 
coltivatore per occuparne una parte, e da essa ricavare la sua sussistenza, sta 
nel poter pagare qualche tributo a ehi la possiede. La potenza, ohe ha il suolo, 
di produrre, anche quando sia lavorata nel modo più ruvido, qualche cosa piò 
di ciò che sia necessario per alimentare il suo coltivatore, gli permette di pagare 
un tal tributo, e da ciò nasce la rendita. Una gran parte degli abitanti del globo 
si trovano precisamente in una tale posizione; numerosi abbastanza per dover 
ricorrere all'agricoltura, poco inciviliti per possedere alcun fondo accumulato in 
forma di capitale, da cui le mercedi dei coltivatori si possano anticipare. Quesli 
coltivatori, in un tale stato sociale, abbracciano sempre, per le cause che appresso 
diremo, ona grandissima maggioranza delta nazione. Siccome ia terra è allora 
la sorgente diretta della sussistenza, cosi l'indole della proprietà della terra, h; 
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forme e le comitiioni degli affitti a eoi questa proprietà dà origine, forniscono 
alla popolazione i più decisivi elementi del suo nazionale carattere. Noi dunque 
possiamo prepararci a vedere senza sorpresa che i diversi sistemi di rendite, 
nati dalle peculiari circostanze del diversi popoli, formano I vincoli principali 
ette tengono in essere la società, determinano la natura della relazioni esistenti 
fra la parte governatrice e la governata, ed imprimono sopra ona larghissima 
porzione degli uomini abitanti il nostro globo le loro speciali condizioni, politi- 
che, sociali c morali. 

Se fosse vero, cometaioni Immaginarono, che le terre furono sempre appro- 
priate io origine da coloro che erano disposti a lavorarle ; se nella storia del 
genere ornano fosse no Tatto ordinario che le terre incoile d'un paese si trovino 
alla disposizione dell'Industria o dei bisogni di tulli i suoi abitanti , qualche 
tempo scorrerebbe, nel progresso delle nazioni agricole, prima che le rendile 
appaiano', e quando apparissero, sempre, finché una parte del paese resti disoc- 
cupata, le rendile pagate per le terre già messe in cultura, sarebbero unicamente 
in esatta proporzione colla loro superiore qualità, di posizione 0 di fertilità, re- 
lativamente alle parti disoccupale. 

Ilo tale stato di cose può ben trovarsi; ma la storia passata e la condizione 
attuale del mondo abbobdao temente mostrano che non è, nè è mai stato prati» 
camente vero, e che l'assumerlo come base a sistemi di filosofia politica i un 
vero sbaglio. 

Quando gli nomini cominciano a riunirsi in forma di società agricola, la 
nozione politica che sembrano costantemente adottare dapprima si è quella di 
un diritto esclusivo, che esista in qualche parte deila società, per appropriarsi 
il suolo del paese. Le loro circostanze, i loro errori, l’idea che si formano della 
giustitia e della utilità, li conducono quasi sempre ad attribuire un tal diritto 
al loro governo, ed alle persone che lo rappresentano o ne derivano. 

Il più ruvido popolo presso cui questo concetto si può oggidì osservare, 
trovasi in alcuni fra gl'isolani del mare del sud. Il suolo delle isole della Società 
è irnperfettissimanienta Occupato: appartiene lutto al sovrano; ed è egli elee 
lo divide fra i nobili, lo dona e lo riprende a suo bel grado. La massa del po- 
polo, che si mitre di certe radici peculiari al paese, coltivale con estrema cura, 
riceve dai nobili il permesso di occupare piccole porzioni di terra. Così dipende 
dai suoi capi per i suoi mezzi di sussistenza; e paga un tributo, una rendita, 
sotto forma di lavoro e di servigi prestati sopra altre terre (I). 

Sul continente americano, le istituzioni di quei popoli, che ovanti la sco- 
verta dell'America si erano dati aU'agrlcoltura, mostrano ancora un'antica e 
compiuta appropriazione del suolo da parte dello Stato. Nel Messico v'erano al- 
cune terre della corona, coltivate da quelle classi che fossero troppo povere per 
contribuire in altro modo qualunque al reddito puhblieo. V'erano circa tre- 
mila nobili , investiti di una ereditaria proprietà della terra. « La maniera in 
cui la gran massa del popolo possedeva, era variatissima. In ogni distretto una 
certa quantilà di terra mlsoravasl, proporzionatamente al numero delle fìtmigfie. 
E questa era coltivala da un lavoro in comune. Il suo prodotto veniva depositato 


(t) V. Appenda n. 3. 
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in un magazzino comune, e ripartito fra tutti secondo i rispettivi bisogni > (1). 
Nel Perù « tutte le terre coltivabili si dividevano in tre porzioni; l'una si de- 
stinava al Sole, ed il suo prodotto si destinava alla edificazione dei tempii , e 
serviva per sopperire alla celebrazione dei pubblici riti religiosi. La seconda ap- 
parteneva agli Inca, e si metteva da parte come mezzo di mantenere il governo. 
La terza e la più abbondante riserbavasi per alimento del popolo fra cui veniva 
distribuito. Nè gl'individui, nondimeno, nè le società avevano alcun dritto esclu- 
sivo alla porzione riserbala per loro uso. Tutti possedevano per un anno, spirato 
il quale, una nuova divisione facevasi, proporzionatamente ai ranghi, al numero 
ed alle esigenze d’ogoi famiglia • (2). - ... 

in tutta l’Asia, i sovrani sono sempre stali possessori,» titolo.esclusivo, del suola 
da loro dominato, ed hanno conservato questo titolo in uno stato di perfetta inte- 
grità. Le popolazioni generalmente Cola non sono che tanti fltluarii del sovrano, 
unico proprietario-, e le usurpazioni dei suoi delegali sono l'unico caso in cui di 
tanto in tanto vengono a rilassarsi temporaneamente gli anelli di questa catena di 
dipendenza. E questa universale dipendenza dal trono, per tutto ciò che serva ad 
alimentare la vita, costituisce il vero fondamento dell'Inflessibile dispotismo che 
domina in Oriente, come costituisce la base della ricchezza dei principi, e dello 
stato di depressione cbe la società vi assume sotto i suoi piedi. 

Nell'Europa moderna il medesimo sistema prevalse una volta, ma ben preslo 
vi fu temperalo, ed. in fine disparve. I capi subalterni che seguivano j condot- 
tieri delle barbare irruzioni, erano poco avvezzi a tollerare una dipendenza con- 
tinua ed un regolar» governo, e poco adatti a divenirne il sostegno e gli agenti. 
Nondimeno, anche da essi il diritto astratto del sovrano alla proprietà del suolo 
fu generalmente riconosciuto. Nella lingua delle nostre leggi se ne trovano an- 
cora le treccie; il pili alto titolo a cui un suddito possa aspirare è quello di teni- 
tore del feudo, e Jc condizioni della sua investitura costituirono in origine 
Tunica differenza cbe vera nell'estensione degli interessi sui fondi. Tutti sanno 
per quali passi gradatamente i possessori benéficiarii diventarono proprietarii 
reali. Qui ci basta il vedere che in Europa, come in Asia e nell' America meri- 
dionale, il suolo fu praticamente appropriato dal sovrano, o da un picce! numero 
d'individui, in un'epoca io cui la massa del popolo non aveva altro mezzo per 
alimentarsi cbe quello di occupare una parte del suolo, ed in cui perciò divenne 
inevitabilmente tributaria dei suoi possessori. ’ . 

Gli Stati Uniti dell'America settentrionale, quantunque spesso citati in soste- 
gno di diverse idee, non danno un notabile esempio di potenza investita nelle 
mani dei proprietarii del suolo, quando la 6ua occupazione costituisce l'unico 
mezzo di sussistenza per il popolo. I terrilorii delTL'nionc Onora non occupati, 
4ai limiti del Canadà sino alle coste delle Floride, dall’ Atlantico ai Paciflco, sono 
legalmente e praticamente supposti proprietà del governo. Possono venire occu- 
pati con lutto ciò che contengono, per porzioni fissate e concedute dagli agenti 
del governo, ed al patto di un prezzo a tifici pala mente pagato. Il governo, è vero, 
non coaverle in suoi dipendenti le schiere di nuovi occupanti che successivamente 
. - ■ - • - '- . -■ u x«- 


(t) Robertson, America, lib. VII. 
(*) Ivi. 
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sopravvengono, perché un tal sistema sarebbe in contraddizione col reggime di 
quel paese. I suoi legislatori ereditarono dal vecchio emisfero, gin dai primi tempi 
della loro migrazione, i vanlaggi d’unti esperienza accumulata nel corso di molti 
secoli di progressivo incivilimento; essi sanno che la polenta ed i mezzi del loro 
giovane governo si possono più efficacemente accrescere con la rapida formazione 
d’una razza di proprietarii che con la creazione d’una classe di contadini Sog- 
getti. Si è dello che essi si sieno ingannati nel trascurare queBto modo di dar 
essere ad un reddito permanente e pubblico. La potenza di comportarsi cesi cer- 
tamente ior non mancava, se avessero voluto. Quella popolazione rapidamente 
moltiplicandosi, avrebbe potuto essere sostenuta soltanto dalia diffusione dell'in- 
civilimento. A misura che nuovi stabilimenti divennero necessarii per alimentarla, 
il governo avrebbe potuto imporre deile condizioni nel concedere lo spazio da 
cui gli Americani dovevano trarre il toro alimento, e ciò senza spogliarsi della 
proprietà del suolo. Se cosi aveste fatto, la nazione avrebbe tenuto una carriera 
essenzialmente diversa da quella che ha battuto sin qui, e si sarebbe rassomi- 
gliata di più alla condizione del vecchio mondo. 

Nelle colonie inglesi dell’Austrnlia un territorio disoccupato, che può para- 
gonarsi per estensione ai deserti deir America settentrionale, è riguardato come 
proprietà della corona. L'n particolare sistema, nel modo di disporre delle pub- 
bliche terre, si è recentemente adottato, il quale costituisce una specie di termine 
medio fra la rendita assoluta e la creazione d’una classe di tributarli coloni (1). 
L’individuo che riceve la concessione d’un tratto di terreno assume l'obbligo di 
pagarne una rendita moderata, la quale può venire rovella mercè il pagamento 
d’una data' somma ìjt). 

In tutta l’Africa centrale il consentimento del capo deve ottenersi prima 
che un trailo di suolo si possa cortivare (3). Noi conosciamo pochissimo ì 
diritti che susseguentemente acquista il coltivatore, e i vincoli che lo legano 
al suo sovrano ; ma la necessità di domandare un permesso implica già un po- 
tere a lui attribuito, e da lui non concesso che sotto date condizioni. 

Il passato dunque e la condizione attuale del vecchio e del nuovo mondo 
provano largamente qaanto siano erronee quelle idee intorno all’origine della 
rendita, le quali riposano sulla supposizione che la rendila sia sempre un im- 
mediato effetto della coltivazione; o ohe (ino a quando rimangano terre disoc- 
cupale, nessuna rendita si pagherà per la porzione messa in coltura, ail’infuorì 
di quella che costiluiaea la differenza tra le terre in coltura ed il rimanente 
espósto sempre all’industria dei coltivatori. . ' 

Noi dunque torniamo alla proposizione che, nei progressi pratici dell’umana 
società, la rendita è primitivamente nata con l’appropriazione del suolo, ad un’ 
epoca in cui la massa del popolo è costretta à coltivarla sotto le condizioni che 
le si impongono, o morire di fame. E quando la scarsezza dei capitali, in ar- 
nesi, sementi ece. , essendo insufficiente ad assicurare 11 suo alimento in ogn’allra 


• (1) Rapporto sali’ migrazione, p. 597. — V. l’App.j n. 2. 

(2) Nel proporre le situali condizioni a coloro die volessero emigrare per Swan 
River, l'Ufficio coloniale formalmente dichiara essere sua intenzione di concedere le 
terre, dopo il 1830, a quei patti soltanto che jl governo crederà migliori. 

(j) Park, Viaggio in Africa, p. 260. 
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occupazione all'infuori che quella dell'agricoltura, ai trova incatenata alla terra 
da una prepotente necessità. La necessità adunque, cjie spinge gli uomini a 
pagare una reudita, evidentemente non dipende da alcuna dilTerenza tra la 
qualità del suolo occupato ed il suolo non occupato; nè questa necessità sarebbe 
distrutta quando tutti i terreni potessero presentare una medesima altitudine 
produttiva. 

Le rendite cosi pagale dal coltivatore, che trae la ricompensa del suo lavoro 
dalla terra, si possono chiamare rendite da paesani, servendoci di questa parola 
per indicare un occupante della terra , il quale non la coltivi che colle proprie 
mani; oppure si possono chinmre rendite primarie , perchè, nell'ordine dei pro- 
gressi verso riociviiimentu, immancabilmente son quelle rendite che appaiono le 
prime, e precedono quelle di cui ora passiamo a parlare. 

Origine dalle rendile secondarie. 

» f : •"* * V . * * 

È raro che scorra molto tempo dopo la formazione <Tuna società agricola, 
e prima che qualche imperfetta separazione avvenga tra i varii rami d’mdustria. 
La massa degli artigiani si trova da priucipio io una piccolissima proporzione 
con la totalità degli abitanti : ben presto taluni di loro si mettono in grado di 
aacumulare una lai quantità di viveri, arnesi e materiali, da potere alimentare 
ed impiegare altri individui, ricevere i risultati del loro lavoro, o nuovamente 
cambiarli in viveri ed in altri oggetti indispensabili alla continuazione delia loro 
industria. Così si forma una classe di capitalisti distinta da quella dei lavoratori 
e da quella dei proprielarii del suolo. Questa classe spesso (ma, prendendo nel 
suo ioaieme la terra, rarissi marnante) si preseuta a premiere su di sé il carico 
delia coltivazione. Il lavorante agraria altura non più dipende dalia sua raccolta 
per ottenere i suui mezzi di vivere; ed il proprietario, invece di ricevere diretta- 
mente la sua rendita dalie mani del lavorante, la ricevo indirettamente per 
mezzo dei capitalista industrioso e intermedio. 

Queste rendite, in quanto all'ordine dell' incivilimento, tengono dietro a 
quella di cui già Abbiamo parlato, si possono chiamare secondarie; ed in quanto 
il capitalista che diviene responsabile della rendita, su di una terra che egli col- 
tiva per mezzo dell'altrui lavoro, ordinariamente chiamasi un filiamolo, queste 
rendite si posaon chiamare rendila da fUlaivoìi-, e cosi distinguersi dalle rendile 
da paesani. 

Vi sono, senza dubbio, dei casi in cui è ben difficile determinare a quale delle 
due classi appartenga una data rendila. Ma questa è una circostanza che non 
deve imbarazzare le indagini di chiunque non prende uno speciale diletto a cir- 
condare di sottiglieize e difficoltà fittizie l'argomento dei suo studio. Noi trove- 
remo le due classi di rendita sopra vaste regioni del globo, distintamente e lar- 
gamente srparale nella loro forma, noi loro civetti o nelle cause delle loro varia- 
zioni; e sarebbe un inutile capriccio l'imbarazzarci di quelle che, limitate sopra 
piccoli spazii, vi si presentano in uno stalo di miscela e confusione. Le circo- 
stanze che determinano l'ammontare deile rendite da paesani sono meno com- 
plesse di quelle che determinano l'ammontare delle rendite da (inainoli. Nel 
caso di quest'uilime, la mercede del lavoro è primieramente determinala da cause 
estranee a) contralto passato tra il proprietario e4 il coltivatore, 9 quindi la 
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somma détte rendite è strettamente limitata dalla somma del profitti sol rapitale 
adopratosi, capitale ohe se quei profitti non si raccolgono, può essere distratto 
a rivolto ad un altro impiego. Le caose che determinano la meta ordinaria di 
quei profitti, son pure indipendenti dat contralto fra II proprietario ed il coltiva- 
tore, e formano il suggello di un'altra iodapine separata. Nel caso poi della prima 
classe di rendite, la somma della mercede e della rendita viene unicamente de- 
terminata dal contratto consentitosi fra I proprletarii ed una classe di lavoranti, 
i oui bisogni la incatenano ai suolo, eoi piccolo capitale che essi adoprano per 
aiutarsi nel loro lavoro e procurarsi i loro alimenti; e le caose che governano 
le condizioni di un tal contratto sono comparativamente semplici. 

La rendita da ittaiuoio è la più conosciuta in Inghilterra, o forse la sola che 
sia conosciuta; e questa circostanza è la cagione per cui le rendite da paesani, 
nelle loro numerose variazioni, sono stale non solo neglette nelle nostre indagini, 
ma si può dire, in verità, affatto dimenticate. E nondimeno, coma abbiamo no- 
tato, la massa delie rendite da fittamelo, che si possono trovare nel mondo, può 
dirai veramente piccola comparativamente alle altre. In Inghilterra e nella mag- 
gior parte delia Neerlnndia, ie rendite secondarie sono quelle che esclusi vamcnle 
prevalgono. Nelle montagne della Scozia, appena oggidì esse si vanno sostituendo 
ai residui della rendita primitiva. In Francia, prima delia Rivoluzione, non forma- 
vano che circa un settimo di tulle le rendile territoriali. In altri paesi d'Europa 
sono ancora più rare, ed in Asia son quasi ignote. Noi faremmo una supposi- 
zione anche eccessiva, se mettessimo l'Ipotesi che di tutta la superficie coltivata 
nel mondo, appena la centesima parte sia coltivata sotto il sistema delle rendite 
secondarie. . '* •"*' - . 

Se consideriamo soprattutto il gran numero degli uomini sul cui destino le 
rendite primitive influiscono, o l'estensione dei paesi di cui determinano la so- 
ciale condizione, esse ci sembreranno senza dubbio la parte più interessante del 
nostro argomento. Se poi vogliamo trattarlo come un problema scientifico, il 
cui principale interesse consista ne! pascolo che possa dare allo spirito di analisi 
e combinazione, forse allora la seconda classe, la rendita da filiamoli, non ci 
sembrerà indegna dell'attenzione esclusiva che le si è consacrata. 

,. •/ • • - • ■*.> ' ■ ■ . . 

SEZIONE II. 

. «. . » ',»•»■ • . " » . • 

Rendita da paesani : loro separazione in rendita, in lavoro rendita da mezzaiuolo, 
rendila da ryot, a rendita (la eoilitr. 

Sino a che il lavorante è confinato alia coltivazione del suolo per proprio conto, 
perchè è questa l'unica maniera in cui possa ottenere quella rimunerazione al 
suo lavoro, dalla quale dipende la sua sussistenza, la forma e l'ammontare della 
rendita che egli paga, vengono determinate da una contrattazione diretta fra lui 
e il proprietario. Le condizioni di un tal oaotratlo sono spesso derivate dalle 
leggi, e quasi sempre dalle antiche consuetudini dei paese in oui si fanno: e tl 
principale oggetto che si propongono, è quello di assicurare un reddito ai pro- 
prietaril, coi minimo rischio ed incomodo ohe sia possibile da canto loro. 

Quantunque tutte le varietà di queste rendile primitive sieno soggette all'in- 
flueosa di qualche principio fondamentale, nondimeno bavvi una varietà quasi 
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infinita nelle loro speciali condizioni. Ma in tutti i casi, le medesime circostanze 
conducono ai medesimi espedienti; cosicché la massa generale delle rendite pri- 
mitive può dividersi , dapprima in tre grandi ramificazioni, cioè : 1” la rendita 
in lavoro, 9° il sistema della mezzeria, 3° il sistema dei ryot (prendendo questa 
parola dal paese io cui più un tal sistema prevale, l'India). 

Queste tre specie di rendita si troveranno stabilite in masse oontigue nel vec- 
chio moodo, dalle isole Canarie sino alle spiaggie delia Cina e del mar Pacifico, 
e, ciascuna nella sua sfera, decide, non solamente le relazioni economiche fra 
i proprietarii ed i coltivatori , ma anche la sociale e politica condizione della 
massa del popolo. 

lina quarta ramificazione può aggiungersi, quella del sistema dei catlieri ossia 
rendita pagata da un lavorante, il quale riceve la sua rimunerazione dalla terra, 
ma paga la sua rendita io danaro, come è in Irlanda ed in una parte della Sco- 
zia. Questa classe è molto piccola, ma interessa peculiarmente gl'inglesi, perché 
predomina nell'isola loro sorella, e perchè ha esercitato una grande influenza, e 
per molto tempo probabilmente continuerà ad esercitarla, sui progressi e le 
condizioni economiche della popolazione inglese!' , . 


CAPITOLO li.* 

Rendile servili. 


- . SEZIONE I. - - 

1 -, 

' ■ v • t - ;• 

Rendile in lavora o rendite da servi. 

’ - •>'*.' -, „ r- - > # ’ . ■ f' ; * 

I proprietarii territoriali dei popoli non dirozzati, ordinariamente non amano 
e non sanno assumersi l'uflìcio di sorvegliare il lavoro; e per poco che possano 
aver fiducia sul contadino, e contentarsi di ricevere una rendita in prodotto, 
come mezzo di sopperire alle loro necessità, addossano a lui tutto il carico della 
coltivazione. Ma per far ciò, bisogna che il contadino possieda già qualche abi- 
lità industriale e l'abitudine d'un lavoro volontario e regolare. Ravvi nella vita 
delle nazioni nn punto, al di sotto del qual» la massa del popolo è sfornita di 
siffatte qualità: quando cioè, quantunque spinta dal numero alla collivazione , 
nondimeno è ancora in parte selvaggia, e quindi immatura al regolare paga- 
mento di una rendita in prodotto o in danaro; perchè la sua ignoranza, l'impa- 
zienza ad ogai fatica, l'imprevideoza dell'avvenire, esporrebbe il proprietario al 
pericolo di morire di fame, se volesse far dipendere la soddisfazione dei suoi 
bisogni dalia puntualità del coltivatore. 

Quantunque avverso al lavoro, il proprietario, in questo periodo sociale, è 
condotto a dividere col contadino le cure necessarie per rendere produttiva la 
terra. Può nondimeno spogliarsi di quelle che riguardano la sussistenza dei la- 
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manti medesimi , strumenti dulia coltivazione. Ordinariamente i proprielarii 
staccano una porzione del loro fondo, e la lasciano al libero uso del coltivatore, 
che penserà a covarne l’alimento a lui necessario. Poi, a titolo di rendita della 
terra coei abbandonata, esigono una data quantità di lavoro, da adoperarsi sui 
rimanente del fondo, che rimane in possesso del suo proprietario. Questo à il 
sistema che generalmente sembra essersi adottato dai proprielarii del suolo, nelle 
epoche in cui i coltivatori si trovino in questa coadizione semibarbara, ed In cui 
la classe dei capitalisti non si è ancora prodotta. 

Nelle Isolo della Società, i capi accordano ai loro inquilini circa 60 acri di 
suoto per ciascheduno. La rendita su queste terre consiste in lavoro che il con- 
tadino è chiamalo a prestare per un dato numero di giorni sopra altre terre (1). 
Quello è forse it più ruvido popolo presso cui un tal modo di occupare e di col- 
tivare la terra si possa osservare; e giova il notare fra gl'isolani degli antipodi 
un sistema suggerito dalla loro posizione perfettamente simile a quello che una 
volta predominava in tutta l’Europa, e che predomina ancora sopra una gran 
parte di essi. - • * . 

Qualche cosa di simile esiste ancora in alcune fra le nostre Mole dell'India 
Occidentale, fra i Negri e i proprietarii dei fondi a cui sono essi vincolati. 

Ma ii popolo, da cui le rendite in lavoro furono stabilite sopra un’ampia 
scala, e furono comunicate ai vasti paesi nei quali principalmente prevalsero o 
prevalgono ancora, furono le nazioni dell’oriente di Europa, gli abitatori dei de- 
serti della Germania e delle solitudini al di là della Vistola. Alcune delle tribù 
che invasero il Basso Impero, avevano cominciato a darsi all’agricoltura prima 
dell'epoca in rui irruppero in Occidente, ed è probabile che un tal sistema di 
rendite non fosse allora ignoto ad gsse; ma comunque sia, egli è certo che io sta- 
bilirono ovunque portarono le loro conquiste sull’Europa occidentale ; e quando 
i paesi deserti da cui erano emigrate divennero più popolosi, fa questo il me- 
todo di coltivazione che universalmente esse vi fecero predominare. Vi predo- 
mina ancora oggidì. Nelle loro conquiste all’occidente del Reno, divenne abitu- 
dine del popolo fra cui lo introdussero, e ha lasciato profonde (rarcie nelle loro 
leggi, e vi si trota-incerti punti radicato ancora; ma da questa parte dell'Eu- 
ropa, le speciaK avventure di alcune nazioni, ed il progresso della civiltà in tutte, 
hanno respinto il Bistema, il quale ha dato luogo ad altre forme di vincolo tra 
it proprietario ed il Qltaiuolo. Nelle contrade ad oriente del Reno si trova an- 
cora, sebbene non del tutto nella sua Integrità primitiva, ma mentre rivela i sin- 
tomi d*nn mutamento graduale e vicino, è sempre esso cbe informa la condizione 
sociale, ed esercita una prepotente ioDuenta sull'industria e sulle fortune di tutti 
gli ordini degli abitanti. 

Queste rendite in lavoro possono, con una piccola estensione dell’ordinario 
significalo che affiggiamo alta parola servo, chiamarsi rendile da servi. 

Siccome le rendite in lavoro si sono poco a poco allontanate dall’Occidente, 
cosi è nelle estreme contrade occidentali che se ne trovano i rimasugli e se ne 
può vedere la decomposizione. Per esaminarle ne] loro stalo d’integrità, bisogna 
spingersi verso ["Oriente, cominciando dalla Russia per poi esaminarle in graduata 

— ; * 1 * — J 

(1) V. Appesii., n" 3. 

£conom. 3* seri ». Toh. t. — 8- ' 
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decadenza nell'Ungheria, nella Llvooia, nella Polonia, nella Prussia, nella Ger- 
mania, e sul Reno, sulle sponde del quale son eia mescolale a diversi altri si- 
stemi, «difficilmente si potrebbero riconoscere. 

SEZIONE 11. 

Reodile m lavoro, o rendile da servi, in Russia. 

In Russia i cooladiBi, stabiliti sul suolo, ricevono dal proprielario una por- 
zione di terra, più o meno piccola, secondo che la discreletza o l'utilità del pro- 
prietario suggerisca, dall» quale ricavano il loro alimento. Sono tenuti a lavo- 
rare aui fondi dei proprietario per tre giorni ogni settimana, Queal'obhiigo non 
sarebbe gravissimo se non si dovesse tener conio delle conseguenze die genera, 
lo Russia questo modo d'occtiparé la terra ba stabilito la compiuta dipendenza 
del paesano, il quale è divenuto, egli e Ulta la sua famiglia e i suoi discendenti, 
lo schiavo del suo signore. Cosi è sempre avvenuto quando relazioni consimili 
tra il proprielario ed il collivatore si sono ammesse fra popoli semibarbari e sullo 
governi deboli (I). Dalle parti occidentali della Russia questo sistema, ailra volta 
comune, va disparendo gradatamente. Nella Russia cedrale sussiste ancora per 
intero, come fortificato nulla sua cittadella. 

Non è difficile descrivere i varii passi pei quali le rendite in lavoro prepara- 
rono tento generalmente la condizione servile dei contadini, e coprirono l'Europa 
nel medio evo con una razzo di sudditi prediali. Un pop&lo ruvido, obbligalo 
a sperare la sua sussistenza dal proprio lavoro sopra la poca terra assegna- 
tagli, si trovava spesso esposto alle estreme penurie per poco che le raccolte 
mancassero o la guerra infierisse. Il proprietario ordiuariauiente trovavasi in 
grado di «ovven.ire alle necessità dei coltivatori, fornendo loro dei viveri dai sqoi 
magazzini, il cui prezzo non potevano essi altrimenti restituire che offerendo un 
addizionale lavoro. Questa ed altre cause fecero si, otre i vassalli si trovarono 
impegnati a dover dedicare tutto il loro tempo in vantaggio del loro signore (3). 
Oltre a ciò essi dipendevano principalmente da lui per dò che era la proiezione 
contro gli assalti degli stranieri e dei proprii compagni, il signore della terra, 
dal suo tribunale domestico conciliava le loro differenze, e puniva le loro colpe 
eoo uDa autorità che il governo era sempre impotente a reprimere, e che a lungo 
andare ricevette la sanzione delia consuetudine e prese la forza di legge. L’auto- 
rità patriarcale dei eapi de’ montanari non ebbe altra origine, la essi fu una volta 
desunta e moderata dai supposti vincoli di sangue. Altrove non subi la stessa 


(1) La Svezia e la Norvegia si devono eccettuare. Nessuna notizia, scritta o ver- 
bale, che te abbia potuto raccogliere, mi ha ronymto di conoscere la vera storia dei 
cangiamenti avvenuti nel sialema di affitti territoriali in quei paesi, lo posso soltanto 
sospettare che il progresso della Svezia su tal riguardo somiglia, fino a cerio punto, 
a quello delle nazioni germaniche; mentre la Norvegia ha seguito un corso differente 
t (atto peculiare. Nondimeno le rendite iu lavoro, sotto varie modificazioni, sono 
state, c sono ancora note in entrambi I paesi. 

(1) V. io Bright la descrizione di ciò che avviene in Ungheria, quantùnque il go- 
verno austriaco si sia fino a certo punto intromesso per- proteggere il diritto dei con- 
tadini. — Brighi, Ungheria, p. lf-4, — V. Àpp., n° 4 . 
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mitigazione. Cosi i contadini, abbandonati alla volontà del loro superiori, e messo 
alla disposizione di questi il loro tempo e le: loro persone, non ebbero piò alcun 
metro di ralTrcnarne le successive usurpazioni. Una delle piti comuni sembra es- 
sere stata rtutroduzioue di un dritto, secondo cui il proprietario, provvedendo 
alla sussistenza dei vassallo, poteva strapparlo a| suolo su cni lo aveva collocato, 
e adoperarlo in qualunque altra parte che a lui piacesse. Da ciò venne il prin- 
cipio che la fuga di un servo dal fondo del suo padrone, capitalista e giudice, 
si dovesse riguardare- come un delitto. Ciò «aozionato una volta dalla legge e 
riatta consuetudine, le catene del servo si trovarono ribadite, ed egli divenne un 
pretto schiavo, proprietà assoluta dot ano padrone. In Russia ù ancora cosi; ma 
talune successive modificazioni lo hanno ogni dove rislauralo in alcuni, per lo 
meno, dei privilegi inerenti alla condizione dell’uomo libero. 

Non fu sempre precisamente questo jl modo in cui i contadini scesero nello 
stalo di servitù. Le nazioni presso le qunli le rendile in tavoqp ebbero origine In 
Europa, conoscevano la domestica servitù prima che si dessero all’agricoltura per 
trovarvi la propria sussistenza, e probabilmente taluni dèi loto primi collivalori 
erano già schiavi domestici. Ma qo.indo noi osserviamo, non mia porzione del 
popolo in islato di schiavitù, ma tutto il corpo de.i contadini in una nazione in- 
tieramente agricola, come in Russia ed oirn volta in Ungheria, allora è impossi- 
bile il non eredere che quella icrvitù cosi estesa si sia gradatamente propagata 
sii tutta la loro razza. 1 Russi medesimi sostengono che ha servitù del loro con- 
tadini non fu compiuta prima del regno di Roris Godounoff, che ascese al trono 
nel 1605 (1). 

.Nelle provincia georgiano della Russia, il pmprielario riceve dai coltivatori 
una rendita mista in lavoro e -prodotti : essi lavorano per conto suo soltanto un 
giorno la settimana invece di tre, e (vagano un settimo della racfolln falla nelle 
terre loro rispettivamente assegnate (2). Salvo questa ed altre poche eccezioni 
locali, l'insieme dei servi russi che sono coltivatori, pagano rendile in lavoro, 
fissate nominalmente alla ragione di tre giorni la settimana; ma in reallà la loro 
condizione è degenerata in uno stato di perfetta servitù, e le esigenze del proprie- 
tario, quantunque raffrenale dalla consuetudine, non hanno in verità altro limite 
che quello della soa discretezza. La contmtHnziorte in danaro di tali rendile, 
quando è permessa, come generalmente lo è, chiamasi, come il riscatto della 
schiavitù personale, obroc o abroc, ed è affatto arbitrària, determinata dal padrone 
secondo l'opinione che egli abbia intorno all'abilità del servo (3). 


(t) Il generali- Vnltin fu incoraggiato da Caterina II a pubblicare (*n Russia) alcune 
ricerche sull origine della Schiavitù russa, e qnnlunqiie sia stata la sua a-nciusituie, 
essa Certamente riposa sopra uu’auloritA non mediocre. Prima del tempo di Cadmtnoff, 
asserisce il generale Vottin che i veri schiavi in Rosata pruno prigionieri ptcsial ne- 
mico, e che! paesani furono ridotti alla servitù do|io quell’epoca. — Shock, voi. Vi, 
pag. 310. 

(2) V. Gamba, Viaggio in Rustia. I. II, p. 81. 

(3) Hebber (l'ultimo vescovo di Calcutta) citalo da Clarke, Viaggi, voi. I, p. tfiS. 

I contadini appartenenti af v oltili, hanno il ioni obsock regolato secondo i loro mezzi 
di guadi «care denaro; in cifra media per tutto l'impero . esso è di 8 o 1 Q rubli. Esso 
dunque non è una rendila sulla lerra, ma uo'tinposia sulla loro industria. Ogni ronu- 
dmo è obbligalo dalia legge a lavorare tre giorni la settimana in vantaggio del suq 



1)6 


JOKkS. 


Ha anche in Russia, la servitù dei coltivatori, quantunque esista quasi in- 
tegra. più die altrove, pure per una grati parte di essi, per metà forse, trovasi 
in via di subire un rapido cangiamento. E questo è venuto dal governo, e può 
considerarsi come un infimo grado di civiltà quello in cui un vasto territorio ap- 
partenga alla corona. In altre parti d’Europa, questi dominii patrimoniali si tro- 
vano sempre piccoli in proporzione ai progressi che il popolo abbia fatti in ric- 
chezza ed in numero. I dominii del sovrano russo sono immensi , e forse più che 
equivalenti alla somma delle proprietà dì tutti i suoi sudditi. Questo fatto è in- 
dicalo dal numero dei servi delta corona, i quali nel 1782 ascendevano a 10 mi- 
lioni e mezzo. Ottenere rendite in lavoro da tanta massa di uomini, cioè dire 
impiegarla nei lavori agrarii come i proprielarii privali la impiegano in proprio 
vantaggio e sotto un sistema di stretta sorveglianza, era intento allatto superiore 
alla capacità amministrativa di qualunque governo. Spinto perciò dalla necessità, 
cd eccitata, amiamo di crederlo, da idee di un reggime più sano, il governo rosso 
ha cercalo di stabilire sulle terre della corona un diverso sistema di coltivazione, 
col quale si sono quasi affatto abolite le rendite in lavoro, e si è apportata una 
volontaria e grandissima modificazione nel potere iilimilatb-'che il sovrano aveva 
sopra i suoi servi, i villaggi abitali dai paesani della corona furono costituiti in 
una specie di corporazione; le terre circostanti son date a coltivarsi sotto la con- 
dizione di una rendita, o obroc, fissa e molto discreta: i servi possono con tutta 
sicurezza acquistare o trasmettere le loro proprietà ; è ciò che costituisce un pri- 
vilegio importante, un privilegio non sempre accordato alla loro classe nei paesi 
vicini e forniti di più libere istituzioni, come per esempio in Ungheria, essi pos- 
souu comperare ed ereditare fondi territoriali (1). Mei tribunali specialmente 
istituiti per amministrare le loro corporazioni, due paesani, scelti dai loro com- 
pagni, hanno sede e voto insieme agli uflìciali dell’ imperatore. oia il dritto 
a esigere i loro personali servigi non fu abbandonato del lutto, il servo è an- 
cora attaccato al suolo, e proibito di lasciare il suo villaggio, senza uno speciale 
permesso, il quale, quando pure si accordi, non si accorda che per un termine 
assai risirello. I sovrani russi hanno manifatture c miniere per proprio conio. 
1 servi della corona sono sempre soggetti a essere presi dalle loro abitazioni e 
impiegali in questi altri rami d’induslria. Sono anche affittati di tanto in tanto 
a dei proprielarii di quelle intraprese die il governo creda nella sua politica di 


proprietario. Questa legge comincia ad avere effetto appeoa che il comodino arrivi al- 
ivi» di 13 anni. Se il proprietario preferisse impiegarlo io altri giorni, lo può, per f v , 
in una manifattura; ma allora gli dà cibo svestito. Nondimeno il vantaggio reciproco 
generalmente affievolisce il rigore di questa legge; e se si eccettuano quelli che Bono 
adopràti ai servigi domestici, u quelli olle sono adoprati nelle manifatture, i servi in 
generale pagano un certo obrock, o rendita, per olteuere il permesso di lavorare tutta 
la settimana per proprio conto. Il proprietario è obbligato a dar loro una casa cd un 
piccolo tratto di terra. 

(1) Questo privilegio fu dato nel 1811, e nel 1810 i contadini della Corona avevano 
compralo terre per ilo valore di 2 milioni di rubli in assegnali del fianco. Durante 
lo stesso periodo, lune le altre classi non nobili avevano solamente comprato per una 
somma di rubli 3,611,000 

(2) Per altre particolarità intorno a queste alterazioni, vedi Storck, voi. VI, noia 19*, 
pag. 266. 
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dovere incoraggiare e promuovere, e in talune delie provinrie unite alla Russia, 
essi van soggetti ad esser venduti, o regolati, o prestati In favore d'individui elle 
la corte desideri di arricchire. Se questa larga porzione degli abitanti dell'impero 
potesse intieramente emanciparvi da ogni oppressione, e porsi in grado di ac- 
cumulare dei capitali, la Russia ben presto avrebbe un ceto medio, rd un attivo 
corpo di coltivatori, capaci di trarre pieno profitto dalle qualità territoriali di 
cui la natura è stata larghissima a quell’impero. I contadini dei fondi della co- 
rona si mostrano già, nel loro insieme (1), in una condizione superiore a quella 
dei servi privati; ma il toro progresso è rilardato da cause che non sembrano 
vicine ad esser distrutte. Per quanto impegno gi'imperatori possano avere a spo- 
gliarsi del carattere di prnprietarii di schiavi, essi evidentemente, per il corso 
di molle generazioni, saranno costretti a conservare quello di despoti, e vi ha 
ben da temere che gii ordinarli difetti della loro forma di governo si oppieranno 
per lungo tempo a qualunque sforzo che facciano come proprielarii di terre. (Ili 
officiali del governo russo sono proverbialmente mal pagati. L’oppressione e 
l’estorsione affligge sempre la massa dei contadini; e la condizione dei servi della 
corona è spesso peggiore di quella in cni vivono gli schiavi appartenenti alta 
nobiltà (2). « . 

Intanto l'insensibilità per la quale sono rinomati i contadini russi , semiira 
che cominci a scuotersi. Poco dopo 1’introniuamento dell'attuale imperatore, 
molli fra i paesani della corona si ricusarono il pagamento del loro obroc, e i 
servi dei proprielarii privati si ricusarono a prestare il loro ordinario tributo in 
travaglio. Apparve allora manifesto, che riprendeva le loro strane pretensioni e 
li minacciava, in uno siile troppo orientale, di severi castighi se osassero di di- 
rigere allo czar domande di questo genere. Ma noi non dobbiamo giudicare la 
condotta del governorusso dal duro linguaggio di un manifesto emesso in una 
circostanza cosi difficile. Le spinto che ha guidato gli czar nel trattamento dei 
loro servi è stato fin qui evidentemente paterno. La forma del loro governo è 
per se stessa cattiva; ma la Russia non olire oggidì materia a un governo nien 
barbaro, ed il graduale progresso della condizione di un tal popolo, per quanto 
lentamente lo vediamo procedere, è probabilmente più assicuralo nelle mani del 
monarca, di quello che il sarebbe nelle mani della popolazione, o in quelle 
dei nobili. .• ... .• *- 

•' • SEZIONE III. 

Rendite io lavoro nell’ Ungheria. 

Io Ungheria i soli nobili possono divenire proprielarii di terra per via di ere- 
dità o per via di compra. Essi stanno come uno a ventuno, in una popolazione di 
8 milioni di anime (5)- Il rimanente è per h> più composto di contadini ; giacché 
nei 1777 Ben vi erano che 30,921 artigiani, e dicesì che questa cifra non siasi 


(1) Storci, voi IV, p. 299. 

(2) Ivi, p. 29fi. 

(3) Brighi, Ungheria, p. 210. I.a popolazione dell'Ungheria, secondo l’ultimo censo, 
ascende a quasi 10 milioni. 
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fin qui accresciuta di mollo (1). Questi con ladini occupano circa una metà della 
superficie coltivala (2), e pavoni) tutti una rendila in lavoro. 

Fino al regno di Maria Teresa, la loro condizione era molto simile a quella 
del servo russo. Tutti erano attaccali ai funài su cui erano nati, a soggetti a 
prestare servigi e pagamenti quasi indefiniti. Mnria Teresa diede l’esempio di 
un sollecito tentativo per migliorare il loro stalo; ed il suo esemplo fu seguilo 
nei paesi vicini , certaineule con zelo, se non sempre con buon criterio o felice 
successo. 1 risultali dei suoi sforzi furono imperfettissimi, e non sempre scevri 
di danno : aia convieu ricordarsi che furono molto difficoltati dall’influenza che 
la costituzione uogtierese permetteva ai proprietari! di esercitare. 

Con uu suo editto, che in Ungheria chiamasi nrbarium, Maria Teresa aboti 
la servitù personale e l'attaccamento a) suolo, dichiarando i contadini homìnes 
liberai trunsmnjrationis. Dall’altro lato, furono dichiarali semplici tenitori amo- 
vibili, che il proprietario del suoio avrebbe potuto dismettere a suo piacere. Ma 
un interesse sulla terra, quantunque loro negato come individui, si procurò di 
accordare come corpo. Ogni fondo, destinalo per lo innanzi al mantenimento dei 
servi fu dichiarato legalmente addetto per sempre al medesimo ufficio. I fondi si 
divisero in porzioni di o i a 40 acri inglesi ciascuno, che si chiamò sezionò (5). 
La quantità di lavoro dovuto al proprietario per ugni sezione fu fissata a 1 64 giorni 
ogni anno (4). il proprietario poteva dividere le sezioni, e concedere ad ogni rtm- 
ladino quella porzione che gli piacesse; ma non potava pretendere da ciascuno che 
uu luvuru proporzionato alla pezza di terra concedutagli. Cinqunntadtie giorni 
per mezza sezione* 26 per un quarto, e così proporzionatamente per le piò mi- 
nute parlile. 

L'urbarium di Maria Teresa forma aucoro^fet Magna Citarla dei servi unghe- 
resi. Ma l’auturita dei proprietari! dei suolo sulle persone e i beni dei loro con- 
tadini è stata iiuperreUissimainente abrogata, i bisogni dei paesani frequente- 
mente li coslriuguno a domandare dei viveri iu imprestilo dai loro signori; e 
cosi si carìcauo di debiti.che non possono altrimenti pagare, fuorché con auménto 
i)i travaglio. Una lunga lista di tritanti consuetudinarii, in canapa, pollame ere. , 
è sempre dovuta , i pruprietarii conservano il dritto d’impiegare a lor piacimento 
i contadini, pagando loro, invece di sussistenza, un li rzo di riò die effettiva- 
mente vaglia il lavoro prestato (5) ; l'amministrazione della giustizia rimane ari- 


ti) Nell’anno 1777, il numero degli artigiani, loro domestici ed apprendisti, in Un- 
gheria, montava a 30'Jil; e questa cifra, secondo calcoli più reeeuti, non sembra es- 
sersi molto accresciuta. — Brighi, p. ilio, 

(2) Ivi, pag. 113. 

(3) Le estensioni di queste sezioni senihrono diverse nei vari! punti dell’Uugheria, 
prediti Munente in proporzione alla fendili dei terreni. 

(4) Otre a ciò egli deve dare 4 polli, 12 nove ed un pfuni e mezzo dt butirro; e 
per ogni 30 contadini ai deve contribuire un viletlo ogni anno. B sogna inoltre pagare 
un Dorino per l'alloggio; si deve tagliare e trasportare un klaflei- di legno; si deve 
filare nella famiglia sei pfund di lana o di Imo forniti dal proprietario, e per ogni 4 
contadini, il proprietario domanda ciò che si dice una lunga giornata, cioè esige che essi 
trasportino un peso di 2(1 cenlnrrs (ciascuno dei quali corrisponde a 1UU libbre di 
Francia) alla distanza di due giornale. Olire di che devono pagare ito decimo. di tulli 
i loro predoni alla chiesa, ed un nono al proprietaria. 

(3) Brighi, p. tir.. ' . . ... ... ;. 
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cora affidala ai nobili (1); c fona delle cose che più colpiscono la vista dello 
straniero quando si approssima ai loro abituri, è una certa combinazione di pali 
a cui il servo può essere legato per subirvi il castigo delle bastonale, nei casi 
di delitto non grave abbasluoaa per assoggettarlo ad un formale processo ;2). 

Se le prescrizioni deU'wéanwm hanno cosi imperfettamente provveduto agli 
interessi e alla libertà dei coltivatori, esse dall'altro lato son riuscite imbaraz- 
zanti per il proprietario medesimo. Una parte di ogni foodo è irrevocabilmente 
dedicala alla sussistenza dei coltivatori, e non in proporzione ai loro bisogni, ma 
secondo ìi numero dei contadini che vi si trovavano stabiliti all'epoca in cui 
fu emanato l'edito. In alcuni fondi, come si poteva prevedere, te sezioni conten- 
gono più lavoranti di ciò che occorra. Le rendite in lavoro riescono perciò ino- 
liti al proprietario, e se egli non ha un fondo virino in cui adoperare le braccia 
soverchie, altro non gli fruttano che la canapa, it pollame ed i pochi altri tributi 
a cui essi vanno soggetti. Alcuni fondi sono intieramente occupali da inolili 
lavoranti; in altri ve n'ha troppo pochi, e attesi i vincoli che legano ancora i 
servi col loro rignore, il cambio tra diversi proprietà rii è ben raro; mentrerhè, *. 
attesa la ritrosia dei contadini ad abbandonare la loro occupazione abituale, ù 
ancora più raro il caso che si decidano a qualche lavoro libero, l'ulta questa 
parte debellato di Maria Teresa è male ideata e inetllcace: probabilmente venne 
da una specie di transazione fra i desideri* dell'imperatrice e le opposizioni dei 
nobili. La Dieta si limitò a confermare provvisoriamente l'ttrbartum, fino a che 
qualche cosa di meglio non si fusse ideata (3). Si vede dall'opera di Sclimak che si- 
mili tentativi da parte dei sovrano, tendenti ad assicurare ai paesani come corpo, 
l'occupazione delle terre una volta do loro coltivale, furono comuni in tutta la 
Germania, e derivarono dai privilegio, accordatosi ai nobili, di neo pagare Im- 
poste girelle sulle terre da essi coltivale. Quando queste terre venivano in mano 
del contai) ini, diventavano soggette all'imposta; quindi molte leggi esistono in 
varii Stati , cho proibiscono al proprietario di riprendere la terra conceduta ai 
villani. Queste leggi necessariamente crearono interessi complicati ed anomali 
sui fondo, ed in molti casi le costituirono in mia condizione nella quale nessuna 
autorità rimaneva sopra di esse, per servire di base ai più ovvii miglioramenti (4). 

Nondimeno, U sistema stabilito daH’*ròart'ii»» è quasi generalmente in vigore 
in Ungheria, e non lascia sperare un prossimo cangiamento. ri'' 


(1) Storck, voi. yi, ; p. 308, 

(2) V. Brighi. 

(3> dioici, voi. VI, p. 308. 

(4) Scemali, E con. poi. [Iradimone francese, mi. Il, p. 109) «Senza dubbio sono 
i proprietarii medesimi che hanno dato lungo alla proibizione laro fallasi, di riprenderà 
i. loro (lindi dalle mani dei contadini, perchè essi hanno cercato, ed hanno ottennio, 
di farsi sgravare dalie imposte che i comodini pagano allo Sialo, ed fn conseguenza lo 
Sialo ha interesse a non permettere che i rutilinoli o mezzadri sieoo riuniti al fondo 
nobile del signore, e cosi affrancati dall'imposta > . 
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SEZIONE IV. 

Rendite in lavoro nella Polonia. 

f r ’.f. ' 

I servi polacchi, prima dello smembramento, sembrano essere stati io una 
condizione adulto analoga a quella dei servi ungheresi prima dell'editto di Maria 
Teresa, con pochissima o nessuua differenza da quella del servo russo i l) ■ ma 
il tristo fato della Polonia ha voluto che il sistema delle rendile in lavoro si pre- 
senti oggi sotto una grande varietà di modificazioni, nelle varie parli di cui una 
volta si (urinava quel regno. Sui territori! incorporali dalle potenze che Ut smem- 
brarono, i rapporti fra il proprietario e il coltivatore subirono l'influenza delie 
varie disposizioni emanate da ciascheduna nei suoi dominii ; mentre nella 
parte che oggi si chiama propriamente Polonia, divenuta provincia russa, è nato 
un sistema lutto peculiare. 

Quando nel 179 1 Stanislao Augusto e gli Siati del regno si apparecchiavano 
ad uoa disperata resistenza contro le minacele della Russia, una nuova costitu- 
zione troppo lardi adottata introdusse la piena libertà personale dei contadini. 
Questo beneficio non è stato mai revocato. Ma la costituzione non andò più ol- 
tre: non assicurò alcun interesse nella terra occupala dai paesani', non istipulò 
neanche, come nei regolamenti ungheresi, che una data porzione del strolo rima- 
nesse irrevocabilmente consacrata al mantenimento delia loro classe: ma si lasciò 
n perfetta libertà di contrarre coi proprietari) i patti che meglio potessero. 1 
contadini vedendosi sempre dipendenti dai proprietari) per lutto ciò che formava 
la loro sussistenza, non apprezzarono il beneficio ricevuto dalla legge: temettero 
anzi di perdere qualunque speranza di soccorso, quando la carestia o le malattie 
venissero ad assalirli. Questa perdita parve loro più grave di quel che fosse pre- 
zioso il beneficio, dapprincipio affatto nominale, dell acquisto compiuto dei loro 
personali diritti', e se si sono Qualmente riconciliati col nuovo carattere d’uo- 
mini liberi, ciò è soltanto avvenuto quando si accorsero che la nuova condizione 
lasciava intatti i loro rapporti coi proprietarli della terra, e che questi, per sen- 
timento d'utilità o (l'umanità, continuavano generalmeute a prestar loro i soc- 
corsi che davano sotto il reggiate della servitù. 

Ad onta di ciò, il beneflcio della libertà ha già acquistato una certa impor- 
tanza, quantunque accordato ad un popolo così degradato da non poterne ap. 
prezzare il valore. Dopo l'emancipazione, un altro mutamento nelle leggi ha di- 
strutto il diritto esclusivo dei nobili ad essere possessori del suolo, ed ha in- 
trodotta una nuova classe di proprietari). 1 quali, nel lutto seno stati più dili- 
genti che i loro predecessori nello spingere innanzi la coltivazione, e le loro 
intraprese han già moltiplicato la domanda delle braccia. L'effetto si è ve- 
duto nella comparativa agiatezza introdotta fra loro, in un paese cosi occnpalo 
e così coltivato, nelle cresciute mercedi, ricavale da maggiori quantità di terre 


(t) Fino al regno di Cusimiro il Grande, alla meli circa del secolo XIV, i nobili 
polacchi esercitavano sui loro contadini un illimitato potere di vita e di morte. I.a loro 
rendita ordinaria era di tre giorni di lavoro: — Rumelt, Stato attuale della Polonia, 
pag. 102. 
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ottenutea patto di minore lavoro, e nel coraggio che iconladinihan presoad osare 
della loro libertà, ed emigrare da un fondo all'allro a misura che si sia svilup- 
pata la domanda delle loro braccia (1). 

SEZIONE V. 

Rendita in lavoro Orila Livonia e nell’Estonia. 

Lo stato dei contadini in Livonia è notabile, perchè presenta i risultati di 
un'esperieoza appositamente fattasi intorno al miglior meno di couverlire gra- 
datamente i coltivatori servi in una razza di uomini liberi. 

Fino al regno di Alessandro, la condizione dei conladini della Livonia fu 
stmilea quella dei servi russi. La condizione servile dei coltivatori aveva alti- 
rato I attenzione di Caterina, la quale aveva incoraggiato gli uomini istruiti a 
comunicarle le loro idee sul miglior mezzo di modificarla gradatamente. Boltin, 
Kaisarof e Stroinovski, successivamente scrissero su tal materia. L'opera di que- 
st'ultimo, scrìtta In polacco, fu tradotta in russo: e conteneva molti minuti 
particolari sulle misure atte a preparare e compire ciò che riputavasi una grande 
ed utilissima riforma. Nè questi concepimenti si limitarono agli uomini di lettere 
o ai semplici individui privati. Nel 1805 lutto il ceto dei proprielarii io Estonia 
si accordò insieme circa alcuni priucipii fondamentali per regolare la con- 
dizione dei paesani sui loro fondi, e preparare la via alta loro definitiva eman- 
cipazione. Questi regolamenti furono formalmente sanzionali dall'Imperatore. In 
Livonia si cominciò un anno prima; e pare esservi ugualmente prevalsa la con- 
vinzione della necessità di un mutamento e delle pratiche ragioni che consiglia- 
vano di effettuarlo di grado in grado. L’oggetto a cui miravasi sembra essere 
stato quello di elevare poco a poco i servi , conservando, durante questo pro- 
gresso, un gran dominio sovra di loro, in parte per tor proprio vantaggio’, in 
parte per non compromettere gl’interessi dei proprielarii. La libertà personale 
conceduta dupprìma ai contadini, fu mollo minore che quella dell’Ungheria e delia 


(1) V, Jacob, l'rimo rapporto, p. i7. — L’appeodice a questo rapporto contiene al- 
cuni particolari sugli amministratori dei fondi polacchi, e, messo insieme coll'opera di 
Brighi, presenta una perfetta descrizione del modo pratico in cui opera il sistema delle 
rendite in lavoro nella Polonia e nell'Ungheria. Il lettore può vedere in Burnett un 
prospetto grafico dello stato -dei costumi che quel sistema ha prodotto. In Polonia, in 
Austria, ed in altre parti della Germania, il fondo del proprietario, eoi suoi strumenti, 
animali e capitali d’ogni maniera, è qualche volle affidalo per poca rendila in danaro 
ad un linaiuolo, insieme al diritto di esigere ed usare il lavoro dovuto dai servi. Il fil- 
iamolo principale, in Polonia, spesso è un giovane ranqiollo della famiglia, e qualche 
volta è uno straniero. Questa sostituzione di un’altra persona come coltivatrice del fondo, 
lascia, nondimeno, le rendite dei servi (che sono il nostro attuale argomento) precisa- 
mente nello stalo io cui erano. S< considera come un disastrosissimo modo di disporre 
delle terre. Il capitale ordinariamente, come deve prevedersi, si trova sciupato atta fine 
del fitto. Attualmente quest’uso non è molto comune, quantunque dal secondo rap- 
porto di Jacob, sembra che si vada estendendo nella parte nord-ovest della Germania. 
Può nondimeno in appresso servire di addentellalo ad un diverso sistema; e se la dila- 
pidazione del capitale si poteste efficacemente impedire, questo mutamento forse non 
potrebbe mancare. 
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Poloni», giacché egli rimase attaccate alla gleba, né fa libero di scegliere la aua 
occupazione od il suo soggiorno. Ma un benefìcio gli fu accordato, più impor- 
tante in quei primi momenti, di quel che fusse la libertà in se medesima ; un 
benefìcio che perdette il contadino ungherese o polacco : giacché ogni indivi- 
duo coltivatore ebbe un interessi! assicurato nel trailo di terra che doveva 
coltivare. 

L’editto dell'imperatore finalmente ridusse a forme legali questi regolamenti, 
e fu pubblicalo nel 1804. Il servo in Livonia fu dichiaralo flltaiuolo ereditario 
della terra da lui occupata. La rendita fu fissata in lavoro a prestarsi sogli altri 
fondi del proprietario. Al coltivatore si lasciavano Uberi i due tenti del suo 
tempo. Se quésta rendila in Invnro si venisse a commutare In on pagamento in 
danaro, la somma da pagarsi fu sin d'allora determinata, e si stabili di non 
poterla mai aumentare. Cosi un affitto perpetuo venne accordato al coltivatore, 
revocabile solamente nel caso che per due anni di segnilo egli mancasse al pa» 
gamento della rendita, e rivel abile soltanto per via di sentenza legale, nella quale 
prima di tutto dnveasi mirare alta rinnovazione del fitto in persona dell’erede 
refrattario. Aironi drilli di legnare nelle foreste del proprietario furono pure con- 
servati ai servo, fi finalmente gli fti data facoltà di acquistare beni mobili e 
terre, ed ammoijliarsi a suo benepl/ieito. 

Con tutti questi privilegi, nondimeoo, egli rimase legato al suolo. Non può 
essere vendute separatamente, ma può essere venduto insieme al fondo, o piut- 
tosto I vantaggi derivanti da questa obbligatoria del suo fondo, si vendono coi 
rimanente della terra. Ed inoltre egli va soggetto ad una punizione correzionale 
di quindici colpi di bastone. 

Nell'insieme, questi regoiamenli depongono in favore del buon senso e delle 
buone ispirazioni dei loro autori. L’emancipazione del servo è incompiuta,- ma 
sarebbe stato evidentemente pericoloso il rimuovere tutt'insieme ogni sorveglianza 
dall'industria d’una razza cosi poco dirozzala; dal cui lavoro deve ancora di- 
pendere per molto lempo la sussistenza dei proprietari! medesimi , e tutta 
quanta la coltivazione del paese (1). Non possiamo pretendere che i buoni effetti 
di un tale esperimento si presentino cosi presto ; quantunque sia doloroso il ve- 
dere che nel corso di quindici anni i risultati sono stati ben miserabili. Von Ha- 
fen, che viaggiò In Livonia nel 1819, dice: ■ Lungo la grande strada che attra- 
versa la Llvonià, si trovano di (fatto in tratto sucide taverne, nel paese chiamate 
fihartcbaruas, davanti alla porta delle quali ordinariamente si vede una moltitu- 
dine di carri e slitte miserabili, appartenenti ai contadini, i quali sou tanto dati 
altubbriacbezza, da spendere tutto il loro lempo in quei luoghi, senza prendersi 
la menoma cura dei loro cavalli, che lasciano esposti alle inclemenze della sta- 
gione, e che, come essi medesimi, appartengono al gentiluomo o nobile dei paese. 
Nulla può tanto mostrare la barbara condizione in cui sou caduti , quanto il 
modo in cui ricevettero it decreto pubblicatoci a quell epoca. Questi selvaggi, non 
volendo rassegnarsi a far dipendere dai proprii sforzi la loro esistenza, si oppo- 
sero con (ulte le loro fòrze a quel decreto, la esecuzione del quale si dovette flnal- 


(t> Per un esempio dei cattivi effetti di uo benefico me sconsigliato tentativo dì «f- 

fretlaie l’emaucipsiiime compiuta, vedasi JUimelt, p. tflfi. 
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mente affidare alia fona armata (1). I contadini deila Livonia, donqoe, ricevet- 
tero i nuovi privilegi con più ritrosia che i polacchi. Quantunque ere in essi 
compreso il beneficio della proprietà e la sicurezza dei mmi di sussistenza per 
poco che si fosscr decisi a far qualche sforzo per procurarsela. Più tardi il toro 
in olctrti tento sembra aver preso un altro colore. Dicesi che furono appunto essi 
quella parte di cootadioi, contro cui era diretto if manifesto dell'Imperatore Ni- 
cola, il quale accusava e minacciava i servi che avevano ventilato la pretensione 
di sottrarsi bruscamente ad ogni obbligo di rendita e di servigi. 

> , ** % l ‘ 1 »/. • , ' ■ • ** ' . • ’* - . ' /. 

SEZIONE VI. 

Bendile in le* or» nella Germania. ~ , 

Si comprenderà meglio lo stato attuale delie rendite in lavoro nella Germa- 
nia, se prima richiameremo alla mente i passi retrogradi che un tal sistema ha 
dati in altri paesi da cui gradatamente è disparso ; perchè allora distinta mente 
vedremo il successivo progresso di quella lenta demolizione che la Germania at- 
tualmente presenta nelle diverse sue parti. 

Possiamo prendere per primo esempiu l'Inghilterra. Mille IreceBt'anni sono 
scorsi dopo il deiiiiitivo stabilimento dei Sassoni. Ottocento di essi passarono, 
quando i Normanni vi avevano da. due secoli preso stanza, ed a quell'epoca una 
grandissima -parte dei coltivatori trovavasi precisamente nella condizione dei 
servi russi |2). Nei tre secoli seguenti, le illimitate rendite in lavoro, pagate dal 
villani io compenso delle terre loro concedute, vennero gradatamente commutate 
in definiti servigi, pagabili anche in generi) ed essi acquistarono oo diritto le- 
gale alla ereditaria occupazione del loro poderi. Duecento anni scorsero prima 
che un tal cangiamento divenisse affatto generale, o prima che il vincolo perso- 
nale de» villani fosse allatto cessato tra noi. L'ultimo dritto di vassallaggio, di 
coi si faccia ricordo nei registri delle nostre corti, è sotto Giacomo I, nell'anno 
1618. Probabilmente- qualch'aitro esempio si troverebbe dopo quel tempo. La 
cessazione finale dei diritto di esigere servigi stipulati in generi, si compì poi si- 
lenziosamente ed impercettibilmente, non per allo di pubblica legge ; perchè, 
quando altri personali servigi furono aboliti all'epoca delia Ristaurazione, quelli 
dei villani furono eccettuati e riservati (3)c - ‘ 

Un eguale cambiamento sta ora avvenendo in tutta la Germania. In nessun 
luogo è forse ancora compiuto, e<l in molti paesi si presenta in uno Mate di 
motto ritardo, Descrivendo brevemente la condizione d'uno di tali paesi , noi 
avremo renduto intelligibile quella di tutti gli. altri, fatte per altro le debite 
riserbe intorno all'indefinita varietà di modifieaziooi che il sistema presenta nei 
varii luoghi, in quanto alla pratica ed al linguaggio, 

I terreni demaniali, quelli che in Ungheria, in Polonia ed in molti Starti ger- 


ii) Narrazione df Don Juan fon Balen, ecc., voi. Il, p. 38. — Don Juan sbagbè 
sulla data del decreto; il quale fu emanato nel 1804 dall'Imperatore Alessandro, per 
emancipare in parte alcuni fra i servi della Livonia. 

(ì) Redea, voi. I, p. 7. — Append. 6. 

(3; Ved.Xlj Carlo n, e. it. 
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manici, sono ancora coltivali dai nobili medesimi, si trovano generalmente nel- 
l'Aonaver affiliati per una rendila in moneta, a persone che li occupano come 
filiamoti, e che godono il beneficio dei servigi a cui i contadini sono tenuti. Ai- 
cuoi di questi grossi fittaiuoli, che portuno il nome di Amlmen, esercitano l’im- 
portante giurisdizione territoriale, ancora appartenente ai nobili, e tenuta viva e 
distinta anche nei possedimenti della Corona (1), Gli Amlmen non sono ordina- 
riamente agricoltori pratici, ma forensi o impiegali del governo, le sole classi che 
sembrano possedere dei capitali sufficienti per questo genere d'intrapresa. Essi 
risiedono frequeulemeule nelle città, e si servono di procuratori o intendenti per 
sorvegliare i loro vasti poderi (2). Questi intendenti sono i migliori agricoltori 
pratici della Germania, ordinariamente bene educati (spessu anche nelle dottrine 
agrarie), e non sono inferiori, per cognizioni teoretiche c pratiche, a nessuna 
classe di coltivatori che esista nei mondo. 

Sarebbe fortuna per la forza e la prosperità della Germania,- se i suoi terreni 
fossero geueralmenle sottoposti ad una simile amministrazione. Ma la più gran 
parte, forse i quattro quinti, è occupai? da una classe di uomini chiamata 
Bauer; la quale, sotto un nome diverso, corrisponde ai servi che in Polonia, 
in Ungheria, in Russia, costituiscono la classe di contadini soggetti ai nobili. 
Quando si pensa alle leggi (emanate, come abbiam notato, per intenti fiscali), 
le quali in molli Stati germanici impedirono che il proprietario coltivasse qua- 
lunque terra posta una volta in mano dei Bauers, non può far meraviglia l'estensione 
che questa classe di occupatoci della terra ha pivso. In alcune parli deil'Annover si 
presentano distinti in due classi, che poi si suddividono in molte altre. Sr chia- 
mano Leibeigener e Meyer. I primi sono nella condizione dei villano inglese, 
quando la rendita in lavoro finì di essere arbitraria, ma pagavasi in generi dopo 
che il suo dritto ereditario sulla (erra era stato riconosciuto. Il Leibeigener paga 
una rendita di lavoro rappresentata in generi, e coltiva le terre del signore per uu 
certo numero di giorni ogni anno ; trasporta a casa di lui il legno, adempie ad al-' 
tri servigi a cui venga chiamata, ed è soggetto ad alcune gravi e vessatorie restri- 
zioni, come quella del metodo di disporre le sue coltivazioni in modo da lasciare 
sempre un terzo del podere a maggese ed a pascolo per il bestiame del proprie- 
tario Ma le condizioni con cui egli possiede la terra sono determinate, ed il 
possesso è ereditario nella sua progenie. Egli somiglia molto al contadino della 
Li vosi», dopo l’epoca della sua riforma, se si eccettua la circostanza di non essere 
indissolubilmente legato al suolo. 

Il Meyer è un Bauer la cui rendita in lavoro si è commutata in danaro òd 
in grano, ed in alcani casi in una definita porzione della messe; quantunque ri- 
manga ancora soggetto ad alcuni lievi servigi personali. Il proprietario non può 
innalzare la rendila, oè ricusarsi alia rinnovazione del fitto, salvo che il coltiva- 
tore sia un idiota, o che non abbia soddisfatto ai pagamento della rendita; ma 
come questo contratto in molti casi è moderno, cosi spesso la rendita equivale 
quasi a tutto il valore della terra. La condizione del Meyer si è gradatamente 
sostituita a quella dei Leibeigener, ed egli somiglia molto al copyholder inglese, 


(tJHudgskia, voi. II, p. ti. 
(2) Ivi, pag. 90. 
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all'epoca io cui fu liberato dall'obbligo dei personali servigi, e in cui la sua ren- 
dila divenne un pagamento affatto nominale. 

In alcuni casi la totalità di un podere e occupata dui Meyer e Leibeigener, 
ed il proprietario non ha alcuna terra demaniale. 

I Baucr in tutta la Germania son quasi tutti liberi. Incatenali da molli vin- 
coli al suolo, non sono però proprietà del signore, nè legalmente continoti sulla 
terra che coltivano. Ma hanno ottenuta una tal libertà, non come in Inghil- 
terra, per avere gradatamente sciolto le loro catene, ma per «fletto di una volon- 
taria determinazione dei loro sovrani. Una donna, Suda Maddalena di Danimarca, 
ne diede nel 1761 il primo esempio. Tra il 1770 e il 1790 fu imitala dal mar- 
gravio di Radei; ed altri principi minori. iVel 1781, Giuseppe li abolì ia schia 
vitti negli Stati germanici dipendenti dall’Austria. Dal 1810 in poi la servitù fu 
abolita in Russia, ed ultimamente nel Meekiemburgo (1). Le alte classi hanno 
per molte generazioni largamente partecipato alla civiltà generale degli Europei. 
La lorp antipatia verso lo stato di degradazione delle infime classi, è ciò a cui 
queste devono la loro emancipazione, di coi in molli casi non conoscono ancora 
lutto il valore. Al momento in cui divennero uomini liberi, si convertirono tal- 
volta in piccoli proprietarii soggetti ai pagamento d'una rendila perpetua. Noi 
avremo appresso occasione di notare che questo carattere in Prussia fu loro for- 
zatamente conferito. 

■ * ■ ' ’ , *''.**. - ■ ' .<■ i 

SEZIONE VII. 

Avendo ora narrato il sistema delle rendile in lavoro dalla Russia al Reno (2), 
possiamo passar oltre. Ne esistono veramente le reliquie all’occidente del Reno, 
ma come resti di una innondaziene passata , e che sono raramente cosparsi , 
senza che più abbiano la forza di imprimere una forza speciale ai rapporti tra 
i diversi organi della società. 

Pure, di questi frammenti uno dei più interessanti per noi esiste ancora, nella 
primitiva sua forma, in un angolo della nostra medesima isola. Fra i montanari 
del nord, i capi sembrano non aver mai potuto introdurre ie rendile in prodotto 
o in moneta esclusivamente, cioè affidare al popolo II carico di procurarsi la 
propria sussistenza. Ogni capo adunque fu padrone di un territorio considere- 
vole; il rimanerne del suo paese si divise fra i Tacksmen o infima parte del 
clan ; ed ognuna d) queste divisioni fa suddivisa fra una razza di contadini, i 
quali pagavano in lavorQ una gran parte della rendita promessa, con l’aggiunta 
di pollame, uova ed altri capi di produzione domestica, precisamente nel modo 
che si fa in Ungheria.- Nei registri delle loro rendite, la servitù va sempre com- 
presa come uno degli articoli più importanti. L'interesse dei proprietarii li ha 
condoni, dopo il 1715, a sostituire, invece di questa razza di contadini, un certo 
numero di filtuarii di larghe greggi. La coltivazione degli antichi contadini Tu sem- 
pre stupida, rozza, inefficace, e la loro condizione estremamente miserabile; ma 


(1) Sctimalz, voi. 1, p. 10A. 

li) Sugli sterilissimi terreni delle provincie tedesche all’occidente del Reno, mi si 
dice chele rendite ih' lavoro sono ancora in vigore. 
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nondimeno questi servi settentrionali, il roi ardire non fa mai soggiogato da un 
vincolo personale, stanno tenacemente attaccati al luogo del loro soggiorno, e 
non si è potuto arrivare a rimuoverli, se non passando per un metodo difficile 
e mollo penoso. ■ * • . " 

L'agente del marchese di Stafford ha pubblicato un ragguaglio dei mutamenti 
ebe ora avvengono nel Sutherland, che contiene una interessante descrizione delle 
abitudini, del carattere e delle circostanze nate da un tal sistema (1). Nondimeno 
gii ultimi suoi residui si vauno ceieremenle distruggendo, e quando saranno 
spirati gir ultimi affitti degli attuali Tacksmen, le rendile in lavoro si troveranno 
totalmente di sparse ditta Gran Bretagna. Si è sempre parlato dei servigi perso- 
nali doniti dai servi in tutta ('Europa, come ili servigi feudali, e i rapporti tra 
essi ed i proprietarii si sou presentati come parte costitutiva dei sistema feudale, 
Ciò è in lutti i sensi inesatto. I vincoli feudali nacquero dall'intento deila mili- 
tare difesa, e furono suggeriti dalle abitudini di quei barbari die si stabilirono 
Dell’Europa occidentale. Colui ebe concedeva un feudo, deliberatamente spoglia- 
vasi, merci talune condizioni, d’ogni suo dritto al possesso della terra che ab- 
bandonava al vassallo. L'oggetto delle rendile in lavoro fu unicamente di pro- 
durre. Essa nacque in Europa, come nelle Isole delia Società, da nu modo di 
coltivazione ebe lo stato semibarbaro delle popolazioni rendeva necessario, vo- 
lendo cavare una rendila dalla terra: cd il proprietario- mai nou si spogliò deli- 
beratamente del dritto di riprendere, quando più gli piacesse, il possesso delie 
terre date ad occupare ai suoi servi, quantunque nel corso dei secoli l’uso e la 
, presenziane avessero convertito in uu diritto ereditario l'occupazione di quelle 
teme, il sistema feudale, coi suo ordinamento di servigio militare, e gradualo 
sopra una scala di fedeltà e d'illimitata ubbidienza, mai oon prevalse nella 
Prussia orientale. Ma è precisamente in quelle contrada che le rendite in la- 
voro predominarono più. Non sarebbe veramente difficile il mostrare, se qui ne 
fosse il luogo, che la moltiplicazione dei vassalli feudali, l quali erano uomini 
liberi in virtù delle loro terre e della loro spada, impedì che ie rendite in lavoro 
’ prevalessero cosi esclusivamente nell'Europa occidentale, come eran prevalse e 
prevalgono ancora nelle parti orientali, - *■ ; 


SEZIONE Vili. 

’ " , . ; ' ... - ... 

Riassunto sull* rendite servili. 


V* 


Noi abbiamo osservato le rendite servili nei diversi paesi in cui predominano 
ancora, e nel modo in coi, secondo le epoche e le circostanze, si sorto variamente 
modificate. Gioverà ora forse il restringere in poche parole 1 principali caratteri, 
comuni a tutte le loro modificazioni, e raccogliere sotto unico punto di vista i 


■ " J * •* i 

(tj Coloro che volessero pienamente conoscere lo spirilo e gli effetti dell’antico modo 
di dividere e oollivare i terreni montagnosi, e le conseguenze del brusco cambiamento 
effettuatosi nel 17(5, possano consultare l'opera di lord Lelkirk, pubblicala nel 1B05 
sotto il titolo: "Osservazioni sul presente stàio delle montagne di Scozia, con una 
rivista delle cause e delle probabili conseguenze dell’emigrazione». La troveranno in 
un’opera beo fatta, interessante ed istruttiva. 
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generati principi! che sorgono dai fatti che abbiamo nolatl. Onesto metodo farà 
da noi ripetuto intorno alle altre classi di rendile da paesani, a misura che suc- 
cessivamente vi arriveremo. 

Dipendenza delie mercati dalle rendile. 

Il carattere più rilevato nel sistema delle rendite servili è stato comune a 
tutte le forme di rendite da paesani', ed è la stretta connessione che esse creano 
fra la mercede del lavoro e la rendita. I servi costituiscono la maggior mass* 
dei lavoranti nell’Europa orientale, ha reale mercede del servo, la ricchezza che 
egli annualmente consuma dipende da ciò che egli sia rapace di estrarre dalla 
porzione di terra aeiorilalugli; e ipiesto aurora dipende, in parte dall'estensione 
e fertilità, in parte dulia cultura che egli sta capace di adoperarvi. Ma il lavoro 
che egli può spendervi per i suoi proprii iigenli, E (imitalo da ciò che egli pro- 
duca come rendita dei signore. Varia quindi nei diversi paesi, e nei diversi tempi 
iu ciascun -paese, spesso direttamente ed esplicitamente, spesso in modo tacilo e 
insensibile. Cosi in Ungheria, il uumero delle giornate nominalmente dovute dai 
contadini per ogni arsione, viene praticamente raddoppialo per effetto della com- 
mutazione in lavoro, di molti altri tributi che son tulli leggeri, e di cui alcuni 
son veramente indefiniti. In molli luoghi inoltre l’autorità del signore gli per- 
mette di domandare, oltre al lavoro formalmente dovutogli, tutto quel tempo e 
quel travaglio che a lui piaccia d'imporre sui suoi paesani. Quando eotali ri- 
chieste sono eccessive, la terra dpi servo nou può che imperfettamente coltivarsi; 
e da un certo punto iu poi, ogni nuova domanda del proprietario diviene una 
reale attenuazione di prodotti nella terra del contadino, una vera diminuzione 
della sua mercede. Per ben comprendere adunque la condizione dei servi celli- 
valori, e le cause che determinano l'ammontare della loro reale mercede, è ne- 
cessario conoscere minutamente il loro contratto col proprietario, ed inoltre la 
maniera in cui i putti vengano praticamente interpretati • fatti eseguire. Questa 
decisa influenza, che l'indole e l'ammontare delie rendite che i servi pagano sui 
redditi e la condizione delia classe lavoratrice, à uno dei più importanti effetti 
generati dall'esistenza di un sistema di rendite in lavoro. Noi troveremo lo stesso 
effetto, prodotto in un modo alquanto diverso, ma come costante carattere di ' 
tutte le forme di rendile da paesani. 

.J . r . _ '■ .* . ^ - i - " • 

Inefficacia del laverò agrario. .■■■■.■■ 

li secondo carattere d'un sistema di rendite in lavoro o reedite servili , è 
pure peculiare a questo metodo di coltura-, ed à lo speciale suo effetto di degra- 
dare le abitudini industriali dot lavoranti, e tur di loro tanti inefficaci strumenti 
di coltivazione. Il contadino, i cui alimetiii dipendono dai suo lavoro sulla terra 
accordatagli, e che è soggetto a sentirsi chiamare, secondo il pieno arbitrio di 
altri individui, per coltivare altre terre sul prodotto delle quali egli nou abbia 
alcun dritto, sarà naturalmente uu ritroso lavoratore. Quando una lunga pre- 
scrizione ba generalo iu lui ih credenza di essere comproprietario, per lo meno 
del piccolo tratto di terra che egli' occupa, allora questa naturale ritrosia contro 
la forza che lo strappa dal suo podere e forzosamente lo adopera altrove, ai esa- - 
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corba di più e genera un certo senso di oppressione. Da uomini , i quali non 
abbiano altro motivo di lavorare fuorché il timore delle battiture, è Impossibile 
attendersi un lavoro efficace: quindi l'estrema inutilità del lavoro servile è geue- 
ralmeule riconosciuta in qualunque parte di Europa in cui esso prevalga. 

Gli scrittori russi, o piuttosto quei tedeschi che hanno osservalo i costumi 
e le abitudiui della Russia, citano alcuni notabili esempi di una tal verità. Due 
mietitori del Middlessex, essi dicono, fateranno tanta biada in un giorno, quauta 
appena potrà esserne falciata da sei servi russi: ed oltre ai caro dei viveri iu 
Inghilterra, ed al basso prer.ro per cui si ottengono in Russia, la messe d una 
data quantità di biada, che costerebbe un copeck al coltivatore inglese, ne co- 
sterà tre o quattro al proprietario russo (1). Jacob, consigliere di Stalo in Prussia, 
ha dimostralo che in Russia, ove ogni cosa è a buon patto, il travaglio d’un 
servo costa il doppio di ciò che proporzionatamente può costare quello d'un la- 
vorante inglese (2). Schmalz dà una prova evidente della improduttività del la- 
voro servile iu Prussia, tratta dalle sue proprie conoscenze ed osservazioni (51. 
In Austria è riconosciuto che il lavoro di un servo equivale soltanto ad un terzo 
del lavoro di un uomo libero. Questo calcolo, fatto in una buon’opera agraria 
(di cui ho potuto procurarmi alcuni estratti), é applicato all'intento pratico di 
decidere il numero di lavoranti indispensabili per coltivare un fondo d'uoa data 
estensione. I cattivi eflelli delie rendite in lavoro sull’industria della popolazione 
agraria, sono in verità cosi palpabili, che anche in Austria, dove le riforme so- 
ciali trovano tante difficoltà, i progetti per commutare le rendile in lavoro sono 
cosi popolari, come si possono rinveoire nelle parti più illuminate ed attive della 
Germania settentrionale. ' ' 

Le rendile iu lavoro producevano un altro pessimo effetto sull'Industria nazio- 
nale; ed òche l'indolenza, la trascuraggioe dei servi, tendono a corrompere i liberi 
lavoranti che vengono in contatto con essi. « L'esistenza d'nn lavoro forzoso, dice 
Schmalz, io mezzo ad uomiui liberi, li abitua all'indolenza ; dappertutto, l'opera 
eseguita per forza riesce sempre cattiva; e dappertutloove prevale la servitù, i lavo- 
ranti e i domestici liberila vorano male • (4). Un notabile esempio della perni- 
ciosa influenza esercitata dalle abitudini che si van generando sotto l'impero delle 
rendite in lavoro si vide ultimamente nella Germania settentrionale. Una nuova 
strada si sta costruendo per collegare Amburgo e l'Elba con Berlino; essa corre 
lungo le sterili sabbie di cui lauta parte della Germania settentrionale consiste, 
e il materiale vien preso da quegli isolali massi di granilo, la cui presenza in 
mezzo a quelle sabbie forma un notorio problema geologico. Questi massi traspor- 
tati verso la strada, sr spezzano da operai, alcuni dei quali sono lavoranti liberi 
della Prussia, altri leibeigener del Mecklernburgo, attraverso II quale la strada 
dovrà passare. Costoro sono pagati in ragione della quantità di pietra spezzala, 
e son lutti pagati egualmente. Ma i leibeigener da principio non poterono mai 
riuscire a spezzare una quantità di pietra maggiore ebe un terzo di quella che 


(I) Sebmalz, voi. I, p. 66. 

(4) Idem, voi. Il, p. 103. 

(5) Ivi, p. 107. 

(J) Ivi, p. 107. 
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spezzavano i lavoranti prussiani. Allora si mischiarono insieme le due riarmo, 
colla speranza che l’esempio e i guadagni dei più industriosi servissero di slimulo 
ai più indolenti. Un effetto tutto contrario ne segui: i leibeigener non poterono 
accrescere il prodotto del loro travaglio, i prussiani divennero men produttivi ; 
e all’epoca in cui l’amico chetili diede questi ragguagli (un ingegnere inglese inca- 
ricato di dirigere l’opera) si dovette nuovamente dividerli in due bande diverse, 
e tenerle affatto separate runa dall’altra. In Prussia nel 1811, due terzi di tutta 
la popolazione consistevano in ìeibeigener, cioè in contadini servi, la cui con- 
dizione era ancora più barbara (1). In altre parli dell’Eurnpa orientale e setten- 
trionale, questa classe comprende una porzione degli abitanti anche più vasta. È 
affidalo alle sue mani, sia in qualità di direttori, sia come essenziale strumento, 
l'ufficio di rendere produttiva la terra, l’unica industria che vi prevalga in qual- 
che graode proporzione. L'iuefficacia di questi lavoranti, la loro svogliatezza 
quando sono adoperali nell’Interesse altrui, la loro assoluta mancanza di abilità, 
di attitudine, di energia, quando lavorano per proprio conto, devono esercitare 
una deplorabile influenza sull'annuo prodotto della loro lerra e del loro trava- 
glio, e devono tendere a mantenere il paese in uno stato di comparativa miseria 
e politica debolezza , stato a cui altro compenso non si è in parie trovato 
che quello del basso prezzo delle mercedi e dei viveri pel mantenimento delle 
forze militari. 

Inefficace sorveglianza del lavoro. 

. Un'altra peculiarità del sistema di rendite in lavoro aggrava di molto I cat- 
tivi effetti di quella inefficacia che sembra carattere inseparabile del travaglio 
servile. Essa consiste nella rilassala sorveglianza, nella imperfetta assisleuza dei 
proprietarii, che nel loro carattere di coltivatori dei proprii fondi , sono neces- 
sariamente le sole guide e i soli direttori dell'industria d'un paese agricolo. 

1 nobili russi, polacchi, ungheresi o tedeschi, allevati, quando non sono cor- 
rotti, in mezzo ai privilegi ed alle abitudini del loro celo, raramente iuclinano 
ad occuparsi delle peculiarità dei lavori campestri ; e più raramente ancora dei 
mezzi di accumulare ed impiegare capitali (2). La semente prodotta dai loro fondi 
è sparsa sul suolo dal lavoro dei loro contadini, i quali al tempo debito s’incari- 
cano di raccoglierne il prodotto e Trasportarlo nei magazzini del proprietario. 
Quest'operazione procede di continuo nel modo più trascurato, fino a che la terra 
non sia isterilita del lutto (3), e rimanga una speranza del più piccolo prodotto; 
e nel dirigerla e farla eseguire si procede con una negligenza ben degna di quella 
con cui l’esecuzione procede. 

Vi hanno senza dubbio eccezioni. Alcuni pochi proprietarii si danno con 
zelo ed attività a migliorare la coltivazione dei loro fondi. Ciò si può sempre 


(1) Jacob, Germania, p. 248. 

(i) Il governo russo, sperando di rimediare a quest’ullimo difetto, stabili un Banco 
con espresso intento di fare imprestiti ai nobili, per impiegarsi al miglioramento della 
coltivazione dei loro foodi. L’esperimento non riuscì. I nobili accrebbero le loro spese 
di lusso, ed i loro foodi rimasero nello stalo in cui erano. — Storck, voi. IV, p. 288. 

(3) Jacob, Primo rapporto. 

Econom. 2 a serie. Tom. 1. — 9. 
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aspettare. Quando un’analoga rana di contadini occupava l’Inghilterra, Boberto 
di Bulos, il ciambellano del Conquistatore, si distinse appunto per i migliora- 
menti che introdusse nei suoi fondi , miglioramenti abbastanza considerevoli 
perchè gli storici dell'epoca avessero potuto tramandare il suo nome alla poste- 
rità, ed indicarlo come un pubblico benefattore. Gettando uno sguardo oggidì 
alle diverse, contende dell'Europa orientale, noi troveremo qua e là altrettanti 
Roberti di Rulos: ma è inutile ed irragionevole di aspettarsi che tutta una razza 
di proprietarii nobili, circondali di privilegi ed onori, ed occupali di intenti mi- 
litari e politici, divenisse un corpo di diligenti coltivatori. 

Essi non possono che educare ed adoperare abili illuminati amministratori; 
e in alcuno dei grandi poderi appartenenti a ricchi proprietarii . ciò si fa con 
impegno e bene Ma l’allevare e l’adoperare una tal classe d'uomini costa molto 
dapprima, e quindi riesce inutile quasi, se non si aggiunge la pratica di affidar 
loro il Ubero uso di un capitale «ufficiente per poter condurre l’esecuzione dei 
buon! sistemi che abbiano potuto imparare. Ciò basta perché il numero dei fondi 
coltivati sotto la sorveglianza di simili amministratori rimanga sempre assai 
limitata; e nn altro carattere distintivo del sistema di coltivazione condotta dal 
lavoro servile, è nppunto il vedpre sopra grandi estensioni di terreno il piccolo 
numero d’intelligenze decisamente applicale all’agricoltura, ed il miserabile uso 
che vi si fa del riluttante lavoro dei contadini. 

Scarsezza delle classi indipendenti. 

Queste due circostanze che abbiamo accennate, l’indolenza dei lavoratori c 
l'Inefficacia dei direttori del lavoro, sono cause che rendono estremamente scarso 
Il prodotto agrario dei paesi coltivati da servi, paragonandolo alla loro esten- 
sione. Ne segue che, quand’anche tutto 11 prodotto si consumi all'interno (il che 
per altre ragioni avviene di rado), pure, dopo alimentati i contadini, il numero 
degli individui non agrarii, che possono mantenersi sul prodotto del paese, dev' 
esser motto ristretto. 

Noi abbiamo veduto che in Prussia due terzi di fotta la popolazione si com- 
poneva di liauer: in altre parti dell’Europa orientate, le classi non agrarie sono 
ancora pii) scarse, comparativamente alla superficie del territorio o alla cifra della 
popolazione. In ftngherla abbiamo osservato che v’erano appena trentamila ar- 
tigiani, quando II paese conteneva otto milioni di abitanti; ed in nessun luogo la 
classe non agraria arriva a prendere l’estensione a cui si spiDge nei paesi colti- 
vati sotto migliori sistemi. 

Autorità dei proprietarii avi contadini. 

Uo altro notabile effetto del sistema di rendite in lavoro è la continua coer- 
cizione che fa d’uopo di esercitare, e l'autorità arbitraria che questo bisogno 
trasferisce nelle mani dei proprietarii, malgrado qualunque possibile modifica- 
zione che si arrechi al sistema. Noi abbiamo veduto che una volta i servi furono 
quasi generalmente nella condizione di veri schiavi. Quesl'eslremo grado di bar- 
barie si è in verità mutato ogni dove, all’infuori forse che in Russia. Ma l’autorità 
dei proprietarii sui servi, esercitata sotto la forma di tribunali giudiziarii, in cui 
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i nobili siedono e volano, non ha mai cessalo di essere estremamente arbitraria. 
Nè altrimenti può essere, finché il sistema delle rendite in lavoro sia mante- 
nuto. Finché vasti domiuii son coltivati per mezzo d'un tributo in lavoro, dovuto 
da un gran numero di coltivatori, ogni processo giudiziario, condotto avanti a 
tribunali indipendenti, per recidere le questioni che possano insorgere fra il 
proprietario della terra e il contadino refrattario al suo dovere, porterebbe ima 
sospensione cd uno sconcerto nella serie dei lavori ordinarli da farsi sulle terre 
del signore 1). Quindi è che ben di raro la giurisdizione giudiziaria fu mai ab- 
bandonata dai proprietarii, anche quando si riconobbe nel servo una certa li- 
bertà personale. 1 nobili ungheresi ritengono ancora nello loro mani la giurisdi- 
zione criminale e civile, esercitala per mezzo dei loro agenti. Anche in Germania, 
ove l'autorità del governo supremo ha fatto dei progressi, e ove il sistema delle 
rendite in lavoro è in decadenza, tutto il paese, era fino agli ultimi tempi coverto 
di tribunali particolari, i quali una volta furono tanto moltlpllrati e suddivisi , 
che la giurisdizione di ciascheduno di loro C9tendevasi soltanto fino alla peri- 
feria d'una casa , ed era determinata dalla linea che faceva sul suolo l'acqua 
sgocciolante dalla tettoia (2). Sui fondi demaniali e su quelli dei maggiori pro- 
prietarii questa autorità ordinariamente è amministrata dagli Amimeli, i quali, 
in qualità di filiamoli o di amministratori, hanno l'ufficio di sorvegliare un dato 
dominio. Nell’Europa occidentale, come per esempio in Francia, l'orgoglio delia 
nobiltà, la connivenza o l'indolenza del governo mantennero in piedi simili tri- 
bunali, lungo tempo dopo che essi erano divenuti inutili per le alterazioni recale 
nei rapporti fra i proprietarii ed i coltivatori; ma in Oriente sarebbe stato per 
verità difficile lo abolirli: e dove i sovrani sentono gl'inconvenienti di questi 
piccoli tribunali (ciò che sempre non sentono), cou difficoltà si decideranno 
a spogliare i proprietarii di qualunque Ruminanti autorità sui loro contadini , 
fino a che una gran parte del paese è coltivata per mezzo ilei sistema di rendite 
in lavoro. È tanto naturalmente indispensabile che la giurisdizione dei proprie- 
tarii accompagni questo sistema, che in alcune parti della Danimarca , anche 
quando la commutazione di simili rendite erasi già fatta, vi volle una volontaria 
decisione dei proprietarii per {spogliarsene, offrendo di trasmettere io mano alia 
corona la giurisdizione che essi possedevano. 

H servo, nondimeno, che va soggetto a vedersi richiedere una porzione del 
suo tempo e del suo lavoro, secondò gli ordini e il beneplacito delle persone che 
abbiana dirittb a richiederlo, non può mai essere che un uomo libero per metà, 
quand'anche abbia intieramente cessato d’essere un vero servo. 


(1 ) V. Jacob, Germania, p. 342, ov’è un esempio della maniera ia cui i diritti dei 
proprietarii vengono frustrati quando essi sono traili avanti ai tribunali. Le Girli sas- 
soni sembrano attivarsi quando hanno un’npportun'Là d’intromettersi fra il proprietario 
e l'inquilino, per la medesima tmdenza verso la libertà, rbe formò l’onore di quelle 
dell’Inghilterra, che sembrano avvicinarsi al toro acupo cou quell’astuzia che suggerì 
taluna fra le nostre leggi. • - \ 

(2) llndgskitt, voi. li, p. 6 . — Nell’Annover, alcune di queste piccole corti patri- 
moniali sono sfate abolite; ma vi sono ancora, o vi erano fino al 1819, nou meno ebe 
460 tribunali locali nei fondi del demanio, oltre a quelli che appartengono a proprietari 
privati ed a ìuunicipii: 
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Potenza ed influenza dell aristocrazìa. 

ia soggezione dei servi verso i proprietarii, qualunque sia la modificazione che 
si porti al sistema, implica inevitabilmente una grande potenza ed un gran predo- 
minio io favore dei proprietarii. Costoro medesimi possono godere in diversissime 
misure la loro politica libertà, Noi li vediamo, affatto impavidi della corona, a 
esercitare la brutta licenza dei nobili polacchi ; o, quando si trovano uniti con 
altri Stati sotto un potente sovrano, come è il caso dell’Ongheria, li vediamo 
ancoro atti a conservare i privilegi del loro ceto, con un grado d'indipendenza, 
che il governo crederebbe impolitico il provocare, quand’anche trovasse possibile 
il rovesciarlo; oppure li vediamo ancora, come in Russia, collocati in maniera 
da non mostrare il menomo vincolo di dipendenza verso il sovrano. In tulli 
questi diversi casi, nondimeno, la potenza dell'aristocrazia sulla massa del po- 
polo, genera un'influenza morale, che male deve soffrirsi dal governo supremo. 
Da essa anche il più assoluto governo, come quello delta Russia , riceve un 
freno nou confessato, ma nondimeno potente, che lo distingue dal dispotismo 
asiatico, che imprime forme ed usi particolari al paese, e che arriva a metter 
dei limiti al capriccio ed all'Ingiustizia di chi comanda. Quindi'fra i mali che 
accompagnano questo modo di occupare e coltivare la terra, bisogna distinguere 
un tal effetto politico, il quale, quando reagisce sopra un governo poteote, di- 
viene causa di beneficii al popolo, che si possono considerare come importanti , 
per quanto sieno imperfetti: è questa la circostanza che per molti secoli allon- 
tanò da una gran parte dell'£uropa il despolismo illimitato a cui puleva andare 
soggetta. 

Come il governo supremo si indebolisce, l'inQuenza di una tale aristocrazia 
naturalmente diviene più dominante e attiva, ed allora vi sodo dei casi in cui 
assume ia forma di una calamità nazionale. 

i ■ ' 

Difetto di popolare influenza nella costituzione politica. 

Lo scarso numero e ia piccola importanza delle classi che non dipendono 
dalia produzione del suolo, la mancanza di una classe simile ai nostri Aliamoli, 
l'abbietta dipendenza dei servi, rendono affatto nulla l'influenza di un ceto me- 
dio nulla costituzione dei paesi in cui le rendile in lavoro prevalgono. Il governo 
di tali paesi bisogna che si divida fra l'aristocrazia ed il sovrano; vi si può di- 
videre in partì disugualissime; l’una e l’altra possono diversamente formare 
un contrappeso reciproco; ma la pubblica autorità bisogna che rimanga tutta 
esclusivamente in loro potere. Riandando la storia del nostro paese, -noi osser- 
viamo che, quando un tal sistema predominava in Inghilterra, l’assenza di un 
celo medio rendeva il nostro governo non altro che una rozza mistura di mo- 
narchia ed aristocrazia territoriale, sempre in lotta fra loro, e sempre minac- 
ciando di estinguersi a vicenda. La mancanza di un terzo stato è appunto ciò 
che in molti paesi del continente rende tanto diffìcile l’introduzione dell’attuale 
costituzione inglese, malgrado i frequenti tentativi che se ne siano fatti. Prima 
che le popolazioni dell’Europa orientale possano aver governi i cui elementi 
rassomiglino a quelli dell'Inghilterra, mollo tempo bisogna che scorra per cq- 
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minciare dall'introdurvi le condizioni indispensabili neH’òrdinamento delle loro 
società. Prima di allora dobbiamo aspettarci di vedere falliti tutti i migliori ten- 
tativi che se ne farciauo dai sovrani e dai nobili. E quando la società si sia mu- 
tata nel modo opportuno, possiamo esser certi che allora le rendile servili saran 
sparite, rimanendone forse qualche forma o parola antica, da cui , come nel 
caso dei copyholds inglesi , ogni vitalità ed ogni potenza sia già eliminata, 

Ciò che determina Fammontare delle rendite in lavoro. 

Il valore delle rendite servili o in lavoro, i vantaggi che il proprietario deriva 
dalle terre assegnate al servi, dipende in parte dalla quantità di lavoro richiesto, 
ed in parte dalla abilità che 6i usi nell'applicarlo. Il proprietario dunque può au- 
mentare la sua rendita, sia richiedendo una maggiore quantità di travaglio dai 
servi, sia adoperandoli in modo più produttivo. 

Se si aumenta la quantità del travaglio, il servo viene spinto ad un grado 
inferiore nell'ordine dell’agiatezza e dell’umana dignità; il suo servigio diviene 
più riluttante, più languido e meno efficace; il proprietario guadagna meno dai 
suoi servigi accresciuti; la società guadagna nulla dall’aumento delle rendite; 
perchè se le terre coltivate per conto del proprietario si approllllano della cre- 
sciuta coltura, quelle coltivate dai servi per proprio uso dovranno necessaria- 
mente deteriorarsi per la quantità di coltura che si è dovuto sottrarvi. 

Il secondo modo di accrescere le rendite sulle terre dei servi, quello cioè di 
rendere più produttivo il loro travaglio, non è accompagnalo da alcuno svan- 
taggio. Esso porta un aumento non dubbio nei redditi della nazione. Le terre 
dei proprietarii producono più, senza che quelle dei servi produrano meno. Ma 
l’incapacità dei proprietarii , presi insieme, a far progredire la scienza agraria, 
o dirigere le particolarità della coltura, rende rarissimo il caso di potere aumen- 
tare iu questo modo le rendite. Sarebbe vano il contare sopra di esso, come 
sorgente di un generale incremento oei redditi della classe agricola. 

Il passaggio dalle rendite in lavoro a rendite in prodotto, 

> ...... desiderabile sempre. . . . - 

Dall’essere illusoria l’indole di lutti i tentativi che si facciano per accrescere 
le rendile in lavoro esigendo un travaglio maggiore dai servi, e dalla ripugnanza 
dei proprietarii verso tutto ciò che, per mezzo d’una migliore applicazione dei 
servigi di cui dispongano, possa accrescere i loro redditi, noi possiamo conchiu- 
dere che l’introduzione delle rendite in prodotti o io danaro costituisce l’unico 
mezzo per cui gl’interessi dei proprietarii di servi si possano sostanzialmente e 
durevolmente migliorare. È impossibile gettare uno sguardo su ciò che avviene 
nell'Europa orientale, senza riconoscere che questa verità è profondamente sen- 
tila dai proprietarii medesimi. II duro bisogno di sorvegliare le operazioni agra- 
rie, l'incertezza dei loro prodotti, la disgustosa natura dei loro rapporti coi con- 
tadini, li rende sempre ansiosi di un mutamento di sistema. A questi motivi 
dobbiamo aggiungere primieramente il graduale incremento che in molli luoghi 
le leggi han portato nella condizione dei servi, consacrando il principio di uti 
possesso ereditario delle terre loro assegnate, circostanza che li ba fenduti al- 
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trattanti eensuarii meno ubbidienti e meno utili ai loro padroni. In secondo luogo 
dobbiamo aggiungere l'esempio dell'Kuropa occidentale, che I proprietarli dell'O- 
riente conoscono bene, e che loro presenta una razza di proprlelarii , libera da 
quasi tutti gl’imbarazzi die ad essi costa l’animiuistrazione dei loro fondi.. Al 
desiderio di un mutamento da parte dei pruprietarii, i governi si sono ben volun- 
lieri cougiunti. li bisogno di estendere sopra tutta ia massa dei coltivatori l'au- 
torità e la protezione del governo supremo, il bisogno di accrescere I efficacia 
governativa e con essa i mezzi della pubblica tinanza, ha condotto i varii sov ratti 
a cooperare sempre, e spesso a promuovere le riforme capaci di mettere uu ter- 
mine alia personale dipendenza dei Servi, e modificare le condizioni della loro 
cultura. A questi molivi dei sovrani e dei proprietarii, dettali dal proprio inte- 
resse, dobbiamo aggiungerne altri die fanno onore ai loro carattere ed ai nostro 
secolo, e resistenza dei quali uou si potrebbe mettere in dubbio senza un'alfel- 
tala ingratitudine: cioè, uu tal quale desiderio paterno nei prìncipi, di elevare 
la condizione e accrescere i comodi della vita della più numerosa classe di esseri 
umani animili al loro governo; e da parte dei proprietarii, uu iilnulrupico disgu- 
sto nel vedersi circondati da uua razza di miserabili vassalli , ia cui degrada- 
zione e miseria costituisce il discredilo di loro medesimi. Questi sentimenti bau 
generalo il fermento che oggidì si osserva in tutte le vaste contrade di Europa, 
nelle quuli le rendite in lavoro sono aucora vigenti. — Per le terre della corona 
in Hussia, io tutta la Polonia ;I), in Ungheria, in Germania, si sono proposti 
nel corso deli’ultimo secolo, e si propongono ancora progetti diversi , sia per 
distruggere in un colpo o gradatamente la servilù, sia per modiUcarne gli elicili 
e ingentilirne il carattere; e se i desideri! o l’autorità dello Stalo o dui proprietarii 
potesse abolire il sistema e sostituirlo con qualche cosa veramente migliore, la 
servitù sparirebbe del tutto dalla superficie europea. Ma sventuratamente la po- 
vertà attuale dei servi e la degradazione delle loro abitudini industriali oppone 
un insormontabile ostàcolo a ogni riforma subitanea e radicale. Dalla loro imper- 
fetta civiltà e dalla loro semibarbara trascuragginc nacque la necessità di co- 
stringerli a procurarsi colle proprie mani i prodotti su cui potersi alimentare le 
loro famiglie. Questa necessità non è punto venula meno; I coltivatori non sono 
ancora maturi — in molti casi non sono più maturi di quel che erano mille anni 
addietro — a prendere su di sè la responsabilità del produrre e soddisfare ai 
proprietarii una rendita non servile. Ma come son differenti i progressi passali 
e le circostanze attuali dei diversi paesi, cosi diversa per indole e per grado è 
l'attuale capacità di subire riforme benefiche. Da ciò viene appunto la gran va- 
rietà del progetti prodottisi per cambiare i rapporti tra i contadini servili ed f 
loro signori. L’aròariom di Maria Teresa, l'editto con cui si converlirono-iu legge 
le proposte della nobiltà livoniana, ta costituzione della Polonia e i diversi de- 
Efelt dei piccoli sovrani germanici, sono testimoni viventi di questa varietà. 
Perchè siffatti miglioramenti abbiano un qualche valore bisogna che, dopo che 


(4) Nell’opera (parecchie volte citala) di M. filimeli intitolata Sialo preitnle della 
Polonia, il tenore troverà alcuni curiosi particolari intorno olla degradazione morale 
in cui sono ridilli i ronladirii polacchi. I.’amnre fu per qualche tempo educatore pri- 
vato in una famiglia polacca. — V. Append. S*. 
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avranno operato con successo per qualche tempo, riescano tutti a preparare 
la ria delle due grandi misure a cui gli uomini tendono in una pili incivilita 
condizione sociale, cioè, in primo luogo, la generala commutazione del travaglio 
servile in rendita materiale, e poscia l'introduzione nei fondi coltivati dai pro- 
prietarii medesimi, d’una classe di contadini alti a liberarli dalle cure della col- 
tivazione, c in grado di pagare in prodotto o in danaro la rendita della terra. 
Ma questi risultali sono difficili a conseguirsi, e in tutti i casi non si possono 
conseguire in un breve corse di tempo. La maniera in cui una simile rivoluzione 
si effettuò in Inghilterra , è certamente la piò facile e più sicura. Fu l'opera 
di molli secoli; avvenne insensibilmente: i villani di grado in grado arrivarono 
al carattere di censuaril tenuti a delle contribuzioni fisse, che poco a poco si 
commutarono in rendite da pagarsi in danaro, e fra di tanto, la popolazione 
libera moltiplicò il numero dei lavoranti a giornata, coll'aiolo dei quali i prò- 
prietarii poterono intraprendere la coltivazione dei loro dominli senza aver bi- 
sogno di servi, fino a che la progressiva prosperità di una classe intermedia diede 
capitalisti agricoli, ì quali, dopo un longo intervallo, costituirono una razza di 
uomini capaci di liberare i proprietarii dalle cure dell’agricoltura , e die, per il 
cresciuto commercio interno, per lo spaccio che sui mercati truvavauo i loro 
prodotti, potè agevolmente offerire e soddisfare delle rendite in danaro ai pos- 
sessori ilei suolo. Lo stesso avviene attualmente nelle parti occidentali della Ger- 
mania, quantunque colà sia ancora lontano dull'esser compiuto. I servi sun di- 
venuti liberi leibeigener, obbligati a servigi fissi ; il leibeigener si va gradata- 
mente mutando in meyer, i cui servigi sono mutati in contribuzione materiale ; 
pochi lavoranti liberi esistono (1), e son presi a stipendio dai proprietarii die 
coltivino per loro conto, ed i loro fondi cominciano a passare nelle mani di una 
razza di coltivatori, la quale anticipa il capitale necessario, paga rendite in da- 
naro, e libera cosi intieramente i proprietarii da ogni ingerenza nelle faccende 
della coltura. 

In questo frattempo, non dee far meraviglia se i sovrani e i proprietarii delle 
contrade pili orientali, vedendo la lentezza con cui si procede, e calcolando che 
motti secoli ci vorrebbero per arrivare all'ultimo sropo, sono impazienti , e 
vogliono colla forza anticipare ciò che dovrebbe compirsi in un lungo corsa 
di tempo. 

I! governo prussiano è quello che piò decisamente si è affaccendato con que- 
st'intento ed ha emanato le più largite provvidenze. In una gran parte della Prussia 
i servi hanno acquistato positivi diritti tanto al possesso ereditario dei loro fondi, 
quanto alia loro occupazione vitalizia; diritti che, quantunque imperfetti, costi- 
tuiscono nondimeno un gran passo. Dichiarare semplici coltivatori amovibili 
i servi sarebbe probabilmente sembrato una grande audacia, o non si sarebbe 
probabilmente potuto tentare in larghe dimensioni, senza produrre convulsioni 
e violente. Dichiararli proprietarii del Suolo da essi occupato era un'ingiustizia 
verso i proprietarie II governo si attenne ad un sistema mezzano. Nel 1811 le 
rendite in lavoro, nelle parti ad oriente dell Elba, furono soppresse, e si decise 
che i contadini, acquistando un diritto ereditario al possesso delle loro terre , 


(f) Sono pochissimi* 
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avrebbero dovuto contribuire al proprietario un terrò del prodotto; acquistando 
un semplice possesso vitalizio, avrebbero dovuto pagarne una metà, restando 
sempre a carico loro tutto il capitale necessario alla coltura, e il pagamento 
delle imposte (1). 

Certamente queste condizioni son mollo gravi: metà del prodotto, quando 
il coltivatore deve sopperire al capitale e alla spesa tutta della coltivazione, co- 
stituisce una rendita più alta di qualunque altra che se ne conosca in Europa, 
salvo forse quella pagata dai mezzaiuoli Napoletani, dove la fertilità del terreno 
è mollo superiore a quella delle sabbie prussiane. Non fa meraviglia perciò che 
alcuni servi iu Prussia si sieuo ricusati ad accettare siffatte condizioni, non 
ostante che esse venivano a liberarli dai vincoli della servitù^), e li investivano 
di un vero diritto di proprietà. 

A due grandi scopi queste disposizioni miravano: migliorare la condizione 
dei contadini, e promuovere i progressi dell'agricoltura fra j proprietari!. 1 loro 
immediati progressi furono quelli di dividere la superticie del paese fra una 
razza di piccoli proprietari ■ soggetti al pagamento di un'alta rendila, ed ' una 
classe di grandi proprietari! coltivatori dei propri) fondi. Che la condizione 
dei contadini ne riesca dapprima migliorala, supponendo clic la esagerazione 
della rendila non formi un contrappeso, ciò è abbastanza chiaro; ma i loro 
posteriori progressi fau concepire dei dubbii; giacché essi sono precisamente 
nella condizione in cui si trova l'istinto della generazione negli animali (3), 
bilancialo e raffrenalo dagli ostacoli che si oppongono alla moltiplicazione delle 
alle classi fra i popoli inciviliti. Si può sicuramente arguire che, se la continua 
suddivisione delle terre non verrà attraversata col tempo, ne) corso dì poche gè- 
aerazioni i contadini emancipali diverranno più miserabili che i servi loro ante- 
nati, si troveranno cioè in uno stato di miseria e di disperazione maggiore, 
perchè avranno se non altro perduto il signore della terra a cui ricorrere nei 
loro bisogni, guanto alla classe di lavoranti liberi, che certamente non mancherà 
di prodursi, e sull’opera della quale i proprielarii potranno contare per miglio- 
rare la coliivuzjone delle loro terre, questa avrà ancora per lungo tempo bisogne 
(li capitali prestati, e per lungo tempo mancherà di quella diligenza e di quel 
sapere che occorrono . perchè adempia compiutamente al suo ufficio. 1 proprie- 
tarii saranno costretti a sopperire maggior dauaro di quello clic occorreva quando 
la coltivazione facevasi dai loro servi; e ciò basterà perchè si accrescano le dif- 
ficoltà inerenti aito scopo loro e si trovino moltiplicale le probabilità di cattivo 
successo. In generale le cure della coltivazione sono antipatiche ad essi. Il loro 
ultimo intento non sarà mai conseguilo fino a che non sia sorta una classe di 
fittaiuoli, provveduta di tutto il capitale necessario |ier metterla in grado di ben 


(I) Riversi ragguagli sono stati pubblicati intorno ai falli di questa generale com- 
mutazione. Sclmialz nondimeno, che era coniighere iolimo del redi Prussia, e pro- 
fessore di diritto pubblico a Berlino, dev’essere consideralo come un’aulorilà ioappel- 
labile. — Scindali', voi. Il, p. 103. 

(S) La servitù personale è legalmente finita dal 10 novembre 1810. — Schmalz, voi. 
Il, p. 108. 

(3) L'attuale tendenza della popolazione a crescere con estrema rapidità, mostra che 
questi timori sono ben lontani dall’essere fantastici. — V. Jacob, Stcondo rapporto. 
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coltivare, e assumere la responsabilità d’una reodila. Questa classe sembra che 
cominci a sorgere in Prussia men leulamcnle che nei paesi d'aitoroo. La classe 
agraria non vi si arricchisce abbastanza perchè il mestiere del flttaiuolo agiato 
si formi da essa, e bisogna che vada spuntando dai seoo delle altre classi , le 
quali sono comparativamente scarse, e possiedono poca ricchezza, per potere 
prontamente fornire linaiuoli abbastanza onde occupare le terre di un paese si 
vasto. Grandissime differenze su tal riguardo appaiono nelle diverse parti della 
Germania. Gli Amtmeo che occupano la terra, non come agenti dei proprietari), 
ma come flttaiuoli,son già cornimi in alcuni Stali, mentre in altri son quasi ignoti. 
Quelle campagne adunque profitteranno più rapidamente e più largamente delle 
ultime mutazioni, le quali erano più vicine alla condizione attuale, e possedevano 
qualcuno degli elementi di un nuovo e migliore stato di cose. Quelle altre in cui 
le riforme moderne non erauo apparecchiale da alcun progresso spontaneo, ren- 
deranno per alcun tempo delusa, se non pure scoraggiata, la benevola impazienza 
di quei pubblicisti che vollero artifte arsamente sollecitarne IL progresso, senza 
attendere che la società fosse cresciuta e fortificala abbastanza per assicurarne 
il futuro andamento. 

Ma lasciando da parte gli esempi individuali, e prendendo in massa le ren- 
dite in lavoro su quella grande porzione di Europa in cui ancora prevalgono, 
sia integralmente, sia a diversi stadii di decomposizione, sarà chiaro abbastanza 
che molto tempo dovrà trascorrere prima che quei nuovi elementi sociali sieno 
perfezionati, e quel migliore stato di cose sia maturato, in cui questo modo di 
coltivare la terra dovrà definitivamente rifondersi.. Per un lungo ed indefinito 
periodo, adunque, l'antico sistema delle rendile servili, modificato nelle sue for- 
me, ma permanente nei suoi effetti, conserverà l'Impronta del sno carattere su 
quelle imperfette istituzioni che stanno ora nascendo dalla sua decomposizione, 

I futuri progressi deil’Europa orientale, le sorgenti della sua ricchezza e della 
sua forza, tulli gli elementi delle sue istituzioni sociali e politiche, continueranno 
a subire l’iufluenza delle graduali alterazioni che ora avvengono, nei rapporti 
fra proprietarii coltivatori del suolo, quei rapporti che finora costituirono il rozzo 
legame che ha tenuto insieme i membri della società. Ma il progresso di questa, . - 
che è una gran parte dalla più importante porzione del globo, dove per molte 
generazioni offrire uno spettacolo di allo interesse per noi, per i suoi immediati 
vicini dell'Occidente, per tutte le nazioni Che sono state finora alla testa dell' in- 
civilimento enrnpeo. Noi vediamo le masse d'uomini che occupano quella parte 
orientale e settentrionale del nostro emisfero eccitate da un nuovo spirito di forza 
e vitalità, acquistare successivamente una nuova potenza intellettiva, ed intra- 
prendere atti di un'industria men rozza, risvegliando le morali e fisiche capacità 
del loro vaslo paese. Già esse assumono in Europa una posizione-alquanto pro- 
porzionata alla immensità dei loro mezzi naturali ; ed il fallo di quelle nazioni 
che furon sin qui depositarie dell'incivilimento moderno, trovasi per l'avvenire 
inseparabilmente connesso con le vicende ciie la nuova carriera di questi potenti 
loro vicini dovrà produrre. È impossibile non accorgersi degl'intimi legami che 
passano tra l’andamento della foro rigenerazione ed il sistema delle rendile In 
lavoro; cosicché se allro motivo non vi fosse, questo solo basterebbe perchè un 
tal sistema attirasse r&Uenzione di quanti imprendono a spiegare la natura della 
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Rendita territoriale, cd esaminare la sua influenza sul carattere e sulle fortune 
dei varii popoli. 

Coloro, in verità, die apprezzano ciò che rhhimnsi economia politica, prin- 
cipalmentc perchè rivela la maniera in cui le fisiche circostanze, da cui l’uomo 
6 cinto sulla terra, sviluppano e svegliano il suo morale carattere, sentiranno 
maggiori motivi di interessarsi allo studio degli effetti di un sistema derivante 
da quella comune necessità che per un lungo periodo della vita delle nazioni, le 
stringe in gran parte alla terra che èsse coltivano; un sistema che, per una serie 
di secoli, non ha mai cessato di imprimere una forma particolare alla condizione 
politica ed intellettuale di tanta parie della razza umana (1). 


CAPITOLO 111. 


SEZIONE I. 

Rendile da mezzaiuoli. 

Il mezzaiuolo è un conladino che ricava dalla terra la sua mercede c la sua 
sussistenza, fieli paga una rendila in prodotto al proprietàrio del suolo,' da cui 
riceve il suo alimento. Il proprietario oltre a fornirgli In terra sulla quale egli 
vive, egli offre ancora il capitale da cui il suo lavoro è aiutalo. Il pagamento al 
proprietario si può dnnque considerare come composto di due porzioni : l’uria 
che costituisce i profitti del sua capitale, l’altra che forma la rendita delta sua 
terra. 

Piecolo ordinariamente è il capitate anticipato. Si compone di sementi, (li 


(1) Quandi' furono scritte queste pàgine, io non aveva ancora veduto il secondo 
rapporto di M Jacob, che è stilo imi pubblicato in forma ds potere entrare nella cir- 
colazione generale. Questo gentiluomo è stalo sui luoghi, ed ha rivolto li suo eoulis- 
si ino e praticissimo sguardo sull'attuale condizione e sul probabile progresso della 
parie agricola dell'Europa orientale. E venuto a delle conclusioni nolubilmeule situili 
a quelle Che io ho avrrnlurato partendo da una cognizione mollo piò lontana e gene- 
rica delle circostanze di- fatto. I. 'influenza tuttavia predominante delle rendite in la- 
voro; la geaerule mancanza di capitale fra i proprietariì; il rapido aumento dei colti- 
valori, avvenuto dacché la loro dipendenza versoi proprielarii cominciò ad essere meno 
servile; i deboli vantaggi che in veni’ anni soun derivali all’agricolliira ed alla ge- 
nerale costituzione della società, dalle energiche misure del governo prussiano; le 
difficoltà che ogni dove si oppongnno ai subiti mutnmenli dell’aotrco sislems di colti- 
vazione; la grandissima probabilità apparente che il fuloro progresso dell'Europa orien- 
tale, qualunque sforzo si faccis, non sarà inai mollo più rapido di quello che sia stalo 
in Inghilterra, quando questo paese si trasse fuori da un analogo stato di cose; tutti 
questi punti, sui quali io posso ora riferirmi con grandissima soddisfazione alle cono- 
scenze locali ed aìratilorilà di M Jaeoh, appoggiano le idee che io ho fin qui enun- 
ciale. — V. il .Secondo rapporto, passini, ma piò specialmente a pp. 1 iO e segg. 
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qualche ruvido arnese, di materiali prodotti da industrie diverse dall'agricol- 
tura; come di materiali usciti dal 6eno medesimo della terra, legname, pietre, 
ecc., e qualche volta animali da tiro. Questo capitale, se non fosse aiutalo dalla 
forza produttiva del suolo, da questa specie di macchina che chiamasi terra, 
sarebbe alfutlo insufficiente per alimentare i lavoranti, o, conformato in qualche 
speciale maniera, potrebbe appena sostenerne un piccolissimo numero. Ma ado- 
perato ad eccitare le forze peculiari del suolo, diviene bastevole per alimentare 
un numeroso corpo di lavoranti agrari; e nei prodotto che rende la loro indu- 
stria, il proprietario del suolo attinge la parte sua. Ciò che il possesso della 
terra permette cosi a qucst'ulUino di olleuere, e che, senza la terra non avrebbe 
potalo ottenere, forma qoella porzione dell annuo prodotto, che tocca al padrone 
del suolo nella sua qualità di proprietario : forma la Rendita. Il rimanente è 
Profitto. Nelle società più immurale non è difficile il decidere, in ogni caso spe- 
ciale, qual parte del reddito d'uti proprietario, derivante dalla coltura a mezze- 
ria, sia propriamente la rendita, e qual altra rappresenti II profitto. Ma nei primi 
stadii sociali, la distinzione riesce più difficile a farsi; del che avremo appresso 
l’opportunità di parlare. 

L’esistenza d’una classe di contadini mezzaiuoli indica qualche progresso 
compiutosi nella società, comparativamente a quello stato di cose nel quale le 
rendite servili prevalgono. I mezzaiuoli sonò individui a cui lutto è affidato il 
earico di provvedere al proprietario i viveri e l’annuo reddito Che dalla Bua terra 
gli rinviene, senza che abbia bisogno di sorvegliare il lavoro, o intervenirvi per- 
sonalmente. 

Il mezzaiuolo, adunque, bisogna che possieda qualche superiorità d’industri* 
e di carattere, relativamente ai servi, sulla cui industria H proprietario non po- 
trebbe con sicurezza contare se non quando personalmente vi eserciti la sua sor- - 
vegiiaoza diretta, e le cui rendile vengono per ciò soddisfatte, non già in pro- 
dotti, ma in personali servigi. Nondimeno, il bisogno da parte del proprietario, 
di prestare oltre alla terra una porzione di capitale, e il bisogno di abbandonare 
la direzione dei lavori a coloro medesimi che maualtnenle li eseguono, indica 
nella società la mancanza d una classe intermedia di capitalisti; d’una classe di 
uomini che possano anticipare del proprio i viveri del lavoranti e la massa degli 
arnesi che aiutano i loro lavori, prendendo sopra di sè il carico di dirigere la • 
coltura. Il sistema della mezzeria indica dunque uno stato che può dirsi avan- - 
zato, quando si paragoni con quello in cui predomina la rendita servile, madie 
deve dirsi in ritardo quando si paragoni con quello in cui appaiono le rendite 
pagate da capitalisti. 

In varie parti del mondo la mezzeria si vede sorgere innestandosi di tanto 
in tanto solle rendite servili, e più spesso su quel sistema di Tendile da ryots 
di cui fra poco dovremo parlare. Ma egli è nelle parli occidentali del continente 
europeo, in Italia, in Savoia, io Piemonte, nella Valtellina, in Francia, ed in 
Ispagna, che la pura mezzeria trovasi più comune ; ed è ivi che essa più de- 
cisamente influisce sui sistemi di coltivazione, e su quegli importanti rapporti fra 
i vari! ordini sociali elle nascono colla appropriazione del suolo. In quel paesi, 
una volta provincie dell'Impero romauo, la mezzeria fu introdotta dai Romani, 
e per iscoprirnu l'origine in Europa, bisogna tornare imi mi re- per un is'aolc e 
gettare uno sguardo sulle classiche nazioni dell'antichità. 
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SEZIONE II. 


. - i Mezzeria in Grecia. 

• ' . - i» 

La Grecia del tempo a cui risalgono le memorie autentiche della sua storia, 
era, ia grandissima parte, divisa in tanti piccoli fondi, coltivali dai proprielarii 
medesimi, coll’aiuto dei loro schiavi. Ma prima di esaminare in che modó un 
tale stalo di cose apri la via alle mezzerie, convien notare che in molte parli 
della Grecia esistevano allora le reliquie d'un sistema, che portava i segni 
d’un’aita antichità, e cominciava già ad abolirsi. 

Avanti l’epoca storica, varie irruzioni straniere, sulle quali gli eruditi con- 
tendono invano, avevano versato sulle provincie greche una gran quantità di 
padroni stranieri. Costoro, in molti casi almeno, trovarono gli abitanti indigeni 
già avviati nella coltura della terra, ai lavori della quale i conquistatori oon si 
sentivano inclinali, nè furse ancora capaci di partecipare. Quindi convertirono 
i coltivatori in una specie di contadini, diversi dai servi della moderna Europa, 
in quanto che, sebbene attaccati al suolo, e incerto modo tributari, pupe, pa- 
gavano una rendita in prodotto, e non in personale servizio, la quale in molli 
casi apparteneva allo Stato, non ai privati. Questi vassalli si chiamavano in 
Creta Perieci, Mnoti, Alandoli-, nella Laconia, Perieci ed Iloti; nell’Attica, Teli 
e Pelali; nella Tessaglia Ponesti; ed in altre provincie, con altri nomi (1). 

Le rendite in prodotto, che si pagavano in Creta al governo, permisero ai 
legislatori di quell'isola di istituire pubblici banchetti nelle diverse divisioni del 
paese, nei quali venivano alimentali gli uomini liberi e le loro famiglie (2). 
Licurgo introdusse la medesima istituzione jp isparta, dove quelle tavole ve- 
nivano fornite dal prodotto dell’industria a cui eraho forzali gli Iloti; e do- 
vunque le sissizie, o tavole comuni, son menzionate, si può con molta proba- 
bilità argomentare clic fossero mantenute col lavoro di qualche altra razza 
consimile. Nell’Attica, l'esistenza dei Teli o Pelati (come quei vassalli chiama- 
vansi), non esercitò sulle abitudini dei cittadini l'influenza che aveva esercitato 
in Creta, in Isparta, ed in altri Stati dorici; e quando essi furono da Solone 


(4) Questo schizzo dei sistemi di coltivazione peculiari all'antica Grecia, avrebbe 
potuto rendersi più largo e fnrs'auco più preciso. Si può riscontrarlo in molli altri 
diatrelti, ed alcune distinzioni certamente se ne trarrebbero fra le classi qui sopra 
Dominale; ma questo è un argomento ebe sarebbe diffìcile esaminare troppo miriuta- 
mente, senza dilungarci in una lunga discussione, « appoggiarci precipitosameoie sopra 
fatti, che in veriià si riducono a mere congetture. Coloro che vogliono penetrare in 
questa materia e risalire alle fonti, possono consultare le unte di Ruhnken, sulle pa- 
role e inviati »*, nella sua edizione del Lessico Platonico di Timeo . due 

nolo relative alle istituzioni della Laconia e di Creta, apposte iill’Arìstolele di Goet- 
tliog, e soprattutto l'elaborata storia d- gli Stali dorici, di Miiller , opera preziosa', 
della cui traduzione ìd inglese siamo debitori aTuflnell e Lewis. Citando i due ultimi 
scrittori tedeschi, che or ora ho menzionato, conviene avvertire che vi sono uno o due 
punti sui quali io min posso assentire alle loro conclusioni. — V. nell’Appendice il 
num. 7. 

(1) Aristotele, Politica, lib. II. ■. 

* . . • . • . ' : •’ - • . * • 
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restituiti alla libertà personale, quantunque non ai diritti politici del cittadino, 
un tal cangiamento non produsse notabili conseguenze (1). 

Vuoisi qualche attenzione per discernere la loro passata esistenza fra gii. 
Ateniesi; e le particolarità della loro condizione sfuggono forse oggidì alle nostre 
ricerche. • . , 

Muftì) era il nome applicalo indifferentemente, per quanto sembra, tanto 
alla porzione che pagavasi come rendita, quanto a quella che rimaneva ai Teli. 
La rendita ordinariamente era un sesto del prodotto; quindi il suo nome di 
éxT tifiipioi; spesso era un quarto, ed allora i Pelali si chiamavano iurpaxi£en>, 

I Penesli della Tessaglia costituivano un corpo simile. Ad eccezione dei distretti 
occupali da questa specie particolare di coltivatori (2) e delle terre appartenenti 
alle città, che spesso sembrano essersi date in fitto per alcuni anni ed a patto 
di una rendita in danaro, le terre grecite generalmente erano in possesso degli 
Uomini liberi, coltivatori di piccole tenute con l'aiuto dei loro schiavi. 

Gii schiavi erano numerosissimi. Uomini ripartiti, come i Greci, in piccole 
tribù di individui rozzi e liberi, sono probabilmente l'esempio del più alto grado 
di spirito guerriero, che mai si possa citare Della storia deli'umenilà. Si è so- 
venti nolato, ed a ragione, clic in una tale condizione di società, la schiavitù 
domestica indica un Dotabile raddolcimento di costumi. Egli è quando una Da- 
ziane guerriera abbia trovalo il modo di trar profitto dal lavoro dei prigionieri, 
egli è allora che si decide a conservarli in istato di schiavitù. Prima di arrivare 
ad una tale scoperta, i prigionieri son condannati a morte. Fra gl'indigeni del- 
l'America settentrionale, nessun uomo può sperare di vivere, se non procuran- 
dosi colle sue mani il proprio alimento; quindi nessun profitto vi ba da trarre 
dall’opera dello schiavo; e quindi, se il prigioniero non viene scelto per assumere, 
come padre 0 marito, il carico di proteggere ed alimentare una famiglia rimasta 
priva del suo capo, sarà immancabilmente ucciso. Alcune tribù tarlare, sui con- 
fini delia Persia, scannano lutti i veri credenti che loro cadano fra le mani, e 
conservano gli eretici ed infedeli, appunto perchè la loro religione vieta di con- 
vertire in ischiavi i veri credenti, e permette di vendere o assoggettare gli uomini 
di qualunque altro culto. 

I Greci .adoperavano gli schiavi, di coi le loro guerre li tenevano sempre 
forniti, in tutti i lavori materiali; e l’idea che tali occupazioni fossero esclusiva- 
mente riserbate agli schiavi divenne cosi famigliare in Grecia, che anche i primi 
filosofi non dubitarono mai della sua giustizia ed opportunità. Una società, 
dice Aristotile, si compone di famiglie, ed una famiglia non può essere com- 
piuta, se non si componga di liberi e schiavi (3); e nel determinare la forma 
del governo, secondo lui, più perfetto, e più conducente ai benessere dell'uma- 


(1) Boeckh, nondimeno sembra di opinione che io una certa epoca della storia 
dell'Attica, tutti i coltivatori del suo territorio erano Teli (Voi. I, p. ISO, traduzione 
inglese). Può darsi che sia stato cosi ; ma è impossibile, io credo, leggere il quinto 
libro dei Memorabili (rOi»»»fuxó; )óyo;) di Senofonte, senza convincersi ebe ai suoi 
tempi questo stato di cose non esisteva neapche nella memoria, t t eli continuarono ad 
esistere come uDa classe speciale luogo tempo dopo che aveano finito di essere colti- 
vatori esclusivi, se mai lo furono. 

(2) Append., n" 7. 

(3) Poi., lib. I, c. III. • , .. 
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oUà, <*gli esige che il suo territorio sin coltivato da schiavi di diverse razze, e 
privi di intelligenza, perchè riesrano più utili' al lavoro, e perchè manchino di 
ogni tendenza a rivoltarsi (lì. La condizione dell'Africa attuale, per un tal ri- 
guardo, può dirsi molto simile a quella della Creda di allora. Uno degli ultimi 
viaggiatori raccontava ad un capo africano che fu Inglrillerfa non esiste uno 
schiavo. « Non esistono schiavi ? n esclamò l’africano ; « e chi vi serve adun- 
que ? » 

In Grecia la coltivazione fu da principio divisa tm il padrone e lo schiavo. 
Cosi sempre dev’essere quando i poderi son piccoli; e còsi !u pure nel Lazio. 
Cincinnato sarebbe morto di tòme sui suoi quattro acri di terreno, se avesse 
abbandonato unicamente ai suoi schiavi la cura di coltivarli, e non avesse egli 
medesimo posto la mano all’aratro. Ma come l'incivilimento progrediva in Gre- 
cia, le proprietà si allargarono. I possessori del suolo vi affluirono nelle città , 
dove i governi popolari offrivano agli uomini attivi molti doveri da adempire, 
molte ambizioni da soddisfare, et) offrivano agli uomini indolenti e voluttuosi 
ogni specie di sollazzo, fatto più seducente da tutte le vaghezze di forma che 
poteva creare il gusto e l'immaginazione appartenente in modo esclusivo ai 
Greci d’allora. In questo genere di vita i principati fra i Greci divennero cosi 
agiati, elle si ricusarono ad acrordare il menomo tempo c la menoma attenzione 
alia sorveglianza dei loro schiavi domestici (2). Coloro che continuarono ad 
amministrare f loro poderi, dovettero trovare, molta noia e molti rischi in tal 
genere di occupazioni. Senofonte ci ha lasciato una minuta descrizione del modo 
in cui i ricchi greci dei suoi tempi guidavano la coltivazione dei loro fondi. In 
Uno fra i dialoghi dei lifemorabi/ia, Socrate riferisce una conversazione da lui 
avola ron Iscomaeo, che, per confessione di tutti, uomini e donne., cittadini e 
stranieri, era uno degli uomini più buoni e gentili (xaAòs xsi AyMs)- Isro- 
maco racconta le particolarità della sua domeslira economia, a cui princi- 
palmente doveva la sua riputazione , e spiega il modo con cui governava 
la sua casa, la sua famiglia, ed il suo podere. Si vede da quel dialogo die 
il fondo di Iscomaeo trovavasi ad una breve distanza da Atene, che egli fre- 
quentemente vi si recava, che prestatagli una continua attenzione personale, 
e sorvegliava con grandissima cura tutto l'ordinamento e l'eseruzione dei la- 
vori. Finché la coltivazione era guidala da nomini tali , finché i proprie- 
tarii liberi da ogni necessità di personale lavoro, istruiti, geuerosi, e Tirchi, 
diligentemente applicarono le loro forze intelle.tluali all'agricoltura ; quest'arte 
fece rapidi progressi, ed una serie di scrittori intorno ad essa apparirono in 
varie parti della Grecia, le cui opere mostravano insieme e quanta intelligenza 
consacrava»! ad eccitare le forze produttive del suolo, e quanto la coltivazione 
era già progredita. 

Ma intanto operavano in silenzio le cause che distrussero un tal sistema. Il 


fi) Aristotele, Poi., lib. Vili, enp. X. — Se questi non si possono ottenere. Ari- 
stotele esprime il desiderio di barbari Permei (composti di servi, di mezzaiuoli e di 
schiari) di simile disposizione. 

(2) Aristotele, Poi., Idi. I, cap. IV: — Coloro che possono sfuggire a queste vessa- 
zioni, si procurano un intendente che prenda l'impresa sopra di sé, mentre essi si ri- 
volgono alla politica o alia filosofia. 
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medesimo Iscomaco fu costretto di affidare una parte della sua amministrazione 
ai suoi iiriexoirsi .0 sovrintendenti, e taluni schiavi si educavano a ciò, come face- 
vasi cui villici di Roma. Nou tulli, intanto, i fornii rurali erano nelle vicinanze 
della capitale ; e i più distinti dovettero per necessità affidarsi intieramente a 
questa classe di schiavi mmiiioislruturi, e ia loro amministrazione, salvo certi 
casi peculiari, dev'essere riuscita generalmente assai trascuruta e cattiva. 
Quando la Grecia venne a consolidarsi, dapprima per l'influenza dei Mace- 
doni, poi per quella dei Komani, i possedimenti privati naturalmente si allarga- 
rono sempre più, e l'amministrazione tenuta da agenti schiavi divenne sempre 
più impraticabile. Infine un nuovo genere di cultivatori fu introdotto, i quali ri- 
cevevano dal proprietario la terra e il capitale, si dichiaravano responsabili a ini 
per uua dulu porzione del prodotto, ordinariamente metà; e i proprieturii si 
spogliavano intieramente di ogni cura direllu nella coltivazione. Questi nuovi 
coltivatori furo» chiamali mortili, nome che conservasi ancora nella Grecia 
moderna. . , • 

Si ignora l'epoca iu cui precisamente veuue a cessare la coltivazione diretta 
dai proprietarii medesimi. Alcuni suppongono che ciò sia avvenuto dopo che la 
Grecia fu unita a (toma ; e che aprirà;, vocabolo che non appartiene al greco 
aulico e classico, fosse una mera traduzione del termine Ialino colonus purlia- 
rius. Ma le Interne cause che condussero alla imitazione dei contadini romani si 
vedono cosi distintamente in Grecia, da farci reputare probabile che I mortili vi 
apparvero al medesimo tempo, se non prima ancora, in cui nascevano a Roma 
i coloni parziarii ; e che la parola putrirne derivò da gisprir, che abbiam veduto 
essere il nome della rendita in prodollo pagata dagli antichi Teli dell'Attica. 
Comunque . ciò sia, la superfìcie della Grecia fu gradatamente tutta oeoupata 
da questo genere di coltivatori, i quali sopravvissero alia conquista maomettana, 
per modo che le terre degli Ag& turchi erano generalmente coltivate da mortiti 
greci, 0 mezzaiuoli, prima degli sconvolgimenti attuali ( 1 ). 

SEZIONE III. 

Mezzaiuoli in Rama. 

Le cause che introdussero i mezzaiuoli in Italia furono precisamente consi- 
mili a quelle che le intrudessero dcQnilivainenle In Grecia. I Romani comincia- 
rono dui dividere coi loro schiavi le cure dulia coltivazione. A misura che 
l'estensione dei fondi crebbe, i proprietarii divennero meri sorvegliatori del 
lavoro a coi prima prendevano parta, tu questo periodo, farle agraria fu prò- 


(8) V. la descrizione storica della rìvoluziooe greca, pubblicata da Murray, p. 9. 
« Le co fi dizioni nominali, sii cui i contadini cristiani dalla Turchia europea lavorano a 
profitto del proprietario turro, non sodo oppressive; esse erano, fra i molti usi statoliti 
del pseae, adottali dagli oltomaoi; e sono una pratica simile a quella ulte attualmente 
è anche comunissima in tutti i paesi poveri del rintanante d’Éuropa, Dopo dedotto 
circa un settimo per l'imposta territoriale il proprietario riceva la metà di quanto resti, 
0 qualche cosa più, in proporzione delta seoieote, del capitale e degli arnesi, che abbia 
forniti ». 
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fondamente studiata in Roma, cóme in un periodo simile lo era stata in Grecia, 
da una classe di uomini molto adatta a spingerla verso la sua perfezione. Le 
opere di cinquanta scrittori greci sull'agricoltura erano note ai Romani (I;, in- 
sieme a quelle di parecchi Cartaginesi. Di quesl'ullimi uno, Magone, avea rice- 
vuto l'onorevole distinzione di veder tradotte in latino le sue opere, in esecuzione 
d’un apposito decreto dèi senato (2). Gli scritti agrarii dei Romani furono men 
numerosi che quelli dei Greci; ma verniero da uomini eminenti, cominciando da 
Catone il Censore (qui eam latine luqui primus iusliluit. Col.), ed arrivando sino 
a Varrone e Virgilio. Il gran poeta era ben lungi dall'essere l'ultimo fra i colti- 
vatori dei suoi tempi, fid in pochi notabili versi ha raccomandato l'alternazione 
delle colture e la sostituzione dei legumi e dei pascoli ai maggesi, che forma la 
base primaria dei più importanti progressi fallisi ueli’agricoltura moderna. 
Alterala idem toasas cessare novaies, , 

Et segaem patiere sito durescer» cani pura; 

Aut ibi flava seres, mutata sidere, pfaarra, 

Cade piius hctum siliqua quasaaate leguuien, 

Aut teauis fetus vici®, triatisque lupiai 
Sualuleris fragile* calamos silvamque soaaalem... 

Georgiea, lib. I, I, 71. 

Come l’impero si allargò, crebbe la estensione dei fondi ; e quando essi 
furono sparpagliati sopra provincie che si estendevano dalla Brelagoa e dalla 
Spagna all'Asia Minore e all'Africa, la sorveglianza della coltivazione divenne 
gravosa ed inefficace (5); sicché si abbandonò anche l’uSo di educare apposi- 
tamente i villici o amministratori, e le terre rimasero in gran parte abbando- 
nale alla discrezione d'una classe inferiore di schiavi (4). Conseguenza imme- 
diata di ciò fu una scarsezza di produziuni, tale da far supporre l'esistenza di 
qualche strana ed ignota causa che aveva indebolito la fecondità della terra. 
Anche fra i più eminenti Romani, se vi eran di quelli che sapevano rendersi 
ragione della lunga serie di carestie, v’eran di quelli ancora che inclinavano 
alla superstiziosa credenza di un invecchiamento generale del mondo, e un 
assoluto decadimento delle forze sue produttive: attribuivano alla gioventù della 
terra le copiose raccolte dei loro antenati, e spiegavano la sterilità attuale, 
come il sintomo della sua decrepita età (5).- Coluniella vide un po’ meglio la 
vera causa di tanta scarsezza. Egli ha un passo, che sovente è slato citato, in 
cui descrive l’ inettitudine del lavoro servile su quei loutani poderi, che il 
proprietario difficilmente poteva visitare ; e quantunque si mostri appassionato 
della vita agricola, e la riguardi come l’esercizio dell’arte più utile e più li- 
berale, pure coochiude con raccomandare che lutti quei fondi venissero dati in 
fitto. « ita fil ut et actor et familia pecceut, et ager seepius iufametur: quare 


(1) Golumella, lib. I, cap. I. 

(2) Ivi. 

(3) ivi. — «Nam qui longinqua ne dietim transmarina rura mercantar, velut haere- 
dilius patrimonio suo, et qilod gravius est, vivi, ceduol servis». 

(1) Ivi. — « Rem rusticani pessimo cuique servorum, velut camitici, noxae deditnus, 
quam majorum nostrorum optimus quisque optiate traclarerit». 

(S) Ivi. 
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« (alia generis priedium, si, ut dui, domini priesentia cariturum est, cenato 
« lotandum • (1). 

Una ratta speciale di coltivatori acquistò allora gradatamente il possesso di 
Lutto il suolo italiano e provinciale. Ve n’erano di diverse specie; ma i coloni 
(tarsiarli-, o i medie tarii, mezzaiuoli, sembrano essere stati sempre favoriti; e 
le condizioni sotto cui coltivavano, sembrano essersi riguardate come le più giu- 
sto ed utili. Plinio, dopo aver provato, come pare, varie altre forme di contralti 
colonici, e trovatele ineHlcaci, dichiara in una delle sue lettore la determinazione 
di adottare it sistema della mezzeria, come il migliore rimedio possibile. « L’unico 
rimedio, egli dice, io credo essere quello di non riserbarmi una rendila in 
danaro, ma in generi fparlibu»), e destinare qualcuno dei miei servi a soprin- 
lendere la coltivazione ; e prender cura della mia porzione di prodotto ; giac- 
ché io non credo che siavi un reddito più giusto di quello il quale viene de- 
terminato dal suolo, dal clima, dalle stagioni » (2). 

Il sistema prevalse Analmente in tulle le provincia dell'impero; e nella parto 
occidentale di Europa non fu mai compiutamente estirpato nelle convulsioni 
che ne accompagnarono la caduta. In molli casi, veramente, le prime violenze 
dei Barbari misero in fuga ogni spirilo industriale, c nello slato di barbarie che 
essi crearono, furem costretti ad introdurre la servitù e le reudile in lavoro, ti 
sistema feudale inoltre, e la schiera di vassalli a coi esso diè origine, mutarono 
l'occupazione d'una gran parte delle campagne. Ma nondimeno, in mezzo alla ' 
folta nebbia di cui' furon coperte le reliquie dell'Incivilimento romano, i suol 
elicili non andarono tutti perduti. La lingua, i costumi, le leggi sopravvissero, 
e eonlrappesando le contrarie influenze, comunicarono ai conquistatori una 
parie di quel carattere misto da cui si distinse la razza naia In occidente; ca- 
rattere diversamente gradualo nelle diverse contrade , ma bastevole in tutte 
per far distinguere i loro abitanti dalle primitivo razze sbucate dall'oriente 
del Beno. 

La classe dei mezzaiuoli fu una probabilmente delie cose die mai non ven- 
ner distrutte; ed a misura che l'azione del tempo raddolcì il carattere dei con- 
quistatori, c generò qualche grado di fiducia e sicurezza nei loro rapporti cor 
sudditi coltivatori, l'industria agraria riprese il suo antico cammino. Piacque 
sempre al proprietario del suolo il potere soslitùire ima rendita in prodotto at 
lavoro servile, cd un coltivatore elio prendesse sópra (IL sè tutta la cura della 
coltivazione, in luogo del bifolco germanico o slavo, il cui lavoro non lasciava 
sperare grandi prodotti, se non quando fosse dal proprietario vigilato e coman- 
dato. I mezzaiuoli dunque si moltiplicarono ; i domimi dei grandi proprietarii 
caddero generalmente nelle loro mani, ed essi riacquistarono, in gran parte, 
quel generale possesso dell'agricoltura nelt'occidenle di Europa, che quasi sem- 
brano ancora di ritenere. > > 


f|}’ Columella, lib. I, cap. VII. 

(2) Plinio, Kpist,, lib. IX, XXXVII. — Da un’altra lettera sembra che il più costoso 
capitale fumilo ai contadini dai proprietarii, consisteva negli schiavi. 

, . ' * '• , • f „ y \ 

Ecohoih. 2* mie Tom. I. — 10. 
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SEZIONE IV. 

Mezzeria iu Francia. 

La provincia della Gallia fu violentemente turbala iu tutte le sue sociali 
relazioni, dallo varie irruzioni e dal Duale predominio dei Barbari. L'iutroduzione 
graduale dei feudi, e l'introduzione delle reudile servili, furono due fra i più 
importanti effetti del mutamento di padroni. Il uumero c la specie dei fetidi, si 
moltiplicarono grandemente in Trancia, per effetto della pratica della subiofeu- 
daziune; la quale fu arrestala in Inghilterra, ma prevalse liberamente sul con- 
tinente. I dritti signorili, e le rendile ed i servigi a cui essi diedero origine, fu- 
rono dai legislatori francesi ordinati sotto trecento capi, lo cui suddivisioni, 
essi dicono, sono infinite (1). 

Alcuni di questi moltiplicati diritti, senza dubbio, furono innestati nella più 
semplice relazione dei servi verso i loro padroni, perchè a misura che il sistema 
feudale divenne famigliare al popolo, lo idee ed il linguaggio a cui esso aveva 
dato origine, si sparsero sopra un gran numero di rapporti e di cose, allatto 
estranei alio scopo primitivo del sistema. Cosi, sul continente, redditi in danaro 
Od in grano furono conceduti in feudo, e qualche volia anche l'uso di somme di 
danaro (2). Iu Inghilterra il coinjlmlder, diesi può distintamente far discendere 
dal villauo o schiavo, fu ammesso a giurare fedellà e prestare omaggio al suo 
signora, in modo multo simile ai vassallo militare; pratica che ancora continua, 
(iosì inoltre, gl'individui ammessi ai gradi delle nostre università, prestami 
omaggio feudale al vice-cancelliere. Per un consimile abuso delle forme feudali, 
alcuni dei servi, iu Trancia, furono aggregali al corteggio domestico del siguorc, 
e la loro sudditanza fu considerata come feudale. 

Ma oltre ai servi che venivano così gradatameule assimilati ai vassalli,- ve 
n’erano pure degli altri la cui condizione di schiavitù, era così distinta ed in- 
dubitata come quella degli odirrni coltivatori russi. Per qualche tempo ne esi- 
stettero in gran numero, e continuarono ad esistere in parecchie proviocie Duo 
alia Rivoluzione del 1789. Diciamo qualche cosa di loro, prima di passare ai 
mezzaiuoli. Si trovavano sui fondi della corona, dei privati laici od ecclesiastici, 
sotto il nome di maiumortablei, il quale adoperatasi indefessamente, nel senso di 
servo, e sembra essere considerato come un sinonimo di quest'ullimo. Erano vin- 
colati al suolo, e Se mai se nc fuggissero, i tribunali ne ordinavano la rivendica- 
zione in favore dei proprietari!, ai quali le loro persone e quelle delle loro poste- 
rità appartenevano. Erano dichiarali incapaci di trasmettere . una proprietà: se 
alcuna ne acquistavano, alia loro morie poteva essere rivendicala dai proprietarii, 
diritto il cui esercizio fu in pieno vigore, e che presentò alcuni casi cosi nota- 
bili, da indurre Luigi XVI a tentare una parziale emancipazione. I proprietarii 
esercitando questo diritto i le suite , come chiamavasi, avevano costretto i rilut- 
tanti tribunali del re a consegnare nelle loro mani i beni di cittadini defunti, i 


(1) Dizionario di finanza, voi. H, p. 118. 

'■i> V • le note di Hurgreave c di Bulier «opra liltleton. Sex. 300, 
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quali da lungo tempo eransi stabiliti come rispettabili abitanti di diverse città 
della Francia, e della stessa Parigi, ma i quali, come si provava con docu- 
menti, in origine non erano stali ebe servi attaccati ai fondi delle persone 
che li reclamavano. Il contrasta fra la conditone di questa sventurata classe 
ed il rimanente della popolazione francese», divenne troppo aspro per potersi 
«offerire ; ma quantunque la naturale sensibilità di Luigi sembri essersi ec- 
citata in questa occasione , pure egli appena osò liberare i servi dei suoi 
domini!, e indirettamente abolire il diritto di rivendicazione, vietando ai suoi 
tribunali di metter mano sulla persona o sulla proprietà di coloro che, quan- 
tunque servi in origine, fossero stati una volta domiciliali in libere provincie. 
Nell'editto che su tal riguardo fu pubblicato dall'infelice monarca, egli dichiara 
che quello stato di schiaviti') esisteva in parecchie provincie, ed abbracciava un 
gran numero de’ suoi sudditi ; e dolendosi di non essere ricco abbastanza per 
poterli tutti riscattare, aggiunge che il suo rispetto verso I drilli di proprietà non 
gli permetteva dì intrudersi fra i servi ed i loro padroni, ma desiderava Che il 
suo esempio, e l’amore dell'umanità così peculiare alla nazione francese, avreb- 
be poco a poco prodotto l'emancipazione generale di tolti I suoi sudditi (1). 

Ritorniamo al nostro speciale argomento, la mezzeria. In onta alla coltiva- 
zione dei vassalli e servi, la quote senza dubbio fu una volta estesissima in Fran- 
cia, i mezzaiuoli, avanti la Rivoluzione, possedevano già quattro settimi di tutta 
la superficie di quel paese (2). (Io altro sesto o settimo era posseduto da capita- 
listi, provveduti di capitale proprio, e paganti rendite in moneta (5). Il rima- 
nente del territorio restava in mano ai proprietarii, o ai servi, o ai contadini 
feudali. 

Le condizioni colle quali i mezzaiuoli francesi coltivavano i loro fondi, diffe- 
rirono molto da un'epoca all'altra : le quali differenze non colpiscono immedia- 
tamente l'occhio d'un osservatore, perchè la rendita nominale, e la nominale 
porzione del coltivatore, subirono piccoli cambiamenti, e sempre il mezzaiuolo 
figura come avente diritto a quella medesima porzione di prodoito, cioè alla 
metà, da cui II suo nome deriva, ila mentre il mezzaiuolo francese pagava no- 
minalmente la medesima rendita, la sua porzione reale veniva diminuita in due 
modi : assoggettandolo ad una maggior massa di carichi pubblici ; o diminuendo 
l’estensione dèi fondo affidatogli. 

Questo secondo modo di attenuazione, per quanto io sappia, non recò gran 
danno ai mezzaiuolo francese: e cinquanta acri non era un'estensione straordi- 
naria per lui ; e nelle provincie povere egli abbracciava ancora una maggior 
superficie di saolo ( 4 ), 


(1) Per questa ediziooe, redi il Dizionario di finanza, al vocabolo Mainmorte. 

(2) Questo è il calcolo di Dupré de Saiol-Mniir, sanzionato da Turgot. Ad. Smith 
dice cinque sesti. — Turgot, voi. VI, p. 209. Suiilb, vpl. Il, p, 92, ediz, tòt 2. Arturo 
Young crede selle ottavi, voi. 1, p. 403. 

(3J Arturo Young, voi. I, p. 402. 

(4j Arturo Young nondimeno arriva, bisogna notarlo, ad un'altra conclusione. • La 
divisione dei fondi, egli dice, e la popolazione, sono spinte tant'oltre, che in certi 
lunghi ne nasce un'estremo miseria ». Voi. I, p. 10-4. Egli ne dà alcuoi esempi;: ina 
A no dubbio se questi «iene piccoli proprietsfti o ftllsiuvli feudali, 
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Ma il primo modo, cioè l'aumento delle pubbliche gravezze fati* cadere su 
lui, riusciva egualmente fatale a lui, ed alla prosperità dell’agricollura : circo- 
stanza che dovette mollo contribuire a rendere i contadini francesi tanti stru- 
menti di mnl fare, come si mostrarono in molli casi neH’epora della Rivoluzione. 

La Taglia era un'imposta, che gli antiquari francesi credono potere far ri- 
salire sino all'epoca dell'imperatore Augusto (1); noi sappiamo che i baroni la 
levavano sui loro vassalli nell'epoca dell'anarchia feudale; i sovrani la riscuo- 
tevano come sovrani; cioè al di là dei limiti dei proprii domimi, (In dal 159$; 
e sappiamo che divenne un'imposta annua, sotto Carlo VH, nel 1444, e d’ailora 
in poi continuò a formare uno dei principali rami di finanza (9). Si supponeva 
riscossa secondo i mezzi del contribuente, ed era difettosissima tanto nel suo 
principio fon lamentale, quanto net modo di imporla ; ma questi medesimi, di- 
fetti non sarebbero riusciti forse intollerabili, se la somma dell'Imposta non 
si fosse gradatamente accresciuta; e non avesse in ultimo quasi lutto assorbite 
il paue quotidiano del contadino. Sarebbe stato bene per quel povero popOto, le 
nel caso loro si fosse avverato ciò che ultimamente si è detto con grau fiducia 
come verità universale, cioè che, quando le abitudini della vita si sono io certo, 
modo formate presso una data popolazione, ii diminuire i suoi mezzi di sussi- 
stenza couduce naturalmente ad arrestare il suo progresso numèrico, e quindi 
produrre un rialzo de mercedi, clic la ristauri nella sua primitiva condizione. Il 
caso dei contadini francesi era attuilo diverso. A misura che i loro mezzi di sus- 
sistenza si attenuavano, le loro abitudini si mutavano, ed il loro numero non 
decresceva \ alcuni v 'erano sempre, pronti ad occupare un fondo come mezza- 
dri, « perchè (dice Trary, descrivendo la loro miseria) vi sono sempre degl'io- 
felici, i quali non saprebbero che cosa fare ». • *. ; - * 

ii modo io cui la taglia gradatamente produsse l'avvilimento dei contadini,' 
è descritto cop passione, e senza dubbio con accuratezza, daTurgot (5), nella sua 
corrispondenza coi ministri quand’era intendente del Limosino. Dopo avere notato 
elio quando il coltivatore riceve veramente la metà del prodotto, ba il mezzo di 
convertirsi gradatamente in piccolo capitalista, ed infine trovarsi in grado di pa- 
gare una rendita in danaro, soggiunge che, se la tassa sin dalla sua origine fosse 
stata imposta sui proprietarii, questo naturale andamento di cose non si sarebbe 
sconcertato, ed avrebbe procuralo al proprietario il godimento del suo reddito, 
senza implicare il bisogno di alcuna cura speciale da parte sua ; ma che là ta- 
glia fu da principio una specie d‘ testatico, e leggerissimo, da cui i nobili 
furono esenti; ed a misura che si accrebbe l’imposta, diventò indispensabile il. 
levarla in proporzione ai mezzi dei coltivatori, i quali si calcolavano secondo 
l’estensione dei toro poderi, metodo per mezzo del quale il privilegio dei no- 
bili venne eluso; che fino a quando l'imposta si mantenne in termini discreti, 
il mezzaiuolo lu pagò sottraendo altrettanto dai suoi mezzi di vivere; ma quando 
si accrebbe, la porzione del coltivatore ne riuscì tanto diminuita, che finalmente 


(1) Diz. di finanza. Discorsi preliminari, porle VII, e I. -ili, p. 637. 

(2) Ivi, p. 658 39. 

(SjDi Vuuban nella Decima reale, c nel Dctail de la t-'rance , con più partico- 
larie! e calore; ina questo descrizioni sono meno esclusivamente applicatali al mez- 
zaiuolo che quelle di Turgnt. 
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si ridusse alia più profonda miseria. Questo riflessioni, egli dice, spiegano come 
sia divenuto possibile che i coltivatori cadessero in quell'eccesso di miseria in 
cui si trovavano allora nel Limosino e nell'Aogoulennne, c quasi in tulle le prò- 
viocje di • piccola collera >. Questa miseria, egli dice, è tale, che sulla mag- 
gior parie dei feudi, i colli valori non hanno, dopo pagale le loro imposle, più 
clic 25 o 50 lire a testa da disporre annualmente per ciascuna persona (non in 
danaro, ma in valore di viveri che essi consumino); spesso hanno nnrhe meno, 
c quando non possono più sussisterà, il proprietario è obbligalo a prendere sopra 
di sé il carico di alimentarli. Taluni pruprìelarii, aggiunge, sono siali per forza 
condotti a convincersi che la loro pretesa esenzione dalla taglia è riuscita mollo 
più dannosa a loro medesimi che ni loru inquilini, e che un’imposta la quale ha 
rovinato intieramente i coltivatori, andava a ripiombare quasi tutta sopra i pa- 
droni del suolo. Ma le iliusioqi dell'interesse proprio male compreso, sostenute 
dalia vanità, avevano per lungo tempo predominato nelle loro menti, e soltanto 
svanirono quando le cose furono spiote a tale eccesso, che i proprielnrii non 
trovavano più braccia per coltivare le loro terre, se non contentandosi di divi- 
dere coi loro mezzaiuoli il carico dcli'imposla. Quest'uso aveva cominciato ad 
introdursi in molte parli del Limosino, ina non erasi propagato: il proprietario 
deveuiva ad una tale convenzione soltanto quando non gli era possibile, senza 
di essa, trovare dei mezz.aiuoli; ed apche in tal caso, il mezzaiuolo veniva 
sempre ridotto a ciò clic eragli strettamente necessario perchè non morisse di 
fame (1). 

La taglia evidentemente non cominciò a passare dalle spalle del lavoratile- 
a quelle di uhi lo impiegava, se non quando il lavorante erasi gradatamente ri- 
dotto al minimo possibile della sua sussistenza; cd allora tanta parte se nc ri- 
mosse, quanta ne era strettamente indispensabile per preservarlo dal pericolo di' 
radere in questa estremità. 

La Rivoluzione cambiò in piccoli proprielarii molli di questi mezzaiuoli che 
non di meno abbondano ancora io Francia; eia loro condizione sembra essersi 
meno mutata in meglio, di quello che si sarebbe potuto attendere dalle riforme 
operatesi Del sistema delle imposte. M. Tracy, membro dell’ Istituto e Pori di 
Francia sotto l’Impero, il quale era sialo per quarant’anni proprietario di fondi 
dati a mezzeria, fa una miserabile descrizione deh loro sluto, ed aggiunge di co- 
noscere mezzerie le quali mai, a memoria d’uomo, non avevano permesso al 
loro coltivatori di trovare il proprio alimento nella metà del prodotto loro spet- 
tante. Essendo la sua descrizione il più autentico ragguaglio che si possa avere 
sulla attuale mezzeria in Francia, io la soggiungo testualmente (2). 

• Essi formano ciò che chiamasi comunemente una mezzerìa, e che spesso 
comprende altrettante. terre, e più ancora, che se ne trovano nelle grandi fatto- 
rie, soprattutto se non si tien conto dei terreni vaghi, ordinariamente non rari 
in questi paesi, e non dei tutto inutili, poiché servono a farne dei pascoli, o 
qualche volta ancora a seminarvi del graDO nel tempo in cui si lascino in 


(1 ) Così, anche in ciò, il mezzaiuolo è sempre ridotto a ciò che precisamente è 
indispensabile perchè non muoia di faine. — Turgot, t. IV, pp. 277-274, 27ti. Memoria 
presentata al Consiglio ; opere di Turgot, t. IV, pp. 271 , 272. 

( 2 ) Tracy, Eco», poi., p. 21B. 
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riposo! camp! abitualmente coltivali. Il proprietario è dunque 

ridotto a fornirli di bestiame, di utensili, e di tutto ciò che occorra alla coltiva* 
rione e stabilirvi una famiglia di contadini, i quali altro non abbiano fuorché 
le proprio braccia, e coi quali ordinariamente conviene di ceder loro la metà 
del prodotto, mvece che un salario (Isso. Perciò è che si chiamano mena- 
iuoli, lavoratori a metà. Se la terra è troppo cattiva, questa metà dei prodotti 
riesce insufficiente ad alimentare, anche nel modo più misero, il numero d'uo- 
mini necessari per lavorarla; ed essi s'indebitano ben presto, fino a che biso- 
gnerà congedarli. Non di meno se r>e trovano sempre per rimpiazzarli, giacché 
vi son sempre degl'infelici i quali non saprebbero che cosa fare. I congedati 
medesimi accorrono altrove , e vanno di nuovo ad incontrare la medesima 
sorte, lo conosco talune mezzerie le quali, a memoria d'uomo, non hnn mai 
alimentato i loro coltivatori per mezzo della metà del prodotto ». 

Da un articolo pubblicato nella Foreign Quarterly, mentre queste pagine 
erano sotto il torchio, si vede che, ad onta dello moltiplicazione dei piccoli 
proprietari! dopo la Rivoluzione del 1789, i mezzaiuoli coltivano ancora una 
metà del territorio francese. La loro condizione attuale sembra un po’migliorata, 
per il mutamento avvenuto nel sistema finanziario, e i loro patimenti sono ag- 
gravati per la propagazione d'una classe di mediatori (esistenti sempre fino ad 
un certo punto), i quali, senza mutare le condizioni sotto le quali il coltivatore 
lavora la terra, pagano una rendita In danaro al proprietario, ed opprimono il 
rontadino, perchè possano cavar profitto dalla loro speculazione. 

Avendo abbastanza spiegato la condizione dei mezzaiuoli francesi, possiamo 
ora rapidamente passare a rassegna là medesima specie di coltivatori in altri 
paesi, e vedere le peculiari differenze che la distinguono da quella di Francia. 

SEZIONE V. . 

Mezzerie in Italia. 

La caduta della potenza romana, e dell'Impero Bizantino in Italia fa gra- 
duata e lenta; l’ombra del loro gran nome sembrerebbe aver fatto scudo per 
un cerio tempo alle mura dell'antica capitale. La lingua e la storia degli Italiani 
iodica clie le alterazioni nelle abitudini e nel meccanismo della società, prodot- 
tesi ov’era lo sede primitiva dell'Impero, dal cangiamento finale di padroni e 
dalla miscela delle razze, furono meno violenti e men generali di quelle che 
avvennero nelle provincie lontane. È probabile che da alcune parti d’Italia i 
coloni medietari mai non disparvere, e che i coltivatori attuali del saolo ita- 
liano discendono in iinea retta dagli antichi mezzadri. Le grandi fattorie lom- 
barde, i vasti traili della Campagna romana, le maremme die s’incontrano sulle 
coste, sono occupate da capitalisti ; giacché dovunque si debbano mantenere 
numerose greggia, nè il contadino coltivatore, nè il proprietario, posson ba- 
starvi. Ma ad onta di queste ed altre eccezioni, l'Italia, dalle Alpi alla Ca- 
labria, è ancora coperta di mezzaiuoli (1). Le mezzerie italiane sono più pic- 


(I) Cl.if dei » !f terre mi affittati 1 , i picrnli prnprielarii neo tose rari. 
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cole che le franceti. La loro estensione è determinata secondo ciò che I proprie- 
tarii credano più utile ai loro interessi: se importa loro il non avere un minor 
numero di braccia, di quanto basti alia compiuta coltura, sono pure interessali 
a non averne di troppe. La quantità della terra che un mezzaiuolo colla sua fa- 
miglia possa lavorare, deve molto dipendere dal metodo che siegua nella col- 
torà. In Francia il sistema, che era generale una volta nell'F.uropa settentrio- 
nale, predomina ancora dappertutto : cioè, la coltura del grano lino a che la 
terra possa sopportarlo, e poi il magaese o per uno o più anni, con molla 
terra incolta destinata a pascolo. Seguendo un tal metodo, ogni famiglia esige, 
e può governare un gran tratto di terra. In Italia la rotazione usala dai Romani 
si adopera ancora; i legumi raccomandali da Virgilio sono coltivali estesa- 
mente, ed il bestiame si nutre spesso eoi prudono delle terre arative. Con tal 
sistema una quantità mollo minore di terra, è quella che può esser occupata 
da una famiglia, e può bastare ad alimentarla. Quindi i mezzaiuoli si trovano 
sempre disposti ad accettare la suddivisione delie loro parlile. Per ragioni che 
Ira poco spiegheremo, quei motivi che volonturiuuienlo inducono a raffrenare i 
matrimoni: precoci nelle alte classi di tutti i paesi, ed in tutte le classi in 
qualche paese, raramente influiscono sulla popolazione contadina, che trae la 
sua sussistenza da un foudo che essa medesima coltiva. Tali suno i mezza- 
iuoli: la loro moltiplicazione, come abbialo veduto avvenire nel caso della l’ran- 
eia, ordinariamente procede Uri dove non s’incontri l'estremo limite della sussi- 
stenza, o come più spesso avviene, (Ino a che i proprietari! non si ricusino 
a suddividere le parlile, già abbastanza fornito di braccia, ed iususcettibib a 
ricevere senza scapito del proprietario, un lavoro addizionale (1). Le mezzerie 
italiane sono di estensione diversa; quelle della Toscana si aggirano fra i dieci 
acri; ma in Napoli non sorpassano i cinque acri, ed i coltivatori pagano due 
terzi del prodotto al proprietario. Il loro clima e la natura delle loro terre 
permette di farlo : il clima rende superflue molte cose che iu altri paesi sono 
di estrema necessitò; e la terra, fertilissima com'é, produce otto raccolti in cin- 
que anni, in campi ove si può ad un tempo tenere una ricca foresta d'alberi 
frulliferi, ed una buona vigna. Pure, tenendo anche conto di questi vantaggi, 
un terzo del prodotto possibile a ricavarsi da cinque acri di terra, dev'esser 
sempre una miserabile sussistenza per il coltivatore, soggetto a tutte le ves- 
sazioni di un cattivo governo, c d’una aristocrazia armata d’ogni sorta di per- 
niciosi poteri e privilegi, e sempre dispostissima ad abusarne. I mezzaiuoli 
toscani si considerano come migliori di lutti, e vicino a Firenze hanno tutta l'ap. 
paranza di una considerevole agiatezza, la quale è principalmente attribuita alla 
manifàttura dei cappelli di paglia, lavoro generale per essi. Ma a qualche di- 
stauza dalla capitale , la loro condizione è misera , grossolana ; cattivo , e 
scarso il loro cibo; e la penuria è tale da ritenerli in un perpetuo stato di 


(1) Vi sodo nondimeno alcune parti della Toscana dove è costume che il solo 
figlio maggiore si ammogli ; ma nessuna reslrizione di tal genere ha impedito ai 
mezzaiuoli italiani , in generale , di moltiplicarsi fino al limile estremo della pos- 
sibilità del proprietarii, ed in molti casi, fino a divenire un grave carico per l'agri- 
coltura. 
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righiti) verso i proprielarii da cui ricevono continui aiuti ili diverso genere (1\ 
Mr. Cose, che aironi anni addietro visitò la Valtellina, e Mr. Gilly, die ul- 
timamente fu tra. i Valdesi, descrive come poverissimi i meliamoli di quello 
contrade. Del pari nelle provine» spagnuole in cui più abbondano, si dice che 
sieno estremamente poveri , coinè nelle isole Canarie ove la meueria è l'unico 
modo di coltivare la terra. v - 

Nelj’Afganistau una razza di coltivatori si trova, chiamati Ruzgurs (2), i quali 
non differiscono sotto alcun riguasdo dai mezzaiuoli dell'Europa occideulale. li 
questo l'unico esempio che si possa citare in Asia, dove la mezzeria, benché 
spesso si trovi parzialmente innestata sul sistema dei ryols, nondimeno in ncs- 
suu luogo si potrebbe rinvenire nella sua pura forma. Ma l'Afganislan è uno 
slrauo paese, in cui, per le peculiarità della sua condizione geografica e politica, 
i frammenti di quasi tutte le istituzioni civili conosciute nel rimanente del 
mondo continuano a coesistere in uno stato di confusione molto simile at- 
l'auarchia. 


SEZIONE VI. 

Riassunto della mezzeria. 

Paragonando il mezzaiuolo col servo, evidentemente il primo presenta molti 
vantaggi: l'essere a lui affidata tutta la cura della coltivazione, é una circo- 
stanza che non solamente lo indica meglio estimato in società, ma implica un 
miglioramento sostanziale nella sua condizione. Noi abbimi) detto che il lavoro 
forzoso dei servi, suppone l'esistenza di un certo potere arbitrario nel padrone, 
senza di cui la coltivazione non potrebbe effettuarsi., Ala il mezzaiuolo è li. 
Itero dalla oppressiva sorveglianza del proprietario, e le condizioni dei loro 
rapporti non esigono un tal potere arbitrario. Che molli fra i mezzaiuoli sieno 
stali una vulta schiavi , vi ha poco luogo di dubitarne ; essi sono , e sono 
stati generalmente per molti secoli, io credo aDii .mnversalmeiile, uomini li- 
beri; ed i sovrani dei diversi paesi in cui esistono, lian potuto in molli casi 
estendere tanto i potere dei pubblici tribunali, da render sicure le persone e le 
proprietà dei mezzaiuoli. . , >, 

Un altro vantaggio del mezzaiuolo, che sventuratamente in pratica è fórse 
meno di quanto sarebbe desiderabile, è questo: che siccome ia rendila del pro- 
prietario dipende dalla quantità del prodotto, cosi egli ha un evidente interesse 
ad impedire che le forze ed i mezzi del coltivatore vengano a sperdersi sotto le 
oppressioni. Uo mezzaiuolo aflamato nou può essere che un cattivo agente di 
coltivazione, dalia cui efficacia dipende il reddito del proprietario, e nelle cui 
perdite il proprietario è costretto ad avere la parte sua. Ma ciò che Turgol chiama 
« illusioni del proprio interesse » , o in altri termini, forse, i'indolenza e l'igno- 
ranza dei proprietari!, hanno impedito che il coltivatore mezzadro raccolga lutto 


^ (i) Arturo Yuung, Viaggio in Frauda td in Italia. Appendice. — Quctii volumi 
contengono molle particolarità sulle condizioni dei mezzaiuoli lombardi e toscani. 

% Elpbinòone, Caldini, voi. I, p. 471. , 
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il beneficio die una tale considerazione avrebbe dovuto assicurargli. Mentre la 
taglia in Francia, per esempio, poteva essere tutta aggravato sul coltivatore, 
non si lasciava di farlo, benché fosse questo un mezzo di ridurlo all’estrema 
penuria, ed in altri paesi, ora In troppa suddivisione del suolo, ora le troppe 
imposte, lo hanno lasciato in una condizione depressa e disperala. Pure, l'in- 
teresse che egli lui in comune col proprietario della terra, nel buon successo del- 
l'industria agraria, non £ mai affililo privo di buoni elfetti. Quando si riduce ad 
estremi bisogni, Ita sempre un padrone a cui ricorrere, il quale è interessato a 
non lasciarlo perire, o anche a non lasciarlo soffrire al di là di uu certo limi- 
te (l>; e nelle annate di carestia, le anticipazioni di viveri ed altri oggetti in- 
dispensabili, da parte dei ptoprielarii, soli quasi generali. 

Ma se il vincolo fra il mezzaiuolo ed il proprietario presenta alcuni van- 
taggi quando si paragona con quello che passa tra II signore cd il servo obbli- 
gato a pagare una rendila in lavoro; Ita pure varii scrii inconvenienti, pecu- 
liari al sistema delta mezzeria. L’interasse diviso, che esiste nel prodotto della 
buona coltivazione è un ostacolo che si oppone ad ogui tentativo di migliora- 
menti agrarii. Il coltivatore non presta ascolto ai suggerimenti del proprietario; 
il proprietario è ritroso ad affidar nuovi capitali in mano di un coltivatore 
pieno di pregiudizi), -e il più sovente ignorantissimo. Il coltivatore ordinaria- 
mente ba paufa d'ogni innovazione ; egli esiste meramente sopra un sistema 
di coltivazione a lui familiare, ed ogni esperimento, il cui successo fallisca, io 
pub ridurre alla fame. Questa timore rende quasi impossibile l'introdurre mi- 
glioramenti nelle pratiche dei mezzaiuoli. Arturo Youug fu testimonio di molti 
saggi fatti da agricoltori istruiti sui propri! fondi ; e ne conchiude il racconto 
dichiarando che nel sistema della mezzeria i melodi comunemente usati nel 
paese bieogua che si accettino, buoni o cattivi che siano (8). Mentre ogni etra- 
•giamento di sistema fa paura al coltivatore, il proprietario si arresta avanti alla 
necessità di anticipare nuovi capitali per qualunque miglioramento clic si pro- 
ponga. Quando un solo dei due contraenti è quello elio deve anticipare il capi- 
tale, cd un altro deve adoperarlo per vantaggio cornane, naturalmente si avrà 
trascoraggine e dissipazione da parte di chi riceve, dubbio e ritrosia da parte di 
chi contribuisce. I proprietarii (dice Turgol), che anticipano capitali soltanto 
perché non possono farne a meuo, e che non sono molte, ricchi, amano limi- 
tarsi a quella parte che sia strettamente indispensabile, e quindi non liavvi pa- 
ragone da fare fra le anticipazioni che un proprietario conceda ai suoi mez- 
zaiuoli, e quelle a cui si decido il fittamelo capitalista (3). Eppure noi sappiamo 
da altre autorità che in Frauda era anche scarsissimo ii capitale anticipato dai 
Stiamoli, af quale era tanto inferiore quello delle mezzerie (4). 

Il caso diviene ancora mollo più tristo quando si tratta di proprietarii tras- 
curali od assenti. « Nelle coltive annate (osserva Turgot) il proprietario è co- 
stretto ad alimentare i mezzaiuoli, sotto pena di perdere ciò che ba anticipalo. 


(1) Turgot, Trocy, Yoimg. 

(2) Viaggio in Francia. 

(3) Opere di Turgot, t. I v , p. 2t>7. 
(4J Arturo Touog. 
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Questo modo di amministrare i fondi esige, da parie del proprietario, una con- 
tinua attenzione, ed una residenza abituale; e perciò, se si vede che gli alluri 
di un proprietario sono menomamente sconcertali, o se egli per una causa qua- 
lunquc è costretto di assentarsi, le sue mezzerie Uniscono di rendergli qualche 
cosa. Cosi i fondi delle vedove e dei minori ordinariamente, rimangono abban- 
donali » (1). Quando ci ricordiamo dei Ialiti proprielarii che dovettero assentarsi 
per servigio militare o per altre ragioni, e ad es9i aggiungiamo le vedove, i mi- 
nori, le persone i cui alTari andarono a male, si può argomentarne che la lista 
dei fondi mal coltivali od all'atto incolti dovrà essere formidabile, e non ci farà 
sorpresa il sentir parlare « deH’impoverimeuto assoluto di qualche provincia •, 
né « dell'abbandono di molte mezzerie, per mancanza di bestiame, o per impos- 
sibilità nei proprielarii di sopperire il capitale indispensabile • (2\. 

Le cause che, sotto gli occhi di Torgot, produssero questi «•(Tetti nel Limo- 
sino, devono operare, con poche differenze, in lutti i paesi d Europa coltivali a 
mezzeria, e devono reputarsi causa precipua della povertà in essi osservala. 

La rendila ricavala dalla mezzeria evidentemente può crescere in due modi: 
o per aumento nel prodotto, derivante da maggiore industria del coltivatore; o 
per aumento nella rata di prodotto spettante al proprietario. Quando, in qucMo 
secondo- raso, la rendila cresce, senza che cresca il prodotto, l’aumento non 
-ridonda in tiene del paese; i mezzi su cui si pachili le lasse, stri cui si man- 
tengano le flotte e gli eserciti, rimangono precisamente quali erano: non havvi 
che trasferimento di ricchezza, nessun aumento; ma quando le rendile cre- 
scono, perchè il prodotto è divenuto maggiore, allora c di altrettanto che il 
paese arricchisce ; la sua potenza di contribuire alle imposte, di sopportare le 
spese pubbliche, si è aumentata; vi è stato un progresso di ricchezza, non un 
mero trasferimento, da una mano all’altra, della ricchezza che prima esisteva. 
Un late aumento di rendite indica ancora un altro progresso di ricchezza, altrel-' 
tanto esteso, e piò benefico, nell’aumento dei redditi appartenenti ai mezzaiuoli 
medesimi, pei quali la metà del prodotto viene ad ingrossarsi , precisamente 
come s’ingrossa quella del proprietario. 

L'esistenza delle rendile, nel sistema delle mezzerie, non dipende affatto dal- 
l'esistenza di varie qualità nel suolo, o di varii profitti sul rapitale e sui lavoro 
adoprntovi. I proprielarii di un paese il quale, con piccole quantità di capitale, 
hanno quantità di terreni sufficienti a permettere die un corpo di contadini si 
mantenga da sé, continuerebbero a ricevere un reddito, come proprielarii, par- 
tecipando al prodotto dell'industria di quei lavoranti, quand'anche tutte le terre 
del paese divenissero perfettamente eguali di qualità. 

Nei paesi coltivati a mezzeria, la mercede della maggior parto del popolo 
dipende dalla rendila che si paga. Essendo la quantità del prodotto determinata 
dalla fertilità del guolo, dall’estensione delia mezzeria, daU’abililà, industria td 
efficacia del mezzaiuolo, la divisione di quel prodotto, da cui le mercedi dipen- 
dano, è determinata dalle condizioni de) contralto fra il coltivatore ed il pro- 
prietario. In ugual modo, l’ammonlare della reudita, in tali paesi, è determinata 


fi) Turgol, t. VI, pp. 203, 20(. 

li ) Ivi, I. IV. p. 302. 
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dall'ammonlare della mercede. Rimanendo inalterato il prodotto , la porzione 
del proprietario, cioè la rendita, dipende dalle condizioni che egli ha fatte al 
coltivatore. 

Fra le tre grandi specie di rendite da contadini, quelle delia mezzeria pre- 
valgono meno estesamente che le altre. Di tutta la superficie coltivata sul globo, 
le mezzerie sono diffuse sopra una porzione molto minore di quella in cui pre- 
dominano le rendite in lavoro. Ma esse occupano paesi i quali per lungo tempo 
furon la sede di nazioni eminenti nei primi ranghi dei popoli inciviliti, e che 
probabilmente per molti secoli potranno trovarsi fra i più distinti depositari del 
sapere e delle arti dell'uman genere. 

Queste sono inoltre nazioni agricole, cioè la massima parte della loro popo- 
lazione produttiva è occupata ai lavori deiragricollura. L’estensione dunque 
delle loro ricchezze deve principalmente dipendere dal buon successo della loro 
agricoltura; e questo sarà in gran parte determinato dalle condizioni gotto le 
quali viene occupato il suolo, dai sistema di rapporti stabiliti fra il proprietario 
ed il coltivatore. 

.Non solamente la ricchezza d'una nazione, ma la composizione della, so- 
cietà, l’estensione e la reciproca influenza delle diverse classi che la compun- 
gono, subiscono ia potente azione dell’eflkacia agricola. L'estensione delle classi 
occupate dig^rori non agrarii in tutto il mondo è necessariamente determinata 
dalla quantità di viveri che gli agricoltori producano, al di là di quanto sia ne- 
cessario a) loro alimento. Gli agricoltori iuglesi, per esempio, producono viveri 
sufficienti per se stessi, e per due volle il loro numero. Ora l'esistenza di questa 
numerosa popolazione non agraria, la ricchezza e il predominio di coloro che 
l’adoprano, e di coloro che fan traffico dei loro prodotti, hanno una graudo in- 
fluenza sugli elementi del potere politico in Inghilterra, sulla sua pratica costi- 
tuzione, sul carattere e sulle abitudini della nazione. Alla mancanza di questa 
classe non agraria, e della ricchezza e dei predominio che l'accompagna, pos- 
siamo benissimo attribuire molti fenomeni politici che si osservano fra i nostri 
vicini continentali. Se la loro agricoltura divenisse cosi produttiva, da per- 
metter loro di mantenere una popolazione cittadina proporzionata alia nostra, 
ossi forse si avvicinerebbero di mollo al nostro stato politico e sociale. Ad ogni 
modo, il potranno, lo qui non dico se sia desiderabile che lo facciano, ma non 
si possono mettere in dubbio i grandi effetti che questa mutazione produrrebbe 
sulle loro abitudini ed istituzioni, sulla somma delle loro forze interne, e sulla 
loro esterna influenza. 

Che alcun notabile cangiamento nell'efficacia dell'agricoltura, e nella cifra 
relativa delle classi agrarie e non agrarie, non possa avvenire presso alcun po- 
polo, finché il sistema della 'mezzeria vi si mantenga in vigore, ciò crediamo po- 
ter dedurre da quanto abbiam detto sui difetti e solle conseguenze passale di 
un tal sistema. Adunque, il predominio attuale delia mezzeria, le sue modifica- 
«ioni, il graduala progresso, in alcuni casi, verso un sistema differente, in altri 
la resistenza ostinata che le mezzerie presentano contro, l'azione del tempo ed* 
anche contro i desideri i e gli sforzi di coloro che vogliano liberarsene, son 
tutti punti da studiarsi con diligenza, da chi voglia discernere le cause dell'at- 
tuale condizione di alcuni fra i più importanti paesi d'Europa, o meditare sul 
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progressi di futuri cangiamenti nelle loro istituzioni politiche e sociali, o nella 
loro forza e potenza relativa, come nazioni. 

A questi molivi di attento esame, aggiungiamone un altro di non minore 
importanza, il quale è stalo già incidentemente menzionato, cioè lu stretta con- 
nessione che le rendite della mezzeria (come le rendite in lavoro) hanno con le 
mercedi delia massima parte della popolazione esistente uei paesi in cui esse 
prevalgano. Questa connessione pone i loro elTctli in intimo coutallo coi co- 
modi, col carattere, e colla condizione di un'importante porzione della grande 
famiglia utnana, e busta da se sola per concentrare sulle loro particolarità c va- 
rianti l'avida attenzione dei politici c dei filantropi. 


CAPITOLO IV. 


SUZIONE I, ' 



{tendile dei ryols. 

Le rendite dei ryols sono, con poche eccezioni, peculiari all'Asia (1). Sono 
rendite in prodotto, pagate da un coltivatore che riceve dalla terra la sua ri- 
munerazione, al sovrano come proprietario del suolo. Ordinariamente sono ac- 
compagnate da un dritto precario, nel coltivatore, di rimanere occupante delia 
Sua partila di suolo, finché non cesserà di pagare la rendita che gli si domanda. 
L'origine di queste rendile è nel diritto attribuito al sovrano, come unico pro- 
prietario del suolo su cui domina. Abbiamo veduto che dritti simili sono siali 
riconosciuti in altre epoche dalla maggior parte delle nazioni. In Europa spari- 
rono o divennero puramente nomiuali ; ma i sovrani asiatici continuano ad es- 
sere, come furono per una lunga serie di secoli, i diretti signori dei contadini, 
die vivono coi prodotti dei suolo dei loro doinioii. Di tanto in tanto sì presen- 
tano alcuni indizii che ci fanno argomentare in quella parte del globo uno stato 
di cose esistito altra volta, sotto il quale i diritti sulla terra devono essere stati 
in condizione diversa da quella in cui oggidì li vediamo; ma eh) rimonta ad una 
antichità cosi primitiva, da deludere tulle le nostre indagini. Dall’epoca in cui 
comincia il periodo storico, tutti i grandi imperi dell'Asia sono stati sempre al- 
lagati da stranieri; e i loro diritti come conquistatori sono la base su cui si ap- 
poggiano le pretese degli attuali sovrani. La Cina, l'india, la Persia e la Turchia 
asiatica, paesi collocali tutti alt' estremo limite del gran bacino dell'Asia centrale, 
furono saccessivamenle soggiogali dalle irruzioni delle sue tribù, e taluni parec- 


(1) Esse sono state introdotte dagli Asiatici nella Turchia europea. Esistono in 
Egitto, e molte forse se ne potranno rinvenire in Africa. , 
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cliie volle. La CFoa anche in questo momento con difficoltà sembra potersi sot- 
trarre al pericolo di un'altra conquista. Dovunque questi invasori sciti han preso 
stanza, stabilirono una dispotica Torma di governo, a cui si sono prontamente 
sottoposti essi medesimi, obbligando a sottoporvisi gli abitanti dei paesi con- 
quistali. 

L’uniformità del sistema politico da loro adottato, è una sorprendente pecu- 
liarità, e diviene sempre più notabile quando la mettiamo in contrasto colle li- 
bere istituzioni introdotte dalle orde germaniche, le quali, nelle parli occiden- 
tali dell'antico mondo, s'impossessarono di paesi più ricchi è più inciviliti che 
la loro patria. Si è creduto che la differenza possa attribuirsi alle native abitu- 
dini dei Tartari come tribù pastorali. Ma anche i Germani eran pastori, e la dif- 
ferenza delle loro istituzioni bisogna attribuirla a qualche altra causa. Forse in 
gran parte si troverà nel diverso carattere delle loro primitive sedi. Fra le paludi 
dei toro boschi, i Germani, quando non erano in guerra, vivevano in una sop- 
portabile sicurezza ; le loro abitudini di ubbidienza militare si rilassavano, ed 
essi godevano quella ruvida ed indolente libertà, che i barbari guerrieri mai non 
abbandonano se non vi sono costretti da bisogno. Alcune fra le tribù degli 
Afgani presentano un notabile esemplo dei diversi gradi di sommissione all'au- 
torilà che nascono fra le nazioni pastorali, sotto il predominio dei diversi sen- 4 
irnienti di sicurezza o di pericolo. Lentamente e parzialmente abbandonano le 
loro abitudini migratorie: in una parte dell'anno sono stazionarli, fermandosi 
nel paese in cui si seutouo sicuri-, in un'altra parte si muovono verso pascoli 
lontani. Mentre sono saldi e tranquilli, le loro istituzioni sono libere come 
quelle degli antichi Germani, e su molti punii si rassomigliano perfettamente. 
Quando si muovono, e cominciano a sentire vicino il pericolo, o la necessità di 
agire in concerto, passano ben tosto ad una dispotica forma di governo. Un 
kan, la cui autorità, quand'erano stazionarli e salvi’ non riconoscevasi, diviene 
tult’insieme investito di un potere supremo; ed essi nc sentono tanlo 11 bisogno 
che, quando per privati molivi il kan desidera rimanersi a rasa, ed occuparsi 
di altro che la guida della tribù, lo reclamano istantemente e lo costringono ad 
accettare la loro sommissione marciando alia loro lesta (1). Ma i Tartari del- 
l'Asia centrale abitano vaste pianure, traversale in ogni senso da montanari ne- 
mici. L’ufficio di custodire le loro proprietà e lo loro vile diviene una guerra 
costante; e le loro abitudini di sommissione militare non s'interrompono più: 
son uomini che nascono e muoiono sempre in questo sistema. Fgli è possibile 


(I) F.lphinslone, Caubut, voi. Il, p. ttS. — Quando il pnpnto è raccolto in campo, 
e governato dai suoi mooshirs, senza alcuna dipendenza dal kaun ; e quando è sparso 
nel paese, sussiste senza alcun governo di sorto; ma quando si tratta di una marcia, 
immediatamente si sottopone al kaun, e se ti deve passare in paese nemico, egli i no- 
minato capo dei chelwashtees, assume un'autorità assoluta e diviene oggetto di vene- 
razione per tutta la tribù. Una prova dell'Importanza del kaun durante una marcia, si 
trova nella condotta del Hauser quando lunus Khan, il loro capo attuale, si ricusù di 
accomp gnarli in unti delle loro migrazioni. Egli desiderava rimanere nel Damami con 
200 o 300 de’ suoi per aiutare Surwur kaun contro i Vueeregs; ma la sua risoluzione 
costernò la tribù, la quote dichiarò essere impossibile il marciare senza il suo kaun. 
Furono cosi vive le rimostranze, che lunus si senti in fine costretto di abbandonare 
il suo primo disegno, o si decise ad accompagnarla nella sua marcia al Khorasstun. 
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che, quando s'impadronirono dei grandi imperi asiatici, essi iu molti casi tro- 
varono già introdotto il diritto esclusivo del sovrano sulla proprietà del suolo; 
non come un superiore rimolo o nominale, ma come un diretto ed effettivo pro- 
prietario. Co tal diritto può essere residuo di prime conquiste, o in altri casi 
più antichi può essere il risultato di circostanze simili a quelle da cui gl’iudi- 
geni dell’Africa, del Perù, o della Nuova Zelanda, furono indotti a riconoscere, 
nel darsi all'agricoltura, il diritto dei loro sovrani a disporre dei territorio che 
la nazione occupava. Comunque sia, egli è certo che i Tartari hanno ognidove 
o adottato o introdotto un sistema politico, perfettamente in armonia colle loro 
abitudini di sottomissione da parte del popolo, e di potere ossoluto da parte dei 
capi: e le loro conquiste lo hanno o introdotto o ristabilito dalie sponde del 
Mar Nero Uno a quelle del Mar Pacifico, da Pechino a Nerbudda. In tulla l’Asia 
agricola (eccettuata la Russia) il medesimo sistema prevale. Non vi ha nè capi- 
tali Dè capitalisti, che possano con precedenti accumulazioni di prodotti alimen- 
tare la massa del popolo. Il coltivatore deve o avere un po' di terra da colti- 
vare, o morire di fame. Il corpo deila nazione dunque in Ogni caso dipende dal 
gran proprietario sovrano, pei mezzi di alimentare la vita, il rimanente del 
popolo è forse ancora più dipendente: vive da soldato, sopra una parte del red- 
dito proveniente dal lavoro dei coltivatori; non vi sono classi intermedie ed 
indipendenti; e grandi o piccoli, tutti sono letteralmente ciò che professano di 
essere, gli schiavi di quei padrone dal cui arbitrio i loro mezzi di sussistenza in- 
tieramente dipendono. L’esperienza di molti lunghi secoli d’un’oppressione mo- 
notona ha sufficientemente mostrato come una tale condizione di cose, una volta 
introdotta, tenda a perpetuare il dispotismo che genera. 

Quantunque un sistema consimile predomini in lutti i grandi imperi del- 
l’Asia, pure io ciascuno di essi si presenta con qualche modificazione , dovuta 
alte differenze di clima, di suolo, ed anche di governo, giacché lo stesso dispo- 
tismo ha le sue varianti. Di queste modificazioni ci basta il soggiungere qualche 
breve notizia. . -jy'; 

■-•-•o ■ ■ VSÉÉi. 

SEZIONE II. - 


Reudite dei ryots in India. 


Sembra probabile che gli antichi Egiziani, e gl’indiani adoratori degli idoli 
bramirne!, abbiano avuto uDa comune origine ; ma da dove vennero, o in quale 
stato di cose nacquero le loro istituzioni , difficilmente potrebbesi indovinare. 
Nell’India, le rendile dei ryots sono esistite fin da quando avvenne l'invasione 
guidala o accompagnata dai Bramini, e forse prima. 1 libri sacri degli indi at- 
tribuiscono alla conquista il diritto dei sovrano sopra il suolo del paese. 

■ Per effetto della conquista, la terra divenne proprietà del sacro Parasa 
- Rama; per effetto di un dono, divenne proprietà del Sage Casyapa; e da lui fu 
affidata ai Csatrias ( la casta militare ) onde proteggerla ; e successivamente 
cadde in possesso di potenti conquistatori, non di sudditi coltivatori. Ma la pro- 
prietà si acquista annualmente da questi ultimi, mercè il pagamento di un annuo 
reddito, e per quell’anno il re non può legalmente dare, vendere, o riprendere 
la porzione concedutane. Se la concessione è fatta in questa forma * tu la go> 
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drai per tanti anni » , il re non può disporne nel corso di tali anni, nè può 
concederla ad altri, finché il primo concessionario non manchi al pagamento 
della rendila. Ha se non havvi alcuna esplicita conventione di tempo, basterà 
che un altro individuo venga ad offerire un censo maggiore, perchè la terra si 
possa ritogliere al primo coltivatore ed assegnarla a guest 'altro » (1). 

Lo spirito e la lettera di questa legge soventi citala, è perfettamente d’accordo 
colla pratica dei vari! sovrani dell'India, nativi o stranieri. Quei dritti subordinali 
del popolo ad un temporaneo possesso, che nacquero in tempi pacifici, son sem- 
pre rimasti preenrii cd imperfetti: ma il dritto del sovrano è il dritto del piò 
forte; e quando o le guerre intestine o le invasioni straniere hanno condotto nel 
paese un nuovo padrone, la sua spada ha ristauruto il diritto del sovrano in 
tutta la sua primitiva purezza. 

La rata di prodotto presa dal principe è stata sempre variabile, o per un 
motivo o per uu altro; e non sempre egli si è contentato di limitarsi ad una 
qualunque rata definita. Le leggi, per quanto sembra, la fisserebbero ad un 
sesto del prodotto; ma in pratica questa regola si è sempre trascurata. Strabene 
dice che ai suoi tempi, i<t rie » X“è a rrxja, puadoi S'ainìir «ri reràp- 

Taif ip-yà%cvT<u ròiy xxpircov, dove, sforzando un poco i Greci, la rendila 
sembra essere stala da un quarto a tre quarti del prodotto. I conquistatori 
mongoli riscuotevano le loro rendite in rata proporzionale, la quale variava 
di molto, secondo la qualità del suolo, e più particolarmente secondo l'acqua 
di cui vi si poteva disporre; ma in pratica nessuna proporzione definita è stala 
ammessa. 

Sotto il governo degli lodi, si è sempre avuta una certa disposizione a 
rendere ereditari! alcuni subordinati diritti al possesso del suolo ed agli ulficii 
riguardanti la riscossione delle imposte. Il più importante di questi uffici; era 
quello dei zemindars. Costoro erano incaricali di riscuotere il reddito pubblico 
deile provincie, ed avevano diritto a ritenere per sé un decimo del suo ammon- 
tare, oltreché spesso avevano una porzione di terra in assoluta proprietà , ed 
erano rivestiti di uu potere grandissimo. Solevano frequentemente anticipare le 
sementi ed il capitale necessario al coltivatore, a patto di ripagarsene sulla rac- 
colta. Quando il figlio fu ammesso a succedere al padre, per molle genera- 
zioni, neli’ulficio di zemindar, i vincoli e gl’interessi del zemindar col popolo 
a lui soggetto, divenivano cosi moltiplici e stretti, che una traslocazione, la 
quale non fosse suggerita da cattiva condotta o da fallimento, diveniva agli 
occhi dei ryots un ulto di tirannica oppressione. In generale i ryots occu- 
pavano ia comune le loro terre, ed erano riuniti in tanti villaggi, soggetti a 
pubblici ufficiali da loro medesimi nominati, i quali distribuivano ai colti- 
vatori ed ai trafficanti le loro rispettive porzioni del prodotto comune. Gli 
udlcii del villaggio, ed i varii rami di traffico, divennero eredilarii. Il ryot me- 
desimo, il coltivatore effettivo, andava meu soggetto che gli ufficiali superiori 
ad essere disturbato nel possesso delle sue terre. Purché la quota dell’Imposta 
fosse pagata, non v’era interesse ad inquietare gli umili agenti della produzione, 
ed anzi v'era un interesse grandissimo a ritenerli. È perciò che si lasciò poco 


(I) CvlebroU, l Mg. Mie leggi indiane, voi. i, p. -fot) 
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a poco introdurre il diritto di impegnare o di vendere le porzioni di terreno da 
ioro rispettivamente occupate. 

Ma questi subordinati interessi si rispettavano solamente nelle epoche di 
pace, e di moderati governatori, cosa rarissima in India. Fin qui la sventura 
di quel paese è stala quella di andar soggetto ad una rapida successione di im- 
peri brevissimi : le convulsioni in metro alle quali essi furono introdotti, quasi 
mai non ebbero tregua, prima che le popolazioni avessero sentito tutte le conse- 
guente della loro debolezza e del loro decadimento. Finché qualche governo ge- 
nerale e realmente efficace è esistito, i capi hanno avuto un evidente interesse, 
ed ordinariamente Itan miralo, ad agire con le regole di un qualche defluito si- 
stema ; porre un limite alle loro esigenze,, proteggere i ryots, e spingere io nunzi 
la coltivazione, accordando loro una ragionevole sicurezza. (ìli imperatori mon- 
golli erano animati da questo spirito, quando esercitavano un potere che noti 
aveva alcun limite reale, all'infuori di quello che essi medesimi si prescrivevano. 
Ma a misura che l’impero s'indebolì, e che i capi subordinati, maomettani o in- 
dous, cominciarono ad esercitare un illimitato potere nelle loro rispettive pro- 
vincie, la loro rapacità e violenza sembra essere rimasta libera da ogni freno. 
Ogni sistema di moderazione o di protezione finì; rendite rovinose, imposte atl 
arbitrio, si raccoglievano nelle loro militari passeggiate colla punta della lancia; 
e ogni resistenza che la disperazione talvolta suggeriva di opporre, fu inesora- 
bilmente punita a ferro e fuoco. -, 

Scene simili a queste, nell'antica storia dell'India, si sono frequentemente 
rinnovate, con pochi Intervalli di riposo. Metà del ricco territorio di quel paese 
è quindi rimasta incolla, quantunque coverta da una popolazione, per la quale 
il permesso di renderla fruttifera, all'ombra di una moderala sicurezza, sarebbe 
stata una felicità; c nulla vi è che possa dirsi di eccedere l’ordinaria miseria dei 
ryots, e j'inefficaria dei loro mezzi di coltivazione. 

Quando gl’inglesi successero agli imperatori mongoili nel Bengal, comin- 
ciarono dolio spingere all'estremo i loro diritti come proprielarii del suolo, e tra- 
scurarono i diritti subordinati dei zemindars e dei ryots, in un modo che riusci 
oppressivo e tirannico, quantunque probabilmente non fosse strettamente illegale. 
Una grande reazione è avvenuta nelle loro Idee e nei loro sentimenti; ricono- 
scendo la necessità di restaurare la fiducia dei coltivatori, c volendo liberarsi dal- 
l'imputazione d'ingiustizia e di tirannia, si mostrarono pronti a spogliarsi del loro 
carattere di proprietarìi del suolo, ritenendo soltanto quello di sovrano. Quindi 
si venne ad un accordo, secondo il quale I zemindars assunsero un carattere che 
certamente mai non avevano avuto, quello cioè di diretti signori di quei ryots, 
verso i quali non erano stati che semplici agenti intermedi! fra loro ed il go- 
verno sapremo; agenti, nondimeno, investiti di un certo diritto al possesso ere- 
ditario della loro carica. Il governo, invece di riscuotere rendite, si contentò di 
ricevere un’imposta Ossa e permanente, della quale i zemindars si dichiararono 
responsabili. 

Non può dubitarsi che ano spirilo benefico fu quello da cui scaturì questo 
nuovo ordine di cose. Ma generalmente si riconosce che i diritti dei zemindars 
furono esagerati, e che, se si fosse fatto alquanto meno per essi, ed alquanto 
più per la sicurezza e per l'indipendenza dei coltivatori, il nuovo sistema, senza 
essere meno giusto o generoso, sarebbe riuscito molto più proficuo. 
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SEZIONE Ut. 

Rendite dei ryols in Persie. 

Fra tulli i governi dispotici d'Oriente, quello della Persia è forse il più vorace 
ed il più arbitrario ; nondimeno, l'indole speciale di quel paese ha introdotte al- 
cune preziose modificazeini , ed ha costretto il governo, per quanto sia scevro 
di scrupoli, a tratiare con molti riguardi gl'interessi sulla proprietà del 6uolo, 
subordinati al diritto della corona. 

l'na delle più notabili condizioni geologiche dell’antico mondo, è quel gran 
tratto di deserto sabbioso, che si estende su tutta la sua larghezza, ed impone 
un'indole speciale alle tribù che lo frequentano o che sono stanziate sul suo 
confine. Esso forma le sponde dell’Atlantico sulla costa occidentale deH'Africa, 
e costituisce il gran Sahara, il quale è stato la causa per cui le regioni centrali 
dell’Africa rimasero sempre nascoste alla curiosità degli Europei. Esso forma 
inoltre la superficie dell'Egitto, se se ne eccettua la vallata del Nilo; si esleode 
sopra l’Arabia, la Siria, la Persia e l’India superiore; e volgendosi dalla Persia 
verso il nord, attraversa fra Mushed ed Iterai (1), le montagne di Elburz e di 
Paropamis, che fanno parte della catena del Caucaso e dell’IIimaiaya ; corre 
verso il nord-est attraversando la Tarlarla, e gira attorno ai confini settentrio- 
nali delia Cina; e finalmente va a finire sotto le onde del mar Pacifico. In mag- 
gior parte le provincie della Persia consistono di un tal deserto, oppure son 
poste al suo limite; e tanto partecipano alla sua aridità e sterilità, che anche 
da una breve distanza l’occhio non sa distinguere ove finisca la terra vegetale e 
cominci il deserto (2). Ora questo suolo non ha altro mezzo di fruttificare, al- 
l’infuori dell'Irrigazione. Ma l'acqua, dice Frazer, è il beneficio di cui più siasi 
mostrata avara la natura in quei luoghi; la Persia non ha che pochi e piccoli 
fiumi e ruscelli, non affatto comuni, ed applicabili solamente alla coltivazione di 
una ristrettissima superficie del suolo. Nelle contrade più fortunale, i piccoli 
tratti posti a coltura somigliano a tante oasi nel deserto, e col loro contrasto 
fanno sempre più risaltare l’aridità delle terre d'intorno (3). 

Siccome le sorgenti e le correnti naturali non bastano alla coltivazione indis- 
pensabile per l'alimento del popolo, cosi i Persiani aprono, a grandissimo stento, 
certe sorgenti artificiali chiamale cannatila. Scavano sul fianco delle colline lun- 
ghe catene di cisterne o pozzi, a diversa profondità, e li mettono tutti io comu- 
nicazione con un canale che conduce le acque nella parte più bassa, dove si 
distribuiscono sui campi che son destinale a fertilizzare. Queste opere, sempre 
costose ed importanti, variano in dimensione; si cita qualche catena di pozzi , 
estesa per una lunghezza di trentasei miglia; e nel Cborassan si parla di un con- 


fi) Sulla direzione di queste sabbie nei confini della Persia e della Tarlarla, vedi 
Frazer, Khortusan, pag. 253. 

<*) Ivi- 

(3) Ivi, pag. 163. 
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nuul, entro il quale un uomo a cavallo poteva correre colla sua lancia in alto (1). 
Ma ordinariamente i canali son piccoli, e la catena dei poni non supera una 
lunghezza di due miglia. Dovunque, con questo o con altri mezzi, l’acqua vien 
portata sul suolo, si presentano le scene della rapida c lussureggiante vegeta- 
zione orientale. Se la guerra, o l'oppressioue, o i naturati accidenti, o l'azione 
del tempo distrugge o trascura queste opere umane, tutta la scena di fecondità 
svanisce ed il deserto riprende il suo dominio. I.a pianura di Yezid Khausl nella 
strada da Sturai a Teheran era celebre uua volta per bellezza e fertilità; il. Frazer 
la traversò nei 1821, e cosi la descrive: • La pianura di Yezid-Kbaust, che si 
estende nella linea della nostra strada verso Komaishab, presenta, vicino a que- 
sl'ultimo punto, un deplorabile esempio del generale decadimento della prospe- 
rità persiana. Le rovine di graudi villaggi ebe vi erano sparsi dintorno, c i 
rimasugli di muraglie che chiudevano mercati e giardini, ci annunziano l’an- 
lica esistenza di tempi migliori , e stanno come un memento mori ai re ed 
ai governi. L’intiera pianura era punteggiata di piccoli baluardi, che indicano il 
corso dei canali, una volta sorgenti di ricchezza e fertilità, ora ostruiti ed aridi, 
perchè non havvi nè uomo nè coltivazione che ne ricerchi l'aiuto • (3). li di- 
stretto di NUhapore era un’altra celebro sede della coltivazione persiana. « Ci 
si aggiunse, dice Frazer (parlando delle informazioni che riceveva intorno a que- 
sto luogo), che nei diversi dipartimenti del Kishapore si riconoscono quattordici- 
mila distinti villaggi tutti abitati, ed irrigati da dodicimila canali e diciotto ru- 
scelli derivanti dalle montagne. Questa magnifica descrizione non è senza dubbio 
esagerata, non essendo che la ripetizione di ciò che tradizionalmente si sa in- 
torno a quei luoghi nei loro giorni di alta prosperità: nulla oggi esiste di tanta 
popolazione e di tale ooltura; i villaggi son rovinali; ed i canali, le eoi reliquie 
sparse sulla pianura attestano la verità della tradizione, sono lutti ostruiti e 
secchi » (3). 

Ora il reddito principale dei monarchi persiani deriva dal prodotto della 
terra, di cui essi sono i proprietari! supremi. Non può sfuggire ai loro occhi 
per quanto siano accecati dall’avidità e dalle abitudini di rapina, che la spesa 
di strappare ai deserto tanti tratti di terra e mantenerli fruttiferi, non si po- 
trebbe mai affrontare, senza rendere realmente sicura la loro proprietà, e gene- 


(1) Questa è forse una favola, ma i cnnnauts devono spesso versare considerevoli 
volumi d'acqua. Frazer, che per la prima volta li vide a Kauzeroon, dice: I canoauls 
A canali sotterranei, sono stati frequentemente descritti, e costituiscono quasi l'unica 
specie di miglioramenti costosi, finora eseguitisi in Persia, perchè la loro proprietà é 
protetta e rende un profitto considerevole, nè mollo lontano; sono, in vero, più co- 
munemente costruiti da persone autorevoli, che dispongono a poco costo dell'acqua 
in questo modo condotta alla superficie del suolo. Àlcuni se ne sono recentemente 
costruiti nella valle del Kauzeroon, e si può avere un’idea del valore di una tale pro- 
prietà, quando si sappia ebe il rivolo di Dalakee frutta un reddito di 4 nula rupie 
all'anno, e che un cannaut rccenlenieute aperto da Kulb Altee Khan, governatore di 
Kauzeroon, fornisce una corrente cinque o sei volle maggiore. Fra gli altri usi, serve 
ad irrigare un giardino ebe conliene aranci dolci ed amari, limoni, limonceili,' melo- 
granati, delle specie migliori ebe si possano trovare nei paese. — Frazer, Khoratsan, 
pag. 79. 

m ivi, p. ii8. 

(3) Ivi, p. 405. 
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raro il sentimento cbe sarà sempre rispettata in avvenire. Secondo dunque le 
leggi persiane, colui che porta l'acqua alla superficie del suolo ove prima non era, 
é garantito dal sovrano nell’ereditario possesso della terra da lui fecondata ; e fino 
a che non cessi di pagare allo shah la rendita di un quinto del prodotto, può 
disporne a suo bell'agio, ed è un proprietario reale, soggetto soltanto al carico 
d’una rendita. Se egli può affittare l’acqua ad altre persone cbe abbiano una 
terra da coltivare, e cbe in tal caso pagheranno la rendila del sovrano, allora 
il (Ilio dell’acqua appartiene a lui, e la corona profitta soltanto della nuova ferti- 
lità che l’acqua ha recato alla terra già soggetta ad un’antica rendita. Tra i prò- 
pricturii persiani, e piò ordinariamente fra i pubblici impiegati, una favorita spe- 
culazione è quella di aprire canali; i conladiui medesimi talvolta si riuniscono 
a costruirne; e ciò prova che la guarentigia dal sovrano promessa è sempre 
fedelmente osservata. 

Nondimeno, tenendo conto di questo maggiore rispetto usato ai subordinati 
interessi e suggerito dalla spesa di un artificiale irrigazione, i sovrani delia Per- 
sia si comportano nell'amministrazione del territorio da loro dominalo, in un 
modo molto simile al sistema indiano. :1 ryots abitano nei villaggi e coltivano 
in comune la terra, o se la dividono in partite da loro medesimi designate. Il 
loro interesse è ereditario. L’antica consuetudine, dice Frazer, riguardo alla pro- 
prietà, chiaramente provvide con molto interesse atta sicurezza del ryot. l dritti 
dei coltivatore sono custoditi, per lo meno, con tutta la cura che si accorda a 
quelli dei suo signore. li suo titolo alia coltivazione delia sua terra gli deriva 
dalia origine dei villaggio a cui appariiene, e non può nè esser posto in dubbio, 
nè esser negalo; nè il signore del villaggio può espellere alcuu ryot, finché egli 
si comporti regolarmente, e paghi la sua porzione di rendita » (l). 

Attualmente ciò che si esige dal ryot è il quinto del prodotto; ma questa 
proporzione ha variato, cd è stata diversamente distribuita secondo la discre- 
zione dei vani principi, piò particolarmente Nushirvan e Timour. I Persiani ora 
dicono cbe, secondo l’antica costumanza, solo un decimo del prodotto dovevasi; 
ehe l'altro decimo fu imposto a condizione di far cessare il Saaduraul, o le tasse 
irregolari; ma cbe praticamente poi il secondo decimo si continuò a riscuotere, 
senza che lo altre imposte si diminuissero (3). 

Al di sopra di questi ereditari! coltivatori sia un proprietario subordinato, 
che Frazer chiama spesso il signore del villaggio, c che ha diritto ad un decimo 
della raccolta. Si riconosce in esso il zemindar indiano ; ma quantunque la pa- 
rola zeniindar fosse di origine persiana, pure non sembra che sia attualmente ' 
familiare nella Persia. Il diritto ad una ereditaria successione in questo inter- 
medio interesse, non può essere stato pienamente riconosciuto per Inngo tempo. 
Chardin dice che a’ suoi tempi la pratica di prenderlo in fitto dalla corona per 
novantauove anni cominciava appena ad introdursi. Bernier decisamente niega 
cbe mai si sia conosciuta in Persia qualche cosa di simile ad una privata prò- 
prietà di terra. Gl'Interessi di questa classe d’uomini naturalmente hanno acqui- 
stato forza e permanenza in Persia, anche più rapidamente cbe in India, a causa 


fi) Frazer, Khora$san, p. 308. 
(2) Ivi, p. 211. 


Digitized by Google 



164 


JOKM. 


della necessità di anticipare dei fondi per l'irrigatione. 11 loro diritto ad un de- 
cimo del prodotto sembra oggi cosi distinto dalle riscossioni per conto pubblico, 
che la gelosia dei monarchi persiani spesso non permette che risiedano nei loro 
villaggi, a fin d’impedire, si dice, che tiranneggino i loro ryotg (1), ma più pro- 
babilmente per liberarsi da quella opposizione, che essi, meglio dei ryots, potreb- 
bero fare alle esazioni del governo (2). 

Vi sono delle persone in Persia le quali si vantano, forse con verità, che i 
loro domioii, come li chiamano, sono appartenuti alle loro famiglie per una 
lunga serie di anni. Se fusse esistito un vero corpo di proprietarii in quel paese, 
cosi sicuri nel possesso deila loro eredità come questi uomini lo sono nei loro 
limitali interessi, il despotismo dei monarchi persiani sarebbe caduto. Ha uomini 
facollati a raccogliere un decimo del prodotto, da possessori ereditarli simili a 
loro, mentre il gran proprietario supremo riscuote un quinto al medesimo tempo, 
han pochi mezzi di acquistare una grande influenza nel paese, sufficiente a pro- 
teggere se medesimi ed i coltivatori subordinati; e quindi il peso di ciò che 
probabilmente costituisce l'uno dei più cattivi governi che esistano ai mondo, 
gravita quasi tulio suite spaile dei coltivatori. • Non vi lianna classe (dice Frazer) 
la cui condizione presenti un più deplorabile esempio di oppressione e tirannia, di 
quello che trovasi nei coltivatori della terra in Persia. Vivono di continuo sotto 
un sistema di estorsioni e d'ingiustizie, al quale non hanno alcun mezzo di sot- 
trarsi, e che tanto più li flagella, quanlochè è indefinito nella sua forma e nella sua 
estensione, giacché ninno può dire quando, come, o fino a qual punto, possano 
arrestarsi le pretensioni che si spiegano su di lui. Egli é sui coltivatori che in fio 
dei conti tutte le estorsioni del governo persiano ricadono, li re estorce dai 
suoi ministri e governatori ; essi procurano le somme domandate dai capi di di- 
stretto, i quali dal canto loro si rivolgono ai sabuts o helkhodaht de’ villaggi; 
e questi finalmente si rivolgono ai ryots; ciascuno di tali agenti intrrmedii 
deve assicurare inoltre ii suo profitto, cosicché la somma che va in mano al so- 
vrano non forma ebe una piccola rata di ciò che il ryot ha pagato. Ogni im- 
posta, ogni donativo, ogni multa, da chiunque sia ricevuta o dimandata io 
primo luogo, definitivamente ricade su loro; e tale è il sistema, che altro limite 
non si riconosce in siffatte domande, fuorché la potenza di esigere da un lato, e 
la possibilità o impossibilità di dare dall'altro > (S), 

SEZIONE IV. 

Rendite dei ryots in Turchia. ‘ 

Quando i Turchi, dopo avere soggiogate le provincie dell’Impero greco, fi- 
nalmente presero stanza sulle sue rovine, la fondazione dei loro sistema di 


(1) Frazer, p. 208. 

(2) Ivi, p. 300. — Il Kctkboda (capo del villaggio) osservi die questi rjots che 
liauno da fare coi proprietari, si trovano meglio di quelli che hanno da fare diretta- 
mente col governo, a causa delle estorsioni die gli agenti governativi esercitano sulle 
povere classi. 

(3) Frazer, p. 173. 
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flnania e di governo, simile a quella delle altre tribù tartare, si appoggiò sull’as- 
sunto che i loro condottieri erano divenuti legittimi proprietà rii del suolo con- 
quistato. La rendita imposta sopra i coltivatori sembra essersi dapprima calco- 
lata alla ragione di un decimo del prodotto lordo, ed il valore di ogni provincia, 
su tal piede, trovavasi Odo ad un’epoca molto recente registrato nei libri del te- 
soro. Di questi libri si fa ancora uso nei conti coi pascià delle diverse provincic. 
Ma siccome la rendita contribuita da ogni distretto mai non varia, qualunque 
mutamento avvenga nella sua coltivaiiune, cosi il decadimento dell'agricoltura 
e della popolazione ha aggravato molti fra i coltivatori, d’un peso assai maggiore 
di qoello che dapprincipio s’intese aver loro addossato. Un settimo del prodotto 
lordo quaodo il coltivatore è turco, un quinto quando è cristiano, sarebbe, Se- 
condo gii ultimi viaggiatori in Grecia, il medio attuale di ciò che pagasi alla 
corona; 

La violenza con cui i Turchi misero in pratica le loro asiatiche nozioni in- 
torno al supremo diritto del loro sovrano sulla proprietà della terra, si può me- 
glio giudicare da un'ultima misura a cui si sodo appigliati. 

ti sultano concedette una gran parte de’ suoi diritti di proprietà od altri in- 
dividui, ad oggetto di formare una specie di feudale milizia. Gli alti ufficiali dello 
Stato ricevettero certe partile di terre, chiamate zìumets e limare, in cui i loro 
diritti rappresentano quelli del sovrano. Il numero di queste partite eccede le 
cinquantamila. Vi ha una differenza tra il ziameted il limar, perchè quest'ultimo 
abbraccia una maggior superficie, lu compenso di simili concessioni, costoro si 
obbligarono a prestare militari servigi, con un numero specilìcato di uomini. Le 
loro forze costituirono, lino alla nascita dei Giannizzeri, la principale forza del- 
l'impero, ed ammontavano a 150 mila uoinioi. Concessióni simili si conoscono 
in India sotlo il nome di jaghiret , in Persia sotto quello di lecconi s, ma colà 
furono stabilite in un modo men sistematico che in Turchia. Le terre concedute 
in quei paesi non divennero mai ereditarie; sono ancora negli stretti termini di 
un possedimento vitalizio. Nei primi tempi della loro istituzione servirono per 
eccitare l'emulazione militare. Alla morte del possessore, uno fra i piò bravi suoi 
camerati era immediatamente elette per succedere nel possesso dei suoi fondi, 
e si conosce un timar conceduto otto volte nel corso di una sola campagna (1). 
Nondimeno, queste successive concessioni divennero per lungo tempo affatto ve- 
nali. Un agà non di rado compra, durante la sua vita , la riversione del suo 
fondo a favore della sua famiglia ; ma se trascura di farlo, i suoi parenti, appena 
lui morto, vengono spossessati, se non hanno l'abilità di soppiantare ogni altro 
competitore .,2). Ad eccezione di questi interessi vitalizi!, e dei fondi destinali agli 
ulema, o espositori della legge maomettana, in Turchia non havvi alcun ricono- 
sciuto diritto di proprietà ; quantunque, come fra i ryots dell’India e della Per- 
sia, ed ognidove in Oriente, vi sia di fatto un possesso di terre ereditariamente 
trasmesso. Finché il coltivatore paghi al sultano o all’agà proprietario dei ziamet 
o del timar la rata legale del suo prodotto, il suo diritto di occupare e trasmet- 
tere alla sua progenie 11 fondo non vien mai contrastato, ed egli ne è sicuro. 


(1) Thornloo, p. ICC. 
(21 Oliv., p. 192. 
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per quanto in Torchia vi possa essere sicurezza di qualche cosa. In Grecia, 
prima dell'attuale rivolgimento, le terre erano generalmente coltivate dagli an- 
tichi mortiti o mezzaiuoli, i quali pagavano agli agà metà del loro prodotto. Se 
le terre così coltivate consistano esclusivamente dei fóndi compresi nel limar 
dell agà, o se questa rendita si paghi in compenso del capitale anticipato al rnja, 
per metterlo iu grado di meglio coltivare, la terra da lui posseduta ereditaria- 
mente, io non ho elementi per poterlo giudicare: il probabile è che vi esistano 
dei mortiti dell’uno e dell’altro genere. 

il sistema turco, comparativamente all'indiano ed al persiano, è chiaro che 
presenta alcuni vantaggi, lino grandissimo è la permaneuza e la moderazione 
del mtii, o rendita della terra. Se è riscossa sopra un equo sistema, questa ren- 
dita non sarà che una ragionevole imposta sui suolo, e la proprietà Universale 
del sultano sarà ridotta ad una superiorità meramente nominale ed onoraria, 
come quella che godono molti fra i cristiani monarchi di Europa. Possiamo ag- 
giungere che il governo turco non ha mai mancato intieramente all'ufficio di 
ralirenare i suoi agenti, come vi mancarono le deboli dinastie di Delhi nel loro 
declinio: nè è stato cosi rapace e capriccioso come gli shah di Persia. Ma la 
sua comparativa moderazione e forza è rimasta inutile pei suoi infelici sudditi, 
a causa di una tal quale indifferenza usata verso le malversazioni dei euoi lon- 
tani ufficiali , le quali 'si possono in parte attribuire al bigottismo per cui il 
capo dei fedeli non si dà alcuna pena dei cattivi trattamenti che i suoi sudditi 
cristiani soffrono dagli ufficiali maomettani ; ed in parte si può attribuire a quella 
ostiuata ignoranza delle arti ordinarie ad ogni civile governo, il disprezzare le 
quali è un punto di vanità e di merito agli occhi degli Ottomani, ed un titolo 
per raccomandarsi alia pubblica opinione. Vicino la capitale, e nelle contrade 
ove la popolazione turca è numerosa, le oppressioni dei pascià e degli agà in- 
contrano qualche freno. I Turchi, sicuri di ottenere giustizia se arrivano a farsi 
ascoltare dalle autorità superiori, han trovato un mezzo di proteggere le loro 
persone ed i loro beni, neH’ascriversi a delle società, le quali si propongono di 
domandare giustizia contro i torti che i membri di cui si compongano possano 
lamentare. Ma nello provincie lontane non vi ha setta che possa chiamarsi si- 
cura. Le grida degli oppressi facilmente si soffocano, e se arrivano a farsi in- 
tendere, abitualmente si trascurano. Il suliano, in verità, usa un certo-scrupolo 
nell astenersi da ogni tentativo di aumentare il reddito che egli riscuote .• ma 
purché questo reddito venga regolarmente rimesso dai pascià deile provinole, 
egli non si dà alcuna cura di sapere con quali- mezzi e con quali estorsioni venga 
riscosso dal popolo. Le conseguenze si possono indovinare: In gelosia del go- 
verno non permette che i pascià rimangano lungo tempo nel toro ufficio ; e la 
conoscenza di un tal sistema intlamma la loro cupidità; dimodoché i poveri 
coltivatori non possono esistere in pace sui loro fondi, se non quando si sotto- 
mettano a delle esazioni, per le quali non v’è altro limite se non la fisica im- 
possibilità di strapparne qualche cosa di piCc. 

Volney ha diligentemente descritto le conseguenze di un tale stato di Cose 
nella Siria e nell'Egitto. « L'assoluto titolo del sultano alia proprietà del suolo 
sembra aggravare l'oppressione di questi pubblici ufficiali. 11 figlio non 6 inai 
certo di succedere al padre, c i contadini spesso fuggono disperati da un suolo 
che ha cessato di dar loro la certezza d’una misera sussistenza. Le riscossioni 
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mai non si diminuiscono; e per quanto si possa, si fan cadere su coloro che re- 
stano : cosi la popolazione si va successivamente diradando, le terre rimangono 
abbandonate, e la-desolazione si fa permanente » . È in tal modo che uoa scarsa 
e poverissima popolazione si trova ad occopare dei tratti che erano usa volta la 
gloria dell'antica civiltà; ed il cui clima e suolo son tali, che gli uomini vi si 
potrebbero moltiplicare ed arricchire, quasi senza sforzo, se il governo di quei 
luoghi si decidesse a proteggere i suoi sudditi, con metà di quella energia che 
spesse volte dispiega per ritogliere agli spoliatori del popolo una tnesrhina 
frazione di ciò che essi hanno strappato, e farla versare neU'imperiale tesoro. 

• .* . • . , - • * * , . » - /• , » r 

' - SEZIONE V. 

• Rendite dei ryots nella Cina. 

Noi conosciamo abbastanza la Cina per sapere che colà, come dappertutto 
in Asia, il sovrano è l'unico proprietario dei suolo, ma sappiamo ben poco per 
poter giudicare accuratamente quali siano le modificazioni peculiari che questo 
sistema di una proprietà imperiale ha ricevuto in quel paese. Il modo in cui il 
governo cinese prende possesso della terra, e v’impone una rendita, net caso di 
nuove conquiste, è curiosamente descritto in una lettera di un comandante vit- 
torioso, indirizzata all’imperatore, e pubblicata da M. Patton (1). Qualunque un 
decimo del prodotto sia la rendita nominale, non è improbabile die praticamente 
si riscuota una rata molto diversa. Gioverebbe l’avere ragguagli ed osservazioni 
più numerose e particolareggiate sui pratici effetti di un tal sistema presso i 
Cinesi, se la gelosia del governo avesse conceduto di poterle raccogliere. 

Il progresso e le consegueoze delle rendite dei ryots nella Cina deve neces- 
sariamente essere stato assai diverso da quello che si è veduto nell'india, nella 
Persia e nella Turchia. In questi ultimi paesi i vitii del governo, l'oppressione e 
la degradazione che ne risultano, ci han lasciato pochi mezzi di giudicare quali 
sarebbero stati i risultati del sistema, se per un lungo tempo si fosse condotto 
in un modo più mite, e tale da assicurare le persone ed i beni dei coltivatori. 
Nella Cina un tale esperimento sembra essersi felicemente eseguito. Le arti 
del governo sono, fino a certo punto, note a dei cittadini appositamente edu- 
cati a ciò, e destinati a condurre gli affari dell’impero ; il paese, fino a poco 
tempo fa, è stato affatto libero da intestine convulsioni o serie guerre straniere, 
e la sua amministrazione è stata bene ordinata, pacifica ed attiva. - La condotta 
dei governo cinese presenta un nolabile contrasto con quella. delle vicine mo- 
narchie asiatiche, il popolo delle quali, avvezzo a vedere le violenze e le stragi 
divenute slromento ordinario del suo governo, rimane attonito quando, entrando 
in Cina, gii si presenta lo spettacolo di autorità cinesi che comandano colla 
penna anziché oolla spada (8). Da effetto ci è noto, come derivante da questa 


, (1) Patton, p. 232, 235. 

(2) Frazer, Append., p. Hi V. il suo ragguaglio suirommioistrazlone cinese 

nelle provincie creine al Khorassan, e sull’elfelto che lo spellacelo di quest’ammmi- 
strhziooe produce nelle mculi dei viaggiatori e mercanti asiatici. 
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pubblica tranquillità; ed è la propagazione dell’arte agraria c l'aumento della 
popolazione at di là d'ogni limite conosciuto nei paesi vicini. Mentre una metà 
dell’India ed una porzione anche minore della Persia è rimasta incolta, la Cina 
è stala cosi pienamente coltivata, e più densamente popolata, che molte delle 
monarchie europee. 

Non abbiamo alcun elemento per determinare se esista una classe di proprie- 
tarii subordinati, in mezzo alla corona ed ai coltivatori, ad esempio dei zemin- 
dars dell'India; o se le persone effettivamente obbligate a pagare le rendite in 
prodotto, sieno quelle medesime che coltivano la terre o appartengano ad una 
classe a parte. In ambi i casi, per lo meno, i coltivatori effettivi sono persone 
che ricevono in affitto la terra, appartenente sempre alla corona, e per la quale 
contribuiscono metà del prodotto. 

Si hanno moltissimi indizi! per conoscere che la popolazione cinese, in alcune 
parti dell'impero, è cresciuta a! di là di quel numero a cui l'estensione del ter- 
ritorio possa offerire uoa larga sussistenza, e che per ciò vive in istato di estrema 
penuria. Le grandi agevolazioni che un buon governo fornisce all'incremento di 
una popolazione di ryots, saranno ordinariamente seguite da una tal conseguenza, 
se nel progresso della toro moltiplicazione le abitudini della civiltà non sieno 
penetrate nella massa del popolo, e non abbiano preceduto l'aumento degli uo- 
mini. La mancanza di questo incremento morale può vem're da varie cause, che 
appartengono aH’argomeoto della popolazione, e che noi, quando ne tratteremo, 
avremo la cura di svolgere. Conosciamo abbastanza la Cina per esser sicuri che 
ostacoli al miglioramento deile abitudini e del carattere morale vi esistono iu 
abbondanza, e quindi la rapida moltiplicazione degli uomini dev'essero certa- 
mente, e (Ino a certo ponto, il primo effetto di una moderata amministrazione. 
Secondo Klaproth, il numero dei ryots (contadini contribuenti) ai tempo della 
conquista dei Manciù nel 1644, si portava a 26 milioni, e le altre classi si 
elevavano ad 11 milioni. B dopo quell'epoca egli calcola ohe la popolazione 
cinese si sia quadruplicata. 

N reddito pubblico della Cina ammonta a circa 84 milioni d'oncie d'argento. 
Di questa somma, circa 35 milioni si pagano in danaro, e 51 milioni m grana- 
glie, riso, ecc., consumali per ia maggior parte dalla reale amministrazione 
delle provincie. Una porzione soltanto del valore di circa 6 mila onde si 
immette annualmente a Pechino. Il riscuotersi quest’ampio reddito nella pri- 
mitiva forma di prodotto agrario, dimostra che la potenza ed i mezzi dell'im- 
peratore cinese, come presso gli altri sovrani d'Oriente, sono intimamente 
collegati col suo diritto di proprietà sul suolo, o piuttosto sono fondati su 
questo diritto (1). 

Vi sono altre vaste contrade iu Asia, nelle quali abbiamo buone ragioni 
per credere che prevalgano le rendile dei ryots, e sarebbero in primo luogo 
le contrade poste fra la Cina e l'indoslan, l'impero Birmano e le sue di- 
pendenze, la Cocincina, ecc.; ed in secondo luogo gli Stati abitati dai Ta- 
tari agricoli al nord deU’Himalaya, e all'est della Persia, Samarcanda, Bok- 
hara, e gii Stati della piccola Bucarla: ma le vere modificazioni che ii 


(I) Bulletlino Mìe scienze, n. fi, maggio 18*9, p. 314. 


Digltized by Google 



RKNOITB ORI RTOTS. 


169 


sistema può avere ricevuto iu queste contrade, ed i particolari delie relazioni 
che passano colà fra il proprietario ed il coltivatore, ci socio anche men uoii 
che quelli della Cina. 

SEZIONE Vi. 

Miscela delle rendite dei ryots, con altre specie di rendita. 

Esaminando, dove minutamente si possa, Io stato dei paesi in coi predomini 
la rendita del ryot, noi siamo immediatamente sorpresi del fatto, che essa tro- 
vasi sovente mescolata colla rendita in lavoro e con quella della mezzeria. La terra 
allora presenta una strana complicazione d'interessi. Ilavvi un coltivatore ere- 
ditario, obbligalo a pagare una rendita in prodotto alla corona e, per costume 
e prescrizione, irremovibile finché la paghi. Il medesimo coltivatore, ricevendo 
qualche aiuto di sementi ed arnesi, paga una seconda rendila in prodotto ad 
un’altra persona, il cui carattere ondeggia fra quello di un pubblico uflicialc ere- 
ditario, e quello di un proprietario di second'ordine; « paga spesse volle una 
terza rendita a questo subordinato proprietario, sotto forma di lavoro prestato 
sopra fondi di sua esclusiva proprietà. 

Cominciamo dalle rendite in lavoro, cosi innestate sulle rendite dei ryots. 
Il ryot del Bengal spesso concede un piccolo tratto del suo podere ad un bifolco 
che lo assista nel suo lavoro. È questa una pura rendita in lavoro, pagata da 
un subaffittuario, il zemindar spesso domanda ai ryots medesimi una certa quan- 
tità di lavoro, da prestarsi sui suoi fondi. Questa domanda sovente é eccessiva, 
e diviene la sorgente di gravi oppressioni e frequenti doglianze, tanto in India 
che in Persia. Quando è moderata, si considera come legale, c forma un'altra 
rendila in lavoro, pagata dallo stesso ryot. Gli agà di Turchia spesso costrin- 
gono i raja dei loro zaims o timars a lavorare per un certo numero di giornate 
sulle loro private fattorie. Questa i seoza dubbio un’esazione alTatto illegale ; 
ma è tanto ordinaria , che bisogna in pratica considerarla come una rendita 
addizionale. .. 

Le rendite dei mezzaiuoli inoltre hanno una costante tendenza a sorgere 
ed innestarsi sulle rendite dei ryots in tutta l’Asia, dovunque la moderazione 
e l’attività del governo sia tale da assicurare una protezione ai fondi prestati ai 
coltivatori, o dovunque il vincolo fra chi anticipi il capitale ed il coltivatore sia 
tale da dare una speciale potenza di riscuotere il pagamento, ed un peculiare 
interesse ad aiutare la coltivazione. Il governo ed i zemindars in India, entrambi 
di tanto in tanto anticipano la semente e qualche altro capitale al ryot. Il go- 
verno lo fa ritrosamente, e quando non possa evitarlo : le terre cosi coltivate da 
parte dei governo si chiamano cosa e cornar; e l'affidarle alla cura dei ryots 
che possano coltivarle colle proprie mani, sembra essersi sempre ritenuto carne 
una buona politica. I zemindars sono più disposti a fare simili anticipazioni, ed 
abitualmente le fanno; e siccome la loro rata di prodotto viene allora a regolarsi 
intieramente secondo le contrattazioni che facciano col ryot, così non v'ha dub- 
bio che quesl’ultiino deve di (auto in tanto rimanervi oppresso; ma un tal caso 
non è costante. In Persia soprattutto, simili contrattazioni si riguardano come 
favorevoli al coltivatore; perchè colà è questo l'unico caso in cui il zemindar, 
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0 proprietario subordinato, si frammette in difesa del coltivatore contro ^ estor- 
sioni dei pubblici ufficiali della corona, e tratta con loro. 

> . ' • . * <r 

SEZIONE VII. 

Riassunto dei caratteri delle rendile di rvot. 

Nulla nelle rendite dei ryots può dirsi direttamente dannoso. Ordinariamente 
esse son moderale; c quando si restringano ad un de.cimo o anche ad nn seslo, 
un quinto o un quarto del prodoltu, e se sono pacificamente e regolarmente ri- 
scosse, divengono una specie d'imposta territoriale, c lasciano al contadino un 
possesso ereditario e benefico. Egli è adunque dagli efTelti indiretti e dalla forma 
del governo in coi quelle rendite nascono e con cui si perpetuano, che ‘bisogna 
ripetersi Ritto il male di cui sono capaci, e per cui in pratica riescono più di- 
struttive della proprietà e civiltà dèi popoli, di quello che possa esserlo qualun- 
que altra forma di rapporti fra il proprietario e il coltivatore. 

11 diritto di proprietà de! sovrano, ed il suo largo e praticamente indefinito 
interesse nel prodotto, costituisce bn ostacolo alla formazione di qualunque corpo 
indipendente. Per meno della distribuzione delle rendite che il suo terrilorio 
produce, il monarca mantiene la miglior parte 'della popolazione nel carattere 
dt suoi ufficiali civili o militari. Rimangono soltanto gli abitanti deile città per 
opporre un ostacolo alla sua' potenza; ma la maggioranza di loro vive sulla 
spesa del sovrano e dei suoi servitori. Noi avremo una migliore occasione di 
mostrare come la prosperità, o per dir meglio l’esistenza, delle città asiatiche 
deriva dalle spese che localmente vi fa il governo. Siccome 1 cittadini sono all'alto 
privi di una forza reale, cosi i sovrani asiatici, hon avendo alcun corpo di po- 
lenti e privilegiali' proprietarii delia terra, che possa contender con essi , non 
hanno avuto, come i monarchi europei, aleno motivo di favorire e nutrire le 
città, come macchine di politica influenza; e quindi i loro abitanti sono prover- 
bialmente i più disperali ed avviliti fra gli schiavi asiatici. Nulla hanno nella toro 
società che pussa modificare ta potenza dt nn sovrano, supremo proprietario di 
un territorio coltivalo da una intiera popolazione. Tutta la parte di una tale 
popolazione vede nel sovrano Tùnica sua sorgente, non solo d’ogni protezione, 
ma d’ogni misera sussistenza ; ed egli è perciò necessariamente nn despota. Ma 
gli efielti del despolismo asiatico sono sempre siati gH stessi : quand’essò è forte, 

1 suoi poleri vengono delegati ed abusati dai suoi agenti; quand’egli è debole eil 
in declinio, i suoi poteri vengono violentemente usurpati dal suoi sudditi , e la 
sua autorità viene abusata anche più. Forte o debole, egli è sempre il distruttore 
dell’industria e dèlia ricchezza de' suoi sudditi, e d'ogni arte pacifica ; ed ecco 
perchè questo speciale sistema di rendite, su dt cui riposa la sua potenza, riesce 
peculiarmente calamitoso ai paesi in cui predomina. 

Le mercedi della maggioranza del popolo, nei paesi coltivati dai ryots, ven- 
gono determinate' dalla reudita che essi pagano, come accade, dobbiam ricor- 
darcene, sotto tutte le varietà di rendite da paesani. Essendo la quantità dei 
prodotto determinata dalla fertilità del suolo, dall’estensione delle varie parlile 
assegnate, dall'industria, abilità ed cfllcacia del ryot ; la divisione di un tal pro- 
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dotto, da col la sua mercede dipende, è determinata dalle eoe contrattazioni col 
proprietario, cioè dalla rendita che paga. 

In egoal modo l’ammontare della rendita in tali paesi è determinato dall’iim- 
inomare delle mercedi. Essendo il prodotto deciso eomc abbiam detto, la por- 
zione del proprietario, la rendila dipende dai patti che egli contragga col lavo- 
rante, cioè dalla quantità delle mercedi dedotte. 

[.'esistenza ed it progresso delie rendile, nel sistema dei ryots, non dipende 
afTatto dalla esistenza delle diverse qualità di terreni, o di diversi profitti del 
capitale e del lavoro in essi impiegali. 11 sòvrano proprietario ha il mezzo 
di permettere che una massa di lavoranti ai procuri una snssisienza che, 
senza l'aiuto della terra che loro concede, lor mancherebbe e li costringe- 
rebbe a morire di fame. Ciò gli assicura una porzione del prodotto, la quale 
non potrebbe mancargli quand’anche le terre fossero tutte perfettamente eguali 
in fertilità. 

Le rendite dei ryots possono crescere hi due modi: o per un aumento di 
prodotto, derivante da maggiore abilità, industria ed attività del coltivatore; o 
per un aumento nella rata appartenènte al sovrano proprielario, rimanendo inal- 
terato il prodotto, e diminuendosi soltanto la rata del coltivatore. 

Quando le rendile crescooo ed il prodollo rimane stazionario, l’aumento 
non indica alcun progresso di pubblica ricchezza ; vi sarà un trasferimento, non 
un incremento di ricchezza; e l’uno rimane impoverito di tanto, di (pianto pre- 
cisamente l’altro arricchisce. Ma quando le rendile dei ryots crescono perchè il 
prodotto della terra è cresciuto, il paese si arricchisce di altrettanto. Di altret- 
tanto cresce la sua potenza di mantenere (lotte ed eserciti, e crescono lutti gli 
clementi della sua pubblica forza; havvi un reale incremento di ricchezza, non 
un mero trasferiménto da una mano ad un’altra. L’n tale incremento inoltre in- 
dica un progresso nei redditi dei medesimi ryots. Se il decimo od il sesto appar- 
tenente al sovrano si raddoppia, I nove decimi o i cinque sesti appartenenti al 
ryot bisogna che si raddoppino pure dal canto loro. 

L’aumento di rendite ohe cosi va di pari passo coll’aumento della ricchezza 
generale, è quello che solamente può, a lungo- andare, riuscire vantaggioso al 
proprietario. Quando un anniento di rendite in prodotto Iva la suo sorgente in 
piti copiose raccolto, esso pdò procedere innanzi fin dove si possa estendere l'in- 
dustria detl’uoino e la fertilità della terra, cioè dire indefinitamente. I coltiva- 
tori asiatici, se ai vaDiaggi del lorosuolo e clima unissero l’industria e l'energìa 
dei migliori coltivatori europei , potrebbero creare una produzióne agraria 
superiore a tutto ciò che fin qui si conosca, e cosi pagare rendite sempre cre- 
scenti al loro sovrano, aumentando al medesimo tempo la somma dei loro 
redditi. E finché la prosperità dei ryots accompagnasse cosi l’aumento delie 
rendite, il risultato sarebbe, non un semplice aumento di raccolto sulle terre già 
coltivate, ma una rapida propagazione di coltura sulle altre terre. Una popola- 
zione protetta, prospera e crescente, occuperebbe ben presto le fertili pianure 
della Turchia e dell'India, e farebbe rivivere la rinomata fecondità dei deserti 
della Persia, moltiplicando ad ogni passo tanto il reddito del sovrano proprietà- 
rio, quanto la generale ricchezza degli abitanti. Prendendo l’Asia in mi insieme, 
simili progressi sembrano affatto visionari; ma in piccole dimensioni si presen- 
tano per modo che apertamente prova come sarebbero possibili , ed anche 
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agevoli, ad operarsi in grande { 1 ). Un aumento di rendite derivante da «n pru- 
dono stazionario, ed una diminuzione delia parte spettante al ryot, sono il ri- 
sultato sventuratamente comune in Asia. Nella condizione in cui i ryots attual- 
mente vivono, diminuire il loro reddito è un danneggiare, se non distruggere,' 
la loro efficacia come ageuti dalla coltivazione. Quando essa seriamente avviene, 
sempre suol esser seguilo, e quando avviene fino ad un certo punto deve neces- 
sariamente esser seguito dall’abbandono delle terre e da una totale disparizione 
di rendite. L’avidità dei governi orientali ordinariamente si lascia sedurre dal- 
l'esca di un guadagno presente, dimentica o di proposito trascura le ultime con- 
seguenze, ebe devono tener dietro allo smodato aumento dei loro redditi terri- 
toriali. Quindi, in gran parte devesi a ciò attribuire l'attuale condizione dell’Asia, 
la miseria del popolo, la povertà e la debolezza di quei governi. Esaminando 
la natura e gii effetti delle reodite dei ryots, ciò ebe principalmente ci deve far 
pena è il considerare che le istituzioni politiche e sociali di quella gran parte 
del globo probabilmente resteranno quali sono per un lungo corso di secoli. 
Noi non possiamo rivelare il futuro; ma nel carattere della popolazione asiatica 
si trova ben poco che ci possa far prevedere il giorno in cui la sua condizione 
sociale possa essere differente dall’attuale e dalla passata. 

; v - 


CAPITOLO V. 

Rendite dei collier:. 

Sotto il titillo di rendile di collier noi possiamo abbracciare tutte ie rendite 
cho sono promesse in danaro, da contadini che traggono dal suolo la loro 
sussistenza. . - .1-.. - ; . . 

Se ne trovano, fino a certo punto, in lutti i paesi; ma egli è solamente in 
Irlanda che esistono in una massa tale da dovere palpabilmente influire sulla 
generale condizione del paese. Esse differiscono dalle altre classi di rendile pae- 
sane in ciò: che non basta al coltivatore J’esscre apparecchiato a pagare, in 
prezzo della terra su cui vive, una parte del suo lavoro, come nel caso dei 
servi, 0 una data quantità proporzionale del prodotto, come nel caso del mez- 
zaiuolo 0 del ryot; egli è obbligato , qualunque sia la quantità 0 it valore del 
prodotto, a pagare una somma fissa in danaro al proprielario. Questa forma di 
rendite è mollo difficile ad introdursi, c quando si introduca, riesce molto im- 
portante. i pagamenti in danaro, da parte dei coltivatori, non sono, dohbiam 
ricordarcelo, in alcun modo essenziali alla nascila od al progresso delle reodite. 
in una grandissima parte del mondo mai non si sono introdotti. Coltivatóri 
che producano grosse rendite in generi, possono trovarsi affatto inabili, per la 
scarsità dei cambii, a pagare le più piccole somme in danaro; e i proprielariì 
della terra possono costituire e costituiscono una ricca classe, che consuma e 
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distribuisce una gran parte dell’annuo prodotto, mentre riesce loro estrema- 
mente diOTcile il toccare o spendere le più piccole somme in danaro contante. 
Le rendite in danaro, per verità, sono tanto raramente pagate da contadini col- 
tivatori, che, dove esistono, bisogna supporre la possibilità di tali pagamenti, 
appoggiata sopra circostanze particolari dei paese. Nel caso dell'lrlanda, egli è la 
vicinanza delPInghillcrra, ed i vincoli che passano fra. i due paesi, che permettono 
il sistema delle rendite in danaro pagate dai coltivatori. Da ogni parte dell’lrlanda 
si può diretlamenle o indirettamente andare ai mercati inglesi, e vendervi per da- 
naro H prodotto delle terre irlandesi. In alcuni luoghi sembra anche che il modo 
di trovar danaro consista nel recarsi a lavorare in Inghilterra all'epoca delie 
messi; ed in motte delle testimonianze raccolte dal Comitato di emigrazione 
si vede apertamente che, se questo mezzo venisse meno, in più d'un luogo 
mancherebbe la possibilità di contribuire rendite in danaro. Se l’Irlaoda fosse 
collocata in un'altra rimota parte del mondo, circondata da nazioni non più in- 
civilite di essa, e se i suoi coltivatori non avessero altro modo di far danaro che 
quello di dipendere dalle Interne occasioni di cambi , probabilmente i proprielarii 
irlandesi sarebbero costretti ad adottare uu sistema di rendile in lavoro o in 
prodotti, simili a quelle che predominano sopra la gran parte del globo coltivata 
da altre classi di contadini. 

Una volta però introdotte le rendite dei coltiers presso una popolazione agri- 
cola, esse producono importanti effetti, vantaggiosi talvolta, talvolta nocevoli. 
Nel valutarli noi abbiamo la sfavorevole necessità di non poter formare il no- 
stro giudizio se non sull'unico esempio dell'lrlanda. Quanto non sarebbero iuesatte 
le nostre idee intorno ai caratteri delia rendita m lavoro, se non potessimo esa- 
minarla che nel caso di un sol paese, per esempio dell'Ungheria ! 

Gii svantaggi delie rendite dei coltiers si possono dividere in tre classi. In 
primo luogo, la mancanza di alcun freno esterno all'alimento della popolazione 
agraria al di là dei limili di una comoda sussistenza. In secondo luogo, la man- 
canza di protezione al loro interessi, per’ l’influenza delle consuetudini che deter- 
minano l'ammontare dei loro pagamenti. Ed in terzo luogo, l'assenza di quell' 
ovvio e diretto interesse comune fra i proprielarii ed i coltivatori del suolo, che 
negli altri sistemi di rendite da paesani, assirura al coltivatore l’aiuto e l'indul- 
genza del proprietario nelle epoche di calamità. 

Il primo e certamente il più importante svantaggio sta nell'assenza di quei 
freni esterni che contribuiscono a reprimere gli effetti della disposizione, comune 
a tutti i contadini, a moltiplicarsi fino a toccare gli estremi limiti della sussistenza. 
Per l>ene spiegarlo noi dobbiamo. Ano a certo punto, toccare l’argomento della 
popolazione. Lo faremo quanto più brevemente si possa. Nqi sappiamo che il 
principio generatore negli uomini è tale, da potere con grandissima rapidità po- 
polare le contrade in Cui essi si trovino stanziati. Quando il loro numero arriva 
al limile della popolazione che il territorio possa mantenere abbondantemente , 
se gli effetti di una tale moltiplicazione non vengono raffrenati, bisogna che la 
loro condizione peggiori. Sta quando son raffrenali, ciò deve avvenire o per l’a- 
zione di molivi interni, che impediscono la piena azione del principio generatore, 
o da cause esterne che agiscano indipendentemente dall’umana volontà. Una po- 
polazione agraria, che viva sui prodotti del suolo e li consumi direttamente, qua- 
lunque sia la forma delle sue rendite, subisce generalmente ben poco l’azione dei 



174 


JONES. 


freni interni o dei motivi che possano raffrenare In sua tendenza alla moltipli- 
car.ione. Diremo qui appresso perchè. Ma la conseguenza si è, che, se una qual- 
che causa esterna, adatto indipendente dalla loro volontà, noi) costringe siffatti 
coltivatori a rallentare il progresso della loro moltiplicazione, essi, col limitato 
lor territorio, qualunque sia la forma delle loro rendile, rapidamente si avvici- 
neranno ad una condizioni; di penuria sempre crescente, e non si arresteranno 
(Ino a che non abbiano toccata la fisica impossibilità di procurarsi una sussi- 
stenza. Dove prevalgono le rendite in lavoro o le rendile dei mezzaiuoli, queste 
cause esterne di repressione si trovano nell’interesse e nella iullueuza dei proprie- 
tarii; dove prevalgono le rendite dei ryols si trovano nei vizi! e nelle oppressioni 
del governo (I); dora prevalgono le rendilo dei .collie», simili cause esterne 
mancano, ed il principio generatore, lascialo alla sua libera espansione, molti- 
plica gli uomiui perispingerli Dell'estrema miseria. Le rendite dei collie», adun- 
que, evidentemente differiscono in peggio, sotto un lai riguardo, dalle rendite 
servili e da mezzaiuoli. Aon |è già che 1 servi e i mezzaiuoli non crescano (ino 
al punto in coi i loro bisogni li mettano aita piena discrezione dei proprietarii ; 
ma l'interesse dei proprietarii li spinge a negare ogni loro assenso ad una ulte-, 
riore divisione del suolo, e quindi fa mancare il mezzo di creare nuove famiglie; 
ben prima che la terra divenga sovraccarica di coltivatori, a cui non possa offe- 
rire che il più miserabile alimento. I nobili russi ed ungheresi non accettano nei 
loro poderi uo maggior numero di servi, che quanti ne bastino alta coltivazione; 
e si ricusano di assegnare nuove parlile, o mogano il loro consenso ai matri- 
moni!. Questa facoltà è stata sempre considerala come un dritto legale, dovun- 
que si Osassero le rendile in lavoro. Il proprietario di un fondo coltivato da ‘mez- 
zaiuoli ha interesse a non moltiplicarne il numero e le bocche al di là di quanto 
occorra per ta piena coltivazione del fondo. Quand'egli si niega a suddividere i 
poderi, non vi è luogo alia formazione di nuovo famiglie, e l’aumento della po- 
polazione viene ad esserne raffrenato. Nei paesi soggetti a rendite (li ryot, la 
popolazione si dirada ordinariamente per mezzo delle violenze e deLvizii. dei go- 
verno; nè vi ha dubbio che questo non sia il mezzo con cui tanta parte dell’ 
Asia si mantiene mal popolata e cosi desolata. Ma quando si sono introdotte le 
rendite dei collie», l'influenza del proprietario non è adoperata come freno alla 
moltiplicazione dei coltivatori, finché non arrivino i casi estremi. 1 primi effetti 
delia popolazione crescente, cioè la più ardente concorrenza per ottenere conces- 
sioni di terre, ed il generale aumento di rendite die ne risulta, sembrano per' 
qualche tempo vantaggi indubitati in favore dei proprietarii, i quali non hanno 
alcun diritto o evidente motivo di negarsi ad ulteriori divisioni della terra, o a 
permettere lo stabilimento di nuove famiglie, fitto a clic noQ divenga palpabil- 
mente impossibile il riscuotere le rendite convellute, o forse fino a che la turbo- 
lenza dei contadini affamati non venga ad avvertire i proprietarii d’essere giù 
arrivalo il tempo in cui il loro medesimo interesse imperiosamente richieda clic 
si ponga un freno alla moltiplicazione dei coltivatori. .Noi sappiamo nondimeno, 
dall’esempio dell’lrianda , l'unico su cui si possano in grande appoggiare le 



(1) Dove si può osservare il fenomeno di un governo mite ed efficace, sopra una 
razza di ryols, come nella Cina, ivi si vedono moltiplicarsi con estrema rapidità. 
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nostre osservazioni, che, mentre le rendite crescono, la convinzione di un decre- 
mento reale che accompagua l'aumento nominale, non si acquista che lentamente, 
e non si riceve die mal volentieri ; e sappiamo ancora che lino a quando una 
tale convinzione non divenga gcuerale, i coltivatori si possono successivamente 
ridurre iu uno stato, in cui riescono del pari miserabili e pericolosi. 

La lentezza con imi i proprietari [procurano di esercitare la loro influenza, a 
reprimere la molliplieazione del popolo, si può collocare fra gli svantaggi del 
sistema dei coUiers, comparativamente a quello dei servi o dei mezzaiuoli. 

Il secuudo svantaggio sta nella mancanza di una consuetudine o prescrizione 
positiva, che influisca a mantenere inalterate le condizioni ilei contrailo fra i 
proprietari! ed i coltivatori. 

Nell'esaminare le abitndini di un paese coltivalo da servi o da mezzaiuoli , 
noi ordinariamente possiamo riconoscere le traccie degli effetti generali di alcune 
antiche usanze, li numero delle giornale di lavoro, che il servo presta nei fondi 
del suo signore, rimane 1 q stesso di generazione in generazione, ed in tulle le 
province di considerevoli imperii, li mezzaiuolo trasse il suo nome dui medie- 
lari us romano, e dalla metà dei prodotto che egli prende; e fino ad oggidì la 
metà de! prodotto è ancora la sua ordinaria porzione, anche in vasti paesi con- 
tenenti terreni di diversissime qualità. Vero è che questa influenza degli usi on? 
liciti non sempre protegge il coltivatore dalle strette del bisogno 0 dell’oppres- 
sione; ma sempre nondimeno ha una tendenza decisamente favorevole a lui. 
Invece, le rendite del collier, convenute in danaro, devono subire variazioni no- 
minali secondo le variazioni che avvengano nel prezzo del prodotto; e dopo che 
il cangiamento sia divenuto abituale, tutte le treccie di una rendiut, considerata 
come equa perchè prescritta dall'uso, veggono intieramente a perdersi, ed i 
termini d'ognì nuovo conlrullo si decidono dalla lotta della concorrenza. 

Non vi può essere dubbio che la tendenza a rimanere sui medesimi ter- 
mini primitivi costituisce , nei paesi coltivati da servi 0 da mezzaiuoli , una 
protezione in loro favore; e che aU'iiicontro nei paesi coltivati da cottiers, 
il mutamento e la concorrenza formano una condizione sfavorevole ai loro 
interesse. 

li terzo svantaggio di queste rendite consiste nella mancanza di quel comune 
interesse fra ii proprietario ed il coltivatore, che possa assicurare a quest’ultimo 
l’aiuto del primo, nelle epoche calamitose. 

Non vi può essere alcun caso in cui realmente una certa comunità di inte- 
resse non esista fra il proprietario del suolo e coloro che lo coltivano; ma il 
toro comune interesse, nelle altre forme di coltivazione, è più diretto e palpa- 
bile, e quindi esercita una maggiore influenza, tanto sulle abitudini ed i senti- 
menti del coltivatore, che sn quelli del proprietario, li padrone d’un servo conta 
sui suo lavoro per procurarsi i suoi mezzi, di sussistenza, e quando il serro di- 
viene uno strumento inefficace alla coltivazione, ciò si converte in una perdita 
per il signore. Il padrone di un fondo coltivato a mezzeria, che riceve una rata 
dei prodotto, non può non vedere che l’energia e l’efficacia del suo inquilino 
sono a suo profitto, e che una languida ed imperfetta coltivazione costituisce 
una sua perdita. Il servo, adunque, conta sull'interesse medesimo del suo signore, 
per trovare aiuto da lui quante volte la raccolta fallisca, 0 una calamità qua- 
lunque sopravvenga al paese ; e di raro avviene che in tali casi si trovi respinto 
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o deluso. Questo semi-diritto all'aiuto del proprietario, si sa come qualche volta 
è divenuto tanto prezioso agli occhi dei servi, da averli indotti a ricosare la 
liberta che loro si offriva. 1 mezzaiuoli costantemente ricevono in imprestilo vi- 
veri ed altri aiuti dal proprietario, quando per cause non dipendenti da loro 
vengano meno i loro mezzi ordinarli. Il timore di perdere il capitale impiegalo, 
e con esso l’annuo reddito, inducono i meno sensibili fra i proprietarii a non 
mostrarsi troppo duri in simili occasioni. Anche il ryot, miserabile per quanto 
ordinariamente si fosse, e per quanto grande sia la distanza che lo divide dal 
proprietario sovrano, Don è sempre privo della possibilità di partecipare ad un 
tal genere di vantaggi. Per il sovrano è nolo die negli sforzi del ryot sta la 
grande sorgente del reddito pubblico ; e dovunque si tratti di un governo alquanto 
regolato, è riconosciuta l’importanza del principio di dovere aiutare i coltivatori, 
io caso di bisogno, con buoni trattamenti, e qualche volta con anticipazioni di 
capitali (1). Ma gl'interessi del cotlier sono molto meno vincolati con quelli del 
proprietario: cangiamento di coltivatori e variazione di rendila occorrono di 
frequento in un tal sistema; e il respingere un inquilino sventurato, e i’accetiare 
le offerte di un altro più ardito, sono espedienti più facili e più gradili ai pro- 
prietarii, di quel che sarebbe il prender parte ai rischi ed agli imbarazzi della 
coltivazione, anticipando nuovi capitali ai (tltaiuoli. Nelle montagne della Scozia, 
è vero, il capo di un clan era sempre pronto ad offerire i suoi aiuti. Gli uomini 
delia sua tribù costituivano la sua parentela e la sua difesa: legati a lui coi vincoli 
del sangue, e naturali custodi della sua personale salvezza. Le abitudini generatesi 
quando questi sentimenti vigevano, oon sono ancora del tutto dismesse. Lord 
Stafford ha mandato al Sutherland larghe provviste di viveri. Il capo dell'isola 
di Rumsey alimentò la sua tribù fino al segno da spendere ultimamente gran- 
dissime somme per favorirne l'emigrazione (2). Ma il collier, come collier, it 
contadino irlandese per esempio, non ha da poter contare sopra simili simpatie 
da parie del suo proprietario; e non può esservi dubbio che, fra tutte le varie 
classi di coltivatori, egli è i) più desolato e ir più abbandonato nelle epoche di 
carestia, e quello che meno abbia da sperare protezione contro gli ordinari) effetti 
degli eventi sinistri, o contro la penuria che può tener dietro all'esaurimento dei 
suoi poveri mezzi. 

Tali sono gli svantaggi di questo, che è il meno esteso sistema di rendite. Il 
principale vantaggio che il collier deriva dalla forma del suo affitto, è la grande 
facilita con cui, quando le circostanze gii son favorevoli, può cambiare affatto 
la sua sociale condizione. Nei paesi coltivati da servi, da mezzaiuoli o da ryota, 
bisogna ebe avvengano grandi rivolgimenti, prima che i contadini divengano 
capitalisti e linaiuoli indipendenti, il servo deve passare per molli stadii prima 
di giungere ad un tal punto; e noi abbiamo veduto quanto per lui sia difficile 
l'avanzare di un passo. Il mezzaiuolo del pari deve convertirsi in possessore di 
un capitale prima che possa prendere su di sé l'impegno di pagare una rendita 
in danaro. L'uuo e l’altro mutamento avvengono lentamente e con difficoltà, 
specialmente l’ultimo, la sostituzione delle rendite in danaro, le quali suppon- 


ili Aureuzebe, Istruzioni ai suoi collettori. 
(I, V. il rapporto sull'emigrazione. 
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gono che sia prima avventilo un grande progresso nel commercio interno della 
nazione, ed ordinariamente è l'effetto, non l’origine, d'un miglioramento nella 
condizione dei coltivatori. Ma il collier è già proprietario del suo piccolo capi- 
tale, esiste in una società in cui il pagamento delle rendite in moneta è già in- 
trodotto. Se il suo lavoro ha buon successo, nulla grimpedisce di allargare la 
estensione del suo fondo, accrescere il suo avere, divenire capitalista e linaiuolo 
nel preciso senso della parola. Fa piacere l’udire che i proprietari i irlandesi , 
residenti nella loro patria e che abbiano avuto la cura, a costo di qualche sacri- 
fìcio, di cooperare al migliorameulo del carattere e delia condizione dei loro in- 
quilini, rendono la loro testimonianza in favore di questo fatto, ed attestano la 
rapidità con cui, sotto i loro auspicii, alcuni coltiers hanno acquistato on capi- 
tale sufficiente per convertirsi in piccoli ffttaiuoli. La maggior parte dei paesi oc- 
cupali da mezzaiuoli, da servi e da ryols, probabilmente conterrebbero un gran 
numero di simili coltivatori, senza che per molti secoli un simile cangiamento vi 
si producesse. Se gli avvenimenti da qui a cinquantanni favoriranno l’Irlanda, 
i probabile che I suoi coltiers dispariranno, e che vi si vedrà sorgere una diver- 
sissima razza di coltivatori. Questa facilità di cambiare in meglio la propria 
condizione, è un vantaggio, e vantaggio grandissimo, che il sistema dei coltiers 
presenta a paragone degli altri, e col quale rimane in cerio modo contrappcsato 
il male in esso contenuto. 

Salvo dunque questa peculiarità, gli effetti del sistema dei coltiers sulle 
mercedi del lavoro, e sulle altre relazioui sociali , saranno simili a quelli che 
nascono in generale da tutte le rendite di paesani. Essendo la quantità del prodotto 
determinata dalla fertilità del suolo, dall’estensione delle varie partite, dall abi- 
lilà ed industria del contadino, in divisione di quel prodotto, da cui dipende la 
sua mercede, è determinata dal suo contratto col proprietario dalla rendila che 
gli paga; e viceversa, essendo la somma del prodotto determinata allo stesso 
modo, la porzione del proprietario, la rendita, dipende dalia parte lasciata al 
contadino, cioè dalia sua mercede, l’esistenza della reudita, sotto il sistema dei 
coltiers, non dipende affatto dalla esistenza di diverse qualità di terreno, o dai 
diversi prodotti del capitale e dui lavoro adoperatovi. Dove, come si è ripetuta- 
mente osservato, non esiste alcun fondo sufficiente per alimentare la massa dei 
coltivatori, essi devono o procurarsi il loro vitto dai seno della terra, o morire 
di fame; e questa circostanza li renderebbe spmpre tributarli del proprietario, e 
farebbe nascer le rendile, e le accrescerebbe col loro moltiplicarsi in numero, 
anche nel caso che tutte le terre fossero perfettamente eguali in fertilità. 

La rendita sotto il sistema dei cottiers, come ogni altra specie di rendile da 
paesani, può crescere in due modi; in primo laogo per un aumento di prodotto, 
aumento di cui il proprietario riceve il tutto o una parte; in secondo luogo, rima- 
nendo immutato il prodotto, la rendila può crescere per un aumento nella por- 
zione spellante al proprietario, nel qual caso la porzione del coltivatore sarà 
diminuita di tanto, quanto quella del proprietario si accresca. 

Quando la rendita aumenta ed il prodotto rimane stazionario, l’aumento non 
indica alcun progresso di ricchezza e di reddito pubblico del paese: vi ha un 
semplice trasferimento, non una moltiplicazione di beni; gli uni rimangono im- 
poveriti, precisamente di quanto gli altri arricchiscono. 
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Quando, invece, le rendite cresciute si pagano da un cresciuto prodotto, la 
ricchezza del paese riceve un vero aumento, non subisce un mero trasferimento 
da una mano all’altra: il paese 0 divenuto tanto più ricco, per lo meno, quanto 
è cresciuta la rendila; e probabilmente si è arricchito di più, per l'aumcalo av- 
venuto nella porzione dei coltivatori. 

Egli è evidente che l'interesse del proprietario nel sistema dei coltiers, corno 
in ogni altro, sta net desiderare che l'aumento della sua rendita derivi sempre 
da una coltivazione più prospera, non da uuove oppressioni esercitale sul con- 
tadino. La potenza di aumento in quesrultimo modo è limitatissima, mentre é 
illimitata nel primo. 

È evidente inoltre che l'interesse del proprietario sta nel potersi sostituire ai 
semplici coltiers i capitalisti, capaci di spingere la coltivazione al massimo punto 
a cui l'industria ed i mezzi del paese permettono di condurla, invece di deside- 
rare che la terra sia affidata a mani di semplici lavoratori, che lottino colla fame, 
inabili ad ogni miglioramento, e, quando arrivano ad impoverirsi fino a certo 
punto per effetto della concorrenza, torbidi, degradati e pericolosi. 

Siccome io mi propongo di esaminare in un altro luogo di quest’opera l’attuale 
condizione dei poveri irlandesi ed inglesi, dopo che avremo spiegato tutti i 
principi! più generali, cosi non è necessario di spingerci qui più oltre nell'esame 
delle rendite derivanti dal sistema dei coltiers. Me abbiamo detto abbastanza, 
per mostrare i punti in cui esse vanno d’accordo, e quelli su cui differiscono 
dalie altre rendite da paesani. 


CAPITOLO VI. 

RIASSUNTO DELLE RENDITE DA PAESANI.’" ' • 

Influenza della rendita sulle mercedi. 

Un fatto importante deve per necessità colpirci, quando ripassiamo l’insieme 
di quelle rendite primarie, che abbiamo descritte nelle loro varie forme, sulla 
superficie del globo. Ed esso è la costante ed intima connessione che presentano 
con le mercedi del lavoro. 

Sotto un tale riguardo, il sistema dei servi, dei mezzaiuoli, dei ryots, dei 
coltiers, si somigliano tutti: le condizioni alle quali essi possono ottenere quel 
tratto di terra che coltivano, esercitano un’attjva e prepotente influenza nel de- 
terminare il modo in cui i loro personali sforzi saranno ricompensali; o in altri 
termini, nel determinare le loro reali mercedi. Noi c inganneremmo nel giudicare 
le cause che determinano {'ammontare dei loro guadagni, se unicamente tenes- 
simo conto della quantità di capitale esistente in una data epoca, e tentassimo 
di calcolare la loro rata sulla base del loro numero. Siccome essi producono le 
proprie mercedi, cosi tutte le circostanze che possano modificare la loro poleuza 
produttiva, o la loro porzione di prodotto, devono per questo calcolo esser prese 
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io considerazione. E fra di esse, prinripnimente quelle che abbiamo vedoto for- 
mare ii distintivo d'una specie di coltivatori a fronte de.li’alt-o. Il modo in cui 
la loro rendita si paghi, in lavoro, in prodotto, od in danaro; gli elfetti del tempo 
e della consuetudine 'nel raddolcire, esagerare o modificare la forma primitiva 
dei loro contratti ; queste cose e i loro effetti combinati si devono accuratamente 
esaminare, prima di poter comprendere in che consista il limite delle loro mer- 
cedi, e qual sia il tipo della loro condizione. 

Finché adunque lo stato d’una gran parte dell’umanità continui ad essere 
ciò cbe sempre fu, finché la si costringa ad estrarre colle proprie mani ii proprio 
vitto dai seno delia terra; la forma c le condizioni con cui le si permetta il 
possesso deila terra, la natura e l'ammontare delle rendile che ne paghi, sarau 
cose che necessariamente eserciteranno un gran predominio salia condizione 
delle classi lavoratrici e sul reale compenso del loro travaglio. 

Influenza delle rendile da paesani sulla produzione agraria. 

Un altro notabile effetto, cornane a tutte queste forme di rendita, è l’in- 
fluenza che esse esercitano nell’impedire ii pieno svolgimento delle forze pro- 
duttive della terra. 

'Se noi riflettiamo alla differenza che passa nella produttività dell’industria 
di differenti classi di uomini, in ognuno dei varii rami su cui si spiega la loro 
attività, troveremo che questa differenza dipende quasi intieramente da due cir- 
costanze: primo, dalla quantità di sforzi adoperati neli’appiicare il lavoro ma- 
nuale; secondo, dalla estensione fino a cui gli sforzi meramente tisici delle mani 
dell’uomo sono alatati dal risultato di un antecedente lavoro: in altri termini, 
dalle differenti quantità d’industria, di sapere e di capitale, rivolte verso la pro- 
duzione. È questa la differenza per la quale le forze produttive d'una tribù 
selvaggia si distinguono da quelle di altrettanti nomini inciviliti , agricoltori o 
manifattori; ed è questa la differenza da cui vengono determinate tutte le gra- 
dazioni intermedie fra i due estremi dell’incivilimento. 

Quando la terra è coltivala sotto un sistema di rendile da paesani, il carico 
di dirigere l’agricoltura e sopperire ciò che occorra per aiutarne le operazioni', 
gravita o intieramente sui coltivatori, come nel caso del ryot e del cottier, od 
in parte sul coltivatore ed in parte sol proprietario, come nei caso del servo e 
del mezzaiuolo, fn nessuno di tali casi, l'efficacia deit’industria agraria sarà 
spinta al segno fino a cui potrebbe. La povertà, gli sforzi continui e laboriosi, a 
cui il contadino coltivatore è condannato, gli rendono impossibile l’acquisto del 
sapere e dei mezzi di produzione che nascono dal capitale. E quando i proprle- 
tarii sono ona volta riusciti a liberarsi in parte dai carichi della coltura, ed han 
vedalo costituirsi una classe di contadini separati da loro, è vano l’attendersi 
che vogliano fermamente sorvegliare ed aiutare il lavoro della campagna. Forniii 
d’una proprietà stabile e sicura, derivando da essa un gran predominio sopra la 
classe campagnuola, cioè sopra la gran maggioranza della nazione, contraggono 
sentimenti ed abitudini incompatibili con le minute particolarità della coltiva- 
zione, cd al tempo medesimo possiedoa di raro la potenza e l’indole più acconcia 
a favorire l’accumulazione dei mezzi industriali, di cui i loro fondi potrebber 
giovarsi. Una qualche industria, un qualche capitaluccio, certamente si troverà 
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anche nei più rozzi coltivatori; ma la più efficace direzione del lavoro, Varat- 
imi lazione e la concentrazione dei mezzi che possano aumentarne la potenza, 
sembrano appartenere esclusivamente ad una classe d’uomini capitalisti, distinti 
dai contadini insieme e dai proprietari!, più capaci che i primi di sforzi intellet- 
tuali, più vogliosi che i secondi, di sforzarsi ad accrescere la potenza dcli'indu- 
stria. Sulle speciali funzioni di questa terza classe d'uomini, e sui varii effetti 
morali, economici e politici, derivanti dalla sua moltiplicazione e dai suoi mezzi, 
noi dovremo trattare qui appresso. Mancando costoro in lutti i sistemi di rendite 
da paesani, vi mancherà quel pieno sviluppo delle forze produttive della terra, 
che la loro industria, la loro attività, e la potenza del loro capitale, possono 
esclusivamente produrre. 

Scarso numero delle classi non agrarie. 

Insieme a questo imperfetto svolgimento delle forze produttive del suolo, noi 
troveremo uno stentato aumento di tutte le classi che non sieoo direttamente 
legate al lavoro agrario. Egli è evidente che il numero relativo di quegli indivi- 
dui , i quali possano alimentarsi senza lavorare la terra, dipende intieramente 
dalla produttività dei coltivatori. Dove costoro sicno industriosi, la terra renderà 
quanto basti per mantenere se stessi ed altri individui; dove la coltivazione è 
meuo efficace, la terra produrrà appena per mantenere le braccia che la colti- 
vano, e pochi individui di più. li numero relativo delle classi non agricole non 
sarà dunque mai così grande, ove le forze della terra sieno eccitate da una scarsa 
od inefficace industria, quanto lo sono ove un'industria più energica le metta in 
moto, in Francia ed in Italia l’agricoltura può dirsi buona, se si paragona con quella 
di altri paesi coltivati col medesimo sistema; ma nondimeno il numero delle classi 
non agricole in Francia sta all'agricola, come uno a due, ed in Italia come quat- 
tro a tredici, laddove in Inghilterra, con un suolo ed un clima inferiore (sotto 
il riguardo della coltivazione) i produttori non agrarii stanno agii agrarii come 
uno ad uno (1). La proporzione e l’influenza delie classi cittadine modifi- 
cano grandemente, come abbiamo altrove osservato, le circostanze sociali e 
politiche dei diversi paesi: e decidono sovranamente quali materiali ogni paese 
possa contenere per la formazione di quel misto reggime, in cni il potere so- 
vrano, o ii predominio di una aristocrazia territoriale, vengano contrappesali 
dalla influenza della massa dei cittadini, e da una proprietà libera da ogni di- 
pendenza dai suolo. 

Non si creda del resto che io intenda prendere come essenziale all'esistenza 
delle istituzioni democratiche la presenza di una numerosa classe non agrària : 
mollissimi esempi si troverebbero in contrario. Ma quando una potente aristo- 
crazia già esiste, come nei paesi ove prevalgono le rendite primitive, allora l'ef- 
ficace introduzione degli elementi democratici dipende quasi intieramente dal 
numero c dalla proprietà deile classi nou agrarie. L'indiretta influenza, adunque, 


(f) In Inghilterra, inoltre, un gran numero di animali si mantengono per piacere 
e per molli intenti, che non hanno da lare colla coltivazione: ia potenza di nutrirli 
deve tenersi a calcolo, quando vogliamo estimare l'efficacia deiragncollura. 
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della coltivazione col sistema di rendite primitive, a limitare il numero delle 
classi non agrarie, dev’esscr posta fra i più importanti risultali politici di un 
tal sistema. 

Identità dell'interesse dei proprietarii con quello dei contadini 
t della società. 

lina piccola riflessione basta per dimostrarti che, sotto tutte le forme delle 
rendite primitive, l'interesse dei proprietarii è indissolubilmente legato con quello 
dei loro inquilini e di tutta la società. L'interesse dello Slato evidentemente si è, 
che le forze produttive del suo territorio sieno pienamente sviluppate da una 
classe di coltivatori, ricchi, liberi, prosperi, ed atti all’ulTicio a cui son destinati. 
L’interesse del coltivatore deve sempre esser quello di accrescere il prodotto del 
suolo, che forma la base del suo alimento, e quindi liberarsi dalle catene di ogni 
dipendenza servile: e conseguire quella forma che lo lasci più libero, e gli pre- 
senti il minor numero possibile di ostacoli all'accumulazione della sua proprietà. 

L’interesse del proprietario si accorda con quello dello Stato e del contadino. 
Uavvi, è vero, un metodo per mezzo del quale il suo reddito si può aumentare, 
senzachè ne ridondi il vantaggio della società o del coltivatore; e consiste nel- 
l’usorpare sempre più una maggiore rata del prodotto, senza che questo si ac- 
cresca. Ma un tal metodo è miserabile e limitato, portando in se stesso la causa 
che lo arresti e lo faccia fallire. Quel pieno svolgimento delle forze produttive 
di un territorio, che é essenziale all’aumento progressivo del reddito territoriale, 
non può sicuramente effettuarsi per mezzo di un continuo decadimento della 
condizione dei coltivatori. Finché il coltivatore è un agente o uno strumento 
precipuo di produzione, l’agricoltura del paese non potrà mai prosperare per un 
sistema qualunque che implichi la depressione del contadino. Se le pianure 
deserte dell'Asia, e le foreste dell’Europa orientale, devono sempre produrre at 
loro proprietarii un reddito simile a ciò che uguali quantità di terre produ- 
cono nelle parti meglio coltivate del mondo; ciò non potrà avvenire accrescendo 
la penuria di quella classe che attualmente vi è stanziata e con tanta negligenza 
la coltiva. La loro cresciuta miseria non può che diminure la coltivazione e 
renderla men produttiva. La miserabile scarsezza dei prodotti agrarii, che una 
gran parte della terra ci rende, evidentemente è dovuta aU'atluale povertà e 
degradazione dei coltivatori. Ma il vero interesse dei proprietarii non potrà mai 
esser quello di strappare piccoli guadagni da un fondo, che, ad ogni nuova usur- 
pazione, perde qualche cosa delia sua produttività, quando invece essi si potreb- 
bero assicurare uu aumento continuo col continuo migliorare il fondo medesimo. 
È quindi evidentemente più vantaggioso pei proprietarii, che i loro redditi cre- 
scano per l'accrescimento del prodotto, che per il decremento della rata spet- 
tante ai coltivatori ; e sotto un tal riguardo il loro interesse coincide perfetta- 
mente con quello dello Stato e con quello dei coltivatori. 

Inoltre i proprietarii, non meno che le altre classi della società, sono inte- 
ressati ad ottenere che le rozze cd oppressive forme dei loro contratti coi conta- 
dini vengano gradatamente mutate in altre, più compatibili con il benessere so- 
ciale e politico deila classe agraria, li proprietario che riscuote rendite in lavoro 
non può far a meno di essere coltivatore egli atesao; il proprietàrio d'una terra 
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coltivata a metà deve subire la maggior parte dei carichi della coltivazione, e 
partecipare ai auoi rischi -, il proprietario di terre coltivate dai conierà dev’csser 
esposto a frequenti perdile derivanti dalla deficienza di mezzi del coltivatore, 
ed esposto, quando si arrivi ad un certo grado di depressione, a grandissimi 
danni provenienti dalla sua disperala condizione. Tutti i vantaggi della con- 
dizione dei proprietario si ottengono nella loro miglior Torma quando il suo 
reddito è Osso, e (salvo i casi straordinari) certo; quando egli è libero allatto 
da ogni cura e da ogni rischio di coltivazione ; quando, col progresso della pro- 
sperità nazionale, i suoi fondi acquistano l’estrema potenza di produzione per 
gli sforzi di una classe di coltivatori, provvista d'idee e di mezzi adattati al suo 
ufficio. Per colui che riscuote rendite in lavoro, sarà un guadagno il poterle far 
divenire rendite in prodotti ; per colui che riceve rendite in prodotti, sarà un 
guadagno il poterle commutare in danaro. Il proprietario di terre da coltiers 
guadagna quando i suoi inquilini divengono capitalisti; ed il sovrano di un paese 
coltivato- dai ryots guadagna quando il tributo da loro dovutosi sia commutato 
in pagamenti di determinate somme di danaro. Non havvi un sol passo nella 
carriera progressiva della coltivazione, in cui l'interesse del proprietario non sia 
immedesimato con quello dei contadini; e ciò è vero, anche ad onta che sì rico- 
nosca la possibilità di un ineschino guadagno pei proprietarii, fondato sopra la 
crescente penuria dei coltivatori. • 

Cause della lunga durala delle rendite primarie. 

Forse in un'indagine su la natura e gli effetti dei diversi sislemi di rendita 
primaria, ciò che più interessa A lo scoprire le cause che le hanno rendute per- 
manenti ed immutate, in una gran parte della terra, e per una lunga succes- 
sione di secoli. 

L'interesse dello Stato, quello dei proprietarii, quello dei contadini medesimi, 
si avvantaggiano tutti dei progressivi mutamenti che, nelle prospere società, 
successivamente avvengono nel modo di coltivare ia terra. Afa ad onta della or- 
dinaria tendenza, che le umane istituzioni presentano, verso un continuo muta- 
mento, e ad onta dei numerosi interessi che si combinano insieme per rendere 
desiderabile il mutamento, son passati dei secoli, e una gran parte della super- 
ficie del globo continua ad essere coltivata da una razza di contadini, che oc- 
cupa la terra sotto condizioni sempre uguali a quelle Che furono imposte ai 
primitivi coltivatori. Tali sono t servì in Oriente, i mezzaiuoli che coprono l’oc- 
cidente di Europa, ed i ryot» che occupano tutta l'Asia. 

Quando noi guardiamo quei paesi iu cui le rendite primitive una volta pre- 
valsero, ed osserviamo la loro coudizione comparativamente al passato, o i 
mutamenti probabili in avvenire, queste rendite ci si mostrano come divise in 
quattro masse ineguali. La prima divisione è già passata : mutazioni spontanee, 
avvenute gradatamente e lentamente, han cancellato tolte le treccie della più 
antica e più ruvida tra le forme di coltivazione. Dna classe di capitalisti, forniti 
di mezzi, pronti ad anticipare le mercedi, e pagare rendite Asse in danaro, ha 
preso possesso dell’agricoltura, da cui i proprietarii si sono compiutamente li- 
berali. La porzione del globo su cui ciò sia avvenuto è piccolissima. Comprende 
ringhilterra, la maggior parte della Seolia, una porzione dcirOlanda, ed alcuni 
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luoghi della Francis, dell'Italia, della Germania, e della Spagna, la una seconda 
parte del globo vediamo le cause che hanno ognidove prodotto simili muta- 
menti, agire ancora, ma con effetti incompiuti. Senza alcun proposito delibe- 
rato da parte di una classe qualunque, mutazioni avvengono silenziosamente e 
pacificamente, per mezzo delle quali le popolazioni agrarie procedono verso una 
condizione slmile a quella dei coltivatori e dei filiamoli inglesi. Ciò può vedersi 
nella Germania occidentale, ove i seni, nel corsodi molti secoli, si sono grada- 
tamente convertiti In leìbeigtner , coltivatori ereditarli, soggetti a rendite fisse in 
lavoro, ma non incatenali alla gleba. I leibeigener lentamente prendono il ca- 
rattere dei tncyer, soggetti ad una inalterabile rendita in prodotto; ancora po- 
chi passi, e i mcycr passeranno allo stato del copy hot t/er inglese; ed allora 
gli effetti sostanziali della loro primitiva condizione, come coltivatori obbligati a 
delle rendite in lavoro, saranno Intieramente disparsi. 

Ilavvi nondimeno questa considerevole differenza fra la condizione passata 
dell'Inghilterra, e la condizione attuale della Germania. In Inghilterra i conta- 
dini che, neil'abbandonare il lavoro servile, assunsero l'uflkio della coltivazione 
dei fondi dei proprietarii, si trovavano sulla terra, erano ycomtn. In Germania, 
i coltivatori dei dominii signorili derivano da una popolazione non agraria, ed 
il loro capitale si, è accumulalo in industrie diverse dall’agricoltura. In Inghil- 
terra, la sorgente da cui i nuovi contadini provenivano, era vasta, e la loro dif- 
fusione fu rapida; in Germania è una piccola sorgente, e la creazione di questa 
classe deve in conseguenza aver bisogno d’on lungo corso di tempo. Ma la ri- 
voluzione in ambi i paesi è stata lenta. La coltivazione per mezzo di contadini 
asserviti durò lungo tempo prima che disparisse del tatto dal suole britannico : 
1'obbligazione legale a prestare questo genere di lavoro si dileguò insensibil- 
mente, senza che si possa assegnarne l'epoca precisa. Cosi del pari, in quelle 
parti della Germania in cui il progresso delle relazioni fra i proprietarii ed i 
campagnoli segue il naturate suo corso, probabilmente occorrerà un lungo 
corso di tempo, prima ebe le rendite in lavoro possano intieramente sparire. 
Tutti i mutamenti spontanei nelle abitudini delle nazioni per l'ordinario avven- 
gono con lentezza, ed esigono molti secoli. 

Le graduali alterazioni del modo di tenere e coltivare la terra occupata da 
inquilini lavoratori, non son limitate ai paesi in cui predomini la rendita in la- 
voro: in alcuni luoghi i mezzaiuoli han folto luogo agli inquilini capitalisti, ed 
in altri si trovano in uno stato di transizione; proprietarii di un capitale, pa- 
ganti alle volte una quantità (issa di prodotti agrari», alle volte una rendita in 
danaro, ed evidentemente apparecchiati a prendere sopra di sè tutte le core e 
tulli i rischi della coltivazione. • 

I due rami dì rendita di cui abbiamo or ora parlato, non comprendono, 
unitamente, che una piccola porzione della superficie della terra. Abbiamo ve- 
duta che in esse un movimento progressivo dei coltivatori medesimi è avvenuto, 
il quale derivò dall'Insensibile miglioramento della loro condizione, e Ani in un 
caso, ed è probabile che Unisca la un altro, con una alterazione nella forma delle 
rendite. Ma nella maggior parte della terra di coi dobbiamo ancora parlare, 
non v’è stalo un tale progresso spontaneo, e non vi è tendenza ad un sensibile 
mutamento. Pure in piccola porzione rapidissime alterazioni si stan facendo. In- 
modo diverso e per diversa cagione. E ciò costituisce od terzo ramò di rendite. 
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da contadini, quando si vogliano classificare sotto il riguardo delle loro ten- 
denze a mutarsi. 

Nelle contrade orientali dell’Europa, la popolazione non ha ottennio nè i 
mezzi, nè anche il desiderio di migliorare il suo stalo : il modo di coltura, ed i 
rapporti fra i proprielarii ed i loro inquilini, potrebbero, in quanto riguarda gli 
sforzi dei coltivatori medesimi , essere stati sempre gli stessi dacché esiste 
la terra. - • . ' . • 

Ma in questi paesi, l’intelligenza ed il sapere delle alte classi son molto al 
disopra dell’apatia ed ignoranza stazionaria delle basse. I proprielarii ban po- 
tuto mettere in confronto la condizione del loro paese e della loro proprietà 
collo stato di nazioni più incivilite; ed ban comincialo a sentire il desiderio di 
mutare la condizione dei contadini, ed il metodo della coltura. Questo spirilo 
comune ba prodotto, e continuamente produce un gran numero di alterazioni, 
diverse secondo le circostanze dei diversi paesi, ma aventi lutti un doppiu scopo; 
cioè l'elevazione del carattere e delle circostanze dei coltivatori , ed il migliora- 
mento della coltivazione nei fondi appartenenti direttamente ai proprielarii. 

Noi abbiam già veduto che gli ultimi risultali di queste varie mutazioni 
sono ancora problematici ; che qualunque si fossero, un lungo coreo di tempo 
probabilmente trascorrerà, prima che si sicno pienamente svolti. 

Facendo, nondimeno, astrazione dalle tre specie di paesi ebe abbiamo con- 
siderati Onora, cioè quello in cui le rendite primitive si sono già abbandonate , 
quello in cui vanno lentamente abbandonandosi, e quello in cui si sono forzo- 
samente soppresse ; rimane ancora una quarta specie ; una gran massa intatta,, 
nella quale, nè alcun moto interno, nè alcuna esterna influenza ban finora fatto 
apparire i segni di qualche vicina mutazione. 

Siccome la nostra mente è per l’ordinario più facile a sentirsi colpita da 
ciò che presenti agitazione e molo, che dalle cose di grande importanza, ma 
inerti e stazionarie; cosi i paesi in cui le alterazioni nei metodi di coltura sono 
in progresso, attirano la nostra osservazione più prontamente di quel che fac- 
ciano i paesi che realmente offrono un fenomeno più curioso ed interessante; i 
paesi in cui le forme di occupazione del suolo primitivamente adottate, i sistemi 
ed I rapporti sociali su di esse fondali, prevalgono ancora; in cui l’aspetto della 
società ha subito per secoli cosi poche alterazioni come la natura materiale, e 
gli uomini sembrano immutabili come le regioni da loro abitate, i ryots in Asia, 
e i contadini in una gran parte di Europa, sono precisamente ciò die sempre 
furono. In onta alle fluttuazioni naturali a tutte le umaue istituzioni, ed in onta 
agli evidenti svantaggi dei loro sistemi agrari), si mantengono sempre; ed è pro- 
babile che si manterranno Odo a che non avvenga qualche generale rivolgimento 
da parte delle alte classi, che strappi le basse alla loro apatia e povertà; o pure 
fino a che non si rigeneri insensibilmente la loro condizione, e le metta in grado 
d’intraprendere da se medesime il proprio miglioramento. 

Gli sforzi delle alle classi per introdurre forzosamente utili novità nella con- 
dizione delle basse, fanno poco sperare di divenire geuerali e sistematiche so- 
pra uua gran parte della superficie del globo. Supporre una generale diffusione 
di sapere politico, che sopprima ognidove le tendenze dell’egoismo, può essere 
un bel sogno, ma nulla ba che lo giustifichi come un razionale concetto. I pro- 
prietsuii dei servi nell’Europa orientale ban fatto; è vero, vigorosi sforzi, ma sono 


Digitized by Google 



RIASSUNTO DELLE RENDITE DA PAESANI. 


185 


stati stimolati dagli intollerabili carichi, e dagli imbarazzi che l'antico sistema 
faceva gravitare sopra di loro; e null'altro ali'infuori di ciò, avrebbe potuto spin- 
gerli a tali sforzi, i nobili italiani o spagnuoli non mostrano alcun indizio di 
sentirsi eccitati a mutare i termini del contratto coi loro inquilini* la stessa 
nobiltà francese, avanti la Rivoluzione, era puramente passiva, sotto i mali e le 
perdite che la condizione dei suoi mezzaiuoli rendeva comuni al paese. 1 prin- 
cipi asiatici hanno poca probabilità di divenire riformatori dell'economia agraria 
del loro paese. Noi vediamo quanto poco, so tal riguardo, abbia fatto il mede- 
simo governo anglo-indiano. 

Ma se le alte classi non presentano probabilità di spiegare una generale 
energia come riformatori, allora, come fondamento dei futuri progressi fra I 
coltivatori d’unà gran parte del mondo, non rimane che la speranza di quelle 
alterazioni le quali possano Insensibilmente avvenire nella condizione delle 
basse classi; di quei benedcii che queste potranno appropriarsi silenziosamente 
col corso del tempo e col succedersi degli avvenimenti. 

Così essendo, si comprenderà che l'attuale stato di penuria, che rende 
disperali i coltivatori, costituisce il grande ostacolo che attraversa l’inizio dei 
nazionali progressi, costituisce il gran peso che tiene stazionaria la civiltà, in 
ricchezza e popolazione sopra una gran parte delia terra, lo in verità credo 
che questo sia unicamente un solo dei tanti aspetti sotto il quale è applicabile 
la verità generale, che la degradazione e la miseria delie classi indine non può 
mai trovarsi in armonia colia ricchezza nazionale e colla forza politica. Ma 
quando le basse classi esistono col carattere di inquilini coltivatori, questa verità 
diviene ancora più palpabile. Nei poveri paesi, dove la popolazione cittadina 
è in debolissimo rapporto con la popolazione agraria, ordinariamente è vano > 
to attendersi che il capitale e l'industria, indispensabili per effettuare un gran 
miglioramento di coltura, si possano attingere altrove che nel seno medesimo 
della terra, e si possan trovare in uomini diversi da coloro che la cultivano. 

Se dunque i contadini si trovano cosi abbassati in condizione e in carotiere, 
da non avere nè mezzi, ni desiderio, nè speranza, di acquistare dei beni e mi- 
gliorare la loro condizione; lo stato della produzione agraria, ed il rapporto 
fra le classi cittadine e le agrarie, bisogna che rimangano quasi stazionari!; ed 
allora tolte le proposte per migliorare l'agricoltura, e con essa la condizione dei 
contadini, le quali non sieno fondate sul principio, che innanzi tvita si debbano 
migliorare i mezzi del coltivatore, necessariamente abortiranno. Le leggi che con- 
feriscano a lui sicurezza e diritti politici, non sono che lettera morta, quando la 
miseria lo reprime, e lo ioehioda alla sua antica condizione. I mezzaiuoli fran- 
cesi da lungo tempo aveva» cessato di esser soggetti al potere arbitrarie dei loro- 
proprietarìi : ali’infuori di qualche eccezione, le loro persone ed i loro beni si tro- 
vavano al sicuro come quelli d’ogni altra classe di cittadini francesi ; e non- 
dimeno la loro condizione e la coltura deile loro terre, rimasero, per lo mòno, 
stazionarie, e in certi luoghi indietreggiarono. L'uno dei grandi scopi degli Eco- 
nomisti francesi fu quello di sostituire ad una tal classe di coltivatori una classe 
di capitalisti, paganti rendite in moneta; e l’errore delle loro proposte, tendenti 
a conseguire un tale scopo, fu che, invece di raeromandare misure atte ad ope- 
rare la generale trasformazione dei mezzaiuoli in capitalisti, fondarono tulle le 
loro speranze sulla rimozione dei mezzaiuoli, e sulla graduale propagazione dei 
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capitalisti, dai paesi in cui si erano gii introdotti. Questo andamento si sarebbe 
soltanto potuto avverare sotto uno stalo eminentemente favorevole ai mercati 
della produzione agricola, ed è chiaro che avrebbe richiesto l'opera di idoli! 
secoli, se consideriamo qual piccola porzione dèi territorio francese era occupata 
da capitalisti, e qual grandissima superfìcie di suolo era lavorata da med- 
iamoli. La trasformazione dei mezzaiuoli medesimi era meno difficile, ma le si 
opponeva l’ostacolo morale di cui parliamo, che forma il vero impedimento al 
progresso della civiltà, sotto tutte le forme di rendila primitiva. Abbisognava 
un distinto sacrifizio di reddito immediato, da parto dei proprietari!, o del go- 
verno. 1 mezzaiuoli erano oppressi dulie imposte, più che dalla rendita. La rata 
del proprietario nel prodotto della terra non erasi mai accresciuta ; ma le vel- 
suziuni del govorno sulla parte dei coltivatori, li avevano ridotti a quello stato 
di miseria che l’urgol ha descritto. Per mettere i coltivatori in grado di miglio- 
rare lo stato loro, di accumulare, e di finalmente mutare le condizioni del loro 
contralto, bisognava cominciare dall'al leggeri re i pesi su di essi gravitanti : e 
pèr far ciò, oli govorno avrebbedovulo rinunziare ad una perle dello imposto, 
o i proprietarii avrebber dovuto consentire a prenderle sopa di sè, e cosi rinun- 
ziare ad una parte dei loro redditi. Dal lato del gnverno, la pubblica necessitò, 
reale in parte, ed in parte pretestata da ministri che non sapevano prevedere le 
calamità che apparecchiavano alla popolazione ; da parte dei proprietarii, dò che 
Turgol ha voluto chiamare illnsioni del malinteso interesse proprio; impedirono 
die queste gravezze si alleggerissero, e che i contadini potessero fare un primo 
slancio di progresso: continuarono dunque costoro poveri, inetti, stazionarli; e 
l'agricoltura della nazione si trovò arrestala, in onta alle calamita di quella 
Rivoluzione, per la quale la libertà dei coltivatori fu rivendicata, il reddito 
agrario della Francia, preso insieme, è tanto cresciuto, che quel paese consuma 
piò che il triplo delle manifatture che consumava avanti il 1789, e la sua popo- 
lazione non agraria si è raddoppiata. I quali fatti ci mostrano (pianto la Francia 
perdette iu forza e ricchezza, a causa della debolezza dell’industria agraria 
sotto il suo antico reggime. Ma rivolgimenti simili a quelli che in Francia 
distrussero le relazioni tra il proprietario ed il coltivatore, e convertirono in 
piccoli proprietarii una gran parte dei suoi mezzadri, non si devono contare nel 
corso ordinario delle cose umane; e quando le esazioni dei proprietarii, o dello 
Sialo, o qualunque altra circostanza, abbiati ridotto alla penuria i contadini, la 
medesima difficoltà costantemente si oppone ad ogni inizio di progresso. Nònio 
vuol faro, niuno ordinariamente pensa di fare, un diretto sacrificio di reddito, 
coU'intento di accrescere i loro mezzi d'industria ; eppure non ci vubl meno di 
ciò perchè il primo passo si dia. Nell’India il governo ha certamente il merito 
di aver voluto assicurare la tranquillità ed i diritti civili ai suoi sudditi indiani; 
ma quando si trattò di dover sacrificare una parte del suo reddito, non ostante 
qualunque convinzione sui vantaggi che quelle popolazioni ne avrebbero derivati 
per migliorata coltura e moltiplicate ricchezze, il governo non potè consentire 
J’abbandouo d'un 26 o 15 per 0/0 sulle rendite che percepiva; e fini col con- 
cludere che lo stato della coltivazione, e la povertà dei coltivatori, dovessero con- 
tinuare senza alterazione (1). 

(tj.V. Smith, edizione di Buchanan, Appand., p 8(>. J 
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Per le medesime cause, i discendenti dei servi emancipati, nell’Europa orien- 
tale, non sono in grado di costituire un corpo di capitalisti coltivatori, atti a 
prendere sopra di sé il carico di coltivare 1 fondi dei proprielarii. Libertà per- 
sonale, possesso ereditario, dritti e privilegi in abbondanza, tutto ciò dai prò- 
prietarìi e dai sovrani non si niega, e sarebbe una stravaganza il dire che tutto 
ciò sia nulla: ma quello che occorre per mettere i contadini in grado di pro- 
fittare della loro nuova posizione, cioè, l'fmmerffate abbandono di ciò che li op- 
prime, un aumento dei loro redditi, provenienti da un diretto sacrificio di red- 
dito da parte della Corona o del proprietario; è qualche cosa molto più difficile 
ad ottenersi, lo Prussia, la rendita addossata al servo, ora divenuto proprieta- 
rio, Torma, come abbiamo veduto, urta delle più gravose rendite che si cono- 
scano in Europa. E fra i varii progetti per migliorare la condizione dei contadini, 
che si sieno prodotti nell'Europa orientale, io non ne conosco che un solo, 
quello della nobiltà livoniana, in cui un diretto sacrificio di reddito, da parte 
dei proprielarii, si sia assunto come base del desideralo miglioramento (1). 

Non liavvi alcun dubbio die l’attuale penuria dei contadini, e il poco rbe 
ai sla fatto per dare i primi passi nella carriera del loro miglioramento, forma la 
causa che ha in gran parie tradito tolte le speranze di ricchezza e di civiltà, 
che i filantropi riformatori del Nord avevano concepite. Questa è inoltre la 
causa dell'apatia con cui I contadini hanno ricevuto la loro ammissione ai 
dritti politici, e per cui i beheQcii loro impartiti divennero quasi puramente 
nominali. 

Astraendo dunque dagli sforzi dei proprietari! o dei governi, e guardando 
a tutta l'esteosione di quella parte del globo che attualmente languisce sotto gli 
sforzi inefficaci d’una classe di miseri coltivatori, si vede che, quando la loro 
condizione si è ridotta all'estrema miseria, nienl’altro che un raddolcimento 
nei termini del loro contratto cól proprielario, od una diminuzione delle tasse 
pubbliche, può metterli in grado di imprimere quel primo impulso, che d indi- 
spensabile per cominciare la loro nuova carriera. La difficoltà di ottenere un 
tale raddolcimeuto, la quale spesso deriva da circostanze inevitabili, e qualche 
volta da egoismo dei proprielarii o sovrani, £ la causa vera del ristagno e della 
'inefficacia dell’arte agraria, ed £ là causa che mantiene intatte le attuali forme 
della economia agraria d’una gran parte del inondo. In mano di contadini 
affatto depressi, la coltivazione si può propagare, ma la produttività dell’Indu- 
stria agraria non si può accrescere-, gli uomini si possono moltiplicare, ma il 
rapporto tra la classe agraria e la cittadina non può cambiarsi -, quindi la ric- 
chezza e la potenza della nazione, quindi gli elementi delle istituzioni politiche, 
non possono ottenere alcuna alterazione in meglio. 

Tale adunqne è la deplorabile cagione che ha mantenuto immutate le ru- 
vide forme primitive dell’economia agraria per tanto tempo e su tanta super- 
ficie, e che sembra sventuratamente di doverle conservare per un lungo domi- 
nio, e sopra una grande porzione della terra abitata. 


(1} In questo caso l'Inquilino, che prima doveva una metà del suo lavoro al pro- 
prietario, non può esser costretto a subire pretesa di più che due giorni per settimana, 
ossia un terzo. . -, - . : 
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la piccoli tratti, dei qoaii è uno l'Inghilterra, si possono vedere gli effetti 
d'un diverso sistema. L’agricoltura si è innoltrata verso la sua perfezione; e da 
ciò viene una capacità di alimentare più numerose le classi non agrarie, dalle 
quali sorge un eccellente materiale per contrappeso all’arbitrio governativo ; da 
ciò l'intelligenza, il sapere, e tutti gli elementi di un’alta civiltà, moltiplicati e 
concentrati. Se tutta la terra fosse coltivala con eguale efficacia, quanto diversa 
non sarebbe la somma dei mezzi commerciali, delle istituzioni politiche, l'intel- 
ligenza e la civiltà del genere umano ! , 

Nondimeno, la crescente ricchezza dei contadini non sempre genera un du- 
rabile miglioramento della loro condizione, o un'alterazione negli elementi co- 
sliuilivi della società, nè sempre indica un medesimo grado d'incivilimento. 
Spesso da un aumento di reddito agrario nei contadini, ciò che nasce si è 
una rapida moltiplicazione del loro numero, e dopo qualche tempo una massa 
di coltivatori, più numerosi bensì, ma poveri quanto prima. Più che un sol dato 
è uopo riunire, perchè la loro prosperità cominci e divenga base d’un generale 
progresso della nazione. Noi avremo appresso l'occasione di mostrare quali 
siano lutti questi dati, quando esamineremo le cause che, a diversi momenti 
ed in diverse condizioni sociali, promuovono o ritardano il miglioramento delle 
abitudini d'un popolo. Per ora ci basti vedere che una longa durata ed uua 
condizione stazionaria nei coltivatori d'una gran parte dei mondo, devesi 
principalmente attribuire allo stato di miseria in cui rimasero per lungo tempo: 
— ad uno stato il quale, finché duri, impedisce la possibilità di qualunque 
movimento progressivo, nato nei contadini medesimi ; movimento che non può 
aver origine, se non da qualcuno di quei sacriGcii, che le alte classi raramente 
possano e voglian fare. 

Nello esaminare le diverse specie di rendita primitiva, noi abbiamo avuti 
presenti quei fatti che mostrano come la maggiore efficacia dell’agricoltura, 
seguita da un incremento di prodotto agrario, ed in conseguenza! da una .mag- 
giore forza e ricchezza nazionale, è la base su cui unicamente si possano ap- 
poggiare le speranze di un aumento durevole e progressivo nei redditi dei pro- 
prietari! territoriali. 

Opinioni stranissime si sono in questi ultimi tempi messe avanti, riguarda 
ad una supposta ed indispensabile opposizione fra gt'interessi dei proprielarii e 
quelli del rimanente della società. Il miglior mezzo di far conoscere l'erroneità 
di questa teoria, è la semplice esposizione dei fatti, tali quali esistono attorno a 
noi, aoziciiè seguire i suoi autori nel labirinto delie astratte argomentazioni di cui 
si servono. Chiunque conosca gli ultimi scritti di economia politica, saprà i dogmi 
a cui alludo ; e la loro sostanza e la loro tendenza si possoo raccogliere dai paesi 
seguenti: « L'allitudìne di un paese ad alimentare ed impiegare i coltivatori, 
non dipende affatto dai suoi vantaggi di posizione, dalla fecondità del suolo, o 
dalle estensioni del territorio » (1). — • Sembra dunque che nei primi periodi 
sociali, quando le sole terre più fertili si coltivano, mai non ti paga una ren- 
dita. I proprielarii, come tali, non cominciano ad avere una parte nel prodotto 
del suolo, se non quando divien necessario il coltivare terre d’una inferiore 
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(1 ) Mac Cullocb, Principi» di Econ. poi., p. 327. 
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qualità, od applicare alle terre migliori nuovo capitale con un profitto minore. 
Quando ciò accada, allora la rendita comincia ad esser pagata; e continua a 
crescere, a misura che la coltivazione ai estenda su terreni più poveri ; come 
diminuisce a misura che questi poveri terreni vengano sottratti dalla sfera della 
coltivazione • (1). — • L'aumento delle rendite adunque, non è, come gene- 
ralmente si crede, effetto dei progressi agrari!, o dt una cresciuta fertilità della 
terra. Risulta intieramente dalla necessità di ricorrere ai terreni men fertili, a 
misura che la popolazione si vada moltiplicando. La rendila varia io ragione 
inversa del prodotto ottenuto, per mezzo del capitale e del lavoro impiegati nella 
coltivazione ; cioè la rendita cresce quando i profitti del lavoro agrario dimi- 
nuiscono e si attenua quando ersi si accrescono • (2). — ■ L’aumento della 
rendita è sempre un effetto della cresciuta ricchezza del paese, e della difficoltà 
di provvedere all'alimento d’una cresciuta popolazione. È un sintomo, non è 
una causa, della ricchezza * (3). — • JVient'altro può innalzare la rendita, 
fuorché la domanda di Duove terre inferiori, o fuorché qualche causa, la quale 
produca un’alterazione nella relativa fertilità delle terre già coltivale • (4). — • 
« L'interesse del proprietario è sempre opposto a quello del consumatore e del 
manifattore » (5), — « Gli affari che passauo tra il proprietario ed il pubblico 
non somigliano punto agli affari di commercio, ove il compratore ed il venditore 
ugualmente guadagnano; ma qui la perdita è intieramente da un lato, e da un 
altro sta tutto il guadagno • (ti). — «La reudita dunque è una creatione di 
valore, non una creazione di ricchezza; nulla essa aggiunge ai mezzi di un 
paese, non gli permette di mantenere una maggior somma di navi e soldati; 
il paese potrebbe disporre di un maggior fondo, se le sue terre fossero dì miglior 
qualità e potessero impiegare il medesimo capitale, senza generare una rendita. 
Bisogna dunque ammettere che Sisrnondi e Buchanan, giacché le loro opinioni 
sono sostanzialmente uniformi, avevan ragione, quando consideravano la ren- 
dita come un valore puramente nominale, che nulla aggiunge alla ricchezza na- 
zionale, ma trasferisce unicamente il valore in vantaggio dei proprielarii, e pro- 
porzionatamente in danno dei consumatori • (7). 

Quanto queste opinioni siano erronee, quando se ne faccia applicazione alle 
rendite primitive, io ho cercato di separatamente mostrarlo nelle osservazioni 
falle iotoroo ad esse; cioè, per le rendite in lavoro, a pagina 133; per la mez- 
zeria, a pagina 154; per il sistema dei ryots a pagina 171 ; e per quello dei 
cottiers, a pagina 177. 

Ma immaginiamo per un momento qual effetto produrrebbe on discorso, 
tenuto da un filosofo di questo secolo, ad un'assemblea composta di sovrani, 
proprietari! di territori! occupati da ryots, o coltivati da servi, mezzaiuoli, o 
cottiers. Costui direbbe, con le parole di Mac Culloch, che ia fecondità dei loro 


fi) Mac Culloch, Principii di Eco n. poi., p. 282. 

(2) Ivi, p. 369. 

(3) Ricardo, E con. poi., seconda edizione, p. 63. 

(4) Ivi, p. 618. 

(5) Ivi, p. 423. 

(6) Ivi, p. 424. 

(7) Ivi, p. 501. 
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fondi non ha la menoma potenza di alimentare ed Impiegare una popola- 
zione industriosa; che nei primi periodi sociali (quelli appunto a cui iV suo udi- 
torio apparterrebbe} non si pagano rendite ; e le rendite cominciano soliamo 
ad esser pagate quando diviene indispensabile il coltivare le terre men fertili. 
Direbbe inoltre a quei proprietarii che nessun aumento del loro reddito può mai 
venire da un progresso nell'arte agraria t o da una cresciuta fertilità della terra. 
Direbbe che ogni aumento del loro reddito deve risultare intieramente dalla 
necessità di ricorrere, a misura che la popolazione si moltiplichi, a terreni men 
produttivi, Che la decrepitezza delfagricollura, e la prosperità dei proprietarii, 
procedono sempre di pari passo; che i loro redditi devono sempre variare in 
ragione inversa del prodotto ottenuto per mezzo del capitale e lavoro impiegalo 
nella coltivazione; e die perciò le loro rendite cresceranno a misura che il la- 
voro agrario si diminuisca e decresceranno a misura che si accrescano i profitti 
del lavoro agrario. 

Appoggiandosi poi sulle teorie- di Ricardo, l'oratore passerebbe ad altre ri- 
velazioni, esponendo al suo uditorio, che i suoi interessi, nella qualità di pro- 
prtetarii del suolo, son sempre opposti a quelli della classe non agraria; che la 
porzione da loro presa sul prodotto del suolo, non costituisce una creazione di 
ricchezza, ma di semplice valore ; e che l'aumento di questa parte di prodotto 
nulla aggiunge alla somma delle sociali ricchezze, nulla apporta alla finanza 
dello Stato, non gli permeile di estendere menomamente le sue spese pub- 
bliche. L - J 

Ognuno comprende la sorpresa che queste asserzioni dovrebbero recare nell'u- 
ditorio di tali proprietarii. Costoro non ignorerebbero di essere circondali, come 
i loro antenati lo furono, da una massa di coltivatori, che oltre loro una por- 
zione di prodotto o di travaglio, come compenso aU’utililà che' ricava dalla terra 
che essi le apprestano, ed alla quale deve ricorrere se non vuol perire di fame. 
Quiudi saprebbero che il loro reddito, come proprietarii del suolo, non è dovuto, 
nè per la eua origine, nè nella sua continuazione, alle differenze di qualità che 
i terreni presentino. Saprebbero che, come l’esperienza ha loro insegnato, -mi- 
gliorandosi l'agricoltura, o crescendo la fertilità del terreno, la somma del pro- 
dotto che formava ie loro rendite, si è continuamente accresciuta ; e che essi 
divennero piò ricplii, a misura che i loro contadini riuscirono a ricavare dalla 
terra un prodotto maggiore, divennero più poveri quando il prodotto si attenuò. 
Sarebbe impossibile a loro ii dubitare che la potenza di accrescere ed ali- 
mentare una popolazione di coltivatori dipenda principalmente dalla quantità 
e qualità della terra di cui possau disporre. Non potrebber chiudere gli occhi 
al fatto fisico, che il cresciuto prodotto convertito in rendite maggiori co- 
stituisce una nuova creazione di materiali ricchezze. Sarebbero soltanto sor- 
presi ad udire che nel caso di nn tale aumento, quantunque vi sia una crea- 
zione di valore, non debba dirsi di esservi una creazione di ricchezza. Sa- 
pendo che la distribuzione del loro reddito fu sempre la diretta sorgente della 
sussistenza d'una gran parte della popolazione non agraria, non potrebbero 
senza meraviglia udire che l'aumento delle loro rendile sia una sventura per 
queste classi. In fine, osservando che nei paesi coltivali da ryots, le flotte e gli 
eserciti si mantengono unicamente sulle rendile che il sovrano proprietario 
riscuote ; osservando che nei paesi coltivati da servi o da mezzaiuoli le rendite 
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contribuirono sempre, più o meno, al medesimo intento, non potrebbero senza 
stupore udire la teoria, ohe l’aumento del reddito territoriale d’un paese nou 
aggiunga mai la menoma cosa alla sua forza pubblica, alia sua altitudine <H 
mantenere Dotte ed eserciti. 

È difficile immaginare che tra un uditorio conscio di tali fatti, il nostro 
oratore possa fare proseliti. Egli vi sembrerà come un uomo piovuto da un 
altro pianeta; gli si attribuirà un’esperienza affatto diversa da quella del nostro 
mondo, essendo del tutto impossibile che le varie proposizioni da lui arrischiato 
venissero dall'esame dei fatti familiari al mondo degli uomini. 

In verità, non si può ascoltare alcuna fra le proposizioni di questa scuola, 
senza avvedersi che il suo sistema, riguardo alla rendita, è tratto esclusivamente 
dall'esame delle rendile di filiamoli. E questa classe (per quanto sia interessante 
a noi Inglesi) non si estende, come è stato provalo, ehe ad una centesima parte 
di tutta la superficie coltivata sul globo. Tra poco, esaminando quest'aura classe 
di rendite, noi avremo l’opportunità di mostrare che gli scrittori da noi citali 
ed i loro seguaci, non sono stati meno precipitosi ed erronei nei dedurre prin- 
cipi! dalla ristretta sfera di fatti che avovano sotto gli occhi, di quel che furono 
neH'applicarc questi medesimi principii alia spiegazione dei fenomeni relativi -, 
alla rendita su quella vasta porzione della superficie del globo, alla quale i loro 
falli sodo evidentemente e decisamente inapplicabili. 

Noi dunque lasciamo adesso le rondile priinilìve, che decidono la sorte di 
quella gran parte della razza umana, la quale ricava dalla terra colle proprie 
mani il proprio alimento ; e passiamo ad esaminare i redditi dei proprielarii 
di terra, nel caso in cui un'altra classe di agricoltori abbia preso possesso della 
coltivazione, con patti per si diversi, e da varie cause diversificati, io varie cir- 
costanze. 

CAPITOLO VII. 

Rendila da fitlaiuoli. 


SEZIONE PRIMA. 

Introduzione. 

-■ v ; 

Le rendile di cui ora parleremo, offrono, è vero, a prima vista, un campo 
d'investigazione meno attraente, ebe quelle di cui ci siamo occupati fin qui. Non 
piò ci tocca di considerare la rendita coinè causa precipua delle forme e della 
condizione sociale dei popoli. Si tratta di una rendita, la quale può soltanto 
esistere, quando le più importanti relazioni delle varie classi sociali abbian 
finito di dipendere dalla proprietà ed occupazione del suolo. Allorché una classe 
di capitalisti è apparsa, pronta a prendere su di sé le varie industrie della po- 
polazione, anticipando i fondi necessari! per ricompensare il suo lavoro, là prò* 
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prielà territoriale, e le forme d’occupazione agraria cbe ne possono nascere, non 
esercitano più una suprema influenza, nè sul governo, né sugli elementi costitu- 
tivi della società. La macchina sociale diviene più complicala, altri interessi ed 
altre sorgenti di forza si combinano insieme a determinare il carattere e la 
condizione del popolo, e modificare tutti i suoi rapporti. Nondimeno, anche in 
questo stalo di cose sarà sempre un’importante indagine quella di scoprire il 
modo in cui i redditi dei proprietarii crescano col progresso della società, e si 
mantengano in un qualche rapporto colla sua crescente ricchezza. 

Ma l'esame delle varie cause che influiscono sul progresso delle rendite, in 
questo più allo grado dell'esistenza sociale, non è interessante per se medesimo, 
quanto, secondo le idee io voga, lo è per la luce che può spargere sull’argo- 
mento della « distribuzione della ricchezza Questa indagine, per esempio, 
può liberarci da molti fatti non veri, e da molte erronee opinioni, per quella 
parte del nostro studio, che tratta della meta dei profitti e delle mercedi nelle 
società più incivilite. Può distruggere una credenza comune, comunque strana 
e deplorabile, secondo la quale vi sarebbe un vincolo necessario fra il progresso 
delle rendite ed il regresso delle pubbliche sussistenze. Può aiutarci (incidente- 
mente) a spiegare le mutazioni che avvengono nel rapporto e nella reciproca 
influenza delle classi agricole e non agricole. Questi e simili risultali, che si 
presenteranno nel corso della ricerca in cui entriamo, compenseranno in certo 
modo l'indole piuttosto arida ed astratta dei calcoli e dei ragionamenti che £ 
indispensabile d’impiegare. 

Origine delle rendite da fillaiuoli. 

A quel sistema di coltivazione che abbiamo esaminato, ed alle varie rela- 
zioni a cui esso dà origine fra i proprietarii ed i coltivatori, è succeduto più o 
men lentamente, in alcuni punti della terra, un diverso sistema di economia 
agraria, i cui effetti sulla rendita dovremo ora descrivere. 

Dopo un certo progresso di ricchezza e civiltà, le mercedi della classe lavo- 
ratrice finiscono di consistere in un reddito estratto da essa medesima dai seno 
della terra. I viveri si accumulano in mano ai capitalisti (o individui che ado- 
prano i loro averi a ricavarne un profitto) in quantità sufficienti per permetter 
loro di anticipare al lavorante la sua sussistenza nel corso delle opere a cui 
debba attendere; essi ricevouo il prodotto di queste opere, ed allora il mag- 
gior passo si è dato, perchè nasca una classe di uomini, distinti insieme dai 
proprietarii c dai coltivatori , ed incaricati di spingere iununzi l' industria 
nazionale. 

Questo mutamento per l'ordinario comincia fra le classi non agrarie. Sono 
gli artigiani e i manifattori, che si ordinano in capitalisti; operazione intorno 
alia quale le nazioui che hanno qualche pretesa di civiltà, si sono inooltrate. Il 
caso è diverso riguardo ai coltivatori. Fra alcuni dei più inciviliti popoli del 
mondo, e sopra una gran parte della sua superficie, i coltivatori assumono 
esclusivamente per sè l'economia agraria: le loro mercedi, come abbiamo ve- 
duto, non hanno mai altro carattere, fuorché quello di un reddito proprio; ed 
essi eseguono e dirigono insieme il loro lavoro, nel modo che più lor piaccia. 

Nondimeno, vi hanno dei luoghi, comparativamente piccolissimi, in cui i 
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lavoranti agrarii e non agrari! sono nutriti ed impiegati da capitalisti. Costoro 
ricevono quindi it prodotto del lavoro die alimentano, e sono responsabili verso 
il proprietario del suolo, a cui pagano una rendita convenuta. 

Una delle immediate conseguenze di questo nuovo sistema, è il potere rimuo- 
vere a bell'agio il lavoro ed il capitale impiegato nella coltivazione, e farlo pas- 
sare in altri rami d'industria. Quando l'inquilino era egli stesso un coltivatore, 
.costretto, in mancanza di altri mezzi di vivere, a cavare dalla terra la sua sussi- 
stenza, egli trovavasj necessariamente legato al suolo; cd il piccolo capitale 
die poteva possedere, essendo incapace di alimentarlo fuorché Del solo caso 
che fosse impiegato agl’ intenti dell’agricoltura, trovavasi anch’ esso virtual- 
mente incatenato al suolo. Ma quando i capitalisti hanno in loro mani un 
fondo accumulato, bastevole alla propria sussistenza, allora è rolla la loro 
dipendenza dui suolo ; e se impiegando la classe lavoratrice alla coltura della 
terra non si può ottenerne tanto profitto, quanto impiegandola in altri rami 
d’iuduslria, che in società di tal genere abboudano, la coltivazione sarà ab- 
bandonata. 

In tal caso, la rendita necessariamente consiste di un profitto esuberante; 
cioè di tutto ciò che si possa guadagnare impiegando sulla terra una data 
quantità di capitale e lavoro, al di là di quanto si potrebbe guadagnare im- 
piegandola in altre industrie. 

Separazione della rendita dalle mercedi. 

Le rendite in tal modo costituite finiscano di determinare ta meta delle mer- 
cedi. Finché il coltivatore era obbligato ad estrarre dal seno della terra i 
suoi viveri, la quantità di prodolto che a lui spettava, la somma cioè delia 
sua mercede reale, dipendeva, come abbiamo veduto, principalmente dalla con- 
trattazione avvenuta fra lui ed il proprietario del suolo. 

Quando il contratto si fa tra il lavorante ed il capitalista, questa dipen- 
denza dal proprietario viene a sciogliersi, e la meta della mercede vien deter- 
minata da altre cause. Noi vedremo appresso quali sicno; ma la cessazione 
dell'Influenza che le rendite esercitavano sulle mercedi, segna nel progresso di 
entrambe un'epoca troppo notubile, per poterla passare in silenzio. È la cir- 
costanza che principalmente distingue i coltivatori inglesi da quelli di tutto 
il resto dei mondo. Giacché su si eccettua l'Olanda e la Neerlaiidia, l'Inghilterra 
è it solo paese in cui il sistema delle rendite che. ora dobbiamo esaminare, pre- 
domini esclusivamente, o per lo meno principalmente. 

SEZIONE II. 

Diversi modi in cui le rendite da linaiuoli si possono accrescere. 

- ' * ' ' * • ‘t. 

Quando le rendite consistono in nn profitto esuberante, tre cause possono 
fur crescere la rendila d’un dato tratto di suolo; 1° un aumento di prodotto, 
derivante dall'accumulazione d’una maggiore quantità di capitale impiegato nella 
coltura; 2» una piò elTìcace applicazione del capitale già impiegatovi ; 3° (ri-, 
manendo eguale il prodotto ed il capitale) una diminuzione della rata spel- 
arono»!. 2* serie. Tomo I. — 13. 
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laute alle diverse classi produttrici, iu mudo che ne avvenga un corrispondente 
aumento nella rata spettante al proprietario. Queste cause possono concorrere 
in diverse proporzioni ad accrescere le rendilo d'un paese coltivalo per mezzo 
di capitalisti; ma quando si sia una volta compreso il modo iu cui agiscano, e 
la potenza che ciascuna eserciti, sarà mollo agevole calcolare gli citelli della 
loro congiunta azione. 

Progresso eU effetti d’un aumento di rendite, derivante da un aumento 
di prodotto, cagionato dall'uso di un maggior capitale. 

Nei paesi rozzi e scarsamente popolati, la quantità del lavoro e del capitale 
adoperali nella coltivazione del suolo, è ordinariamente piccola, quando si para- 
goni all'estensione delia terra occupata. Vasti pascoli naturali, su cui uno scarso 
gregge trovi a nutrirsi precariamente, terre arative spossale e poi neglette, gros- 
solani arnesi, pochi edifico, mancanza di siepi e di fognature, questi sono i ca- 
ratteri che distinguono l’agricoltura della Petunia e dell'Ungheria e quella di 
molti altri paesi oggidì, come distinguevano un tempo quella dell' Inghilterra. 
A misura che una popolazione cresca in numero ed in industria, i metodi di 
coltivazione si cumbiaiio : le contrade abbandonate in forma di boschi o di 
pascoli naturali spariscono, la terra vien convertita in ricche praterie, o arata, 
ed assoggettata ad un savio avvicendamento di raccolte, che costituiscono e 
rinforzano il sistema generale degli aflitli. La porzione dell'antico suolo, una 
volta lasciata a maggese, viene diligenlemeule occupala, si restringe in eslcnsio-, 
ne, c si fa piò produttiva, rendendo raccolte intermedie a quelle del grano. 
Mentre questo rivolgimento accade, il bestiame da tiro o da macello Cupida- 
mente si moltiplica: migliori e più numerosi strumenti appaiono, si aprono sol- 
chi di scolo, si assiepano i campi, si fanno edjficiì rurali : tutto, o forse più clic 
tutto, H lavoro ed il capitale clic una volta occupava 500 acri di terra, diviene 
ora concentrato sopra 100 soltanto. 

Noi debbiamo esaminare quali saranno gli elTetti di questo progressivo au- 
mento di capitalo, sul profitto esuberante, o sulla rendita, ricavata da ogni por- 
zione del suolo. 

il grano si può vendere, o ad un prezzo di monopolio, cioè un prezzo che 
renda più che il costo e il profitto di coloro i quali lo coltivino sotto le men 
favorevoli circostanze; o ad uq prezzo che solamente renda il turo profitto 
ordinario. Consideriamolo prima nel caso d'un prezzo di monopolio. Allora, 
fatta aslrazioue da ogul dilfereuza di fertilità nelle terre coltivate, la rendila 
consisterà in quella porzione del prezzo, che superi il costo di produzione, e 
la meta ordinaria del profitto sopra un tal costo. Supponiamo che la meta 
ordinaria dei profitti sia al IO per 0/0. Se il grano prodotto sopra un dato 
tratto di terra con 100 lire, si vende per 115, la rendita sarà rappresentala 
da 5 lire. Se col progresso dell'industria, il capitale impiegato sulla medesima 
terra si raddoppiasse, ed il prodotto si raddoppiasse del pari, allora 200 tiro 
di capitale darebbero un prodotto di 230 ; ed essendo 220 la somma del ca- 
pitale e del suo profitto, il sovrappiù cioè lire 10, costituirebbe la rendita, 
ebe perciò si troverebbe raddoppiala. Se il grano, adunque, è ad uu prezzo di 
monopolio, un maggior prodotto ottenuto da un maggior capitale «rimanendo 
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inalterato il prezzo) renderà maggiore la rendita, e proporzionatamente all'au- 
mento del capitale. 

Un caso simile a questo, quantunque fuori deH'ordinario, può ben avvenire, 
e per ciò non deve omettersi. Nelle piccole società il grano può sempre trovarsi 
ad un prezzo di monopolio. Cosi è nell'isola di Jersey, dove havvi sempre una 
viva domanda di derrate agrarie, che nel tempo della guerra spinse le rendite 
sino a lire 14 per ogni acre inglese, ed in tempo di pnee le mantiene a lire 6 o 
7. Nei grandi paesi, inoltre, quantunque esistano molle terre incolte, il grano 
può, per un lungo corso di tempo, rimanere ad un prezzo di monopolio; quando 
la popolazione si accresca più rapidameule di quel clic cresca la coltivazione 
del sunto. 

bisogna nondimeno confessare che un continuo prezzo di monopolio per 
il grano è un fatto il quale, benché non impossibile, non ordinariamenie avviene 
nei paesi die abbiano uua notabile estensione ed una grande varietà di terreni. 
In essi, se il prodotto dei terreQi coltivali si vende piò di quanto occorra per 
pagare l'ordinaria meta del profitto sul capitale impiegatovi, nuove terre si met- 
tono iu coltivazione, o una maggior somma di capitale si versa sulle antiche 
tefre, sino a che il coltivatore si vegga limitato a ricavarne il mero profitto or- 
dinario. Allora dunque la coltivazione si arresta ; ed in tali paesi il grano ordi- 
nariamente si vende ad un prezzo, non piò che sufficiente a ripagale il capitale 
impiegato sotto ie meno favorevoli circostanze e secondo la* meta ordinaria dei 
profitti: e la rendita delle migliori terre viene ad essere determinala dall'eccesso 
dei loro prodotto, sut prodotto delle infime terre coltivate da simili capitali. Se 
A è un terreno che, eoo un capitale N, produce 10 quarters, pagando l'ordina- 
rio profitto dei capitali; su B, col medesimo capitale N, produce 12 quarters; 
quest’ulliina terra presenterà nel prodotto una esuberanza di 2 quarters, che 
sar, in pagati come rendita al proprietario. Supponiamo dunque ud paese , 
fornito di varie gradazioni di terre, la mi fertilità vada crescendo da A fino a 
Z, con prodotti del pari crescenti di 10 in 10. Questa ipotesi rappresenta la 
vera condizione dei terreni coltivali in tali grandi paesi. Col progresso della 
popolazione, della ricchezza e del sapere, supponiamo che la coltura del suolo 
si vada gradatamente migliorando; che un capitale ed un lavoro maggiore si 
vadano accumulando, per perfezionare la coltura d'ogai classe di quei terreni; 
e cerchiamo quali sarebbero in lati casi gli eiTetti inevitabili sulle rendile (cioè 
sui profitti usuberanli) di questa generale accumulazione di capitali nella colti- 
vazione di terreni diversi in bontà. 

Sia 100 il capitale con cui il terreno A fu da principio coltivalo, produ- 
cendo annualmente 110, e supponendo 10 come ordinario profitto dei capi- 
tali; sia B coltivato con un capitale 100, con un prodotto 115; sia C coltivalo 
con uu capitale 100, con un prodotto 120; e cosi di seguilo fino a Z. Siccome 
tutti i prodotti sono superiori a 1 10, ed al di là dì questo limite havvi un pro- 
fitto esuberante, o una rendita; cosi la rendila di b sarà 5, quella di C sarà 10, 
ecc. Suppongasi ora che ciascuua di queste specie di terreno venga una volta 
coltivata con un capitale 200; e che, rimanendo intatta la loro fertilità rela- 
tiva, il prodotto proporzionatamente si accresca. A produca 220, B 250, 
C 240. Tutto ciò che superi ie lire 220, sarà profitto esuberante o rendita. La 
rendita di B sarà dunque 10; quella di C sarà 20; cioè tutte le rendile si Irò* 
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veranno raddoppiale. È in questo modo che il capitale cresciuto, in un paese 
progressivo, necessariamente innalza le rendite (o il profitto esuberante) sulle 
terre migliori ; e ciò è adulto indipendente dalle relazioni, sia nella relativa 
fertilità delle terre coltivale, sia neH'ammonlare ottenutosi coll’applicazione di 
certe date qualità di capitali sulle terre inferiori. 

Si può forse dire che, quantunque noi ammettiamo il capitale addizio- 
nate impiegato nelle infime terre come atto a produrre il medesimo profitto 
con cui si coltivavano in origine (circostanza di cui esamineremo tra poco la 
probabilità), pure è improbabile che le terre migliori producano un maggior 
prodotto col maggior capitale impiegatovi, esattamente proporzionato alla su- 
periorità della loro primitiva fecondità. Ciò può essere, ed un aumento di ren- 
dita avverrebbe ancora, ma in una somma diversa. 

Col primo capitale 100, impiegato in queste diverse terre, esse rendettero, 
A dire 110, B 115, C 120. Suppongasi che per 11 secondo capitale produca- 
no, A lire 110, B 113, C 118. Siccome al di là di lire 110 tutto è rendita, 
così B pagherà 3 lire come rendila addizionale, C ne pagherà 8. La fertilità 
relativa delle varie terre si troverà mutala. La superiorità delle migliori sarà 
diminuita, considerandola relativamente a tutta la massa del capitale ora im- 
piegalo sovra ciascuna, ma le rendite cresceranno generalmente: non tanto 
nondimeno, bisogna notarlo, quanto se la relativa fertilità dei varii terreni dopo 
l'aumento del capitale rimanesse precisamente qual' era. Egli è probabile che, 
nella maggior parte dei casi, l'aumento effeltivo si accorderà col primo calcolo, 
e che i varii aumenti saranno proporzionali alla primitiva bontà delle terre. 
Se C e B avevano una data superiorità rispettivamente ad A, quando erano in 
parte lasciate a pascolo ed a maggese, quando poi, per l’applicazione di maggior 
capitale e lavoro, i legumi, le patate, i prati artificiali, si sostituirono ai pa- 
scoli ed ai maggesi, è probabile che la superiore produttività di ciascuno conti- 
nui a rimanere nel medesimo rapporto. Tutto ciò, nondimeno, che occorre per 
generare un aumento di rendite in un paese che abbia terreni in eguale fertilità, 
si è questo: che i terreni migliori non cessino di produrre, per nuovi capitali 
impiegati progressivamenle nella loro coltura, qualche cosa più di quel che 
producano i terreni riconosciuti per inferiori a quelli ; giacché, ove non 
manchino i mezzi di impiegare nuovo capitale sopra ogni varietà di ter- 
reno, posti in mezzo agli estremi A e Z , con la possibilità di cavarne il 
profitto ordinario, le rendite cresceranno su lutti i terreni superiori a quel par- 
ticolare terreno. 

Ancora una volia, adunque, la generale accumulazione del capitale adope- 
rato nella coltura delle terre, mentre accresce il prodotto di tutte le gradazioni 
di terre, alquanto in proporzione alla loro originaria bontà, deve necessariamente 
alzare le rendite, senza che siavi bisogno d’alouna progressiva diminuzione 
nella rendita del lavoro e capitale impiegalo, e perciò indipendentemente allatto 
da ogni altra causa qualunque. Noi sappiamo che un grande aumento nella 
somma del capitale agrario si può notare, nel progresso di lutti i paesi inciviliti, 
come è avvenuto nel Doslro. Questa causa adunque deve necessariamente avere 
una grandissima parie nel generare l'aumento delle rendite, che ordinariamente 
avviene in tutti i paesi crescenti in popolazione e ricchezza. 

Ciò ragionevolmente potrebbe aspettarsi : un aumento generale del prodotto 
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agrario, che tenga dietro ad un aumento di capitale e lavoro nella loro coltiva' 
rione, sembra una causa naturalissima ed ovvia dell’aumenlo di rendile. 

Nondimeno si è positivameute negalo che le rendile possano mai aumentarsi 
in tal modo; anche nel più forte dei casi che noi abhiam messo, quello, cioè, di 
un prodotto costante per ogni capitale addirionale, e di una costatile proporzione 
nel prodotto dei diversi terreni. Si è detto che questo prodotto costaute, per ogni 
nuovo capitale impiegato sulla terra, è naturalmente impossibile; e se fosse pos- 
sibile, deprimerebbe le rendite: che tutti i progressi agrari! tendono appunto a 
diminuire la rendita, ed essere perciò pregiudizievoli ai proprielarii e che 
nulla può aumentare le rendile, se non sia una causa la quale alteri la relativa 
fertilità delle terre coltivale. Queste sono le beu note opinioni di Ricardo. Egli, 
avendo adottato come base di un complicatissimo ed ingegnosissimo sistema 
sulla distribuzione della ricchezza, il singolo fatto di una progressiva ed inva- 
riabile diminuzione nei prodotti del lavoro agrario, decise che questa era la 
causa, e l'unica causa, d'ogni generale aumento di rendite, che potesse avvenire 
nei progressi della civiltà. Diviene dunque indispeusabde a lui il dimostrare che 
ugni altra sorgente di elevazione nelle rendite sia immaginaria; e quindi anche 
quella che noi abbiarn detta, cioè il generale aumento di prodotto, proveniente 
dall'impiego di maggiori quaulilà di capitale. Ricardo quindi dichiara primie- 
ramente: • che ad ogni nuoto capitale impiegalo sopra la terra, necessaria- 
mente avverrà una diminuzione proporzionale di prodotto » (1). . 

Ciò asserito, sarebbe stato impossibile che il prodotto crescesse, come noi 
abbiamo supposto, nella medesima proporzione in cui si aumeuli il capitale. 
Ma egli passa a dichiarare che, se mai il prodotto crescesse, non per ciò ne se- 
guirebbe alcun aumento di rendita. Egli dice ■ se il capitale si potesse indefi- 
nitamente impiegare sulle antiche terre senza risentirne una diminuzione pro- 
porzionale nel prudono, non vi sarebbe alcun aumento di rendita • (3). « I 
miglioramenti agrarti, che son comuni a tutte le terre, e non disturbano molto 
le relative proporzioni che prima fra loro esistevano, non possono elevare la 
rendila; perchè nulla può elevare la rendita, fuorché la ricerca di nuove terre 
inferiori in qualità, o fuorché una causa qualunque, la quale alteri la relativa 
fertilità delle terre già coltivate ». « La rendita invariabilmente proviene dal- 
l'impiego d'una nuova quantità di lavuro, con un prodotto proporzionatamente 
minore.» (3). 

L’opinione che la potenza produttiva del capitale agrario necessariamente 
decresce, a misura che si accresca la quantità adopratane, e forse una di quelle 
delle quali più importa scoprire l'errore. Se nessun ouovo prodotto si potesse 
mai ottenere dal suolo, senza una diminuzione nel profitto del capitale e del 
lavoro impiegatovi, una lai legge di produzione, senza dubbio, influirebbe mol- 
lissimo, quantunque in diversi modi, sulle fortune di tutte le classi sociali, E 
se una tal legge non è vera, coloro i quali han cominciato duU'assumerne resi- 
stenza e la continua azione, devono essersi molto iuganoati riguardo alle vere 


(t) Ricardo, terza edizione, p. 95. 
(2) Ivi, seconda edizione, p. 55. 
(5) Ivi, pp. 518, 519. 
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cause di quel graduale incremento delle rendite territoriali, che ordinariamente 
si vedono accompagnare I progressi dell'arte agraria. 

Le idee di tlicardo, sul necessario decremento di prodotti ad ogni succes- 
siva porzione di capitale e lavoro impiegati sulla medesima terra, sono esposte 
energicamente da Alili, la cui opera per molta parte non Oche una precisa espo- 
sitioue delle teorie di Ricardo. 

• Un tratto di terra, dice Siili, nel principio della sezione sulla rendita (1), 
può esser atto a produrre annualmente 10 misure di grano, o due volle dieci 
o Ire volte dieci. Produce 10, còn una data quantità di lavoro; non produce le 
seconde 10 senza un lavoro maggiore, non produce te terze senza un lavoro 
ancora maggiore, e cosi di seguito: ogni nuovo prodotto 10 esige un costo 
maggiore di quello che occorre per le prime 10. E ben noto che quitta è la 
legge , secondo la quale, con un maggior capitale, ti ottiene un maggior pro- 
dotto sulla medésima ponione di suole. 

La legge che cosi francamente vieti messa avanti da Alili, e sulla quale 
cosi francamente ragionano Ricardo ed i suoi seguaci , prendendola etimo 
unica base della loro teoria sulla rendita, è una di quelle la cui esistenza 
dev'essere almeno provata da buoni falli. Se un nuovo aumento di prodotto 
agrario esige una spesa progressivamente maggiore, allora la coltivazione mi- 
gliorala e le cresciute raccolte, non saranno che tanti nuovi passi verso l'estin- 
zione deila produttività del terreno. 

La somma media del grano che una volta si poteva produrre sopra un acre 
di terra, non superava le dodici staia; oggi arriva al doppio. Dobbiamo noi 
credere che vi sia una legge naturalo, la quale renda inevitabile che la spesa 
necessaria per ottenere 24 staia da un acre di suolo, sia realmente superiore a 
quella che occorra per ottenere la medesima quantità di prodotto da due «cri, 
invece die da un solo? 

Riflessioni molto agevoli a farsi, senza dubbio, ci conducono a conclusioni 
affatto contrarie. Il restringimento dello spazio su cui si estendano i lavóri che 
producono le 24 misure, deve aderire alcuni vantaggi, e risparmiare qualche 
spesa; le siepi, le fognature, le sementi, la messe, ed ogni lavoro, deve sicura- 
mente esser minore, quando si operi sopra un acre, che quando si operi sopra 
due. (ìli agronomi antichi per io meno erano di questa opinione, ed io credo 
che i moderni non ne dissentano. • Noe dubiurn (dice Columella) quiu minus 
reddat laxus ager non recto cultus qoam angustila esimie » (2). 

Risogna sicuramente concedere che havvì un punto al di là del quale 
l'umaao lavoro non può impiegarsi sopra una limitala quantità di terreno, 
senza trovarvi una diminuzione di prodotto. Ma nel progresso di quei mi- 
glioramenti agrari! , per i quali ci avviciniamo ai massimo punto di per- 
fezione, può essere possibilissimo che ogni nuova quantità di capitale e la- 
voro, concentrati sulla terra, aia più economicamente ed efficacemente appli- 
cala che l’ultima. 

Questa legge sarebbe per lo meno tanto probabile a priori, quanto quella 


fi) Mill, Elementi, terza edizione, p. 49. 
( 4 ) Columella, lib. I, c. III. 
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la quale suppone òhe le più leggiere raccolte, e ia più produttiva coltivatone, 
aieoo cose inseparabili; 

Se in verità noi dovessimo confinare le nostre osservazioni su qualche pic- 
colo tratto di terra, sopra un braccio quadrato per es., potremmo per un istante 
ingannarci nel credere perlomeno plausibile questa spiacevole versione delle 
leggi naturali. Dopoché un tal tratto di suolo sia dissodato, concimato, fognato, 
(in dove l'attuale scienza agraria possa consigliare, non sarebbe impossibile che 
ogni ulteriore lavoro impiegato sopra di esso renda un compenso progressiva- 
mente minore'. 

Anche nell'ipotesi d una estensione cosi limitata, potremmo Ingannarci; ma 
quando si tratta di larghi fondi, come quelli di cui ordinariamente una persona 
dirige, la coltivazione, il caso diviene alTutlo diverso; perrliè allora dobbiamo 
tenere in calcolo la maggiore potenza che si acquista per via di una maggiore 
abilità nel combinare ed avvicendare le diverse raccolte, e bel modo di oon- 
sumurle, facendole reagire sulla fertilità del terreno. 

Si è già detto che, nell'andamento ordinariamente tenutosi dall’agricoltura, 
passando dai suoi primi ioizii verso ih suo perfezionamento, gli uomini lian co- 
minciato dal consacrare una grande estensione ai pascoli, mentre un'altra si 
arava per coltivare le granaglie, e si lasciava ih riposo per maggesarla, o tenerla 
a prato, come si chiamavano una volta i campi esausti in Inghilterra, quando 
per qualche tempo si abbandonavano alla loro naturale produzione, quantunque 
più lardi si dovessero arare di nuovo. - - . . 

Supponiamo che mille acri di terreno siano stati trattati in tal modo; , che 
la domanda dei viveri si accresca' e divenga necessario sforzare fa produttività 
del tefreuo per mezzo d una più laboriosa coltivazione. ■* 

Per arrivarvi ordinariamente si è dissodalo, in tutto Od in parte, il terreno 
a pascoli, sostituendo te praterie artificiali e varie coltivazioni, ai prati naturali 
e ai maggese; allevando un maggior numero di animali col prodotto delle terre 
arative, produccndo cosi uoa maggiore quantità di ingrasso, lenendo le forze 
della terra in un moto più costatile ed energico, ed ottenendo da ognf parte del 
fóndo un più copioso prodotto. • 

Per effettuare simili mutamenti, una maggior somma di rapitale c lavoro è 
uopo dedicare atta coltura dei mille acri. Ora, comi- mai ad utt metodo di tal 
folta sarà applicabile la fondamenlnle preposizione della teoria snllh rendila, 
propagata da Ricardo. Mill, e Mae Culloch? 

A misura che ^agricoltura di un paese diviene più cumplutji e più 'scienti- 
(Ica, il cresciuto lavoro « capitale non può essere per lo meno compensato nella 
medesima ampiezza in cui compensavaSi un capitale minore, adoperato sulto un 
sistema meno attivo ed illuminato? Ogni nuova quantilà di grano Ottenuto, 
devesi necessariamente ottenere per mezzo (l'ima sppsa comparativamente pro- 
gressiva? È una legge della natura che rende ciò Inevitabile? Senza dubbio, non 
è impossibile, nè improbabile clic la terra, sotto un miglior sistema di coltiva- 
zione, spieghi un'attitudine a rimunerare l'industria e gli sforzi adoperati su di 
essa , in nn modo tanto generoso * quanto ne mostrava nel rimunerare le 
languide ed ignoranti operazioni di una coltura meno laboriosa, lluvvi sicura- 
mente un punto, al di là del quale la produzione agraria nou può sforzarsi 
senza risentirne una perdita; ma non dobbiamo da ciò conchiudere che l’uomo, 
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Tornito di maggior sapere, e di meni più efficaci, non possa procedere dai suoi 
primi saggi agrari! sino a quel punto indcQuito, senza ebe ad ogni passo 
B03lenga uno scapilo di potenza produttiva; e che colui il quale ricavi .40 mi- 
sure di Trumenlo da un acre di terreno, sia necessariamente pagato men bene 
di colai clic ne ricava 50; c questi, pagalo men bene di un terzo che ne ricavi 
soltanto IO. La statura dell'uomo è limitata: havvi un punto al di là del quale 
sappiamo che indarno si attenderebbe di veder crescere un individuo umano 
senza che decresca la sua forza e la sua euergia. Se da ciò si arguisse che 
ogui pollice aggiunto alla statura dell’Individuo il quale proceda verso il mas- 
simo punto di maturità debba essere accompagnalo da una progressiva debo- 
lezza, noi ragioneremmo assai male : ma pure non ragioneremmo peggio di co- 
loro i quali, avendo osservato che nella coltivazione del suolo havvi un punto 
oltre cui ogui nuovo lavoro produrrà necessariamente risultati inTeriori, traggano 
da questo fatto, come legge della natura, il principio che nessuno addizionale 
lavoro si possa mai impiegare sopra la terra, senza ottenere nu prodotto pro- 
porzionatamente minore di quel che si otteneva col lavoro per lo innanzi ap- 
plicatovi. j . 

Noi dunque possiamo scariare come immaginaria la dottrina di Ricardo 
e delia sua, scuoia, io quel punto in cui ci dicono « che ad ogni nuovo 
capitale impiegato sulla terra vi sarà una produzione relativamente minore ». 
E possiamo procedere a considerare gli altri punti , dove essi sostengono 
che, quand'anche abbiano torto sul primo, quand’anche si ammettesse che 
il capilule pòssa coolinuare ad accumularsi, senza perdere di efllcacia, sulle 
terre già coltivate, pure nè anche allora alato aumento di rendita potrebbe mai 
risultarne. ..... . „ , -, , 

Queste opinioni son contenute nei passi seguenti : — ■ Se il capitale si po- 
tesse iodefluitamenlj impiegare, senza un prodotto progressivamente minore, 
sulle antiche terre, non vi sarebbe alcun aumento di rendita; perchè .la rendita 
invariabilmente deriva dall’Impiego d'una nuova quantità di lavoro con un 
prudono proporzionalmente minore » (1). . 

La verità dell'ultima fra queste due proposizioui evidentemente dipende da 
quella delia prima, di cui tra puco vedremo il valore. Ricardo continua: > I mi- 
glioramenti agrarii, ed il progresso della divisione del lavoro, son comuni a tutte 
le terre; accrescono la quantità assoluta del prodotto lordo d’ognona, ma non 
turbano il reciproco rapporto che prima esisteva fra loro ». E quindi ne argui- 
sce che tali miglioramenti non innalzano le rendile, perchè • nulla può alzare 
la rendita, fuorché uua domanda di nuove terre men fertili, o una causa qua- 
lunque die alteri la relativa fertilità delle terre già coltivate • (2). Per ricono- 
scere l’esattezza di queste proposizioni, prendiamo un caso, in cui tutte le cir- 
costanze. delle quali si vogliono misurare gli effetti, concorrano, cioè : dove un 
maggior capitale si adoperi sopra la terra senza una diminuzione di prodotto, 
e dove questo nuovo capitale, accrescendo l'assoluta quantità del prodotto d'ogni 
gradazione di terre, nou turbi le proporzioni che preventivamente esistevano 

; _ I 

fi) Kicardo, seconda edizione, p. 35. , 

|S) Ivi, pp. 518-19. 
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frn i loro prodotti. Sla A il rappresentante d'una classe di terre, che rendano 
solamente gli ordinarii profitti del capitalo al 10 per 0 0 e che non paghino 
alcuna rendita. Siano B, C, D, i rappresentanti di altre (erre migliori, colti- 
vate ancora con un capitale di 100 lire, e i cui prodotti siano come segue: 

A B C D 

L. 110 L. 115 L. 120 L. 150 

Tutto ciò che superi le 110 lire in ciascuna, sarà un esuberante profitto o 
una rendita; di cui B pagherà lire 5, C lire 10, e D lire 20. Supponiamo 
raddoppiato il capitale di ciascheduna, senza una diminuzione di prodotto, e 
senza turbare il rapporto fra i loro prodotti, o alterare la loro fertilità : te pro- 
duzioni dunque sarauno: 

A B C D 

t. 220 250 240 260 

Tutto ciò che superi le Ure 220 in ciascuna sarà un profitto esuberante 
o una rendita; di cui fi pagherà lire 10, C lire 20, e D lire 40; o in altri 
termini, la rendita di tutte si sarà raddoppiala. 

Egli è chiaro che, ad ogni nuova quantità di capitale impiegato in tale 
ipotesi, le rendite proporzionatamente cresceranno, cioè si raddoppieranno 
quando il capitale è doppio, si triplicheranno quando è triplo, si quadrupliche- 
ranno quando è quadruplo, e cosi indefinitamente, fintantoché il capitale possa 
impiegarsi sulle auliche terre senza una diminuzione di prodotto e senza alle- 
rare la relativa fertilità dei terreni già coltivati. 

Egli è abbastanza evidente che, fatta astrazione da ogni altra causa di au- 
mento, le rendite crescono, e devono crescere in questo modo, in tutti i paesi 
progressivi, a misura che una maggior somma di capitale si vada impiegando 
in agricoltura. Noi abbiamo nondimeno veduto, che non è essenziale al loro 
aumento, che la proporzione tra la fertilità dei vari! terreni fosse esattamente 
stazionaria (1). 

. Dal modo in cui ragiona Ricardo, si crederebbe che egli, negando l’eflkacia 
del capitale accumulato ad innalzare le rendite senza un qualche decremento 
della sua poleoza produttiva, abbia intieramente perduto di vista gli effetti ne- 
cessariamente ineguali di un capitale sopraggiunto a delle terre inegualmente 
fertili; ed abbia creduto di assumere che 1'elTetto generato nei cattivi terreni da 
ogni nuovo capitale agrario, sia pari a quello che si genera sui migliori terreni. 
Nondimeno, egli qui non commette un tale sbaglio, perchè egli stesso aggiunge 
la supposizione che il loro prodotto dovrebbe proporzionatamente accrescersi, e 
quindi non si saprebbe spiegare in che modo egli nieghi gli effetti inevitabili di 
questo disuguale aumento. Un'altra asserzione da notarsi si è, che nulla possa 
elevare le rendite, fuorché una dimanda di nuove terre non fertili, o una causa 
qualunque che alteri la relativa fertilità delle terre già coltivate. La quale opi- 
nione non è certamente meno erronea di quella che decide la assoluta inefficacia 
d'una indefinita accumulazione di capitale neli’innalzare le rendile ; ma si può 


(1) V. indietro, p, 196. 
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più facilmente spiegarla. Ricardo, dimenticando affatto la coltivazione diretta 
dei contadini, la quale occupa i nnvantanove centesimi del globo, si è persuaso 
che l'esistenza d'una gradazione di fertilità fosse la Sola causa per cui le rendile 
sieno mai esistite nel mondo. Era dunque naturale II conchiudere che un'alte- 
razione nella -relativa fertilità fosse l'unica causa d’ogni variazione di rendila. 
Ma anche ammettendo per un momento l'esattezza di tali premesse, la sua con- 
cbiusionc sarebbe erronea. Se noi supponiamo che resistenza di una graduala 
fertilità sia (ciò che certamente non è) l’unica causa per cui si paghino rendite, 
Sarebbe sempre falso che « nulla possa elevare le rendite fuorché una causa 
che alteri la relativa fertilità delle terre coltivate ■•"Sé mettiamo per dimostrato 
che una differenza nella fertilità naturale dei terreni sta l’unica origine della 
rendila; è sempre l'assoluta differenza dei loro prodotti ciò che deve determinare 
la somma delle rendite payatc ad- una data epoca; e questa differenza, e con- 
seguentemente la somma delle rendile, si possono indefinitamente accrescere, 
Coche il rapporto fra i diversi prodotti di tutte le terre coltivate, a parità di ra- 
pitale, cioè la loro relativa fertilità, rimanga inalterata. 

Se si moltiplicano per un medesimo numero diversi nùmeri astraiti, che 
abbiano fra loro un dato rapporto, noi sappiamo che, quantunque la propor- 
zione in cui stieno fra loro i diversi prodotti della moltiplicazione rimanga tal 
quale era quella dei numeri primitivi, pure ia differenza fra la cifra assoluta di 
questi varii prodotti crescerà ad ogni momento. Moltiplicando dieci, quindici, 
venti, per due o per quattro, si otterranno i prodotti venti, trenta, quaranta, 
oppure, quaranta, sessanta, ottanta, iti cui il rapporlo relativo non sarà per 
nulla turbato: ottanta c sessanta stanno a quaranta, come venti e quindici sta- 
vano a dieci; ma le differenze fra queste cifre saran cresciute ad ogni ope- 
razione, da cinque c dieci, diverranno dieci c venti, e poi venti e quaranta. 

Cosi ilei terreni, la cui fertilità relativa sia indicata dal produrre, con un 
dato capitale cento, rispettivamente centodieci, centoquindici, c centotrenta; se 
poi il capitale si raddoppia, ed il prodotto diviene anche doppio; cioè ducenfo - 
venli, duecentotreola, c duccenlosesaanta; la differenza tra l’ammontare asso, 
luto-di questi prodotti, ossia la rendita, si troverà raddoppiala, quantunque la 
fertilità relativa sia rimasta precigamcnte nel rapporto in cui era . Adunque, 
quand'anche la differenza tra la fertilità relativa dei terreni fosse l’unica càusa 
delle rendite, non oc seguirebbe per ciò che hvlla possa elevare le fendile 
fuorché Una causa la quale' atteri la relativa fertilità delle terre coltivate; giao- 
eliè qualunque causa può innalzare le rendite, quando accresca la somma del 
prodotto di tutte, lasciando intatta la relativa fertilità; e precisamente tale 
causa sarebbe queM’indefinilO aumehio di capitale versato Sugli antichi terreni, 
senza diminuzione di piódotto, che Ricardo cosi precipitosamente dichiara essere 
una circostanza la quale renda impossibile l'aumento del reddito dei proprie- 
larii territoriali (t). 

Spingendo ancora alquanto più in là questo semplice calcolo aritmetico, si 
vedrà anche più chiaramente che Ricardo ingannnvasi affatto net supporre, 
anche dal suo punto di vista, che un'accrcscìuta differenza nella relativa fertilità 


(I) V. indietro, p. 200. 
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dei terreni fosse condizione indispensabile all’aumento delle rendite ; perche le . 
rendite possono evidentemente accréscersi, quand’anche la differenza tra la fer- 
tilità relativa non si diminuisca , perchè la qmnt-ta assoluta dei prodotti si ao- 
crescu. Se s'impiegano cento lire sulle terre della classe A, B, c C, ottenen- 
done i prodotti centodieci, cenioquindici, c centoventi; se poi si impiegassero 
duecento lire nelle medesime terre, ottenendone i prodotti duecenlovenh, 
duecento ventililo, e duecento irentacinque ; la fertilità relativa di queste terre 
«i troverebbe diminuita, «d esse si troverebbero avvicinale ad un medesimo li- 
vello- e nondimeno la differenza fra le quantità dei loro prodotti sarebbe cre- 
Iciutà da cinque c da dieci, ad otto c. quindici, e le rendite sarebbero aumentate 
in onesto senso (1). 1 miglioramenti dunque che tendono a parificare la fer i- 
lità dei terreni coltivati, possono benissimo aumentare le rendite, senta che 

qualunque altra causa vi cooperi. ... 

0 Ciò avviene spesso in pratica. La coltura dei ravizzoni, 1 allevamento de e 
pecore il nuovo capitale impiegatovi, produssero una maggiore alterazione nella 
fertilità dei cattivi terreni, che in quella dei buoni ; nondimeno accrebbero I as- 
soluto prodotto di ciascheduno, e quindi elevarono le rendite, mentre attenua- 
rono le differenze di fertilità nei terreni già coltivali. 

Noi abbiamo tenuto di mostrare elio il maggior prodotto derivante da tolte 
le qualità di terreno, per l’applicazione d'un maggior capitale, e lavoro, deve ne- 
cessariamente accrescere le rendite, in un esteso paese coltivato da capitalisti; 
ncr l'ineguaglianza dei prodotti di quel capitale e lavoro adoperato sopra terre 
Ai i neonate bontà: - che le rendite saranno innalzate senza che sia necessario 
supporre alcuna alterazione nella relativa fertilità dei fondi coltivati, alcun ri- 
corsi ai terreni infertili, alcuna diminuzione nel- prodotto ottenuto dallnvoro 
a-rarlo sulle antiche terre: — è che non havvi alcun motivo per opinare die, in 
qualunque punto di un tal procedere, ogni porzione di nuovo prodollo successi- 
vamente ricavato dalle medesime terre, debba necessariamente supporre un 
impiego men vantaggioso di capitale e lavoro. 

P Ricardo nondimeno, non solamente, come abbiamo veduto, crede che 
maggior prodotto in tal modo ottenuto non possa innalzare le rondile, ma as- 
serire inoltre che debba abbassarle, almeno per qualche tempo . cioè fin a 
che l’unica causa, a cui egli attribuisce la possibilità di innalzare le rendite, 

venga a svolgersi, e il nuovo rapitale si impieghi con diminuito P r ° do1 ^’ 

Z ni; terre, sia sopra una porzione delle terre antiche. I modo m 
culli difende questa opinione, alquanto arrischiata, eoe che le maggiori 
raccòlte sieno causa di un ribasso di rendila, si è questo: egli assume d o, 
se il prodotto della terra crescesse mentre la popolazione «• mantenga * a* 
7 innario c -(azionaria la dimanda dei prodotti, qualcuna delle terre già co - 

i. *• » 7V"It 

colti-ale verrebbe e rli.oleoirei-. eirce.Um. che, nel »» * 
è costantemente ammessa come causa d'un decremento d. rend.le (2). he, 


( 1 ) Per un calcolo simile, vedi indietro p»g. 196. — lo li ho conservati entrambi; 
imporla che si comprendano bene. 

(3) Paia! della nota A. 
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egli dice, un milione di quarters di grano occorrono per alimentare una data 
popolazione , e se esso si produce su terre di diverse qualità rappresentate 
dai numeri 1, 2, 5; supponendo uri progresso per cui la medesima quantità 
di grano si possa produrre colle sole terre numero 1 e numero 2, senza impie- 
gare il numero 3, egli è evidente che l'eOelto immediato di un tal progresso 
sarebbe il decadimento della rendita: perchè il numero 2, invece del numero 
3, sarebbe allora coltivalo senza il carico d’uria rendita; e la rendila del nu- 
mero 1, invece di consistere nella differenza tra il prodotto del numero 3 e del 
numero 2, consisterebbe nella differenza tra quella del numero 2 e del numero 
1. Quando la popolazione non cresce, non vi può essere una cresciuta domanda 
di grano; il capitale ed il lavoro impiegati nel numero 3 sarau dedicali alla 
produzione di altre merci, e non avranno alcun elTutto nel rialzo delle rendite, 
saivochè lo materie gregge di cui quel capitale è fatto non si possano ottenere 
senza impiegare nuovi capitali sulla terra, con minore vantaggio, nel qual caso 
il numero 3 rientrerebbe nella sfera della coltivazione ». Questo passo contiene 
la sostanza dei ragionamenti su cui Ricardo fonda la sua asserzione frequente- 
mente ripetuta, cbe i miglioramenti agrarii riescono sempre dannosi agl'interessi 
dei proprietarii. 

Ora noi non ci daremo la pena di investigare ciò ehe avverrebbe, se il pro- 
dotto crescesse per qualche tempo lentamente e fermamente, mentre la popola- 
zione e' la domanda dei prodotti agrarii continuasse a rimanere quei’ era. Questo 
è un caso che mai nou può avvenire. Nè è il caso supposto da Ricardo medesi- 
mo; egli suppone un subitaneo progresso, per il quale, coinè al tocco d’una 
verga magica, due terzi dei terreni di un paese diveogan capaci di produrre 
quanto poco prima si produceva dalla totalità dei terreni, mentre la popola- 
zione rimanga intatta; nella quale ipotesi egli immagina che l'ultimo terzo di- 
venga affatto soverchio, cessi di coltivarsi, e perciò ie reudite decadano su 
tutto il puese. 

Occorre solamente ricordare la lentezza con cui procedono i miglioramenti 
agrarii, con cui si fanno le nuove scoperte, si compiono, si diffondono, per 
convincerci quanto sia immaginaria l’ipotesi di Ricardo. Se i due terzi dei ter- 
reni inglesi possano mai produrre quanto tutta i lugliilterra attualmente pro- 
duce (caso estremamente probabile), noi possiamo esser sicuri che mai non 
avverrà per effetto di un subitaneo e magico progresso: ehe i mezzi di ottenere 
un tal risultato verrebbero scoverti poco a poco, forse con grandi intervalli di 
tempo, ed ancora più lentamente verrebbero messi in pratica; anzi, possiamo 
quasi predirlo, noi farebbero che vincendo poco a poco la resistenza dei sospetti 
e del mal volere (1). Nel frattempo, la popolazione e la domanda delle derrate 
agrarie non rimarrebbero stazionarie. Nell’andamenlo con cui nuove quantità 
di viveri vengon prodotte per una popolazione crescente, noi oon osserviamo 


(t) L’usa di arare le terre leggiere con due cavalli ed un uomo, gli avvicenda- 
menti. i grandi miglioramenti dei tempi muderai, sono stali pienamente noti per pili 
che mezzo secolo. Se ai diffondono oon più celeremeote di quello che abbiano fatto 
ainora, un altro mezzo secolo dovrà scorrere, prima cbe si vedano adottati in tutte le 
terre atte a riè. 
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quelle dislocazioni tra la domanda e l'offerta, non que’ salti improvvisi, che 
Ricardo ha dovuto supporre, per poter provare che tulli i progressi agrarii rie- 
scano sfavorevoli all'interesse del proprietario. A misura cho la massa delle 
popolazioni lentamente si accresce, noi vediamo gradatamente crescere la ri- 
cerca dei prodotti, e servire di stimolo ai miglioramenti agrarii, i quali, con una 
progressione impercettibile, procedono di pari posso colla popolazione «he son 
destinati ad alimentare. Mentre questi progressi si vanno effettuando, ogni au- 
-mento di prodotto, derivante dalla generale applicazione di un maggior capitale 
sulle vecchie terre, operando su di esse con disuguali effetti, secondo la dif- 
ferenza della loro primitiva fertilità, innalza le rendite; e l'interesse dei pro- 
prietari! in nessun momento si trova contrastato dai miglioramenti agrarii, i 
quali, mentre accrescono la massa del prodotli, favoriscono tanto l'aumento 
delie rendile in favore dei proprietorii, quanto sono essenziali al benessere delia 
popolazione. 

Non è necessario di mostrare che l’aumento delle rendile, generato nel modo 
che ora abbiamo detto, costituisce una porzione di nuova ricchezza, creala dal- 
l'industria del paese, ed è un segno non duhbio e soddisfacente del generale 
aumento dei suoi mezzi. Nondimeno il medesimo ragionamento da cui Ricardo 
e tutta la sua scuola sono stati indotti a dire che le rendite non possono 
crescere se non per uua sola cagione (cioè nel caso in cui un nuovo capitale si 
impieghi sulla medesima terra con uu compenso minore, e quindi con una di- 
minuzione nella rata spettante alle classi produttive in tulio il rimanente 
delle terre), li ha condotti a sostenere, come conseguenza della teoria, che un 
innalzamento di rendite sia, in lutti i casi, un mero trasferimento della ricchezza 
esistente, non mai una creazione di nuova ricchezza; nulla aggiunga ai mezzi 
del paese, non permetta di manlenerc flotte ed eserciti ; sia un semplice pas- 
saggio di valori, vantaggioso soltanto al proprietario e proporzionatamente dan- 
noso al consumatore. Se si suppone esatta l'opinione di Kicardo, riguardo 
all'unica ed esclusiva cagione d'ogni aumento di rendite, noti si potrà negare 
l'esattezza di una tal conseguenza (1). Se i terreni A, B, C, e D producano, A 
lire 110, B lire 115, C lire 120, D lire 150; se la porzione spettante alle classi 
produttrici è di 1 10 in ciascuna; A sarà esente di rendite, « le rendile di B, 
C, e D, saranno cinque, dieci, e venti. Ora, ammettendo che l’unico moda di 
innalzare le rendite pagate da questi terreni sia quello di diminuire la porzione 
delle classi produttive, facendola scendere da 110, per esempio, a 108, e 
trasferendo la differenza ai proprietarii, allora si avrà costante il prodotto di 


(1) Ricardo, ì‘ edlz., pag. 199, 300, 301. «Uno di questi errori (parla di alcuni 
supposti orrori dì Malthus) sta nel supporre che la rendita sia un guadagno netto ed 
una nuova creazione di ricchezze ». — » La rendila dunque è bensì creazione di va- 
lore, ma non di ricchezza; nulla essa aggiunge ai mezzi di un paese, non gli permeile 
di mantenere flotte ed eserciti, eco., eco. ». — Il lettore avrà già Dotato quanto fallaci 
ed inapplicabili sieno queati ragionamenti a principi!, se si vogliono applicare alle 
rendite da paesani, cioè al piu gran numero delle rendile che attualmente si paghino, 
lo son sicuro che si troveranno egualmente (ubaci, quando si prendano come esclusi- 
vamente applicabili al profitto esuberante che si raccoglie dalla terra, cioè alle rendite 
da fittaiiinli. 
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I,. 110 in A , !.. 115 in B , L. 120 in C, L. 150 in D , ma la porzione 
spettante ai lavoratori sarà ridotta, a L. 108 in ciascuna di quelle terre, e 
quindi le rendite si aumenteranno di L> 8 in tulle. La terra A, che prima non 
pagava alcuna rendila, ora pagherà 2 L.; O pagherà 7 L., C 12, D 22. Ma 
quantunque le rendile Siena cresciute, i mezzi del paese rimarranno precisa- 
mente nello stato in cui erano; vi sarà sialo un parziale trasferimento di ric- 
chezza, nessuna alterazione nella sua somma totale; questo traferimento sarà 
riuscito senza dubbio vantaggioso ai proprietari!, e proporzionatamente dan- 
noso ai lavoratori; e dal rialzo nel valore relativo delle derrate, che per motivi 
elle ora non occorre spiegare, accompagnerebbe un tal mutamento, il trasferi- 
mento di cui si tratta riuscirà, fino a cerio punto, duunoso ad ogni classe di 
consumatori. In questo caso , noi abbiamo supposto che il prodotto , come 
Ricardo suppone, sia stazionario (1); questo è «ertamente un modo in cui. le 
rendite possono crescere fino a certo limile ; ma è solamente un modo , o 
certamente il meno ordinario, e elle costituisce la meno efficace fra tutte le 
cause che possano accrescere le rendile dei fondi dati in fitto. K impossibile 
evitare gravissimi errori, se, uell’esporre i principi! gcuerali sulla teoria della 
rendila; ci confiniamo a considerare cosi imperfettamente le varie porgenti 
del suo aumento; ed argomentando sopra un'ipotesi cosi contraria ai fatti 
più ovvii, ed alla esperienza quotidiana, deduciamo che, mentre le rendite 
crescono, la somma del prodotto nazionale rimanga sempre stazionarla. 

Gli eliciti generati sulla ricchezza nazionale da un rialzo di rendile, prove- 
niente da cresciuto prodotto per l'impiego di nuova capitale, sono molto più 
complessi di quelli che Ricurdo si è limitalo a contemplare. Suppongasi che le 
terre A, B, C, D, producano rispettivamente 110, 115, 120, e 150, in un 
paese in cui l’arte agraria si trovi molta ritardata ed imperfetta. A misura che 
l'industria e la ricchezza si accrescono, si vada sempre più migliorando la col- 
tivazione e si raddoppi il capitale impiegato su quel fondo, in modo che esse 
arrivino a produrre (rimanendo intatti i pressi), A L. 220, B 250, C 210, 
D 260. Nessuna rèndita sarà pagata dalla terra A, ma le rendile delle altre si 
sarannu aumentate, divenendo 10 in B, 20 in C, 40 in I) ; il quale aumento 
diventerà un sovrappiù di mezzi nazionali, fondalo sulla creazione di nuova 
fiochezza; nessuna classe se ne troverà impoverita; nulla sarà avvenuto che possa 
credersi dannoso ad alcuno; non vi sarà stalo alcun irusferimeuto di ricchezza; 
il valore relativo delle derrate sarà rimasto perfettamente stazionario ; ed in 
proporzione all'aumento dei mezzi nazionali, il paese avrà maggior copia di 
cose necessarie, utili e gradevoli alla vita , sarà più alto a mantenere Dotte 
Cd eserciti, o fare ogni altro sforzo finanziario, di qtiel che prima si era. L'au- 
mento delta rendita, nondimeno, non costituirà che una parte, e non la più im- 
portante, della cresciuta ricchezza, elle la medesima moltiplicazioni: di capitale, 
da cui deriva la rendita, produrrà e collocherà in mani diverse da quelle dei 
proprietari). In tale ipotesi, mentre le rendile si saranno raddoppiate, il capitale 


(I ) Ricardo, terzo ediz., p. 485. — Noi dovremmo, egli dice, avere precisamente 
là medesima quaolità, non più, dì mèrci, ed i medesimi milioni di misure di grano, che 
prima si avevano (cioè prima che sorgesse la rendila). 
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agrario, le mercedi ed i proflui, si saranno raddoppiati del pari. La terra produrrà 
ii doppio di ciò che prima rendeva, ed i nutrii territoriali del paese si saranno 
raddoppiati senza che le sue frontiere si sieno spostate dal luogo in cui erano ; 
e per tutto il tempo in cui questo andamento di cose continuasse e si ripetesse, 
ciò che nel progresso di un popolo industrioso e ricco avviene più d'una volta, 
il paese continuerà a veder crescere la sua popolazione, la sua ricchezza, la sua 
forza politica, comparativamente alle nazioni vicine, presso le quali un’economia 
agraria più ruvida e meno efficace continui a predominare. L'aumento dunque 
delle rendite, proveniente dall'accumulazione di capitali sulla terra, e da cresciuti 
prodotti, non solamente è per se stesso un aumeuto di mezzi nazionali, ma ben 
anco indica necessariamente un aumento di mezzi d'industria nelle classi pro- 
duttive; — un aumento che sostanzialmente equivale ad una progressiva elarga- 
zione del territorio. 

Hawi un sol senso, in cui possa dirsi vera la proposizione che la rendita 
nulla aggiunga alia ricchezza d'un paese, quantunque allora si tratti di una in- 
significante verità; e questo senso si trova sollautu, qualora voglia dirsi 
che, essendo determinato if prodotto della terra e del lavoro- di un paese, l’ap- 
prupriarne una parte come rendita, non rende più ricca di prima la nazione 
collettivamente presa. Questa è certo una verità, o piuttosto una pucrilo eviden- 
za. Essendo determinato una volta il prodotto delia terra e del lavoro d'un 
paeso, l'ammontare della sua collettiva ricchezza non può trovarsi modificato da 
qualunque susseguente appropriazione; sia che si dudichi lutto a pagamento di 
mercedi, di profitti, o anche d'imposte, la nazione rimane sempre, collettiva- 
mente presa, tanto ricca o povera, quanto prima eru. Ma quando si asserisce, 
come Ricardo evidentemente mira ad asserire, che nel progresso della società, 
le rendite cresciute indicano un mero trasferimento di ricchezza, e mai non 
formano un incremento, allora lu proposizione è un errore evidente, fondato 
sull'imperfetto suo modo di considerare le sorgenti da cui derivano i successivi 
accrescimenti delle rendite di uo paese. 


Diversi effetti delle diverse forme di adoperare il capitale. 


Fin qui noi abbiamo descritto gli effetti che produce sulle rendite l'accumu- 
lazione geuerica del capitale, cioè, senza distinguere tra gli effetti delle diverse 
forme in cui il capitale possa adoperarsi nel corso dei suoi successivi aumenti; 
e finché nou era quistione che deli’etTello inevitabile di una tale accumulazione 
sopra le rendile, questa maniera generica di considerare il problema riusciva 
sufficiente, ' - V •_ .. *' . -• 

Ma per vedere più disljulameote il progresso probabile dell’aumento di ca- 
pitale agrario, ed il suo ultimo limite ; per riconoscere (.suoi effetti sugli inte- 
ressi della società, sul numero e sull'importanza , relativa delie classi che la 
compongono, sulla natura e la direzione della loro industria, bisogna die accu- 
ratamente distinguiamo tra gli effetti di uu capitale cresciuto, qualora si appli- 
chi sotto forma di uo cresciuto lavoro, e qualora si applichi sotto forma di 
materia ausiliare all'industria dei lavoranti già occupati, senza accrescerne il 
numero. -- - ;• • ■ • ■ » - . . : ' ’ '• •• 

lo so che, seguendo Ricardo ed alcuni recenti scrittori, non si dovrebbe 
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tenere alena conto d’ana tale distinzione. Secondo loro questo capitale ausilia- 
re è il risultato del lavoro, e rimontando abbastanza indietro, non si riduce 
che a mero lavoro. Il suo impiego, adunque, si può considerare come impiego 
del lavoro spesovi una volta per produrlo: e sin che un uomo travagli dieci 
giorni a costruire un aratro da adoperarsi nella coltivazione del suolo, o che 
travagli dieci giorni lavorando il suolo medesimo, in ambi i casi egli virtual- 
mente non fa che una cosa medesima; in ambi i casi si tratta di dieci giornali) 
spese a coltivare la terra. Vi sono forse alcuui punti di vista in cui questa for- 
zosa identificazione dei risultati del lavoro col lavoro in se stesso, si possa am- 
mettere, ed anzi possa riuscire opportuna per istituire dei calcoli. Kicardo, o 
gli scrittori che ne hanno seguito le treccie, generalmente parlano del lavoro 
che una merce è costata, come unica base e misura del suo valore relativo a 
tutte le altre merci. Una massa di grano, prodotta col lavoro d’un uomo nel 
corso d’un mese, ed un aratro prodotto colla stessa quantità di lavoro di un 
altro uomo, avranno, secondo essi, precisamente lo stesso valore. Quindi tutte 
le merci devono considerarsi come altrettanto lavoro accumulato. « Il capitalo, 
o ciò che è la medesima cosa, il lavoro » , è un’espressione propria di Ricardo, 
che naturalmente discende dalla sua teoria sull'origine e sulla misura del va- 
lore. Non occorre qui discutere una tal teoria, lo desidero, nondimeuo, esser 
posto fra coloro i quali la credono difettosa, e pensano che, nel paragonare il 
valor di cambio di diverse merci, altre circostanze devono prendersi in consi- 
derazione, oltre la quantità del lavora direttamente o indirettamente in esse 
adoprato. Ma buona o non buona che sia questa dottrina, noi, nell’intento 
della indagine di cui siamo occupati, dobbiamo necessariamente pensare e par- 
lare del lavoro, e dei suoi risultati materiali come di cose affatto diverse. Non 
potrebbe negarsi che, usando un arnese od un ingresso per produrre un dato 
effetto agrario, od usando direttamente sulla terra il lavoro che fu speso per 
apparecchiare ramose o l'ingrasso, si fanno due operazioni sostanzialmente di- 
stinte e diverse; le quali posson condurre a risultati diversi, o le quali possono 
in pratica riuscire più o men profittevoli secondo le circostanze. Ora sono alcuni 
tra gli effetti di tali differenze, che io voglio qui dimostrare, perchè a mio cre- 
dere la loro retta intelligenza ci rivelerà importanti vedute sull'attuale condi- 
zione e sui progressi futuri delle nazioni, come sulle cause di quei mutamenti 
che di grado in grado avvengono nel numero relativo e nella influenza delle 
diverse classi di uomini, di cui si compongono le nazioni. 

La prima, differenza a notarsi, tra la applicazione del capitale agrario in 
forma di nuove braccia umane, e la medesima applicazione in forma di stru- 
menti, ingrassi, fognature, o qualunque altra cosa che risulti da un passato 
lavoro, e serva di aiuto agli sforzi delle braccia attualmente adoprate, è questa: 
che, nel primo caso, la quantità della forza umana, comparativamente al capi- 
tale adoprato, rimane inalterata, — e nel secondo caso, immancabilmente si 
accresce. Se un capitale bì adopera -per impiegare tre uomini sui suolo, e poi 
questo capitale si raddoppia impiegandone sei, la forza dedicata alla coltivazione 
sarà doppia, ma non più che doppia; non abbiamo alcuna buona ragione per 
assumere che il lavoro dei secondi tre uomini adoperati riesca più efficace di 
quanto riusciva quello dei Ire primitivamente adoperato. Ma se, invece di impie- 
gare questo secondo capitale sotto forma di tre nuovi lavoratori, si trova il 
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metto di^adoprarlo sotto una forma di rapitale ansiliare per accrescere la fora* 
dei tre primitivi lavoratori, allora possiamo sicuramente asserire che l'efficacia 
dell'umano lavoro, impiegalo direttamente e indirettamente nell'agricoltura, si 
sarli accresciuta; e che i tre nomici, aiutati da questo capitale ausiliare, 
avranno una somma di forze, le quali non si sarebbero avute da sei uomini 
impiegali direttamente a lavorare il terreno. Per persuadersi di ciò, non occorre 
se non ricordarsi quale sia stato il motivo da cui gli uomini sieoo stati condotti 
a rivolgere le loro capaciti produttive verso la costruzione di strumenti e mac- 
chine, anziché impiegarle direttamente ad ottenere il fine per cui intendevano 
apparecchiare quei mezzi; e ricordarsi quali sieno ordinariamente i varii passi, 
per cui gli sforzi agrari! e manifattori delle nazioni incivilite acquistano una 
crescente efficacia, e passano, dallo stato più ruvido e debole, alla potenza ed 
alla perfezione delle arti esercitale presso i popoli più progrediti. 

L’uomo, negri sforzi che fa per soddisfare ai suoi bisogni con la creazione 
degli oggetti che desidera, differisce dagli altri animali principalmente in dò, 
che la sua intelligenza gli permette di rivolgere i risultati del suo passato la- 
voro verso l'intento d'accrescere l’efficacia del lavoro attuale, al di là dei limiti 
a cui potrebbesi spingere per effetto delie forze puramente animali. Il selvaggio 
cacciatore, quando si alimenta colla selvaggina della foresta, dedica una por- 
zione del suo tempo a prepararsi i suoi archi e le sue treccie. Se questi stru- 
menti, una volta eseguiti, non gli permettessero di conquistare una caccia 
maggiore di quella che avrebbe ottenuto col solo sforzo delle sue mani in un 
tempo eguale, possiamo esser certi che non si darebbe la menoma pena d’oc- 
cuparsi in tali lavori preparali. Il coltivatore, dopo avere per qualche tempo 
graffiato la terra con una branca d'albero, concepisce infine il disegno di co- 
struirsi un aratro di ferro; ma se questo nuovo strumento non potesse pro- 
durre sul suolo effetti maggiori di quelli che la branca poteva produrre con 
altrettanto tempo e lavoro, è certo che il coltivatore non sentirebbe il menomo 
impulso a costruire l'aratro. É sempre cosi che l'uomo ragiona nell'Invenzione 
dei suoi strumenti, a contare dai più semplici e deboli fino ai più complicati e 
potenti. Se il lavoro, adoperato a costruire una macchina a vapore, si potesse 
applicare, col medesimo effetto, alle diverse arti della vita, possiamo esser certi 
che le macchine a vapore non si sarebbero introdotte nel mondo. Quando 
dunque noi vediamo il capitale d’una nazione accumularsi in forma di aiuto 
materiale al lavoro dell'uomo; quando, ìoveee di usarlo come sussistenza di 
nuovi lavoranti, si preferisce di convertirlo in una di quelle forme che possano 
aiutare il lavoro degli uomini già esistenti, possiamo con tutta certezza dedurne 
che l'efficacia dell'umana industria si è moltiplicata, relativamente alia totalità 
del capitale impiegato. 

In agricoltura gii effetti di un capitale ausiliare, sono meno evidenti, 
forse, che nelle arti, ma non son meno importanti. Se noi osserviamo la 
quantità di strumenti, animati ed inanimati, le siepi, le fognature, gli edifizii, 
che si riscontrano sopra mille acri di terra perfettamente coltivati, e para- 
goniamo tutto ciò con ie contrade selvaggie e quasi disoccupate dei popoli 
rozzi, vedremo che, anche In agricoltura, gli sforzi dell’Intelligenza umana, 
diretti ad usare i risultati del lavoro' passato come mezzo di rinforzare la po- 
tenza attuale dei coltivatori, onde svolgere ie forze della terra, sono stali im- 
F.conom. 2 a serie. Tom. I. — 14. 



meosi. La diversa estensione a coi i diversi popoli hanno potuto spingere questo 
intento, forma uno dei precipui segni da cui si distinguono fra di loro. Come 
l’uomo, nel suo più ruvido stato, e quando principalmente è rivolto a sod- 
disfare i suoi più grossi bisogni fisici, si distingue dalla natura bruta per 
mezzo della sua capacità di usare i risultati dei suoi sforzi anteriori per accre- 
scere il suo domioio sul mondo materiale; cosi quando Io vediamo in una con- 
dizione più progredita, e cerchiamo di calcolare le cause che hanno introdotto 
profonde distinzioni Ira la potenza di diverse società, forse egualmente illumi-' 
nate, troveremo che i diversi gradi di una tale potenza sono da determinarsi, e 
quasi misurarsi, dalia diversa estensione a cui le varie nazioni abbian saputo 
spingete questa prerogativa inerente all’umana razza, 1 bisogni ed i piaceri 
della vita, in tutti i paesi inciviliti, son soddisfatti con l’aiuto d’una certa quan- 
tilà di capitale ausiliare. Ha havvi una grandissima differenza nella quantità 
di un tal capitale posseduta ed usata da ciascun paese. Sotto questo riguardo, 
l’Inghilterra sia alla testa di tutto il mondo incivilito, e non si distingue meno 
nella sua agricoltura, di quel cbe faccia in ogni altro ramo d’iodustria. Dai dati 
in diverse occasioni raccolti dalla Camera d’ Agricoltura, si vede che tutto ii ca- 
pitale agrario dell'Inghilterra sta ai capitale adoprato per alimento dei lavoranti, 
come cinque ad uno; cioè, havvi quattro volte tanto in capitale ausiliare con- 
sacrato alla coltivazione, di quel che siavi io capitale direttamente applicato al 
mantenimento del lavoro. In Francia, ii capitale ausiliare non ascende (come 
si vede dall'opera di Cboplal) a più che il doppio del capitale spesa in mante- 
nimento del lavoro agrario, in altri paesi europei, questo rapporto, secondo io 
credo, si troverebbe anche minore. 

Ritenendo dunque bene cbe, ad ogni passo che si faccia nell'accumnlazione 
di un capitale ausiliare destinalo alla coltura delie terre, una differenza si crea 
nell’ efficacia dell'umano lavoro, differenza che non sorge dei pari quando il ca- 
pitale si vada unicamente accrescendo iti forma di sussistenza per nuove braccia 
direttamente impiegate alla coltura del suolo ; noi possiamo passare alla secon- 
da differenza che «iste fra gli effetti dell'impiego di un capitale ausiliare, e gli 
effetti dei medesimo capitale applicato al mantenimento di un nuovo lavoro, 
differenza la quale si è, che quando una data quantità di capitale si applica in 
forma di risultati del lavoro passato per aiutare i lavoranti attuali, basterà un 
minore prodotto anauo per rendere profittevole, e perciù permanentemente 
praticabile, l’impiego di un tal capitale, di quel che occorrerebbe, qualora la 
medesima quantità di nuovo capitale si volesse adoprare sotto forma di sussi- 
stenza di nuove braccia. V' 

Suppongasi che la somma di lire cento venga impiegata sopra la terra per 
mantenervi tre uomini, che producano la propria mercede, e più un profitto 
come dieci al capitalista, in tutto centodieci. Si raddoppi! un tal capitale. £ 
primieramente si faccia servire la nuova somma, come mantenimento di tre 
nuovi lavoratori. In tal caso, il cresciuto prodotto dovrà consistere di lutto ciò 
che occorra per la loro mercede, e più il profitto ordinario del Capitate; cioè 
ti dovranno produrre lire cento pei lavoranti, e lire dieci per il capilalista > 
in tutto centodieci. Si faccia ora consistere il nuovo capitale in arnesi, ingrassi, 
o qualunque altro risultato d’un anteriore lavoro, rimanendo inalterato il nu- 
mero dei lavoranti; e suppongasi che queste forme abbiano una durata di 
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Cinque anni. In tal caso l’annuo prodotto per ripagare il capitalista dovrò con- 
sistere di dieci lire per suo profitto, e venti lire per la rislaurazione dei capitale; 
in tutto lire trenta, che basteranno perchè le seconde cento lire possano con- 
tinuarsi a tenere impiegate profittevolmente su quella terra ; laddove nel primo 
caso il prodotto annuo, iodispensabile al medesimo intento, non era meno di 

centodieci. • ’ ' _ 

Si vede adunque che l’accuroolaiione d’On capitale ausiliare nell’agricol- 
tura sarò eseguibile quando l’impiego della medesima somma di capitale in 
mantenimento d’un maggior lavoro sia cèssalo; e che una tale accumula- 
tone può procedere sempre oltre per un corso indefinito di tempo: — cioè 
può continuare fino a che l’ingegno umano sappia adoperarlo per eccitare il 
progresso della efficacia umana nel l’accrescere la fertilità del suolo, o, ciò che 
è. lo stesso, neU’accrescere l’efficacia dei lavoranti adopratisi sopra di esso — 
purché solamente il maggior prodotto ottenuto ad ogni stadio di un tal pro- 
gresso, basti a pagare la meta ordinaria del profitlo sul nuovo capitale così 
* impiegato, insieme al valore delia parte di esso che si consumi. 

Nondimeno, di passo in passo, a misura che il capitatesi accresce, l’ingegno 
umano deve sterrarsi di rinvenire nuovi modi d'usarlo. Per impiegare un mag- 
gior lavoro ad accrescere la produrtene della terra, tutto ciò che occorre è di 
avere i merri per alimentarlo. Per impiegare una maggior quantità di risultali 
materiali del lavoro passato, e farli servire di aiuto agli attuali lavoratori della 
ierra si vuote inoltre continuo sforzo di facoltà inventiva, un'industria sem- 
pre crescente. 

Aumentandosi la massa dei capitale ausiliare in agricoltura, le rendite cre- 
sceranno, per i disuguali effetti che uu tal capitale produce su terreni di disu- 
guale bontà, àia l’innalzamento delle rendite proveniente dall'Impiego d’una „ 
data quantità di capitale ausiliare, sarà minore di quello che deriverrebbe dal- , 
l’impiego delia medesima somma di capitale ad alimento di nuovo lavoro. 11 
nuovo prodotto annuo, lo abbiamo veduto, sarà minore; e la differenza tra la . 
somma del prodotto di uguali capitali impiegati in diverse gradazioni di terreno 
(differenza da cui te rendite dipendono) sarà quindi larga, quando largo è il 
prodotto ; e sarà minore se il prodotto è più piccolo. Per esempio, suppongasi 
che le terre A, B, C e D, producano come segue: 

A B C D 

L. 110 L. 115 L. 120 L. 150. 

Le differenze, i profitti esuberanti, o le rendite sopra B, C, D, saranno 
5^.10+20 o insieme 55. Suppongasi che un capitale nuovo di 100 lire, k 

adoperalo a mantenere un addizionale lavoro , accresca il loro prodotto nel 
modo seguente: ' - . v ’ ' " " ' -, 

A _ B C D 

L. 220 L. 230 L. 240 l. 260 

• A ’ ••■-.■***’• . • * 

Le rendite saranno raddoppiate. La somma aggiunta ad esse ascenderà ad 
altre L. 55. Ma suppongasi ancora che il nuovo capitale di L. 100 si ap- 
plichi sotto forma di risultati di uu lavoro passato, come aiuto al lavoro già 
adoperato; e che L. 30 bastino per pagare i profitti di un tal capitale, e rim- 
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borsare il consumo annuo del capitale impiegato sulla terra A. Se B, C, e D 
rendono un prodotto che sia al nuovo capitale ìd esatta proporzione colla loro 
primitiva superiorità verso A, il loro prodotto non eccederà (per ipotesi) 

A 140, B (115+52) = 147, C (120+54) = 154,0^150+56) = 166. 

L’insieme delle rendite nelle tre terre sarà dunque L. 47, invece di L. 55. 

Ma invece di trovarsi le rendile raddoppiate, e, come nell’altro caso, invece di 
ammontare a L. 55, ammonteranno soltanto a L. 12; quantunque, nel frat- 
tempo, la somma dei profitti raccolti dai filiamoli si sia raddoppiala, come nel 
primo caso. Il progresso delle rendite adunque, quantunque fermo e continuo, 
sarà lento, e verso il capitale accresciuto, e verso i redditi dei capitalisti, si 
troverà, quando l'aumento del capitale agrario vien fatto sotto forma di capitale 
ausiliare, in proporzione minore di quel che sarebbe quando fosse fatto in for- 
ma di mercedi destinale ad alimentare i coltivatori: — svantaggio pei proprie- 
tarii, il quale è ampiamente rompensato dalla possibililà di impiegare masse 
sempre nuove di capitale ausiliare, onde ottenerne nuovi prodotti , quando 
i’alimeutare un nuovo lavoro col medesimo intento sarebbe impraticabile e 
nuu profittevole. Dobbiamo dunque esser convinti che il progresso del capitale 
ausiliare accresce il dominio deH'uomo sulle forze della terra, relativamente 
allu somma di lavoro direttamente o indirettamente impiegatovi; ed al tempo 
medesimo diminuisce l'annuo prodotto, necessario per far sì ebe 11 progressivo 
impiego di certe date quantità di capitale riesca profittevole: — cioè presenta 
nella sua accumulazione una sorgente di aumento di rendite meno copiosa, ma 
più durabile, e più lenta a toccare il suo limite estremo, di qoel che sia quando 
provenga da un impiego diretto di maggiore travaglio. 

Effetti dell' accumulazione di un capitale ausiliare nell'agricoltura 
sul numero relativo, e sull influenza delle varie classi sociali. 

L’accumulazione, in masse sempre maggiori, dei risultati di un passato la- 
voro, non per mantenere la classe lavoratrice, ma per aumentare l’efficacia 
della sua industria, è un metodo che esercita una decisiva influenza, non sola- 
mente sulla produttività comparativa di diverse nazioni, ma anche sui varii 
elementi della loro composizione sociale e politica. E sotto un tal punto di 
vista, vi sono due precipui effetti d’uu tal modo di accrescere l'elficacia della 
coltivazione, degni di essere menzionati: 1" il grande incremento deila cifra re- 
lativa delle classi non agrarie ; 2 ° il grande incremento nei redditi e nell'in- 
fluenza (ordinariamente ancora nel numero) delle classi intermedie , cioè quelle 
clic esistono fra i proprictarii ed i lavoranti. Questa mutazione nella cifra rela- 
tiva delle diverse classi che compongano una società, ha una grande efficacia 
a mescere insieme la fortuna ed il carattere degli uomini che compongono una 
nazione. In un’altra parte di quest’opera noi spiegheremo un tal effetto; qui 
dovremo soltanto indicare la maniera in cui la mutazione si genera. 
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L'impiega d'un capitale ausiliare aumenta la cifra relativa 
delle classi non agricole. 

Quando un maggior prodotto si ottiene con l'uso d'una proporzionale quan- 
tità di nuovo lavoro soltanto, la cifra relativa delle classi agrarie e non agrarie 
rimane inalterata. Supponiamo un capitale di un milione, destinato a man- 
tenere un milioae di coltivatori; i profitti su questa somma, al 10 per 0/0, sa- 
ranno 100 mila lire, e possiamo supporre che altrettanto si paghi per la ren- 
dila. La cifra della popolazione non ngraria dipenderà dalla quantità di prodotto 
grezzo, che i lavoranti possano risparmiare dal loro reddito di un milione, e I 
capitalisti ed i proprietarii dai loro redditi di 100 mila lire ciascuno, onde per- 
mutarlo con le opere delle arti e del lavoro non produttivo (1). Pongasi clic il 
numero degl’individui impiegati a queste altre produzioni, sia di 230 mila, 
cioè un quarto del numero degli agricoltori. Pungasi ancora clic il capitale 
agrario impiegato in tal paese, si raddoppii, e si raddoppii del paro il lavoro 
agrario; che invece di un milione di lavoranti, se ne adoperi due milioni, e 
che il prodotto, i profitti, le rendite, tutto venga a raddoppiarsi. Rimanendo 
quali eraao le abitudini della popolazione, la quantità del prodotto grezzo ap- 
plicato ai manleoimento del lavoro non agrario, si troverà raddoppiata del 
pari; gl'individui non agricoli diventeranno 500 mila; ed il luro numero 
relativo, paragonato col numero maggiore del coltivatori, si troverà precisa- 
mente nel rapporto in cui era. La loro influenza, e quella del prodotto della 
loro industria, sulle abitudini della massa del popolo, — la relativa impor- 
tanza di coloro die impieghino quelle braccia — si troverà ancora precisa- 
mente qual era, quantunque la popolazione del paese si sia raddoppiata, o 
quasi raddoppiata. 

Ora immaginiamo che il capitale agrario in un tal paese venga a raddop- 
piarsi, ma che la nuova quantità di esso si adoperi, non come sussistenza d’un 
maggior numero di coltivatori, ma in forma di aiuto ai coltivatori preesistenti. 
E prendendo per cinque anni la durata degli oggetti in cui consista questo 
nuovo capitale, troveremo che i profitti saranno cresciuti da 100 mila a 200 
mila. L'aumeuto delle rendite può supporsi di 50 mila; e la somma necessaria 
per ristaurare il capitale annualmente consumalo, nel corso dei cinque anni, 
sarà 200 mila. Qui dunque avremo una somma totale di 350 mila, prodotta 
originariamente in forma di derrate agrarie, e tutta applicabile a mantenimento 
di un lavoro non agricolo; il numero dei produttori non agrarii si accrescerà, 
mentre quello dei coltivatori rimanga stazionario; e questo aumento procederà, 
ingrossandosi e ripetendosi, (ino a che i produttori non agrarii eguaglino o ec- 
cedano in numero i coltivatori. 

Questo è il fatto avvenuto in Inghilterra, dove il capitale ausiliare, adope- 
rato nella coltivazione, è maggiore di quel che sia in ogni altra parte del mon- 
do, e dove la popolazione cittadina sta attualmente alia popolazione agraria. 


(1) Intendendosi lavoro non produttivo di ricchezza, nei modo io cui abbiamo de- 
finito la ricchezza, cioè ricchezza materiale. 
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come doe ad uno. Ih ogni altro esteso paese, gli agricoltori formano la maggio- 
ranza degli abitanti. In Francia sono due terzi di tutta la popolazione; sono an- 
che di più in molti altri paesi. 

L’aumento del capitale ausiliare non è certamente l'unica circostanza che 
possa modificare il rapporto in cui sileno le due grandi classi, l’agraria e la 
cittadina. Ogni altra causa che accresca l'efficacia degli attuali coltivatori, avrà 
il medesimo effetto; ma l’aumento del capitale ausiliare è l'unica causa, che, 
nell'andamento ordinario dei popoli inciviliti, deve senza fallo- esercitare una 
crescente influenza su tal riguardo. 

L'aumento del capitale ausiliario accresce il reddito delle classi intermedie. 

Un altro punto, su cui gli effetti del capitale ausiliario e del capitale con- 
sumalo iu diretto mantenimento del lavoro, differiscono, si è, che crescendo 
relativamente il capitale ausiliario, avviene un graude incremento nei redditi 
relativi delie classi medie, o pur usare uu’espressione più esatta, delle classi 
intermedie. Questo effetto non è peculiare all’aunieuto del capitale agrario, 
ma in tutti i rami dell’umana industria si sperimenta. Noi dovremo esten- 
derci altrove intorno a tal punto; ma le nostre idee, riguardo agii effetti che 
possono accompagnare l'aumento delle rendile, derivante da una generale 
accumulazione di capitali sulla terra, sarebbero incompiute, se qui non ne te- 
nessimo conto. Supponendo un capitale (per esempio L. 100) impiegato sul 
suolo, e tutto dedicato a retribuire il lavoro, eoa un profitto del 10 per 0/0, 
il reddito del filtaiuolo evidentemente sarebbe uguale ad un decimo di quello 
dei lavoranti. Se il capitale si raddoppia o si quadruplica, e se si raddop- 
pia e quadruplica insieme il numero dei lavorami, allora il reddito dei flt- 
taiuoli continuerà a trovarsi nello stesso rapporto in cui era verso quello dei 
coltivatori. Ma se il numero di questuinoli rimane lo stesso , la somma 
del capitale diviene doppia, i profitti, alla stessa ragione, divengono 20, 
ossia un quiuto del reddito dei coltivatori. Qu&drupiicaudo il capitale, i profitti 
divengono quaranta, ossia due quinti del reddito dei coltivatori. Se it capitale 
s’inuaiza fino a 300, i profitti divengono 50, ossia mela dei reddito dei colti- 
vatori. £ la ricchezza, ('influenza, e probabilmente ancora, fino a certo punto, 
il numero dei capitalisti, proporzionatamente si accresceranno. Questo è, per lo 
meno, il punto a cui l'accumulazione del capitale ausiliario iu agricoltura è ar- 
rivala nell'Inghilterra. Tutto il capitate impiegatosi sta a quello che si anticipa 
come mercede, per lu ineuo nel rapporto di 5 a 1. li capitale ausiliario, adun- 
que, è uguale per lo meno a quattro volte il capitale usato iu mantenimento del 
lavoro; ed il reddito dei capitalisti agrari! è uguale, per lo meno, alla metà 
delle mercedi che si paghino al coltivatore. 

Nei calcoli fatti sin qui, io ho supposto che la somma det lavoro impiegato 
nella coltivazione sia dimorala stazionaria, mentre il capitale ausiliario si sia 
venuto accumulando. Ciò iu pratica è beo difficile ad avvenire. Un grande au- 
mento di capitale, di qualunque genere fosse, adoperato in un’arte qualunque, 
ordinariamente rende necessario l’impiego d’una maggiore quantità di lavoro. 
Questa circostanza, nondimeno, non impedirà il fermo progresso relativo del 
capitale ausiliario. 
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I dHe ultimi effetti dell’aumento dì an tal rapitale io agricoltura, cioè l’io* i 
crcmento relative della cifra delle classi bod agrarie, e il reiativo incremento 
dei redditi e della cifra delle daini iatermedie, hanno entrambi una grande im- 
portanza nel progresso della società. Supponendo che due nazioni abbiano, 
sotto ogni altro riguardo, fatto eguali progressi nelle arti e manifatture; I ab- 
bondanza o scarsezza eoo coi ciascuna di toro sarà provveduta delle cose ne- 
cessarie o comode alla vita, dipenderà intieramente dalla estensione compa- 
rativa di quelle classi di cittadini, la cui industria sia rivolta ad occupazioni 
diverse dall’agricollura: ed in ogni nazione, la somma del fondo che costituisce 
il reddito delle classi intermedie, ossia ielle classi che io varie gradazioni divi- 
dono i più alti ofdiai dai più bassi, è una circostanza di gran momento nel ca- 
rattere politico e sociale del popolo. 

Quando il reddito dei capitalisti è soltanto un decimo di quello dei colti- 
vatori, essi non formano alcuna parte cospicua della società, e devono ordina- 
riamente essere lavoranti e contadini essi medesimi. Ma una massa di profitti 
che eguagli, o ecceda la metà delle mercedi (come trovasi in Inghilterra), natu- 
ralmente converte la classe che li riceve, in un corpo numeroso e variamento 
gradualo. La loro influenza, in ona società in cui essi sieno gli arbitri di quasi 
lutti i lavoranti, diviene altamente considerevole 1 e ciò che sotto qualche 
rispetto è più importante, questo numeroso corpo di ricchi capitalisti di- 
scendendo dai più alti ordini, ed approssimandosi e mischiandosi iu Hoc agli / . ’ 

infimi lavoratori costituisce una specie di caodultori morali, per mezzo di 
cui le abitudini ed i sentimenti delle classi elevate e delle classi medie si co- 
municano nella parte iuflma della società, e vi esercitano uua preponderanza f ^ 
più o meno efficace. 

La propagazione dei comodi della vita, che tien dietro all’esisteoza di una 
larga popolazione non agraria; la connessione degli ordini successivi, in modo 
che le più alte classi si trovino incatenate colle più basse, e che un canale di 
comunicazione si formi, attraverso il quale la influenza morale delle prime ; 
possa, almeno fino a certo punto, continuamente farsi sentire sulle seconde, 
sono circostanze i cui pratici effetti noi dovremo descrivere in un’altra parte 
di quest'opera, quando ci toccherà dì esaminare in che modo procedala mol- 
tiplicazioue degli uomini. Si troverà allora Che esse hanno un’alta Importanza 
nel nostro argomento, giacché vedremo cMfc col progresso della civiltà sorgono 
successivamente varie cause tendenti a moderare nelle popolazioni l'impulso 
del principio generativo puramente fisico, e quindi aiutare l'uomo nell'intento 
di dominare, colla forza dei motivi, dei desideri!, e delle abitudini, peculiari 
alla sua indole razionale, le passioni che gli appartengono come essere pura- 
mente animale. 

Concbìuderemo qui il nostro esame della prima fra Te sorgenti da cui de- 
riva l'aumento delle rendite da filtaiuóli, cioè fa progressiva accumulazione del 
capitale, e la disuguaglianza dei suoi effetti. 

Nói abbìam veduto che una tale accumulazione ordinariamente avviene cor 
progresso della popolazione' e della ricchezza; 

Che l’aumento delle rendite, proveniente da una tal causa, non dipende 
affatto dalla coltura di terreni non fertili, e dall’impiego di un capitale, con de- 
crescente prodotto, sulle terre già coltivate; ma che quantunque nessuna di que- 
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ste due circostanze ai dieno, pure l'aumento delle rendite pud indefioitivamenle 
procedere ; che il nuovo rapitale poò adoprarsi ad alimentare nuovi collivalori-, 
ovvero a procurare qualcuna delle varie forme di capitale ausiliario, per ren- 
dere più efficace il lavoro dei coltivatori giù adoperati; 

Che quando un nuovo capitale si volge all’agricoltura sotto quest’ulti- 
roa forma, la potenza dell'umano lavoro, direttamente o indirettamente applicato 
al suolo, si pud assumere come crescente; mentre la quantità del nuovo pro- 
dotto, necessario per impiegare una data quantità di capitale profittevole, va 
decrescendo; „ . 

Che quindi l'accumulazione del capitale necessario sulla terra, con ef- 
fetto sempre crescente , pud procedere per un periodo indefinito , dopo che 
l'impiego di un nuovo capitale, senza un minore prodotto, nel mantenere- un 
maggior numero di lavoranti agrarii, sia divenuto impossibile; 

Che coll'impiego d'una maggior massa di capitale ausiliario, la cifra 
relativa delle classi non agricole si accrescerà, ed il reddito, l'influenza, ed or- 
dinariamente il numero e la varietà delle classi intermedie, che congiungono 
le più alle colle più basse, si accresceranno del pari. 

Abbiamo in fine veduto che l’aumento generale della produzione, che tiene 
dietro ad una tale accumulazione di capitali sulle antiche terre, costituisce il più 
importante e benefico incremento che possa avvenire, nel mezzi territoriali della 
nazione; e che non havvi praticamente alcun periodo in un tal progresso, nel 
quale l’interesse dei proprietari! di terra non si trovi in istrelta armonia con 
quello di tutta la popolazione. 

SEZIONE III. 

- ■ 1 ' - • 

Seconda sorgente da cui deriva l'aumento delle rendite da linaiuoli ; 
cioè crescente efficacia del capitale impiegato. 

Col progresso dell'agricoltura, e dopoché si sono introdotte le rendite da 
filiamoli, alcuni miglioramenti devono avvenire nell'efficacia del capitale agra- 
rio. Crescono insieme l'industria e la potenza della classe coltivatrice. Cresce 
la loro industria, perchè la coltivazioac diviene il pensiero predominante d'una 
classe d'uomini, liberi dalle peue e dai timori dei meri coltivatori, e non 
distratti, come i signori della terra, dalle seduzioni del lusso e dei piaceri. 
Crescendo l'industria, il lavoro purameule manuale, e gli strumenti di cui si . 
serve, divengono più efficaci, perchè meglio diretti e combinati, àia cotnej'in- 
duslria degli agricoltori si accresce, cosi ordinariamente cresce ancora la forza 
che essi possano applicare alla consecuzione dei loro intenti. L’aumento del 
capitale ausiliario, in tutte le sue forme (effetto immancabile di una cresciuta 
ricchezza e cognizione) tende costantemente, come abbiamo veduto, a porre 
nelle loro mani una tale crescinla potenza. • 

Effetto necessario della maggiore industria e potenza, sarà la maggiore 
efficacia del capitale agrario ; il che apparirà da due efietli : 

1° Minor capitale occorrerà per ollenere una data quantità di pro- 
dotto da una data estensione di terreno; 
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2° Il medesimo capitale può ricavare dal medesimo terreno un pro- 
dotto maggiore di quello che prima rendeva. 

Questo secondo elTetto ordinariamente include il primo. Quando, sopra 
una data terra, s'impiegano 100 L. in modo da produrre più di quello elio 
il medesimo capitale prima rendeva , allora qualche minor somma di capi- 
tale ordinariamente, otterrà il medesimo prodotto che si otteneva una volta 
con 100 L. Ma il primo dei due effetti qui sopra indicati, non sempre include 
il sesoudaj giacché spesso si scoprono mezzi di ottenere la stessa quantità 
di prodotto a minor costo, quando non si sono ancora scoverti dei modi di 
accrescerne la quantità. In qualunque maniera, nondimeno, la maggiore effi- 
cacia del capitale impiegato si riveli, le rendite cresceranno; e se il progresso 
dei miglioramenti sorpassa quello della popolazione , e l' aumento del pro- 
dotto eccede l'aumento della domanda (caso rarissimo), l'aumento delle ren- 
dite, per una cresciuta efficacia del capitale, sarà durevole; ed ordinaria- 
mente, come tra poco vedremo, coinciderà con una estensione di ricchezza 
agraria, di popolazione, di forza, e d'ogni genere di mezzi del paese. Se 90 
lire arrivano a produrre ciò che prima richiedeva 100 lire, cioè se produ- 
cono 110, i profitti saran cresciuti dal 10 a più che 20 per 0/0. Al di là 
del 10, il sovrappiù sarà un profitto esuberante o una rendita. Del pari, se 
L. 100 producevano una volta tanto grano da equivalere a L. 110, ed ora 
si possono impiegare in modo che , dal medesimo tratto di terra, si ricavi 
dei grano equivalente a L. 120; un profitto esuberatile si ricaverà da quella 
1 terra, e quindi una rendila addizionale ne sarà pagata: — purché tutto il mi- 
glioramento non sia scoverto, compiuto, e generalmente adottalo, con tanta 
rapidità, ohe la nuova quantità di grano sorpassi l’aumento della popolazione 
e della domanda di viveri, Giacché in tal caso, i prezzi si abbassano, c le ren- 
dite rimangono stazionarie, o retrocedono. Qui non è necessario discutere la 
probabilità di un tal disquilibrio fra la dimanda e l'offerta. L’innalzamento 
delle rendite, che terrebbe dietro all'aumento di efficacia, da noi assunto, nel 
capitala agrario, sarebbe affililo indipendente da ugni propagazione della col- 
tura dei terreni inferiori. Questo aumento di rendite potrebbe avvenire c pro- 
gredire coll'aumeino della popolazione indefinitamente, quand'anche non esi- 
stessero affatto terre di qualità inferiori. 

Quando le rendite crescono per cresciuta efficacia del capitale agrario , 
liavvi un evidente progresso nei mezzi di cui la nazione disponga. Ma questo 
sovrappiù (a differenza del caso in culle rendite si innalzino per effetto d’una 
maggiore accumulazione di capitale sul suolo) è ordinariamente limitato al- 
l'auuiealo medesimo delle rendite, e da esso è misurato. Quando 100 L. pro- 
ducono per 120 L. di grano (restando inalterato il prezzo), in vece di produrne 
per 1 10, la. ricchezza della nazione si è aumentata di 10 L. e non più. Quando 
90 L. producono tanto grano quanto prima se ne producevu con 1 00, la na- 
zione si arricchisce, in mi'ailra forma, della medesima somma ; perchè 10 L. 
allora possono distrarsi dall’agricoltura senza che se ne diminuisca il prodotto, 
e la nazione si arricchirà impossessandosi di un’altra merce che il capitale 10 
risparmiato possa produrre. L'aumento della ricchezza nazionale in ogni caso 
sarà limitato a quelle 10 L. di cui si accrescono le rendile. Le rendite cre- 
sciute, adunque, per cresciuta efficacia del capitale, quantunque sieno un au- 



mento di ricchezza e di mezzi nazionali, non indicano nn aumento si largo, 
come quello delle rendite cresciute per accumulazione di capitale nell'industria 
agraria; giacché quest'ultimo .è accompagnato, come abbiam veduto, da un 
grande aumento nelle classi produttive, che deve aggiungersi alle nuove ren- 
dite, se si vuol fare un calcolo esatto del guadagno ottenuto. 

Fin qoi il progresso delle rendile, proveniente da un miglior uso del capi- 
tale già impiegato in agricoltura, sembra accompagnato da no guadagno minore 
di quello che trovisi nel progresso derivante da una graduale moltiplicazione del 
capitale. Ma vi sodo alcuni effetti della cresciuta efficacia del capitale agrario, 
che dobbiamo ora indicare, e che aumentano di mollissimo gli effetti di uo tal 
progresso sulla pubblica prosperità. 

Abbiam già mostrato che la diffusione della coltura nei terreni mfiroi non 
necessarianieule accompagna uè segue l'aumeuto delle rendile, quando l'effi- 
cacia si accresce del capitale del coltivatore ; che una tale diffusione non è io 
alcun Benso la causa di uo tale progresso , nè gli è essenziale. Ma pure, nel 
fallo, quella medesima produttività maggiore, nel capitale agrario, cbe genera 
un innalzamento di rendite sulle antiche terre, rende ordinariamente possibile 
che ta coltivazione si estenda sulle terre inferiori, con un pruUlto Sì ampio, come 
quello che ottenevasi dalle antiche terre prima che avvenisse il progresso. Al- 
lorché i coltivatori della contea di Norfolk Introdussero la coltivazione dei 
ravizzoni, si vide che essa accresceva di tanto la fertilità delle loro terre, che 
taluni fondi, i quali prima producevano appena una impercettibile rendita, co- 
minciarono a produrne un’altra di gran momento, àia un altro effetto, e molto 
più importante dat punto di vista della nazione, ne segui. Esistevano in Inghil- 
terra vasti traili di terreni leggieri e sabbiósi, che s'erano supposti affatto sterili, 
ed in cui questa nuova coltivazione si trovò praticabile; e quando la produzione 
dei terreni a loro consimili, o appena migliori, rendette più di quello che fosse 
l’ordinario profitto del capitale, e potè permettere che si pagasse su di loro una 
rendita considerevole,' diventò possibile il mettere io coltura varii fondi che 
prima erano abbandonati, senza incontrarvi una perdila. Quindi furono rapida- 
mente posti a profitto; e l'agricoltura inglese d'allora io poi si è gradatamente 
propagata sopra vasti tratti di terreuo simile, che una volta non davano la me- 
noma produzione, nè contribuivano per niente ai progresso delle mercedi, dei 
profitti, delle rendile, il cui insieme costituisce la massa dei mezzi dei quali di- 
spone il paese. 

Nè questo è l’unico modo, quantunque sia il più ovvio, in cui una maggiore 
efficacia del capitule agrario moltipllca i mezzi agrari! del paese, al tempo stesso 
che innalza le rendile, àia tale incremento ordinariamente determina l’impiego 
d’una maggiore quantilà di capitale sopra tutta la superficie coltivala. 

Se il capitale, che prima rendeva il profitto ordinario, per es. il 10 per 0/0, 
ora rende lire 120, è paga una rendita come IO, il linaiuolo spesso troverà di 
potere impiegare un’altra porzione di capitale, per esempio 100, la quale, quan- 
tunque non renda precisamente in proporzione di ciò che faceva Caotico, pure 
renderà, su talune terre sterili, forse lire 110, profitto ordinario dei capitali, su 
di altre forse lire 11 1, 112, 113, cioè qualche cosa più io ciascuna, che l'or- 
dinaria mela del profitto, quantunque non tanto quanto l’antico capitale ha 
cominciato a poter produrre dopo miglioratasi l’efficacia delia sua applicazione. 
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Su questi ultimi terreni, dunque, le rendite cresceranno per due motivi ; per la 
maggior eUioacia del vecchio rapitale, e per la disuguaglianza degli ellelli che 
sopra terreni variamente fertili può produrre il nuovo capitale, cominciato ad 
accumularsi su di esso. Quando si presenta l’opportunità di aumentare cosi gra- 
datamente il capitale, che si possa con profitto impiegare sulle antiche terre, i 
coltivatori di un prospero paese lentamente ne proiilteranno. 

Per ragioni da spiegarsi qui appresso, ne' paesi in cui abbondano i capitali, 
coloro che li possiedono sono dal proprio interesse condotti ad accrescere, sotto 
forma di capitale ausiliare, la massa di quelli che impiegano, e non adoprarne 
in forma di mercedi che H meno possibile, li graduale incremento della quan- 
tità relativa di capitale ausiliare, perciò, è un ordinario effetto del progressivo 
incremento di tutta la massa di ospitale impiegato in agricoltura. E per le ra- 
gioni che abbiamo già esposte, è seguito da un progressivo incremento dell'u- 
mana industriai di modo ebe, poco a poco si sviluppano i rami di sforzare 
Successivamente terreni sempre meu fertili, ed ottenere , senza alcuna diminu- 
zione di potenza agraria, ia Sussistenza d'uua popolazione crescente. A misura 
che cosi si va allargando la superficie coltivata , grandi quantità di capitale si 
accumulano, tanto sugli auliebi terreni, quanto sui nuovi; e i mezzi di alimen- 
tare una numerosa popolazione si vengono insieme moltiplicando ed estendendo. 

Quantunque, perciò, ('immediato aumento della pubblica ricchezza, indicato 
dal crescere delle rendite per effetto della cresciuta efficacia dei capitale .impie- 
gato, sia circoscritto entro t limili dulfaumesto medesimo delia rendita; pure 
l'estensione delia coltura suite terre inferiori, e l'aumento del capitale sulle an- 
tiche terre, che ordinariamente le tien dietro , geuera una estensione di sussi- 
stenze, che è importantissima per la prosperità e la forza d'ogui società pro- 
gressiva. 

Noi abbiamo veduto che la propagazione delia coltura sui (ferreo! men fer-, 
tili non è in alcua modo essenziale ali' aumento delle rendite, che avviene 
quando il capitale agrario diventa più produttivo. Ma ciò non isvela tutti gli 
errori di coloro i quali ban creduto e detto che : < la Rendita dipende esclusi- 
vamente dalla estensione della coltura; eioé è aita quando la cottura è estesa 
alle terre di infima fecondità, ed 6 bassa quando la coltura si limita alle terre di 
prim’ordina ■ (1). Dovunque un innalzamento di rendite avviene per effetto 
d’una cresciuta domanda di prodotti agrarii, la diffusione delia coltura offre un 
limite naturale a questo innalzamento. Egli è chiaro che, se, crescendo la popo- 
lazione, tutte te nuove quantità di viveri fossero necessariamente estratte da'seli 
terreni antichi, non vi Sarebbe alcun limite da poter assegnare all'aumento del 
valore relativo del prodotto agrario, nè a quello del profitto esuberante della 
terra, nè a quello delle rendite. Ma potendosi le nbove quantità di viveri otte- 
nere da' terreni inferiori, il prezzo del prodotto agrario non sarà mai maggiore 
del suo costo nei più bassi terreni che si possano coltivare: e se, per la cresciuta 
efficacia del capitale agricolo, uu tal costo non è maggiore di quel die era suilu 
antiche terre prima che l'Incremento avvenisse, il prezzo del prodotto non cre- 
scerà affatto. 1 terreni inferiori, adunque, presentano sempre un limite al crescere 


(i)Mac Cuilech, p. ini. 
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delle rendite, quantunque la loro coltura non vi sia essenziale. La loro esistenza 
è una protezione degl'interessi del consumatore, senza ohe si opponga a quelli 
de’ proprietarii. Essa impedisce che il grano si venda ad un prezzo di monopo- 
lio, e recide le rendite esagerate che un tal prezzo creerebbe; senza esser d’osta- 
colo al benefico incremento de' redditi territoriali, il quale scaturisce sia dalla 
sorgente che stiamo esaminando, sia da una migliore applicazione di capitale, 
sia dalla causa che abbiamo già esaminata , la cresciuta quantità di capitale 
agrario. 

Adunque, la maggiore efficacia dpi capitale agrario innalza le rendite, ac- 
crescendo il profitto esuberante d’un dato tratto di suolo. 

Genera immancabilmente questo aumento di esuberante profitto , salvo il 
caso in cui aumenti la massa del produtto agrario, Unto da impedire l’accresci- 
mento della domanda: ciò che è rarissimo ad accadere. 

L'aumento di efficacia nel capitale agrario, ordinariamente avviene col pro- 
gresso dell'industria agricola, e coll'accumulazione d'una maggior massa di ca- 
pitale ausiliario. 

Un innalzamento di rendite proveniente da questa càusa , viene general- 
mente seguito dalia propagazione della coltura ne' terreni infimi , senza alcuna 
diminuzione nel prodotto che il capitale agricolo ottenga sulle pessime specie 
di terreni. 

La. propagazione delia coltura non deve, nullostante, confondersi con le 
cause deH’innalzamento delle rendite sui vecchi terreni, col quale non ò af- 
fatto legata, benché nelle sue conseguenze lo raffreni e io limili. 

SEZIONE IV. 

Terza sorgente (ftll'aumenlo delle rendite da filiamoli, cioè decremento della rata 
spettante ai produttori rimanendo inalterato il prodotto. 

Un aumento nel valore relativo del prodotto agrario (rimanendo stazio- 
nario il costo di produzione nelle altre merci), da qualunque causa provenga, 
sarà sempre seguito da un decremento nella rata che le classi produttrici 
prendono sui prodotti dei suolo, relativamente at lavoro ed al capitale che 
impiegano, e dà un analogo aumento nella rendita in prodotto spettante ai 
proprietarii. * •- • 

S'impieghino L. 100 sul fondo A, ebe non paga alcuna rendita, e che pro- 
duce soltanto i profitti ordinarli del capitale; e si supponga che il prodotto sia 
50 misure di grano, vendibili a L. 2. 4 per- quarler, in tutto L. 110. Se il 
valore relativo del grano si accresce ed il prezzo si aumenta di due scellini per 
quarler, le L. 100 impiegate in A produrranno L. 115, cinque delle quali co- 
stituiranno uu profitto esuberante, i profitti del coltivatore, al rinnovarsi del con- 
tratto col proprietario, saranno ridotti al livello di quelli dei suoi vicini. Ciò potrà 
unicamente farsi, ritenendo solamente, tanto sul prodotto della sua terra, quanto 
occorra perchè i prezzi cresciuti gli rendano L. 110; il proprietario prenderà il 
rimanente, o il prezzo del rimanente, che sarà convertito in sua rendita. A, il 
quale prima non pagava rendita alcuna, pagherà adesso uua rendita di L. 5; 
ed in uguai modo, sopra tutte le terre superiori che prima oou pagavano rea- 
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dila, vi sarà un aumento, per effetto del decremento avvenuto nella porzione 
delle classi produttrici, senza che 11 prodotto medesimo si alterasse. 

Fin là, la diminuzione della rata spettante alle classi produttrici, e l'analogo 
aumento delle rendite, sono stali adatto indipendenti dalla coltivazione, o an- 
che dalla esistenza delle terre inferiori. L'aumento del prodotto agrario viene 
sempre dapprima da un'acereBCiuta domanda senza che l'offerta si accresca. Se 
un paese non avesse alcuna terra a cui ricorrere, al di là di quelle che sieno già 
coltivate, la domanda potrebbe sempre tenersi al di sopra della offerta lenta- 
mente progressiva; c l'aumento possibile del relativo valore del prodotto agra- 
rio, e quindi l’aumento delle rendite, sarebbero indefiniti. 

Ma quando i terreni di qualità inferiore esistono, e si può ad essi ricorrere, 
l'aumento del valore di cambio del prodotto agrario è limitato. Si arresterà 
quando il prezzo del grano basta n rimpiazzare, col profitto ordinario, la spesa 
delta coltivazione di tanti inferiori terreni, quanti ne occorrano per dare il 
prodotto necessario a ristaurare l'equilibrio tra la domanda e l'offerta. Questo 
stalo di cose è quello che ordinariamente esiste nei grandi paesi forniti di ter- 
reni variamente fèrtili ; ed è quello che noi più particolarmente esamineremo, 
descrivendo gli effetti d’un aumento di rendita, derivalo da una diminuzione 
della parte che le classi produttrici attingono ai prodotti del suolo. Ma noi nou 
dobbiamo per ciò perder di vista il fatto, che l’aumentò delle rendite, il quale 
avvenga per la causa or ora detta, è antecedente, ed indipendente dalla diffu- 
sione della coltura dei terreni inferiori; e dovrebbe avvenire fino ad un grado 
maggiore di quello che mai abbiamo veduto, se non esistessero terreni inferiori. 

L'aumento delle rendile in prodotto è misurato dalia decrescente fecondità 

dei terreni. 

Dove, per effetto di una cresciuta domanda di prodotti agrarii, la coltiva- 
zione si propaga sui terreni inferiori, se il loro prodotto, In onta olla cresciuta 
industria e potenza agraria, è anche meno di quel che era il prodotto degli an- 
tichi terreni, il permanente incremento delle rendite in prodotto, derivato da 
questa causa, sarà misurato dalla differenza che passa fra ciò che renda una 
certa quantità di capitale e lavoro nei nuovi terreni, e ciò che la medesima 
quantità di capitale e lavoro può rendere nel peggiore fra gli antichi terreni. 

Se sul fondo A, che non paga alcuna rendita, nua data quantità di lavoro 
e capitale produce 55 misure di grano, e sul fondo B, terreno peggiore che A, 
là medesima quantità di capitale e lavoro può produrre soltanto 53 misure; al- 
lora, lostochè la domanda del grano, e l'aumento del suo relativo valore, diven- 
gono tali da permettere la coltivazione di B, e di pagare gli ordinarli profitti del 
capitale, A pagherà una rendila di due misure; perchè B, che produce 53 
rende l'ordinario profitto del capilale, A che produce 55, deve rendere questo 
medesimo profitto, e piò due misure ; le quali, o il prezzo delle quali, diviene 
profitto esuberante, o rendita. 

È chiaro che l’aumento delie rendite, in questo caso, non accresce per nulla 
ì mezzi del paese. Le cresciute rendite dei vecchi terreni sono un mero trasferi- 
mento di una ricchezza già esistente, dalle mani delle classi produttrici a quelle 
dei proprietarii. La nazione, collettivamente, non ee ne trova più ricca o piò 
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povera di prima: vi ha soltanto un cangiamento, e cangiamento per nuHa 
affatto desiderabile, nella distribuitone delia ricchezza ohe prima il paese posse- 
deva. Sotto tale riguardo, come sotto molli altri, un aumento di rendite, deri- 
vato da questa causa, contrasta svantaggiosamente con un aumento derivato 
dalle due cause di cui abbiamo dapprima esaminato l’azione. 

Ma i timori che si sono avuti, riguardo ad un necessario decadimento del 
frutto del capitale e del lavoro, che si suppone dover sempre tener dietro alla 
diminuitone di prodotto che l’industria agraria risente coltivando le terre men 
fertili, sono fortunatamente timori senta base, ed irragionevoli. Questa diminu- 
zione nella efficacia dell’industria agraria, quantunque possibile, pure non av- 
viene cbe rarissimamente nel progresso di un popolo ricco, lo dubito anzi che 
mai non avvenga; e quando avviene, non dobbiamo precipitosamente dedurre 
che, per essersi diminuita la quantità del grano che rimane in potere delle classi 
produttrici in agricoltura, vi dovrà essere un decadimento nei profitti o nelle 
mercedi ; o che queste classi produttrici avranno i mezzi di consumare o minor 
grano, o minor quantità di ogni altra merce, di quel che facevano prima che 
avvenisse la diminuzione della loro rata sul prodotto della terra. Giacché siffatte 
deduzioni, Je quali a prima vista parrebbero esatte, sono praticamente erronee, 
come un breve esame io dimostrerà. 

La decrescente fertilità dei terreni può trovarsi bilanciata 
dall' accresciuta efficacia dell industria mani fattrice. 

L'umana industria non è tutta rivolta alla produzione agraria-, e la sna cre- 
dente efficacia in altri rami può compensare, e più che compensare, ia decre- 
scente potenza dell'agricoltura: può permettere alla società di risparmiare il 
maggior numero d’uomini, e la maggiore quantità di capitale, che si richiedano 
per produrre una medesima quantità di viveri, nermarii ad un numero crescente 
di uomini, e ciò senza attenuare la massa delia ricchezza goduta da ogni classe 
di cittadini, li che si vedrà più chiaró, prendendo un esempio o due, sui quali io 
invoco l'attenzione del lettore, perchè contengono la prova di un ratto importan- 
tissimo a ben comprendersi, quando si considerano i progressi possibili dell'uma- 
na società, ove la popolazione sia divenuta più densa, ed il capitale e le arti ab- 
biano fatti dei grandi progressi. Prendiamo innanzi tutto il caso più semplice, che 
implica il principio che io desidero di spiegare; e supponiamo dieci marinai 
naufragati, che approdino sopra una spiaggia deserta, e si dividano fra loro la 
cura di provvedere al cibo, al vestito, ed all’alloggio comune. Nel corso del 
primo anno, suppongasi che gli sforzi di cinque uomini bastino a provvederli 
tulli di cibo, e gli sforai di altri cinque bastino per provvederli di abiti eec. Nei 
second’anno, il cibo può essere divenuto più scarso, in modo che per ottenerlo 
occorrano gli sforzi di otto fra i dieci supposti individui. Ma fra di tanto, l'indu- 
stria degli artigiani può essersi tanto accresciuta, ehe due individui divengano 
capaci di assicurare a tutti la medesima quantità di abiti, di alloggio eec. che 
prima esigeva Pindustria di cinque. Io questo caso, quattro quinti delle braccia 
operose saranno occupati a cercare i viveri, invece di occuparvene una metà 
come prima facevasi. Pertanto, il consumo dei varii articoli, in questa piccola 
società, rimane qual era. Noi possiamo spingere più oltre l’ipotesi. Se un sol 
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uomo diviene capace di fornire pii abiti a tutti, la società potrà destinarne nove 
alia ricerca de) cibo, e potrà ottenerne anche di più, seoza diminuire per unita 
il consumo degli altri oggetti che prima godeva. 

Osserviamo ora quali effetti si produrrebbero da un tale cangiamento nelle 
attitudini produttive delle varie classi, se avvenisse fra una popolazione, i cui 
sociali rapporti fossero men semplici di quelli che abbiamo supposti in quel 
gruppo d'uomini; « mettiamo una società composta di ventiqualtro individui, 
dedicati per metà alla produzione del grano, e per metà alla produzione del 
panno. Il grano qui rappresenti pure tutte le specie di prodotto agrario; e il 
panno rappresenti tolte le merci prodotte dall'Industria nazionale, e distinte dalia 
produzione propriamente agraria. 

Suppongasi cbe i coltivatori producano quattordici misure di grano, e i ma- 
nifattori quattordici pezze di panoo; e che in ambe le produzioni, 12 rap- 
presenti le mercedi, e 2 i profitti. Allora, se ciascuna classe cambia melà del 
suo prodotto con quello dell'altra classe, ogni lavorante, in ciascuna, avrà una 
mezza misura di grano, ed una mezza pezza di panno: ed i due inlraprenditori 
avranno ciascuno una pezza di panno ed una misura di grano. 

Suppongasi poscia cbe questa popolazione lavoratrice si raddoppi ; che vi 
sieoo 48 lavoratori invece di 24 ; e che per produrre una doppia quantità di 
grano, sia divenuto necessario, attesa la decrescente fertilità delle nuove terre, 
adoperare io agricoltura, non già un doppio numero delle braccia cbe prima vi 
erano impiegate, ma qualche cosa più. che il doppio, cioè il triplo, o 56 uomini. 
Allora, secoudo l’ipotesi, 56 individui producono una quantità dì grano doppia 
di quella che prima si produceva, ossia 28 misure. Nel frattempo, suppongasi 
che l'efficacia produttiva dei pannajuoli siasi tanto accresciuta, cbe per produrre 
una doppia quantità di panno non sia necessario raddoppiare il numero dei 
lavoranti, ma ne bastino per esempio 12 : cosicché 12 individui produrranno 
una doppia quantità di panno, ossia 28 pezze. Ma come 56 individui producono 
28 misure di grano, mentre 12 altri producono 28 pezze di panno, cosi ogni 
misura di grano si permuterà con tre pezze di panno (I). Fra i 48 individui, 
si dovranno dividere 28 misure di grano, e 48 pezze di panno, che daranno ad 
essi ta loro antica mercede, di mezza misura di grano e mezza pezza di panno 
per ciascheduno, lasciando ancora 4 misure di grano e 4 pezze di pauuo da ser- 
vire come profitto. Il capitalista nell'Industria dei panno, impiegando soltanto 
un quarto degli uomini, prenderà soltanto un quarto del profitto, ossia una 
pezza di panno ed una misura di grano. U capitalista agrario, impiegando tre 
quarti degli uomini, prenderà tre quarti del profitto, ossia tre ausare di grano 
e tre pezze di pauoo. Siccome la rata proporzionate delle mercedi rimane preci- 
samente qoai' era, così la rata dei profitti resterà intatta: perchè oiascun intra- 
prenditore cbe impieghi 12 uomini, secondo l'antica mercede, guadagnerà sem- 
pre una pezza di panno ed una misura di grano, come profitto sulle sue antici- 
pazioni. 


. (t)Si complicherebbe il calcolo se eoi qui prendessimo alcuni elementi di valore 
di cambio, prima cbe il mero lavoro fosse impiegato; e per dimostrare la verità di 
ciò cbe aliamo trattando, questo calcolo complicalo non è necessario. 
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joires. 


Se la potenza produttiva del fabbricante di panno, invece di raddoppiarsi, si 
fosse più che raddoppiata, allora è evidente che le classi produttrici general- 
mente potrebbero consumare, non solo l’eguale quantità di grano, ma qualche 
cosa più di quello che consumavano prima di essersi ricorso ai terreni men fer- 
tili; perchè invece di adoprare 56 individui, potrebbero averne adoperalo un 
maggior numero nella coltivazione del suolo, aver prodotto e consumato una 
maggiore quantità di grano, e nondimeno godere la medesima quantità di 
panno che prima avevano. Gli agricoltori riceveranno, nel primo caso, meno 
grano, proporzionatamente al loro numero, di qoello che ricevevano avanti clie 
la popolazione crescesse e la coltivazione si propagasse; ma siccome col sacrili 
ciò di una minore porzione di quel grano, possono ottenere la medesima somma 
di altri oggetti necessnrii ai loro bisogni, cosi riterranno tanto grano, o più, pi r 
proprio consumo, quanto ne avevano prima che potessero trarre maggiori pro- 
dotti dalla terra. Ogni manifattore darà in cambio del grano che consuma una 
quantità di suo prodotto, maggiore di quella che dava prima che la coltivazione 
si diffondesse; ma siccome egli produce più di prima, C06Ì potrà comperare In 
medesima somma di grano, senza diminuire il consumo di tutti gli altri oggetti 
a lui necessarii. Gli effetti della decadenza nella efficacia produttiva di un ramo 
delta popolazione, saranno bilanciati, e forse più che bilanciati, dalla cresciuta 
efficacia di un altro ramo. Coloro che producono meno, troveranno cresciute 
di valore le loro merci; coloro che producono più, le troveranno decadute. 
Queste variazioni di valore relativo, ripartiranno equabilmente tutti i van- 
taggi e svantaggi delle variazioni ebe avvengano neH'efficacia produttiva dei 
diversi rami d'industria. Un decadimento in un ramo lascierà la nazione col- 
lettivamente, ed ogni classe speciale di essa, così ben provveduta d’ogni specie 
di prodotto, come lo era prima del decadimento; e l’unico effetto di un decadi- 
mento avvenuto da un lato, cd un progresso fatto dall'altro, sarà una diffe- 
renza nella proporzione io cui stiano il numero dei lavoranti e la quantità di 
capitale, adoperati nelle diverse occupazioni. 

Noi abbiamo veduto che, a misura che quest’andamento di cose si compia, 
e che il grano cresca in valore di cambio, una rendita si genera che prima non 
esisteva. Questo aumento di rendila, nondimeno, dissimile da quelli che ab- 
biamo finora consideralo, non formerà aumento nella ricchezza comune. Sarà 
un mero trasferimento della ricchezza già esistente, dalie mani dèlie classi pro- 
duttrici alle mani dei proprietarii. La nazione, è vero, sarà più ricca relativa- 
mente ai suoi membri, di quel che era prima che la coltura si diffondesse : per- 
chè le classi produttrici, come abbiamo veduto, avranno la medesima quantità 
di prodotto agrario e di altri oggetti necessarii alla loro vita; e vi sarà inoltre 
nelle mani dei proprietarii una certa porzione del prodotto delle antiche terre, 
a titolo di rendita. Ma questa ricchezza maggiore sarà venuta, non certamente 
da un decremento di efficacia agricola, ma dalla cresciuta efficacia dell'industria 
manifattrice, la quale ha permesso alla nazione di risparmiare senza perdila un 
certo numero di braccia, necessarie per coltivare i terreni men fertili, ed ha più 
che bilanciato gli effetti della decresciuta produttività agraria. La nazione, col- 
lettivamente, non sarebbe divenuta più ricca se la rendita non si fosse generata, 
se la terra ultimamente occupatasi avesse dato prodotti uguali a quelli delle an- 
tiche terre, e se i vantaggi d’una cresciuta produttività nelle arti si fossero ot- 
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tenuti senza alcuna diminuzione di prodotto nell'industria agraria. Quando le 
rcudite crescono per ie cause ehe noi esaminammo dapprima, cioè l'accumula- 
zione di nuovi capitali in agricoltura, e l’aumentala edlracìa dell’antico capitale, 
allora il risultato è tutto vantaggio. L'agricoltura aumenta i mezzi del paese, e 
la maggiore ricchezza che deriva dalla cresciuta efficacia delle arti, non è bi- 
lanciala da alcun contrappeso. Bisogna distintamente ammettere dall'altro lato, 
che un aumento di rendite,, derivato dalla causa speciale che ora contem- 
pliamo, non è un vero aumento di ricchezza per la nazione. La decrescente 
efficacia del capitale agrario deve sempre essere uno svantaggio ; ma ci deve 
consolare il riflettere che un tal decremento, mentre raffrena il progresso pos- 
sibile d’una nazione nella carriera della ricchezza, non è necessariamente 
seguito da alcuno astiale impoverimento-, che nè la meta delle mercedi, nè 
quella dei prolìtti, è determinata unicamente da ciò che produca li capitale 
impiegato sul suolo ; e che esse possono rimanere intatte, possono anche fer- 
inamente crescere, mentre la fertilità del suolo vada fermamente diminuen- 
dosi. La carriera della razza umana sarebbe veramente dolorosa, se ie leggi 
della natura avesser voluto che, a misura che la popolazione si moltiplichi, 
i viveri nou si potessero ottenere io maggior quaulità, se non a costo di 
un lavoro sproporzionatamente maggiore; e che questo sacrificio portasse la 
conseguenza di un ribasso nella meta delle mercedi e dei profitti, senza alcun 
aumento d’intelligenza, d’industria, di produttività negli altri rami della pro- 
duzione, Ma la supposta necessità di sacrificare un maggior lavoro per pro- 
durre uu aumento di viveri, ed i supposti effetti di un tal sacrificio, sono ipotesi 
meramente gratuite. Sono fortunatamente fatti immaginarli quelli su cui si basa 
il principio di una ferrea necessita che si opponga cosi ai progresso delfoman 
genere, e lo privi continuamente d'una somma di utilità a misura che si molti- 
plichi il numero. Se il prodotto agrario diviene piò difficile, l'abilità produttiva 
delie nazioni incivilite permette loro di risparmiare un certo numero di braccia 
per destinarle a sforzare la potenza produttiva delia terra, senza che alcuna 
classe della società sia costretta a privarsi di ciò che abbia fin allora goduto 
sotto altre forme. 

SEZIONE V. 

Fallaci» di alcune supposte indicazioni deila decrescente efficacia del lavoro agrario. 

Noi speriamo di avere in modo soddisfacente mostrato, t° che non bavvl 
alcuna ragione di supporre che i viveri necessarii ad una popolaziune crescente 
delibano necessariamente ottenersi a costo di uno sforzo maggiore; 2° che se 
anche si dovessero ottenere a costo di uno sforzo maggiore, oon ne seguirebbe af- 
fatto die le classi produttrici debbano necessariamente restar private d'una parte 
di ciò che consumano come cibo o sotto altra forma. Nondimeno, si è supposto 
che, a certe epoche della vita delie nazioni, può avvenire un aumento di ren- 
dite per effetto d’una decresciuta produttività dei capitalo agrario-,# le opinioni 
ebe in questi ultimi tempi predominarono, rendono importante il distruggere 
ogni tendenza ad attribuire precipilosameute a questa causa impopolare quei 
successivi aumenti dei reddito territoriale, che altre cause quasi necessariamente 
Ecmom. 2* strie Tom. I. — 15. 
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producono quando le naiioni si avanzano nel sentiero della prosperità : cause, 
la cui continua azione abbinino già veduto trovarsi in perfidia armonia, e slret- 
Inmenle legata col progressi che un popolo faccia in ricchezza, in produzioni, 
in efficacia, in potenza agraria, ed in industria d'ogni maniera. Noi dobbiamo 
invocare la pazienza del lettore per convincerlo che alcuni indirti, i quali sì soti 
dati cnme alti a provare, nel modo più certo, il decremento della potenza agra- 
ria, nulla provano alTatlo, se si sottopongano ad un’accurata disamina. 

1 fatti che ordinariamente si citano, colla maggiore fiducia, come indizi* d'uu 
decremento nella potenza dell'agricoltura, sono, in primo luogo, il decadimento 
della meta dei profitti ; in secondo luogo l’aumento dei relativo valore dei pro- 
dotti agrarii, comparativamente alle altre merci; in terzo luogo, il rincarimento 
del prodotto agrario, comparativamente ai prezzi dei paesi vicini, e dotati d'unn 
parità di clima e di suolo, o comparativameute agli antichi prezzi del paese, 
purché in quesl'ultiuio caso l'aumento fosse maggiore di quello die possa attri- 
buirsi ud un ribasso sopravvenuto nei valore dei metalli preziosi. 

H ribatto dei profitti non prova che sia decresciuta l'efficacia 
dell’ industria agraria. 

Un decremento nella rata spettante all’una delle classi produttrici, cioè un 
ribasso nella meta delle mercedi o dei profitti, non è mai necessariamente Per- 
fetto della diminuita potenza produttiva deU’amana industria in qualcuno fra i 
suoi rami. 

Se, quando i profitti scendono dal 12 al 16 per 0/0, le mercedi s'innalzano 
di altrettanto, non può esservi stato alcun decremento di potenza produttiva. 
Siccome le mercedi sempre occupano la più gran parte del prodotto, cosi un 
piccolo e quasi insensibile mutamento di mercedi produrrà grandi e notabili va- 
riazioni nella meta dei profitti, indipendentemente affatto da ogni alterazione 
nell'efficacia dell’industria. Suppongasi che 100 L. si adopriuo iu pagamento di 
mercedi, e rendano 112, ossia un profitto del 12 per 0/0. Se le mercedi cre- 
scono da 100 a 102, cioè del solo 2 per 0/0, allora (ritenendo come stazionaria 
ia potenza produttiva dei lavoro) i profitti devon discendere dal 12 per 0,0, a 
10 per 102; o dal 12 per 0 0 a qualche cosa meno che 10 per 0,0: vi sarà 
dunque un aumento di un quinto nelle mercedi, ed un decremento di un sesto 
nei profitti. E su questa ipotesi, che tutte le anticipazioni del capitalista sieno 
fatte in pagamento di mercedi, egli è chiaro che un aumento del 12 per 0/0 
nelle mercedi non solo diminuirebbe il profitto del capitalista, maio assorbi- 
rebbe dei lutto. 

In pratica, nondimeno, un lieve aumento di mercedi non accresce i profitti 
così seriamente come nell' esempio or ora riportato; perchè non tutto il capi- 
tale s'impiega in pagamento di mercedi, e gli effetti delle oscillazioni nel corso 
delle mercedi non si confinano ai profitti sulle mercedi medesime, ma si spar- 
gono sopra una gran massa di profitti, e cosi si alternano. Se noi supponiamo 
che 600 U. s'impieghino nella produzione, c che su quesla somma unicamente 
100 vadano destinate a pagamento di mercedi, i profitti di L. 500, ai 12 per 
0/0, saranno 60. Se la meta dei profitti in questo caso scendesse per un rialza 
del 10 per 0/8 avvenuto neJle mercedi, cioè fino alla somma di 50 L., l'innal- 
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«amento delle mercedi dovrà esser maggiore di quello che sla nel primo esempio. 
La somma anticipala dal capitalista è 500 L. , il prodotto totale è 560. Quando 
le mercedi crescono del 10 per OjO, e divengono 110, l’anticipazione del capita- 
lista sarà blO, e supponendo stazionario il prezzo, il suo profitto sarà 50 L., 
ossia quasi il 10 per 0/0. Supponendo adunque elle tulio il capitale impiegato 
equivalga a dieci volle la somma delle mercedi (cosa che in Inghilterra è il caso 
più comune), un rialzo del IO per 0/0 nelle merredi, cioè un aggiunta di un 
iota scellino sopra 10 anticipati al lavorante , abbasserà i profitti dal 12 al 10 
per 0/0; e questo moderato aumento di mercedi potrebbe produrre in pratica 
quasi tutta la differenza osservabile nella meta corrente dei profitti, nei diversi 
Stati d'Europa (1). 

In questi calcoli noi abbiamo supposto immutata la potenza produttiva del- 
l'industria nazionale. Se cosi realmente sempre avvenisse, l'influenza delle flut- 
tuazioni di mercedi sulla meta dei profitti apparirebbe più evidente ad ogni 
pratico osservatore, di quello die attualmente faccia; ma ip verità, la potenza 
produttiva dell'Industria nazionale raramente, o forse non inai, rimane stazio- 
naria; e quando questa poteuza varia, gli effetti de' suoi mutamenti devono 
spesso bilanciare, fino a certo punto, c quindi snaturare l'iuflueuza delle libera- 
zioni di mercedi sul corso dei profitti. 

Cosi, se torniamo a supporre clic si spendano 100 L. in mercedi, e rendano 
12 per 0/0 di profitto, il prodotto sarà L. 1 12. Ma se la potenza produttiva del- 
l'industria crescesse taulu che, rimanendo inalterati i prezzi, il prodotto diven- 
ga L. 154. 8, allora le mercedi potrebbero salire a 120, ed i profitti non varie- 
rebbero affatto; sarebbero sempre al 12 per 0/0; meutre le mercedi sarai! cre- 
sciute di un quinto, e tutta la differenza sarebbe in un aumento della massa di 
capitale dedicato ad anticipare la somma delie mercedi. Usando le forze pro- 
duttive del lavoro si cangiano, noi possiamo perciò aspettarci che l'influenza 
delie oscillazioni di mercedi sul corso dei profitti può facilmente sfuggire. Sem- 
bra nondimeno che grandi e notabili variazioni uel corso dfj proibii possono 
risultare dai soli mutamenti che avvengano nella meta delle mercedi. Ne segue 
che un ribasso di profitti non è indizio sicuro di una diminuita potenza produt- 
tiva io qualche ramo dell'iudustria umana; ed in conseguenza non può niui ac- 
cettarsi come prova di una decresciuta efficacia detl'agricobura. 

Queste proposizioni, riguardo all'Influenza che le variazioni delle mercedi 
possano esercitare sui corso dei profitti, mi sembrerebbero, io lo confesso, quasi 
troppo evidenti, per meritare che vengano formalmente annunziate, se non si 
fossero formalmente negate, e se sopra una tale negazione non ài fosser fon- 
dali ragionamenti di gran conseguenza. Ricardo, ed altri fra i suoi seguaci, 
ban creduto di potere attribuire ogni possibile variazione di profitti ad un de- 
cremento di potenza produttiva agraria. Per -provare questa loro opinione, 
si son limitati a mostrare che nessun'abra causa possa influire sulla meta dei 


(1) Sarà presto mostrato che in un paese ben provveduto di capitale, come k l'In- 
ghilterra, è sempre altane-ole probabde che la meta delie mercedi sarà siiffioeote- 
xnente più alta che quella dei paesi più poveri , per produrre uoa lieve inferiorità 
nella rata dei profitti del parse più ricco, quantunque la sua potenza produttiva sia 
maggiore, ed in uno stato di rapido incremento. 



228 


JO.NKS. 


profitti ; e perciò che nulla vi possano le variazioni delle mercedi. Il modo 
in coi si son comportati è semplicissimo ; consiste nel sostenere (trattando dei 
profitti) che un mutamento durevole nella meta delle mercedi reali non può 
mai aver luogo. 

Sembrerebbe a prima vista che i profitti dipendano in parte dalla somma 
del prodotto, in parte dalia ripartizione di questo prodotto fra i lavoranti e 
i capitalisti ; e che la loro somma perciò potrebbe variare per ogni muta- 
mento che avvenisse in ognuno di questi elementi. Se certi lavoranti , le 
cui mercedi ascendono a 100 L., o.lOfl misure di grano, producono 112 L., 
o 1 12 misure di grano, il profitto sarà eguale al 12 per 0/0; rna il profitto 
scenderà a 10 se le mercedi crescono a 102 L., o misure di grano, appunto 
come certameote farebbero se la potenza produttiva dei lavoranti si diminuis- 
se, e, rimanendo stazionarie le mercedi, essi producessero soltanto 110 L. 

0 misure di grano. Ma se si potesse provare che la porzione dei lavoranti 
era io verità immutabile, che ad eccezione dei brevi intervalli di tempo, eSBi 
devono continuare a ricevere 100 L. o misure di grano, non più nè meno, ne 
seguirebbe che tutte le variazioni permanenti nella rata dei profitti dovreb- 
bero provenire soltanto da analoghe variazioni Hella potenza produttiva dell'In- 
dustria. Noi abbiam già notato ebe una diminuzione di profitti raramente deriva 
du una diminuzione di produttività nell'Industria non agraria, la quale può in- 
nalzare la mela dei profitti, o sostenerla, quando stia per cadere sotto l'azione 
dì altre cause, ma non può cagionarne H ribasso. Se dunque si ammettesse che 

1 profitti mai non ribassano per effetto di variazioni avvenute nelle mercedi, ne 
seguirebbe che essi devono ordinariamente ribassare per effetto di un decre- 
mento nella produttività nell'Industria non agricola. La teoria della permanente 
immutabilità delle mercedi reali, o della continua identità delle cose neces- 
sarie al consumo dei lavoranti, sulla quale riposa l'opinione che attribuisce 
esclusivamente la diminuzione dei profitti al decremento di produttività nel la- 
voro agrario (1), non esige una seria confutazione. Ricardo medesimo non la 
professa decisamente, fuorché quando si occupa in particolare delle variazioni 
che avvengano nella mela del profitto. In altri luoghi egli non esita a parlare di 
permanenti alterazioni nella condizione e nelle abitudini del lavorante, di va- 
riazioni nella meta delle mercedi naturali e reali. Ma quando vuol semplificare 
la sua analisi delie cause che influiscono sulla meta dei profitti, e rigettare Pin- 
fiuenza di tutte fuorché dell'unica che è da lui favorita, cioè il prodotto del- 
l’ultimo capitale impiegato sul suolo, egli retrocede a prenderà questa posizione 
egualmente in disaccordo coi fatti e colle sue argomentazioni medesime ; ed 


(1) ■ Noi abbiamo veduto, trattando delie mercedi, che esse immancabilmente cre- 
scono con il crescere del prezzo dei prodotti agrarii. Si può prendere per dimostrato 
che, io circoslaoie ordioaric, nessun permanente aumento avviene nel prezzo delle 
cose necessarie, senza cagionare un aumento di' mercedi, o essere stato preceduto da un 
aumento di mercedi. Così noi arriviamo di nuovo alla medesima conchiusione che ave- 
vamo cercato di stabilire che, in lutti i paesi e tutti i tempi, i proBtli dipendono dolio 
quantità di lavoro necessaria per provvedere di oggetti indispensaliili i lavoranti, su 
quella terra, o con quel capitale ebe non produce rendita». — Ricardo, pagine 
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asserisce ripetutamente che variazioni durevoli nella mela delle mercedi reali mai 
non avvengono, e mai perciò non ai devono tenere in conto nel calcolare le 
cause che determinano la mela dei profitti. 

La difesa di questo assunto, quando egli cerca di farla, riposa sopra un’esa- 
gerazione di alcuni falli collegati aU'argomento della popolazione. I mutamenti 
delle mercedi reali, in certe circostanze, e fino a certo punto, spingono o ritar- 
dano la moltiplicazione delle classi lavoratrici ; e cangiando il loro rapporto col 
fondo dei viveri su cui si mantengono, reagiscono sulla meta delle mercedi. Da 
questo fatto indubitato, molti sono stati condotti, in parte per precipitaoza, in 
parte per isforzo d’ingegno, a trarre l'ampia e fallacissima conseguenza, che ogni 
aumento o decremento di mercedi reali dovrà produrre un’espansione o restrin- 
gimento di popolazione, precisamente bastevole per restaurar», dopo un certo 
tempo, l’antico rapporta fra il numero dei lavoranti e la massa dei viveri, e così 
ricondurre le mercedi alla loro antica meta. 

Questa opinione degli effetti provenienti dalle alterazioni delle mercedi 
sulla cifra della popolazione, sarà da noi nuovamente incontrata, quando il 
nostro argomento ci condurrà ad esaminarla un po’ meglio. Per ora, senza piò 
oltre discuterla, possiamo fermarci a dei fatti di una comune evidenza, c di una 
esperienza quotidiana. Noi vediamo differentissime mete di mercedi reali pre- 
dominare in paesi molto somiglianti fra loro per condizioni di clima e di suolo, 
c spesse volte in paesi soggetti ad un medesimo governo, come sono l'Inghil- 
terra e l’Irlanda. Noi osserviamo nei medesimi luoghi che di secolo in secolo, 
e di generazione in generazione, avvengono mutamenti nel cibo, nel vestire, 
nell'alloggio, nelle abitudini, e nel tenore generale delia vita del popolo. Abbia- 
mo già veduto (l) che un piccolissimo mutamento nella mela delle mercedi 
basta, rimanendo intatta la potenza produttiva dell'industria, per generare un 
grandissimo mutamento nella mela dei profitti; e quindi possiamo per ora av- 
venturarci ad assumere, senz’altra prova, che non sin nè impossibile nè impro- 
babile un aumento di reali mercedi, cosi durevole da potere produrre nel corso 
dei profitti alterazioni eguali alle differenze che si osservano in qualche paese 
europeo. Ciò basterà per mantenere it nostro assunto, che un ribasso di profitti 
non è mai prova certa d’una decresciuta produttività agraria; giacché può 
venire da una diversa ripartizione, fra i lavoranti e i capitalisti, del prodotto 
dell'industria nazionale, restandone, inalterata la somma totale, od anche sup- 
ponendola cresciuta in tutti i suoi rami. 

L'aumento del valore relativo del prodotto agrario non prava 
la decresciuta efficacia dell'industria agraria. 

Fra le prove di una decresciuta efficacia dell’industria agraria, il cresciuto 
valore relativo dei prodotti agrarii si suole prendere come uno degli indizii più 
decisivi. Ed esso, senza dubbio, costituirebbe uno buona prova, se si potesse sup- 
porre che ia potenza dell'industria manifatlriee (intendendo con questo termine 
ogni industria diversa dall'agricola) fosse stazionaria, mentre il prodotto agrario 
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venga crescendo in valore relativo. Se 12 misure di grano si vedono cambiare con 
12 pelle di panno ne! corso di un secolo; e se nel secolo seguente, 12 misure di 
grano si cambiano con 24 pene dì panno, allora, se fossimo sicuri che nessun 
mutamento sia avvenuto nei costo di produiione dei panno, noi potremmo con 
tutta ragione dedurne che il costo di produiione del grano si sia raddoppialo. 
Ma quando si tien conto del grande incremento che di tempo in tempo real- 
mente avviene nella produttività dell’industria manifattrice, il caso è diverso; c 
noi vediamo die un aumento nel valore relutivo del prodotto agrario è ciò che 
deve aspettarsi, quantunque la produttività deM'agricoltura fosse staiionaria, od 
anche duo a certo grado cresciuta. Per esempio, si supponga che due uomini 
producano due misure di grano, ed altri due uomini producano due pene di 
panno ; una misura di grano ed una pena di panno allora si permuteranno re- 
ciprocamente. Poi, crescendo l’efUcacia dell'industria agricola, si ponga che due 
uomini producano tre misure di grano, e crescendo anche di più la produttività 
dell'industria mariifatlrice, che due uomini producano sei pene di panno. Il 
grano, in tal raso, sarà cresciuto in valore relativo; nna misura di grano, in- 
vece di permutarsi con una pena di panno, si permuterà con due. In questo 
caso è chiaro che noi cadremmo in errore, se assumessimo il fatto di un de- 
cremento nella produttività dell'industria, dedueenduio dall'auihenlo avvenuto 
nel valore relativo dei suoi prociotti. 

Nel progresso delle naiioni, un aumento di produttività nell'Industria ma- 
nifattrice avviene maggiore di quello che si possa sperare neH'ugricollura di un 
popolo crescente. Questa è una verità che non ammette alcun dubbio, e fami- 
liare a lutti. Un aumento nel valore relativo del prodotto agrario può dun- 
que vaticinarsi nel progredire delle nazioni; e ciò forma una Causa affatto 
diversa da qoel che sarebbe ji positivo decremento della produttività dell'in- 
dustria agraria. 

L'aumento del valore venale dei prodo/li agrarii, paragonato coi prezzi di 
altri paesi, non prova che sia decresciuta la produttività del? industria 
agraria. 

Vi sono varie cagioni che possono innaliare il valor monetario del prodotto 
agrario-, ed una è indubitatamente la minore fertilità del terreno, che regola i 
pretti. Se in due vicini paesi, che paghino eguali mercedi, la terra ò tale da esi* 
gere tre uomini almeno per produrre l'effetto che due uomini possan produrre 
nel più fertile fra i due paesi ; l'altro non potrà vendere i suoi prodotti ad un 
pretto cosi discreto come il piò ricco può fare, l’ure i diversi pretti non sono 
un indizio certo di diversa fertilità. Posson venire almeno da tre altre cause: 
1° da un più alto corsodi mercedi; 2° da imposte più gravi; 3* da diverso 
valore dei metalli pretiosi. 

Qualunque effetto sui pretti si possa generare dalia necessità di adope- 
rare nn maggior numero d’uomini nella produiione agraria, verrà sempre dalla 
necessità di pagare mercedi più alte agli uomini attualmente adoprali, o di 
pagare più alte imposte. Quando il coltivatore del grano, per otleuere la me- 
desima quantità di prodotto, è costretto di pagare una maggior somma, sia 
che la nuova spesa si faccia sullo forma di minori mercedi per nuoyi la- 
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varanti , d di più alte mercedi agli antichi , o di imposte più gravi , ciò 
sarà indifferente per Ini ; e per quanto riguarda la collivaiione, ciò si riduce 
alla medesima cosa. Supponendo due paesi coltivatori di grano, con la me- 
desima spesa di lavoro e di capitale, un'alterazione nella rata delle mercedi, 
o nella somma delle imposte, può elevare le spese di coltura nell'uno più di 
quanto faccia nell'altro, quantunque il paese in cui il costo è maggiore sia sta- 
zionario, od anche sia (lino a certo punto) progressivo nella efficacia della sua 
industria agraria. 

Havvi ancora una terza cagione, adatto diversa dalla decrescerne fertilità 
del suolo, che può innalzare i prezzi dei prodotti agrarii in un paese, mentre 
quelli degli altri paesi rimangano stazionarli; ed essa consiste nel decrescente 
valore dei metalli preziosi, peculiari al paese io cui i prezzi sono più cari. Che 
questa sia una causa la quale abbia qualche effetto sui prezzi dei diversi paesi 
del mondo non può dubitarsene. Desidero nondimeno che non mi si attribuisca 
alcuna opinione decisa sulla possibile estensione, « Sui limiti di questo effetto. 
L’eminente scrittore che vado ora a citare per primo, crede « che la maggior 
parte della differenza che passa tra l’alto prezzo del grano nel nostro paese, ed 
il prezzo degli altri Stati d'Europa » , proviene da ciò. • Le cause, dice Mal- 
thus (1), che influiscono sul prezzo del grano ed occasionano le differenze cosi 
notevoli In questo prezzo in varie contrade, par che sieuo due: primo, una diffe- 
renza nel valore dei metalli preziosi in diverse contrade sotto diverse circostanze; 
secondo, una differenza nella quantità del lavoro e del capitale necessari! alla 
produzione del grano. La prima causa occasiona indubbiamente la maggior parte 
di quella disuguaglianza nel prezzo del grano cosi notevole in ispecie in contrade- 
a distanza ragguardevole l'una dall'altra, Più di tre quarti della differenza pro- 
digiosa fra il prezzo del grano nel Bengala e in Inghilterra sono probabilmente 
causali dalla differenza nel valóre delia moneta in queste due contrade, e la 
maggior parte dell'alto prezzo del grano in Inghilterra paragonato a quello della 
più parte degli Stati d'Europa deriva dalla medesima causa ». In una nota ad 
alcune successive osservazioni sul medesimo sublimilo Malthus osserva di poi (2): 
• Questa conclusione parrà contraddittoria alla dottrina del pareggiamento dei 
metalli preziosi; e cosi è pur vero se per pareggiamento intendesi pareggiamento 
del valore ragguaglialo nella maniera usuale. Io tengo questa dottrina come non 
appoggiata menomamente dal fatti. I metalli preziosi tendono sempre ad uno. 
stalo di riposo o ad uno stato di cose da rendere il loro movimento non neces- 
sario. Ma quando questo stato di cose fu pressoché raggiunto , e i camini di 
tutte le contrade sono pressoché al pari, il valore de’ metalli preziosi in varie 
contrade ragguagliato in grauo e lavoro o alla massa delle merci, è ben lungi 
dali’esser lo stesso ». Ricardo ha espresso opinioni consimili.- » Quando una 
contrada primeggia nelle manifatture in modo da occasionare uo’affluenza di 
danaro verso di essa, il valore del danaro sarà p ; ù basso, e i prezzi del grano e 
del lavoro relalivameule più alti in questa contrada che altrove. Questo valore 
più alto dot danaro non verrà indicato dal cambio. Le cambiali si possono pur 
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sempre negoziare al pari, quantunque i prezzi del graBO e del lavoro siano 10, 
20 o 30 per cento più alti in un paese die in un altro. Sotto le supposte circo- 
stanze una tal differenza di prezzi è nell’ordine naturale delle cose, e il cambio 
può solo essere al pari quando una sufficiente quantità di danaro è introdotta 
nella contrada primeggiante nelle manifatture in modo da crescere il prezzo del 
suo grano c lavoro » (1). • Negli stati primitivi della società, quando le manifat- 
ture banoo fatto pochi progressi , e il prodotto di tutte le contrade è pressoché 
simile, il valore del danaro ne’ vari! paesi è prinoipalmentc regolato dalle loro 
distanzo dalle miniere cbe somministrano i metalli preziosi ; ma col perfe- 
zionarsi delle arti e il progredire della società e il primeggiare di nazioni di- 
verse in manifatture speciali, con tutto che la distanza entri sempre nel calcolo, 
il valore de’ metalli preziosi viene principalmente regolato dalla superiorità di 
queste manifatture » (2). • Di due contrade aventi precisamente la medesima 
popolazione e la medesima quanlità di terreno culto di pari fertilità, eoo la me- 
desima conosceoza altresì dell’agricoltura, i prezzi del prodotto greggio saranno 
più alti in quella ove la maggior perizia e le migliori macchine sono poste in uso 
nella manifattura delle merci esportabili » (3). 

L’ammettere l’influeuza di questa causa sul prezzo delle merci nei varii 
paesi costituisce, si deve pur pensarlo, un rincrescevole ma inevitabile osta- 
colo all' analisi accurata delle proporzioni con cui si regolano fra i diversi 
popoli i diversi elementi del prezzo. Non vi sono mezzi ben chiari di -deter- 
minare fino a qual punto i prezzi iu danaro possano subire l’azione di quel 
diverso livello dei metalli preziosi, la cui esistenza qui è attestala dalla dop- 
pia autorità di Malthus e di Kicardo. Ed il tentativo di sciogliere una tal qui- 
stione può a mio credere soltanto riuscire quando si basi sopra un ingegnoso 
e difficile paragone di tutti I possibili elementi del prezzo, distinti dal valore 
locale dei metalli preziosi. Ma se cessando di trattare un tal punto come qui- 
stione generica , noi ci limitiamo alle cause che agiscono sul peculiare va- 
lore dei metalli preziosi nella sola Gran Bretagna, possiamo concluderne con 
plausibile certezza, che il basso valore di questi metalli deve qui influire sui 
prezzi, più potentemeute di qoel che faccia in ogni altra parte d’Europa. Primie- 
ramente l'Inghilterra predomina nell’arte e nei mezzi di lavorare quelle merci 
esportabili che, secondo Ricardo, tendono a saturarla d'orò e d'argento ; e 
questa non è la sola peculiarità che tenda ad abbassare in Inghilterra il va- 
lore di quei metalli. La perfezione dell'arte di sostituire i mezzi di credito alla 
moneta metallica, e la rapidità della loro circolazione, giova ad ingrandire gli 
effetti dell'affluenza proveniente dal commercio di esportazione. Suppongasi 
che l’Inghilterra e la Francia esigano per la loro circolazione la somma di 100 
milioni, e che entrambe la posseggano. Se gl’inglesi trovano modo di sostilnire 
titoli bancarii per una metà, allora 50 milioni di moneta metallica si troveranno 
liberi, ed avranno il medesimo effetto, nell’abbassare il valore di tutta la massa, 
come se 50 milioni di moneta metallica si fossero importati di fuori. Se, per 


fi) Ricarda, seconda ediz., p. 163. 
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una cresciuta rapidità di circolazione, 50 milioni fanno l'ufficio che prima era 
esercitalo da 100 milioni, l'effetto sarà lo stesso, e la massa del danaro se ne 
risentirà egualmente. Ora io Inghilterra, l’arte di trovare ed adoperare i surro- 
gali della moneta, è spinta ad un grado che altrove non si conosce. Indipen- 
dentemente dui biglietti del Banco d’Inghilterra, e dei banchi provinciali, le cam- 
bi ili private si calcolano costantemente in circolazione per una somma di 100 
milioni il). Le operazioni dell ' Ufficio di liquidazione (clearing-house, sun 
note al pubblico, e bastano per diminuire, in grandissima parte, la quantità di 
danaro effettivo che sarebbe indispensabile per eseguire le contrattazioni che si 
fanno in tutto il paese., La rapidità della circolazione in Inghilterra non ha 
rivali. , 

Aggiungendo dunque gli effetti dei suoi maggiori progressi nell'arte di sur- 
rogare il credito al danaro metallico, e della maggiore rapidità di circolazione, 
ai risultali che provengono dalla sua superiorità nel lavoro delle manifatture 
destinate all'esportazione, si vedrà che tutte le cause collegale col valore dei 
metalli preziosi, che tendono a rincarare nominalmente le merci, agiscono più 
potentemente in Inghilterra che in ogni altro paese europeo; e che, qualunque 
pattano ettere gli effetti di quelle caute nell abbassarc il valore dei metalli 
preziosi ed i prezzi monetarii, quegli effetti si devono risentire di più e più po- 
tentemente nel nostro paese che in alcun altro. 

Lasciando nondimeno da parte il caso speciale dell’Inghilterra, riprendiamo 
la proposizione generale, che, fatta astrazione da ogni differenza nella produtti- 
vità dell'agricoltura, i prezzi venali dei prodotti agrarii nei diversi paesi possono 
variare per differenza di valore, nei soli metalli preziosi. 

Si è mostrato che i prezzi dei prodotti agrarii, alti quando si paragonino 
con quelli dei paesi vicini, possono venire da tre cause, che agiscono isolata- 
mente o insieme, e tutte affatto diverse dulia decrescente fertilità del terreno; 
cioè, da mercedi più alte, da più gravi imposte, e da un valore relativamente 
più basso dei metalli preziosi. Soltanto l'ultima di queste cause è stala da un 
eminente scrittore dichiarata tanto efficace, da doversi ad essa attribuire la 
maggior parte della differenza che passa fra il prezzo del grano in Inghilterra, e 
il prezzo del grano negli altri Stati d'Europa (2). Gli alti prezzi venali adunque, 
paragonati con quelli dei paesi vicini, a parità di suolo c di clima, non si pos- 
sono prendere come indizio di una decresciuta produttività dell'iudustria agraria 
nel paese in cui i prezzi sieno più alti. 

Noi abbiamo già veduto che, nè una bassa meta di profitti, nè un alto va- 
lore de' prodotti agrarii, paragonati con altre merci indigene, formano indizi! 
certi di decresciuta produttività agraria, llavvi una circostanza che a prima vista 
sembra essere un indizio più sicuro di quelli che abbiamo finora esaminati; ma 
è un’apparenza ancora più fallace. 

Quando, fatta astrazione dagli effetti delle imposte, un'apparente diminuzione 
avviene nei redditi delle classi produttrici prese in complesso; quando havvi 
un ribasso uella meta dei profitti, non compensato da un aumento di mercedi ; 


' . * S t , 

(1) V. l’articolo Credito, nel supplemento lieiì' Enciclopedia britannica, 
(i) Malthus, Principi i, p. 193. 
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o un ribasso di mercedi non compensato da un aumento di profitti ; si può ar- 
guire ctie sia avvenuto qualche decadimento nella potenza produttiva del lavoro 
c del capitale, e per ora noi supporremo che questa deduzione aia esatta. Un 
tal decremento è stato ultimamente preso come indizio cerio che il regresso sia 
avvenuto in agricoltura, uon nell'Industria munitati rire, perchè l'efficacia del 
lavoro meccanico ordinariamente cresce, invece di indietreggiare nel progresso 
delle nazioni. Ma questo assunto è ben lontano dall'essere universalmente vero. 
La maggior parte delle nazioni del globo forse, in questo momento, progredì- 
scouo'nelle arti, e non havvi alcuna fisica ragione per cui non debbano conti- 
nuare a progredire. Ma quando noi prendiamo a considerare le cause politiche, 
e, morali, la storia del mondo non ci permette di concludere che il progresso 
deU’uman genere nelle arii sta sempre necessariamenle in molo. L’Egitto, le 
coste africane sul Mediterraneo, l’Asia Minore, la Morea, possono rivolgere all* in- 
dustria manifattore una debolissima parte di quell’intelligenza, di quelle forze, 
die la storia ed i monumenti ci dicono di avervi una volla dedicalo. Il capitale 
e la scienza sodo, ai noslri giorni, aiuti indispensabili per il manifattore; ed il 
decadimento delle arti indigene, e dell'Industria che ne dipende, deve perdi 
accompagnare i mali che assalgono le nazioni nei periodi della loro decrepitez- 
za, e gradatamente estinguere i loro mezzi. L'Inghilterra nel momento attuale è 
il principale teatro di tulio ciò che la forza e l'industria possa Tare nel varii 
rami del lavoro umano distinto da quello che coltiva la terra; e qpndimeno, se 
venisse il giorno in cui la nostra libertà e ricchezza, ed i molli elementi deila 
nostra potenza attuale ci abbandonassero, sarebbe appunto in questo ramo 
d’industria che il nostro declinio si manifesterebbe di più. La potenza dei udstri 
artigiani, e le meraviglie delle loro manifalture, sparirebbero senza dubbio cullo 
sparire del capitale c del sapere che oggidì le sostengono, in un paese posto 
in tali condizioni, gli abitanti possono perdere i loro mezzi e gli oggetti del loro 
consumo, quantunque l'efficacia della loro agricollura rimanesse intatta. 

Noi abhiam ragionato sopra l'assunto, che quando fra i due elementi, mer- 
cede e profitto, l'uno ribassa c l’altro rimane stazionario, ciò indica un dimi- 
nuito profitto, ed un'affievolita potenza produttiva, in qualche ramo dell'In- 
dustria nazionale; e ci siamo limitati a cercar di dimostrare che, anche in 
tale ipotesi , non è ammessitele il principio che il ribasso necessariamente 
avvenga nell’agricoltura. Più tardi avremo occasione di provare che quest'ipo- 
tesi è in se stessa troppo ampia ; che un decremento nella meta del profitto, 
con mercedi stazionarle, non indica per se stesso alcuna diminuzione di potenza 
produttiva; che ciao è affatto compatibile con una maggiore efficacia dell'indu- 
stria, e può essere accompagnato da un fermo incremento della potenza di ac- 
cumulare nuovi capitali; ma lo svolgimento di questa proposizione appartiene 
ad un'ailra parte della nostr’opera. 

Abbiamo dunque cercalo di provare come ci proponevamo, 1° che non havvi 
alcun necessario decremento nel prodotto del capitale e del lavoro agrario, a 
misura che la coltivazione si estenda sopra terreni di qualità inferiore od arrivi 
a trarre un maggiore prodotto dai terreni già coltivali; e 2°, che parecchie cir- 
costanze, ordinariamente supposte indizio di un decremento nella efficacia agri- 
cola, Cioè un ribasso de’ profitti, un alto valore relativo dei prodotti àgrarii, 
comparativamente ad altre merci, od un alto prezzo dei prodotti indigeni, 
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comparativamente a quelli dei paesi di clima e asolo consimile, può venire da 
cause diverse e distinte. Non. sì ha, mi sembra, alron metodo per verificare la 
fertilità dei terreni da cui i prezzi son governati e che si trovino coltivati effet- 
tivamente in un dato paese, relativamente alla fertilità di quelli ehe nello stesso 
paese si coltivavano per lo innanzi, o che in altri paesi si coltivassero alla 
medesima epoca. L'unico metodo è quello di paragonarli direttamente. La prima 
parte di quesl'indagine sarebbe difficile : non può agevolmente compararsi ii 
costo di produzione in un secolo, con quello di nn altro, nel medesimo paese. 
È più facile paragonare, ad una medesima epoca, il costo di produzione del 
grano nel paese in cui sia piò caro, col costo di produzione nei paesi vicini in 
cui si venda a minor prezzo ed abbia un minore, valore relativo. Per esempio, 
non ò possibile prendere l'Inghilterra, la Polonia, o la Germania, ed assog- 
gettarle ad un tal paragone, scegliendo dai lerreni più poveri eguali quantità di 
una grande estensione in ciascun paese (giacché le osservazioni su piccoli tratti 
di terra riescono, per molte ragioni, fallaci); ed allora accertare (fatta astrazione 
dai prezzi in moneta) la quantità di lavoro e la quantità di capitale ausiliario 
adoperati in ciascun paese, ed il loro rispettivo prodotto. Il risultato mostre- 
rebbe con sufficiente accuratezza la potenza produttiva del lavoro e del capitale 
agrario in ciascun paese. Se si vedesse che nell'uno, ove i prezzi venali e le 
rendile sono più alti, il lavoro ed il capitale agrario realmente producono più 
di quel che facciano, a parità di circostanze, dei paesi in coi i prezzi venali dei 
prodotti agrarii sono comparativamente bassi ; allora noi dovremo attribuire 
l'alto prezzo dell’un paese, o ad imposte più gravi, o ad una più alta mela di 
mercedi, o ad un più basso valore dei metalli preziosi, o all’azione riunita di 
tulle queste cause, non alla sleriHlà dei terreni coltivati, o alla poca produtti- 
vità dui capitali gradatamente applicati agli antichi terreni. Ed ogni aumento 
di rendita che possa essere avvenuto, deve Sfatta astrazione dai mutamenti 
accaduti nel valore della moneta) essere attribuito, non certamente ad un de- 
cremento che mai non venne nella produttività dell'industria agraria applicata 
ai terreni che governano i prezzi, ma ad un graduale incremento di prodotto, 
comune a tulli i terreni, ma maggiore sopra i migliori, e ad un successivo pro- 
gresso nell'efficacia del capitale agrario. 

SBZIONB VI. 

r, * . '**■«».«, » ' • , 

Di alcuni iodizii delle reali sorgenti da chi promana il progresso delle rendite, e che 
si piissimo nei casi speciali osservare; I" nelle variazioni che avvengano sulla 
cifra comparativa delle classi agricola e non agricola ; ì" nelle alterazioni che 
si rivelano sulla rata proporzionale , spellante al proprietario , della massa del 
prodotto. 


Abbiamo già detto che, all'infuori di una precisa enumerazione delle mer- 
cedi e dei capitali impiegati per ottenere eguali quanlilà di prodotto, niente può 
permetterci di decidere, con piena certezza, qual sia la attuale comparativa (1) 



(1) La comparativa fertilità potenziale dei terreni, cìoà la fertilità db coi ciascuno 
può essere fornito, dopo essere stalo coltivalo per qualche tempo col massimo e mi- 
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fertilità dei terreni nbe governano i prezzi, tanto in diversi paesi al medesimo 
tempo, quauto in epoche diverse di uno stesso paese. Questo paragone può 
essere soventi impossibile. Pure, osservando l'aumento del reddito lerrilorialo 
di un paese, naturalmente può nascerci il desiderio di conoscere, in ogni caso, 
se quell'aumento sia venuto • dall'essersi impiegata una nuova quantità di la- 
voro, con un prodotto proporzionatamente minore » (ciò che è la sola causa 
delle rendite secondo Ricardo (1) ), oppure da una origine più naturale, dali’es- 
sersi ottenuto un maggior prodotto per mezzo di un maggior capitale, e dal Tes- 
sersi migliorata l'efficacia produttiva del capitale primitivamente impiegato. 

Vi sono due circostanze, che ci possono guidare in questa ricerca, e con- 
durci, se non ad una piena certezza, per lo meno ad un'alta e soddisfacente 
probabilità : ed esse sono, 1° le variazioni che avvengano nella cifra relativa 
della classe agricola e della non agricola; 2" le alterazioni che si possono sro- 
prire nella rata proponionale del prodotto, presa dai proprielarii. In verità, la 
prova che queste due circostanze posson fornire, avrebbe dovuto accettarsi, 
come vedremo, dalla scuola di Ricardo come piena e decisiva, quantunque gli 
scritti di quella scuola ci impediscano di supporre che mai essa se ne eia av- 
veduta. 

Quando, nell’epoche in cui la coltivazione si estende, • una nuova quantità 
di lavoro viene impiegata con un prodotto comparativamente minore « , il nu- 
mero degli agricoltori devesi accrescere, comparativamente a quello dei nou- 
agrìcoltori: un semplice calcolo può mostrarlo. Sieno 2 milioni di coltivatimi, 
che producano i milioni di misure di grano, bastevoli a mantenere 1 milioni di 
abitanti. Il numero degli agricoltori e dei noti-agricoltori in tal caso (fatta astra- 
zione dall'esterno commercio di grani), saranno precisamente eguali. Ma facciasi 
che la popolazione cresca fino ad 8 milioni : se la fertilità delle nuove terre è 
uguale a quella delle antiche, allora 4 milioni di coltivatori potranno produrre 
dei viveri per 8 milioni d'abitanti, ed il numero relativo della classe agricola e 
della non-agricola rimarrà nella proporzione in cui era. Ma se per produrre il 
soprappiù di viveri le nuove terre esigono una maggiore quantità di lavoro con 
un prodotto proporzionatamente minore, allora un numero superiore al 2 milioni 
di uomini dovrà essere adoperato a produrre il vivere per se stessi e per gli 
altri 2 milioni. Suppongasi che questo numero ascenda a 3 milioni; ed allora 
5 milioni d'agricoltori saranno adoperati a produrre il vitto di 8 milioni di uo- 
mini. Gli agricoltori costituivano una metà della popolazione, ed ora ne formano 
i cinque ottavi; e se la popolazione continua a crescere, e la terra da cui deb- 
bano estrarsi i loro viveri continua ad assorbire « una maggiore quantità di 
lavoro con un prodotto proporzionatamente minore • , il numero dei coltiva- 
tori deve anche proporzionatamente ingrossarsi in rapporto al numero dei 
Don-coltivatori. 


glior grado d’industria, abilità e mezzi, £ qualche cosa molto diversa dalla biro com- 
parativa fertilità attuale -, circostanza che dovrebbe aversi sempre preseote, quaudo 
ai tratta di coltivare terreni apparentemente sterili. 

(t) » La rendita immancabilmente deriva dall’adnperarsi una maggiore quantità di 
lavoro con un prodotto proporzionalamentt minore •. — Ricardo, t‘ edizione, p. 60. 
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In secondo luogo, se le rendile in un paese occupalo da Aliamoli doves- 
sero sempre crescere per quella sola causa che Ricardo con (anta Aduria ha 
inaugurata come la sola possibile causa d’un aumento di rendite, cioè, « l'im- 
piego d'una nuova quantità di lavoro cou un prodotto comparativamente mi- 
nore • , e perciò il traslocamelo nelle mani dei proprietarii d'una parte del 
prodotto che prima ottenevasi dalle terre migliori, allora la media proporzione 
del prodotto preso dai proprietarii a titolo di reudila, dovrà necessariamente 
aumentarsi. Ciò è quasi evidente da sè, ma non sarà forse inutile il mostrarlo 
con un breve calcolo. Sieno adunque B, C e D i terreni coltivati con eguali 
capitali ecc.; il produca 12 misure ili grano, 0 14, e D 16. In tal caso 1), 
rendendo i profitti ordinarli del capitale, permetterebbe che C renda 2, c D 
renda 4 misure di grano, cume profitto eccedente, ossia rendita. !,a rata del 
proprietario sul prodotto C e D, prendendosi insieme, equivarrà a 6 misure di 
grano su 30, cioè a dire ad un quinto. Progredendo la popolazione suppongasi 
necessario il passare alla coltura di un altro terreno A, che produca, colla 
medesima quantità di capitale, soltanto 8 misure di grano. In lai caso, sic- 
come 8 misure devono ora rendere l'ordiuario profitto sul capitale impiegalo, 
cosi B, che prima non pagava alcuna rendila, avrà 4 misure come proAtto 
esuberante o rendila, 0 avrà 6, e D avrà 8 : ed il proprietario prenderà dai 
terreni che pagano rendita 18 misure sopra 42, ossia qualche cosa più che 
2/5 di tutto il prodotto, invece di 1/5, che era l’antica sua rata proporzio- 
nale. E cosi progressivamente, a misura che nuovo lavoro e capitale s'impie- 
ghino nella coltivazione, e con un prodotto comparativamente minore, nuove 
porzioni del prodotto degli antichi terreni continueranno a trasferirsi nelle mani 
del proprietario, onde pariOcare tutti I proibii di tutti i coltivatori, ed una 
maggiore proporzione di tutto il prodotto verrà cosi convertita in rendita di 
passo in passo (1). In un paese dunque, in cui le rendite generalmente si 
accrescano » per cagione di una nuova quantità di lavoro impiegato con un 
prodotto comparativamente minore • e per la trasmutazione che ne consegue, 
d una parte del prodotto degli antichi terreni, in un aumento di rendita, questi 
due risultali dovranno potersi notare: 1° l’industria di un più gran numero di 
abitanti sarà dedicata all'agricoltura; 2° la rata proporzionale del prodotto 
lordo pagata ai proprietarii come reodita, si deve aumentare. Se questi due 
elTelli non si osservano, le rendite devono essere cresciute. per tutt'altra ca- 
gione che quella di ■ essersi impiegata in agricoltura una nuova quantità di 
lavoro con un prodotto comparativamente minore » ; ed in tal caso Ricardo e 
la sua scuola avranno avuto torto, quando supposero che questa sia l’unica 
causa possibile dell'aumento delle rendite. 

Questo ragionamento i cosi ovvio, che, applicalo alle circostanze in cui noi 
ci troviamo, avrebbe dovuto condurre a risultati da cui ogni sensato ragio- 


ni) Lo stesso Ricardo era perfettamente coascio (e non potrebbe essere altrimenti) 
che ciò formava una necessaria conclusione della 6ua dottrina intorno all'unica causa 
dell'aumento delle rendite. « La medesima causa, egli dice, la diflicollà della produ- 
zione, innalza II valor di cambio dei prodolti agrani, ed innalza ancora la rata pro- 
porzionale di prodotto agrario, pagata al proprietario solfo titolo di rendita ». — Se- 
conda ediz. p. 71., 
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Datore sarebbe indotto a sospettare, o piuttosto convincersi dell’erroneità del 
sistema. L'esempio del nostro paese, guardalo al lume di tali principi!, avrebbe 
evidentemente mostrato che la causa supposta da Ricardo come unica sorgente 
d egni progresso di rendile non potè avere agito nell’epoca in cui producevasi 
il grande aumento di rendile che qui attualmente è avvenuto. Su questo sog- 
getto, l'esempio dell'Inghilterra è il più importante che si possa addurre, per- 
chè è in Inghilterra soltanto che noi possiamo osservare, sopra proporzioni 
abbastanza larghe per riuscire soddisfacenti, il progresso delle rendile, ed il 
vincolo che lo collega al progresso delia fortuna di tutte le classi. 

L'aumento delle rendile in Inghilterra è venuto da un aumento 
del prodotto agrario. 

La storia statistica dell'Inghilterra ci presenta tre fatti: 1° in essa è avvenuta 
una propagazione di coltura, accompugnuta da un aumento generale di rendita; 

2° vi è stata una diminuzione nella retta proporzionale della classe impiegala 
ncH’agricollura ; 3° vi è stalo un decremento nella rata proporzionale dei 
proprietarii. Nessuno di questi fatti esige sicuramente una dimostrazione for- 
male. Tutti sanno che la coltivazione si è grandemente propagala. Che le ren- 
dite si sono di molto accresciute, è un fatto concordemente ammesso da persone 
che più discordino intorno alla vera causa di un tale incremento. Vi è stato un 
gran prugresso nel numero relativo della classe non-agricola, e ciò i un fatto 
ugualmente notorio. Le cifre dei due ultimi censimenti provano che la popolazio- 
ne continua a crescere. 1 non-agricoitori in Inghilterra formano oggidì una cifra 
doppia di quella degli agricoltori, proporzione tanto diversa da quella che pre- 
domina in altre parti del mondo, da costituire forse il puulo più notabile che 
distingua la condizione economica degl'inglesi. In Francia, prima della Ri- 
voluzione, i coltivatori stavano al resto dulia popolazione come 4 a 1. Il pro- 
gresso delle altre classi, dopo la rivoluzione, è stalo rapidissimo. Invece dì uo 
quinto, esse ora formano il terzo di tutta la popolazione. La Francia è ii paese 
che, dopo l'Inghilterra, contiene il più gran numero, relativamente alla popola- 
zione, di individui non occupali ai lavori agrari!. Non havvi alcuna ragione di 
supporre che i coltivatori inglesi tre secoli addietro fossero men numerosi, com- 
parativamente al resto della popolazione britannica, di quello che oggi sono i 
Francesi comparativamente al resto della popolazione francese. Il rivolgimento 
che ha cosi rovesciato le cifre, e dato tanta superiorità alle altre classi, probabit- 
meute sì è operato con lentezza; e quantunque a noi si è rivelato in poco tempo, 
pure il movimento dei diversi rami di popolazione da cui fu elTeltualo, si fece 
probabilmente dapprincipio iu modo lentissimo; ma nulla di certo si puh asse- 
rire su lai riguardo che per altro non è essenziale a ciò die per ora intendiamo 
discutere. 

La graduale diminuzione della rata spellante al proprietario è stata da lungo 
tempo riconosciuta. Il seguente passo è di Adamo Smith. Dopo avere asserito 
che, nei più antichi tempi, circa una metà del prodotto apparteneva al proprie- 
tario della terra, egli soggiunge: « Nello sialo attuale d'Europa, la rata del pro- 
prietario di rado eccede il terzo, spesso non è più che il quarto di tutto il pro- 
dotto. La rendita delia terra, nondimeno, in tutte le parti più progredite del 
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paese, si è triplicata e quadruplicala; e questa lena o quarta parte dell’annua 
prodotto è, per quanto sembra, tre o quattro volte maggiore, di quel che era la 
totalità del prodotto nei tempi antichi. Col progredire dell' agricoltura, la ren- 
dita, quantunque cresca in quantità assoluta, pure diminuisce in ruta propor- 
zionale alla totalità del prodotto ». Le cifre raccolte dalla Camera di Commercio 
mostrano che la terra o quarta parte di cui parla Smith, come rendila ordinaria 
dei suoi tempi, oggidì sarebbe una rata troppo alta (1); ciò che per altro è con- 
forme alla sua dottrina, contenuta nel periodo che qui sopra abbiarn riferito in 
corsivo. In Inghilterra adunque le rendite si sono accresciute, la rata propor- 
zionale delle braccia impiegate nella coltivazione è divenuta mollo minore di 
quello che prima era, e la rata proporzionale spettante al proprietario come 
rendita, si è diminuita. Segue da ciò che l’aumento generale delle rendite non è 
divenuto « d al Tessersi impiegata una nuova quantità di lavoro con un prodotto 
comparativamente minore », ma da qualche causa essenzialmente diversa da 
questa, e conducente ad «fletti del tutto contrarii. Sembra cioè che l'aumento 
delle rendile nel nostro paese è venuto da una migliore coltivazione e da un più 
abbondante prodotto (2). 

Vi sono persone, senza dubbio, e ve n’ha di più fra gli economisti dei nostri 
giorni, a cui una conclusione così conforme alle idee comuni non piacerà, àia 
coloro che si sono avvezzati a ragionare se ne rideranno. Chi investiga i segreti 
della natura ha ben ragione di domandare ad ogni passo dei suoi studii conti- 
nue rivelazioni di nuove meraviglie, ma nelle ricerche etiche e politiche le nostre 
idee devono in grandissima parte fondarsi sui fatti e sui sentimenti comuni alla 
razza umana, per ridursi in forma di generale osservazione. Su questi argomenti, 
perciò, noi possiamo, senza pericolo di cadere nei pregiudizi! dell'ignoranza, 
esser certi che non può esservi maggiore indizio di spirito falso e di ragioua- 
mento inesatto , che quello di addimostrare una sete febbrile di sorprendenti 
novità; un disprezzo per le verità piò ovvie e famigliar!; una tendenza a metter 
da canto, come cosa indegna, ogni conchiusionc che rassomigli alle massime ed 
ai fatti deila nostra quotidiana esperienza ed ai giudizii spontanei deil'umau 
genere. 

SEZIONE VII. 

L'interesse dei proprielarii non ì in opposizione con quello delle altre classi. 

Havvi gran ragione di credere che son rarissimi i casi in cui le rendile dei 
paesi coltivati da filiamoli si accrescano, non perchè la terra produca di più, 


(1) Alcuui di questi dati si possono vedere nell'opera di Lowe, seconda ediz , p. 155. 
— Si noterà che le spese soltanto sono qui comparate colla rendita; aggiungendo i mi- 
nimi profitti possibili, si vedrà che la rendila ordinariamente deve essere circa un 
quinto del prodotto lordo. Anche ciò supera i calcoli ordinarli di alcuni pratici estima- 
tori di terre. 

(2) Per ben calcolare questo maggior prodotto, bisogna sempre rammentarsi che 
noi non dobbiamo limitare le nostre idee al maggior prodotto di grano su piccoli tratti 
di terreno, quantunque sia notabile, ma dobbiamo pur mente alle variazioni di pro- 
dotto sopra considerevoli tratti, o per lo meno sopra intiere fattorie. 
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ma perchè la rata delle classi produttrici si sia diminuita accrescendosi le diffi- 
coltà della produtlone. Noi abbiamo or ora veduto che in Inghilterra, runico 
paese considerevole in cui le rendite da Stiamoli sieno predominanti, è eviden- 
temente provato che questa circostanza non ha in alcun modo influito sui pro- 
gressi delle rendite. Nondimeno si è ammesso clic, in un caso estremo, può 
questa essere una causa di aumento di rendile; e la credenza oggi sparsa che 
essa sia non solamente una causa possibile, ma una causa attualmente attiva, 
ci deve impegnare a correggere un’erronea preoccupazione, fondata sull'opinione 
che gl'interessi delle varie classi sociali possano trovarsi in permanente opposi- 
zione fra loro. Rlcardo, il quale non sapeva concepire alcuna causa di aumento 
nelle rendite dei proprietari!, fuorché « l'impiego di nuovo lavoro con un pro- 
dotto comparativamente minore >, fu condotto, dalla sciaurata limitazione del 
suo sistema, ad accusare l'interesse dei proprietari! come sempre nemico di 
quello d’ogoi altra classe della società (1). Quando noi abbiamo considerato in 
complesso le sorgenti da cui promana il progresso delle rendite , ed abbiamo 
mostralo la maniera in cui quest’aumento necessariamente lien dietro alla con- 
centrazione ed al miglioramento della coltura, abbiamo raccolto i materiali clic 
ci permettono di dimostrare quanto sia insensata questa ripulsiva dottriua. Egli 
è vero che vi sono dei casi in cui i proprietarii possono ritrarre un limitalo van- 
taggio da circostanze che tendono a diminuire il benessere delle altre classi ; 
ma la loro permanente prosperità, e il graduale incremento dei loro redditi che 
li sostiene nella loro relativa condizione, deve per necessità provenire da sor- 
genti più benefiche e più copiose. Se per reputare una classe come permanente- 
mente nemica all'interesse delle altre, bastasse il trovarla qualche volta avvan- 
taggiata del male altrui, Ricardo, per essere coerente e giusto, avrebbe dovuto 
rivolgere la stessa accusa a tutte le classi, includendovi i capitalisti ed i lavo- 
ranti medesimi, poiché non v’ha dubbio che essi hanno soventi uu interesse 
a (Tatto contrario a quello del rimanente della società; e che le mercedi si pos- 
sono accrescere a scapito dei profitti, i profitti a scapito delle mercedi, come le 
rendile si possono qualche volta elevare a scapito dei redditi delle classi pro- 
duttrici. àia sarebbe evidentemente illogico inferire da ciò che gl'interessi di tutte 
le classi sieno in continua e perpetua opposizione reciproca. Il futlo vero si è, 
che la prosperità d'ogui classe non può riuscire che limitata e mal sicura quando 
risulta dalla depressione delle altre. I vantaggi che ciascheduna può trarre dalle 
sorgenti della ricchezza comune a tutti, o per lo meDO da cause uou dannose ad 
alcuno, sono sicuri e capaci di spingersi ad un grado di cui non possiamo cal- 
colare e non couosciamo i limiti. E sotto un tale riguardo non havvi la menoma 
differenza fra la condizione sociale dei proprietarii e quella d'ogni altro ordine 
di cittadini. 

Quando i redditi di una classe si accrescono, l’aumento può in ogni caso ve- 
nire da due cagioni : 1° da un'invasione, sui redditi di altre classi, rimanendo 
inalterato l'insieme dei redditi sociali; 2° da una cresciuta produzione, la quale 


(I) Ricardo, Saggio sull’influenza del basto presso, ecc., pag. 20: — «Segue adun- 
que ebe l' interesse del proprietario è sempre opposto a quello d'ogni altra classe 
sociale •. 
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lasciando intatti i redditi di latte le altre classi, presenti un aumento alla somma 
totale del reddito delia nazione. 

Dna breve riflessione ci mostrerà che egli è solamente in quest'ultimo modo, 
cioè nel modo più vantaggioso, che il reddito d'ogni classe può crescere prò - 
gressivanUnle e sicuramente. Noi passiamo a provare questa verità, dapprima 
Del caso dei lavoranti e dei capitalisti, poi in quella dei proprietarii. 

Rimanendo stazionaria la potenza produttiva di un popolo, le mercedi, come 
sappiamo, possono crescere a discapito dei profitti; ovvero, crescendo la forza 
produttiva della popolazione, possono aumentarsi le mercedi senza che i profitti 
si diminuiscano. Nel primo caso, noi abbiamo già avuto l'occasione di mostrare 
che un piccolo aumento nella rata delle mercedi produrrà una grande depres- 
sione di profitti; ed abbiamo veduto (l)che, supponendo un capitale ascendente 
ad un quintuplo delle mercedi che con esso si paghi, ogni scellino aggiunto su 
10 nelle mercedi, produrrebbe nei profitti un ribasso dai 12 al 10 per 0/0. 
Nello stalo ordinario del mondo, gli ulteriori progressi delle mercedi, accompa- 
gnati da un tale effetto, ben presto finiranno di esser possibili. Molto tempo in- 
nanzi che i profitti sieno discesi a metà di quel che erano, il capitale si sarà 
rivolto all'estero, il lavoro sarà divenuto scarso, e l'aumcuto delle mercedi si 
sarà arrestato. Ma se l’aumento delle mercedi è accompagnato da un aumento 
di produttività, esso può procedere all'Infinito senza che lo accompagni una de- 
teriorazione, anzi potendo essere accompagnalo da un aumento, nella rata dei 
profitti, nel reddito dei capitalisti; e perchè si arresti, bisogna prima arrivare 
al punto in cui la potenza produttiva del genere umano abbia toccato il sno 
limite estremo. Non è dunque interesse del lavorante, o è un vantaggio pu- 
ramente momentaneo e fugace, cbe le sue mercedi crescano a scapito dei pro- 
fitti del capitalista. Il suo interesse e quello del capitalista non sono dunque io 
opposizione perpetua ; perchè la sua prosperità, se si vuole che sia permanente e 
progressiva, può unicamente ottenersi sotto circostanze in cui sia perfettamente 
compatibile con l'integrità dei redditi di coloro cbe impiegano le loro braccia. 

In ugual modo, rimanendo stazionaria la potenza produttiva del lavoro, la 
meta dei profitti può crescere per una diminuzione di mercedi, ed i capitalisti 
hanno perciò un momentaneo vantaggio a vedere depressa la fortuna dei lavo- 
ranti. Ma la Provvidenza ha disposto che il loro grande e durevole interesse non 
può fondarsi sopra un sì funesto principio. A misura che la povertà e la degra- 
dazione del popolo cresce, le forze produttive dei lavoranti, e fino a cerio punto 
la sicurezza della proprietà, si diminuiscono. Noi oe abbiamo un esempio nei 
nervi dell’Europa orientale, e nei contadini irlandesi. I servi non fanno che un 
terzo del lavoro ottenibile da un lavorante libero e ben pagato ; ed il contadino 
irlandese, colla sua meschina mercede, lavora poco meglio, se si confronta o col 
contadino inglese, od anche con se medesimo quando non sia oppresso. Ma 
una differenza de’ due terzi nell'efficacia produttiva basterà per più che bilanciare 
ogni differenza nella rispettiva meta delle mercedi fra il meglio ed il peggio pa- 
gato degli operai europei. I capitalisti inglesi adunque avrebbero un danno se 
le mercedi inglesi si conformassero alle germaniche o alle irlandesi; se i loro 


(t) V. sopra, p. 227. 
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operai dovessero scenderò alla condizione, all'Infingardaggine, all'Inefficacia dei 
villani tedeschi o dei contadini irlandesi. Eppure, la inefficacia del lavoro uoa 
forma la sola circostanza per la quale le basse mercedi riescano sfavorevoli alla 
permanente prosperila dei capitalisti, L'accnmulazione di larghe masse di capi- 
tali non può procedere liberamente iu meno ad una popolazione degradala e tur- 
bolenta; ed egli è dalla grande accumulazione del rapitale, comparativamente al 
numero degli abitanti, ebe i redditi comparativi del capitalista, la sua condizione 
e il suo predominio sulla società prinri|ialmenle dipendono. In Inghilterra, i pro- 
fitti son bassi e le mercedi snn alte; ma in nessuna parte del mondo i capitalisti 
formano un ordine così prospero ed importante. Il loro reddito supera quello 
dei proprietari! del suolo ed à per lo meno uguale a quello delle mercedi. Se le 
mercedi inglesi si diminuissero, fino a che la condizione dei noslri contadini si 
equilibrasse con quella degl’irlandesi, il loro malcontento, aggiunto alle abitu- 
dini di un lavoro svogliato ed inefficace renderebbe sterile e mal sicuro l'impiego 
d'uria massa di capitali eguale a quella che oggi è rivolta alla produzione in- 
glese; ed allora, in onta all'aumento della rata dei profitti, la massa dei profitti, 
i redditi, l'influenza, la comparativa importanza di coloro che possiedono capi- 
tali dovrebbe necessariamente discendere ai livello in cui si trova negli altri 
paesi. Quantunque, perciò, i capitalisti possano ricavare un momentaneo vantag- 
gio da tutto ciò che deprima la condiziooe dei lavoranti, pure non è so tal base 
che la loro prosperità permaneole si possa fondare. Per procedere eoa sicurezza 
in una carriera di crescente prosperità, bisógna che essi sieno circondati da ope- 
rai i quali non sieno divenuti, per effetto della penuria e deila degradazione, 
strumenti inutili o vicini pericolosi. L’interesse dei capitalisti e quello dei lavo- 
ranti, benché possano qualche volta trovarsi in apparente opposizione, sostan- 
zialmente e durevolmente sono in perfetta armonia. Importa a ciascuna delle 
due classi che l’altra prosperi ; ed importa che l’aumento del proprio reddito 
venga esclusivamente da un aumento generale di produttività noU’mdustria del 
paese. 

La condizione dei proprietarii sotto tal riguardo è simile a quella {tei lavo- 
ranti e dei capitalisti. Vi ha un momentaneo guadagno, che essi possono ricavare 
dulia depressione del rimanente dei cittadini; ma essi non suno esclusi dzH’azione 
di quella giusta e benefica legge della Provvidenza che congiunge insieme gl’in- 
teressi della società, rendendo fugaci e limitati tulli i progressi del reddito di 
qualunque ordine che si appoggino sulla spogliazione degli altri, e che non per- 
mette una stabile ed indefinita carriera di progresso se non quando la prosperità 
conseguila da una classe proceda di passo in passo con quella di tulle le altre. 
Un aumento di rendila fondato solamente sul traslocamenlo, in mano dei pro- 
prietarii d'una porzione del prodotto che prima era goduto dalle classi produt- 
tive, deve diminuire quella somma complessiva di mercedi e di profitti che ai sa- 
rebbe avuta se un tale trasferimento non fosse avvenuto. Ricardo e la sua scuola 
negano che in tal caso II reddito delle classi produttive divenga minore di quel 
che era; che il decremento nella somma del prodotto agrario generalo da una 
data quantità df rapitale e lavoro, non possa trovare un compenso nell'Industria 
non agraria; sostengono inoltre che questo decremento deve esclusivamente ca- 
dere su coloro cheadoprano i lavoranti, diminuendo la mela del profitto, il quale, 
secondo loro, deve variare con ogni mutamento che avvenga nel prodotto del 
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capitale ultimo ad impiegarsi sopra la terra ; dal qual prodotto essi fanno intie- 
ramente ed esclusivamente dipendere ii corso dei profitti il). Se anche si do- 
vessero menar per buone tutte queste idee, diverrebbe evidente che i vantaggi 
del proprietario, derivali da uua tal causa, sono limitatissimi. Quando, in diversi 
paesi, che abbiano relazioni di traffico fra di loro, uua mela ordinaria di proQUi 
si è introdotta, qualunque causa che la diminuisca in uno di quei paesi tende a 
cacciare il capitole verso degli altri. La meta dei profitti io Inghilterra si man- 
tiene ad un grado alquanto inferiore a quello dei paesi vicini, ma se dovesse 
scendere ancora al dissolto di questo punto, noi per esperienza sappiamo che il 
capitale rapidamente ci sfuggirebbe. Ili un brevissimo tempo, adunque, durante 
il quale limitatissimi effetti si potrebbero generare, basterebbe per arrestare del 
tutto l’iunaizamenlo delle rendite fondate soltanto sulla decadenza continua dei 
profitti. Ed i proprie tarii d’uu paese progressivo si vedrebbero beo presto ridotti 
a termini insignificanti, se questa fosse l'unica sorgente sulla quale potessero fon- 
dare l'aumento dei loro redditi, a misura ebe il numero e la ricchezza di tutte le 
altre classi si andassero intorno ingrossando. 

Per vedere, nondimeno, più chiaramente che le attuali sorgenti del progresso 
di rendite sono perfettamente compatibili colla prosperità c la ricchezza del po- 
polo, non bisogna circoscrivere le nostre idee ad uua cosi imperfetta maniera di 
considerare le cause dell'incremento. Una diminuzione nella rata spettante alle 
classi produttrici, bisogua ancora ripeterlo, è certamente una causa possibile, ma 
limitata e ratissima, di un aumento nelle rendite dei proprietarii; quel graduale 
incremento, che accompugou di passo in passo la ricchezza degli altri oidini 
sociali, scaturisce da sorgeuli più copiose e salubri. 

Noi abbiamo veduto che l’accumulazione e la concentrazione del capitale, e 
la sua efficacia crescente a misura che la potenza e l’industria dell'uomo si 
avanzino, son cause di aumento nella massa delle rendite, la cui azione costante 
dipende dalle medesime leggi che regolano le forze produttive della terra, ed il 
progresso delle nazioni civili nell'arte del coltivarla. Ma nè l'aumento del capi- 
tale, né quello della scienza e deH'eflleacia agricola, possono ragionevolmente at- 
tendersi in mezzo a un popolo il cui moltiplicarsi sia di continuo accompagnato 
da un’invasiooe dei proprietarii sugli interessi delle classi coltivatrici. Un au- 
mento di rendite fondalo sopra questo genere d'invasione, se è dunnoso al popolo, 
non è meno sfavorevole al reddito medesimo dei proprietarii : offre loro un van- 
taggio momentaneo e limitalo, mentre distrugge le speranze di un progresso più 
largo o durevole. Noi, quando esaminammo le varie specie di rendile da paesani, 
abbiamo veduto che, mentre esse durano, la depressione dei coltivatori impedisce 
il progresso di quei mutamenti nel modo di tenere la terra, che l’agiatezza e 
l’iuterease dei proprietarii richiederebbe a misura che la società ne divenga ca- 
pace ; e quando il capitalista entra in iscena come un elemento a parte nella so- 
cietà, egli è chiaro che al proprietario interessa di vedere ogni piccolo tratto di 
terra beneficato dal concorso di tutto il capitale ausiliario che la ricchezza del 
paese possa offerire, divenuto sempre più produttivo per mezzo dell'industria e 
delie forze, che l’intelleUo, il sapere e l'esperienza possano creare. Queste sono 


(I) Riardo, pp. 418, 1*8, V. i passi sopra citati nella nota i p. *». 
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sorgenti di rendite ie quali non portano seco alcuna cagione di ristagno o di 
decadimento ; e le quali, per un’epoca indefinita, possono continuare ad innalzare 
le rendite e l'influenza dei proprietarii, quand'anche il numero e la ricchezza 
delle altre classi si vada attorno a loro rapidamente moltiplicando. Abbiamo 
veduto che, mentre queste cause salutari agiscono, la potenza e la ricchezza del 
paese si avanza, il territorio diviene capace di nutrire una popolazione più nu- 
merosa, ed il capitale ed il reddito di questa popolazione più numerosa riceve 
continui c considerevoli accrescimenti. Lo circostanze adunque che più riescono 
essenziali alla continua prosperità dei proprietarii sodo pure essenziali alla ric- 
chezza. cd alla forza della nazione. I miserabili guadagni che è possibile fare 
altcuuaudo il godimento di un popolo impoverito, non distruggono meno la po- 
tenza prolifica delle rendite, di quel che riescano dannosi alle classi produttrici. 
Pari a tulli gli altri ordini dalla società, esse sono interessate a diminuire i red- 
diti di coloro che partecipano al prodotto del suolo. Come nel caso di tutte le 
altre classi, i loro guadagni, provenienti da una tale diminuzione, riescono limi- 
tati, scarsi e temporanei, laddove la permanenza ed il pieuo svolgimento della 
loro prosperità, può solamente assicurarsi, quando procede di pari passo eoa Ut 
ricchezza, la potenza e l'industria del popolo. 

Fu dunque un errore il supporre che I proprietarii abbiano qualche cosa 'di 
speciale nel trovarsi qualche volta in una condizione opposta all’interesse di lutti 
gli altri ordini. Fu uo errore più grave quello che li fece riguardare come uu’ ec- 
cezione a quella regola generale della Provvidenza, la quale ha voluto rendere ste- 
rile e fuggitivo ogni vantaggio, che una classe della società ricavi a spese delle 
altre: che I proprietarii sieno i soli ad avere una sorgente di prosperità non comune 
con quella di tutti gli altri cittadini, e costituiscano una classe, distinta dalla 
miserabile singolarità di non avere alcun altro interesse, nel progresso deli’ in- - 
dustria e della ricchezza nazionale, fuorché quello di essere in perpetua ostUilà 
con tutto il rimanente dell’uman genere. -< ,iJ/ ' ,v 

"Noi abbiamo allora veduto che le rendite possono crescere per effetto di una 
diminuzione nel prodotto del capitale ultimo ad impiegarsi sul suolo seguita da 
un trasferimento verso i proprietarii di una porzione del prodotto degli antichi 
terreni, sufficiente a parificare la rata delle classi produttrici su tutti i terreni 
posti in coltura : — che la rendila cosi geucrata non accresce per nulla l’insieme, 
dei redditi uazionali : — che essa rende comparativamente minore la somma 
riunita delle mercedi e dei profitti; — che è minore di quanto sarebbe stala, 
se nessuoa dimiuuzione fosse avvenuta nei prodotto del capitale agrario ; — che 
nessun positivo decremento nella somma delle mercedi e dei profitti, necessa- 
riamente segue, perché la cresciuta produttività delle classi non agricole possa 
bilanciare, o più che bilanciare, la decresciuta potenza dell' industria agraria : — 
che questa causa delfaumentò di rendita non è, come le due cause dapprima 
esaminate, costantemente in azione, o a misura che i popoli crescono in numero 
ed lu ricchezza ; — che la sua presenza ed influenza nell'elevazione deHe rendila. 
Don sono attestate dalie circostanze che ordinariamente si citano come i più certi 
indizii della sua azione; — che dove il numero relativo della classe non agraria, 
si sia accresciuto, o dove la rata del prodotto spettante ai proprietarii non si sia 
accresciuta, havvi una forte e decisiva ragione di credere che questa causa per 
nulla abbia contribuito a qualunque incremento che fosse avvenuto nelle rendite 
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del paese: — infine che, qnantunqoe la generazione delle rendite derivanti da 
questa particolare sorgente, riesca pregiudizievole alla nazione, l’interesse gene- 
rale dei proprielarii non è per ciò ostile al progresso dell’industria e della ric- 
chezza nazionale, poiché la loro contìnua prosperità riposa sempre sopra altre 
basi. '• -;••'••• '' 

Fatti e ragioni abbiamo addotto per dimostrare che • l’impiego di una nuova 
quantità di lavoro senza uu proporzionale prodotto », non ha veramente alcuna 
parte nell'aumento delle rendite nel nostro paese; ed abbiamo aggiunto che esso, 
quantunque, strettamente parlando, sia UDa possibile sorgente di aumento di 
rendile, pure non è, come l’introduzione di una cultura più industriosa ed efficace, 
una sorgente continua e necessaria, dovunque la ricchezza e l’industria dei fil- 
iamoli si trovi in via di progresso. 

Ci siamo estesi, su questa peculiare sorgente delle rendile, alquanto più di 
ciò che la sua relativa importanza sembrerebbe di esigere, e ne abbiamo già ac- 
cennato il motivo. L'Influenza (Tona decrescente fertilità dei terreni ultimi a col- 
tivarsi, sui progresso delle rendite, e la maniera in cui l'interesse di tutta In po- 
polazione ne subisce gli effetti, hanno in questi ultimi tempi attirato l'attenzione 
del pubblico, e son divenute la base di molli fallaci ragionamenti e sterili spe- 
culazioni. West è Malthus hanno asserito che i terreni attualmente coltivati nei 
paesi agricoli sieno di una fertilità inegualissima, e che i prezzi attuali dei pro- 
dotti agrarii sieno appena sufficienti, in alcuni terreni, a ripagare le spese di 
coltivazione, con la meta ordinaria del profitto; mentre in alcuni altri i mede- 
simi prezzi lasciano un sovrappiù che forma la rendita. Ammesso questo fatto, 
divenne evidente che il- valore relativo del prodotto agrario non dipende dal 
costo medio della sua produzione, ma dal costo di produzione in alcune parti 
speciali del suo territorio : che per assicurare Fattuale provvista di prodotti, i 
prezzi attuali bisogna diesi mantenghino, e non si potrebbero affievolire, quando 
anche la rendita pagata sui terreni migliori venisse abbandonata dai fltiaiuoli, o 
intieramente soppressa. Divenne inoltre evidente che qualunque circostanza la 
qoale estendesse la coltivazione sui terreni inferiori, non diminuirebbe le, rendite, 
ma innalzerebbe 1 prezzi, poiché il coltivatore della terra che non produce alcuna 
rendita dovrebbe ricavarne le sue spese ed il suo profitlo, senza di che il pro- 
dotto dovrebbe ribassare di prezzo. Lo svolgimento di questi falli sparge una 
gran luce sulle circostanze che determinano il valor di cambio dei prodotti 
agrarii, e la ripartizione delle imposte, ed apre inoltre molte nuove vedute 
so tali argomenti. Non farà forse meraviglia che i due scrittori, or ora citati, 
avessero, uel primo ardore della scoverta tentato di spingere le conseguenze dei 
fatti su cui richiamavano l'attenzione del pubblico alquanto in là di quello ohe 
le susseguenti e più esatte osservazioni avrebbero permesso. E quindi Edoardo 
West e Malthus, dopo aver detto che, quando la coltivazione si estende, il capitale 
impiegato su terreni di diverse qualità rende prodotti disuguali, mostrarono una 
peculiare disposizione a prendere per dimostralo, che col progresso dcH’agficol- 
tura ogni nuova porzione di capitale applicata alla terra deve rendere un pro- 
dotto sempre minore di quello che le antecedenti porzioni rendcltero : — pro- 
posizione distinta e diversissima, affatto sfornita di base, quando la consideriamo 
relativamente al capitale impiegato a svolgere le forze degli antichi terreni ; e 
che Dalla promette per il progresso delia potenza umana, quando si limila al 
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caso del capitale impiegato sopra terre nuove ed inferiori di qualità. !Voi ab- 
biamo già mostralo come questo assunto sia falso. Nelle opere di West e di Mal- 
thus, nondimeno, cotali opinioni non furono che l'esagerazione delle conseguenze 
d'una verità importante, presentata al mondo senza essersi prima pesata d do- 
vere. Adottcta poi da Ricardo, divenne sventuratamente l’unica base di un esteso 
sistema di filosofia politica, nel quale rimase compreso l'argomento delle rendite, 
delle mercedi, dei profitti e delle imposte; e messo avanti per dispiegare in una 
serie di logiche deduzioni, tratte da questa base fallace, tutte le cause che, nel 
progresso delle nazioni, governano i redditi delle diverse classi sociali (1). Era 
perciò essenziale alia stabilità del sistema, il poter dire che ogni altra causa ap- 
parente deli'aumcnto di rendite dovesse riguardarsi come illusoria. Dà dò il 
tentativo di negare che l'incremento generale del prudono agrario, il quale tien 
dietro all'accumulazione del capitale sopra la terra, potesse innalzare le rendite, 
o riuscire benefico ai proprietarii, eccetto il caso in coi quel capitale venisse 
impiegato senza una diminuzione di prodotto, c seoza un’altenuutionc nella rata 
spettante alle classi produttrici. Da ciò inoltre con simili tentativi per dimostrare 
Che. ogni maniera di progressi agrarii, anche quelli per mezzo dei quali il costo 
delia produzione si attenua, sono per qualche tempo affano notevoli all'interesse 
dei proprietarii, e cominciano a divenirgli giovevoli quando il costo del prodotto 
agrario che oe regola il prezzo si sia accresciuto (2). Da un sistema che non ve- 
deva alcun possibile mezzo di accrescere le rendite dei proprietarii, il quale non 
fosse fondato sopra un proporzionale decremento dei redditi appartenenti alle 
classi produttrici, doveva necessariamente seguire la conseguenza che l'interesse 
dei proprietarii, e quello delle altre classi, si debbano riguardare come posti in 


(f) » Trattando dei profìlli del capitale, è necessario considerare i principi! che 
governano l'aumento o il ribasso della reodila-, giacché la rendila ed il prolillo hanno 
un intimo rapporto reciproco ». — Hurdu, Saygm sull' influenza, eco., lolruduzione, 
pi. — al proGlii generali del capitale dipendono intieramente dai predilli che renda 
quella porzione di capitale, che sia stala l'ultima ad impiegarsi nella terra. Ricordo, 
ivi, p. 20. — » Ma io credo di poltre in modo soddisfacente provare che in ogni so- 
cietà, la quale progredisca per ricchezza c popolazione, indipendentemente dall’effètto 
delle mercedi generose o scarse, i profitti generali devono decadere, salvo eira avven- 
gano miglioramenti agrarii, o che il grano si pussa impanare ad un prezzo tumore. 
Sembra ciò una conseguenza inevitabile dei principii che abbiamo stabiliti come regola - 
tori del progresso della rendita . — Ricordo, ivi, p. 22. — Ma coloro che conoscono Itene 
le opere di Ritardo, non avranno bisogno di altre citazioni per sapere la maniera in 
cui le sue idee, riguaidu alla sorgente peculiare delle rendite, servauo di base a tutti 
i suoi ragiunameuti sulla distribuzione delle ricchezze. 

(2) ■ Se, coll’introduzione della coltura avvicendala, 0 coll'uso di un più energico 
concime, io posso ottenere il medesimo prodotto con un minor capitale, la rendila si 
abbasserà». — Kicardo, Principi!, seconda ediz., p. 68. — La citazione di questo slrano 
passo avrebbe dovuto esser falla innanzi. Ritardo passa ad argomentare ebe, nel caso 
da lui supposto, la terra necessariamente sarebbe tratta fuori dalla collii azione, a e una 
parie diverso e più produttiva vi sarebbe, la quale fermerebbe il tipo cun cui ogoi 
altra dovrebbe paiagonarsi ». — Il lettore ba veduto (p. 218) in qual mamera l'intro- 
duzione della coltura dei ravizzoni, e la sua graduale diffusione a misura ebe la po- 
polazione cresceva, ba innalzato la rendila d'una gran parte dell'Inghilterra, e spinto 
la colliruzioue verso un gran numero di terreni che prima erano incolti, molti dei quali 
pagano una rendila. 
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conditone di perìpetua e reciproca ostilità. E questa deplorabile conclusione 
prendeva una piò tenebrosa consistenza quando veniva a mescolarsi con altri 
errori delta medesima scuola. Siccome ogni compenso, proveniente dalla cre- 
sciuta efficacia dell'Industria non agraria fu dimenticato, cosi la diminuzione 
del prodotto agrario, che, secondo quella scuola, lieti dietro ad ogni aumento di 
quantità che ogni popolo Cerchi cavare dal suo territorio, genera un positivo 
decremento nei redditi delle classi produttrici. La porzione dei lavoranti era cre- 
dula da quella scuota, ad eccezione di brevi intervalli di tempo, come immuta- 
bile: il decremento nei redditi delle classi produttrici doveva dunque esclusiva- 
mente influire sulla meta dei profitti. .Ma come essa asseriva elle in lutti i casi 
il popolo deve nutrirai sopra il solo rapitale accumulato, e che il capitale deve 
accumularsi esclvsioamonle sui profitti, e la potenza di accumulazione nei pro- 
prietarii di profitti, deve dipendere dalla rata del profitto, cosi ne seguiva che 
ad ogni decadimento di questa rata, la potenza nazionale di accumulazione viene 
B diminuirsi, e ne nasce un deplorabile ostacolo opposto all’unico mezzo di prov- 
vedere ai bisogni d'una popolazione crescente. Nessuna fra queste asserzioni ve 
o'ba cl»e nou sia in parte od in tulio erronea, ma per le persone che le crede- 
vano vere, il grande errore di supporre che ogni aumento di rendila implichi 
nn'analoga diminuzione nei redditi delle classi produttrici, sembrò condurre in 
un tempo ol|a concbiusione, che, ad ogni aumento di rendile, gli elementi della 
nazionale prosperità si affievoliscano, e le altre classi della società subiscano ana- 
loghe privazioni. Questa idee si trovano in molti passi di Ricardo, che formano 
la struttura fondamentale di uu sistema da lui innalzato, e compiuto dai suui 
seguaci. Coloro che vorranno darsi in pena di leggere i suoi scritti, troveranno 
che egli in molli luoghi, alcuno dei quali abbiamo già riportati, dichiara che 
l’aumento delle rendite deriva sempre, non da una cresciuta produzione del suolo, 
ma da una traslocazione delia ricchezza esistente nelle mani dei proprietarii : 
che la rendita costantemente deriva dall’applirazione d’un nuovo capitate alfa- 
gricollura, con un prodotto minore: che qualunque cosa non alteri la relativa 
fertilità delle terre coltivate,- non può annientare le rendite: che i miglioramenti 
agrarii nou le accrescono (1): che essi le attenuano almeno per qualche tempo, ed 
indeboliscono i mezzi dei proprietarii e la loro capacità di pagare le imposte eco. : 
che le rendile cresciute nulla accrescono alta ricchezza del paese: che ogni au- 
mento di rendita è una mera traslocazione di valore, vantaggiosa ai soli pro- 
prietarii, e proporzionatamente dannosa ai consumatori : e in line, che gl'inte- 
ressi dei proprietarii sono sempre opposti a quelli d'ogni altro ordine sociale (2). 
"Le erronee idee da cui queste proposizioni derivano, vengono senza dubbio da 
imperfette osservazioni e precipitosi ragionamenti ; non havvi alcun motivo di 
credere che uno spirilo di malignità le abbia suggerite e poste in circolazione; 
ma per quanto calma e libera da ogni pensiero sinistro si fosse la filosofia da cui 
promanano le false teorie politiche, esse appena si mettano m giro nel mondo, 
vengono necessariamente in contatto coi pregiudizi! e colle passioni che le con- 


fi) V. inoltre su questo puntò Mac Culloch. 

(ì) «Segue adunque che l’interesse del proprietario è sempre opposto a quello di 
ogni altra classe •. — Ricardo, Saggio sull' influenza, ecc., p. 20. 
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vertono in sorgenti di gravissime delusioni. Le false idee e le eccitazioni intorno 
alle sorgenti della prosperità dei proprietarii territoriali, simili a quelle che in 
questi ultimi tempi predominarono in Inghilterra hanno un doppio effetto per- 
nicioso. Spingono il popolo a guardare con occhio avido e geloso l'aumento delle 
rendile, che in verità indica e genera un grande e desiderabile aumento di ric- 
chezza pubblica. E quando si mettono in discussione le pratiche provvidenze di 
interesse comune, le medesime idee erronee, ed i medesimi sentimenti, contri- 
buiscono a rendere gii uni queruli ed invidi, gli altri, costretti a difendersi, osti- 
nali c sospettosi. - ‘ > ' ■ • : 

SEZIONE Vili. ■ 

Riassunto delle rendite da iìltaiuoli. 

Il fatto che queste rendite predominano quasi esclusivamente in Inghilterra 
non basta per attirare peculiarmente la nostra attenzione. Esse hanno un’altra 
importanza. Vi sono indizi!, deboli in certi punti, forti in altri, ma osservabili in 
molti, i quali mostrauo clic le nazioni europee, presto o tardi, si avvicineranno, 
parzialmente almeno, a questo sistema. Noi abbiamo mostrato le ragioni per cre- 
dere che il loro progresso su tal riguardo sarà lentissimo; ma nondimeno non 
è men vero che la posizione e le attitudini dei paesi in cui le rendite da flttaiuoio 
prevalgono, dev’essere dislintamenle compresa, se noi vogliamo pienamente com- 
prendere e la speciale condizione economica del nostro paese, e in probabile 
direzione ed il carattere della carriera che in avvenire sarà battuta dai nostri 
violili. Converrebbe certamente, nel rivolgerci a questo intento, non ripetere «n 
errore che ha accecato molli moderni scrittori intorno a verità di una più gene- 
rale applicazione; che li lia condotti, studiando le circostanze peculiari a se 
stessi, a trascurare talvolta del lutto quei sistemi più rozzi e meno diffusi, i cui 
risultati decidono la fortuna e Li condizione della maggior parte deH'uman ge- 
nere; e talvolta a confondere cose c circostanze essenzialmente diverse, allenen- 
dosi ad imperfelte analogie rendute più illusorie por negligenza nell’uso dei ter- 
mini generali, e nei ragionamenti da essi dedotti. 

Noi tutti, come Inglesi, andiamo più soggetti di quello che sarebbe a desi- 
derarsi ad alcuni di tali sbagli ; noi siamo troppo inclinali a considerare lo state 
delia nostra società, come tipo di tutte le altre, e questo ristretto ed erroneo as- 
sunto è necessariamente l'origine di molti errori. L'Inghilterra è difetti all'estremo 
puuto della carriera economica dulie nazioni, fin dove questa carriera sia nota? 
ad un puuto a cui nessun’altra nazione di qualche importanza è mai pervenuta; 
un puuto clic l'ba posta in una condizione, ciie se non è la più desiderabile, è 
certamente differentissima da qoella degli altri (1). Noi qui vediamo, iu agricol- 
tura come in tutti gli altri rami dell'industria umana, uomini che aiutano te loro 
forze produttive per mezzodì una straordinaria massa di capitale accumulato, 


(1) Io dovrei forse eccettuare i Paesi Bossi; ma avrò più tardi l'occasione di mo- 
strare che, quantunque colà te rendite da linaiuoli prevalgano, pure la loro condizione 
economica $ molto diversa da quella dell'Ingbilterra. 
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clic l'industriu e lo spirito iuveuiivo di parecchie generaiionl lia successivamente 
e costantemente applicalo allo svolgimento delle facoltà della nostra rana . Que- 
sto capitale, e la potenza che esso et ha creata, nella diverse applicazioni del- 
l’arte agraria, permette al nostro suolo di mantenere una popolazione che ascende 
a circa il triplo di quella che direttamente coltiva la terra. I proprietarii di una 
gran massa di forza accumulata mantengono essi medesimi ed adoprano tutta 
la popolazione industriosa (I). I proprietarii del suolo non sono più gli esclusivi 
dominatori in tempo di pace, o condottieri in tempo di guerra, nè sono l’unica 
sorgente di sussistenza per tutta la popolazione. La nazione vive di redditi ed è 
governata da istituzioni nella cui estimazione i proprietarii non figurano che per 
una parte. Il territorio nazionale, ed i fondi dei proprietarii privali conservano per- 
ciò precisamente la medesima estensione mentre la ricchezza ed il numero delle 
classi allatto indipendenti dal suolo, ai vanno ingrossando e moltiplicando quasi 
indefinitamente. Intanto le fortune dei proprietarii son forse stazionarie? scen- 
dono essi gradatamente verso uuo stato di nullità? cessano di occupare ut) posto 
u l, | e e splendido nel seno della società? Nulla avviene di tutto ciò. Per le con- 
seguenze di una parte della fisica costituzione della terra, tjai cui effetti le società 
ornane non potrebbero sottrarsi quand'anche fossero abbastanza pervertite per 
desiderarlo, l! ordine dei proprietarii conserva uu’iuflueuza salutare e modificata, 
quantunque non più esclusiva ed i suoi membri rimangono sempre come impor- 
tanti elementi di una società sulla quale han finito di dominare. A misura che 
il sapere e l'industria dei colli valori, scopre i mezzi di applicare un maggior ca- 
pitale allo scopo importantissimo di mettere in moto le forze latenti del suolo, ed 
idnrgare le sussistenze d’una nazione crescente, una nuova specie di rendita 
esclusivamente prevale: le nuove forze cosi applicale, strappando maggiori effetti 
dai terreui di primo ordine, producono un fondo che non la parte dell ordioaria 
rimunerazione, lauto delle braccia che lavorauo la terra quanto dei capitalisti 
che le mantengono, le dirigono e le aiutano; ed allorché le rendite dei proprie- 
larii vengono ad identificarsi con questo fondo, i cui progressi abbiamo veduto 
essere quasi indefiniti, continuano a progredire coinè va progredendo il paese, 
dosi è die l’iuegnaglianza di forze produttive nei differenti tratti di suolo, la 
quale al principio della vita agricola dell'uman genere non esercita alcuna in- 
fluenza sull'origine o sulla forma delle rendite, ed una piccolissima ne esercita 
sulle sue variazioni, spiega più lardi la sua peculiare importanza, e quando le 
nazioni han progredito abbastanza, diviene sufficiente per assicurare all'ordine 
dei proprietarii un aumento di rendile fermo ed iudispensabile, quantunque 
imitalo ed innocuo. 

Noi abbiamo già veduto quanto sia erronea l'idea che questo progresso debba 
trovarsi sempre accompagoalo da uu decremento nella produttività dei terreni 
thg governano i prezzi o da uu restringimento indispensabile nei mezzi di tutte 
le classi della società. 


(1) Esclusi perciò i domestici. 
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Osservazioni su talune fonti relative all'attuale condizione 
dell' Inghilterra. 

Afelio scorrere questo argomento delle rendite da linaiuoli, non è facile, forse 
non è ancora desiderabile, di evitare che dalla loro contemplazione in un punto 
di vista astratto e generico, si passi all'applicazione dei principii che nascono 
da un tale esame, rivolgendoli al caso speciale dell’Inghilterra, ed alle peculiarità 
che distinguono la sua attuale condizione. Volendo io toccare di ciò, senza punto 
entrare in ciò che comunemente si chiama politica , devo nondimeno fare alcune 
osservazioni che mi sarebbe impossibile il lasciare indietro. • 

Noi abbiamo veduto che il fermo progresso dei propriclarii dipende molto 
dalla crescente ricchezza ed industria del linaiuolo o capitalista agrario. Nes- 
sun passo può farsi in agricoltura, nessun miglioramento di metodo, nessuna 
nuova forza può introdursi nell'arte di usufrultare la terra, che, adottandosi ge- 
neralmente, non debba, per l'inuguagliaoza dei suoi elicili sulla superfìcie dei 
suolo, innalzare la massa delle rendite, l.a proprietà, l'energia e l’attività men- 
tale dei (Ulaiuolì, sono cosi il principale, l'unico permanente mezzo, su cui pos- 
sono i proprietà rii coniare. Ogni causa qualunque ebe diminuisca la loro ric- 
chezza, la loro sicurezza, la loro fiducia ed energia, deve pruporziuuatumeutu 
riuscire dannosa agli interessi dei proprietari!. Havvi, lo credo, pochissimo a du- 
bitare che, se i mutamenti c te fluttuazioni che avvennero dopo la pace, non 
avessero mutilato i mezzi e rallentato le intraprese dei filiamoli, avrebbero, dif- 
fondendo i buoni metodi della coltivazione nei luoghi ove non penetrarono an- 
rora, prodotto una gran massa di rendite clic oggi non esistono. La loro non 
esistenza è certamente una grave c gratuita sventura pei proprielarii , e tòrse la 
maggiore che abbian sofferta ; perchè se non fosse avvenuta, i loro redditi, in 
onta alle mutale circostanze del paese, sarebbero rimontati all'antico loro livello. 
Ala i proprielarii non soffrono solamente quando il nazionale progresso, svilup- 
pando le, forze del suolo, viene dillìcoltalo dall'Impoverimento e dallo scoraggia- 
mento dei linaiuoli. Lo classi noo-ogricole solTrouo dal canto loro, e ciò in tal 
modo, e fiuo a tal punto che non è il meno formidabile, perchè non è facile cal- 
colare accuratamente la perdita nel suo progresso e diffusione, o misurare il suo 
preciso ammontare. È probabile che, dopo avere provveduto al proprio consumo, 
il valore del prodotto cambiato dagli agricoltori coi non agricoltori, non è meno 
di 100 milioni. Questo fatto può bcu inuslrare la reciproca dipendenza delle due 
grandi classi dello Stato. Supponiamo che spaventali da perdile e da pericoli, 
i filiamoli ritirino un quarto della loro annua spesa dalle operazioni della col- 
tura. Questo è un metodo che chiunque conosca gli affari del paese concepirà di 
potersi tranquillamente e quasi impercettibilmente eseguire, adoperando meno 
lavoro, o prendendo in fitto una minore quantità di terreno. Se una proporzio- 
nata diminuzione di prodotto ne seguisse, e qoindi una simile diminuzione di 
traffico interno fra gli agricoltori e i non-agricoltori, il decremento nella domanda 
dei prodotti dell'industria di questi ultimi sarebbe considerubilmenle più che ana- 
logo al decremento di domanda che terrebbe dietro alla distruzione d'uua metà 
del commercio coll'estero. Io non dico che un tal caso sia avvenuto, 0 che pro- 
babilmente avverrà, quantunque abbia udito alcune ardite opinioni su tal materia, 
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emesse da {tersone meritevoli di ascoltarsi con attenzione ; ma un effetto molto 
minore di questo, sarebbe senza dubbio più che uguale al subitaneo e compiuto 
arresto del più importante ramo del nostro traffico; ed un effetto anche maggioro 
di questo, terrebbe cèrtamente dietro ad ogni subitaneo e violento altacco por- 
tato sui mezzi disponibili dei nostri coltivatori. Il risultato d'ogni decremento 
nella domanda interna sì diffonderebbe sopra una più larga su perline, e quindi 
sarebbe meno profondamente risentito sopra ogni punto, ed ecciterebbe clamori 
meri concentrati di quello che i risultati di un decreménto consimile possano fare 
nel solo mercato delle esportazioni ; ma sarebbe nna delusione fi supporre che 
i mezzi e la prosperità di tutta la massa dei non-agriéolrori, non sieno colpiti 
duo precisamente al medesimo punto neli'un caso e nclfaltro. 

Egli 6 difficile il non credere che una parie della penuria, la quale sembra 
Tenuta da qualche causa misteriosa su molte fra le classi della società, debbasi 
attribuire all'Impercettibile restringimento di questa parte delia domanda interna. 
Vi son persone le quali pensano che ogni possibile restringimento di domanda 
interna possa venir compensato da ùn’eiargaziane dell'esterna. Ciò, in pratica, è 
Vero soltanto fino a certo punto; ma untai problema provocherebbe delle discus- 
sioni, e noi vogliamo supporlo vero fino a qualunque grado. Nondimeno egli è 
chiaro che la domanda proveniente dall’estero non si può subitamente creare, 
per contrappcsare gli effetti di un subitaneo restringiménto del traffico interno, 
e che perciò un’epoca di grande penuria c languore; forse di rovina e calamità, 
deve tener dietro a tali restringimenti. 

■ Egli è evidente interesse dei non-agricoltór! perciò che qualunque muta- 
mento avvenga nella dimanda estera, il' mercato Interno sia prospero, giacché * 
il più largo di tutti i mercati, e che etso non varii, perchè tuli variazioni attac- 
cano la loro prosperità. Se il libero svolgimento degl'interessi def filiamoli è in- 
timamente legato colla prospera fortuna insieme dei proprietari! e delle classi 
non agrarie, esso dove trovarsi strettamente legato colla prospera fortuna della 
nazione-, e nessun disegno legislativo può essere ben inteso c saggio se diligen- 
temente non eviterà qualunque misura che possa distruggerei mezzi o lo spirito 
dei capitalisti agrari!. Ora considerando quanti interessi si trovano legati negli 
effetti di una saggia c cautelosa legi • azione, quando gl'interessi dei capitalisti 
agrari! vi si concernono, sarà ima .«'ventura che esista una quistióne deila natura 
di quell-', che è implicata nelle « lecco sui cereali *. la quale sembra destinata a 
non potersi mai toccare senza produrre un gran turbamento di spirito in una 
gran eluso; della nazione, ed eccitare i timori ed il sentimento di depressione in 
Un altro. Purè si conviene che, nell'attuale condizione finanziaria del paese, le 
leggi dèi cereali devono, in un modo o in un altro, esistere. Nè havvi, iti verità, 
alcuna gran differenza di opinioni intorno al principio fondamentale: la neces- 
sità di una * protezione contro aggravi! speciali » è cosa di cui tutti dichiarano 
contentarsi. 

■ ■' - Ma qui comincia la vera difficoltà ; quali sono gli aggravi! speciali che pe- 
dtffto sugli agricoltori? Ed egli è perchè lo accenno due importanti misure, IVr- 
■fettuazione delle quali rinnoverebbe la difficoltà del problema, o la renderebbe 
meri decisiva ed importante, è per ciò che mi sono avventurato a questa di- 
gressione. 

VI Sono due pesi a càrico del coltivatore, che, quando rimangano nello stato 
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attuale, continueranno sempre a confondere tanto questo argomento da lasciare 
sempre scontento ognuno dei parliti fra cui la discussione si impegna; ed essi 
sono la decima e la tassa pei poveri. Parlando delle imposte noi spiegheremo più 
minutamente su chi entrambe ricadano, e quali eflfetti producano. Su chi ricada 
la decima è certamente una quistione che implica talune difficoltà statistiche, 
non perchè i principi! che ci permettono di determinare la questione sieno astrusi 
od oscuri, ma perchè la sua soluzione è diversa, secondo la differente condizione 
dei paesi e lo stato della loro popolazione agricola. Nel caso speciale dell'In- 
ghilterra nondimeno, io primo luogo, sarà abbondantemente chiaro che le de- 
cime, una volta introdotte, devono avere agito, secondo le antiche circostanze del 
popolo inglese, come un sovrappiù di rendila ; ed in secondo luogo sembra ac- 
cordato da tutti, non solamente che le decime si debbano porre sopra un sistema 
tale ebe non riesca di aggravio alla coltivazione, che non aumenti il prezzo 
crescente dei prodotti agrari!; ma ancora cl*e si debbano ideare in modo. da 
divenire palpabile a tutte le classi della popolazione, che esse non .producano 
quell’aggravio e non producano quel tale aumento di prezzo. Ora ciò non può 
farsi che per mezzo della loro generale commutazione. Ciò clte è passato nel Par- 
lamento si può prendere come prova per convincersi clte i capi della Chiesa sono 
affatto vogliosi di cooperare al trionfo di un sistema di tal genere : se i legisla- 
tori si fossero dedicati ad un tale scopo, e se si fossero convinti delia sua utilità 
ed importanza, e ne avessero affidata l'esecuziune a persone capaci, e con uno 
spirilo di franca ed onesta conciliazione, pochissime sarebbero le difficoltà che 
non fossero in un momento sparile. Sull'immensa importanza di una tale mo- 
dificazione, sotto il poBto di vista politico e religioso, non mano clte economico, 
non mi è necessario di molto estendermi. 

Le leggi sui poveri presentano una serie di mali, molto più spaventevoli, e 
vivi, ed incontrano inoltre difficoltà molto più gravi. In primo luogo, i loro ef- 
fetti, come male puramente economico , che influisce sugl'ioleressi e sui calcoli 
dei coltivatori, e sull'aumento dei prezzi del grano, sono calcolali molto al dis- 
sopra del vero. Queste leggi sono., in primo luogo, un aggravio di cui è ben 
difficile al linaiuolo estimare le conseguenze diretto ed indirette, e quindi pro- 
babilmente egli in tutti i casi le esagera; ed in secondo luogo esacerbano il 
prezzo necessario dei prodotti agricoli iu Inghilterra, e moltissimo più di quello 
che un calcolo aritmetico ci farebbe forse supporre. E io fanno, perchè il loro 
peso è inegualmente ripartito, e gravita per la maggior parte su quei terreni in- 
fecondi, nei qnali la spesa della coltivazione è l'elemento che a lungo andare 
(fatta astrazione dagli effetti di un'importazione dall'estero) determinano i prezzi 
medii del prodotto agrario. Questa sola circostanza busta per giustificare ii 
tentativo di quelle modificazioni che possano eliminare un elemento che disturba 
cosi il naturale livello dei prezzi nel nostro paese, esercitandovi una ìntrnsiooe 
tanto artificiale, e tanto poco certamente desiderabile. 

Ma tut)e le considerazioni meramente economiche non hanno alcuna impor- 
tanza , quando volgiamo lo sguardo alla gran massa di danni morali e politici 
che nascono da queste leggi (1). Non è esagerato il dire che esse abbiano compiu- 



ti) Non £ teoreticamente che io parlo, ma per un’ intima e penosissima espe- 
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tornente distrutto la felicità dei contadini, c corrotto i loro costumi, come lavo- 
ranti e come uomini. Questi elTetti si son generati in modo da non lasciare al- 
cun dubbio. Gli ultimi disturbi avvenuti nelle campagne per elTetto di mera 
ignoranza, si possono attribuire a qualche peculiare penuria. I.a tempera, i senti- 
menti e le delusioni, da cui nacquero, si sono formali nel corso di qualche 
tempo. I tumulti avvenuti potevano prevedersi da quanti (ed alcuni li han pre- 
veduti) fossero famigllarl col modo pratico di agire, e eoi risultati del sistema: 
e fino a die esso non sia annichilato, o essenzialmente e radicalmente alterato, 
simili disturbi non saranno mai stati gli ultimi, nè i più dannosi. Ad ogni modo, 
qualunque sia il male che ahbian recato, si può riguardarli sicuramente come 
uno fra gli effetti e gl'indizii degli snaturati sentimenti da cui provengono. La 
nostra legislazione su tal materia è stata cattiva , e merita senza dubbio gran 
parte del biasimo che si è riversato sugli omeri di coloro che no hanno ammi- 
nistralo l'esecuzione. Ma se auche l'amministrazione fosse stata irreprensibile, 
le leggi eran cattive in se stesse: c quindi, talvolta perchè male eseguite con 
buonissime intenzioni, talvolta perchè male eseguite con intenzioni assai dubbie, 
il fatto è che i poveri gradatamente sono stati condotti in una condizione in cui 
ragionevolmente attribuiscono tutti i loro mali ai loro vicini, ai quali si trovan 
soggetti, e ciré sono per essi la sorgente visibile di tutti i beni cd i mali che loro 
toccano in sorte. Quando gli uomini si trovano in tale condizione, le conse- 
guenze sono eminentemente fatali, e naturali ad un tempo. Possiamo noi mera- 
vigliarsi se il loro carattere si sia intristito, e le loro idee intorno al giusto ed 
airingiuBla, ed all'irragionevole si sieno pervertite? Il fatto è, che il più perico- 
loso genne di disordini politici si è per lungo tempo venuto spargendo in questa 
classe della popolazione, generandovi nn sentimento di astio verso i suoi imme- 
diati superiori ; e fra di tanto i suoi principi! e le sue abitudini han preso un 
carattere che non possiamo far « meno di compiangere; che i saggi possono fa- 
cilmente far risalire a delle cagioni su cui i poveri medesimi non hanno alcun 
dominio ; ma che difficilmente può generare la fiducia e la buona volontà di co- 
loro che han da fare con es3l ; e tende perciò a perpetuare ed accrescere il mal 
umore fra i lavoranti e coloro che debbono governarli c promuovere la loro 
fortuna. 

Queste cause e questi elTetti ci han dato uu doloroso esempio del vincolo 
che passa tra 11 male morale e l'economico. Il primo è stato compiuto; l'onestà 
dei lavoranti, il sentimento del proprio decoro, il loro valore nel carattere di 
operai, ogni speranza di migliorare la loro condizione per mezzo della buona 
condotta, dell’industria, della prudenza; il sentimento dei loro reciproci doveri 
e diritti, come padri e Agli ; tutte insomma le abitudini e tutti i sentimenti che 
contribuiscono a costituire il buon cittadino e l'uomo dabbene, furono compro- 
messi o forse ancora compiutamente distrutti. 

Nessun rimedio tendeute a migliorare la condizione dei poveri può meritare 
il nome di saggia provvidenza se non sia di un’indole abbastanza generalo e 
complessiva per. farci sperare sollievo o guarigione a tutte queste infermità, lo 
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non credo che si debba disperare di rinvenire un rimedio di tal genere ; l’idea 
di una distribuzione di terre a tale intento, è stala abbastanza discussa e. pro- 
vata, per pennellerei di giudicarne l'efficacia. Se il paese potesse, modificando le 
leggi esistenti, od introducendone delle nuove, adottare generalmente un tal si- 
stema, riuscirebbe non solo a raddolcire nelle campagne la pruuria attuale ed i 
pericoli da cui sod minacciale per elicilo delle leggi sui poveri; ma a sradicare 
la vera surgelile del male, cioè rompere alTatlo e per sempre il legame che passa 
Ira le leggi dei poveri ed i lavoratili validi di corpo t,1). Nel frattempo, sarebbe 
un pericoloso esperimento pei capi di uno Stalo posto in tale condizione, l'in- 
crocicchiare le loro braccia, ed attendere l'avvenire. Gli sforzi individuali lenti, 
e troppo spesso dubbi! ed imbarazzati , non possono generare una forza su in- 
dente per arrestare il progresso del iporale contagio die si e da lungo tempo 
propagato fra noi, e che sta già per soffocarci. È necessario ricorrere alla le- 
gislazione , ed una legislazione ampia c decisiva, quale la gravili del caso la 
richiede; ma al tempo medesimo (sarebbe soverchio il dirlo) coudolla secondo 
uno spirito cosi calmo e bem-llco, come dev’esser ferma e risoluta; e sempre 
guidata, lo speriamo, dal grande scopo di promuovere la prosperila delle classi 
lavoratrici, come quella che forma la base migliore e più salda della prosperità e - 
pace nazionale. 

lo devo aggiungere, su lai soggetto , che nessun metodo tendente a soppri- 
mere le pretensioni degli operai validi sui soccorsi delle loro parrocchie,, ini 
sembrerà giusto od utile, se non quando sia combinato in modo da collocarli , 
non solamente come ultimo risultato, ma ad ogni passo die si vada compiendo, 
in una condizione non solamente analoga a quella in cui sono attualmente, ma 
adatto migliore. Senza dimenticare o coonestare le loro colpe alluali, dubbiamo 
nondimeno ricordarci che il miserabile sistema, per effetto del quale i migliori 
loro priucipii, e fino a certo punto la loru libertà di corpo o di mente , sono 
stati barattali, per cosi dire, contro il soccorso della tassa dei poveri, non era 
uè immaginalo nè desideralo da loro; c sarebbe vano ed ingiusto il contare 
sopra di essi, perchè facciano ogni sforza onde liberarsi dagli elicili di un tal 
sistema, salvo il caso in cui distintamente si faccia loro vedere die, non i| ri- 
schio, u la perdita, o i patimenti, ma il guadagno ed il premio, è ciò che si 
venga loro ad offrire. • 

Bisogua ricordarsi che la decima e le leggi pei poveri qni si sono soltanto 
considerale come influenti sulla queslione generale delle leggi sui grani, e per 
mezzo di una tal queslione influenti sull'armonia delle classi agrarie e non agra- 
rie, e sulla loro ferma cognizione della comunità ed indivisibilità dei loro iute- 


(il l.e impressioni individuali sopra un argomento di tanta importanza nazionale,, 
non si devouo, io lo so, coniare elle per pochissimo; ma giacché io sono stato con- 
dono a questo argomento, nou sarà forse presunzione il dire che le mie osservazioni 
mi hanno generato una ferina credenza che questo progetto potrebbe felicemente porsi 
in pralina ed essere accettalo con grande popolarità; e darebbe affetti economici, mo- 
rali e politici, dei meglio . e dei più importanti che si possano desiderare. Se fosse 
regolato ed eseguito alla guida di sane idee, e con ragionevoli precauzioni, non vi sa- 
rebbe da temere die i molti suoi buoni effetti si guastassero per I azione del principio 
di popolazione, o fossero neutralizzali da una serie di inali. 
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r«R9Ì. Insistiamo anche più distintamente ed esclusivamente su questo punto di 
veduta. Se noi supponiamo commutate le decime, e l'imposta pei poveri abolita 

0 ridotta a piccolissime somme; il coltivatore allora, valutando i suoi aggravi! 
speciali, si sentirebbe sollevato da quella indeiluita pressione e da quei molti 
vaghi timori di rischio o di perdita, che finora lo hanno preoccupato cd irritato 
per mesto dei pagamenti a cui è stato costretto. Dopo dato un tal passo, una 
scala di dozii potrebbe probabilmente immaginarsi, che sieno ud un tempo fissi 
e moderati. Finché ciò non sia fatto, è ben da temere che nessuna legge sui 
grani, quantunque equa Si fosse, potrà mai presentarsi al coltivatore, come suf- 
ficiènte protettrice dei suoi interessi ; mentre le classi non-agricole saranno 
troppo facilmente persuase che le leggi sui grani aggravano in modo esorbitante 
ed ingiusto il presto dei loro viveri. L'incessante collisione di tali idee necessa- 
riamente le terrà sempre in islato di rancore a di ostilità, e sarà atta a distrug- 
gere quella fiducia e quella franca cooperatione fra i diversi ordini sociali, senza 
di cui, in tempi di pericolo, ed anche negli ordinarli tempi di pace, uno Stato 
perde più che metà delle sue forse. 

Ma stabiliti una volta e permanentemente una serie di dasii fissi e modera- 
ti (t), soppressi dall'altro lato i sentimenti di rancore e le esagerate paure, il colti- 
vatore potrebbe gradatamente accumulare i suoi capitali, e gradatamente scoprire 

1 nuovi metodi d'impiegarli. Le conseguente di Un impiego più vasto e più indu- 
strioso, sono state già da noi indicate. L’Inghilterra offro ancora un larghissimo 
campo alle intraprese ed ai miglioramenti dclVagricollura. I migliori metodi di 
coltivatone già noti, non si estendono sopra una grandissima parte della sua 
superficie; e qoando sieoo stati generalmente diffusi, la carriera dei coltivatori 
potrà ancora trovarsi per secoli aperta ai nuovi progressi. Quantunque superiore 
si fosse l'agricoltura inglese, esistono ancora molti iudiiii atti a provare che ap- 
pena si sia approssimata all'ultimo termine della sua perfezione, e sia ben lon- 
tana dall'esservi pervenuta. L’inlrodutione delie forze meccaniche o chimiche, 
che soppianteranno una gran parlo delle forte animali attualmente adoprale; la 
scoverta di nuovi e più prolifici vegetabili da coltivarsi colla zappa o coll'ara- 
tro; il graduale dissodamento delle terre su cui attualmente appena pascola il 
bestiame; l'aumento proporzionale di migliori raccolte che possano direttamente 
o indirettamente ingrossare la somma del viveri desliuati all’uomo ; ed un ge- 
nerale increménto neU'efficaria dei molti mezzi di coi il lavoro agrario si giova; 

lutti questi sono miglioramenti, la cui graduale introduzione è cosi lontana 

dat potersi riguardare come una fallace speranza, che é forse molto più strava- 
gante il dubitare che non si possa prontamente averli sotto la mano. 

-Uno tra gli effetti di questi nuovi progressi agrari! indubitatamente sarà 
quello di fecondare ona gran porzione del territorio inglese che attualmente 
nulla produce; e mentre le terre incolte verranno acquistate all'Industria, e l’ef- 
ficacia delie antiche terre si verrà moltiplicando, noi, argomentando dal passalo 


(l) gj ricordi il lettore che io considero fi commutazione delle decime e la riforma 
delle leggi sui poveri, come preliminari ed essenziali a siffatta misura. Nessuna mo- 
dificazione di quei pagamenti, nella maniera in cui attualmente si trovano stabiliti, 
potrà, io temo, mai produrre altro che il malcontento generalo. 
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al futuro, possiamo ragionevolmente sperare che la potenza dell’agricoltura an- 
drà crescendo in mauiera che la popolazione del paese potrà ottenere i suoi 
viveri col travaglio d'un numero di braccia continuamente minore. Abbiamo 
già detto, e spero con suOlciente chiarezza, che nel corso di un tal progresso, 
la somma delle rendite deve costantemente ingrossarsi, tu un paese coltivato da 
fltlaiuoli, ogni progresso che si vada compiendo ìd ricchezza, in popolazione, 
in sapere, in industria, la classe dei proprielarii, come sospinta da una nuova 
ondata, si Irovorà innalzata ad un punto in cui i suoi mezzi e la sua influenza 
si adattino alla nuova condizione del paese. Lo cause di questo suo progresso si 
trovano profondamente radicate nella fisica costituzione della terra. I fondi su 
cui questa classe si sostiene non sono perniciosi ad alcun'altra: non si possono 
distruggere Od affievolire; la loro esistenza ed il loro incremento riposano su 
quelle medesime leggi infallibili, che regolano quei disuguali prodotti, che la 
varia fecondità della terra deve sempre accordare al lavoro impiegato nella sua 
coltura. Gl'Interessi permanenti dei proprielarii sono casi indissolubilmente le- 
gati coi mezzi, colle intraprese e col buon successo dei capitalisti agrarii. I van- 
taggi temporanei che i proprielarii possono casualmente ritrarre nelle loro con- 
trattazioni coi coltivatori, o nei loro rapporti collo Stato, non sono per essi ette 
oggetti d’infimo e bene spesso illusorio guadagno. La fortuna, la condizione, la 
comparativa influenza e ricchezza della loro classe son dunque sempre meglio 
custodite, consolidale, quando, tenendosi alieni da tutto ciò che possa imbaraz- 
zare o contrariare il generate progresso della nazione, essi adopriuo il tur pre- 
dominio, e le loro politiche funzioni a promuovere quei soli sistemi di politica 
0 di finanza nazionale, che siano veramente giusti e moderati; ebe possano per- 
ciò riuscire fermi e durevoli, lasciando libero il corso a quelle cause salutari 
che promuovono il loro particolare interesse, ma come identificato coll'interesse 
della nazione. t . 



CONCLUSIONE.* ' 



Io ho adempito all'uflìcio di osservare i redditi che annualmente i proprie-; 
tarii del suolo ne traggono. ■ 

Abbiamo indicate le leggi che determinano l'ammontare delle rendile sotto 
le varie loro forme ed i loro caratteri: siamo rimontali sino alla loro origine , 
nella primitiva occupazione dei suolo; le abbiamo esaminate nella potenza che 
ha la terra di produrre qualche cosa più che la sussistenza dei suoi primi c 
ruvidi coltivatori ; e la necessità che, nell'infanzia delle società agricole, costringe 
il contadino a coltivare la terra, come l'unico mezzo di procurarsi i viveri da 
cui la sua vita dipende. Le abbiamo poi seguito in quelle più circoscritte con- 
trade, nelle quali incivilita ta società , ed introdottovi un corpo di capitalisti 
agrarii (non necessariamente dipendenti dal buoIo per la loro sussistenza), le 
rendite vengono limitate a quegli esuberanti profitti che si possano ricavare da 
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cene particolari poriioni di suolo. È forse questo il luogo di memionare un 
tentativo, ctie mi si è detto essere ancora possibile, per ridurre tutte le rendite 
a quest' ultima specie soltanto. Coloro, si è detto, i quali Sostengono che le ren- 
dite consistono sempre in disuguali prodotti di ugnali quantità di rapitale, e sol- 
tanto in questi disuguali prodotti possono ancora ricusarsi di ammettere che la 
Moria da noi data sulla natura e l'origine delle rendite da paesani sia una con- 
futazione de) loro ristretto sistema. Io non avrei anticipato un tal tentativo, ma 
ben comprendo che sia possibile. , 

Spesso sema dubbio, tra le rendite in lavoro o in generi , pagate da ogni 
specie di coltivatori inquilini, havvi una porzione che si può attribuire alia dif- 
ferenza di qualità fra uu tratto di terreno ed un altro. Il signore di un servo 
attaccato alla gleba, a parità di lavoro e di spazio , guadagna di più quando la 
terra è buona, ebe quando è cattiva. 11 signore dei ryots , il proprietario della 
terra coltivata a mezzeria, o col sistema irlandese, certamente ricava unA ren- 
dita io danaro maggiore sui terreni buoni che sui cattivi. Noi abbiamo nondi- 
meno veduto che una tal differenza non ba nulla da fare coll’origine o colla 
forma di tali rendite, ed esiste come una quantità ignota od inosservata per co- 
loro che la pagano o per coloro che la ricevono, in mezzo ali’azione delle cause 
che abbiamo indicate, come quelle che praticamente determinano le variazioni 
della rendita. Havvi una forma di società limitatissima e tutta speciale, in coi 
questa differenza fornisce un'esatta misura delle rendite pagate dai capitalisti 
agrari!, che costituiscono il corpo dei coltivatori. Ma, fuori delle rendite speciali 
pagate in queste limitate contrade, definire in un modo cosi ristretto il vocabolo 
rendita , e poi volervi per forza includere i pagamenti dei coltivatori della terra 
su tutta la saa superficie, sarebbe un voler sforzare la realità delle cose, e circo- 
scriverla dentro una sfera sicuramente più maneggevole, ma assai più arbitraria, 
di quella in coi noi desideriamo di confinare i nostri ragionamenti: sarebbe ab- 
bandonare il metodo d’osservazione, che forma la Chiave del nostro sapere, onde 
crearci una fantastica base di Sistemi i quali, in quanto sì pretenda di renderli 
generali, devono necessariamente riuscire visionarli e falsi; sistemi cb e possono 
unicamente giovare per divenire noi stessi ed ingaùnare i nostri simili , ma che 
devon finire col lasciarci affatlo ignoranti intorno all'origine, ai progressi, agli 
effetti ed alle relazioni tra il proprietario ed il coltivatore in 99 fra 100 parti 
della terra posta in coltura. Io credo che non è bisogno estendermi su tal punto; 
le pagine che compongono questo volume presentano ad ogni passo la confu- 
tazione di nn tal metodo. Crederei aver fatto ben poco, se non fossi arrivato a 
mostrare -che, non per mezzo di tali puerili sforzi, tendenti a sostituire la fan- 
tasia nel luogo delle cognizioni, possiamo noi pervenire a quella pràtica sag- 
gezza, per mezzo della quale si assicuri l’utilità delle nostre richercbe intorno 
alla condizione economica della gran famiglia dell'utnan genere. 

L’esistenza di un reddito derivato dalla ferra forma, nei primi periodi della 
civiltà, il più importante elemento dei progrèssi umani. Esso è il fondo da cui 
le società derivano tutto ciò che le fe' beile, e ne costituisce la forza. Esso for- 
nisce i condottieri io guerra, I governanti In pace, fa nascere le arti utili e belle; 
e produce direttamente o indirettamente quei mezzi e quegli intervalli di riposo, 
da coi son generate le lettere, e si forma l'accumulazione e la trasmissione del- 
l’umano sapere. 

Econom. 2* urie Tom. I. — 17. 
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Se l'esistenza ed il generale progresso delle rendite è cosa identica colla 
estensione e, coH’aumonto della civiltà, le loro forine peculiari non esercitano 
una meu prepotente influenza su tutto ciò che forma i più importanti caratteri 
delle nazioni, e delle classi d’ogni nazione, Nèeìò solamente è applicabile all'in- 
fanzia delle società. Noi abbiati! già veduto che ad eccezione del nostro paese, 
ed uno o due altri, tutti i popoli, anche quelli che più figurano sulla terra, sono 
ancora popoli agricoli; cioè, la più gran parte della loro popolazione industriosa 
si adopera a coltivare la terra; cd inoltre abbiamo buone ragioni di credere che 
la loro condizione sotto un tal riguardo non potrà mutarsi che lentamente, sep- 
pure potrà mutarsi. Ma fra i popoli posti in tal condizione (e che formano la 
maggior parie degli abitanti del mondo) la potenza produttiva della loro popo- 
lazione, l’insieme della ricchezza e della forza, gli elementi di quasi tulle le loro 
politiche istituzioni, c quelli del loro morale carattere, si possono soltanto com- 
prendere e pesare dopo una piena investigazione sullp abitudini, i legami , le 
relazjoni, i redditi, a cui l'occupazione della terra abbia dato origine, e che la 
terra continua a tenere in vigore. Egli è soltanto adunque da una investigazione 
di tal genere, che noi dobbiamo acquistare la potenza di giudicare l'attuale con- 
dizione, o le speranze future della più gran parte dei nostri simili. 

)o ho cercato di distinguere accuratamente le principali divisioni che si pos- 
sono scoprire fra le Dazioni agricole della terra , collocandole come in tante 
masse diverse. Ma probabilmente, entro i confini di una medesima massa vi sono 
esempi di eccezioni e di modificazioni che mi souo sfuggite, e che hanno il loro 
peso suite circostanze c sulle istituzioni di ogni società. Se sono riuscito a di- 
rigere ('attenzione dei miei lettori verso i punti che ho loro indicati circa alia 
forma ed alle abitudini dei popoli agricoli, alcuni ragguagli intorno a queste 
subordinato modificazioni si potranno più tardi supplire. Per ora, io bo la co- 
scienza che le linee di separazione fin qui tirate, e le particolarità che ho espo- 
ste, si troveranno fedeli ed imparziali; e quindi son sicuro che ogni ulteriore 
ragguaglio servirà a confermare sempre più i principii da me accennati, e gio- 
verà solamente a correggere fino a certo punto la loro locale applicaziouc. 

Nel trattare couie un semplice profitti? esuberante le rendite pagate dalla più 
'piccola, ma ai tempo stesso dalla più importante classe di . coltivatori , capi- 
talisti agrarii, e linaiuoli , io sono stato d'accordo con Malthus ed altri. 
Nondimeno l’idea clie ho data sui diversi modi in cui questi, esuberanti profitti 
possano crescere ed accumularsi sul suolo, è nuova, se non m'inganno. Certo 
6 consolante, e serve a sbarazzarci d’un colpo da tutto ciò che vi era di duro 
e ripulsivo nel falsa aspetto che in questi ottimi tempi con tanto sforzo si è 
dato alia cause ed alla sorgente del progresso di questa classe di rendite, 

Nello svolgere l’argomento, fatta astrazione da tutte le differenze di furine, 
di carattere, e di relazioni fra coltivatori e proprietari!, una gran verità, io .lo 
spero, abbiam collocata sopra la base sicura di una paziente e copiosa indu- 
zione. lo bo avuto il piacere di poterne esibire la prova dovunque l'occasione si 
6ia presentata ; e con essa conchiuderù: In nessuna contusione sociale , m.ucs^ 
sun periodo d' incivilimento, i veri interessi del proprietario del svolo finiscono, 
di essere identici con quelli dei coltivatori, e con quelli della società a cui ap- 
partengono. Ma questa medesima verità, se le idee alle quali con qualche stento 
jo sono arrivato non mi illudono, si mostrerà, andando innanzi nel nostro ari 
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gomento, implicata in un’altra ancora più consolante, perchè più estesa; cioè, 

che sono essenzialmente falsi ed iilusorii tutti i sistemi i quali suppongano elio 
il vantaggio permanente d’una classe di cittadini si possa fondare sul danno di 
un'altra classe: perchè la medesima Provvidenza che ha collegato insieme le af- 
fezioni e le simpatie del genere umano per mezzo di tanti priocipii di comune 
azione e di comune felicità, ha, operando in esatta coerenza coi 3 uoi proprii in- 
terni, ordinato cosi le leggi economiche da cui dipende In sociale condizione 
delle varie classi, da far dipendere la permanente e progressiva prosperità di 
ciascuna da ogni progresso comuue a tutte. 

Nota. Hi si è detto che io ho troppo insistito sulla possibilità di confondere il carattere 
dei ryots come inquilini, coi loro diritti come creditori occupami del suolo, lo ho ag- 
giunto la nota Vili nell’Appendice, in cui questo punto è considerato, sull'autorità del 
colonnello Tod nella sua ultima opera intorno al Itsjast’han. 


APPEND I G E. 


Nota alla Prefazione, pag. 95. 

Messeti el, sullo studio della filosofia naturate. Lardner’s Cabinet Cych- 
padia, 14, pag. 67. — Noi abbiamo preso, come la grande ed ultima sorgente 
del nostro sapere intorno alla natura ed alle sue leggi, I’Esperievza ; per la 
quale intendiamo, non l’esperienza di un sol uomo o di una sola generazione; 
ina l’esperienza di tutto il geuere umano in tutti i tempi, conservala nei libri o 
tramandala dalla tradizione. Ma l'esperienza si può acquistare in due modi : o 
prendendo ricordo dei fatti a misura che avvengano , senza fare alcuno sforzo 
per influire sulla Toro frequenza, o per variare le circostanze sotto le quali av- 
vengauo; e questa è I'osservaziokb: o ancora mettendo in moto cause ed agenti 
su cui noi potessimo dominare, e di proposito mutare le loro combinazioni, per 
prendere ricordo degli effetti che ne avvengano; il che costituisce I'Espehimhsto. 
Ad ambe queste due sorgenti bisogna ricorrere come scaturigine di tutta In na- 
turale scienza. Non s'intendn, per altro, che coi distinguere l’osservazione dal- 
l'esperimento si vogliano porre in una specie di antagonismo. Essi esseuzial- 
raeote si rassomigliano, e propriamente non differiscono che di grado; cosicché, 
forse , le migliori espressioni per distinguerli sarebbero quelle di osservazione 
passiva ed attiva; ma egli è nondimeno di molta importanza ii notare i diversi 
siati della menta nell'investigazione della verità per mezzo del loro rispettiva 
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aiuto , come i diversi loro effetti nel promuovere il progresso delta scienza. 
Trattandosi di semplice osservazione, noi stiamo come seduti ad ascoltare un 
racconto che ci si fa, forse oscuramente, a spezzoni, ed a lunghi intervalli di 
tempo, ed a cui la nostra attenzione rimane più o meno eccitala. Dopo avervi 
beu riflettuto , noi arriviamo a comprenderne la piena importanza*, e spesso, 
quando l'opportunità se ne presenta, siamo costretti di lamentare che la nostra 
attenzione non sia stata più particolarmente rivolta verso alcuni punti i quali 
allora ci parvero di poco ioteresse, ma dei quali più tardi arriviamo a compren- 
dere falla importanza. Trattandosi di esperimento, noi incrociamo l’esame dei 
fatti, e paragonando gii uni cogli altri, mentre ancora ci stanno sotto gli oc- 
chi, e ragionando sopra di essi, possiamo indicare e svolgere questioni , la ri- 
sposta alle quali non tarda ad elevare la nostra intelligenza. Per ciò si è costan- 
temente trovato che, in quei rami deila fisica ove i fenomeni non possono ca- 
dere sotto il nostro arbitrio, o dove le indagini sperimentali non si soo potute 
intraprendere, il progresso della scienza è stato tardo, irregolare ed Incerto; men- 
tre in quei rami, nei quali abbiamo piena libertà di esperimenti, il progresso è 
stato rapido, fermo e sicuro. 

I», pag. 107. Narrazione di ma visita al Brasile , al Chili, al Però, ed 
alle isole Sandwich, negli anni 1821 e 1822, di Carlo Karquhar Mathison, 
pag. 449. 

Il re dunque è un perfetto autocrate — tutte le forze, tutte le proprietà, tutte 
le persone sono al suo comando: i capi ricevono da lui la concessione dei ter- 
reni, che essi dividono e subaffittano in piccole partite ai loro vassalli, i quali si 
pongono a coltivarle per oso del padrone , colla riserva di una porzione per 
servire alla propria sussistenza. I coltivatori non ricevono alcun prezzo del loro 
lavoro, nè pagano, dall’altro lato, alcuna rendita regolare per la terra che oc- 
cupano. Son tenuti a far dei presenti in porci, polli, tornito, ed altre prov- 
viste al capo, di tempo in tempo, insieme ad ogni piccola somma di danaro 
ch’essi possono aver acquistato trafficando , o ad ogni altro valore 'che la fan- 
tasia od il comodo del signore possono indurlo a richiedere. Questo arbitrario 
sistema è un forte ostacolo alla prosperità del flttaiuolo ; poiché se egli mai fosse 
inclinato ad essere industrioso, e spingere innanzi la coltivazione della sua terra, 
od occuparsi ad allevare la greggia, e con questi mezzi arricchire, il capo lo sa- 
prebbe ben tosto, e riprenderebbe il suo fondo per proprio uso, privando il col- 
tivatore di tutti i frutti del soo travaglio. Questa condizione di cose è poco più 
che teoretica nei rapporti fra il re ed i capi ; ma fra I capi ed i loro vassalli 
esiste rigorosamente in pratica: quindi ogni stimolo all’industria è soppresso, il 
popolo vive vegetando, senza mai tentare uno sforzo al di là di ciò che il co- 
mando del signore e il bisogno della stretta sussistenza possano costringerlo a 
fare. Per un giorno, in ogni settimana o in ogni quindicina, secondo le circo- 
stanze, i fHtaiuoli son chiamati a lavorare sopra I fondi particolari del capo. 
Io ho veduto a centinaia, uomini, donne e fanciulli, adoperati in tal modo 
nei campi di larrmv, tulle, le braccia vi eran chiamate, assistendosi reciproca- 
mente tra loro, onde eseguire con più sollecitudine e comodo il lavoro richie- 
sto. Quando un kanaka, o flttaiuolo, si ricusa ad obbedire all’ordine del suo si- 
gnore, va soggetto ad una punizione delle piu severe e sommarie , cioè gli si 
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confisca tutto il suo avere. Un esempio nc ho visto quando dimorava a Whjr- 
aronab. Coxe aveva dato degli ordini ad alcune centinaia di uomini per trovarsi 
in un giorno nei boschi a tagliare il legno di sandalo. Tutti obbedirono, ad 
eccezione di un solo cbe ebbe la follia di ricusarsi decisamente. Allora si mise 
il fuoco alla sua casa, e lo stesso giorno fu arsa: egli ricusavasi ancora: toccava 
dunque di prendere tutto ciò che possedesse e cacciar via la sua moglie e la sua 
famiglia; il che inevitabilmente si sarebbe eseguito, se egli non si fosse reso a 
discrezione, affrettandosi a sottomettersi per evitare questo estremo castigo. Ho 
già detto che nessun compenso ai lavoranti si accorda, fuorché la concessione 
di una pezzuola di terra. Ciò nondimeno non impedisce che il capo, quando sia 
beo disposto, distribuisca loro gratuitamente qualche- cosa, come maros, can- 
dele, abili, ecc. Io ho udito che Krimakoo diede una volta non meno di tremila 
coperture ai snoi vassalli, il re esercita un assolato dominio in mare ed in 
terra; e nel medesimo modo concede in affìtto ai capi la facoltà di pescare lungo 
le coste. 

Ivi, pag. 382. — A sei ore noi arrivammo in un piccolo villaggio toutano 
circa un miglio dalla sponda, e facilmente ottenemmo di passare la notte in 
una sopportabile capanna, che apparteneva ad un marinaio inglese là sta- 
bilitosi. Égli ci ricevette con molta urbanità , ed uccise un porco per darci 
da cena, il quale, iufornato con le radici di larrow, ci fornì un pasto ec- 
cellente. 

Ivi, pag. 383. — Il marinaio inglese mi raccontò che tutta la terra di quei 
contorni apparteneva a Krimakoo, il ministro del re, ordinariamente chiamato 
billypit, dal quale egli ne aveva ricevuto sessanta acri. Sopra una parte di essi 
aveva piantato dei larrow , che formavano la sua sussistenza ; il resto gli 
era, egli disse, inutile. Quest’uomo viveva in un’estrema miseria; coverto di 
una vecchia camicia e di vecchi pantaloni, più sucidi e laceri di quello che mai 
potrebbesi immaginare; ed era cosi sfigurato da una folta barba cresciutagli da 
molte settimane, da parermi d'un aspetto assai piò selvaggio che quello degli 
isolani. 

Senza accordare molto peso ai ragguagli datimi da questo povero coltivatore, 
trovai molto interesse in ciò ch'egli mi raccontava , e mi fece pietà l'abbietta 
condizione di dipendenza alla quale trovava®! ridotto. Fra le altre sue doglianze, 
egli si sfogava amaramente, e ben a ragione, contro la tirannia dei capi, i quali 
si credono in diritto di possedere tutta la ricchezza privata cbe nasca sopra i lor 
fondi, e metter mano su qualunque cosa che vogliano, appartenente alle infime 
classi. Mi disse che, ovunque un individuo industrioso mettesse a coltivare una 
quantità di terra, maggiore di quella che occorra per la sua sussistenza, o alle- 
vasse un gregge qualunque, il capo, appena informatone, non esiterebbe ad im- 
possessarsene. Il che avviene indipendentemente dall'uso dei doni e dei tributi. 
Ogni menomo dollaro ottenuto per via di trafficò cogli stranieri, bisogna, so si 
può, celarlo, sotto pena d'incorrere nella rollerà del signore. Alla medesima op- 
pressione son soggetti gli Europei; e questa generale mancanza di sicurezza 
nella privala proprietà , è la causi che soffoca ugni idea d’industria e di pro- 
gresso -, tanto fra di loro, quanto presso gii abitanti naturali del paese. 
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Ivi, pag. 412. — La sera dello stesso giorno io diedi il mio addio al gover- 
natore Coxe, come lo chiamavano , e andai a visitare un marinaio americano, 
che da cinque anni erasi stabilito in quest'isola, e vi coltivava una piccola 
fattoria appartenente a quel capo. Essa consisteva di pochi acri piantati a lar- 
row, nel metto di un bel frutteto , fornito di banani ed altri alberi, con 
pascolo per un gran numero di capre; e ciò, insieme ad alcuni maiali c polli, 
rendevano ricco quest’uomo agli occhi di tutti 1 tuoi vicini. La sua capanna era 
ben fabbricala, ed essendo coperta di stuoie, noi vi riposammo comodamente la 
notte. Egli apprettava la sua condizione attuale, e la reputava motto preferibile 
alla vita del mare; ma nondimeno dolevasi delia mancanza di sicurezza nella 
proprietà che godeva in questo paese. Mi disse, come altri mi avevan detto, che 
non avrebbe osata di tentare alcun miglioramento nella coltivazione della sua 
terra, per timore che la sua proprietà eccitasse la cupidigia del capo, il quale 
non avrebbe esitato ad appropriarsi ogni cosa. Anche nello slato in cui era, 
aveva molte piccole vessazioni da soffrire, secondo i capricci del capo, e le isti- 
gazioni dei suoi consiglieri ; e se poteva conservare la sua possessione attuale, 
ciò gii costava una conliuua docilità a tutte le domande del signore, ed uno stu- 
dio continuo di conservarsene la grazia per mezzo di ripetuti regali. 

Ivi , pag. 427. — Menini snpponevasi possessore di 30 o 40 mila dollari, 
accumulati nel corso di trent'anni; ma la sua proprieià slava attaccata ad un 
filo, cioè al buon volere dei re, che ad ogni momento avrebbe potuto privar- 
nelo, senza alcun rimedio possibile. 

II, pag. 109. — Rapporto sull'emigrazione; giugno 1827, pag. 397. — 
Conoscete voi le condizioni sotto le quali la terra qui si concede ai coloni della 
Nuova Galles del sud? Mi si dice che sono state mutate ultimamente; ma io 
non conosco in qual senso. 

Il presente sistema si è che la terra vien valulata come selvaggia ; per esem- 
pio, 200 mila acri si calcolano alla ragione di 18 danari per acre, il che farebbe 
in tutto la somma di L. 15'mila. Allora, su questo lire 15 mila, si carica il 5 
per 0/0, da pagarsi alia fine di selle auni, redimibile sempre alla ragione d'un 
certo numero d'annate di rendita; perciò, per un fondo dell'estensione di 200 
acri, si riscuote una rendita di L. 750 all'anno, la quale si può redimere pa- 
gando il capitale di L. 15 mila. Al medesimo tempo si suole accordare conces- 
sioni di più che 10 mila acri. 

i , ’ - 

III, pag. 114. Viaggio ila Vienna alla Bassa Ungheria, di Ricanto Brighi, 
pag. 144. — Ma se il signore ha poca ragione di essere soddisfatto, il contadino 
ne ha anche meno di rallegrarsi della sua condizione. Nulla può esservi di me- 
glio ideato per rendere affatto dipendente dalle eventualità di buona o cattiva 
raccolta la condizione della grande ed indispensabile parte della società, la classe 
lavoratrice. Un capitalista può, per uno o due anni, affrontare la fallila raccolta: 
ma il contadino, che nulla possiede al di là del suo fondo, appena che un vento 
soffi dall'est in una notte, appena che una grandine cada, appena che un fiume 
straripi, si trovorà costretto a morire di tome , o vivere a carico del suo si- 
gnore. Del che io ho veduto una prova, non solamente nei distretti vitiferi del- 
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njnghfria, in cui l'inrerlczza (Ielle raccolte è estrema, ma anche in alcuna delle 
sue ricche pianure , dove ho conosciuto del contadini, tre mesi avanti della 
raccolta, supplicare omilmenle i signori per far loro l'anticipazione d’uri po’ di 
grano , sulla promessa di rimborsarlo alla raccòlta ventura. Questi sono mali 
sempre immancabili, quand’anche il contadino potesse coltivare la sua terra 
senza interrtiVione. Ma è forse questo il caso ? il signore può legalmente esi- 
gere 104 giornate di lavóro nel corso di uri anno; ma niuno già può resistere 
se ne domanda ancora di più. Vi ha un gran numero di pretesti sotto i quali 
può domandarle sènza opposizione. L’ammlfllstraziono della giustizia appar- 
tiene in grandisima parte a lui. Vi sono molte piccole colpe per le quali il 
contadino può esser soggetto alle bastonate ed anche molte, che spesso poi si 
commutano iti giornate di lavoro. Praticamente ciò avviene si spesso , ed oc- 
corre si spesso che il signore esiga ’ straordinarie giornate di lavoro, che, 
per quanto mi rammento, parlandone con un intelligente direttore, e calco- 
lando il lavoro di ogni contadino a 1(14 giorni per anno, egli immediatamente 
mi corresse dicendomi che conveniva per Io meno raddoppiarli. Ove nondi- 
meno il signore della terra e i suoi agenti si facciauo uuo scrupolo del rispettare 
la proprietà, « di non trasgredire i puri termini della legge, ciò non toglie che 
siano sempre liberi di chiamare i contadini al lavoro delle loro terre, pagandoli 
non già secondo il corso ordinario delle mercedi, ma soltanto per un terzo se- 
condo una tariffa prestabilita. Aggiungasi a ciò i Servigli da prestarsi al go- 
verno; aggiungasi che occorrono frequentemente dei casi lo cui il contadino è 
obbligato ad assentarsi per sei settimane egli, i suoi cavalli, il suo carro, per 
trasportare alle frontiere le provviste imperiali; e allora si giudichi se gli è pos- 
sibile coltivaro, senza interruzione, la terra ch’egli riceve come udìco compenso 
del suo lavoro. 

IV, png. 1 44. — Kernel, Prospetto detto stato attuale della Polonia, pag. 85. 
— Quando un giovane contadino si ammoglia, il suo signore gli assegna una 
data quantità di terra, bastevole a mantenere lui e la famigla io quei miserabile 
tenore di vita a cui si trovano avvezzi. Se la famiglia si fa numerosa, la terra 
riceve qualche piccolo aumento. Al medesimo tempo, la giovine coppia ottiene 
ancora un po’ di bestiame, per esempio, una o due vacche, con i giovenchi ne- 
ces.snrii al lavoro della loro terra. Questi animali si pascono nella stalla od in 
luoghi aperti nei boschi, secondo che la stagione permetta. Il padrunc dà loro 
anche una capanna e gli strumenti della coltivazione, dà loro insomma tutto il 
loro piccolo capitale. In ricompensa di tali concessioni, il contadino ò obbligato 
a consacrare per lui la metà del suo lavoro; cioè lavora tre giorni della setti- 
mana per il padrone, e tre per se stesso. Se un animale muore, il padrone lo 
sostituisce : il che favorisce la negligenza del contadino, dimodoché la perdita o 
là morte di questi animati riesce molto frequente. Quando un coltivatore prende 
a fitto un gran podere, I villaggi in essi contenuti , con lutti i loro abitanti, si 
considerano come compresi nel contratto; e il linaiuolo acquista il diritto al 
Idvoro dèi contadini per la coltivazione del podere, ed alle medesime condizioni 
sotto le quali essi sono obbligati verso il signore Se un fondo si vende, i vas- 
salli sono dei pari trasferiti col suolo al nuovo padrone ,' e rimangoh soggetti 
alle antiche obbligazioni. I coltivatori polacchi, adunque, sono ancora in istato 
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di schiavitù, c relativamente alla loro esistenza politica sono affatto vassalli dei 
loro signori come nei barbari tempi del feudalismo. Essi non ban diritto di ab- 
bandonare il suolo, fuorché nei pochi casi di una liberazione compiuta; se an- 
che il potessero, questo diritto nella maggior parte dei casi è puramente nominale; 
inratti, dove andrebbero mai? Si potrebbero, è vero, ritirare nelle foreste, dove 
diffìcilmente sarebbero inseguiti ; ed è probabile che nei tempi passati multi ri- 
corressero a questo espediente per sottrarsi alle crudeltà di un padrone tirannico. 
Ma il fuggire nei boschi sarebbe contrario al loro interesse. Lasciare poi il terri- 
torio di un signore per quello di un altro, sarebbe quasi sempre cosa impratica- 
bile; giacché, qual proprietario vorrebbe accogliere un vassallo fuggiasco, e cosi 
incoraggiare lo spirito di rivolta? Inoltre essi, attesa la loro condizione , non 
possono vendere il loro lavoro indifferentemente a questo o a quel padrone; 
e quand’anche tutte codeste difficoltà non esistessero, la grande estensione delle 
fattorie polacche, e il difetto che ne consegue, di un coltivatore intermedio, ba- 
sterebbe in molti casi ad impedire il cangiamento di padrone. 

Dicesi che alcuni fra i contadini aumentano il piccolo capitale loro affidato, 
accumulando una certa proprietà; ma la loro condotta è molto più frequente- 
mente segnalata dalla trascuraggine e dalla mancanza di previsione. Gii esempi 
nondimeno di quest’accumulazione cominciano a moltiplicarsi; perchè uno fra 
gli effetti della ripartizione è stato che i contadini si trovano meno soggetti ad 
essere depredati. Generalmente parlando , nou sembra che questa concessione 
di terra e di bestiame sia o debba essere più di quanto basti rigorosamente olla 
lor sussistenza. Io feci una volta un breve viaggio con un nobile polacco, quando 
ci fermammo a prendere un ristoro nella fattoria di un villaggio, cosa che ho 
sopra menzionata come ordinaria nel paese. I contadini, saputa la presenza del 
loro signore, si assembrarono in numero di venti o trenta e vennero u presentar- 
gli una petizione. Non sono mai stato cosi colpito dalla loro apparente miseria e 
dal contrasto che faceva con la condizione del loro padrone, lo era ad una cer’la 
distanza e mi accorsi che egli non aderiva alle loro suppliche. Quando li con- 
gedò, ebbi la curiosità di domandare che cosa chiedessero; ed egli mi disse die 
domandavano un aumento di terra, sulla ragione che le loro varie partite fossero 
insufficienti ad alimentarli. Aggiunse poi « non posso contentarli , perchè la 
quantità che attualmente possiedono è quella che suole accordarsi; e come è 
stata bastevole, Onora, lo sarà in avvenire, lo so per altro, soggiunse, che se 
ne accordassi ancora un poco , ciò non servirebbe per nulla a migliorare la 
loro condizióne ». 

La Polonia non presenta esempio di una persona più umana che quella a 
cui era diretta questa petizione cosi ragionevole in apparenza ; ma bisogna con- 
fessare ch'egli ebbe delle buone ragioni per ricusarsi. Quegli esseri degradali e 
miserabili, invece di accumulare il piccolo sopravvanzo dei loro averi, sono quasi 
tulli avvezzi a spenderlo in queU’abbomiuevole liquore che chiamano schnaps. t 
incredibile la quantità che se ne beve,, tanto dai contadini che dalle loro donne. 
Mi si è detto che una donna soleva abitualmente tracannarne una pinta ed anche 
più. Io stesso ho veduto una di quelle povere donne portala da due uomini , e 
cosi ubbriaca da non potersi in verun conto regger sui piedi. Non vi è dubbio 
che I abuso di questo whiskey [ se cosi può chiamarsi senza nobilitarlo) dovrebbe 
enumerarsi fra le cause precipue della scarsa popolazione della Polonia, tosi 
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per lo meno i Polacchi lo considerano; ed il conte Zamoyski ha ultimamente 
aperto una birreria in Gallizia, sperando di potere con questo mezzo contrariare 
l’antica abitudine dello trhnaps , sostituendo la birra in sua vece. 

La prima volta rhe io vidi qualcuna di queste sventurate creature fu a Dan- 
zica. lo era preparato, dalle mie letture, alla scena di una miseria singolare; 
ma fui involontariamente colpito dalla realità ; e il mio sentimento non rimase 
punto temperalo dall'istantaneo ed inevitabile riflessione che mi trovava in un 
paese ove si contengono a milioni gli esseri miserabili come quello che stava 
davanti a me. Un’esclamazione di sorpresa mista alla compassione involontaria- 
mente mi sfuggi. Ma una persona spensierata insieme ed insensibile (ciò che 
spesso è tutl’uno) stava vicino a me e mi rispose: • 0 signore! voi troverete in 
gran copia persone simili a queste nella Polonia ; e voi potrete urtarle o batterle, 
o far loro qualunque cosa vi piaccia, senza che pensassero od osassero di resi- 
stervi ». Cosi, questo gentiluomo, colla maniera in cui parlò, mi sembrava ri- 
guardare come una specie di privilegio , l’avere nel suo paese quella classe di 
esseri umani , su cui possano i nobili esercitare impunemente tutti i trasporti 
della loro collera, e soddisfare le più capricciose passioni. Lungi da me lo at- 
tribuire i sentimenti di quest'uomo alla classe più colta ed incivilita fra i Po- 
lacchi. Ma queste accidentali e disarcorde espressioni mi fecero apertamente 
conoscere d tenore dei sentimenti che esistono nel paese riguardo a quello op- 
presse creature. 

Pochi paesani si trovano in ogoi gran feudo. Essi 6ono impiegati dai dome- 
stici negli ufllcii più sucidi. Non hanno alcuna sorta di letti; cosicché nelle notti 
d'estate dormono come cani, in qualunque buco o cantuccio che trovino, sem- 
pre privi di coverture. Ma il freddo dell'Inverno li spinge tutti nella sala del 
castello signorile, ove ordinariamente si accovacciano insieme vicino alle stufe. 
Ivi pure parecchi dei domestici vanno a spiegare i loro letti, e ne fanno la loro 
stanza la notte. Frequentemente mi avvenne che, nel ritirarmi nella mia camera, 
dupo la cena, urlava col piede uno di questi paesani gettatosi a dormire sopra 
la scala — spettacolo curioso ed affliggente! a vedere queste povere creature, 
nella loro estrema miseria, alloggiarsi nelle sale del palazzo ! 

Nel comunicare un ordine o un’istruzione a questi torpidi esseri, si strofe 
adoperare un certo linguaggio duro ed urtante, quantunque colui che parla non 
inteuda mischiarvi alcun sentimento di malvolenza; ma serve come di stimolo 
per iscuolere i loro sensi ed imprimere l’impulso necessario per l’esecuzione degli 
ulTicil più comuni. Non (ravvi effetto più deplorabile nella schiavitù che questa 
paralisi delle facoltà ebe toglie allo schiavo anche il piacere della speranza che 
lo riduca soltanto a sperare di poter vivere senza tormenti, e tirare innanzi la 
vita in uno monotona apatia ! Se voi esprimete a qualcuno un sentimento di 
compassione, comunemente vi si risponde con un'aria di perfetta indifferenza: 
• Egli è beu vero, ma costoro vi sono già abituati ». Appunto, io pensava, colla 
medesima impassibilità eoo cui si scortica viva l'anguilla. 

hi, pag. 64. — Il loro villo è scarsissimo, ed è raro che abbiano cibi ani- 
mali. Anche alle osterie , che non sieno nelle migliQri città, nell'Interno deila 
Polonia, è quasi impossibile procurarsi qualche cusa da mangiare. Ciò che hanno 
di meglio è ii loro latte ed il loro cattivo cacio, nelle annate in cui abbondi; ma 
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l'articolo principale del loro vivere consiste in quel grossolano pane di riso, 
del quale ho parlato, e che più volte ho tentato invano di poter inghiottire. 

Ivi , pag. 102. -r- Fino al regno di Casimiro il tirando, circa la meta del 
secolo XIV, i nobili Polacchi esercitarono sui loro vassalli un illimitato diritto 
di vita e di morte. Nessun magistrato, neanche il re medesimo- aveva facoltà di 
punire o frenare la loro barbarie. Se un atto di brutale crudeltà commetteva*! 
da uo magnale sullo schiavo di un altro, egli era allora soggette a risarcirne il 
possessore, come violatore della sua proprietà, non come autore d’uB delitto. 
Questa barbara potenza dei nobili sulla condizione e sulla vita dei loro vassalli, 
fu riconosciuta da Casimiro nell'anno 1566, Egli aveva un'anima sensibile al 
loro duro destino, e-si sforzò di mitigarne la severità. I paesani, trovandolo 
loro umico, ricorsero soventi a lui per dolersi delie ingiurie che ricevevano: • E 
che? (disse iodeguato qualche volta il sovrano) non avete voi nè pietre, nè mazze 
per difendervi ? » 

Casimiro fu il primo che si arrischiasse a prescrivere una multa per l’ucci- 
sione d’un contadino. E come era sialo in oso, alla morte d'on paesano, che il 
padrone s'impossessasse dei suoi pochi averi, cosi fa decretato che in tal caso 
il parente pili prossimo li ereditasse ; e che se il padrone gli usurpasse qualche 
cosa,, o attentasse all'onore della sua moglie o della sua figlia, il villano potesse 
abbandonarlo e portarsi ovunque più gli piacesse. Decretò inoltre che ogni con- 
tadino potesse arruolarsi oome soldato, e con eiò'divenire uomo libero. 

Queste umane provvidenze nondimeno furono male osservate in appresso ; 
perché le leggi non giovano, se manca ta forza di esigerne l'ubbidienza. Havvi 
uu'untica massima polacca, « che nessuno schiavo può litigare col suo padrone • : 
quindi la legge riguardante l'eredità dei villani rimase lettera morta. Nè fu mai 
possibile di riscuotere la multa imposta per l'assassinio in persona d’on vassallo, 
attesa la moltitudine delle prove che erano necessarie per provare la reità d'nn 
nobile. Dure questi furono i soli tentativi fattisi per migliorare là condizione dei 
villani fino all'unno 1768, quando si emanò un decreto, eoi quale l'assassinio 
d'un contadino fu dichiarato capitale delitto. Ma anche questa provvidenza fu 
una vera maschera di giustizia: perchè a provare il fallo dell’assassinio si pre- 
scrissero tante condizioni indispensabili, che ben raramente riusciva di poterle 
riunire. L’assassino doveva non solamente esser colto sul fatto; ma questo fatto 
doveva inoltre provarsi con la testimonianza di due gentiluomini o di quattro 
vassalli ! Questi editti insignificanti, resi inefficaci per la forza dell’Abitudine , 
non furono i soli ostacoli che contrariassero l'elevazione dei vassalli [«lacchi al 
rango di uomini. Nelle leggi polacche esistevano numerose e positive ordinanze, 
concepite in modo da sembrare che volessero espressamente perpetuare la schia- 
vitù. Fra le altre, le più oppressive sembrano essere state quelle che davano ai 
nobili la facoltà di erigere tribunali sommarli non soggetti àd appello; e por 
mezzo dei quali essi infliggevano qualunque pena credessero ai delinquenti , o 
coloro che amassero considerare come dcliquenli. Le evasioni dai loro villaggi 
erano sovrattutto rigidissime; il che prova ad un tempo e la gravezza delle loro 
oppressioni, e l'esistenza di frequenti tentativi di fuga. 

/vi, pag. 110. — Chiunque getti per un momento lo sguardo sui miserabili 
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villani della Polonia, comprenderà sull'istante che dei secoli bisogna ancora 
trascorrano prima che possauo elevarsi al rango di esseri inciviliti. Se s'in- 
contrano in meno alle nevi d'inverno, vi sembreranno torme di bestie Selvag- 
gia, piuttoslorhè gruppi d'uomini; ma colla trista differenza che sono affatto 
privi di quella stessa energia che forma il carattere della natura selvaggia. 1 loro 
grossi mantelli, le loro forine curve e squallide, i loro capelli sucidi e scompo- 
sti, il loro sguardo pesante c stupido, la lentezza dei toro movimenti, tutto com-’ 
bina a presentarvi un'immagine che avvilisce l'umanità, e genera nel cuore tra 
ribrezzo a sentirne l'orrida simpatia che vi destano ! 

Ivi , pag. 105. — Alcuni sforzi individuali si sono fatti, tendenti ad abolire 
la schiavitù dei villani polacchi. Nell'anno 1760 il cancelliere Zamovski af- 
francò sei villaggi nel Pastinato di Massovia. Questo sperimento è stato molto 
vantato da Mr. Cose, come coronato dai migliori effetti-, ed egli asserisce che 
il cancelliere, dopo un tal esempio , si decise ad affrancare i paesani di tutti i 
suol fondi. Ambequeste asserzioni son false, lo m'informai con particolarità da 
suo figlio l'attuale conte Zainoyski riguardo ai Sri villaggi, ed egli ebbe il dolore 
di dirmi che l’esperimeuto era affatto fallito. Il coute disse che, da pochi anni 
innanzi aveva venduto il suo fondo, perchè situato nel territorio prussiano , e 
quindi non ne sapeva adesso alcuna nuova. Aggiunse , lo fui ben lieto di libe- 
rarmene, per la gran pena che i villani mi còstavano. Questi esseri degradati , 
ni ricevere la libertà, andarono in pazzia senza sapere , sembra , di che cosa. 
Non avendo alcun chiaro concetto della libertà, cd immaginandola come la fa- 
coltà di fare tulio ciò che loro piacesse, caddero in ogni specie di eccesso e di 
stravaganza che le loro circostanze potessero loro permettere. L'uhbriacbezza, 
invece di essere eccezionale, divenne la loro abitudine ordinaria ; le risse e i disor- 
dini si sostituirono alla quiete ed all'industria; il lavoro indispensabile fu so- 
speso, le terre furono men coltivate che mai ; e le piccole rendite che si obbli- 
garono a pagare non furono che rarissime volte soddisfatte. Pure, che cosa mai 
ciò prova? Prova forse che la schiavitù sia preferibile alla libertà per una gran 
parle dHI’uman genere? Orribile deduzione! ma prova certamente ciò che prima 
erasi più volle provato, che noi possiamo esser troppo precipitosi nelle nostre 
riforme; e che là benevolenza mal guidala può non di raro convertirsi in (sven- 
tura, quando più sembri tendente a diffondere il bene. 

lo ogni caso in cui le misure benefiche falliscano allo scopo, il gran pericolo 
è che noi ci stancassimo nei nostri sforzi, e concludessimo col riguardare im- 
possibile ciò che in fatto avremmo dovuto soltanto astenerci dall' effettuare con 
precipitarne. 

Ivi, pag. 109. — L’attuale conte Zamoyski , figlio dell'ultimo cancelliere, 
non si è punto scoraggiato al cattivo. successo delle operazioni fatte da suo pa- 
dre, e continua a meditare un esteso progetto di miglioramento nella condizione 
dei suoi vassalli. Ma egli ora sa c|io bisogna procedere cautamente, e non cor- 
rerei! rischio di non far nulla, volendo far troppo. Intende emancipare i suoi 
vassalli yradalumenti, dar loro pochi diritti dapprima , ed incoraggiarli colla 
speranza di nuovi vantaggi, sotto condizione di buona condotta. In breve , il 
suo principio è quello di ritenere nelle sue mani la potenza di premiare e pu- 
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Dire, perchè possa con questo mezzo stimolare l'industria, presentandole la spe- 
ranza di nuovi favori , e raffrenare la cattiva condotta minacciandole il ri- 
tiro dei primi favori accordati, fino a che, migliorati gradatamente , possano 
senza pericolo lasciarsi intieramente liberi a vivere sotto la tutela delle leggi 
comuni. 

. Ivi , pag. 121. — La coltivazione del suolo in Polonia, nel modo in roi è 

condotta, implica poco travaglio e poca spesa, molto meno in verità di quel 
che dovrebhe. Noi oon vediamo io alcun luogo più che un bifolco cot suo ara- 
tro, e con un sot paio di piccoli giovenchi ocrapati a maggesare un intiero 
fondo. Non si conosce alcun ingrasso , ed il prodotto è proporzionalmente 
meschino., 

Ivi , pag. 124. — Il territorio di un nobile, del cui fondo io ho avuto l’op- 
portunità di accertare con qualche esattezza l'estensione , è di circa 5 mila 
miglia quadrate, le quali producono un reddito di circa 100 mila durati o 50 
mila lire sterline : il che equivale à sole lire 50 all'anno per ogni 20 miglia 
quadrate-, . • 

V, pag. 125 . — Staio dei poveri dulia conguitta alla riforma, di F. M. Eden, 
voi. I. — Intoroo alle agiatezze domestiche della gran massa del popolo, nelle 
epoche immediatamente appresso la conquista, noi possiamo formarci un plau- 
sibile concetto, non ostante che manchino i fatti riguardanti la vita privata , a 
fronte dei ragguagli che gli storici ci han dato intorno alla condizione politica. 
Se si eccettuano i proprietari! baronali ed j loro Vassalli, franchi tenitori e ple- 
bei, il rimanente della nazione, per un lungo corso di tempo , sembra essersi 
trovata in uno stato di servitù, che, quantunque varia nei suoi effetti, era pure 
uniforme nel suo principio , che niuno il quale fosse nato servo, o fosse caduto 
in servitù, potesse acquistare alcun diritto assoluto a qualunque specie di pro- 
prietà (1). 

La condizione nondimeno di quelle masse che erano in tal modo tenute lon- 
tane dai primi beneflcii della vita sociale, non era, sotto altri riguardi, del pari 
abbietta e miserabile : quelli che si chiamavano villani grossi, stavano olla di- 
sposizione assoluta del loro sigoore, ed erano trasferibili per contratto di ven- 
dita o cessione, da un proprietario ad un altro. Essi principalmente s'adopera- 
vano nei servigli domestici, ed erano cosi numerosi da costituire un notabile 
ramo del commercio inglese. Un autore, che viveva sotto Enrico 11, c! dice che 
se n'eraoo trasportali tanti in Irlanda da ingombrarne assolutamente il mercato; 
ed un altro dichiara che, dal regno di Guglielmo J sino a quello del re Gio- 
vanni, non vi fu quasi una capanna in Iscoziu che non possedesse qualche 
schiavo inglese. Eran questi probabilmente i prigionieri presi nelle irruzioni che 


(I) Lift. 2 177. — Questo fu pure il ceso della Scozia: «Niua servo può com- 
perare la sua libertà co’ suoi proprii beni od averi, perché lutti i tieni e tiestiami di 
tutti i sarvi sono in potere c dominio del padrone e che senza consenso del suo pa- 
drone ei non può redimersi dalla schiavitù co' suoi proprii danari o monda ». 

Vedi Regiam Majestalem o le Antiche Leggi di Scozia, Bukc, II, cip. 12. 
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gl facevano sulle coste: vi è poco da dubitare che gi’fnglesi, usando la rappre- 
saglia sui loro vicini, non conducessero in ischiavilù quelli fra gli Scozzesi che 
non avessero abbastanza per riscattare le loro persone. Nei varii ragguagli delle 
spedizioni dei banditi di Cumberland, gli uomini si trovano spesso menzionali 
come la parte principale del bottino raccolto. 

I villani che chiamavansi riguardanti , erano quelli che si trovavano annessi 
alla signoria, ed andavano soggetti ad eseguire gli uflìcii pii'i servili nella colti- 
vazione delle terre, i quali in origine erano illimitati, tanto riguardo al genere 
die alla durata. Nondimeno spesso era loro accordalo di occupare piccole pezze 
di terre destinate a mantenere se stessi e le loro famiglie; ma erano amovibili 
a piacere del barone, e soggetti ad esser venduti insieme alla terra, dalla quale 
anche talvolta potevano essere separati, lo ho fatto questa distinzione fra i villani 
in grosso e i villani riguardanti, perchè la trovo presso i nostri legali e storici. 
Nondimeno credo potersi dubitare che la differenza nella loro condizione fosse 
più che nominale. I villani riguardanti sembrano essere stati adoperati più come 
domestici, non meno che come servi della gleba ; e quantunque il signore ac- 
cordasse loro generalmente pochi acri di terra, pure andavan soggetti ad esser 
chiamati per qualunque genere di lavoro, quantunque penoso e degradante si 
fosse. Altre classi d'uomini egualmente servili e soggette si trovano menzionate 
negli antichi documenti ; particolarmente i Bordari, i quali essendo ammessi ad 
occupare piccole fattorie, andavano obbligati a provvedere di pollame, di uova ed 
altri oggetti la tavola del signore; ed i Collari o Cotterelli, i quali sembrano 
essere stati di un genere simile a quello dei villani riguardanti, ed occupati negli 
ulTicii di fabbro, falegname, ed altri mestieri necessari! nel paese; operazióni in 
cui erano stati istruiti a spese dei loro padroni, a benefìcio dei quali era desìi- 
nato, il loro travaglio. 

Dopo la conquista, varie cagioni concorsero non solo ad impedire l’introdu- 
zione di duovì servi, ma anche ad estinguerne l’antica razza. Siccome venivano 
dall’usanza di ridurre in ischiavitù i prigionieri di guerra, e questa erà proba- 
bilmente la base, o almeno l'alimento continuo di quest’iniquo più che impolitico 
sistema ; cosi sembra che, andata in disuso l’antica pratica del convertire il pri- 
gioniero in ischiavo, ne venne naturalmente la definitiva abolizione della schia- 
vitù: e. quantunque la storia si taccia su tal materia, io penserei che dopo l’in- 
troduzione delia linea normanna nessun inglese polè essere schiavo, se noi fosse 
per nascita o per confessione. Queste furono allora le sole sorgenti della servitù; 
ma esse continuarono per lungo tempo a mostrarsi abbastanza copiose per in- 
volgere le classi lavoratrici in uoo stato di soggezione nel quale apparivano i 
caratteri essenziali della schiavitù. 

Ivi , pag. 13. — Tra la conquista ed il regno d’Edoardo III nacque una 
classe media la quale , quantunque non abbia immediatamente acquistato la 
piena potenza di vendere il proprio lavoro al miglior alterante, pura non fu sog- 
getta agli imperiosi capricci d'uu padrone, ed agli illimitati servigli delia servitù 
personale. Di questo genere furono gl'inquilini servili del feudo, i quali quan- 
tunque potessero occupare piccole porzioni di terra per proprio uso, pure in 
certe epoche dell'anno eran chiamati a coltivare i fondi del barone. Prima del 
regno di Enrico III e di Edoardo l non se ne trovano molle menzioni nei dotti- 
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menti antichi; ma nel periodo seguente si trova che, in tutte le occasioni nelle 
quali importava al signore investigare lo stato de' suoi feudi c delle loro appen- 
dici, il valore delle terre aralive o da pascolo, il Dumcro dei parchi, degli sta- 
gni, dei mulini, degli ediOcii non erano più minutamente investigali di quel che 
lo fossero il numero e la condizione degli inquilini servili , l'estensione e ia na- 
tura dei servigii che erano obbligali a prestare. Era essenziale per lui il veriOcare 
se quella parte delle sue terre, che riteneva in suo possesso diretto, potesse col- 
tivarsi senza chiamarvi lavoranti 'liberi ; e quindi possiamo vedere la necessità 
per la quale un barone acquistando un feudo, sia per compera o per eredità, e 
gli agenti fiscali del re, nei rasi di confische a favore della corona mai non 
mancavano di raccogliere piene informazioni intorno ai diritti feudali o per 
mezzo d’iDchieste dirette, che nel secondo caso si facevano dai liberi proprielarii 
della contea, e nei primo più ordinariamente si facevano dai principali inquilini 
del feudo. 

E da queste ricerche che noi possiamo forse ottenere i migliori ragguagli 
possibili, riguardo all'antica condizione dell’agricoltura in Inghilterra. Spesso vi 
si descrive mollo minutamente la quantità delle terre arative, dei pascoli e delle 
paludi ; le epoche in cui le varie operazioni agrarie sieno da farsi ; i doveri dei 
servi agricoli, il loro vitto, e molte altre particolarità che grandemente giovano 
a chiarire l'economia rurale degli antichi (empi. Da tali documenti sembra rac- 
cogliersi che, prima del regno di Edoardo I, la condizione dei villani erasi gran- 
demente migliorata, e che, invece di essere obbligati ad eseguire ogni ufficio do- 
mestico e servile che aH'arbitrio del signore piacesse, avevano Qualmente acqui- 
stato il possesso delle terre, alla condizione di rendere taluni servigi che erano 

0 certi in quanto alla loro natura — come la mietitura del grano, nettamento 
degli stagni, — o limitati nella loro durala — come la vangatura di due giorni 
io un anno, o l'obbligo di prestarsi per tre giorni ai trasporlo delle legna appar- 
tenenti al signore. 

Un inquilino per villanaggio, costituito in tali condizioni non fu più propria- 
mente un villano. Egli era in verità soggetto ad eseguire alcuni lavori perii suo 
signore, generalmente nelle epoelie della semente e raccolta, soie stagioni in cui, 
nei tempi di una ruvida agricoltura, si richiedono molle braccia; ma nel rima- 
nente dell'anno egli era libero di esercitare ia sua industria a proprio vantag- 
gio. Nell'anno 1257 troviamo che l'inquilino servile, chiamato a lavorare prima 
del San Giovanni, riceveva una mercede) e nel regno di Edoardo 1 gli fu per- 
messo di farsi sostituire d* un altro lavorante ; dal che risulta che già l'inqui- 
lino doveva possedere i mezzi di prendore in SUO un lavorante; e non è natu- 
rale il supporre che un inquilino da villanaggio avesse facoltà di affittare un 
villano puro (il quale, come abbiamo veduto, era legato alla terra del suo si- 
gnore); quindi si deve intendere che i lavoranti, presi in fitto dai coltivatori ser- 
vili, fossero o inquilini da villanaggio, i quali avessero tempo libero per aiutare 

1 loro vicini, oppure lavoranti liberi, i quali esistevano (quantunque forse in poco 
numero) luogo tempo prima dell’epoca in cui trovinolo nei documenti parla- 
mentarli gli statuti dei lavoranti, decretatisi Del 1350. 

Trattato di agrimensura (che dicesi « compilato da maestro Pitzherbardo » , 
pag. 49). — Antonio Fitzberbarde visse sotto il regno di Enrico Vili. Questo trai* 
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tato di agrimensura è attribuito a lui con ragione, e fu pubblicato nel 1525 o 
inturuo a quell'anno. Esso mostra che anche allora, cioè dire, non più che 500 
anni fa, esistevano i servi prediali in Inghilterra, e abbastanza numerosi per 
costituire un carattere peculiare della società di quel tempo. 

« Item inquirendum est de customariis, videlicet quot sunt customarii et 
qnantum terrai quilibet customarius teneat, qua» operationes, et quas consue- 
tudiues facit, et quantum valent opera et consuetudines cujuslibet customarii 
per se annum, et quantum redditum de redditu; assise per annum pra:ler 
opera et consuetudines, et qui possunt talliari ad volunlatcm domini et qui 
non ». 

Vgolsi ricercare quanti sono i filiamoli municipali, quanto terreno possegga 
ciascuno di essi, quali opere faccia, qual sia il valore di queste opere, quali ren- 
dite ei paghi all'anno al disopra di dette opere e quali di esse possano tassare i 
loro terreni a volontà del padrone e quali no, I linaiuoli municipali sono coloro 
che tengono i loro terreni dal loro signore per copia del ruolo di Corte, secondo 
l’uso del maniere. E passonvi essere molti linaiuoli nello stesso maniere che 
non hanno copie, e non pertanto tengono i terreni per simil uso e servizio a 
volontà del padrone. E a mio giudizio ciò cominciò poco dopo la conquista 
quando Guglielmo il Conquistatore ebbe conquistato il regno e ricompensò tutti 
coloro che vennero con lui, nel suo regale viaggio, secondo il loro grado. B 
agli uomini onorevoli ei diede navi, manieri, terreni e lenimenti con tutti gli 
abitanti maschili e femminili dimoranti in essi con balia di farne quel che loro 
piacesse. 

E questi uomini onorevoli crederono che fosse lor d’uopo aver servi per 
coltivare le loro terre. Per la qual cosa eglino prosciolsero gli abitanti dai 
loro tributi e gli obbligarono a fare ogni manieradi servizi! per abbietti ebe fos- 
sero, ad occupare i terreni e coltivarli, ed esigerono da loro tutte quelle rendite 
che loro piacque imporre. Oltre di ciò eglino s'impadronirono di tutto il loro be- 
sliarnee li chiamarono schiavi, e da quel tempo molli nobili spirituali e temporali 
hanno accordato libertà e immunità a varii di questi servi e dato loro ad occupare 
i proprii terreni con varie maniere di rendite, le quali durano ancora in molti 
luoghi. E a me par contrario alla legge che un cristiano sia servo dell'altro, e 
che il suo corpo, i suoi averi , la sua moglie e i suoi Agli abbiano a dipendere 
dall'altrui beneplacito. E molte volte non pochi uomini liberi furono tolti per 
servi e spogliati de’ loro terreni ed averi, per modo che eglino non poterono 
trovar modo di provare la loro ingenita libertà. E ciò avviene piò comunemente 
dove gli uomini liberi hanno lo stesso nome che i servi, o dove i suoi antenati 
furono emancipati avanti la loro nascita. In tal «asu il castigo non può esser 
tanto grande che basti. Perocché, pare a me, non vi abbia ad esser uomo sot- 
toposto che a Dio, al suo principe sovra di lui. Quia Deus non facit cxcep- 
tionem personarum. Perciò sarebbe giusto e caritatevole che ogni nobile, si spi- 
rituale che temporale , facesse quello che vorrebbe gli fosse fatto ed emancipasse 
i servi e li rendesse liberi di corpo e di sangue, lasciando loro le rendile ed i 
servigli dei tempi antichi, di eh» atterrebbero remissione dei loro peccati, ser- 
vando Evangelio, fiadern mensura, qua meliti fuerilit, metielur volti*. 
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Le parole latine che precedono questo passo son tolte da uno statuto di 
Edoardo I. Ma Fitzberbert, o l’autore qualunque sia, non parla nel suo commen- 
tario di alcuna parte di esso che si riferisca ad usi o leggi aboliti. Adunque le 
parole et qui possunt talliari ad voluntalem domini et qui non, non indicano 
forse che questa classe d'inquilini era taglieggiata o tassata da coloro nei cui 
fondi vivevano, fino a che la loro razza non si estinse? 

VI, pag. 140 e 141. — MOller tratta i Perieci come società tributarie, come 
una specie di inferiori alleati, e nega che la loro condizione mai si fosse avvicinala 
a quella degli individui soggetti a personale dipendenza: la loro condizione, egli 
dice, • non ha mai avuto la più piccola somiglianza con quella della servitù » 
(V. Tu/fnetl e Lewis, pag. 30). Mi sorprende, come sembra aver sorpreso 
Gcettling (V. il suo Aristotele, pag. 465), che si possa andar tanto innanzi 
quant'è necessario per dare questo senso a tutti i Perieci in generale. Essi sem- 
brano che ogni dove sieno stati i naturali del paese ridotti dagli invasori stra- 
nieri ad uno stato di soggezione, meno servile in alcuni, luoghi che in altri, ma 
affatto simile alla servitù in molti. Aristotele sembra averli veduti in tale stato 
quando dice che essi potevano tenere benissimo il posto dei Scv\ei, e che ii 
preferiva come coltivatori (Vedi la nota alla pag. 80 del testo. Vedi anche 
V Aristotele di Gcettling, pag 473). — l'rbs qusevis autem Cretensium suos 
habebat Perioecoa indigenas quidem sed bello victos, qui agrum «eteris cole- 
bant: nec (amen armis iis uti licuil nec gymnasiis. ld ex institutione Minois 
supererai, ut auctor est Aristoteles ». 

Gcettling intanto è di opinione che questa classe di persone nè schiave nè 
libere, ma d’un carattere intermedio, esisteva soltanto negli Stali dorici, e dice 
apertamente che mancava affatto negli Stati Jonici (V. Arisi. Poi. di Gcettling, 
pag. 464). » Fondata erat autem hac dorica constitutio duabus maxime rebus: 
diverso moderata multitudinis jure et magistratuum descripta dignitate. Nam 
cura civitates jonicw originis non nisi liberos novissent et scrvos qui civitatem 
constituerent, apud Dorienses medium quoddam genus inter liberos (Sparlanos) 
et servos (Helotes) reperiebatur, Pericecoruin nomine insignilum » . Questo è si- 
curamente un errore-il quale conduce ad una falsa interpretazione del modo in 
cui le antiche società greche, jonicbe, non meno che doriche, furono origina- 
riamente costituite. Ovunque mia conquista avveniva, eravi sempre una classe, 
sotto un nome od un altro, composta degl’indigeni soggiogati, e la quale non 
prendeva posto nè fra i cittadini nè fra gli schiavi. Questa classe esistette, come 
abbiamo veduto, fra gli Jonii abitanti dell'Attica, il fatto sembra essere che, 
quantunque quest’ordine si possa trovare io quasi ogni punto della Grecia, pure 
nei soli Stali dorici la sua presenza e i suoi ufficii si tenevano come necessari! 
a mantenere le particolari istituzioni introdottevi dai conquistatori. Altrove potè 
sparire o trasformarsi, come nell’Attica, senza attaccare la costituzione dello 
Stato. 

VII. Viaggio in Francia, di Arturo Young, voi. li, p. 151. - Il carattere 
predominante nelle fattorie del Piemonte è la mezzeria, fondata sopra un sistema 
quasi analogo a quello che io Ito descritto e condannalo nel trattare dell'agri- 
còllura francese, il proprietario ordinariamente paga le imposte e ripara gli 
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edlflcii, il coltivatore fornisce bestiame, strumenti e semenze, il prodotto si di- 
vide fra loro. Dovunque un tal sistema prevale si può esser sicuri di non tro- 
varvi che una popolazione inutile e miserabile, la povertà dei coltivatori ne è 
l'origine; esse non possono apportare nel fondo il capitale occorrente, pagare le 
imposte, soddisfare una rendita in danaro; e quindi son costretti a dividere col 
proprietario il prodotto a fine di potersi dividere i pesi delia coltivazione. Ravvi 
ragione di credere che questo era una volta il sistema generale tenuto in Europa; 
ogni dove gradala muoio va disparendo; ed in Piemonte va aprendo la via alle 
grandi tenute, i cui fittaiuoii pagano una rendita in moneta, lo fui deluso qual- 
che volta andando da .Nizza a Torino, e credetti che alcune delle fattorie fossero 
più estese di quello che realmente erano, e le quali risultavano da piccole par- 
tile riunite insieme sotto unica amministrazione. Quella appartenente a! principe 
di Carignaoo a Migliabruna, sembra di essere estesissima; ma fattone esame, 
trovai die era divisa fra selle famiglie di mezzaiuoli. Nelle montagne, da Nizza 
a Raceonigi, prevale nondimeno la piccola coltura, rea si tratta di piccoli pro- 
prietarii, come nelle montagne della Francia e della Spagna. 

Il cavaliere Decapra, membro delia Società agraria, mi assicurò che l’unione 
delle piccole fattorie costituiva la rovina del Piemonte, ed era un effetto del 
lusso ; che i mezzaiuoli venivano in tali casi congedati , e i campi rimanevano 
spopolati. Io domandai come mai il paese avesse l’apparenza di un’alta coltiva- 
zione, e sembrasse piuttosto un giardino che un campo, in tutta la linea di Cuneo? 
Egli mi rispose che àvrei veduto le cose diversamente passando a Milano’, che 
la coltivazione del riso vi sì faceva in grande, oche vasti tratti di paese vi erano 
ridotti a deserto. Sono dunque incoiti? No; sono ben coltivali; ma la gente è 
disertata, o cadde nella miseria. Noi udiamo sempre la medesima storia in ogni 
paese che trovasi in via di progresso; finché il prodotto serve ad alimentare una 
popolazione oziosa, essa si trova abbondante ; ma il progresso della civiltà spinge 
quei parassiti verso le città, ove divengono utili nelle arti e nel traffico, 
ed aprono un mercato a quella campagna dove prima vivevano e costitui- 
vano un peso. Nessun paese può realmente fiorire prima che questo mutamento 
avvenga ; nè vi può essere in alcun luogo una florida e ricca razza di coltivatori, 
in grado di pagare rendile in danaro, se prima non si distrugga la mezzeria. Vi 
ha forse alcuno il quale possa immaginare che l'Inghilterra sarebbe più ricca e 
più popolosa se i suoi fittaiuoii tornassero a divenir mezzaiuoli? É ridicolo il 
pensarlo L'intendente di Bissalti aggiunse un altro argomento contro i grossi 
affitti, cioè che nei vasti fondi cresce più erba che nei piccoli. Ciò forma in ve- 
rità una circostanza che milita iu favor toro, giacché l'erba sarebbe l’ultimo e 
più grande progresso che possa fere l'agricoltura in Piemonte; e quei sistema di 
economia agraria che aumentasse i pascoli, sarebbe il più benefico di tutti. I 
prati piemontesi sono dei più beili e dei più produttivi che esistano ai mondo. 
Che cosa sono i campi ? Son terre che rendono appena cinque o sei voile la se- 
mente. Convertire questa terre arativo in prati di tal genere, sarebbe senza dub- 
bio il più alto grado di miglioramento che possa idearsi. Vedete la Francia ed 
i suoi mezzaiuoli — vedete ('Inghilterra ed i suoi fittaiuoii, e tirate allora le vo- 
stre conclusioni. 

Dovunque U paese (che io ho veduto) è povero ed arido, nel Milanese, quando 
Eeonom. ì* urie. Tom. I. — 18. 
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si trova in potere dei mezzaiuoli. A Mozzata, il conte di Casliglioni mi mostrò 
il libro de’ conti che il suo intendente teneva, ed è curiosa la spiegazione che vi 
si trova del sistema predominante. Per alcune centinaia di pagine io non vidi 
che pochissimi nomi i quali non portassero uu saldo al loro debito, tratto dal 
libro antecedente: i contadini pagano tanti moggi delle varie granaglie al prezzo 
corrente dell’anno; tanti capi di pollame; tante giornate di lavoro, tanta avena, 
tanta paglia eoe. ; ma nella maggior parte dei loro conti si trova alta pagina del 
dare un certo numero di articoli, oltre alla partita della rendila: del grano, d'ogni 
genere, imprestalo dal proprielnrio per uso di semente o di vivere, coinè trovasi 
in Francia, ovunque la mezzeria è in vigore. Ciò prova l’estrema povertà ed an- 
che miseria di questi piccoli coltivatori; e mostra che la loro condizione è più 
infelice che quella di un lavorante a giornata. Essi soli troppo numerosi; si cal- 
cola che tre individui vivono sopra cento perticiie e tutti pienamente lavorano 
rivolgendo continuamente la terra eolia zappa per cavarne un prodotto insudi- 
ciente a pagare qualche cosa al proprietario, dopo aver nutrito se stessi ed il 
loro bestiame : da ciò la generale penuria del paese. 

Ivi , pag. 155. — I fondi in Koiogna sono generalmente affittati a degli 
speculatori intermedi), che ii subaffittano ai coltivatori per metà del prodotto; 
cosicché il proprietario riceve molto meno che la metà di quanto potrebbe ot- 
tenere sotto un migliore sistema, e da coltivatori posti in migliore condizione. 
Tutto il paese è coltivato a metà; il contadino fornisce strumenti, bestiame, e 
metà di sementi; il proprietario è tenuto ai ripari. 

Ivi, pag. 155-56. — L'affitto per una rendita in danaro è cosa nuova in 
Toscana; i strano a dirsi, il signor Paoletli, scrittore praticissimo, gli si dichiara 
contrario. Un campo in Toscana si chiama podere, e un certo numero di poderi, 
riuniti sotto l'amministrazione di un fattore chiamasi falloria. il suo ufficio è 
quello di badare perché le terre sieno coltivale secondo i patti dell'affitto, «d il 
proprielario abbia la sua metà. Queste fattorie spesso non sono più estese di 
quanto basti per un paio di bovi ed otto o dieci individui coltivatori; cento per- 
tiche (questa misura sta all'acre come 85 a 58), un paio di bovi ed una ventina 
di contadini. Idi si assicurò che i mezzaiuoli toscani (specialmente vicino Firenze) 
sono molto agiati, che nei giorni di festa vanno vestiti benissimo, e non senza 
quaiciie oggetto di lusso, come argento, oro e seta, e vivono abbondantemente 
di pane, vino e legumi. Ciò può esser vero in alcuni casi, ma come un fullo ge- 
nerale è falso. Sarebbe assurdo il credere che i mezzaiuoli occupali a coltivare 
tanta poca terra quanto basti ad un paio di bovi, possano vivere agiatamente; 
ed una chiara prova della loro povertà si é che il proprietario, ii quale fornisce 
metà del bestiame, si trova spesso costretto di imprestare al contadino un po' di 
danaro per procurarsi l'altra metà; ma nei loro contralti la rendita in danaro 
enlra per pochissimo, come avviene in Francia ere.; e quindi non si può sperare 
che una meschina agricoltura sotto questo sistema di affittare le terre. I mez- 
zaiuoli dei poderi lontani dalla città son cosi poveri, da dovere spesso ricorrere 
al proprietario per il grano occorrente alla loro sussistenza: si cibano di pane 
nero nel quale son mescolate le veccie; bevono un leggerissimo vino che chia- 
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masi acquarello, di carne non ne hanno che le sole domeniche, ed i loro vestiti 
sono del più grossolani. 

Ivi, pag. 157. — Nelle montagne del Modenese vi sono molti contadini 
proprietarii, ma non ve n’è nella pianura. Qui, come in altre parti della Lom- 
bardia, un gran danno è la pratica dei grandi signori c dei possessori di terre di 
mani-morte, che affittano a speculatori intermedii, i quali subaffittano a mez- 
zaiuoli : questo è il sistema che specialmente prevale in tutte le terre dei demanio. 

Ivi, pag. 158. — Le apparenze nel paese tra Reggio e Parma sono molto 
inferiori a quelle che si presentano tra Modena e Reggio ; cattive siepi, case mal 
costruite, nere, succide. Tutti qui son mezzaiuoli; il proprietario fornisce be- 
stiame, e metà di semente, e paga le tasse; il contadino fornisce gii arnesi. Nei 
ducati di Parma c Piacenza, i poderi son piccolissimi ; l'uso, da me ogni dove 
notato, di lavorare alla zappa, evidentemente lo mostra: gli sciami di popolo in 
tutti i mercati aunuoziano il medesimo fatto; a Piacenza, io vidi degli uomini 
il cui nnico ufficio era quello di portare un sacpbetto di pomi : ne vidi uno che 
portava un gallinaccio : quanta perdita di tempo e di forze per un uomo robusto 
ad essere impiegato cosi. 

Viaggio in hviasera, di Guglielmo Coxe, voi. Ili, p. 145. — Un’altra 
causa della loro miseria viene dallo stato attuale delie proprietà. Pochi dei con- 
tadini sono proprietarii, giacché, per la continua oppressione sotto cui il popolo 
ha dovuto gemere per più che due secoli, i fondi gradatamente son caduti in 
mana ai nobili e Grigioni, i quali si crede che possiedano una metà di tutto il 
territorio della Valtellina. Gl'inquilini non pagano rendite in moneta, ma in ge- 
neri; indizio certo di generale povertà. li coltivatore fa tutta la speso, e rilascia 
circa una metà del prodotto al proprietario; Il rimanente va in compenso del suo 
lavoro e delle sue spese, compenso ben misero se non è eontrappesato dalla fer- 
tilità del terreno. Di rado la terra riposa in maggese, e le più (feconde parli della 
vallala producono due messi: la prima è di grano, riso, o segala bianca, una 
metà della quale tocca al proprietario; la seconda generalmente è di miglio, sa- 
raceno, o gran turco, che forma il principale nutrimento del popolo; la maggior 
parte di questa messe appartiene a] contadino, e gli permette, nelle annate ab- 
bondanti, di alimentare con qualche comodità la sua famiglia. 1 contadini che 
abitano nelle contrade vinicole sono i più miseri, perchè la fatica e la spesa . 
della coltivazione delie vili, come quella della vendemmia, è molto grave; ed 
essi peraltro sarebbero Unto inclinali a consumare ogni cosa ubbriacandosi, che, 
se insieme ai vino non si desse loro un po' di grano, essi e le loro famiglie si 
troverebbero quasi intieramente privi di sussistenza. Oltre alle faccende pretta- 
mente agricole, alcuni conUdini si occupano detta seta. A tal uopo ricevono la 
semente dal proprieUrio, s'incaricano d'allevare i bachi, a cosi hao diritto alla 
metà dei bozzoli. Quest'occupazione non è sterile, perché, quantunque l'alleva- 
mento dei bachi porti molta fatica ed esiga molte cautele, è un'occupazione 
generalmente affidata alle donne e nulla toglie del tempo utile degli uomini. 

Con tutti i vantaggi, nondimeno, derivanti dalla fertilità dei suolo e dalla 
varietà deile sue produzioni, il contadino non può, senza un’estrema difficoltà ed 
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uno sforzo costante, mantenere la famiglia, ed è sempre ridotto alla più grande 
penuria, quando non si tratti di stagioni propizie. 

Alle cause di penuria che ho enumerate si può aggiungere la naturale indo- 
lenza del popolo, e la tendenza alla superstizione che lo distoglie dal suoi lavori. 
JNel lutto, io non ho veduto, nel corso de' miei viaggi, coltivatori cosi mal for- 
niti dei comodi della vita come lo sono grinflml abitanti di questa vallata, salvo 
forse quelli che ho visti in Polonia. Essi hanno un gran vantaggio sopra i Po- 
lacchi, quello di non costituire un'assoluta proprietà del signore della terra, ed 
essere trasferibili insieme al fondo come bestiame. Son liberi di vivere dove lor 
piaccia, abbandonare il loro paese, cercarsi altrove una migliore condizione ; 
rimedio a cui spesso la loro penuria li costringe a ricorrere. 

Ivi, pag. 145. — Le case dei contadini, Catte in pietra, sono spaziose, ma 
oscure, e generalmente senza finestre di vetro, lo entrai in parecchie di esse, e fui 
sempre disgustato dell'uniforme loro apparenza di sucidnme e miseria. I contadini 
vanno per lo più coverti di cenci, ed ì loro bambini hanno un'aria malsana che 
viene dalla loro miserabile maniera di vivere. La siccità dell'anno scorso è stata 
cagione d'nna tale scarsezza di viveri che i poveri abitanti si son ridotti alla più 
estrema miseria. Il prezzo del pane sali tant’alto elle in molti luoghi i contadini 
dovettero rimanersene affatto privi ; e l'unico ior cibo per qualche tempo fu una 
specie di pasta fatta con buccie e granelli di uve spremute ed un po’ di farina. 
La fame, aggiunta alla loro oppressa condizione, li ridusse airuilimo grado della 
miseria c multi ne perirono. 

Gilly, yarrasione e ricerckt intorno ai Valdtti ecc., pag. 129. — Le altre 
capanne in cui entrai erano d'un ordine molto inferiore, e non vi si godevano 
che pochi di quei piccoli comodi, i quali in Inghilterra non si vogliono veder 
mancanti alle classi più povere. Fa però gran meraviglia il paragone tra questo 
stalo di penuria, in cui vive quei popolo, e la sua civiltà e coltura. Dal iato del 
loro modo di vivere, o piuttosto d’attrupparsi insieme, sott’una tettoia, che 
malamente li difende dalie intemperie, certo stanno motto al disotto dei nostri 
contadini; ma dal lato del mentale progresso sono altrettanto ài disopra. La 
più gran parie di loro hanno delie pezzuole di terra che possono chiamare 
loro proprietà; varie in estensione, a contare da un quarto di un acre in su, e 
son provvisti di combustibile, attesa la gran copia di legno che trovasi sulle 
, montagne. 

Secondo il loro contratto di affitto, il coltivatore deve pagare al proprietario 
metà del grano c del vino che si raccoglie, e metà del valore dell'avena. Le rac- 
colte ordinarie delle terre arative daono circa il 5 per 1, e nelle terre migliori 
si va sino al dodici. Di rado lasciano a maggese la terra, e la rotazione più co- 
rnane è quella di due anni a grano, ed il terzo a gran turco. La terra 6 ben con- 
cimata di tempo in tempo; il grano si semina ordinariamente in agosto o settem- 
bre, si taglia in giugno. Nella valle.di San Giovanni ed in altri luoghi produttivi 
l’avena si miete tre volte all’anno. 
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Vili. Nola tulle rendile dei ryots. 

I servigi del colonnello Tod nel Kajast'han furono dislinlissimi. La sua 
elaborato opera è un prezioso tributo da luì pagato alla letteratura del suo paese. 
Se io avessi trovato che i falli raccolti da una tal persona realmente contraddi- 
cessero le opinioni a cui son pervenuto (in comune, nondimeno, colla maggior 
parte di colora che si sono occupati d'un tal soggetto), mi sarei affrettato a rie- 
saminare e forse abbandonare quelle opinioni. Ma le conclusioni che il colon- 
nello Tod ba tratto dai suoi fatti, mi sembrano meritevoli di molte modificazioni, 
prima che possano rendersi conciliabili colla passata e presente condizione del 
resto dell'India, o anche forse con quella del medesimo Rajast’han da lui de- 
scritto. Il colonnello crede che le relazioni tra i principi del Rajasl'han ed i loro 
nobili, sieno simili a quelle che passavano tra la nobiltà feudale ed i sovrani di 
Europa-, e che i ryots hanno un interesse nel suolo, da lui chiamato interesse 
di franchi tenitori : nel che egli insìste con la parzialità di un uomo che senta 
uu gran piacere ad esaltare le istituzioni dei suoi favoriti Rajpools. 

La qnistione si è di sapere se avvi qualche cosa, nei fatti allegati dal 
colonnello Tod o da altri, capace di contraddire l'idea qui adottata nel 
testo, che il suolo indiano appartiene esclusivamente al principe, e che 
i coltivatori mai praticamente non hanno avuto che il carattere di tempo- 
ranei occupanti, ad eccezione di qualche limitata contrada che forma una 
riconosciuta eccezione al generale sistema. L’esistenza di una nobiltà feudale, 
lungi dall'essere incompatibile col diritto di proprietà del sovrano, serve a 
confermarlo. Carattere esseuziaie d' ogni sistema feudale si è che la terra 
debba essere conceduta dal sovrano, e sotto certe date condizioni. In Europa i 
monarchi perdettero per gradi impercettibili il diritto di riprendere i fondi con- 
ceduti. Nel Kajast'han lo conservano sempre intatto. Fino ad un secolo e mezzo 
addietro i nobili avevano un possesso cosi temporaneo che usavano di cambiare 
dimora ad ogni tre anni. « Fino al regno di Mana Singram (10 generazioni 
addietro) i feudi di Mewar erano riversibili, ed è appena un secolo c mezzo 
che questa pratica ebbe fine. Di modo che un Rahtore emigrava, colla sua fa- 
miglia, col suo gregge e co' suoi inquilini, dal nord alle selve di Chuppun ; 
mentre il Suktawut andava ad occupare le pianure sottoposte all'Aravulli, e il 
Chondavvut andava a prendere stanza sulle rive del Chumbul, insieme ad un 
I’ramara o ad u» Chotmn venuto dalla Montagna di Tavola, o da' confini 
orientali del Mewar. Queste migrazioni (aggiunge Mr. Tod in nota) erano 
triennali; ed io ho udito dire dallo stesso Principe, che una tal resola non 
generava il menomo malcontento , essendo già incarnata nelle abitudini del 
paese: del che, per altro, è lecito dubitare. Ciò che è vero, si è che essa 
serviva di freno ad ogni progresso di attaccamento verso le località speciali; 
che se mai fosse nato, non sarebbe mai cresciuto, sotto la rigorosa proibizione 
di edificare luoghi di difesa o rifugio. L'oggetto desiderato si conseguiva: 
ubbidienza al Principe, ed unità contro il Mogol •. — RajasVhun , pag. 164. 

Anche oggidì i loro diritti rimangono quasi sullo stesso piede. In Europa, lane 
cessila in cut era il sovrano di ammettere il tributo pagato dall'erede, e la rinno- 
vazione dell'omaggio e fedeltà, serviva soltanto a rammentare gli antichi dirilt dii 
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monarca. Ma nel Rajast’han, quando un capo muore, il diritto del soprano viene 
praticamente e realmente ripreso: e si procede In modo da mostrare indubitata- 
mente ('esistenza dei diritti sovrani e l’intiera dipendenza dalla sua suprema vo- 
lontà. « Appena morto un capo, il principe spedisce ciò die chiamasi il subii, 
cioè un ufficiale civile accompagnalo do pochi soldati, il quale va a prender pos- 
sesso del fondo in nome del sovrano. L'erede manda allora la sua supplica al 
principe perché si degni investirlo della proprietà del padre, offerendogli il tri- 
buto opportuno. Questo pagalo, il nobile viene invitalo a rendere omaggio pre- 
senziale al principe e fargli le sue proteste di fedeltà e di servizio. Allora riceve 
una nuova concessione, la quale duiscei col cingerlo d'una spada, a modo degli 
antichi usi di cavalleria. È questa una cerimonia imponente, eseguita in piena 
assemblea della corte, ed una delle poche che mai non si sieno trascurale. Pa- 
gato il tributo, e cinta la spada, l'investitura si compie con il donu di un ca- 
vallo, un turbante, una piuma ed un abito d'onore. Il zubti ritorna alla corta ed 
il nobile ritorna al suo fondo per ricevervi le congratulazioni ed i voli de’ suoi 
vassalli ». — (Tod, fìajasfhan, pag. 158). — Dopo questi passi è soverchio 
il dire che la dottrina dei dritti di proprietà del sovrano non è punto indebolita 
dalla condizione dei nobili Rajpoots. Se qui fosse opportuno, sarebbe curioso il 
descrivere le cause peculiari che hanno condotto i sovrani del Rajust'ban a de- 
legare, in gran parie, la difesa militare delle loro frontiere a dei nobili che tanto 
rassomigliano ai nostri baroni feudali. Quelle cause si possono iu parte scoprire 
nei vincoli di sangue che congiungono i sovrani ed I capi colie loro tribù — 
nell'indole montagnosa deile loro fortezze — nel trovarsi continuamente soggetti 
ad incursioni nemiche — e nel loro quasi perpetuo stato di guerra difensiva. 
Esaminando accuratamente le cause e gli effetti del sistema Kajpool io credo 
che noi troveremmo di che far meraviglia a vedere che i diritti del sovrano 
sul suolo non abbiano più spesso generato un tal sistema, anziché con- 
chiudere dalla loro esistenza nel Rajasl’han che tali diriUi di proprietà non 
esistano. 

Io non posso lasciare la parte feudale della questione senza raccomandare 
caldamente l'opera del colonnello Tod alla generalità dei lettori, ed agli studiosi 
della storia e dell'uomo. Il sistema di modificata dipendenza dal capo, per i 
servigi militari, tal quale trovasi in quella parte dell’India, ha prodotto uua 
rassomiglianza colla condizione in cui trovavasi l'Europa ad una certa epoca del 
feudalismo, la quale è molto notabile ed istruttiva. Questa somiglianza ai può 
riconoscere nel modo di affiliare le terre e nella legislazione dei Rajpoots — nei 
misti risaltati politici che ne derivano, buoni e cattivi — nei caratteri morali, e 
quasi poelici, della popolazione — nel sentimento profondo ed esaltato che ac- 
compagna i loro principli di fedeltà — nel coraggio e nella fedeltà disperala dei 
nobili — ed in molti tratti di costumi civili e romantici che non disgradereb- 
be la cavallerìa europea, e che estendono le loro influenze e sulle belle del 
Zenana, e sui loro cortesi guerrieri. Le alte dame, nei loro pericoli, colà ancora, 
come una volta in Europa, mandano le loro insegne a scelti campioni, i quali, o 
sovrani o semplici nobili che sieno, si sentono del pari obbligati ad accorrere in 
loro aiuto, sotto la pena di rimanere disonorali come codardi. Il colonnello Tod 
medesimo può vantarsi di un onore (giusto compenso d'una zelante divozione e 
di disinteressati servigi) «he molli superbi cavalieri avrebbero incontrato mille 
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morii per ottenere, quello cioè di ««sere scelto come l’amico ed il campione di 
più elle una principessa, la cui origine reale o veramente celeste, slava alla cima 
delle più lunghe genealogie. 

L'altra questione che nasco dal libro dei colonnello Tod si è, se i rvols pra- 
ticamente nei Rajasl'lian, sieno com'egli erede franchi-tenitori , nel seuso in cui 
rosi chiamasi in Inghilterra il proprietario del suolo? lo cominciai, nel lesto, 
dal notare che il ryot ha molto generalmente un diritto riconosciuto all'eredita- 
ria occupazione del suo fondo, sino a die paghi la rendita che egli deve; e la 
questione quindi si è, se praticamente questo diritto arrivi ad essere una vera 
proprietà. Ora la distinzione falla nel testo sembra che non ci dia alcun mezzo 
logico di determinare esattamente una tal quisliouc. Va il ryot soggetto ad uua 
rendita esagerata, Ita egli, o non ita, un proficuo interesse nel suolo? Può egli 
convertire in danaro questo interesse per via di vendita? Può farsene mia reu- 
dita territoriale? Può dare ad un coltivatore un interesse ereditario a rendita va- 
riabile; e quindi chiamare questo diritto di coltivazione un diritto di proprietà, sa- 
rebbe una vera derisione. Assoggettarlo al pagamento di più die una rendita esa- 
gerata, non lasciargli alcun compenso adegualo per il suo personale travaglio, 
c poi chiamarlo proprietario, sarebbe qualche cosa di peggio che una semplice 
derisione. Stabilire per legge, e crudelmente fare eseguire in pratica, multe e 
castighi die lo puniscano di ogni tentativo per fuggirsi dal suo fondo e ricusarsi 
a coltivarlo in beneficio del suo duro padrone, sarebbe convertirlo in un servo 
della gleba; e dò, quantunque formi la conseguenza naturale del modo di sta- 
bilire (oli diritti di proprietà, renderebbe quasi ridicolo il titolo di proprietario. 

(In tal modo di ragionare è rendulo palpabile da T. Munzo in una memoria 
« sullo slato del paese c sulla condizione del popolo •, sotto la data del 31 di- 
cembre 1824. Se la pubblica ripartizione, come si pretende, fosse stata tal quale 
si scrive nei libri dei loro savii, soltanto un sesto od un quinto, o anche un 
quarto dei prodotto lordo, il pagamento di una rata fissa in generi, e tolto il 
dispendioso meccanismo che si richiede per la sua sorveglianza, mai non sarebbe 
mancalo, il semplice disegno di una contribuzione in danaro si sarebbe bentosto 
adottato, colla piena fiducia che il reddito pubblico ogni anuo si potesse facil- 
mente e puntualmente pagare nelle buone come nelle cattive stagioni. Chiunque 
conosca un*poco il reddito dell'India , potrà credere ebe il Rnjet, se la sua con- 
tribuzione fosse soltanto un quinto od un quarto del prodotto lordo, non potrebbe 
ogni anno pagarla senza dillicollà comunque sia la raccolta. Se questo moderato 
sistema si fosse mai introdotto, la reudila indubitatamente si sarebbe pagala in 
danaro, perché non vi sarebbe stala alcuna ragione di continuare nel metodo 
dispendioso della riscossione in generi. Appunto perchè la contribuzione era smo- 
dala, furono introdotti e continuati -i pagamenti in generi : giacché una rendita 
in moneta, per il medesimo valore, non si sarebbe potuta riscuotere, lutti gli 
anni. I governi indiani sembrano di avere spesso desideralo che la terra fosse 
una proprietà ereditaria e sequestrabile ; ma essi non si potrebbero decidere ad 
adottare l'unico modo pratico di conseguire siffatto intento, quello di una tenue 
contribuitone. — Vita di Munto, voi. Ili, pag. 531. 

Ivi, pag. 33G. — • i Rayets spesso hanno una rendita territoriale, giacché 
è evidente che dovunque essi migliorino la loro terra ia modo da ricavarne più 
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che 1’ordioario profitto del capitale, l'eccesso costituisce una rendita; ma essi 
non sono mai sicari di godere per lungo tempo un tal vantaggio, trovandosi "sem- 
pre soggetti a venirne privati per effetto dell'irragionevole ripartizione. Finché 
esista questo difetto di sicurezza non può mai sorgere una classe di veri proprie- 
tarii , né il paese può migliorarsi , nè il reddito pubblico può trovarsi solida- 
mente fondato. Per far divenire la terra una proprietà generalmente vendi- 
bile, per incoraggiare i Hayets a migliorare la coltura, e riguardarla come una 
proprietà permanente ed ereditaria, la ripartizione dovrebbe esser fissa, e molto 
più moderata di quel che è ; e sopratutto dovrebb’essere così chiaramente defi- 
nita, da non più trovarsi soggetta ad aumento per ignoranza o capriccio » . 

Ivi, pag. 339. — ■ La terra del Baramahl un giorno probabilmente diverrà 
lotta vendibile, anche sotto il sistema attuale; ma la proprietà privata cresce 
lentamente in paesi dove non sia ancoro esistita, e dove il reddito del governo si 
avvicina alla metà del prodotto ; e non dobbiamo aspettarci che possa H sistema 
affrettarsi per mezzo di regolamenti, diversi dall'introduzione di una tassu limi- 
tela e costante, che non si tardi ad abbassare dovunque l'esperieuza la dimostri 
essere troppo alta. In tal modo, o in altre parole, seguendo ciò che chiamasi il 
Rayetwar, noi non possiamo lusingarci di vedere alcun subitaneo cangiamento 
in meglio. Il progresso della proprietà territoriale sarà lento, ma noi possiamo 
cou fiducia sperare che finalmente e generalmente avverrà. 

Ivi, pag 314. — « Se si vuole che le terre dei Raycts diano una rendila, 
bisogna soltanto abbassare e fissare la contribuzione ». 

Ivi, pag. 552. — « Si potrà dire che il governo avendo limitato le sue preten- 
sioni sul Zemiudar, le limiterà pure sul Rayet, lasciandogli in piena proprietà il 
prodotto U’ogui miglioramento, c permettendogli cosi di conferire alla sua terra 
il carattere d'una proprietà fornita di valore. Ma uoi non abbiamo alcuna ragione 
di supporre che si tratti di ciò, uè nella pratica dei uuovi Zumi mi ars durante il 
ventennio in cui esistettero; nè in quella degli antichi nel coreo di molle gene- 
razioni. Nell'antico sistema, sia che dominassero i Rnjalis del Circars, o i Poli- 
gars delle provincie più meridionali, nessun favore si mostrò verso 3ei Rayets, e 
nessun limite si impose alle pretensioni spiegate sovra di essi. Queste preten- 
sioni si Sono successivamente accresciute, e non dobbiamo quindi maravigliarci 
se nelle nuove zemlndarie, la cui contribuzione è molto più alta, gli effetti sono 
stati altrettanto sfavorevoli ai Rayets. Le nuove zemindarie, per le divisioni ere- 
ditario, e per le mancanze di pagamento, saranno divise in porzioni di unn o due 
villaggi; ma ciò non migliorerà la coudizione del Rayet. Non servirà a fissare 
la rendita della terra, uè a farne una proprietà di valore; convertirà solamente 
una larga zemindaria in parecchie più piccole, ossia moothas, d’un genere mollo 
più pernicioso che quelle del Baramahl, perchè nel Baramab! la contribuzione 
dei Rayets era stata antecedentemente fissata in un cadastro, meotrechè nelle 
nuove dei Circars si è lasciata indefinita. Le piccole zemindarie subiranno una 
volta il medesimo destino delle grandi; saranno divise, e finalmente ricadranno 
in inano al governo, ed I Rayets, dopo questo lungo circolo vizioso, diventeranno 
di nuovo ciò che prima erano, inquilini immediati del governo; ed il governo allora 
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avrà la potenza di cadastrare le loro terre, abbottare e fissare la contribuzione, 
e [andare la proprietà territoriale nelle terre dei llayets , dove bisogna fondarsi, 
se si vuole veramente riuscire ad introdurla ». 

Ad onta di tutte queste idee sulla difficoltà d'introdurre la proprietà territo- 
riale, Munzo dichiara che il ryot è un vero proprietario, possessore di tutto ciò 
che il sovrano non gli domanda a titolo di rendita. Così egli dice, quando vuol 
combattere le pretensioni dei zemindars, che egli crede soverchiamente esage- 
rale. — ■ Ma il Rayet è vero proprietario, perchè lotta la parte di prodotto che 
non appartiene al sovrano è sua. La porzione richiestagli come reddito pub- 
blico influisce sulla porzione che gli rimane, secondo che sia molla o poca, 
nei diversi luoghi, e nei diversi tempi ; ma ciò che gli rimane, sia un semplice 
profitto del suo capitale, sia un eccesso equivalente ad una rendita, è sempre 
sua proprietà, dimodoché egli è proprietario di tutto ciò che non gli venga 
domandato dal sovrano ». — Voi. Ili, p. 340. — lo devo rimandare il lettore 
alla memoria medesima di Munzo, sui diritti di proprietà attualmente esi- 
stenti in Canara, e certi altri diritti secondarii ed imperfetti che esistono altrove. 
Per comprendere la vera condizione dell'India meridionale, sarebbe necessaria di 
ben conoscere tutto ciò ; ma il disegno del presente libro non mi permette di 
estendermi più oltre. 

Prendendo dunque il fatto qui stabilito da Munzo, che in onta ai dritti ere- 
ditarli del ryot, egli è estremamente difficile il discernere un interesse di vera 
proprietà fra i coltivatori, fino a che la ripartizione è atta e mutabile, applichia- 
molo al Rajasl han, e ciò che ne dice il colonnello Tod, quando considera i ryots 
come proprietarii liberi dei Mewar. Esaminiamo, in primo luogo, il rapporto che 
passa tra i capi secondarli ed i loro immediati vassalli. I primi rappresentano il 
sovrano dei loro fondi. 1 vassalli di Deogurh mandarono al Presidente inglese 
una lunga doglianza contro il loro capo, alla quale il colonnello Tod spesso si 
riferisce. Eccone alcuni punti. « Ad ogni casa dei Raypools era congiunta una 
striscia di terra, e fu ripresa ». — « Dieci o dodici villaggi stabiliti dai suoi 
Putiaets furono ripresi, e le loro famiglie condannate a morire di fame ». — 
Quando si duigono deli'esser cacciati dalia loro terra, è notabile il vedere che 
ciò riceve da loro medesimi il nome di cosa ripresa. — • Quando Deogurh fu 
installato, ci si fece la ripartizione delle nostre terre: come il suo patrimonio, 
coi) il nostro: i nostri diritti e privilegi nella sua famiglia sono eguali ai suoi 
nella famiglia del sovrano ». Tod, pag. 199. 

Ora, se questi ultimi tratti esprimono, come a me sembra, l'estensione e le 
basi dei loro dritti, noi vediamo come debbano interpretarsi. Se i loro interessi 
sul guolo erano slmili a quelli del capo sul feudo, erano revocabili sotto certe 
condizioni, si potevano riprendere a piacere, quand'anche praticamente ciò av- 
venisse di raro. 

Esaminiamo le più dirette relazioni fra il sovrano ed i coltivatori dei suoi 
fondi. Il seguente decreto è intitolato privilegi ed immunità concedute agii 
stampatori di colico t ed agli abitanti della città del grand' Aknla nel Mewar. 
— ■ Poiché il villaggio è stato abbandonato in seguito alle vessazioni della 
guarnigione di Moodelgutb, ed essendosi domandalo alla sua popolazione in ebe 
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modo si potesse renderlo nuovamente prospero, essa unanimemente ho replicato: 
limitando nei giusti confini le contribuzioni, e promettendo di non mai riscuo- 
tere più che la metà del prodotto, nè mai molestare le persone che debban 
pagarle ». — Tod, pag. 206. 

lo lascio al lettore di determinare se questo linguaggio sia di persona che 
abbia da fare con veri proprietarii. Ma il più curioso esempio dell'attuale con- 
dizione dei ryols nel Kajast'han si trova nel ragguaglio deU’amminislrazione di 
Zatim Siagli, il reggente di Ko|ab. Il capo era il reale sovrano di Kotah; quan- 
tunque amministrasse in nome di un Rajah Tableau. La sua amministrazione si 
considerava come prudentissima e vigorosa. Egli è chiamato dal colonnello Tod 
il Nestore dell'India ; e Malcolru ne parla net medesimo senso. Ecco un passo 
estratto dalla sua India centrale. « Uno dei principali governanti dell’India cen- 
trale, Zalim Singn, ha un sistema finanziario che, come lutto il suo governo, è 
intieramente conformato secondo il suo personale carattere. Egli amministra un 
regno come una fattoria ; egli è il banchiere che fa anticipazioni ai coltivatori, 
come il percettore dei contribuenti: e gl’interessi che riscuote son così alti come 
quelli dei più sordidi imprestatori di moneta. 11 che gli reude affatto soggetti i 
coltivatori ; e per aumentare questa dipendenza egli possiede parecchie migliaia 
di aratri con lavoranti presi in fitto, i quali non solamente sono impiegali sulle 
terre incolte, ma spediti a coltivare istantaneamente quelle terre che i contadini 
abbandonino per impotenza a pagarne la rendita •. — Voi. Il, p. 62. 

Leggendo queste parole è iu verità difficile il credere che i coltivatori del 
Rnjasl'han siano in una condizione molto più elevata che quelli dell’India me- 
ridionale, presso cui Munzo trovava lenta e difficile l'iutroduzione possibile della 
proprietà territoriale, quantunque li dichiarasse proprietarii di tutto ciò che uon 
fosse loro rapito dal sovruno. 

Ma dobbiamo ancora soggiungere un altro puolo di veduta del colonnello 
Tod. — Egli cita le istituzioni di Menu per provare che le terre in tutta l'iudia 
appartengono al primo che le occupi e le dissodi ; e questa citazione diviene più 
imperlante, per il fatto che le parole relative ai diritti sovrani sul suolo, da lui 
citate nel testo delle leggi indiane dietro la traduzione di Colebrooke, sia sialo 
alterato dagli indiani impiegati alla compilazione di quel digesto, con lo scopo 
di lusingare alcune preoccupazioni di coloro per cui lavoravano, lo, nondimeno, 
credo che la legge cosi tradotta da Colebrooke, genuina o non genuina che fosse, 
rappresenta esallissimamente la predica amministrazione del suolo indiano per 
molli secoli. 

Egli (dice il colonnello Tod, parlando del ryot) ha in suo favore la natura ed 
il codice di Menu ; e può citarne il testo, che è obbligatorio del pari per il prin- 
cipe e per il coltivatore. — • La terra coltivata appartiene a colui che la diboscò, 
o che l’ha dissodata e coltivata ». — Ecco il testo come trovasi neii'edizione di 
llaoghton ( Sai giudizi i legali, privali e criminali, e sulle classi commerciale 
e servile. — llaughton, pag. 225). — • 41. I saggi che conoscono gii antichi 
tempi considerano questa terra come la vedova del re Prilha; e cosi deci- 
dono che la terra coltivata appartiene a colui, che la diboscò o che l’ha dis- 
sodata e coltivata; e l'antilope appartiene al primo cacciatore che Labbia mor- 
talmente ferita. ». -, .. 
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Ora se questo passo si fosse trovato io una parte del codice relativo alla 
proprietà territoriale avrebbe almeno l’autorità di Menu. In questo caso io avrei 
dovuto ricordare al lettore il poro valore che l'esperienza di Munzo potè fargli 
attaccare ai detti degli antichi saggi indiani, quando trattava»! dell'attuale legge 
o della passata pratica (V. pag. 37). Ma in verità il passotà preso in un'alira 
parte del codice, ed un lieve esame basterà per convincere il lettere che questo 
mitologico savio parlava di ben altre materie; e che il colonnello Tod è caduto 
in un equivoco del quale noi dobbiamo guardarci. 

Menu decideva a cbi appartenga il fanciullo nato da un commercio adulte- 
rino. • Imparate ora l'eccellente legge universalmente salutare, che fu dichiarata 
dai grandi e buoni savii antichi », e spiegando il principio al suo modo allego- 
rico, paragona la terra alla donna, e dichiara che colui il quale ne godette le 
prime grazie verginali, dev’essere il proprietario di tutta la progenie che essa 
può procreare, sotto qualunque circostanza di infedeltà, comunque grave si fosse, 
scoverla o permessa; e come la terra coltivata appartiene a chi primo la coltivò, 
c l'antilope a chi l'uccise, così « gli uomini che non hanno alcuna pruprielà 
maritale sulla donna, ma seminano sul campo altrui, possono aumentare il frutto 
del marito, ma come procreatori non hanno alcun diritto ». 

Menu continua questo soggetto dalla pag. 291 alla 295 di Haughlon, e pro- 
pone nna serie di casi che io certamente non citerò, ma che una volta letti non 
permetteranno, credo, ad alcuno di citare questo. passo come una grave autorità 
per dimostrare le leggi relative allo proprietà territoriale nell'India. 

Parlando di proposito dei diritti che ha il sovrano, il codice adopera un lin- 
guaggio affatto concorde cogli usi attuali del paese. > Se una terra vien danneg- 
giata per colpa del coltivatore medesimo, come quando egli manca di far la se- 
mina a tempo opportuno, sarà multato per il decuplo delia porzione che il re 
avrebbe potuto raccogliere; ma la multa sarà solamente del quintnplo se la 
colpa è dei suo servo ed a sua insaputa •. — Pag. 259. 

Nondimeno il medesimo imperfetto diritto all’occupazione ereditaria, fino a 
die le esazioni del sovrano sieno soddisfatte, è concesso in alcune parti del- 
l'India (non in tutte) al primo occupante di una terra incolta, come si può 
vedere da un firmano dell’imperatore Anrenzebbe, 1668, pubblicalo da Mr. Pat- 
tuii nei suoi Principi delle monarchie asiatiche (pag. 340 c 343). 

Ricreazioni indiane, di W. Teuant, voi. Ili, p. 188-90, — « Questo aspetto 
dei governi indigeni merita di farsene menzione, perchè non forma un carattere 
accidentale e temporaneo, ma una permanente condizione della società. È mas- 
sima fra i politici indiani quella di riguardare il loro Stato » come continuamente 
in guerra ». Quindi i loro capi militari non possono interrompere le loro abitu- 
dini guerresche e far vita civile, nè possono avere un alloggio stabile per molti 
anni di seguito. I loro campi non si sciolgono mai, nè le loro tende si chiu- 
duno, fuorché durante le marcie. Quando non vi sono ostilità con nemici 
stranieri, le truppe vengono occupate all’esazione delle imposte; operazione 
che neU'Iodia generalmente si esegue colla forza militare, e che va accom- 
pagnata da atti di barbarie non minori di quelli che generi la carestia o la 
guerra straniera. 

1 zemindars refrattari! (come si chiamano) contro cui s’inviano le truppe, si 
ricoverano in luoghi paludosi e fortificati, dei quali ve n’ha sempre qualcuno in 
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vicinanza d'ogni villaggio. Colà procurano di difendere se stessi, il bestiame, I 
loro averi, finché la forza o la fame non li costringa ad arrendersi. Allora, tutto 
è distrutto, il villaggio si brucia per espiare un delitto troppo frequentemente 
cagionalo soltanto dalle inique esazioni del governo medesimo. 

In queste militai vessazioni molti coltivatori vengono distrutti ; taluni ri- 
mangono vittima della fame cosi artificialmente creata e non pochi sono venduti 
colle loro mogli e coi loro figli, sul prezzo dei quali vien pagalo il debito verso 
il tesoro o verso i signori. Quelli che sopravvivono si rifugiano nei boschi (Ino a 
die la partenza dei loro oppressori permetta di tornare alle antiche abitazioni e 
ripararne le rovine. Cosi saccheggiati dall'ingiustizia e dalla barbarie dei loro 
governanti, i contadini perdono ogni senso di giusto ed ingiusto; la miseria li 
sospinge a divenire ladri dal canto loro, e con atti di frode o violenza provocare 
la ripetizione delie medesime enormità l'anno appresso, ad un secondo passaggio 
delle truppe ». • 

L'aver dato al povero ryot un incarico ereditario di coltivazione, evidente- 
mente è stato, anche per il migliore di tali governi, suggerito dall'intento di 
procurare un maggior reddito ai sovrano, ed ha costituito un miserabile privi- 
legio per il coltivatore. 

Buchanan, edizione di Smith, voi. IV, appendice, p. 86. — Mr. Place, a 
cui fu affidata l'amministrazione del iaghire che circonda la presidenza-vii Ma- 
dras, descrivendo una certa specie d'inquilini, osserva, che concedendo loro le 
terre « a loro ed ai loro eredi per sempre, finché continuassero nell’obbedienza 
ai Circar e pagassero tutto il loro debito, mettere in grado di convertire il suolo 
più sterile in fertilissimi villaggi ». 

I medesimi sentimenti furono espressi dal colonnello Munzo, incaricato di 
parecchi distretti. Egli dice chiaramente che le alte imposizioni territoriali for- 
mano un ostacolo aii’agricoltura ed alla popolazione-, e su tal riguardo racco- 
manda caldamente al governo una remissione di tributi. Le sue idee furono ri- 
conosciute giuste, ina i pubblici bisogni si addussero come motivo per consigliare 
una tassa II cui effetto sembra esser quello di deprimere la coltivazione dei 
paese. — » Egli è l'alta imposta territoriale — osservano i membri dei comi- 
tato di finanze, — ciò che il colonnello Munzo giustamente considera come princi- 
pale ostacolo al progresso della popolazione. Se non vi fosse l'aggravio di questa 
alta rendita, la popolazione, egli dice, crescerebbe anche con maggior rapidità 
che in America, perchè il clima è più favorevole, e vi sono vasti tratti di buona 
terra disoccupati, i quali si potrebbero arare ben tosto, senza il lavoro e la spesa 
di un diboscamento, essendovi più che tre milioni di acri d'un tal genere nei 
distretti ceduti. Egli è d'opinione che on grande incremento di popolazione, e 
perciò di reddito territoriale, si potrebbe vedere nel corso di un ventennio come 
effetto della remissione delle imposte, àia la remissione a pochi zemindars non 
rimedierebbe il male, ni allevierebbe il peso che attualmente la popolazione 
sopporta. 

» Sotto il sistema proposto il colonnello Munzo crede che la coltura e la 
popolazione crescerebbero tanto nel corso di 25 anni, ebe le terre già coltivate, 
le quali ammontano a pagode 6, 66, 962, verrebbero rimesse in attiva coltura. 
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insieme ad una grande estensione di altri terreni finora intatti. L’estensione non- 
dimeno della coltura non renderebbe più vaste le Littorie, in modo da facilitare 
la riscossione. L’allargamento di esse è stato finora impedito dal difetto di pro- 
prietà; da ora in poi lo sarebbe dalla divisione dei fondi. 

« Questo i il piano del colonnello Muozo, il quale non. è meno applicabile 
a lutti i distretti finora inabitati di quel che lo sia ai ceduti-, e se le esigenze del 
governo permettessero il sacrificio duna remissione delle attuali rendile fino al 
25 per 0/0, od anche fino al 15, noi riguarderemmo questa misura come alta- 
mente opportuna , ed atta a produrre grandi vantaggi in avvenire. In verità, 
sarebbe assurdo il negare cbe quanto meno noi strapperemo al coltivatore, tanto 
più florida la sua condizione sarà. 

• Ma se le esigenze del governo non permettono un tal sacrificio, se esso 
non può stabilire di un colpo la proprietà privata, dev’essere pronto a stabilire 
un privalo interesse nel suolo, quanto più efficace si possa, sotto il sistema at- 
tuale. Se il governo non può abbandonare una parte della sua rendita signorile, 
bisogna almeno che sia un signore indulgente ». — V. Rapporto del Comitato 
scelto, appendice. 

Per dare esempi della ragione in cui è cresciuta la popolazione e la produ- 
zione sotto una mite amministrazione, io dovrei riferire i ragguagli del Mysore 
sotto l’amministrazione del colonnello Read ; quelli. riguardanti i distretti ceduti, 
sotto Tommaso Munzo, e la descrizione, fatta da Malcolm, del rapido risorgi- 
mento dell'india centrale, dopo la distruzione del dominio Mabratta. Ma questi 
ragguagli sovraccaricherebbero di troppo la presente appendice. 
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DELLA RENDITA. 


La rendila è un semplice effetto dell’alto prmo delle derrate? 

Procediamo come Rosai e riprendiamo la sua ipotesi. Suppongasi che un 
paese nuovo abbia veduto aumentarsi rapidamente la sua popolazione, e che 
tutto il suo suolo sia occupato ed appropriato; suppongasi iuoltre, per maggiore 
semplicità, cbe la produzione naturalmente si sostenga da sé, per sola forza delle 
cose in equilibrio costante col consumo. 

1 bisogni della popolazione danno un valor d'uso ed un valor venale alle 
derrate agrarie ; e come non si produce al di là dei bisogni, tulli i prodotti sa- 
ranno richiesti e consumati. Rappresentiamo sempre, per semplificare, le derrate 
agricole d'ogni specie come se fossero tutte grano, ed ammettiamo che il prezzo 
del grano sul mercato medesimo sarà uniforme. — . Si tratta di sapere se la ren- 
dita influirà come causa sul prezzo dei grano. 

Contro Smith, contro Ricardo, coatro Rossi noi affermiamo che la rendita 
i effetto e causa insieme dell'alto prezzo delle derrate, del prezzo del grano per 
esempio; che essa per lo meno è tanto causa quanto effetto. 

Qual è la base dei prezzi? Secondo Smith è il prezzo naturale, e la rendita 
è parte costitutiva del prezzo dei prodotti agrarii; secondo Ricardo e Rossi, il 
prezzo naturale sta nel costo di produzione. 

Ebbene! ta rendita, quanto al coltivatore, fa parte dei costo di produzione? 
Se il Ottaiuolo che paga 10,000 franchi di Otto non dovesse pagarli, potrebbe o 
non potrebbe a parità di condizioni, vendere per 10 mila franchi di meno l’in- 
sieme della sua raccolta? 

Rossi risponderà : a rigore e secondo l’economia razionale, senza dubbio 
il potrebbe; pure in pratica, si guarderà bene dai farlo, giacché il prezzo delie 
derrate non si basa sulle spese reali di produzione, cioè nel caso nostro sulle 
spese di coltura della terra cbe paga un fitto, ma sulle spese dette terre di qualità 
inferiore. Teoricamente ed a rigore potrebbe : ciò a noi basta. 

Egli è evidente che nei paesi popolati come la Francia, dove tutto ii suolo è 
appropriato, la terra ba un valore capitale proporzionato alla rendita che dà, e 
tutte le terre hanno un valor venale: ecco che per i compratori l’interesse del 
prezzo di compra, per il coltivatore non-proprietario il Otto, fan parte integrante 
delle spese annuali, del costo di coltivazione. La rendita cbe innalza le spese 
su tutte le terre, che porta le spese delle terre fertili al livello delle infeconde, 
poiché la rendita è precisamente uguale alla differenza di fecondità, cagiona 
dunque il rincarimento delie derrate. — Ciò è incontrastabile. 

Se la rendita per il proprietario è un effetto dell'alto prezzo del grano, per 
il coltivatore o il fittaiuolo fa parte delle spese di coltivazione. Ciò è ricono- 
sciuto anche da Ricardo e da Rasai, i quali non mancano mai di mettere tra le 
liconotA. 2* serie. Tomo 1. — 19. 
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spese la rendita, come vi pongono l’interesse, i profitti, le mercedi. — È dunque 
una questione di principiò Andiamo più innanzi ; tutto il suolo è appropriato; 
tutte le terre che possano portare il grano sono state messe in coltura e spinte 
ai maximum di fertilità. — Nondimeno la popolazione si accresce, e con essa il 
bisogno di viveri ... — Si domanda se il prezzo del grano sarà ancora pro- 
porzionato alle spese di coltura, della coltura più dispendiosa ancora? Si do- 
manda ciò cbe oramai limiterà ia cifra della rendila? — Sarebbe come un 
richiedere a qual prezzo, in un’epoca di carestia, o in una piazza assediala, 
i panattieri e gli accaparratori di grano venderebbero il pane qualora fossero 
lasciati liberi? — Il monopolio è al suo apogeo, è assoluto, esiste anche pei 
possessori delle terre sterili. 

Dal canto nostro facciamo pure un'ipotesi. 

Suppongasi una società ordinata In modo che il prezzo dei prodotti, in- 
vece di fondarsi sulle spese di coltura della terra men fertile, sia fondato, per 
ogni prodotto, sulle spese reali di produzione; suppongasi cbe questa società 
si componga di tre, quattro, ceuto, mille famiglie, poco jimporta, e che fra tutti 
i suoi membri esista, per virtù di un sistema qualunque, una stretta solidarietà 
d’interessi. Gli associati abbisognano di mille ettolitri di grano per il loro an- 
nuo consumo. SI ordinerà dunque la produzione in maniera da ottenere per lo 
meuo una raccolta di mille ettolitri, e si semineranno le terre più atte alla col- 
tura del giano. La terra di prima qualità darà 500 ettolitri, che costarono 5000 
franchi di spase, ossia 10 franchi per ogni ettolitro. Le terre di qualità Inferiore 
produrranno 500 ettolitri , cbe costarono 10,000 franchi di sposa, ossia 20 
franchi l’ettolitro. N’el sistema di Ricardo, tutto il grano sarà venduto a 20 fr.; 
e i proprielarii delle terre feconde avranno, di guadagno netto, 10 franchi per 
ogul ettolitro, ossia 5 mila franchi. Questa somma rappresenta esattamente la 
rendita. 

Nella nostra ipeteai di associazione all'Incontro vi sono 500 ettolitri che 
costarono 5000 franchi, e 500 cbe costarono 10 mila. La totalità delta rac- 
colta riesce a 15,000 franchi. Basendo il grano di egual qualità, la cifra totale 
delle spese sarà divisa per il numero totale degli ettolitri, e si dirà: ogui ettoli- 
tro costa 15 fr., vale 15 fr., sarà venduto 15 franchi. • 

Si potrà venderlo più caro ai forestieri se si praticano i principi del com- 
mercio attuale; si potrà guadagnare sui non-associati! . . . sempre è vero che i 
membri dell'essudazione profitteranno tutti della fecondità della terra, e paghe- 
ranno il grano a 5 fr. meno ohe nel sistema di Rlcardo. 

Notisi bene cbe noi non attentiamo per nulla al diritto di proprietà, giac- 
ché abbiamo compreso, come gli economisti, l’interesse del capitate fondiario, il 
Aito della terra, nelle spese di produzione; ma noi sostituiamo alla rendita sem- 
pre progressiva un Otto stabile per t’ìstromento di produzione che chiamasi 
terra (1). 


(I) Rossi pnirelibe rispondere; la terra fertile avrà acquistalo un vglor capitale 
molto superiore al valor della seconda terra; e quindi l'interesse ili questo espilale, clic 
sarà press’a poco eguale alla rendita, dovrà sottrarsi come spesa di coltivazione. Ciò è 
giusto; ma ciò prora in motto irrefragabile cbe la rendila fa parie delle spese di produ- 
zione, ed è causa perciò deii'atte prezzo dei raccolte, Altro circolo viziose. 
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Sf potrebbero fare mille altre ipotesi. Sia, per esempio, una terra di prima 
qualità A, ed una terra B, metà meri fertile che lo prima. A spese uguali , la 
terra A darà una raccolta doppia, o per ottenere sopra B una raccolta uguale a 
quella cbe A può produrre, bisognerà raddoppiare le spese. Il proprietario di A 
non potrà dire al proprietario di B: ■ Invece di lavorare come 2 sulla terra per 
raccogliere come I, non avrai tu un vantaggio a lavorare come 1 sulla mia 
terra per raccogliere 2 e dividere con me il prodotto? Per te il risultato è lo 
stesso: solamente il tuo lavoro sarà diminuito di metà, éd io potrò vivere senza 
far nulla, diventerò renditiere ». 

Il proprietario B non accetterà forse, perchè vedrà a prima giunta l’aggunlo 
e non ò costretto di cadervi; ma sopravviene un proletario che non ha un fondo 
proprio da coltivare; egli accetterà; e se ne giunge un secondo , proporrà di 
lavorare di più al medesimo prezzo, di lavorare altrettanto per ima retribuzione 
minore; infine, se la popolazione si accresce sempre, o se la fame tormenta i 
miserabili, altri verranno a proporre di lavorare anche più a minor prezzo. La 
rendila si troverà messa all'ineanto, e la mercede al ribasno. È questo rlò che 
avviene in Irlanda e nel principato di Oalles da lungo tempo. 

Sarebbe superfluo l'insistere; si può comprendere, secondo la nostra prima 
ipotesi, che vi sarebbe mezzo di effettuare l'utopia di Rossi, conformare la pra- 
tica alia teoria, proporzionare il prezzo d’ogni prodotto alle spese reali di pro- 
duzione, precisare la cifra di queste, neutralizzare infine la disastrosa influenza 
del monopolio. Basterebbe, 1® associare gli uomini; 2“ valutare da principio 
una volta per tutte il capitale terra, pagarne l’interesse al possessore, ma un in- 
teresse stabile; sostituire in fine nn fl Ilo Invariabile alla rendita sempre progres- 
siva e sempre piò invadiirice; 3° proporzionare sempre la produzione al con- 
sumo, in modo che l'offerta per lo meno uguagli la domanda in tulli i cast 
possibili; 4“ non vendere mai i prodotti al di là di ciò che costino. Tutto ai più 
si potrebbe prelevare, a titolo d'imposta, un tanto per cento di commissione, ma 
determinato e proporzionate al valore del prodotto. Ciò, è vero , suppone a 
priori un ordiuamenlo dell’industria , e non somiglia per nulla alle dottrine 
negative di Ricardo e di Rossi. Non ci scostiamo da loro, stringiamoli da 
virino. 

È egli vero che la rendita non possa mai riscuotersi se non sulle terre che 
dieno nn prodotto netto? La rendila non è mai riscossa' sul prodotto lordoP (I) 

Rossi ha avuto la cura di distinguere ia rendita e il fitto. Pure, traducendo 
Ricardo, gli è soventi acraduto di dimenticare questa essenziale distinzione. Per 
gli economisti inglesi, si comprende, rendita e fitto esprimono a un dipresso la 
medesima Idea: Io Inghilterra , ove raramente il coltivatore è proprietario , la 
rendita quasi sempre si converte in fitto. Colà la terra non è divisa come fra 
noi; non vi sono cbe grandi poderi, coltivati da ricchi imprenditori d’indù- 


fi ) Noi qui intendiamo per prodotto Detto ciò che dalla raccolta rimane dopo aver 
prelevalo tinte le spese di produzione (oltre la rendita}, cioè 1“ ia mercede di tulli i col- 
tivatori, calcolata a prezzo medio; 2 i profitti ordinarli; ò l'interesse del capitale io 
giro ; -l' il mantenimento di tulli gli utensili c strumenii agricoli, bestiami c macchine; 
5° le sementi, it prezzo degli ingrassi, tutte le aoticipazioni annuali. È pur questo, mi 
pare, ciò che Rìcardo e Rossi intendono per prodotto netto. 
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stria agraria. 11 fUlaiuolo, che può vivere sema lavorare , non prenderebbe a 
fitto ma podere se non dovesse trovarvi il suo conto , se la raccolta non su- 
perasse le spese di produzione: i capitalisti non lavorano mai a pretto vile. 

Se dunque si suppone che tutti i lavoranti sieno tanti capitalisti ricchi. 
Rossi ha ragione. Le terre che non producono abbastanza per coprire tutte le 
spese di produzione non saran coltivate; quelle che producono precisa (nenie 
quanto sieno le spese, potranno essere coltivale, ma non pagheranno aleno fitto; 
in fine, ie sole che possano pagare una rendita son quelle che dieoo -un prodotto 
nello. Ma se in questo paese vi sono degli uomini che abbiano assolutamente 
bisogno di lavorare per vivere, noi diciamo che questi uomini lavoreranno a ri- 
basso; diciamo, che se il proprietario divide il suo podere in piccoli fondi, rica- 
verà ona rendita dalie terre che non possono pagare un fitto, che non dovrebbero 
pagare una rendita ; ed aggiungiamo che questa rendita sarà necessariamente 
presa sul prodotto lordo. 

Cbi mai, per esempio, ignora che il contadino proprietario vive agiato, men- 
tre nei medesimo luogo il coltivatore non-proprietario, che abbia da pagare un 
fitto, è miserabile, s'indebita, si rovina? Qual è la ragionò di una tal differenza? 
— Il contadino proprietario non domanda alla terra un Otto dapprima , cioè 
l'interesse del capitale fondiario , c poi un profitto, cioè l'interesse dei suo ca- 
pitale immobilizzato, e la ricompensa del suo talento, della sua industria; più 
una mercede, cioè il prezzo del suo lavoro: — domanda di poter vivere, — ecco 
tutto, e Dio sa quante privazioni il più spesso s'impone! L’agricoltore proprie- 
tario ha per sé tutto il prodotto, ed a questa condizione può vivere; — il colti- 
vatore non-proprietario , obbligalo a pagare una rendita al padrone del suolo , 
non può vivere se non con ciò che gli rimane dalia raccolta; il primo ha 
per «è la rendita, l'interesse, il profitto, la mercede: l'altro non ha che la 
mercede, ed una mercede insufficiente. . 

Questa terra dunque non dovrebbe pagare alcuna rendita, perchè non havvi 
prodotto netto, perchè appena la raccolta basta ad alimentare il coltivatore. — 
E nondimeno essa paga una rendita. 

Si, la rendila si riscuote sulle terre che danno tutt’al più quanto basti per 
compensare al coltivatore le sue pene sulle terre che non danno abbastanza per 
nutrire ed alimentare convenientemente la famiglia del lavoratore. Quando non 
havvi prodotto netto, la rendita, come la semente, vien prelevata sul prodotto 
lordo. 

li proprietario va innanzi al coltivatore, de jure et facto, invece di tenergli 
dietro, come suppongono Smith, Ricardo, Rossi e tutti gli economisti. Sia ab- 
bondante o nulla ta raccolta, bisogna sempre pagare il fitta o la rendita. Se dopo 
pagato il fitta rimane al lavorante qualche cosa per vivere, tanto meglio !. Se 
no, tanta peggio! Il padrone lo compiange, gli accorda del tempo, invece di per- 
seguitarlo, ina rare volte gli condona il suo debita. Quanti infelici sono costretti 
di allogarsi a giornata, allogare le loro donne, i loro figli, rimanersi digiuni, 
travagliare eccessivamente, per giungere a pagare il fitto del fondo che non 
basta a nutrirli ! 

E l’Irlandese? e il Gallese? potrebbe egli pagare la rendita del suo cottage, 
se volesse prelevare sulla raccolta la mercede d'ogni giornata di lavoro alla rav 
gione di fr. 1. 75? Egli vive di patate, e patata fracide; la sua nutrizione costa 
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meno di 50 centesimi ; va nudo o quasi nndo, travaglia tutto fanno dalla mat- 
tina alla sera, bagna col suo sudore ogni rolla di terra, e per pagare il fitto bi- 
sogna inoltro che venda il suo maiale ! Il oampo che non basta a mantenere la 
sua famiglia, pago nondimeno una rendita esorbitante ! Evidentemente questa 
rendita è presa sulla mercede. Se il proprietario fosse costretto di pagare le 
giornate del suo infelice flitaiuolo secondo la meta corrente, non solo non tro- 
verebbe un reddito nella sua terra, un prodotto netto, ma non si troverebbe 
rimborsato delle sue spese. — Prendiamo un esempio, o facciamo un’ipotesi. 

Un'ettara coltivata a palate richiede cento giornate di lavoro, e dà di netto 
trenta ettolitri di prodotto che, a 3 franchi l'ettolitro, /anno 90 franchi. Se ii 
proprietario fosse costretto di pagare le mercedi al corso medio, per esempio 
ad un franco, avrebbe anticipato 100 franchi per non raccoglierne che 90. Non 
solamente la rendita sarebbe nulla per lui; ma perderebbe inoltre 10 franchi. 

Un Irlandese affamato si presenta ai proprietario e gli dice: • lo lavoro a 
50 centesimi al giorno, cioè coltiverò il campo, e come fìtto vi darò la metà, i 
due terzi della raccolta; giacché è sempre meglio mangiar qualche cosa, che 
rimanere affatto digiuno. — Il proprietario accetta, ed ecco che sui 30 ettolitri 
raccolti, egli ne avrà 15 a titolo di fitto. 

Il giornaliere aveva ricevuto 100 franchi di mercede, l'irlandese non avrà 
che il valore di 15 ettolitri , ossia 45 franchi. li proprietario , che nel primo 
caso perdeva 10 franchi, invece di ottenere un prodotto netto, riceverà nel se- 
condo uua rendila di 45 franchi. Qui è evidente che la rendila è presa sulla 
mercede, sulla porzione d«t lavorante ; l'irlandese si sarà ristretto a consumare 
una metà, a non soddisfare che per metà il bisogno della sua fame, a restare 
alternativamente digiuno ogni due giorni. Questa è la condizione dell'Infelice 
popolo d'Irlanda. 

Vi può essere dunque fitto anche quando non siavi prodotto netto, anche 
quando tutta la racoolla non sia bastevole a pagare le spese di coltura, a far 
sussistere il coltivatore (1). 

Quando il proprietario non trova un filiamolo, suddividè la sua proprietà in 
appezzamenti di pochi acri, e trova filiamoli dai quali esige una porzione qua- 
lunque della raccolta, un certo numero di giornate quando non può altro riscuo- 
tere, alcuni litri di latte, un formaggio, ecc.l — Ed ecco io che modo avviene 
che una terra, la quale non potrebbe pagare un fitto, paga nondimeno, qualun- 
que sia la sterilità del suolo, una rendita al proprietario (2). Ma è ciò ancora 


(t) Quando il proprietario non può esigere un fìtto, si fa nutrire dal lavoratore; egli 
ha dei servi, ai quali impune un testatico, dei livelli o un ceriti numero di giornate di 
lavoro, La rendila non nasce solamente dall'alto prezzo delle derrate, poiché la rendila 
esiste già presso i popoli anche più miseri, là dove le derrate non si vendono punto ; 
dove sono ancora terre incotte e terre fenili, ma terre appropriale e che non si possono 
coltivare senza pagare una capitazione, l’ehroc o la enrvata. Il boiardo russo percepisce 
la rendila in lavoro o io prodotti quando non lo possa in modo migliore. 

(ì) Si legge nel Viaggio in Irlanda, dì 11. D. luglis: « Gli sfilili, nella cnolea di 
tVickloVf, sodo quasi dapertutlo superiori a quotilo la terra possa rendere, ed i piccoli 
fittaiunli durano tanta fatica quanto gii stesti braccianti per guadagnarsi quello che hauti 
appena per non morire di fame. Fra i protestanti non meno che fra i cattolici, il caro 
delle terre era un soggetto di lamento universale, e ai gli uni che gli altri vivevano nello 
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che implica la condanna della rendita dal punto di vista delfeconomia, ed una 
condanna che non ammette appello. 

Il Otto, in quanto rappresenta la fecondità della natura , come dice Smith, 
potrebbe rigorosamente considerarsi come cosa ben ragionevole, se avesse l'unico 
scopo di ristabilire l'equilibrio e l'eguagliantadei mezzi fra i produttori. — Ecce, 
per esempio, due terre di ineguale fertilità, le quali con una medesima spesa di 
coltivazione (fatta astrazione della rendita) daranno, l una un prodotto come 
100, l'altra come 90. Evidentemente, per parificare le condizioni dei lavoranti, 
bisogna imporre un fitto come 10 alla terra di miglior qualità. — Ma resterebbe 
sempre a sapere a chi questo fitto , questo prezzo della fecondità della natura 
debba appartenere secondo il rigoroso diritto e la giustizia. Qui fra gli econo- 
misti i pareri son divisi ; gli uni rispondono, alia società, alio Stalo; gli altri ri- 
spondono, al proprietario. Altri dicono: supponendo che i due coltivatori sieno 
associati ed abbiano lavoralo egualmente , essi confonderanno le due raccolto, 
poi divideranno a metà lutto il prodotto, e ciascuno avrà 85; in altri termini, 
l'uno pagherà 5 all'altro, eco. ecc. E vi sono altre opinioni ancora. 

É evidente che la risposta dipende dalia soluzione ebe si dia al problema 
della ripartizione, e la teoria della ripartizione varierà secondo i principi! so coi 
la società o l'associazione sia basata. 

In breve, dalla teoria di Ricardo , dalle doltrioe di Rossi, da tutto ciò che 
precede, e dai fatti contemporanei, risulta i 

1° In principio o in diritto, — che il prezzo d’ogni prodotto dovrebbe 
essere eguale alle spese reali di produzione; in fatto, ehe ciò non avviene. I 
prodotti ottenuti a spesa minore , senza spese ancora, si vendono al medesimo 
prezzo che i prodotti che costano più caro. Il consumatore non profitta punto 
della fecondità della natura; per lui tutte le terre sono sterili. É ridotto a con- 


stato più miserabile. Quando si domandava loro perchè dunque si erano essi medesimi 
impegnali a pagare un fitto che sapevano essere troppo elevalo, rispondevano tutti ugual- 
mente: ■ Come avremmo noi potuto vivere altrimenti? » Rifatti in blanda la concorreuza 
agli affitti delle terre nou è altro che l’incanto di genie ridotta all'estremità. 

« La prima casipola nella quale mirai era costrutta di una mescolanza di gesso, 
sabbia e tritumi di tegoli ; non aveva che una sola slauza ; non vi si era riparati dal 
vento e dalla pioggia, il suolo ne era timidissimo. Vi trovai una donna coi suoi quadro 
figliuoletti. I loro mobili consistevano in due tettucci di legno, uno sgabello, una panca 
ed una pignatta. 

« I fanciulli erano laceri e la madre si addolorava pel motivo di non poterli mandare 
a scuola. 

« Il padre eri un bracciante salariato a 6 penci (€0 centesimi) il giorno, ma egli pa- 
gava in lavori) 80 di queste giornate di 6 penci per pigioue di quella sua stanzetta, di- 
modoché ooo gli restavano che 4 penci e t/i al giorno per mantenersi culla moglie ed i 
quattro Ggb, con delle patate ebe gli costavano 4 penci la misura di 14 libbre. 

« Pei fitlaiuoli non c'è possibilità di vivere pagando rendite tanto elevate; molli fra 
loro convennero meco che non potrebbero mai pagare i loro arretrali, e ebe non avevano 
accettato siffatte condizioni se non perchè la fame li stringeva. Tale è la conseguenza 
universale dell* locazione delle terre all'incanto. 

« Quella terra era stata per quadro generazioni nella famiglia di quest'ultimo. Suo 
bisnonno pagava un fitto di 6 scellini per acre, suo nonno 10, suo padre 20, ed egli 40 ». 

Il fìtto raddoppiato ad ogoi generazione I Capite ora perebè gl’irlandesi e i Gallesi 
domandano la fissazione degli affitti 1 (Ingiù, Viaggio in Irlanda, toni. 1, cap. 3, 4). 
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prore, eoo mollo travaglio, riè che è costato poco travaglio; a pacare i viveri 
per ua prezzo maximum, il che equivale ad uno svilimento proporzionale e con- 
tinuo del lavoro e della mercede, il valore reale del lavoro è in ragione inversa 

della cifra della rendita. 

3° Che la rendita dataci come un puro effetto è « nette causa dell'alto 
prezzo delle derrate; su tal punto, l'asserzione degli economisti si pud tradurrà 
nel seguente sofisma ; l’alto prezzo delle derrate è causa delta rendita, e fa in- 
nalzare te spese di produzione, le quali dal canto loro innalzano il prezzo delie 
derrate «ce. Ju questo cerchio si pud girare come il cavallo in una cavallerizza, 
e girare sempre senza mai progredire. 

3° lo principio : — Che le terre, ic quali non diano prodotto netto, non 
dovrebbero mai pagare una rendita ; io fatto: — ch’esse la pagano; che qualun- 
que terra, foss’uuco la più sterile, la paga, e finirà sempre col pagarla. 

4° Infine, che la rendila tende necessariamente e progressivamente a 
crescere, e con essa il prezzo delle derrate a innalzarsi, a misura che la popola* 
zione ed il bisogno dei prodotti agricoli si accrescono, a misura che la ricchezza 
generale si svolga, perchè la terra è limitata in fertilità e io estensione, appro- 
priata o monopolizzata, come dice Bossi, perchè gli altri capitali, li cui aumento 
è limitato, ed ii lavoro, perdono ogni giorno nei toro valore relativo alia terra 
ed ai suo» frutti. 

Sulla rendita della terra Smith coocbiude: 

Tutto ingomma tende ogni giorno a rendere più ricco il proprietario , a 
rendere più poveri i uon-proprietarii ed i possessori di capitali mobili, il 
tempo solo basta perchè gli uni arricchiscano, e gli altri s'impoveriscano sem- 
pre più. 

li proprietario è dunque ben privilegiato ! per arricchirsi non ha bisogno di 
travagliare, non ha neanche bisogno di risparmiare; gli basta di attendere: il 
tempo produce in sua vece. 

Avviene altrimenti per il capitalista, per il possessore di valore mobile. L’att* 
mento dei capitali diversi dalla terra è illimitato, e quindi ogni capitale, anche 
a causa di quest’aumento continuo deve perdere sempre più una parte del suo 
valore relativo. Quanto più i capitali abbondano, tanto più si sviliscono, salvo 
che la domanda venga a crescere più rapidamente ancora per sostenerne ii 
valore. , 

Suppongasi che un capo di famiglia abbia lasciato, un secolo addietro, 100 
mila franchi a suo figlio in valori mobili, che ii figlio sia vissuto su! suo reddito, 
ed abbia trasmesso religiosamente al suo discendente la somma capitai» ricevuta 
dal suo autore; ebe cosi si sia futto per il corso di tre o quattro generazioni. 
L'erede attuale, ii rappresentante di questa famiglia ha integralmente conservalo 
il patrimonio dei suoi antenati, e possiede oggidì 100 mila franchi. Non è egli 
evidente che il pronipote sarà realmente roen ricco dei suo bisavolo? Centomila 
franchi oggidì uou rappresentano forse ciò che un secolo addietro rappacia- 
vano t)0 mila lire? Ecco dunque un capitale che, quantunque nomioalmente sem- 
pre lo stesso, in realtà si trova diminuito di due quinti. 

Sia se invece di trasmettere a suo figlio 100 mila fr. in valori mobili, ìi 
capo dei)», famiglia avesse trasmesso una terra del valore di 100, mila fi.; e se 
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ciascuno dei suoi discendenti, vivendo esclusivamente sul reddito del suo fondo, 
avesse sempre conservato al suo erede l’integrità dell'asse ereditario, la posinone 
del pronipote sarebbe certo ben differente. La terra oggidì varrebbe 390 mila 
franchi, e forse ancora di più. 

Tenendo conto dei bisogni d’una civiltà più inoltrata, potrebbe avvenire che 
l'attuale possessore della terra non si debba considerare come più ricco del suo 
bisavolo, perchè un reddito di 15,000 franchi ai nostri giorni potrebbe non 
avere un maggior valore relativo di quello che allora aveva un reddito di 5,000 : 
ma sempre sarebbe vero che il discendente del proprietario di terra sarebbe cin- 
que voile più ricco che quello del capitalista. 

Entrambi nondimeno avran fatto lo stesso genere di vita, cioè saranno vis- 
suti senta fare nulla, fuorché spendere ogni anno il toro reddito, senza mai in- 
taccarne il capitale. Il solo tempo è bastato per arricchire l’uno ed impoverire 
l’altro. E i redditi di ciascuno ban subito le medesime modificazioni che i capi- 
tali. Il capitalista ha ricevuto ogni anno interessi men alti, mentre il proprie- 
tario avrà ricevuto fitti più alti. 

Da sessantanni in qua, non havvi in Francia un’ettara di terra coltivati, fi 
cui valore non si sia raddoppiato e triplicatp senza che la sua fecondità si sia 
accresciuta; al puulo che l'agricoltura è divenuta impossibile come industria, 
perchè l'interesse del capitale assorbe tutto il prodotto che l’uomo possa creare. 
Per rimunerare il travaglio nulla resta. Oggi bisogna lavorare dodici ore al giorno 
in tutto l'anno, fecondare coi propri! sudori ogni zolla di (erra, andare scalzo e 
coverto di cenci, interdirsi ogni riposo, ogni godimento, ogni coltura intellettuale 
e morale, per poter pagare l’imposta, pagare il fitto o l’interesse del capitate, ed 
in compenso di tante pene e fatiche non poter vivere che nella miseria. Gii eco- 
nomisti non sembrano neanco sospettare perchè l'agricoltura è impossibile, ca- 
ttando il prodotto più di guanto vaglia. 

Pure questi medesimi economisti non mancano di dirvi : « Il proprietario 
coltivatore vive dappertutto col frutto del suo travaglio, e vive agiato •. Ma egli 
£ precisamente perchè è proprietario, cioè perchè non è costretto a pagare una 
rendita, perché l'aumento della rendita va tutto a suo vantaggio. 

Se il coltivatore, iovec8 di essere proprietario, ha tolto un capitale ad im- 
prestilo per comperare la terra, ed è tenuto a pagarne un interesse, vivrà in pe- 
nuria, invece di vivete agiato; e se ha tolto ad imprestito con obbligo di resti- 
tuire fra poco tempo, sarà espropriato e rovinato senza rimedio forse; avrà tra- 
vagliato ad impoverirsi. 

Ciò che gli economisti non sembrano aver supposto, gli agronomi hanno da 
fungo tempo compreso. M. Mathieu de Dombasle opinava non esservi coltura 
possibile ovuoque il suolo fosse pagato più di mille franchi l'ettaro. Qui si 
tratta di coltura propriamente della, non di orti o giardini, i cui prodotti pos- 
sono salire a dei prezzi esorbitanti. Quando si vende 20 franchi una rosa, cento 
franchi una camelia, duecento un ananasso, è chiaro che si può ben pagare la 
rendita alla ragione di 10 e 15,000 fraocbi l'ettara: ma per le terre a grano ia 
cosa è ben diversa. 

Nel l'interesse dell’agricoltura, in quello dei lavoranti d'ogni classe, in quello 
dei consumatori, nell’interesse generale diviene dunque indispensabile che s'im- 
pedisca l'aumento continuo del valor venale o nominale della terra, cioè si bo- 
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stituisca alla rendita propriamente detta un interesse fisso, un fitto determinato 
per lo strumento-terra per il capitale fondiario. 

Alle conclusioni di Smith che abbiamo riportate qui sopra, le persone estra- 
nee alt' economia politica non mancheranno di opporre dei fatti come argomenti 
irresistibili, sema punto badare se i fatti invocati non confermano forse i veri 
principi!, invece di contraddirli. 

Havvi un’obbiezione che naturalmente si presenterà a molti, e che qui vo- 
gliam prevenire. 

Se, come Smith lo asserisce, ogni aumento di generale ricchezza, ogni so- 
ciale progresso si converte in vantaggio della rendita e della proprietà fondiaria, 
come mai dunque avviene che i proprietarii in Francia traggono redditi cosi 
magri dai loro fondi? Come mai avviene che la terra rende il 2, il 2 1/2, il 5 
per 0/0 all'anno? Come mai infioe spiegare il decadimennto dell’agricoltura, 
l'imbarazzo dei proprietarii, l'enorme passività, i 15 bilioni di debiti ipotecarli 
che gravitano sulla terra? 

Ecco senza dubbio una difficoltà formidabile in apparenza! Ma essa prova 
contro coloro ette l'invocano. 

Distinguiamo prima di lotto il proprietario, — eia proprietà; l'interesse del 
rupitale impiegato in terra, — e la rendita propriamente detta. Non è questa 
una sottigliezza, è il vero punto della questione. 

Se I proprietarii oggi non ricavano un forte reddito dai loro fondi, ciò è pre- 
cisamente perché il capitale-terra ha acquistato un eccessivo valor venale. Ora 
ciò è -una prova in favor nostro. • 

in Francia il suolo subisce mutazioni continue: all'aumento progressivo della 
rendita corrispoDde un proporzionale aumento nel valor venale dei fondi. Un 
fondo che valeva 100 mila franchi e si affittava 5,000 un secolo addietro, paga 
oggi ud fitto di 10 mila, ma al proprietario e costato 500,000 e forse più. — 
La rendila di questa terra si è raddoppiala , il reddito del proprietario, avuto 
riguardo al capitale, si è attenuato. Il fondo che altra volta dava 5,000 fran- 
chi di rendita, oggi ne dà 10 mila; e nondimeno l’antico proprietario ricavava 
il 5 per 0/0 da) suo capitale, mentre il proprietario attuale non ne ricava che il 
5 1/5 per 0/0. 

Questo solo esempio basta a confutare l’obbiezions. I 15 bilioni d'ipoteche 
seno precisamente il prodotto accumulato della rendita, il diritto del capitale, il 
diritto esercitato dai mutuanti, che sono in realtà i veri proprietarii, perchè son 
essi che, sotto forma d’interesse, riscuotono ia rendila. 

Se il fondo supposto, invece di mutare di mano, fosse sempre rimasto nella 
famiglia medesima ai primogeniti, come ciò avviene in Inghilterra, il pronipote 
odierno potrebbe egli negare che il suo reddito sia salito al doppio di quello che 
riscuotevano i suoi antenati? 

La rendita della terra dunque si è veramente accresciuta , accresciuta non 
solo in valor nominale o relativo, ma anche in valore reale, assoluto. Suppo- 
nendo che il prezzo del grano sia oggi precisamente ciò che era uti secolo ad- 
dietro, per esempio, a 20 franchi l'ettolitro, il fitto che era allora 260, sarà oggi 
500 ettolitri. 

Che la terra cambi di padrone, o che resti invariabilmente nella medesima 
famiglia, ciò che havvi di certo, d’inconleatabile, si è che la parte del prodotto, 
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attribuita M'agente di produsione lavoro, si diminuisce, mentre <a) contrario la 
parte attribuita allo strumento di produsione turba o cantale, si accresce di 
contiouo (1). 

Che importa al coltivatore, nell'esempio che abbiamo scelto , la persona a 
cui tocchi la parte del capitale , ed il modo in cui si distribuisca ? É sempre 
Vero ch'egli paga un Atto doppio di quello che pagavano i suoi antenati; è sem- 
pre vero che la sua porzione nella raccolta si è ridotto a metà; che se il fondo 
è poro esteso, se per vivere e nutrire la sua famiglia il lavorante è costretto di 
consumare tutto il suo prodotto senza nulla poter portare ai mercato, il suo con- 
sumo si troverà ridotto a metà (2). . • • . , 

Voi avete un bei dire ch'egli non paga più del 3 I /5 per 0/0 d’interesse 
sul capitale invece di quel 3 per 0/0 che il suo avo pagava ; ma egli vi rispon- 
derà: se io non pago che il 3 1/3 per 0/0, il capitale è triplo , ascende a 
500, 000 franchi , mentre che allora non era che 100 mila; ora io preterisco 
pacare il 5 per 0/0 su 100 franchi, anziché il 3 1/5 bu 500: non venite dun- 
que a dirmi che il vostro sistema di conversione sia per me vantaggioso, giacché 
io pago il doppio, o io ho perduto metà, questo é il risultato Gusle. Poco m'im- 
porta di sapere so l'aumento è tutto per voi, a titolo gratuito, o se voi l'abbiate 
pagato molto caro al vostro predecessore. Egli avrà potuto fartene un dono, in- 
vece ve l'ha venduto. Il contralto fra voi, per me Gtlaiuolo, altro non significa, 
fuorché a Pietro e nou a Giovanni io dovrò portare il mio tributo annuale -, ma 
in ambi i casi questo tributo si è accresciuto al doppio. 

Da un altro lato egli è incontestabile ebe il proprietario attuale ha pagato 
più caro il suo diritto alla reudita superiore, perché il capitale-terra si é tripli- 
cato in valore. Ma da quest'unico fatto noi non dedurremo invincibilmente che 
la rendita si sia accresciuta, perchè è l’aumento del reddito che ha innalzalo il 
valor capitale delia terra. — Quanto reade oggidì questo fondo? — Cinquemila 


fi} Nell'industria manifaltrice it capitale tende ugualmente ad assorbire la parie del 
prodotto una volta attribuita al lavoro; fu anzi di più: sopprime ii lavoro stesso. Si pro- 
duce coll'aiuto di macchine ! La meta dell'interesse tu un bel ribassare a misura che i 
capitali si moltiplicano: se l'interesse ribassa, la somma del capitale impiegalo aumenta 
in modo che rende affano illusoria In diminuzione dall'interesse. Il lavnrn una rotta 
aveva da pagare 6 0/0 d’interesse, est oggi non ne paga che 3; ma una volta bastava la- 
vorare aopra un centinaio di mila franchi, mentre oggi bisogna lavorare sopra milioni. 
Per far fronte aU'ialeressc del capitale, malgrado la diminuzione dell'Interesse medesimo, 
bisogna dunque sul totale del prodotto prelevare una parte più grossa, e allora neces- 
sariamente deve restare al lavoro una parte profiorzionalameote minore. Questo è un 
fatto incontestabile. La autistica prova chiaramente che la torte dei lavoretori peggiora 
sempre più. L'Inghilterra potrebbe fornircene il doloroso esempio. Il lavoratore Don può 
migliorare la sua condizione se non quando possieda un capitale. In quaulo al salariato, 
egli lavora per gli altri, e il suo salario é equivalente alla sua sussistenza. E vero clic 
egli ha la cassa di risparmio per capitalizzare r suoi risparmi! I — Egli guadagna appena 
di che mangiare, quando ha lavoro, e si vuole che faccia dei risparmi!.' 

(2) Si risponderà che l’aumento del valore delle derrate risarcirà il fittamelo dell'ac- 
crescimento detta rendila. Il filiamolo della grande coltura, il quale fia dei prodotti da 
vendere, forse; ma ii piccolo coltivatore il quale consuma ordinariamente tutto quello 
che egli produoe, uon potrà essere risarcito che dall'aumento del ricolló in ijuuntità 
e in valore insieme. 
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franchi. — La mela ordinaria dell’impiego in immobili è il 3 per 0/0, dunque 
il fondo si valuterà 166,000 franchi, ed è probabilmente a questo prezzo che 
esso sarà venduto. Se in dieci o venl'anni, il medesimo fondo rende 6,000 fr.; 
se la meta dell’interesse non si è mutata, sarà venduto o potrà esser venduto 
900,000 franchi e non più 166,000, perchè alzatasi la rendita, il capitale cre- 
scerà in proporzione. .. » 

P sulla cifra della rendita che si fonda il valor capitale: se dunque il prezzo 
delle terre si accresce, ciò viene dall’essersi direttamente o indirettamente ac- 
cresciuta la rendita. Perchè essa si accresca indirettamente, cioè in modo rela-, 
tivo, basta che rimanga stazionaria, mentre il fitto di tutti gli altri capitali si 
diminuisce: basta anche che lo svilimento del capitale fondiario, del reddito 
fondiario sia meno rapido di quello che avvenga negli altri capitoli e redditi. Ha 
la rendita cresce anche direttamente o in modo assoluto: perchè la popolazione 
e la ricchezza si moltiplicano , perchè i prodotti agrìcoli sono ogni giorno più 
ricercali, perchè la loro creazione è limitala dall'estensione e dalla fecondità 
possibile del suolo, perchè i proprielarii, come Smith, Ricordo, Rossi e tulli gli 
altri economisti lo dichiarano, godono i priv ilepii del monopolio. 

£ egli giusto e morale che tutti i progressi della ricchezza sociale, lutti i mi- 
glioramenti, tutti gli elTelli del lavoro e dell'attività generale vadano a vantaggio 
dei rendiiieri e delle divinità d' Epicurei È saggia politicai! permettere che 
avvenga cosi? Quando l’interesse di tutti gli altri capitali tende a decrescere, 
conviene lasciare che l’interesse del capitale-terra si faccia costantemente pro- 
gressivo? Il dritto di proprietà dev’egli diventare un abuso? Non è prudenza il 
regolarne l’esercizio? ... 

• Nella coltura della terra (dice Adamo Smith, lib. 3, eap. 5) la natura la- 
vora unitamente all'uomo; e quantunque il suo lavoro non coiti alcuna spesa, 
pure ciò ch’esso produce non perciò è privo di valore, come non lo è ciò che 
producono gli operai pagati a più caro prezzo ». 

li prodotto del lavoro della natura ha un valore , dapprima nel senso che 
questo prodotto è capace di soddisfare ai noslri bisogni: ciò è un valore d’utilità, 
il vero valor sociale; ma inoltre II prodotto ha un valor venale, nel senso che il 
lavoro gratuitamente fumilo dalla natura si vende dal proprietario del suolo, e 
dà origine al Otto. La natura non domanda nè rendita nè mercede; il suo lavoro 
non esige alcuna spesa: pure il proprietario affitta al coltivatore l’uso della fe- 
condità della terra, ed è da ciò che deriva la rendita. E ciò che non costa alcuna 
spesa in principio, si trova finalmente a far parte delle spese di produzione, 
come vi entra la mercede degli operai più caramente pagati. 

Ah, se cosi è, se contro ì lavoranti , contro ia società, i proprielarii hanno 
prescritto col tempo il diritto di usare la fecondità della (erra; se non vogliono 
consentire a riconoscere il diritto del lavoro nella riparlizione dei frutti, si ap- 
plichi dunque 11 diritto d’espropriazione per causa di pubblica utilità onde 
emancipare i lavoranti; s’indennizziuo una volta per sempre i proprielarii, e si 
riscatti per sempre il diritto all'aria , all'umido, ai raggi solari, all'atmosfera, 
alla fecondità in fine della natura ! Se no la società è impossibile, la produzione 
non può coprire le sue spese, il lavorante non può vìvere, e tosto o lardi sarà 
costretto di domandare la revisione dei patti del Gtlo , la modificazione del 
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contratto; domanderà l’uso del suolo, il godimento gratuito dei bèni gratuiti 
della natura. 

L’Irianda, la Scozia, il paese di Galles, l'Inghilterra, son là per provarlo. 

Il lettore è ormai in istato di giudicare la teoria di Ricordo , e secondo i 
principi! e secondo le conseguenze vedere ciò che havvi di nuovo, di essenziale 
in questa famosa scoverla che forma l'onore dell'economia contemporanea ; 
di dire precisamente ciò che si possa attenderne per migliorare ia sorte delle 
popolazioni. 

La teoria di Ricardo sulle spese di prodazione, sul prodotto netto, sulla ren- 
dita della terra, ha suscitato vive controversie ; ma infine è riuscita a mettere in 
questione il diritto medesimo della proprietà. 

Rossi non ha osato di spingersi sino all’uUime conseguenze della teoria 
di Ricardo, più di quanto l'abbia osato l'autore medesimo; ma altri sono stali 
più arditi. Ai nostri giorni, uno scrittore dotato di fantasia, d'una dialettica 
inesorabile, ha tratto audacemente la conclusione avanti alla quale indietreg- 
giarono Ricardo e Rossi, ma che Buchanan, il commentatore di Smith, non 
aveva dissimulata. Ciò che Smith, Ricardo, Say, Rossi chiamano monopolio , 
Proudhon lo ha semplicemente chiamato diritto di proprietà. Tutti gli econo- 
misti che abbiamo nominati appartengono alla scuola liberale, e si sa che 
questa scuola detesta i mooopolii. Pure avanti a quello dei proprietarii, essi 
s'inchinano rispettosamente; Proudhon invece spinge innanzi le sue deduzioni 
eoo una logica inflessibile. 

SI, la duttrina di Ricardo sul Atto, sul prodotto netto, sulle spese di pro- 
duzione, finisce col far mettere in dubbio il diritto di proprietà. E questa è 
conseguenza non solamente speculativa, ma inoltre positiva e sanzionala dal- 
l’esperienza. . 

I principii di Ricardo sul prodotto netto e sulla produzione a buon mercato 
sono stali applicati in Inghilterra, in Iscozia, dalla grande rottura pei prodotti 
sgrani , dalle grandi manifatture pei prodotti deile arti. Sono stali applicati 
dalla piccola coltura per la couversiune dei campi in prati (1); lo sono stati dai 
proprietarii d'irianda che hao divise e suddivise le loro terre onde accrescere il 
loro prodotto netto, la reodila. 

Ora l'irlanda oggi si agita, Rebecca solleva il paese di Galles, l'Inghilterra 
e la Scozia sono state invase dal cartismo. 

Per produrre a buon mercato, si son diminuiti i profitti e i salarii; per pro- 
durre a buon mercato, gl’irlandesi e i Gallesi alla lor volta domandano che si 
diminuisca la rendita, la quale entra pure nelle spese di produzione; reni war, 
guerra alla rendita ! è la loro parola d'ordine. Essi domandano fitti-stabili, mal- 
leverie contro l'innalzamento dei prezzi, contro l'avidità dei proprietarii. La lega 


(1) Purché il reddito muto e reale di una nazione, purché i suoi affitti e i suoi pro- 
fitti «inno i medesimi, che cosa importa che essa compongasi di 10 e 12 milioni d’indi- 
vidui ? (Kicardo), La marchesa di Straffurt ha messo in pratica le massime di Ricardo ; 
essa ha scacciato, per economia, quindicimila villani dalle sue tenute e loro ha surrogato 
delle pecore; ma cosi essa ha aumentato il prodotto netto delle sue terre. 
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dal canto suo domanda il pane a buon mercato, la libera importazione dei grani 

stranieri, cioè la diminuzione della rendita. 

I cartisti vanno più in là ; domandano che la rendita Unisca di entrare nelle 
spese di produzione, che si abolisca il monopolio onde diminuire il prezzo dei 
viveri. Domandano l'uso della natura, e non vogliono pagarne il Otto. Si spin- 
gono sino a dire: proprietari! ! esibite dunque i vostri titoli (1). 

le cose son giunte al segno, che i conservatori medesimi, per organo di Ro- 
berto Peel, hanno in pieno parlamento riconosciuto che qualche cosa era pure 
da farsi. Altre volte si sarebbe detto semplicemente: bisogna lasciar fare, cioè 
nulla fare; ma in line, quando dunque si farà qualche cosa? 

II fatto dominante della civiltà moderna si è che, in agricoltura come nelle 
arti, il capitale tende sempre ad asservire il lavoro e sottoporre l'uomo all’onni- 
potenza degli scudi. Tutti i progressi delle scienze e delle arti Uniscono col ren- 
dere inutile il lavoro, col fare eseguire da motori inanimati la produzione, con 
assicurare infine al capitale una preponderanza esclusiva. 

Il lavoro è divenuto una merce ogni giorno più offerta c men dimandata, 
uuu merce avvilita che il capitale compra a ribasso. Il lavoro emancipatosi dalla 
gleba è divenuto oramai servo deH'opificio, ed il momento si avvicina forse in 
cui potrà emanciparsene. Di più, l'uomo è divenuto un semplice accessorio della 
meccanica, un'appendice della cosa, e in certo modo anzi è dominalo c pos- 
seduto dalla cosa. L'operaio non è più padrone di sé, ba perduto ogni indipen- 
denza perdendo la sicurezza ; è a discrezione del capitale, ne dipende, non è più 
clic un semplice strumento di produzione, strumento dispendioso che ogni giorno 
per ispirilo d'economia si tende sempre a sopprimere. SI adoprano oggi le donne 
e i fanciulli. L'arte meccanica ha supplito alla forza ed all'inlelligenza del- 
l'uomo; il vapore è divenuto l'agente universale. Che diverranno mai i milioni 
d’esseri umani, i quali altro non avranno per alimentarsi che il lavoro delle 
proprie braccia? 


(I) Tedi la grande epopea cartista: Emetto o la Rigenerazione sociale. 
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DELLA RENDITA. 


Pochi capitoli nella grand’opera del dottor Smith sono meno soddisfacenti 
che quelli in cui si tratta della rendita. Contiene, è vero, molle curiose e pre- 
ziose discussioni su varii punti relativi alla rendita, ma lascia intatte tutte la 
grandi quislioni che riguardano la sua origine, la sua natura e lo sue cause. 
Quei principii teoretici che non erano stati scoverli prima di lui, rimangono 
ignoti a lui, e fu lasciato ai susseguenti scrittori l'ufficio di verificare quali sieno 
ie cause delia rendita, quali le leggi che ne determinano l'ammontare, quale il 
modo io cui il progresso della società la modifichi. 

Il prezzo d'ogni merce, secondo Smith, devo almeno, io termine medio es- 
ser sufficiente per rislaurare il capitale necessariamente spesovi nel produrla 
insieme agli ordinarli profitti dei capitali; perchè, se il prezzo fosse permanen- 
temente al dissolto di questo limile, la merce non verrebbe prodotta. Ma quan- 
tunque sia questo il più basso prezzo per cui una merce si possa vendere per un 
lungo corso di tempo, pure non è il più alto. Alcune merci in verità non pos- 
sono mai vendersi permaneotemeute ad un prezzo maggiore di quello che per- 
metta di portarle al mercato; ma altre lo possono. 11 grano, il bestiame, e tutte 
le principali derrate grezze, appartengono all’ultima classe; il loro prezzo ordi- 
nariamente è tale da lasciare un sovrappiù, dopo pagata cogli ordinarli profitti 
tutta la spesa del produrle e condurle al mercato : e questo sovrappiù appartiene 
al proprietario, giacché il filiamolo non può permanentemente ricevere un pro- 
fitto sul suo capitale che sorpassi il profitto possibile ad ottenersi negli altri rami 
d’industria. 

Le indagini del dottor Smith sembrano essersi arrestale a questo punto; egli 
è nondimeno evidente che la natura della rendita fin qui trovavasi spiegata" a 
metà, o piuttosto non trovavasi spiegata affatto. Non è uno spiegarla il dire che 
la rendita è qualche cosa esuberante sugli ordinari! profitti del capitale, perchè 
il fatto che occorreva spiegare è appunto l’esistenza di una tale esuberanza. Se 
il prezzo d'ogni altra merce dipende da ciò che sia necessario per rimpiazzare 
cogli ordinari profitti, il capitale speso nella sua produzione ; e se la concorrenza 
non permetterà di sorpassare per un lungo tempo un tal limite, perchè mai duu- 
que la concorrenza non basta del pari a raffrenare il prezzo delle derrate agra- 
rie, e tenerlo nel limile di ciò che basti per rimpiazzare il capitale e rendere il 
profitto ordinario? Smith non sembra aver creduto che questo dubbio esigesse 
una spiegazione, o lo credette sufficientemente chiarito dall'ampiezza della do- 
manda dei viveri. « Vi sono, egli dice, alcune parli del prodotto agrario, per le 
quali la dimanda deve sempre esser tale da offrire un presso maggiore di quel 
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che occorra perchè ette tieno portate in piazza • (t) — Ragione che noi dob- 
biamo supporre essere siala da lui addotta piuttosto perchè altra non ne vide, 
che per essere del lutto convinto, o per averla dedotta da alcuna accurata ana- 
lisi. Una gran dimanda non è affatto sufficiente a spiegare un alto prezzo. Vi 
sono alcune merci le quali, qualunque possa essere la loro dimanda, si trove- 
ranno sempre a buon mercato, perchè si possono sempre produrre e portare in 
piazza ad un basso prezzo. Altre, per quanto limitata ne sia la dimanda, devono 
sempre esser care, perchè se noi souo, non saranno portate in piazza. Il prezzo, 
in breve, non dipende dall'ampiezza della domanda. Per generare un allo prezzo, 
la dimanda dev’essere accompagnata da qualche principia di limitazione nell'or- 
feria. Se il dottor Smith avesse Tallo attenzione a quest'importante verità, della 
quale in altri luoghi si mostrò bene informato, sarebbe passato ad investigare 
qual sia il principio di limitazione nel caso del grano; e questa ricerca gli avrebbe 
probabilmente aperto la via alla vera teoria della rendita. 

10 ho già diviso le merci in due classi ; quelle che non possono crescere in 
quantità col crescere della domanda, e quelle che possono. Ho mostrato che il 
prezzo ed il valore di cambio delle prime non ha alcun limite, all'infuori della 
incapacità o mancanza di volontà nei compratori; ma che il prezzo dell'altra 
classe, nella quale è compresa la gran massa degli oggetti fìsici desiderati dul- 
l'nomo, è determinato dal costo di produzione, cioè dalla quantità di lavoro ne- 
cessario per produrle e portarle in piazza. Le derrate agrarie appartengono a 
quest'ullima classe, perchè la loro quantità può essere accresciuta da un nuovo 
lavoro in modo da far fronte a qualunque escogitabile aumento di domanda, lt 
valore delle derrate grezze, adunque, dipende dal loro costo di produzione. Ma 
liavvi una peculiarità, nelle circostanze sotto le quali esse si producono, che ge- 
nera un'apparente deviazione da queste leggi. 

11 valore d'ogni cosa illimitata in quantità dipende dal suo costo di produ- 
zione. Ma suppongasi che vi sia una merce la quale abbia due costi di produ- 
zione. li caso è concepibile, ed ecco in quali circostanze sorgerebbe. Suppon- 
gasi che una merce si possa produrre in due modi; uno men costoso che 
l'altro, ma dipendente dal possesso di uno strumento speciale, che esista in 
quantità limitata; suppongasi che vi sin dimanda per una quantità maggiore di 
quella che si possa produrre nel meno costoso fra i due modi, cosicché si debba 
necessariamente ricorrere all’altro per ottenere la parte che manchi. Questa merce 
si potrebbe dire avere due costi di produzione. Qual è fra i due quello che de- 
terminerà il suo valore? Evidentemente è il più caro quello che genera una mi- 
nor quantità di prodotto per una data somma di lavoro e di capitale. Perchè se 
il valore del prodotto non fosse sufficiente a ristaurare col suo profitto la spesa 
del produrre la merce nel modo più caro, questa parte di essa non sarebbe pro- 
dotta; e come si suppone ohe l’altro modo non produca abbastanza per equili- 
brare la domanda, così il suo valore crescerà, per ragione di scarsezza, sino al 
punto da permettere che un'offerla maggiore si presenti al mercato. Non potrebbe 
crescere al di là di un tal limite, perchè in tal caso i produttori della quantità 
addizionale otterrebbero più che l'ordinaria mela dei profitti, il che verrebbe no- 
cessariameute impedito dalla concorrenza degli altri capitalisti. 


(Il Voi, I, pag. 241. 
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Egli è nondimeno chiaro che il valore o prezzo il quale dia gli ordinarii pro- 
fitti dei capitali a coloro che producono una merce con un dato metodo di pro- 
duzione, deve fornire più che questi ordinarii profitti a coloro che la producono 
con uu metodo men costoso. E se lo strumento con cui il metodo meno costoso 
si effettua può accaparrarsi ed appropriarsi da uno o più individui esclusivamente, 
tutta l'esuberanza di profitto che esso genera — cioè tutta la somma del prodotto 
e del suo valore, prodotto nel modo men costoso, al di là di quello che il più co- 
stoso rende — apparterrà ai proprietari! dello strumento, e costituirà la Rkrdita. 

Si vede adunque che ogni merce in cui, per le condizioni necessarie della 
sua produzione, eguali quantità di lavoro o capitale rendono ineguali prodotti, 
può generare una rendila, tostochè, per l'elargazione della domanda, il più pro- 
duttivo dei capitali diviene impotente a produrre la quantità ricercata in piazza. 
Il valore ed il prezzo della merce deve sempre essere sufficiente a rislaurare 
col suo ordinario profitto il meno produttivo fra i capitali ; ma se quella quan- 
tità della merce che il capitale men produttivo può produrre fornisce a quel ca- 
pitale il profitto ordinario, un’egual quantità dovrà foroire il profitto ordinario 
ad ognuoo degli altri capitali; e quindi lutto ciò che ognuno di essi produca al 
di là di un tal lìmite, costituisce un limite entro il quale si può pagare la rendita. 

Ora il prodotto della terra si ottiene attualmente In condizioni precisamente 
analoghe a quelle che abbiamo ora supposte. La quantità di grano o di bestiame 
esistente, si può accrescere impiegando una maggiore quantità di capitale o la- 
voro, ma non si può sempre accrescere proporzionatamente il nuovo capitale. 
(Jn doppio capitale impiegato nella manifattura dei cappelli renderà in generale 
una doppia quantità di cappelli. Un doppio capitale impiegato nella produzione 
del grano è ben raro che possa rendere una doppia quantità di grano. Nel tempi 
primitivi della coltivazione la quantità del prodotto poteva forse raddoppiarsi ed 
anche piò che raddoppiarsi, raddoppiando la spesa : ma la terra non permette 
che si possa indefinitamente sforzarla a dare un prodotto proporzionatamente 
eguale. E non ostante gli ulteriori miglioramenti, si trova sempre che, a lungo 
andare, i loro effetti sono conlrappesati da una decrescente produttività del 
suolo, e che, generalmente parlando, nuove quantità di viveri si possono uni- 
camente ottenere da capitale e lavoro accresciuto in una proporzione mollo 
maggiore. 

Quando una maggiore quantità di grano viene ad essere di bisogno, si può 
essa ottenere in due modi. La terra rimasta incolta può mettersi a coltivare, o 
le vecchie terre possono rendersi più fruttifere per mezzo di fognature, di nuovi 
ingrassi ed arnesi, d'una nuova quantità di bestiame 0 di lavoranti, ecc. (I). 
Carattere di ambi questi melodi per aumentare la produzione si è, che una quan- 
tità sempre minore si ottiene ad ogni nuova erogazione di capitale e lavoro. Nel 
caso di nuove terre, ciò è evidente, perchè esse si sarebbero coltivale ben prima, 
se, tutto considerato, la loro coltivazione non si fosse trovala men fruttuosa di 


(1) Questo è ciò che iotendesi per applicazione di nuovo capitile. Essendo ogni 
capitale originariamente prodotto dal lavoro, l’applicazione del capitale nuovo può 
dirsi applicazione di nuovo lavoro. SI l’una frase che l’altra ponnosi adoperare Indistiq- 
tameole, come fu spiegalo nella nota sul Lavoro (All'opera Ai Smith). 
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ciò che era quella delle altre terre già messe a coltura. È del pari vero che, 
quando i nuovi prodotti si ottengono dalle, terre già coltivate, il nuovo capitale 
da impiegatisi mai non rende proporzionatamente quanto i primi capitali ren- 
dettero. E se alcuna prova di ciò si desidera basta osservare che, se cosi non 
fosse, non si avrebbe mai ragione di coltivare altro che le terre più fertili, giac- , ; 7, j 

chi se la crescente domanda dei viveri si potesse sempre soddisfare aumentando • 

proporzionatamente lo sforzo da farsi su queste terre, il prezzo del grano mai 
non crescerebbe al punto da permettere la coltivazione di altre terre men fertili. 

Posto adunque che, dopo un certo periodo di coltivazione, ogni nuova quan- 
tità di viveri è da ottenersi (se pure è possibile di ottenerla) non solamente mercè 
una spesa assolutamente maggiore, ma anche mercè una spesa comparativamente 
maggiore, ne segue che, quando una nuova quantità di prodotto si domanda, il 
valore ed il prezzo del viveri deve crescere proporzionatamente al necessario au- 
mento nel costo di produzione; — e ciò per una delle migliori ragioni possibili, 
cioè che Uno a quando esso non sia cresciuto di tanto, i nuovi viveri non saranno 
prodotti. Il valor di cambio del grano adunque ha una tendenza costante a cre- 
scere come cresce la domanda derivante da una cresciuta popolazione. 

Essendo il prodotto agrario una merce che porta diversi costi di produzione, 
ed essendo il maggiore di essi quello che necessariamente dovrà regolare il suo 
prezzo, ne segue, come abbiam dimostrato nel caso or ora supposto, che la di- 
suguaglianza tra i varii costi di produzione è insieme la causa precipua e la mi- 
sura della rendita. 

Se la natura della terra fosse stala tale da rendere sempre un prodotto 
eguale o proporzionatamente maggiore ad ogni nuovo impiego di capitale e la- 
voro, tutta la quantità di viveri necessaria alla più popolosa nazione, evidente- 
mente potrebbe prodursi sopra un sol acre di territorio come si produce Bopra 
milioni di acri. In tal caso i prezzi mai non sarebbero cresciuti e la rendila non 
bì sarebbe mai vista. Mai non sarebbero cresciuti i prezzi, nè mai la rendita sa- 
rebbe apparsa, se vi fosse stata sempre una gran copia di buone terre. Ma es- 
sendo la terra limitata in superficie, e producendo sempre in ragion decrescente, 
a misura che la sua coltivazione si allarghi, e il capitale e 11 lavoro vi si vada 
successivamente impiegando, i prezzi crescono e le rendite si pagano. 

Quando col progresso della coltivazioue si è giunto a quelPiudefinibile limite 
in cui il prodotto proporzionale alle ulteriori applicazioni di capitale comincia a 
decrescere, la produzione non può aumentarsi senza un innalzamento di prezzo. 

I coltivatori preferiranno impiegare in altre industrie i loro risparmii sino a che 
l’aumento della popolazione non generi un aumento di domanda la quale, non 
essendo corrisposta da un aumento di olTerla, deve necessariamente esacerbare 
i prezzi. In conseguenza di un tale incremento di prezzi nuovi capitali si pos- 
sono dagli agricoltori impiegare, sia a migliorare le buone terre, sia a coltivare 
le meno fertili. Tutta quella parte di prodotto che nelle antiche terre viene a 
formare una differenza comparativamente a ciò che renderanno le nuove, costi- \ 

tuisce un dippiù comparativamente all'ordinario profitto dei capitali, e perciò ■' -■ /.j 
costituisce la rendita. 

Suppongasi per esempio che io una data terra di primo grado la produlti- . 
vilà del capitale conduci a declinare dopo che la produzione sia giunta a venti , . itò 
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misure di erano. Suppongasi che. apportando un alirn capitale eguale al primo, 
il prodotto si accresca non di venti ma di quindici misure- Queste quindici mi- 
sure si potrebbero propriamente chiamare prodotto del secondo capitale, come le 
venti di prima erano prodotto del primo. Tostochè la nuova quantità di prodotto 
viene a domandarsi, il grano deve crescere in valore ed in prezzo fino a che le 
quìndici misure si possano permutare con tanto danaro, e con tanta quantità di 
tulle quelle altre cose il cui valore sia rimasto intatto, come prima si permuta- 
vano le. venti misure, poiché quest'uitime, al loro prezzo primitivo, non davano 
più che l'ordinario profitto dei capitali; le quindici misure adunque non daranno 
lo stesso profitto fino a che il prezzo non si alzerà. Ma quando quindici ntisure 
possono dare al secondo capitale, che è uguale al primo, l’ordinario profitto, 
quindici misure lo daranno egualmente ai primo. Le cinque misure che restano 
costituiranno cosi un’esuberanza sul profitto ordinario di capitali, ed allora la 
concorrenza dei linaiuoli li indurrà a rilasciarle come una rendita al proprietario. 

Per chiarire anche meglio un tal punto suppongasi che la popolazione con- 
tinui a crescere e domandare una maggiore quantità di grano. Questo non potrà 
ottenersi che impiegando una nuova massa di capitale sul suolo, il quale sarà 
accompagnato da un prodotto proporzionatamente minore. Sia, per esempio, un 
terzo capitale eguale ai primi due, che non produca più di dieci misure. Prima 
che queste si producano bisogna che il loro prezzo sia giunto dove giunse quello 
delle prime venti e delle seconde quindici. Dieci misure adunque daranno adesso 
al produttore l’ordinario profitto sull'ullimo capitale impiegalo. Ma se dieci mi- 
sure gli danno l'ordinario profitto sopra una terza parte di lutto il suo capitale, 
trenta misure glielo daranno sul tutto, Dn sovrappiù adunque di dieci misure 
rimane al di lù del prodotto appartenente al primo capitale, ed un sovrappiù di 
cinque rimane al di là del prodotto appartenente al serondo, — in tutto quin- 
dici misure esuberanti, le quali, sorpassando il profitto ordinario, costituiranno 
la rendita (I). 

Noi possiamo ora concepire in qual senso si debba prendere la proposizione 
del dottor Smith, che il prezzo dei viveri è sempre bastevole non solo a rimpiaz- 
zare il capitale speso, con quel profitto che si sarebbe ottenuto in altri rami d'in- 
dustria, ma anche a lasciare un'esuberanza da attribuirsi al proprietario. Fino a 
che i viveri prodottisi si producono ad un medesimo costo di produzione, questo 
assunto non è vero iti qualunque senso. Il valore del prodotto basta allora sot- 


ti) Il caso qui scelto od esempio non risponde esattamente al corso reale delle 
cose, quantunque corrisponda ad esso con bastante accurate*»» pel suhtiiette die 
stiam trattando La proporzionale decadenza del predillo del capitale non ha luogo real- 
mente, come qui viep supposto, ad intervalli regolari o per gladi successivi, ma grada- 
tamente ed impercettibilmente per «fletto di miglioramenti e per gradi insensibili. I quin- 
dici moggi e dipoi i dieci non sarebbero lutti prodotti allo stesso costo; al contraria, 
ogni moggio costerebbe probabitno-nle alcun che più del precedente. Al menomo ere- 
soere delta domanda lerrehlie dietro per conseguenza qualche rinoarimenlo del prezzo, 
ed ogni moggio, tranne l'ultimo, darebbe una rendita uguale alla differenza fra il suo 
costo di produzione e quello dell'ultimo. Quando perciò vi fosse una domanda per tutti 
i 3ti o 45 moggi, il terreno darebbe m realtà una rendita maggiore di 5 o JS. Ma il ten- 
tar d'esprimere queste minuzie per mezzo di numeri avrebbe prodotto un'inleruiinabiln 
confusione e complicazione 


Digitized by Google 




DELLA RENDITA. 


507 


tanto a ristaurare il capitale col sno profitto, ed altro non può. Ma quando, per 
la cresciuta domanda, e per la limitala estensione e fertilità della terra, una 
parte dei viveri prodotti deve necessariamente ottenersi ad un costo maggiore 
che il rimanente, allora il loro valore si innalza. Mai nondimeno non basta a 
rimpiazzare, con l'ordinario profitto, quella porzione di lutto il capitale impie- 
gato che rende meno delle altre. Ma siccome tutto il grauo venduto sopra uno 
stesso mercato si venderà ad unico prezzo, e siccome il prezzo basta a rimpiaz- 
zare con un profitto la parte men produttiva del capitale impiegato, cosi sarà 
piti che bastevole a rimpiazzare, col medesimo profitto, lutto il rimanente del 
capitale. Qui adunque comincia quel sovrappiù di cui Smith parla, e che egli 
giustamente considera coinè misura della rendila. 

Riassumiamo brevemente gl importauti priucipii che ci siamo sforzali di 
stabilire. 

1° So il prodotto della terra si potesse sempre aumentare proporzionata- 
mente alla spesa, non vi sarebbe mai rendita. 

2° Il prodotto della terra non pud crescere proporzionatamente alla spesa, 
ma in una ragion decrescente. 

5" La porzione men produttiva, che, generalmente parlando, è l'ultima ad 
impiegarsi, deve rendere gli ordinarti profitti del capitale. 

4» Tutto ciò che le altre porzioni rendono al di là di un tal punto, supe- 
rando gli ordinarli profitti, costituisce la rendila. Queste proposizioni si possouo 
tradurre nel modo seguente : 

1° Che le cause della rcudila sono la limitata estensione della terra, e la 
disuguaglianza dei prodotti delle differenti porzioni di capitali erogativi. 

2° Che la rendila possibile a pagarsi da uu tratto di terra a favore del suo 
proprietario è eguale alla differenza tra il suo prodotto e quello che esso sarebbe 
se nessun capitale impiegato in quella terra superasse in produttività il meno 
produttivo fra i capitali agrarii di quei dintorni. 

3° {Corollario) — Che il meno produttivo fra i capitali non paga alcuna 
rendita: — proposizioue sulla quale saran dati in seguilo ulteriori rischia- 
rimeoti. 

Le diverse distanze dal mercato formano una sorgente di rendita affatto ana- 
loga itile differenze di fertilità. Quando il prodotto di varie terre si vende sopra 
un mercato medesimo, e per ciò ad uu medesimo prezzo, la terra più vicina al 
mercato, e che paga incito per i trasporti, gode sopra ogni altra un vantaggio 
simile a quello che godrebbe se fosse una terra più fertile. Il prezzo dev'essere 
sufficiente per itidennizzarc i coltivatori di tulle le terre; non può nondimeno 
bastare all'uno, senza riuscire esuberante per l'altro. Noti può rendere al rolli- 
valore della terra più lontana i profitti del suo rapitale, senza rendere al pro- 
prietario della terra più vicina un sovrappiù di profitto, ossia una rendita; un 
egnal prezzo permetterà sempre di coltivare più intensamente la terra più vicina 
che la più lontana. Quando le città sono gradatamente costrette dal progresso 
della biro popolazione non 90 I 0 a coltivare sempre più intensamente le lene dei 
loro dintorni , ma a ritirare da luoghi sempre più lontani una parte dei loro 
viveri, può avvenire rhe i vantaggi dì vicinanza facciano più ebe conlr.ippesara 
lo svantaggio deila sterilità; e le terre di qualità inferiore, poste all'immediazione 
duna grande città, poason dare una rendita grandissima, mentre le terre più 
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fertili, ma distanti dal mercato, non diano ebe una rendita tenuissima, o forse 
anco non ne diano affatto. Come la vicinanza di una città è sempre causa di 
rendita, cosi la vicinanza d’uua strada, o di un canale, o di un fiume navigabile, 
diminuendo le spese del trasporto a qualche gran mercato, può avere il mede- 
simo effetto. Bisogna ricordarsi che, non l'assoluta fertilità o posizione di una 
data terra, ma la superiorità, sotto tali riguardi, comparativamente alle altre, è 
ciò che permette ai coltivatori di pagare una rendita. É chiaro inoltre che quanto 
piò estesa è la superficie da cui un mercato ritrae le sue provviste, tanto più 
alta, proporzionatamente alla fertilità, sarà la rendita delle terre ad esso vicine. 

Le due sorgenti di rendita che abbiamo indicate, la fertilità e la prossimità 
del mercato, sono affatto distiote da quelle per particolarità di suolo o di posi- 
zione, che danno uoa rendita per effetto dell'ordinaria legge del monopolio, t’na 
specie particolare di prodotto, come il vino di Tokay, la quale non si possa otte- 
nere se non da un suolo particolare ed in una quantità limitata, può, per difetto 
di offerta, ottenere un prezzo superiore in qualsivoglia proporzione al costo della 
sua produzione. Tutto l'eccesso, dopo sottratto l'ordinario profitto del capitale, 
andrà naturalmente io mano al proprietario. La terra occupala da edificii, da 
giardini, da parchi, e dotata di speciali bellezze di posizione, è anche una merce 
di monopolio, e la sua rendita viene affatto regolata dalla ricerca. Essa in verità 
non può dare una rendita inferiore a quella che si darebhe se si dedicasse alla 
coltivazione, ma può darne una superiore seuza alcun limite assegnabile. Quando 
il vantaggio d'uua data posizione consiste nel fornire maggiori facilità agli affari, 
come, per esempio, quando una bottega posta nella parte più frequentata della 
città permette a colui che l’occupa di ottenere maggiori profitti annui di quelli 
che otterrebbe se il medesimo capitale fosse impiegato in una bottega che non 
abbia gli eguali vantaggi di posizione, la differenza tra questi straordiDarii pro- 
fitti ed i profitti ordinarli viene aggiunta alia rendila del suolo. Il lettore in simili 
casi potrà facilmente scoprire quanta parte di ciò che chiamasi rendita appar- 
tenga al monopolio, e quanta sia aoaloga alla rendita propriamente detta. 

Se la teoria della rendita cosi spiegata è sufficientemente chiara ed iotelli- 
gibile, ia spiegazione datane ha un vantaggio, quello cioè di liberare la teoria di 
cui trattasi dalie molte obbiezioni fattesi contro di essa quando si espresse in un 
altro linguaggio e si presentò in un’altra forma. 

Niuno degli eminenti economisti che hanno esposto una tal teoria immagi- 
narono mai che la rendila dipendesse tutta dalla disuguaglianza di fertilità fra 
i varii terreni. Riconobbero tutti che la disuguaglianza nel prodotto delle varie 
parti di capitali successivamente spese sul medesimo terreno era, come le varie 
gradazioni di fertilità, una sorgente di rendita. Non solamente essi conobbero 
questa causa della rendita, ma tulli, direttamente ed in modo univoco, la espo- 
sero senza nulla lasciare dei suoi importanti effetti sulle mercedi, sulla rendila, 
sul profitto e sul valore. Quando nondimeno, dopo espostala pienamente, la dot- 
trina della rendila si dovette ricordare dagli autori per molivi che non rendevano 
necessario avvertire la distinzione tra le due sue sorgenti, si trovò più breve e 
più conveniente il parlare delle fertilità diverte come causa di rendita, che il com- 
binare le due cause in unica frase, e parlare coordinatamente delle - differenti 
fertilità e differenti prodotti dei capitali successivamente applicati al medesimo 
suolo «; essendosi naturalmente supposto che ogni Ultore av rebbe giudicato la teò- 
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ria dai passi in cui fu pienamente e formalmente esposta, non da quelli in cui non 
se ne faceva che un'incidentale allusione. Ma quest'inesattezza è bastala perrhè il 
loro linguaggio fosse presentato e biasimato come inesatto. E quindi ripetuta- 
mente si è sostenuto, come un gagliardo argomento contro la nuova teoria della 
rendita, cbe non v'era terra la quale non paghi una rendita ; che vi sarebbe una 
rendita se anche tutte le terre fossero di eguale fertilità, e che tutte le terre di 
un paese devono pagare una rendita quando tutte sono messe a coltura. Il let- 
tore comprenderà che queste asserzioni, in quanto sieno vere, discendono ap- 
punto dalla dottrina medesima contro la quale s'invocano. Se la rendita deriva 
dalla disugoaglianza dei prodotti di diversi capitali agrarii , necessariamente ne 
jpgue che, sia uniforme o disuguale la fertilità della terra, essa darà sempre una 
rendita tostochè si trovi coltivata al di là del punto dove ogni ulteriore, colti- 
vazione richieda una spesa proporzionatamente maggiore. Nulla dunque vi può 
essere di più debole che l’obbieiione anzidetta , se puri; deve intendersi rome 
tale; e se dev'essere presa in un altro seoso, nulla vi può essere di piò erroneo. 
Non è essenziale alla teoria della rendita che esistano terre per le quali alcuua 
rendita non si paghi. Ciò che la teoria richiede si è, che Tra tutto il capitale im- 
piegalo in agricoltura, esista sempre una porzione la quale non dia rendita al- 
cuna, una porzione che appena si rlstauri coll'ordinario profillo del capitale. 
Questo principio è la base vera della teoria sulla rendila, ed è un principio che 
mai non è stato e mai non potrebb'essere posto in dubbio. Perché se il prezzo 
del prodotto è cosi alto da permettere che la parte men produttiva del capitale 
impiegato nella terra, renda un prodotto superiore all'ordinario profitto, egli è 
evidente cbe almeno l'ordinario profitto si posga ottenere applicando un maggior 
capitale e coltivando più intensamente. Ma come vi è sempre tanto grano già 
prodotto quanto se ne domanda ai prezzi attuali, cosi l'aumento della coltiva- 
zione in una terra dev'essere contrappesato da un intiero abbandono di un’altra, 
ovvero un ingorgamelo inevitabilmente ne seguirà. Nel primo caso i proprietarii 
della terra abbandonala estingueranno colla loro concorrenza, e nell’altro caso 
l’ingorgamento del mercato, con il ribasso dei prezzi, estinguerà parimenti la ren- 
dita che prima si produceva dal meno efficace fra i capitali impiegati sulla terra. 

Egli è dunque evidente che vi è sempre qualche parte del capitale agrario, 
la quale non produce alcuna rendila, e non può produrne ai prezzi esistenti. Ciò 
accordato, più non importerà so vi sia o non vi sia alcuna terra che non paghi 
rendita. Bisognerà sciogliere un'altra quistione, se vi sia nel paese alcuna terra 
la quale renda al primo ed al più produttivo dei capitali, esattamente il mede- 
simo prodotto proporzionale, che le altre terre coltivate rendono Mutlimo ed al 
meno produttivo? Se vi ba, sarà coltivata, e da ciò che sopra abblam detto evi- 
dentemente risulta che non potrà produrre alcuna rendila. Egli è ovvio che in 
generale in un esteso paese vi saranno terre appartenenti a questo preciso grado 
di fertilità, perchè in generale in un tal paese vi hanno terre d'ogni gradazione, 
dalle migliori infìno a quelle che nulla assolutamente producono, àia vi sieno o 
non vi sieno, ciò nell'interesse della teoria non occorre sapersi, quantunque non 
sia esalto l’argomentare che non vi sieno, dal non trovare alcun proprietario 
che conceda gratuitamente l’uso della sua terra. Si possono trovare porzioni di 
terra in ogni podere le qnali non darebbero alcuna rendita se si affiliassero se- 
paratamente da tutto il resto; si posson trovare intieri poderi che non danno al- 
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cuna rendita, che sono per ciò coltivati dal proprietario medesimo. Nessuno cèr- 
tamente darà gratis il proprio Tondo', ma se esso è di cosi cattiva qualità che 
sema concederlo gratuitamente non potrà in alcun modo affittarsi, bisognerà o 
comprenderlo in un altro fitto o coltivarsi dal proprietario, o rimanere incolto. 

Un'altra obbiezione che recentemente sì è mossa contro la teoria delia rendita, 
è degna forse di menzione, non tanto per la sua intrinseca importanza quanto 
perchè non ha attiralo l'attenzione di alcuno fra i principali espositori della teo- 
ria. Quesl'obbiezione si riduce a dire che è un errore il supporre, e,ome Rirardo 
ed altri han fatto, che le prime terre ad entrare in coHivazione’son le più fertili. 
I terreni leggieri e sabbiosi, si dice, sono ordinariamente I primi ud essere colti- 
vati, mentre i terreni argillosi, quantunque definitivamente sieno i più produttivi 
pure richiedono sin da principio una gran massa di capitali che non si possono 
trovare nei primi stadii dell'agricoltura. 

Ora, ammettendo per vero il fallo, è ben singolare che da ciò si sia potuto 
dedurre un'obbiezione contraria alla teoria della rendita. Se la terra più fertile è 
qualche volta l'ultima a coltivarsi, ne segue in verità che l’ultimo capitale eroga- 
tosi nou sempre è il nten produttivo ; ma non uè segue punto che il capitale mea 
produttivo non sia quello da cui si regoli il prezzo, fosse il primo o fosse l'ultimo 
ad applicarsi. Tostorhè la dimanda dei prodotti agrarii non si possa pienamente 
soddisfare coltivando le terre più fertili, la coltivazione delle tetre inferiori per- 
durerai e quando queste ultime sud tratte fuori dalla sfera della coltivazione, 
sarà sempre vero che il prezzo dei prodotti venga determinalo dal costo di quella 
parte di essi diesi ottenga per mezzo del ineu produttivo fra ì capitali, che ne- 
cessariamente debba essere applicato alia terra. ; t 

Lo scopo principale per cui quesl’obbiezione si propone sembra essere quello 
di dimostrare il vantaggio di un allo prezzo dei grani, il grano ad alto prezzo, 
si dice, fa coltivare non solamente' le cattive terre, ma anrhe le terre più ( ertiti 
di qualunque atira che prima si si u coltivata c quindi è benefico ! L'errore di 
quest’asserzione consiste in un falso concetto dell'espressione terre fertili. Qui la 
fertilità si fa consistere in un peculiare attributo di quelle terre sulle quali una 
gran copia di prodotti si possa raccogliere, seuza tener conto della spesa; lad- 
dove essa dovrebbe considerarsi come appartenente con peculiarità a quelle terre 
le quali producano, non la maggiore quantità assoluta di derrate, ma la quantità 
maggiore comparativamente ulte spese di coltivazione. Suppongasi, per esempio, 
che vi sieno due qualità di terre in coltura, l'una che renda 1 00 misure di grano 
sopra una data superficie, e l'altra che a pari superficie ue renda 150; e sup- 
pongasi inoltre che una spesa di rapitale e lavoro rappresentala da 50 si esiga 
nella coltivazione della prima, mentre l'altra richieda una spesa come 80. In lai 
caso egli è chiara die la terra la quale produca 100 misure di grano sarà re- 
putata da un coltivatore, o da qualunque persona, «ime più fèrtile Ira le due; 
in quanto che la fertilità non viene mai calcolata sulle quantità assolute dui 
prodotto, ma sul rapporto che queste quantità abbiano coti la spesa indispen- 
sabile. Potrebbe forse darsi che, con una spesa immensa, un acre di Smivfden o 
di Den-Lomond produca tanto quanto coll'ordinario sistema di coltivazione si 
possa trarre da un acre nella valle di Gloucester, o della Tarse di Govvrie ; ma 
chi mai da ciò inferirebbe ebe i due tratti di terreno sieno egualmente fertili ? 
Supporre in verità che la terra più feruta esiga un maggior prezzo dei grano pur 
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rimanere in coltivazione, dì quella che esiga la terra men fertile, ciò è un’evi- 
dente contraddillo!»:. Vero è che In ogni periodo della società, quando poco sia 
il capitale accumulatosi, è spesso necessario il considerare, noll'iinpiegarlo, non 
citi che possa rendere il maggior prodotto, ma ciò da cui si possa sperare il più 
solicello prodotto. SI può allura per difetto di capilale non coltivare quelle terrò 
che sarebbe altamente utile il coltivare se Ve ne fossero i meni; ma quando il 
capitale 9i trova, e si applica a queste terre, allora, se esse sono uon solamente 
più Tertill che le antiche, ma anche più fertili proporzionatamente alla spela, si 
potrai! coltivare ad un prezzo minore di prima, invece di richiedere la circostanza 
di un prezzo maggiore. La terra che esige un prezzo maggiore sul mercato, per 
riuscire egualmente proiUtovole al coltivatore, può essere la terra più produttiva, 
iu quanto riguarda il prodotto lordo, ma iu quuuto riguarda il netto, evidente- 
menie sari una terra delle più sterili. 

Oltre a queste obbiezioni un'altra di quando in quando se n’è promossa con- 
tro la teoria della rendita. GII autori di essa affettano di suppórre che West, 
Malthus e Ricardo, considerassero la coltivazione delle terre inferiori come cauta 
di un alto prezzo del grano. Ma questo, soggiungono, è un inverlire l'ordine na- 
turale dei fatti; la coltivazione delle terre inferiori non è causa ma effetto del- 
l'alto prezzo, ii quale dal canto suo è effetto della cresciuta domanda. Nondi- 
meno, precisamente questo principio è slato di proposito piantato da quegli 
autori, e soprattutto da Ricardo(l). Essi non imn mai sostenuto che un allo 
prezzo del grano fosse cagionato dalla. coltivazione delle terre inferiori; essi 
sostengono che viene dalla necessità di coltivare le terre inferiori, o morire di 
fame quando la popolazione si accresca. I bisogni c i desideri! dell'uomo sono 
la causa per cui le merci si producono, e sono in conseguenza la causa del loro 
valore; ma la difficoltà incontratasi nel soddisfare a questi bisogni o desiderii, o 
in altri tomi ini, il costo di produzione delle menù è ciò che misura e regola que- 
sto valore. Tale è la teoria di Ricordo e di quanli altri sostengono la dottrina 
della rendita, nò si può in modo alcuno ferirla ricorrendo ai cavilli che abbiamo 
accennati. 

Se ii principio che abbiamo presentato come regolatore della rendita è esatto, 
esso ci fornirà la soluzione di parecchi problemi ai quali non si è risposto, o si 
ò inesattamente risposto da Srnitli c da) suoi immediati successori. Uno di essi 
sta neli'eUetto che producano sulla rendita le varie mutazioni che avvenguuo nel 
progresso della società. 

Lo stato della società, riguardo all'accumulazione della ricchezza, può essere 
retrogrado, stazionario o progressivo. Ognuna di queste condizioni influisce in 
diverso modo sulla rendita, ma nessuna vi Rifinisce in eguat modo sotto tutte le 
circostanze. 

In uno stalo retrogrado la rendita della terra tende ad abbassarsi. La dimi- 
nuzione dei capilale nazionale, per la quale questa fuse Si distingue, non neces- 
sariamente diminuisce la potenza di comperare il grano, perché la popolazione 
probabilmente può rinunziare ad altre parti dei suoi consumi. Ma il suolo pro- 
duce aucora le materie grezze di molte importanti manifatture ; e siccome il con- 
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sumo di esse viene immancabilmente a diminuirsi, cosi se ne attenua la domanda; 
e il decadimento della popolazione, che immancabilmente deriva da ogni atte- 
nuazione del capitale nazionale, fluirà col diminuire ancora la domanda dei vi- 
veri. La terra allora cesserà di coltivarsi colla medesima intensità di prima; la 
porzione men produttiva del capitale verrà ritirata, o per usare un'espressione 
più esatta, casserà di rinnovarsi annualmente; il prezzo ed il valore del prodotto 
agrario sarà allora regolato dalla porzione più produttiva dei capitale, e la ren- 
dita pagata da quella sarà annichilata, e le rendite in grano pagate dalle porzioni 
superiori si diminuiranno di altrettanto, mentre il loro valore si diminuirà in 
una maggiore proporzione. Per tornare alle cifre di sopra, cioè ai tre capitali 
che produoano 20, 15 e 10 misure di grano, dando una rendita di 5 misure, 
si supponga che l’ultimo di essi venga ritirato dalla terra per effetto della decre- 
sciuta domanda. Allora il secondo capitale non darà alcuna rendita, ed il primo 
non darà che 5 misure, cosicché si avrà una diminuzione di due terzi nella ren- 
dita in grano delle varie terre: ma come il prezzo ed il valore del grano si i 
abbassato nella ragione di 15 a 10, cioè di un terzo, cosi la reale diminuzione 
della rendita sarà, non come 3 ad 1, ma come 9 ad 1. L'interesse dunque del 
proprietario, in quanto possa essere colpito da uno stato retrogrado delia società, 
coincide perfettamente coll’interesse di tutti. Ciò che diminuisce la ricchezza 
generale, diminuisce quella del proprietario in una proporzione decisamente 
maggiore. 

Quando la ricchezza sociale è stazionaria, la rendita, in generale, io sarà pari- 
menti. Quando è progressiva, la rendita nel corso ordinario e naturale delie cose 
sarà progressiva. La crescente domanda dei viveri esige una coltivazione sera- 
preppiù intensa dando un prodotto continuamente minore in rapporto della spesa. 
La ricchezza adunque del proprietario è doppiamente accresciuta, dapprima per- 
chè si aumenta la rendita in grano, e poi perchè il grano cresce continuamente 
in valore. 

L'interesse del proprietario, riguardo all'Influenza che lo stato progressivo 
della società vi eserciti, è altrettanto identico con quello della società, e lo sarebbe 
sempre se nel progresso della coltivazione non operassero ordinariamente due 
principi! contraddittori!: uno è il miglioramento della coltura, l'altro è l'impor- 
tazione dei prodotti agrari! dall'estero. Queste due circostanze agiscono aumen- 
tando la ricchezza sociale ; ma pure esse sono immediatamente, e l’ultima forse 
permanentemente, perniciose agi'interessi pecooiarii del proprietario. 

Co paese il quale, in proporzione alla fertilità delie sue terre, è più popoloso 
di quel che sieno i paesi vicini, e nel quale perciò la terra è più intensamente 
coltivata, ed il grano ha un prezzo più alto, ben presto trova di poter accrescere 
la quantilà de’ suoi viveri comprandone una parte dai paesi men popolosi, e con 
un sacrificio minore di quello che occorrerebbe spingendo innanzi la coltiva- 
zione delle proprie terre. A questo punto perciò, se l'importazione è libera, qua- 
lunque aumento possa avvenire nella sua ricchezza e popolazione, la dimanda 
delle derrate indigene non si può accrescere, nè il loro prezzo si può elevare; ed 
il reddito del proprietario può rimanere immutalo, mentre quello della società 
in generale si accresce; o se forzosamente si aumenta la rendita dei proprielarìl 
vietando l'importazione delle derrate straniere, e costringendo la società a doman- 
dare dalle proprie terre, più intensamente coltivate, il sovrappiù di viveri che 
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le abbisognino, il divieto d’importazione non potrà poi sopprimerai senza rapire 
ai proprietari) quel sovrappiù di rendita che avevano gradatamente ricevuto col 
progresso dei la popolazione combinalo ai vincoli mercantili. La ricchezza del 
proprietario cosi si troverà, almeno da principio, diminuita di tanto, quanto im- 
mediatamente e definitivamente sarà accresciuta quella della società. Sotto uu 
tale riguardo l’interesse del proprietario non coincide coll’interesse delja Dazione, 
e qualche volta anzi può essergli direttamente contrario. 

t miglioramenti agrari! ancora, quantunque benefici alla società, general- 
mente, almeno per qualche tempo, sono dannosi al proprietario. Essi per- 
mettono che un egual prodotto si ottenga con un capitale minore. La porzione 
men produttiva del capitale adunque sarà ritirata, o piuttosto finirà di rinno- 
varsi : e non è necessario, dopo le spiegazioni che abbiamo già date, il ripetere in 
qual mauiera ciò influirà sul reddito del prodotto e sul reddito del proprietario. 
Se ia dimanda del grano crescesse in proporzione al suo basso prezzo, in modo 
cbe un capitale medesimo sia sempre necessario, il proprietario ne sarebbe dan- 
neggiato. Se, per esempio, invece di 20, di la e di 10 misure di grano, 40, 30 
e 20 sj possono produrre coi tre capitali che abbiamo supposti, e se il minor 
prezzo eccita il consumo in maniera che tutta la quantità cresciuta si trovi a 
vendere sul mercato, la rendila che prima era 15 misure sarà 30; ma siccome 
il prezzo del grano è caduto a metà, cosi il proprietario guadagnerà unicamente 
sul minor prezzo del grano che possa consumare per sé e la sua famiglia. Se 
dall’altro lato, ciò che forse è più probabile, la domanda non cresce proporzio- 
natamente al ribasso del prezzo, il proprietario, in questa sua qualità, soiirìrà 
una seria diminuzione del proprio reddito. Non è rarp che si mostri una gran 
sorpresa, e qualche volta anche una grande indegnazione, all'udire il paradosso 
(perchè cosi si chiama) che i proprietarii non ritraggono alcun vantaggio dai 
miglioramenti dell'agricoltura. Pure non liawi nessun paradosso in questa pro- 
posizione quando sia esattamente spiegata. Ogni proprietario ricava un vantaggio 
dai miglioramento del proprio fondo. Ma perchè? perchè in questo modo se ne 
accresce il prodotto senza accrescersgunto la ricchezza della società da generare 
un ribasso generale nei prezzi, li modo di verificare la verità di quell’assunto, è il 
considerare, non so il proprietario alibi» interesse a migliorare il sub fondo, ma 
se abbia interesse a vedere generalmente migliorati i fondi dei suoi vicini. 

I progressi agrarii sonu nondimeno in ultima analisi altamente benefici, an- 
che ai proprietarii, in quaoto che fanno sempre più indietreggiare l'estremo limite 
della col ti vozioue. Il limite al dì là del quale la- coltivazione non si possa esten- 
dere, è quello ia cui l’ultimo lavorante riproduca strettamente la sua propria 
sussistenza. Ma un aumento nella produttività generale del suolo, derivato da 
un progresso agrario, evidentemente permette cbe un maggior numero di lavo- 
ranti ed una maggior somma dì capitale si applkbl prima di toccare quel punto 
estremo. Siccome ogni nuovo impiego di capitale con un diminuito prodotto ac- 
cresce la reudita, cosi i progressi agrarii permettono cbe si possa ultima mente 
pagare una somma di rendita, la quale non si sarebbe pagata in ultra condiziono 
di cose. E non ostante la innegabile tendenza dei progressi agrarii a generare 
una temporanea attenuazione di rendita, può ben dubitarsi se mai questa ten- 
denza si sia praticamente potuta spiegare fino ad un punto considerevole. I mi- 
glioramenti introdottisi Dell’agricoltura sono cosi estremamente limitali, quando 
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Ai paragonino coi progressi che le arti han potuto adempire, ed Inoltre sono cosi 
leuti a distruggere le abitudini ed i pregiudizi! radicati ben più fra i coltivatori 
che in ogni altra classe di produttori ; che il progresso della popolazione in moki 
casi sembra essere proceduto di un passo eguale a quella dell'agricollura, a 
sembra che la domanda dei viveri siasi costantemente accresciuta a misura che 
questi si sieno potuti ottenere ad un prezzo più mito. Finora, in verità, il pro- 
gresso dell'arte agraria non ha in alcun tempo determinato il ritiro di alcun 
capitale dalla terra, nè ha potuto in conseguenza abbassare la rendita. 

Quando una popolazione adotta in grandissima parie uu villo meno costoso, 
per esempio, le paiate invece del grano, allora l’effetto sulla coltivazione, sui 
prezzi e sulle rendite, è precisamente eguale a quello che nascerebbe da uu mi- 
glioramento dei metodi agrarii. 

Queste osservazioni hanno una grande importanza come quelle che possono 
rimuovere gli errori frequentemente introdotti nelle discussioni intorno alle leggi 
sui cereali, ed iulorno ad ogui altro punto in cui aia implicato il principio della 
rendita. Un altro corollario egualmente importante si è, che la rendila non forma 
parte del costo di produzione, o come comunemente ed un po' vagamente si dice, 
clte la rendita non entra nel prezzo. Smith, quantunque il suo linguaggio su que- 
sto punto non sia sempre chiaro e costante, sembra aver concepito ohe la ren- 
dita non fa parte del costo delle produzioni agrarie. Ciò egli dice in sostanza 
quando diee che il grano non è ad alto presso perchè ti paga una rendita sulla 
terra, ma la rendita sulla terra si paga perché 1 1 grano a ad allo presso (I). 
Nondimeno, essendo egli di opinione che per una o per un'altra causa il valore 
del prodotto grezzo supera sempre il suo costo di produzione, e sapendo clic il 
costo del prodotto agrario entra nel costo di tutte le cose manufatte, ne cou- 
chiudc che la differenza tra il prezzo del prodotto agrario, ed il suo cesto di pro- 
duzione, o in altre parole, la rendita entra sempre nei costo di tutte le manifat- 
ture. Il prezzo di un oggelto manufatto, secondo lui, deve sempre poter pagare, 
liuti solamente le mercedi dei lavoro ed i profitti dei capitale direttamente o in- 
direttamente impiegalo a produrlo, ma puff la rendita della terra so cui la ma- 
teria grezza fu raccolta; e quindi per lui la rendita, o almeno l’eccesso che costi- 
tuisce la rendita, non è un effetto, ma una causa dell'alto prezzo; giacché se 
questo eccesso o questa rendita noti esistesse, tutte le manifatture si potrebbero 
vendere ad un prezzo minore. 

Ma noi abbiamo veduto che il prezzo del prodotto agrario non supera il suo 
costo di produzione, includendo in queste parole il profitto ordinarlo del capitale. 
Freso in massa, tatto il prezzo supera lutto il costo, ma ciò avviene perchè il 
costo di produzione è disuguale, li prezzo supera il costo più basso, non supera 
il piò alto. Cd il più alto, regolando lutti i prezzi, si può considerare come il 
costo totale; si può la rendita considerare come un privilegio di favoriti indivi- 
dui, in quel modo che, se un premio si accordasse ad ima data porzione dei 
tessitori di bambagini, i quali non fossero numerosi abbastanza per provvedere 
il mercato, non si potrebbe esattamente dire die il costo dei bambagini ai sia 
diminuito, quantunque fosse realmente diminuito per i produttori privilegiali. 
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Se dunque non esistesse ciò che chiamasi rendita, allora nè il prodotto grezzo, 
nè in conseguenza le manifatture, si potrebbero vendere a prezzo minore; la 
rendila non influisce sul valore e prezzo, e può intieramente metterai fuori di 
costo quando si discutono questi argomenti. 

Occorro soltanto osservare inoltre, ehe fa rendita non devo confondersi con 
ciò che si paga, annualmente o in altro modo, al proprietario del fondo in 
prezzo degli editici!, dei canali, delle opere con coi ai è migliorata la condizione 
del fondo, e che esigono di rinnovarsi periodicamente. Queste sono tanle por- 
zioni di capitale impiegalo nella coltura, coinè lo sono gli aratri o i trebbiatoi, 
e ne differiscono soltanto in ciò die appartengono alio stesso proprietario dei 
suolo. Se egli ha fornito una metà del capitale, una porzione del fitto sarà evi- 
dentemente frullo di esso, non sarà rendita; nè la cosa è diversa quando egli 
fornisce non solamente il terreno, ma tutte le sue appendici, le quali, se non 
esistessero, dovrebbero provvedersi sul capitale del filiamolo. 

I.a rendita delle miniere è governata da prineipii affatto simili a quelli che 
determinano la rendita. Il costo di produzione nella meno fertile delle miniere 
che si possano scavare per ottenerne il minerale necessario è quello che governa 
il prezzo del prodotto ottenuto su tutto le altre. 

Le idee di Smith su questo argomento sono, come abbiamo già notalo, estre- 
mamente inesatte (1). 

La differenza precipua tra il principio della rendita agraria e della rendita 

mineraria, sta in ciò, che la gran legge dell'applicazione del capitale della terra, 
cioè la disuguaglianza dei prodotti derivati dalle varie porzioni di capitale im- 
piegalo, non è applicabile alle miniere. Vero è che la difficoltà di scavare una 
miniera cresce a misura die si scenda più giù nelle viscere della terra. Il pro- 
dotto dunque di ogni nuovo capitale, applicalo ad una miniera, va sempre de- 
crescendo, ma il prodotto del capitale antico decresce del pari: non vi sodo 
dunque, come nel caso della terra, due porzioni di capitale investite in una sola 
miniera, delle quali una produca più, e l'altra meno. Tra le conseguenze che da 
ciò discendono, vi ha quella die la parte meno produttiva del capitale impiegato 
In una miniera può produrre una rendila. I.a produttività delle varie miniere non 
differisce per gradi impercettibili come quella dei varii capitali impiegati sulla 
medesima terra. Se, per esempio, io miniera più feconda potesse bastare alia do- 
manda di tutto il mondo, l'iutrapreiidilore potrebbu mantenere il prezzo del suo 
prodotto al di sopra del coslo di produzione nella sua miniera, purché lo tenesse 
alquanto al di sotto del coslo di produzione iu ogni altra miniera; e con questo 
sovrappiù, come con ogni altro sovrappiù del medesimo genere, non il capita- 
lista, ma il proprietario si troverebbe avvantaggiato. 

La teoria deila rendita, che abbiamo qui sopra spiegata, costituisce la più 
grande «coverta che si sia falla dopo la pubblicazione della Ricchezza delle na- 
zioni se pure si eccettua II principio della popolazione la cui importanza è anche 
maggiore. Essa fu annunziata al mondo iti due opuscoli, pubblicati nel 1815, 
da.Wr. West (oggi sir Edoardo West, primo giudice di Hombay) e da Mr. Malthus. 
Un opuscolo che spiegava la stessa dottrina fu pubblicato da Mr. Ricardo, due 
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anni appresso : ma benché fosse posteriore ai due autori suddetti in ordine di 
data, e benché fosse meno felice nei modo di esporla, molli fra i suoi amici sanno 
che egli conosceva bene il principio, e soleva esporlo verbalmente parecchi anni 
avanti alla pubblicazione della prima fra quelle opere. Ciò nulla toglie ai meriti 
di sir Edoardo West, suil'originahlà delle cui idee Don si può elevare alcun dub- 
bio, e la cui esposizione del principio e delle sue conseguenze mostra insieme 
quanto pienamente egli fosse informato della materia, e quanto meritasse, per 
la precisione e l’ordine di cui diè prova, uu aito posto fra gli Economisti. Noi 
abbiamo in gran parte adottato il suo modo di trattar l’argomento, perchè ci è 
parso il migliore per adattarsi a quei lettori che vengano direttamente dalla let- 
tura delta Ricchezza delle nazioni. Slr. Malthus dei pari, quantunque non del 
tutto preciso e metodico, ha chiaramente spiegato il principio fondamentale della 
rendita, ma si è ingannato in alcune sue applicazioni, intorno alle quali i limili 
di questa nota non ci permettono di diffonderci. 11 più importante dei suoi errori 
consiste nel supporre che, quando un progresso agrario avviene che abbia l’ef- 
fetto di economizzare il lavoro, e quando le mercedi si abbassano, tutto il rispar- 
mio fattosi va ad aumentare la rendita della terra. Noi abbiamo mostrato cbe 
nel primo caso il prezzo si abbassa, ed il vantaggio della spesa risparmiata va 
tutto a beneficio dei consumatori. Nel trattare dei profitti mostreremo che nel 
secondo caso tutto ciò che il produttore risparmia accresce i profitti del capitale 
e va in conseguenza a vantaggio, non del proprietario, ma dei capitalisti in 
generale. 
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RENDITA. 

( Dal Posi Presto t and Futura ). 


L’UOMO E LA TERRA. 


Il primo coltivatore, il Robinson Crusoè del suo tempo, accompagnato nondi- 
meno dalla sua donna, non ha nè accetta ni tappa. Lavora solo. La terra, abi- 
tata da una così tenue popolatione, riesce perciò abbondante. Egli può sceglierne 
a piacere, senza timore che gli si venga a contendere il titolo del suo possesso. 
É circondato da terreni forniti, nel piò alto grado possibile, dei requisiti che li 
rendano alti a produrre generosi compensi al lavoro. Questi terreni, nondimeno, 
son coverti da alberi immensi che egli non può abbattere, o sono in istato di 
paludi che egli non può disseccare. Il solo attraversarli è anche un alto pieno 
di difficoltà. Gli uni presentano una gran massa di radici, di tronchi, di rami 
caduti, di arboscelli; gli altri non permettono che vi si ponga piede senza af- 
fondarvi. Inoltre l'atmosfera è malsana. La nebbia gravila sulle parti basse, ed 
il denso fogliame del bosco impedisce la circolazione dell'aria. Egli è privo di 
uQ’arceila, ma se anche la avesse, non si arrischierebbe ad adoperarla, perchè 
sarebbe opera accompagnata da una perdita di salute, ed un gran rischio della 
vita. La vegetazione inoltre è cosi lussureggiante, che prima di potere diboscare 
un solo acre di suolo coll’imperfetto macchinismo di cui egli possa disporre, già 
una parte del medesimo suolo si troverebbe rivestita di piante, ed egli dovrebbe 
ricominciare il suo lavoro, che somiglierebbe perfettamente a quello di Sisifo. Le 
parti piò elevate, comparativamente scarse di alberi, sono nondimeno meno alle 
a dare un largo compenso al suo lavoro. Nondimeno vi sono dei luoghi sul col- 
mo della collina, ove la leggerezza del suolo ha impedito che gli alberi vi cre- 
scessero, o vi sono degli sparii fra alberi ed alberi, che si possono coltivare senza 
estirpare le piante, quando egli si dia a sbarbicare ciò che trovi sperperato sulla 
superficie dei suolo, non ha da temere di vederlo subitamente rivestito di nuovi 
germogli. Egli può anche col solo uso delle mani scortecciare gli alberi, o col- 
l’aiuto del fuoco distruggerli, in modo che altro che un po' di tempo non gli 
abbisogna per diboscare alcuni acri, ove possa piantare il suo grano, senza 
paura dì vederlo soffocato dalle male erbe. Il far ciò sulle terre piò feconde, 
sarebbe fatica perduta. In alcuni punti il suolo è sempre bagnato. In altri, gli 
alberi son troppo grossi perchè il fuoco possa distruggerli, e l'unico suo effetto 
sarebbe quello di stimolare la vegetazione delle erbe inutili. Il coltivatore adun- 
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que comincia la sua opera di coltivazione sull’alto della collina, dove praticando 
col suo bastone alcuni buchi nel lieve terrene che si asciuga da sè, fa cadere i 
granelli della semente ad uno o due pollici al disotto della superficie, ed ot- 
tiene nella stagione opportuna un prodotto doppio della semente impiegata. Stri- 
tola fra due pietre questo prodotto, c si forma il pane. Gii la sua condizione 
si è migliorata; egli è riuscito nel coetriagere la terra a lavorare per lui, men- 
tre egli si occupava a carpire conigli o scoiattoli, ed a raccogliere fruiti selvaggi. 
Col corso del tempo riesce ad aguzzare una pietra e formarsene un'accetta, per 
mezzo della quale può alquanto più rapidamente intaccare il tronco d’un albero, 
e liberarsi dall'ingombro delle branche o delle radiche , operazione che non 
ostante è ancora truppo lenta e laboriosa. In seguito, noi lo troviamo occupato 
a porre in attività un nuovo tratto di terreno, la cui forza produttrice non eca 
così apparente come quella del tratto a cui primitivamente si volse. Trova un 
minerale di rame, e coll'aiuto di qualche branca raduta lo brucia e ne ottiene 
il metallo con cui si forma un'accetta migliore, impiegandovi molto meno di 
travaglio che quanto ne occorre per far la prima di pietra. Parimenti si fa qual- 
che cosa di simile ad una zappa. E allora può praticare nel suolo dei buchi 
di quattro pollici con minor fatica di quella che accorse per praticarne col- 
l'aiuto d’un semplice bastane alla profondità di soli due pollici. Cosi penetra ad 
uno strato piò basso, ed avendo il mezzo di smuovere e sminuzzare la terra , 
fa si che la piaggia vi rimanga assorbita, invece di sdrucciolare sopra un suolo 
compatto; di modo che il nuovo tratto che prende a coltivare gli riesce molto 
più maneggevole e più proficuo di quello su cui spese dapprima tutte le sue 
forze. La sua semente meglio protetta non gelerà nell’inverno, non seccherà nel- 
l'estate, e quindi la raccolta si eleverà fino al quadruplo della semente. Cosi il 
nuovo terreno produce di più, lavorandovi meno. Ad un nuovo periodo lo tro- 
viamo occupalo intorno ad un nuovo terreno. Egli ne ha trovato qualcuno che, 
bruciandosi, produce lo zinco, metallo che, combinato col rame, gli dà il bronzo. 
Con esso i suoi strumenti si migliorano, ed egli può procedere più rapidamente. 
Scende più giù nella prima terra occupata, ed al tempo medesimo può diboscare 
altre terre, sulle quali la vegetazione è più lussureggiante, giacché ora puòesler- 
minare le piante in un tempo abbastanza breve, perchè il posto che esse occu- 
pavano non venga rioccupato da altre egualmente inutili ai suoi bisogni. Intanto 
i suoi figliuoli son cresciuti, e possono assisterlo nel rinfilare il terreno, e rimuo- 
vere gli ostacoli da cui i suoi progressi sodo impediti. Più lardi lo troviamo oc- 
cupato a bruciare uu minerale ferruginoso che lo circonda in tutte le direzioni; 
e cosi vicino ad ottenere un'accelta cd una zappa ancora mal fatte, ma mollo 
superiori a quelle di cui si è giovalo finora. Quindi, coll'aiuto dei suoi figliuoli, 
divenuti già uomini, sbarbica il pino sulla (erra elevala, lasciando nondimeno iu 
piedi la quercia che grandeggia sulla vallata. La sua terra coltivabile si auineuta 
in superficie, mentre egli coll'aiulo della sua zappa penetra sempre più giù nel 
terreno, e mette cosi iu azione le forze di parecchi terreni sovrnp|U}sli l'uno al- 
l'altro nella profondità d una dozzina di pollici. Si accorge con gran soddisfa- 
zione che il suolo leggiero è sovraccarico di argilla, ed arriva a scoprire cito 
combinandolo col più forte, può ottenere uo nuovo strato più produtlivodi quello 
a cui dapprincipio si rivolse. Trova inoltre che rovesciando le zolle, la decom- 
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maggior* compenso al soo lavoro. La sua famiglia è cresciuta, ed egli ha poluio 
cominciare a raccogliere gl'importanti vanteggi del lavoro associato. Certe cose 
che erano indispensabili per rendere più rapidamente produttiva la sua terra, 
ma che ad un solo individuo riuscivano impraticabili, divengono semplici e fa* 
cili quando tenU di farle in compagnia dei suoi sei Agli, ciascuno dei quali ot- 
tiene un vitto molto maggiore di quello che ciascuno isolatamente potrebbe 
procurarsi, anche a costo di uno storio molto maggiore. Allora procede iniiami 
verso la valle, attaccando i grandi altieri col ferro e col fuoco , ed agevolando 
cosi di giudo in grado la ciruolaiioue dell'aria, onde rendere gradatamente pos- 
sibile l'ocra pauonc permanente di quei terreno. Trova poscia che i suoi figli 
possono eseguire tutti i lavori del campo, e ch’egli dedicandosi esclusivamente 
a irar profitto del terreno ferruginoso, riuscirà a rendersi più utile, assoggettan- 
dosi ad un men duro travaglio, Inventa la vanga, per mmo della quale i suoi 
figli maggiori possono liberare perfettamente la terra dalle male erbe, ed estir- 
pare una parte delle radici, dalle quali le terre migliori — le ultime a coltivarsi 
— si trovano ancora infestate. È riuscito ad addomesticare il bove , ma finora 
non si è giovato dai suoi servigli. Adesso inventa l’aratro e per meno di una 
striscia di pelle vi attacca il bove, e lo adopera a rovesciare profondo terreno , 
sempreppiù distante dal punto in cui piantò dapprima la sua prima capanna. La 
famiglia cresce, e con essa cresce la sua ricchezza. Egli ha migliori strumenti , 
ed ha poco a poco ridotto a coltura terreni sempre migliori. Il vitto e gli abiti 
sono più abbondanti, e l'aria delle terre basse si è migliorala per effetto del 
diboscamento. Il suo alloggio è auche migliore. Dapprima non era che un buco 
nella terra; poi fu combinalo per meno di quei tronchi che i suoi sforai indi- 
viduali gli permisero di rotolare a collocare l'uno sull’altro. Un camino era lusso 
non isperato, ed egli era costretto di vivere in meno ad un’atmosfera di fumo 
se non voleva perire di freddo. Lusso a cui neanche pensavasi era pure una fi- 
nestra. Se il rigore della stagione esigeva che si chiudesse ia porta, egli doveva 
lasciarsi soffocare dal fumo, e passare il giorno nell’oscurità. Il suo tempo adun- 
que, durante una gran parte dell'anno, era affatto improduttivo, mentre la sua 
vita era soggetta a mille pericoli per l'aria mefitica dell'interno , o per i rigori 
atmosferici all’esterno della miserabile sua capanna. Cresciuta la piccola popo- 
lazione, egli ha aumentalo la sua ricchezza, derivandola dalia coltivazione di 
nuovi è migliori terreni ; ed ha inoltre acquistato la facoltà di concertare il suo 
lavoro con quello degli altri, e così renderli tutti più produttivi. Essi abbattono 
ora le enormi querele ed i grossi pini, e ne profittano per costruire nuove case, 
meglio concepite e disposte che le prime. La salubrità cresce, e ia popolazione 
si moltiplica più rapidamente. Gli uni fra i giovani si occupano ai lavori del 
campo, mentre altri preparano le pelli e le rendono più alte a farne vestiti j ed 
altri ancora formano accette, zappe, vasi, aratri ed altri strumenti atti ad aiu- 
tare il lavoro dei campi ed il lavoro di costruzione. La quantità dei viveri 
rapidamente si accresce , e con essa si accresce ia potenza di popolare. Nei 
primi anni eravi un continuo pericolo di fame. Ora si ha un sovrappiù, ed una 
porzione si mette in riserva per far fronte alle penurie di una mancala rac- 
colta. La ooltivazione si esteude nelle parli più alta, dove si possono squarciare 
coll'aratro nuovi tratti di terreno e ricavarne maggior prodotto , mentre si 
procede più giù verso la valle , ove ogni anno ette passi ù segnalata dalia di- 
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sparizione dei grandi alberi che occupavano finora le terre più fertili , e gli 
spazi intermedi! si arricchiscono frattanto della decomposizione d! enormi 
radici , e divengono più accessibili all’aratro per il graduale decadimento dei 
tronchi. Un sol bove può ora rivolgere un più largo tratto di suolo, di quello 
che da principio se ne lavorava con due: un sol bifolco può ora fare maggior 
lavoro di quello che sul primo terreno occupatosi avrebber potuto cento uomini 
armali di aguzzi bastoni. La famiglia può bonificare talune fra le terre basse, 
e raccoglie messi copiose dai nuovi terreni cominciati a coltivare. 1 bovi finora 
vagavano nei boschi, pascendosi di ciò che trovavano; ora il prato è riserbalo 
per uso loro. L'accetta e la sega ban permessi? dì rinchiuderli in una staila, e così 
hao reso più facile l'ottenere una sufficiente quantità di carne, di latte, di burro 
é di pelli. Finora il principale fra gii animali domestici era stato li maiale che 
poteva viver di ghiande. Ora si aggiunge il bove , forse il montone, essendosi 
potuto abbandonare le prime terre coltivatesi per destinarle a pascolo di un 
gregge. SI ottiene molto più di carne e di grano, e con minore lavoro di quel 
che faceva*! dapprincipio , quantunque il numero delle bocche sia tanto cre- 
sciuto. 11 padre e l'avo morirono , e le nuove generazioni profittano adesso 
della ricchezza che essi avevano accumulato , mentre applicano il loro lavoro 
con un guadagno quotidianamente maggiore: ed ottenendo una ricompensa sem- 
pre crescente, acquistando una maggior potenza di accumulazione, e perdendo 
la necessità di sottoporsi a duri travagli. Pensano adesso di provvedersi di nuove 
forze; l’acqua non è più lasciata al suo liberd%orso, l’aria medesima si costringe 
a lavorare per loro. Molini a vento macinano il grano, seghe meccaniche tagliano 
il legno, il quale sparisce più rapidamente, mentre l'opera della fognatura viene 
agevolata dall'uso delle zappe e degli aratri. La piccola fornace appare, ed il 
carbon fossile si applica alla riduzione del terreno ferruginoso, tostocbi si è 
trovato che il lavoro di un sol giorno diviene più produttivo di quello che era 
dapprima il lavoro di sei. Gli abitanti si spargono sulla costa della montagna, 
e scendono verso le terre basse, facendosi sempre più numerosi nella sede del 
primo stabilimento, e ad ogni passo noi troviamo una crescente tendenza a com- 
binare i loro sforzi per la produzione dei viveri, la manifattura degli abiti e degli 
utensili domestici, la costruzione delle case, la preparazione delle macchine che 
li aiutino in tutte queste operazioni. Il legname più grosso, quello che cresce snlle 
terre più fertili, ormai sparisce, c le paludi più profonde si cominciano a dissec- 
care. Le strade faciliteranno le comunicazioni tra l’antico stabilimento ed i nuovi 
formatisi attorno ad esso , e permetteranno al coltivatore del grano di permu- 
tare il suo prodotto con arnesi migliori, con zappe ed aratri, non che con altri 
prodotti d'uso, vestiti e mobili. La popolazione cresce ancora di più, e la ric- 
chezza con essa, e l'uomo acquista la possibilità di un riposo che gli lasci luogo 
a riflettere sui fenomeni che l’esperienza ha presentalo a lui ed ai suoi predeces- 
sori. La sua mente diviene sempre più stimolata a mettersi in attività. La sab- 
bia di quei dintorui si trova scarsa di marne , e col mezzo degli strumenti ora 
in uso, le due terre si possono combinare per produrre un suolo , la cui forza 
riesca supcriore a quella di ogni altro terreno fin qui coltivatosi: Il compenso 
del travaglio si accresce, e tutti gli abitanti son meglio nudriti, vestili , allog- 
giati, tutti sentono lo stimolo a nuovi sforzi, mentre la cresciuta salubrità e la 
possibilità di lavorare in casa e fuori, secondo l’avvicendarsi delle stagioni per- 
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mette loro di applicarsi eoa più regolarità e costanza. Fin qui nondimeno essi 
hanno incontrato qualche difficoltà nel raccogliere le loro messi. L'epoca della 
raccolta è breve, e tutta la forza della società si è trovata insufficiente por im- 
pedire che molti grauelli rimanessero perduti sulla terra, quando, troppo ma- 
turi, il vento li scuoteva, o quando essi dovevano eseguire la messe coll’opera 
delle sole mani. Oltreché non di rado la raccolta si è trovata tutta danneggiata 
pei subiti cambiamenti di stagione. Il progresso della coltivazione ne è stato at- 
traversato, e le braccia lavoratrici si son trovate soverchie nel corso dell'anno, 
mentre poi all'epoca della raccolta si trovarono scarse. Oggi la falcetta e la 
falce prendono il posto della mano dell'uomo, ed agevolano l'operazione della 
messe. L’erpice vien dietro, e tutto tende ad accrescere la facilità di accumulare, 
e così permettere che le forze produttrici degli abitanti si rivolgano a nuovi 
terreni, più profondi o più lontani, più sovraccarichi di alberi, più soggetti a 
venire innondati, e che perciù si devono non solo fognare, ma anche custodire 
con dighe. Nuove combinazioni inoltre si formano. L’argilla si trova mancante 
di calce, e quest'ultima, come le terre ferruginose , esige una preparazione per 
rendersi alta a mischiarsi colla prima. La strada, la carretta, ed il cavallo, age- 
volano l'operazione, permettono al coltivatore di procurarsi prontamente delle 
quaulilà di un minerale carico di carbone, ed egli bruciando la pietra calcare c 
combinandola coll'argilla, si forma un terreno superiore a qualunque di quelli 
che ha coltivati finora: un terreno che produce più grano ed esige ad un tempo 
sforzi minori da lui, dai suoi bovi , dai suoi cavalli. Quindi la popolazione e 
la ricchezza prendono un nuovo incremento; la macchina a vapore facilita l'o- 
pera della fognatura, mentre la strada ferrata agevola il trasporto delle produ- 
zioni al mercato. Il bestiame s'ingrassa alla stalla; una gran parte di ciò che 
si produce nel prato rimane a casa in forma d’ingrasso, da applicarsi ad altri 
terreni finora incapaci di rendere ud adequato compenso al lavoro. Invece di 
mandare foraggi al mercato per ingrassare gli animali, ora si ritira dal mercato 
tutta la massa dei loro rimasugli in forma di ossa, che accrescono immensa- 
mente la produttività del lavoro. Tassando cosi di grado in grado dai terreni 
più sterili ai più fecondi, l’aumento dei viveri, e di ogui altra fra le necessità 
della vitu, quotidianamente avviene che gli uomini consumano più, mentre più 
rapidamente possono accumulare. I pericoli della carestia finirono. L'aumento 
dei prodotti che il lavoro ottiene, ed il quotidiano miglioramento della comune 
condizione rende più attrattivo il lavoro, e fa sì che l'uomo vi si dedichi più 
volontieri, a misura che l'indole dei suoi sforzi divenga men dura. La popola- 
zione si moltiplica ancora, e la rapidità del suo aumento si vede crescere di ge- 
nerazione in generazione; e con essa si vede divenire sempre meglio possibile 
la vita sociale, attesa la potenza sempre crescente di trarre maggiori prodotti 
da una medesima superficie: con essa si vede una tendenza sempre maggiore 
di concertare insieme le azioni individuali, e cosi rendere più produttivo il la- 
voro di ciascheduno, stimolare i rispettivi bisogni, ravvivare il desiderio ed ac- 
crescere le facilitazioni del commercio, cose tutte che tendono a produrre pace 
ed armonia, sicurezza di proprietà e di persone fra loro medesime, e col mondo 
d'atloruo; cose tutte che procedono accompagnate da uu aumento di numero, di 
ricchezza, di prosperità, di benessere. 

Econom. 2 a serie Tom. 1. — 21. 
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Quasi quarant'anni sono già scorsi dacché Ricordo annunziò al mondo la 
sua scoverla intorno alla natura ed alle cause della rendita , ed alla legge del 
suo progresso. L’opera per mezzo della quale la fé’ conoscere, d’allora in poi 
divenne il testo di quegl’inglesi che si fan chiamare Economisti per eccellenza ; 
e tutto ciò che non sia una fede assoluta nelle proposizioni di quel libro, si ri- 
guarda come eresia degna di scomunica, o come una prova del Tinca paci là di 
comprenderlo, degna d'ogni disprezzo. Nondimeno, imitando in ciò la condotta 
dei seguaci di Maometto riguardo al Corano, tutti i professori che hanno intra- 
preso l'insegnamento di una tal dottrina, non lasciano di ricostruirla ciascuno 
a modo suo, e modificarla secondo le loro idee e le necessità del caso che venga 
loro alle mani; perlorchò ogni studioso si trova nell’impossibililà di ben definire 
ciò che debba pensarne. Dopo avere attentamente studiato le opere dei più emi- 
nenti c più recenti scrittori su tal materia, dopo aver visto che non era possibile 
trovarne due soli d'accordo, lo studente si volge, in disperazione di causa, a 
Ricardo medesimo, e nel suo libro incontra il celebre capitolo sulla rendila , 
pieno di contraddizioni impossibili a riconciliarsi, e pieno d’una serie di com- 
plicazioni tali, che, non avrà, io credo, potuto mai trovare in sì gran numero ed 
in si poche linee. Quanto più studia, tanto più le difficoltà gli si affacciano , 
tanto meno si può spiegare la varietà delle dottrine insegnate dagli uomini che 
si professano legati alla medesima scuola, e che in un sol punto si trovano d’ac- 
cordo, nel dichiarare cioè la nuova teoria della rendila come la più grande sco- 
verta del nostro secolo. 

Guardando intorno, lo studente vede che tutte le leggi naturali riconosciute 
hanno per carattere una massima semplicità ed una larghissima generalità. Le 
vede tutte universalmente applicabili; e vede che coloro da cui sono insegnate 
non hanno il menomo bisogno di ricorrere a piccole eccezioni per dare una spie- 
gazione dei singoli fatti. La semplicità della legge di Keplero « uguali aree in 
eguali tempi . è perfetta. È una verità universale, e lutti coloro a cui si spieghi 
si convincono clic non solamente è, ma che deve esserlo sempre in relazione a 
tutti i pianeti che si potranno scoprire , per quanto numerosi si fossero e per 
quanto distanti dal sole e da noi. Dn fanciullo la può comprendere, e chiunque 
l'apprenda si può sentire in grado d’insegnarla ad altri. Non esige commentarii 
nè modificazioni. Ma tale non è la legge sulla quale noi vogliamo ora chiamare 
l’attenzione dei nostri lettori. Qualunque si fosse il suo merito, non sarà mai 
quello della semplicità, e dell'applicabilità universale. 

A prima vista nondimeno si presenta come semplicissima. La rendita , si 
dice, vien pagata per le terre di prima qualità che producono 100 misure di 
grano in compenso d’una data quantità di lavoro, quando, per l’aumento della 
popolazione, è necessario di coltivare altra terra di qualità inferiore, capace di 
non produrre più che 90 misure in compenso della medesima quantità di la- 
voro: e la somma della rendita che allora si paga sulla terra n° 1 , è eguale 
alla differenza che passa fra i rispettivi prodotti delle due terre. Non ha propo- 
sizione più atta a riscuotere l'assentimento generale. Ogni uomo che l'ascolti , 
vede attorno a sé delle terre che pagano rendila; vede che quella, la quale 
produce 40 misure per ogni acre, paga una rendita maggiore di quella che si 
riscuote sopra un’altra terra capace di rendere soltanto 30 misure a parità 
di superficie, e vede che la ditfereuza tra le due rendite è quasi uguale alla Uif- 
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ferenza dei due prodotti. Quindi facilmente diviene un discepolo di Ricardo, ed 
ammette che la ragione per cui si paga un prezzo come fitto d’una terra sta ap- 
punto nello diverse qualità delle terre; quantunque egli riguarderebbe come al- 
tamente assurda la proposizione di chi volesse provargli che, per esempio, il 
motivo per cui si paga il prezzo di un bove stia nella circostanza che un bove 
è più pesante di un altro; che il motivo per cui si paga la pigione delle case, 
stia nella circostanza che l'una è capace di alloggiare venti persone , e l’altra 
di alloggiarne soliamo 10; che il motivo per cui si paga un nolo alle navi stia 
nella circostanza che l'una abbia una portata maggiore dell'altra. 

In una certa porzione del mondo attuale si crede oggi che appunto la dif- 
ferenza nella qualità del terreno costituisca l’intrinseca ragione per cui le terre 
riscuotono un fitto. Non è veramente una grandissima porzione , giacche la 
teoria di Ricurdo ha avuto pochissimo corso al di là dei limiti deH’lnghil- 
terra. Pochi la professano in Francia, alcuni in America, ma ogni dove, io 
credo, non ha fatto progressi, cosa che certamente sarebbe avvenuta in altro 
modo se questa legge, simile a tutte le leggi della natura , fosse dotata di 
quella semplicità che tanto è essenziale per ottenere una universale appli- 
cazione. 

Vi fu un tempo in cui tutto il mondo credette che la terra era immobile , 
e che il sole girava ogni giorno attorno ad essa. Niuno ne dubitava, ma se 
qualcuno avesse osato di metterlo in dubbio, si ricorreva alle sacre Scritture 
per confutarlo. Alcuni diligenti osservatori nondimeno scoprirono molti altri 
fatti, la cui esistenza era incompatibile con quel gran fatto universalmente ac- 
cettato. Ulteriori osservazioni li confermarono nei loro dubbi, e finalmente si 
vide che la teoria Tolemaica , rappezzata comunque si potesse, non bastava a 
spiegare certi fatti la cui esistenza era innegabile. Era una teoria troppo ampia 
per alcuni casi, troppo ristretta per altri. Nondimeno il non crederla, si chia- 
mava eresia, degna non solamente di scomunica, ma di esser punita col fuoco. 
Copernico ad onta di ciò ebbe l'ardire di negarla, ed annunziare al mondo che 
il sole era fermo , e la terra movevasi attorno ad esso. La persecuzione ama- 
reggiò gli ultimi anni della sua vita, ed il suo discepolo Galileo fu costretto a 
ritrattarsi in ginocchio e ripudiare la mostruosa dottrina, benché tutto il mondo 
incivilito oggi sia d’accordo con lui nel ripetere « eppur si muove ». 

In ugual modo la dottrina di Ricardo si è trovata troppo ampia per alcuni 
fatti, e troppo stretta per molti altri : e da ciò son venute le modificazioni che 
ha dovuto subire (1). Ogni nuovo maestro che sopravvenga ad insegnarla , si 


(1) Fra i primi e più distinti partigiani della dottrina di Ricardo, fu l'autore dei 
» Dialoghi fra tre studenti di diritto». In un’opera moderna del medesimo autore tro- 
viamo il passo seguente : 

« Le tendenze di una legge naturale simile a quella della rendita, conviene sempre 
che si espongano, e Ricardo fu il primo ad esporle. Altri l’aveano scoverta; egli fu il 
primo a rivolgere la sua sagace intelligenza verso le conseguenze di quella legge, sui 
profitti, le mercedi ed il prezzo, e quindi sopra tutta l'ecoooiiiia sociale. Egli fece bene; 
e noi gliene siamo eternamente debitori. Ma non fece altrettanto bene a metter sempre 
da canto l'eterno movimento contrario che tende, con forza eguale, a raddrizzare la 
■ bilancia squilibrata. Questo difetto ebbe la cattiva conseguenza di introdurre il mera- 
viglioso m una scienza severa ; giacché è un puro miracolo che la rendita non abbia 
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sente costretto di tirarla verso qualche lato onde poter coprire qualche fatto 
nuovo, e nel suo sfurio per coprire le esperienze fatte in un lato, lascia scoverti 
i fatti osservati da un altro lato. Si coprono cosi la testa e le braccia, e riman- 
gono esposti i piedi ; e quando si vuol tirare il mantello perchè copra insieme i 
piedi e la testa , le braccia si presentano alla vista dello spettatore. Tale fu 
precisamente il caso del sistema di Tolomeo. Esso non era nè ampio nè sem- 
plice. Fondavasi su pochi fatti, ne trascurava mille altri, e da ciò la sua caduta, 
indispensabile conseguenza della sua erroneità. 

Nel proporci di sottoporre ai nostri lettori alcune idee opposte alla dottrina 
della rendita, noi vogliamo far riflettere rispettosamente ai discepoli di Ricardo, 
nelle cui mani questo libro potrà cadere, che la toro fiducia nella verità di una 
tale dottrina non è certamente maggiore di quella che avevano i partigiani del 
sistema di Tolomeo ; che l’evidenza del gran fatto su cui essa riposa non sarà 
certamente maggiore di quella con cui presentavasi agli occhi degli uomini il 
movimento del sole; nè la credenza a tal fatto può essere altrettanto universale; 
che come Tolomeo si trovò definitivamente caduto in errore, cosi può avvenire 
a Ricardo; che quindi può non essere affatto perduto il tempo che debbano de- 
dicare a leggere il breve esame del loro favorito sistema che io ora vado a sot- 
toporre alle loro considerazioni. 

Tutta la teoria di Ricardo, ridotta alla sua più semplice espressione, si con- 
tiene negli assunti che seguono: 

1° Che nell’inizio della coltivazione, quando la popolazione è ristretta, 
e quindi la terra è abbondante, le sole terre coltivate sono le più feconde, quelle 
cioè che possono per una data quantità di lavoro offerire il più largo prodotto, 
per esempio, 100 misure. 

2° Che progredendo la popolazione, la terra divien meno abbondante, e 
da ciò sorge la necessità di coltivare terreni capaci di rendere un più scarso 
prodotto; e quindi si ricorre successivamente aduna seconda, una terza, una 
quarta classe di terreni , che rispettivamente producono sempre meno, 90, 80, 
70 misure, con la medesima quantità di lavoro. 

3° Che con il bisogno di applicare il lavoro umano in modo sempre men 
produttivo, bisogno che accompagna l'aumento della popolazione, le rendite 
sorgono, il proprietario della terra n° 1 diviene facollalo a domandare, ed ot- 
tiene, in compenso dell’uso che permette di farne, 10 misure, quando si è so- 
lamente coltivato il terreno di seconda classe; 20 misure, quando si è pure ri- 
corso al terreno di terza classe; 50 misure, quando si è dovuto ricorrere al 
terreno di quarta classe. 


prima d’ora assorbito tutto il prodotto della terra, risultalo a cui manifestamente tende 
Il nostro sistema sociale sembra avere in se stesso il rimedio al germe della ro- 
vina. Una delle due: o noi distruggiamo la rendila, cioè le cause da cui viene la ren- 
dita; o la rendita ci distruggerà ». — Logica deW Economia politica, p. 190. — Ricardo 
credeva che, col crescere della popolazione, il compenso del lavoro si diminuisca, e la 
potenza dell’accumulazione si attenui. Re Quincy gli avrebbe iosegnato che, col cre- 
scere della popolazione, la potenza di accumulare si accresce del pari, e coll’aiuto del 
capitale accumulato il compenso al lavoro s’ingrossa. Ricardo non nascose ciò, ma 
propriamente uol vide. De Quincy lo vide, e per poco che vi riflettesse si convince- 
rebbe che i fatti e la teoria di Ricardo sono totalmente ia contraddizione reciproca. 
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4” Che la rata proporzionale , spettante ai proprietario della terra, tende 
cosi ad aumentarsi, a seconda che la produttività del lavoro decresca, e la divi- 
sione del prodotto si fa nel modo seguente: 





Totale. 

Lavoro. 

Rendita. 

Alla prima epoca, quando il n° 1 soltanto è coltivato 

100 

100 

, 

» 

seconda epoca 

» 1 e 2 son coltivati 

190 

180 

10 

» 

terza epoca 

. 1,2,3 

270 

240 

50 

» 

quarta epoca 

» 1, 2, 3, 4 » 

340 

280 

60 

» 

quinta epoca 

» 1,2, 3, 4, 5 

400 

300 

100 

• 

sesta epoca 

. 1,2,3, 4,5, 6 . 

450 

300 

150 

» 

settima epoca 

. 1,2, 3, 4,5, 6, 7 » 

490 

280 

210 


E quindi havvi 

una tendenza ad assorbire definitivamente lutto il prodotto 


e destinarlo a profitto del proprietario, accrescendo così di continuo la disugua- 
glianza delle condizioni; cioè diminuendo nel lavorante la potenza di consu- 
mare ciò ch'esso produca, aumentando di continuo nel proprietario la potenza 
di usurparlo come sua rendita. 

5" Che questa tendenza verso una continua diminuzione del compenso 
del lavoro, ed un continuo incremento nella parte spettante al proprietario, si 
manifesta sempre dovunque la popolazione si accresca ; e deve esistere do- 
vunque la popolazione si accresca più rapidamente ; ma è in certo modo 
contrappesata dall'aumento della ricchezza che derivi dai progressi della col- 
tivazione. 

6° Che ogni progresso di coltivazione tende a ritardare l'aumento delle 
* rendite, mentre ogni ostacolo al progresso tende ad accelerarlo; e che in con- 
seguenza l'interesse del proprietario si trova sempre in opposizione con quello 
del lavorante, essendo le rendite atte ad accrescersi, quando il lavoro decade e 
viceversa. 

Noi crediamo che questo riassunto della teoria di Bicardo sarà dai suoi par- 
tigiani trovato irreprensibile. È nostro desiderio il presentarlo con estrema 
precisione; ma nulla troviamo di più difficile attese le numerose eccezioni e mo- 
dificazioni che si son dovute introdurre per renderlo consentaneo ai fatti. E si 
è trovato tanto difficile ciò, che taluni fra i più distiuti seguaci di Bicardo han 
dovuto mostrarsi piuttosto inclinali a mettere l'errore a carico dei fatti mede- 
simi (1). 

Si comprenderà che tutto il sistema si appoggia sopra l'asserzione di un 
solo fatto, cioè che, nell'inizio della coltivazione, quando la popolazione è ri- 
stretta e la terra abbonda, i soli terreni che si coltivino son quelli capaci di ren- 
dere per una data quantità di lavoro il massimo prodotto possibile. 0 il fatto 
esiste o non esiste. Se non esiste, il sistema manca di base. Che non esiste, che 


(1) « L’uno (l’uomo pratico) trae la sua nozione dell’universo dai pochi oggetti che 
compongono la mobiglia del suo Banco; l'altro (il filosofo) avendo trovato una dimostra- 
zione dal canto suo, e dimenticando che è soltanto una dimostrazione nisi (una prova 
sempre soggetta a venir meno per la sopravvenienza d’ogni nuovo fatto) niega invec* 
di esaminare e discutere gli assunti che gli si oppongono ». — S. Hill. 
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Don è mai esistito in alcun paese, e che sarebbe direttamente contrarlo alla na- 
tura delle cose se mai fosse esistito o potesse esistere, è ciò che ora noi ci pro- 
poniamo di dimostrare. 

11 procedimento che la teoria di Ricardo suppone, differisce profondamente 
da quello che io ho descritto. L’autore mette il suo colono sulle terre più fer- 
tili, e destina ai suoi figli le terre inferiori. Fa dell'uomo la vittima di una dura 
necessità, che si accresce col moltiplicarsi della specie; laddove noi abbiamo 
dimostrato ch'egli esercita una potenza continuamente maggiore derivante dalla 
combinazione degli sforzi proprii o con quelli dei suoi siniiii. Ricardo non vide 
mai, come in questo mumento noi vediamo dalla finestra della stanza in cui 
scriviamo, il progresso di una nuova colonia. Se lo avesse veduto, non v’è da 
dubitare che la sua energica mente gli avrebbe permesso di studiare la vera 
causa della rendita, la legge del suo progresso e del suo declinio. Noi ci propo- 
niamo ora di dimostrare che in ogni parte del mondo ed in ogni epoca, l’ordine 
degli avvenimenti è stato tale qual noi lo abbiamo descritto ; e se potremo 
convincerne i nostri lettori, essi si accorgeranno che la teoria di Ricardo manca 
adatto di base. Essa riposa sopra l'assunto di un semplice tatto ; e se questo 
fatto si può mostrare di non avere esistenza, il sistema dovrà abbandonarsi, e 
noi dovremo rivolgerci altrove per rinvenire la causa della reudita; dove ci 
riuscirà forse di provare che la legge dei suoi progressi consista in qualche 
principio diretlameule contrario a quello nel quale molti lo fauuo consistere. 

Noi comincieremo il nostro esame dagli Stali Uniti. La loro prima occupa- 
zione è recente, ed essendo ancora in corso, noi possiamo rintracciare il colono 
e seguirlo nella serie delle sue operazioni. Se lo troviamo costantemente diretto 
ad occupare i terreni alti e leggieri che esigono poca fatica di diboscumcnto e * 
nessuna di disseccazione: quei terreni che non possono rendere se non un lieve 
compenso al lavoro umano; se lo troviamo costantemente rivolto a procedere di 
grado in grado verso le terre più basse e più fertili, a misura che la sua popola- 
zione e ricchezza si accrescono; allora la nostra teoria si troverà confermata dal 
fatto: dal fatto almeno della popolazione americana. Se poi possiamo seguire il 
progresso della coltivazione nel Messico e in tutta l’America meridionale, nella 
Gran Bretagna, in Francia , in Germania, in Italia, in Grecia, in Egitto , nel- 
l’Asia e nell'Australia, e dimostrare che sempre vi si è proceduto allo stesso 
modo; allora si polrà ben credere che quando la popolazione è scarsa e la terra 
abbonda, la coltivazione comincia , e sempre cominciò dalle terre men fertili : 
che, crescendo la popolazione e la ricchezza, altri terreni, capaci di rendere un 
maggior prodotto comparativamente al lavoro che esigono, si van sempre met- 
tendo in attività: c che insieme ad un tal progresso si manifesta un fermo de- 
cremento nella quantità delle braccia necessarie a produrre i viveri , ed un 
altrettanto fermo incremento nella quantità delle braccia che si possono ap- 
plicare a produrre tulli gli altri oggetti di comodo e di piacere alla vita. 

1 primi coloni della razza inglese si stabilirono sulle sterili terre del Mas- 
saciussets, e fondarono la colonia Plymouth. Avevano avanti a sè lutto il Con- 
tinente: ma, simili ad ogni altro colono, non si proposero che di prenderne quel 
lauto che coi loro mezzi era possibile di ottenere. Altri stabilimenti si formarono 
a New-Port e New llaven. E da qui si possono seguire lungo 11 corso dei fiumi, 
ma intenti sempre ad occupare i terreni più alti, e lasciare ai loro più ricchi 
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successori la cura di diboscare e bonificare le paludi. Se il lettore desiderasse 
indicare i terreni deU'L'nione meno alti alla produzione dei viveri, la sua scelta, 

10 credo, cadrebbe sulle terre rocciose priniitivamenle occupale dai Puritani, e 
cosi troveremo ebe qui per lo meno le terre più fertili nou sou quelle che fu- 
rono a preferenza coltivate in origine. Lo sterile suolo dell’isola di A uova York, 
e la sponda opposta di A' uova-Jcrsey e le alte terre di Longlrland attirarono 
ben presto l'attenzione dei primi coloui; mentre i terreni più fecondi furono gli 
ultimi a coltivarsi. Qui inoltre noi troviamo la popolazione a spargersi e seguire 

11 corso dell'lludson verso il Alolmwk; ma in lutti i casi si vedrà appigliarsi alle 
terre più elevale e più secche, leueudosi lontana dalle sponde del fiume. 1 co- 
loni vanno iu cerca di viveri; e se si mettono a diradare foreste e disseccare 
paludi, morranno di fame. In .Nevv-Jersey li troviamo stabiliti sulle parti più 
alte vicino alla sorgente dei fiumi, senza darsi pensiero delle terre basse che esi- 
gono lavori di fognatura (1). Quello Stato abbonda ancora di bel legname die 
copre le sue ricche terre , alle quali altro non occorrerebbe che il diboscarle 
perchè rendessero più ampli prodotti di quello che abbiali latto le terre colti- 
vate da un secolo addietro, quando le terre erano molto più abbondanti di quanto 
sieno adesso. Sullo sponde del Deluware troviamo i Quaccheri che preferiscono 
le terre leggiere che producono il pino : e che anche adesso coll’aiuto del con- 
cime difficilmente produrrebbero grauo : mentre foreste intiere di querele coprono 
ancora l'opposta sponda della Pensilvania. Ogni colono inoltre sceglie per sé la 
parte più alta e più secca del suo podere, abbandonando le parli umide , molte 
delle quali rimasero fino adesso nello stato selvaggio, mentre alcune sono state 
solo da pochi anni asciugate. La miglior porzione d'ogni fattoria è costantemente 
quella che si è messa in coltura più lardi , e le terre più povere son sempre 
quelle sulle quali si trovano le abitazioni più antiche. Se noi passiamo più oltre 
attraverso le terre sabbiose di A'ew-Jersey, troveremo centinaia di piccoli poderi 
occupati da più che mezzo secolo, e da lungo tempo pure abbandonati dai loro 
proprietarii, i quali han lasciato indietro i loro piccoli giardini ed altri segni 
della loro esistenza , per attestare quale sia l'indole dei terreni che gli uomini 
possano coltivare quando son pochi di numero, e le terre feconde esistono 
in cren copia attorno ad essi. Dopo diboscate le terre clic portano la quercia, o 
disseccate quelle che portano il cedro bianco, ahliondano quelle che producono 
il pino di quelle contrade, cioè il più miserabile di tutti i pini. Gli Svedesi si 
stabilirono a Lewistown e Cristiana, sulla sabbia del Delaware. Attraversando 
questo paese verso la sorgente di Chesapeake-Buy, troviamo nelle piccole e de- 
cadenti città di llekton e Charlestown, una volta centri di una specie di popo- 
lazione attiva, nuove prove della povertà dei terreni primitivamente occupati , 
quando le belle pasture, ove adesso sono le più ricche fattorie del paese, ab- 
bondavano bensì, ma si ritenevano come prive d’ogni valore. Penn segue gli 
Svedesi, e profitta delle loro spese e della loro esperienza. Sceglie dapprima le 
alle terre del Delaware, circa 12 miglia al nord del punto che poi prescelse, per 
fabbricarvi la sua cillà, vicino al confluente del Delaware e del Schuylkill. Par- 


fi) Il lettore può vedere ciò nella mappa della Jersey orientale, del 1G82, recen- 
temente ripubblicata. 
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tendo da quest’ultimo punto, e seguendo il corso della colonia, noi non troviamo 
da principio ch’cssa si vada estendendo verso le ricche terre paludose, ma tro- 
viamo che s’innoltra sulle allure in messo ai due Dumi, dove il villaggio di Ger- 
mantown, che mezzo secolo addietro era piti lungo di tre miglia, ed era per un 
villaggio foltissimo di ediOcii, rimane come prova delle tendenze che spiegavano 
i primi coloni. Se ora passiamo, a diritta o a manca, verso le sponde del fiume, 
vedremo, nel carattere degli ediflcii, altre testimonianze della più recente occu- 
pazione e coltura. Se si desiderano ulteriori prove, e se guardiamo alla carta di 
quei primi tempi, troviamo le fertili terre delle vicinanze del Delaware, da 
Newcastle sino al confine dalla dogana, distanza di più che 60 miglia, segnate 
a confini di vaste dimensioni, e tempestate di alberi, che mostrano come riman- 
gono ancora non diboscate, mentre le terre superiori son tutte divise a piccole 
fattorie (1). Volgendoci verso il nord e l’occaso, presso lo Schuylkill, troviamo 
le antiche abitazioni sempre a grande distanza dal Oume; magli ultimi tempi, 
e con essi l’aumento della popolazione e della ricchezza, hanno portato la colti- 
vazione verso le sponde. Ad ogni nuovo miglio ci si presentano più energiche 
prove di una recente coltivazione sopravvenuta alle, terre più feconde. II legname 
primitivo rimane ancora sopra bellissime praterie naturali. Gli alberi e gli ar- 
busti divengono più abbondanti nelle terre basse. Le vallate a piccola distanza 
del Dume sono coverte di alberi. La terra più bassa, da tempo immemorabile 
fatta deposito di fogliame imputridito, rimane in istato di natura per difetto di 
fognature. Le sponde delle piccole correnti tributarie al Dume divengono di passo 
in passo più selvaggie. Lunghi tratti di terra paludosa aspettano la mano del- 
l'uomo che sopravvenga a praticarvi dighe e canali. Le vacche si vedono a pa- 
scere in campi, la cui vegetazione ha tutti i caratteri che possan mostrare come 
le operazioni del proprietario si son limitate a diboscare e richiudere, e che un 
acconcio sistema di disseccamento è cosa a cui non si è mai pensato. Piccole 
isole si presentano, capaci di dare copiosi prodotti, ma coverte ancora di erbe 
ed arbusti. Ogni dove dintorno troviamo le terre più alte in istato di coltivazione, 
e fornite di tutte le prove per indicarci il lungo tempo che è scorso dacché fu- 
rono primitivamente occupate. Arrivando nelle vicinanze di Reading, vi troviamo 
terre abbandonale che moslrauo l'infecondità dei primi punti coltivatisi; e da 
un altro lato troviamo la superiorità delle nuove terre recentemente messe a 
coltura in quei bei campi che souo stali ravvivali dalla combinazione della calce 
inferiore colfargilla superiore. Progredendo più in là lungo il fiume, ad ogni 
passo s'incoutrano fattorie sulla costa della montagna, mentre le terre basse ci 
si presentano sempre più selvaggie ed incolte. Alcuni tratti coverti ancora di 
alberi ci si presentano di tratto in tratto, mentre in altri punti i tronchi ancora 
in piedi attestano la data recente della introduzione della coltura; e le belle 
messi attorno a quei tronchi fan fede egualmente della superiorità di queste 
nuove fattorie, comparativamente alle terre aride e da lungo tempo coltivate 
sull'apice della montagna. La parte incolla e paludosa che costeggia il Dume , 
darà certamente praterie superbe quando la popolazione e la ricchezza si saranno 
moltiplicate; ma nello stato attuale è quasi priva d'ogni valore. Più oltre , la 


(I) V. la mappa di Holmes, pubblicala nel 1681, e recentemente ristampata. 
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coltivazione abbandona quasi del tutto la sponda del (lume; e se noi vogliamo 
trovarla, bisogna innoltram, dove a distanza di nn mezzo miglio o più vedremo 
fattorie che datano da un mezzo secolo. Procedendo verso il piccolo (lume che 
conduce ad Orwisigsburg, sede della giustizia della contea di Schuylkill, trove- 
remo una bella vallata, i cui lati son tutti sottoposti a coltura (Ino alla cima , 
mentre al dissotto il fiumicello serpeggia in mezzo a boscaglie, ed il terreno è 
tutto cosparso dei residui di quel legname, di cui originariamente era lutto co- 
verto. Gli spazi! inlermedii contengono campi, la cui coltura più o meno antica 
può facilmente determinarsi dalla maggiore o minore decadenza dei tronchi di 
cui sono ancora in parte coverti. Se ora seguiamo l'antica strada che gira intorno 
come se cercasse un passaggio attraverso delle montagne, e domandiamo a noi 
stessi la causa per cui si è tanto allungata, troveremo che essa fu fatta appunto 
per adattarsi alla convenienza dei primi coloni ; ma se invece seguiamo le nuove 
strade, vedremo che esse costeggiano il fiume e le terre basse e feconde che si 
sono recentemente poste a coltura. Tornando al fiume e continuando la nostra 
corsa, gli alberi divengono sempre più numerosi e le paludi sempre meno bo- 
nificate od occupate ; alla fine, appena passate le piccole diramazioni del fiume, 
la coltivazione dispare, ed i boschi primitivi ci si presentano intatti, salvo per 
quella parte che è dovuta servire ai bisogni del traffico di carbone che vi si è 
recentemente introdotto. Se vogliamo vedere le terre prescelte dai primi coloni, 
non dobbiamo che ascendere la costa della montagna, e sull’altopiano troveremo 
case o fattorie, alcune delle quali datano da cent'anni , e molte di esse son già 
abbandonate. Se, passando verso il nord dal fiume, seguiamo il suo piccolo tri- 
butario Mil-Creek fino alla sua sorgente, vediamo parecchie miglia di belle terre 
da pascolo ancora coverte degli alberi primitivi, con alcuni piccoli tratti di terra 
diboscata in varii punti ; mentre sulla costa della montagna si possono incon- 
trare frequenti piccole fattorie, le cui case dimostrano l’antichità della loro co- 
struzione. Arrivando alla piccola città di Saint-Clair, il cui sito Ire anni addietro 
era coverto di un legname che cresreva sopra la più bella terra da pascolo, al- 
lora in islato di mera palude , vediamo sopra la cima la residenza del primo 
proprietario di questa grande estensione di fertile terra, e possiamo giudicare il 
carattere originale del suolo sceltosi per le prime coltivazioni dai piccoli pini t 
dalle cicute che crescono nei dintorni ; c nondimeno l’apparenza delle case di- 
mostra che appartennero alla miglior classe dei coloni di mezzo secolo addietro,, 
quando la popolazione era scarsa, le buone terre abbondavano, ma le ricchezze 
mancavano. Traversando le montagne Uroad e Locust, vediamo vicino alle loro 
cime le abitazioni dei primi coloni che preferivano la terra da pino facile a di- 
boscarsi, ed il cui legname forniva loro ora il catrame, ora un surrogato alile 
candele ch'essi per troppa povertà non potevan comprare. Immediatamente ap- 
presso ci troviamo nella vallala della Susquebanna , sopra terre da pascolo il 
cui carattere è dimostrato dalle grandi dimensioni degli alberi che le eoprono ; 
ma sulle quali nè la zappa nè l'aratro ha impresso ancora le sue vesiigia. Pas- 
sando più oltre, ci si presenta una lista di piccole fattorie lungo le alture, men- 
tre al dissolto di esse, a distanza di 200 o 500 braccia, il piccolo fiume scorre 
in mezzo a boschi di querele, ove l'accetta non si fece finora sentire. Così le 
buone terre vi abbondano, ma il colono preferisce quelle che possano compen- 
sargli più largamente il suo lavoro, compensarglielo in modo che le terre mi- 
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gliori non farebbero, perchè lo sforzo del dissodamento sarebbe superiore al 
prodotto. Scendendo col fiumiccllo, arriviamo alla Susquehanna, e ad ogni mo- 
mento troviamo la coltivazione che va calando giù dai monti. Le. vallate diven- 
gono meno folte di alberi, i prati e il bestiame si presentano, segni certissimi di 
popolazione e di popolazione crescente. 

Oltrepassando il ramo occidentale della Susquehanna , troviamo la scena 
opposta. La popolazione diminuisce, e la coltura leude ad abbandonare le sponde 
del Piume, per salire sulle coste della montagna. Nelle vicinanze di Muncy , di- 
scostandoci dal liume, la nostra via incontra una bella terra calcare, la quale, 
essendo ui primi coloni ignota la sua virtù produttrice, fu venduta e rivenduta 
più volte a partite di più centinaia di acri per un sol dollaro, o qualche volta per 
un boccale d'acquavite. 1 primi coloni preferivano i terreni da quercia, ove po- 
tevano intaccare dapprima e poi distruggere coll azione del fuoco quegli alberi. 
Cresciuta la popolazione e la ricchezza, li vediamo tornare ai luoghi che prima 
avevano disprezzali, combinare la terra superiore coll'inferiore , e formarsi cosi 
dei campi capaci di offrire largo compenso alle loro fatiche. Daudo ora un colpo 
d'occhio sopra il paese, possiamo con molla precisione distinguere il corso d ogni 
piccolo Qume dalla folla vegetazione che appare sulle loro sponde, e che spicca 
allato alle terre più alte c sgombre d'intorno. Oltrepassando il Qume , vediamo 
aumentarsi nelle terre basse le boscaglie, e per rivedere la coltivazione dobbiamo 
giungere sino alle sorgenti del UaldEagle, nella contea del CeuLro: o dobbiamo 
oltrepassare il Sionemahoning, fra migliaia d'acri boschivi, molti dei quali pro- 
durrebbero, come ci si assicura, a centinaia di migliaia di piedi di legname da 
mobili, ma che Quo adesso non sono state attaccate se non appena dall'accetta 
del falegname. Vagliono cosi poco i fertili terreni in cui vivono questi begli al- 
beri che abbiamo or ora udito parlare della vendita di duemila acri , capaci di 
produrre trentamila piedi per acre, per ia somma in tutto di dollari 1250 , o 
lire 250. Arrivati alla sorgente del Qume, ci troviamo di nuovo in mezzo alla 
coltivazione; e vediamo che qui i coloni, come ogni dove, hanno prescelte le 
terre alte e secche, sulle quali potevano cominciare a far uso dell’aratro in pre- 
ferenza di terre più fertili che richiedevano l’uso dell’accella. Se invece di rivol- 
gerci al sud verso Clearfield, andiamo al nord verso le nuove contee di Potter, 
JHackean e Tioga, troviamo il nucleo delle loro popolazioni stabilito sulle terre 
più alte, vicino alla sorgente di parecchi (lumicelli che sgorgano in quei din- 
torni. Se, passando all'occidente, traversiamo la cima dell' Allegany por andare 
verso la sorgente dell'Ohio, troviamo di nuovo invertito l’ordine delle cose. La 
popolazione dapprima vi è scarsa, ed occupa le terre alte, ed il migliore legname 
vi rimane ancora: ma come discendiamo il Qume, la popolazione e la ricchezza 
gradatamente vi crescono ; le terre basse divengono sempre più diboscato , e 11- 
nalmente ci troviamo a Pittsburgh io mezzo ad una densa popolazione, attiva- 
mente occupata a mettere in connessione i diversi terreni contenenti carbone , 
calce e ferro, coll'intento di preparare un meccanismo che permetta al coltiva- 
tore dell'ovest di scendere più giù nella terra, di cui Gn qui non ha fatto che 
graffiare la superitele, e di diradare e seccare le terre fertili della sponda, in- 
vece di attendere alle terre alte ed asciutte dalle quali finora ha derivato i 
suoi viveri. 

I primi coloni di Ohio, Indiana ed Illinesi costantemente prescelsero le terre 
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elevate, e lasciarono le più Fertili ai loro successori. Le vallate contigue ai numi, 
per quanto fertili fossero, furono e sono ancora evitate a causa del pericolo che 
prescntauo per le febbri micidiali che anche oggidì mietono tante vittime fra gli 
emigranti nei nuovi Stali. La facilità di raccogliere qualche piccola messe in- 
dusse sempre, e tuttavia induce i coloni, a scegliere le terre che più prontamente 
si possano coltivare; cioè quelle che sono men vestite di grandi alberi. La con- 
tinua caduta delle foglie fa si che il suolo rimanga coverto da un leggiero ter- 
riccio che si forma col loro infracidarsi , e che impedisce la vegetazione del- 
le r Ite . Il primo intento dei coloni era quello di trovare luoghi asciutti e facilmente 
abitabili. 1 punti coverti di alberi diflicilmeute danno scolo alle acque, e quindi 
il colono si vide sempre rifugiarsi nei luoghi asciutti c cominciare colà l'opera 
della sua coltura; giacché, il motivo medesimo che non gli permetteva di co- 
minciare con fognature arliOciali per assicurarsi un luogo abitabile, gl'impediva 
del pari di cominciare da ciò per qualunque altro inteuto. 

Nelle praterie, le terre piu ricche si trovano al centro, ed è colà che l’acqua 
bì può più facilmente ottenere; mentre verso la periferia, a misura che la super- 
ficie si accosta ai boschi, l’aria si fa men sana, e l’acqua si ottiene soltanto per 
mezzo di pozzi scavati a grande profondità, al tempo stesso che il suulo diviene 
men ricco ; e ciò nonostante il colono comincia sempre dai bordi, perchè il cen- 
tro esige l’opera della fognatura, ed esige Ire o quattro coppie di bovi per potere 
squarciarne il suolo compatto. Ad ogni progresso di popolazione e ricchezza , i 
nuovi coloni si vanno approssimando al centro, ove trovano sempre terreuo mi- 
gliore e necessità di minore travaglio. Mentre gli uni s’internano verso le parti 
più fertili , altri gradatamente si avviano verso le parti più basse contigue 
alle sponde dei fiumi; ma costoro per difetto di fognature si vedono assaliti 
dalle inondazioni, ed il loro travaglio frequentemente rimane in gran parte 
perduto. 

Discendendo il fiume da Pittsburgh, arriviamo al confluente dell’Ohio e Mis- 
sissipi, ove si perde di vista ogni segno di popolazione, fuorché quello de) povero 
legnaiuolo, che a rischio della salute è occupalo a fornire di combustibile i 
numerosi battelli a vapore. Qui, per centinaia di miglia, passiamo sopra la più 
fertile terra, coverta di alberi giganteschi, con tutte le sue forze di produzione, 
essa non ha alcun valore per qualunque oggetto di coltivazione. Non riparata, 
è soggetta alle inondazioni del fiume, c fornita di aria pestilenziale tutta l’intorno: 
quindi centinaia di migliaia di acri rimangono non diboscati e melmosi, i quali 
un giorno daranno larghissime messi, quando la popolazione e la ricchezza vi 
saranno cresciute: mentre i terreni più alti, le cui « forze originarie ed inde- 
slruttibiii • son molto più deboli si trovano giù coltivale. Scendendo aucora di 
più, incontriamo popolazione e ricchezza sulla linea ascendente del Mississipi 
dalle coste del golfo Messico, li fiume è raffrenato da dighe, e le più belle pian- 
tagioni si vedono sopra una terra che, sotto tulli i riguardi, può dirsi allatto 
consimile all'incolta regione che abbiamo poco prima traversata. Se ora deside- 
riamo vedere le abitazioni dei primitivi coloni, è uopo lasciare la sponda del 
fiume e salire le montagne, e ad ogni passo troveremo nuove prove della verità 
che la coltivazione costantemente comincia dai terreni meno fecondi. Se inter- 
roghiamo gli attuali coloni mezzaiuoli del motivo per cui spendono le loro forze 
sui poveri terreni della cima, mentre le terre feconde abbondano nelle parti 
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inferiori, la loro risposta invariabilmente sarà che i primi si possono coltivare 
coi loro mezzi attuali, i secondi non si potrebbero. Il pino delle montagne è 
piccolo, e facilmente si estirpa. Esso gli fornisce un buon combustibile e i suoi 
gruppi servono per dargli una luce artificiale. Tentare il diboscamento delle 
terre che portano la quercia sarebbe una sicura rovina. Se, in vece di discendere 
il Mississipi, ascendiamo ii Missouri, il Kentucki, il Tennessee, o il Red-River, 
troviamo che quanto più densa è la popolazione e maggiore la massa delle ric- 
chezze, tanto più i buoni terreni si trovano coltivati: o che secondo che la popo- 
lazione diminuisca all’avvicinarci delle sorgenti, e secondo che la terra divenga 
più abbondante, la coltivazione si allontana dalle sponde del fiume, il legname 
e le terre fangose si presentano in estensione maggiore, e gli scarsi abitanti si 
vedono occupali a trarre dai terreni leggieri un compenso sempre minore al loro 
travaglio, accompagnato da una minore potenza di ottenere gli oggetti necessarii 
e comodi alla vita. Se traversiamo il Mississipi nel Texas, e guardiamo al sito 
della città di Auslni, il centro della prima colonia americana, la troviamo collo- 
cata sulle alture del Colorado, dove milioni di acri dei più superbi boschi e delle 
terre più grasse che esistono al mondo, affatto disoccupati, si trovano negletti 
come incapaci di ripagare il semplice costo dell’appropriazione. Se guardiamo la 
colonia spagnuola di Bexar vi troviamo un nuovo esempio del medesimo fatto 
universale. Tutta la tendenza della colonizzazione è sempre verso le sorgenti dei 
fiumi. 

Noi non conosciamo alcuna eccezione a codesta regola, e siamo sicuri che 
nessuna ne esiste e ne può esistere. Bisognerebbe rovesciare le leggi della na- 
tura. La medesima ragione che spinge il colono ad edificarsi un alloggio di 
legname, per porsi al coverto dalle intemperie quando non può farsene uno di 
pietra, egualmente lo spinge a cominciare le sue opere di coltivazione dove possa 
far uso del suo aratro, e non rischiare una morte di fame per sé e per la sua 
famiglio, impegnandosi a coltivare dove non può, e dove le febbri, talvolta 
mortali, sarebbero l'inevitabile effetto del suo tentativo. In ogni caso di cui si 
abbia memoria, io cui uno stabilimento coloniale si è tentalo sopra lerrb feconde, 
si è veduto sempre o totalmente fallire, o procedere con uu’estrema lentezza; e 
quando é riuscito fu sempre per effetto di sforzi costantemente ripetuti. Il lettore 
che desideri altre prove di questo fatto, e della assoluta necessità di cominciare 
dai terreni poveri, le troverà studiando la storia delle colonie francesi nella 
Luigiana ed in Cajenna, paragonando i loro cattivi successi con il fermo incre- 
mento delle colonie formatesi nella regione del San Lorenzo, dove stabilimenti 
numerosi ed alquanto prosperi si fecero in luoghi nei quali la terra ora ri- 
guardasi come affatto prha di valore, perchè si son potuti ottenere altrove 
terreni migliori, sia coltivando più profondamente, sia passando in altri luoghi 
poco distanti. Potrà ancora ottenere un’altra prova, se metterà in confronto ii 
lento ma fermo progresso delle colonie stabilite nelle terre sterili della Nuova 
Inghilterra, coi tanti saggi falliti nella colonizzazione delle ricche terre della 
Virginia e della Carolina; l’ultima delle quali non si poteva piegare alla coltura 
da uomini che lavorassero unicamente da sè e quindi noi troviamo che i più 
ricchi coloni ebbero a decidersi per la compra dei Negri che costrinsero a lavo- 
rare per essi, mentre i lavoranti liberi si andarono a stabilire sulle terre leggiere 
e sabbiose della Carolina settentrionale. La schiavitù non vi sarebbe mai 
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esistita, se i liberi lavoranti si fossero poluti ottenere. Ma nessun uomo, padrone 
di sè comincierà mai l'opera della coltivazione sui terreni fecondi, poiché egli è 
in questi che riesce più difficile il trovare ima competente rimuuerazione al la- 
voro. Ed in tutti i paesi nuovi del mondo è su questi terreni che la condizione 
del lavorante si trova peggiore, quando f suoi sforzi cominciano senza la ric- 
chezza e l’associazione che viene c deve venire col tempo. Il colono che scelse 
le terre leggiere, potè vivere quantunque il prodotto non fosse che limitato. Se 
avesse voluto intraprendere la bonificazione dei ricchi terreni del Dismal Swamp, 
sarebbe morto di fame, come avvenne a coloro che si stabilirono nella fertile isola 
di Ruuuoke. 

Se ora il lettore vuol traversare con noi il Rio Grande, nel Messico trove- 
remo ancora altre prove della universalità di questa legge. A sinistra vicino la 
foce del fiume, ma a qualche distanza dalla sua sponda, vedremo la città di 
Malamoras, di data recente. Partendo da quel punto egli può seguire il fiume 
attraverso vaste estensioni di belle terre in istato selvaggio, con alcuni stabili- 
menti sparsi qua c là, sulle parli più alte, verso la bocca del San Juau, seguendo 
il quale per andare alla sua sorgeule, si troverà in un paese alquanto popoloso, 
il cui centro è Monterey. Se a questo punto volge il suo sguardo verso il nord, 
vede la coltivazione progredire nelle alle terre di Chihuahua, e sempre tenen- 
dosi a distanza dalle sponde del fiume. La città di questo nome è lontana anche 
venti miglia dal piccolo confluente del gran fiume e più che cento miglia dalla 
bocca di quel confluente. Se egli passa all’ovest da Mouterey, attraverso Saltillo, 
e quindi al sud, la sua strada si troverà sopra pianure sabbiose, la cui esistenza 
depone del carattere generale del paese. Arrivando in Potosi si trova in un 
paese senza fiumi, e quasi senza la possibilità dell’irrigazione, e dove ogni 
pioggia periodica è seguita dalla fame e dalla mortalità; pure se guarda verso 
la costa, vede un maguiflco paese, bagnato da numerosi corsi d'acqua, ed in cui 
il cotone e l'indaco crescono spontaneamente: un paese in cui il mais vegeta così 
prosperamente come non si è mai visto altrove: un paese che potrebbe provvedere 
di zucchero tutto il mondo, ed in cui il solo timore che l'agricoltore potrebbe 
avere, è quello della troppa fecondità, per la quale il rapido svolgimento delle 
piante estranee soffocherebbe le messi; eppure è paese disabitato. La terra non 
è nè dissodata nè bonificala, e probabilmente rimarrà in tale stato, perchè co- 
loro che intraprendessero di lavorarla, coi mezzi di cui attualmente può disporre 
il paese, morrebbero di fame se non morissero prima delle febbri, ebe qui, come 
ogni dove, prevalgono sui terreni più ricchi ancora incolti, c che si prolungano 
anche luogo tempo dopo cominciatane la coltura. 

Avanzandosi, trova Zacatecas, terra elevata e secca come il Potosi, e già 
coltivata. Seguendo lungo la cima, vede a manca Tlascala, una volta sede d’un 
popolo numeroso e ricco, lontana da ogni corso d'acqua, e posta sul sito elev ato 
da cui scendono piccoli fluirti in cerca delle acqae dell’Atlantico e del Pacifico. 
A destra vede la valle del Messico, terra capace di dare i più copiosi prodotti, 
che di grado in grado, col crescere della popolazione e della ricchezza, fu già 
asciugata e resa atta alla coltivazione. Al tempo di Cortes, gli abitanti erano nu- 
merosi e ricchi, e i terreni fertili che avevano messo in attività producevano 
viveri sufficienti per quaranta città. La popolazione e la ricchezza decimarono, 
e la gente ohe sopravvisse si è ritirata verso i terreni che sulle allure circondano 
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la vallata, e si è messa a coltivare i più sterili; e Tonica città che ancora rimane, 
fa venire i sooi viveri da una distanza di cinquanta miglia, in un paese privo di 
strade, per lo che il grano colà è a prezzi più alti che a Londra o Parigi, men- 
tre la rimunerazione del lavoro è bassissima. La terra fertile qui sovrabbonda , 
e su di essa vaga un bestiame mezzo affamato, intento a procurarsi sulle alture, 
i soli punti di cu! si tragga profitto in questo periodo della seconda infanzia 
agraria, quel nutrimento che si troverebbe in una indefinita abbondanza, se gli 
abitanti avessero mezzi ed industria sufficienti per penetrare in quei bassi terreni 
che furono coltivati altra volta quando la popolazione abbondava. Non un sol 
acre di tali terre vi si coltiva certo, quantunque, anche coi cattivi strumenti 
attuali, ciascun acre sarebbe capace di rendere venti staia. La gente fogge quei 
luoghi, mentrechè, se si stesse alla teoria di lticardo, dovrebbe esser avida di 
occuparli. 

Passando verso il sud vediamo Tabasco quasi disoccupato, quantunque 
contenga i più fertili terreni. Poco appresso arriviamo a Yucatan, luogo in cui 
l’acqua è articolo di lusso: pure qui si trova una popolazione numerosa e pro- 
spera, vicino ai migliori terreni di Honduras, coverti di alberi enormi, e che, 
quando la popolazione e la ricchezza si saranno abbastanza moltiplicate, pro- 
durranno tali compensi al lavoro umano, che mai fin qui non si videro: pure 
sono oggidì allo stalo selvaggio, appena capaci di fornire una miserabile sussi- 
stenza ai pochi esseri occupali a tagliare il legno di campeccio e di mogano. 

Se ora il lettore si volge al nord, verso il mare Caribco, vedrà le isolette 
aride e rocciose di Monserrato, Nevis, Saint-Kitts, Santa Lucia, San Vincenzo, 
ed altre, coltivate tutte, mentre alla loro destra rimane la Trinidad, terra ferti- 
lissima, abbandonata quasi in istato di natura. Se volge gli occhi dintorno ed 
osserva la posizione di Santa Fe de Bugola, e la città di Quito, centri di popo- 
lazione, ove gli uomini si aggruppano insieme sulle alte ed aride terre, mentre 
la vallata di Oronoka rimane disoccupata, vedrà in grandi dimensioni il mede- 
simo fatto che in piccolo abbiamo veduto sulle sponde del Schuylkill c della 
Susquchnnna. Se poi vuol porsi sui picchi del Cimborazo e guardare intorno ve- 
drà il medesimo fatto in relazione a tutta l’America meridionale. Vedrà l’unico 
popolo incivilito dei tempi di Pizzarro, collocalo sull’alto e secco Perù, fognato 
da piccoli fiumi, il cui rapido corso rende impossibile la formazione di quella 
terra melmosa, in cui la putrefazione delle materie vegetabili conferisca tutta 
la fecondità necessaria per la vegetazione degli alberi d’alto fusto che precedono 
la coltura, o la produzione dei viveri dopo intrapresa la coltura. Quel terreno 
era sterile e facile a diboscarsi. Non occorreva di bonificarlo. Epperciò fu di 
buon’ora occupato. 

Se ora ci rivolgiamo ad oriente, vedremo la ricca vallala delle Amazoni, che 
presenta terreni non inferiori ad alcun’allra del inondo, e che pure non son 
coltivati. Seguiamo le varie acque che si riversano su quel gran fiume, rintrac- 
ciamone le sorgenti, e là troveremo le varie città portoghesi, collocate sulle 
terre alte, aspettando l’incremento della popolazione e della ricchezza, per 
dissodare cd asciugare le ricche terre interposte fra esse e l'Oceano: terre le cui 
raccolte, trasportate su battelli a vapore, un giorno darauoo al lavoro che vi si 
spenderà un compenso dieci volte maggiore di quello che si possa ora ottenere 
sui poveri terreni posti a coltura, e servendosi della schiena dei muli per distri- 
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buirii fra quelle montagne. Le leggi della natura esigono che se l'uomo vuol 
migliorare la sua condizione deve lavorare, e deve lasciare che i suoi simili 
lavorino in pace. Deve attendere che la ricchezza e la popolazione si accrescano, 
e se non vuol farlo, se vuol darsi ad uu sistema di ruberie ed assassinii in grande 
sotto il pretesto di far la guerra per • il pubblico bene », o sotto quello di man- 
tenere « le libertà d'Europa », la natura lo punisce cacciandolo dalle terre più 
produttive, e costringendolo a viaggiare coi proprii piedi sopra sterili montagne, 
quando potrebbe formarsi una strada ferrata che lo trasporli rapidamente in 
mezzo alle vallate più fertili, ove ad ogni passo si trovano mezzi di umana pro- 
sperità. 

Si volga ora il lettore verso del sud, e paragoni il rapido declivio occupato 
dalla popolazione del Chili, che cresce ed arricchisce rapidamente; con la gran 
vallata della l'Iata, e le sue tribù di barbari, accampati sopra terre capaci di 
rendere i più copiosi prodotti, quando quegli uomini abbandonassero il mestiere 
della guerra, e consentissero alla terra di arricchire loro medesimi ed i loro 
vicini. Qui come ogni dove, si trova di nuovo la prova evidente del fatto che la 
coltivazione immutabilmente comincia sui terreni più poveri. Traversando ora 
TOceano il lettore, prenda in mano la mappa della Uretagna ai tempi romani, e 
dopo qualche riflessione decida da se stesso i punti dove l'agricoltura abbia 
messo primitivamente radice. In tutta la parte meridionale dell’isola Britan- 
nica, prima egli vedrà i piccoli (lumi correre quasi direttamente verso TOceano, 
indizio non dubbio di una sufficiente rapidità per non permettere la formazione 
delle paludi e la vegetazione dei grandi alberi : e qui in conseguenza noi tro- 
viamo la coltivazione più antica. Avvicinandosi alla vallata del Tamigi, possiamo 
vedere i segni di una popolazione collocatasi sulle alture che la circondano, ma 
nella vallata medesima ne vediamo ben pochi, ad eccezione dell'esistenza di uua 
sola città. Passando al nord, la popolazione si trova ogni dove sui fianchi della 
catena centrale, posta nelle alle terre vicine alla sorgente dei fiumi, ma quanto 
alle basse cercheremmo indarno un segno di vita sulle sponde delTHumber, o 
dei suoi tributarli, o su quelle dei parecchi fiumi che si rovesciano nel Wash. 
Se ora il lettore cerca le sedi della primitiva agricoltura, le troverà dove sono i 
borghi putridi : in quelle parti del regno, ove l’uomo non sa nò leggere nè scri- 
vere, vive in capanne di fango, e riceve nove scellini la settimana in compenso 
del suo travaglio; ed in quelle terre comuni sulle quali la coltivazione è ora ri- 
cominciata (1) in gran parte. Se cerca il palazzo dei re normanni lo troverà a 
Winchester, e non nella valle del Tamigi: se domanda le foreste e gli stagni dei 
tempi di Ricardo e di Ivanhue, gli si mostreranno ogni dove terreni coltivati e 
della più alta fertilità. Se cerca la terra le cui paludi ingoiarono quasi tutta 
Tarmata del conquistatore normanno al suo arrivo dalla devastazione del Nord: 
quelle che spaventavano l'antiquario Camden fino all'epoca di Giacomo 1: gli si 
mostrerà il Lancashire meridionale, coi suoi ricchi campi coverti di biade on- 
deggianti, e coi suoi pascoli che alimentano il più bel bestiame. Se domanda quali 


(1 J Tali sono le terre descritte da Eden, circa 50 anni fa come » miserabili pascoli 
di oche, porci, asini, cavalli mezzo nani, e bestiame mezzo affamato», composte di 
migliaia di acri, ma abbisognevoli soltanto di « richiudersi e prenderne cura, per di- 
venire così feconde c cosi preziose come le migliori fra le terre oggidì coltivate », 
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sono le terre più recentemente poste a coltura gli si accenneranno le paludi di 
Lincboln, i deserti di Norfolck; dove vedrà la marna che produce le più copiose 
e le migliori messi d'Inghilterra: e quindi forse lo accompagneranno in una 
escursione verso il Norlhumberland, o il Cumberland, contee che doe secoli fa 
erano occupale da una popolazione per la quale il depredare riusciva ben più 
proQttevole che il lavorare. L’Inghilterra meridionale possedeva i terreni più 
alti alla primitiva coltivazione, eppcreiò meno prufìcui per uno stato di popola- 
zione c ricchezza più progredite. Così il Perù ed il Chili furon primi a fiorire, 
ma il Urasile conquisterà la toro razza. La coltivazione cominciò Dell'alto Bra- 
sile, ma le sponde dell’Amazone forniranno alimenti ad una popolazione dieci 
e forse cioquantu volte maggiore. Il basso Canadà ha preceduto la Luigiana, ma 
quest'ultima ha lascialo ben addietro il suo rivale. La Muova Inghilterra prece- 
dette la Pensilvania, ma il suolo della Pensilvania un giorno le permetterà di 
produrre dei viveri per il decuplo degli abitanti che possono oggidì vivere sopra 
un acre del Massaciussets o di Rhode-lsland. La più ulta coltivazione si troverà 
defiuitivamente dove esiste tu maggiore varietà di terreni, e dove l'uomo può 
successivamente passare dui terreui più poveri ai migliori ed agli ottimi: i quali 
risultano dalla miscela dei uuovi terreui, per mezzo delle macchine che costitui- 
scono la ricchezza, e che rapidamente l’accrescono dove esiste una grande 
tendenza alla moltiplicazione degli uomini. La varietà dei terreni nell'Inghilterra 
settentrionale ò molto maggiore che nel mezzodì, e quindi ne viene la superiorità 
della prima rispetto aU’ullima, superiorità che oramai dovrà continuare a svol- 
gersi. 

Se andiamo più su, nella Scozia, e vi cerchiamo le antiche sedi dell’agricol- 
tura, e le residenze dei grandi capi da cui la pace del paese fu tanto spesso 
turbata, le troveremo nelle alle regioni del paese. Se vogliamo vedere ciò che 
chiamavasi il granaio dì Scozia, ci si indicheranno le terre leggiere e facili a 
diboscarsi e coltivarsi nel Moray Fritti. Se domandiamo quali sono i nuovi ter- 
reni, c'indicheranno i Lothians, o le rive del Twed abitato fino a poco tempo fa 
da barbari, il cui gran piacere era quello delle spedizioni destinate a saccheg- 
giare le fluittime contee inglesi. Cercando le foreste e le paludi dei tempi di 
Maria e di Elisabetta, troveremo che sou divenute le più belle fattorie della Sco- 
zia. Se domandiamo dov'è la gente piò povera, c'iudicberanuo le isole occiden- 
tali, Muli e Skie, ebe erano occupate quando le terre basse non si erano an- 
cora asciugale; e c'indicheranno li Orkucy, stimati nei primi tempi così privi 
di valore, che furono ricevuti dal re di Norvegia in cauzione per il pagamento 
d'uua somma di danaro, molto senza dubbio maggiore di ciò che quelle povere 
isole si sarebbero recentemente vendute se si fossero date a prezzo di terreno 
indipendentemente dai diritto di sovranità. Fermandoci sulle montagne del 
Sullierlaud vediamo d’intorno una terra che da tempo immemorabile fu colti- 
vata da montanari affamali; ma se guardiamo la sottoposta pianura, vediamo 
copiose raccolte di ravizzoui sopra un terreno che pochi anni addietro era uu 
deserto. Dovunque ci mettiamo sulla sede di Arturo, sulle terre di Stiriing, 
sulle montagne che circondano la gran vallala di Scozia, il nostro sguardo ri- 
posa sopra fertili terre, ancora non occupate né bonificate, in gran parte se non 
pure iu tutto, mentre attorno di esse si vedono le terre alte ed asciatte, clic 
contano una coltivazione di secoli. 
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Ai tempi di Cesare, le più potenti nazioni della Gallia si trovavano agglome- 
rate attorno alle Alpi e stanziate sulle terre che ora sono le men produttive. Se 
cerchiamo le città i cui nomi ci sono più famigliar!, coinè collegati alta storia 
francese, dei tempi del fondatore della razza Capetinga, dei tempi di san Luigi, 

0 quelli di Filippo Augusto, Cltalons, San Quintino, Soissons, ltcims, Troycs, 
Nancy, Orleans, Bourgcs, Dijon, Vienne, Nimes, Tolosa, o Cahors, allora gran 
centro delle operazioni bancarie in Francia; noi ie troveremo molto vicine 
alle sorgenti dei fiumi, o stabilite nelle alte terre intermedie. Se cerchiamo 

1 centri della potenza ad un’epoca posteriore, li troveremo nella selvaggia 
Bretagna, già abitala da un popolo poco meno clic barbaro; a Dijon, ai piedi 
delle Alpi, in Alvemia, che è tuttavia un « segreto e sicuro asilo al delitto, in 
mezzo ad inaccessibili roccie e boscaglie die la natura sembra aver destinato 
piuttosto alle bestie, che all’uomo »i (!) nel Limosino, clic diede alla Chiesa tanti 
papi, che i cardinali Limosiui poterono alla fine dettare la condotta del conclave, 
o che puro oggi forma la parte più misera della Francia. 0 dal lato dei Pirenei, 
nella Guascogna, nel paese degli Armagoarclii, nei paese dei delitti quasi senza 
esempio. Se a qualunque altra epoca ci rivolgiamo verso le terre più basse, tro- 
viamo una debolissima tendenza alla loro occupazione comparativamente a 
qualunque altra parte del regno di Francia; ma una tendenza che va sempre 
crescendo a misura che ci avviciniamo alla Gnjana c alla Normandia, Iq due 
provincie in cui la popolazione e la ricchezza crebbero più rapidamente a causa 
dei loro rapporti coll’Inghilterra, sotto la cui spada i loro diritti furono rispet- 
tati fino ad un grado affatto sconosciuto nelle altre provine». Jn queste si svolse 
l’amore del lavoro c i’abitudine del traffico. Nelle altre, l’amore della rapina ed 
il disprezzo per ogni industria onesta, carattere comune a tutti 1 popoli clic 
coltivano terre infeconde. 

Se riflettiamo sulla condizione attuale della Francia vedremo che i terreni 
poveri sono i soli che vi sieno generalmente coltivati. Immense foreste, quelle 
medesime in cui vagavano i majali allevali dai tìuili per il mercato di Roma , 
coprono ancora molle fra le migliori terre, mentre in quelle che sono coltivate 
il prodotto frequentemente non s'innalza che fino al triplo della semente, a 
causa dell’estrema imperfezione degli strumenti adeguati nella aratura e nella 
fognatura: essendoché i poveri coltivatori francesi fanno poco più che graffiare 
la superficie dei terreni men forti. La Francia sta comperando cattive terre in 
Algeria, a costo di migliaia di vite e milioni dì franchi, valori clic, se si volges- 
sero a sviluppare le forze dei migliori terreni del paese, oggi assopite per causa 
della generale miseria, permetterebbero forse alia Francia di mantenere nel 
mondo la posizione che va continuamente e rapidamente perdendo, lu quel 
paese la popolazione cresce assai lentamente, e la ricchezza un po'meno, come 
sempre deve avvenire in tutti i luoghi ove manchi la potenza di dissodare e 
bonificare i terreni più fecondi, ultimi sempre a porsi in coltura. Le montagne 
e le paludi dei Limburgo e dei Lussemburgo furono occupate molto prima die 
le ricche praterie dell’Olanda, e mentre i fertili terreni della Fiandra e della 
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Zelanda ai presentavano solamente come salse maremme e deserti di sabbia. 
.Nell’antica storia dell'Olanda, noi troviamo una misera popolazione, circondata 
da foreste e paludi che coprivano i più grassi terreni, ma stanziala sopra 
isole di sabbia, e costretta a vivere di uova, di pesce, e di pochissima quantità 
di cibo vegetale. La sua estrema miseria la rendeva esente dalle imposte ro- 
mane, e dalle continue vessazioni dei proconsoli, perlocchè di grado in grado 
potè crescere in numero ed in ricchezza. Impotente a trarre la sua sussistenza 
dall’agricoltura, si rivolse a! commercio. Cresciuta di più, noi la troviamo oc- 
cupata ad estendersi sulle terre che si potevano coltivare, e gradatamente di- 
boscare le selve, asciugare le paludi, Ano a che divenne in ultimo una delle 
più prospere nazioni dell'Europa. In questo caso la popolazione e la ricchezza 
sembrano essersi propagate aU’insù piuttosto che all’ingiù , perchè avevano 
preso origine nel commercio e non nellagrieoltura. Nondimeno, anche qui 
troviamo un altro esempio del fatto che gli uomini cominciano sempre dai 
terreni più poveri. Il commercio servì di ricovero contro la tirannia romana 
nelle paludi olandesi, come più lardi troviamo essere avvenuto nelle lagune di 
Venezia, e dietro le roccie di Amalfi, e le montagne della Liguria. Questi erano 
i pessimi terreni mercantili, ma erano i soli che si potessero collivare, come 
quelli in cui era unicamente possibile di trovare la sicurezza personale e reale, 
tanto iudispeusuhile al buon andamento del traffico. ■ mimsie 

In Germania, vediamo la massa dell'antica popolazione aggrupparsi nella 
parti elevate del versante orientale dell’ Alpi ; e come passiamo verso la bocca 
dei dumi, diviene sempre men densa, e le terre basse rimangono sempre più 
deserte. 

Volgendosi all'Italia, vediamo una numerosa popolazione negli altipiani 
delia Gallia Cisalpina, ad un’epoca in cui i ricchi terreni di Venezia erano 
disoccupati. A misura che procediamo verso il sud, lungo i fianchi dell’Appen- 
nino, troviamo una popolazione gradatamente crescente, con una tendenza 
sempre maggiore a coltivare i migliori terreni, e troviamo città la cui origine 
si può quasi indovinare dal solo osservare il sito. Così Veja ed Alba furono 
fabbricale quando le sponde del Tevere erano ancora disoccupate; ed Aquilcja 
occupò un posto nella storia di Roma, che fu negato alla piccola città che tro- 
vavasi allora dove poi fu edificata la Pisa moderna. 

In Grecia possiamo notare il medesimo gran fatto generalmente vero. Il 
magro suolo dell’Attica, che di piede in piede si asciuga da sé, fu tra i primi 
a presentarsi come capace di pronta coltivazione; epperciò la popolazione e la 
ricchezza vi crebbero rapidamente; laddove la grassa Beozia, a cui occorre- 
vano lavori di diboscamento e di fognatura, non venne che lentamente ap- 
presso. Passando al sud, lungo l'istmo, vediamo a manca il breve e rapido 
pendente dell’Argolide, abbandonato per lungo tempo come incapace di of- 
frire un adegnato compenso al lavoro ; pure colà sono le rovine di Micene e 
di Trezena, ad attestare il fatto che le terre men fertili del Peloponneso, le 
terre che erano troppo aride per esigere lavori di asciugamento, o troppo povere 
per esigere lavoro di diboscamento, furono appunto le prime ad essere coltivate. 
Dal lato opposto, il declivio è molto più lungo e perciò le acque scorrono più 
lentamente. La vegetazione era molto più rapida, e la terra avrebbe fornili co- 
piosi prodotti se fosse stata accessibile; ma colà precisamente noi troviamo In 
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medesima condizióne di cose che nbblamo osservato nell’America meridionale, 
dove il Perù fu di si buon’ora coltivato, mentre la gran vallata rimane fino 
ad oggi in islalo selvaggio. Sulla ripida costa di Acaja troviamo un’altra prova 
del nostro assunto, nello Stato di Sicione, il cui territorio era già coltivalo 
quando le più ricche terre deH'Arcadin e di Elide bagnale dall'Altea erano 
quasi deserte. 

Se ora traversiamo il Mediterraneo per ascendere, il Nilo, troveremo che la 
coltivazione va diventando sempre piti antica, fino a clic arriviamo verso la 
sua sorgente, a Tebe, prima capitale d’Egitto. Coll'aumento della popolazione e 
della ricchezza troviamo la città di Menili divenuta capitale del regno; ma 
più tardi ancora il Delta viene occupato, e le città sorgono in luogo rlii> furono 
inaccessibili ai primi re. e con ogni nuovo passo ci si presentano produzioni più 
generose. 

Traversando il Mar Bosso, ed entrando nel Pacifico, ci si presentano in- 
numerevoli e ricche isole, le cui basse terre sono disoccopatc a causa appunto 
della estrema fertilità naturale che ne appesta l’aria, e costringe le popolazioni 
ad agglomerarsi sulle montagne. Più in giù, verso il sud, sono le ricche vallate 
dell'Australia, disabitata affatto, o abitata appena da un popolo che si trova 
all'Infimo grado della razza umana; mentre sulle piccole isole acuminate che 
stanno avanti alla sua costa a poche miglia di distanza, si trova una razza molto 
men barbara, fornita già di case, di manifatture, di agricoltura. Questo è pre- 
cisamente un fatto simile a quelli dell'America meridionale e dell'Argolide. Vol- 
gendoci al nord, verso l'India, incontriamo Ceylan, nel cui centro si trovano 
i domimi del re di Candy, i cui sudditi hanno per le terre basse c fertili, attual- 
mente insalubri, la medesima avversione che mostrano gli abitanti del Messico 
e di Giava. Entrando nell'India dal capo Comorin, e seguendo la linea estrema 
delle alte terre, che formano come la spina dorsale della penisola, troviamo le 
città di Selingapatan. Poonah e Ahmednugger, mentre ai basso, vicino ia costa, si 
vedono le città europee di Madras, Calculta, e Bombay, creazioni di recentissima 
data. Nel mezzo vi sono numerose città, le cui posizioni, spesso lontane dalle 
sponde dei (lumi, e spesso vicine alle loro sorgenti, mostrano che le più fertili 
terre non son quelle che si scelsero per prime a coltivarsi: fermandoci sulle 
alture fra Calcutta e Bombay, abbiamo da un lato il delta dell'Indo, e dall'altro 
quello del Gange. Il primo è ancora allatto disoccupato. Per centinaja di miglia 
esso segue il suo corso senza una sola popolazione sulle sue sponde, mentre 
sulla parte elevala, a dritta e sinistra, esistono popolazioni ben numerose. Sul 
Gange, la prima ciltà che s’inconlra, Patna. è distante dalla sua foce quasi 
cinquecento miglia. Seguono poi Bonares, Agra, e finalmente. Un verso la sca- 
turigine, Delhi, la capitale di tutte le Indie, finché il loro governo rimase in 
mano ai sovrani natii. Qui, come ogni dove, l'uomo sfugge le basse terre clic ab- 
bisognano di diboscamento e di fognature e cerca sui monti le terre che si dis- 
seccano da se stesse, e che possono prontamente rispondere al lavoro intra- 
preso cotl’iDtenlo di procacciarsi una sussistenza: e qui, come ogni dove, tu 
prima superficie delle terre aride è quella che unicamente si cullivi. Dal elle viene 
che l'operajo indiano lavora per la debole mercede di una rupia o forse due al 
mese, bastevole appena per dargli una manciata di riso al giorno e permettergli 
d'acquistare uno straccio di colone per coprirsi le reni. I più fertili terreni e»i- 
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stono in quantità illimitata, e contigui a quelli che il lavorante graffia appena 
con un bastone in diretto di zappa, strappando colle mani le biade per difetto di 
falce, c portando sulle sue spalle la miserabile messe che ne raccoglie, per di— 
/■etto di un animale e di una carretta. Abbiamo dunque qui precisamente la 
condizione di cose che, se la dottrina di Ricardo fosse vera, dovrebbe pro- 
durre la più alta prosperità; c nondimeno la fame c la peste goti frequentissime, 
gli uomini rubano ed assassinano sulle pubbliche vie, cun una frequenza ed una 
crudeltà che t sono forse ignote in alcun altro paese, perchè l'impossibilità di 
cavare una sussistenza dall'esercizio di un'onesta industria è sempre uguale ove 
te terre abbondino e gli uomiui scarseggino. 

Procedendo verso del Nord, per Cabul e Afghanistan, e lasciando a manca 
la sterile Persia, le cui terre aride sono stale coltivate per una lunga serie di 
secoli, arriviamo alla catena del Rimatala, il più alto punto del globo. Guar- 
dando giù, vediamo là presso la culla della razza umana, ove sono le sorgenti 
dei fiumi che si rovesciano nel Alar Ghiaccialo e nella baia del Bengal, nel Me- 
diterraneo e nel Pacifico. E la terra che si cercava: è quella che più prontamente 
può dare una tenue provvista di viveri all'uomo che lavori senza aiuto di zappa 
o di aeccMa.Qui siamo circondati da barbari : e da questo punto possiamo seguire 
il corso successivo delle tribù e delle nazioni, che passarono verso le terre basse 
e più produttive, costrette in tutti i casi a cercarsi i luoghi men disturbati dal 
corso delle acque, e perciò a tenersi sopra le alture che dividono il Mar Nero ed 
il Mediterraneo dal Baltico: possiamo da questo punto vederle, nella loro discesa, 
arrestarsi talvolta a coltivare la terra sterile che poteva produrre qualche cosa 
sotto l’azione dei loro ruvidi arnesi; e qualch'altra volta marciare diritto alla 
volta del mare, e stanziarsi non sulle terre fertili, ma sui suoli leggieri del pen- 
dente delle montagne, quelli in cui le acque non riposino abbastanza per ali- 
mentare i graud’alberi, o guastare l'atmosfera: e qualche volta ancora fermarsi 
sul picco delle isoletle, da cui le acque scorrono rapidamente, come nel caso del 
primi abitanti dell'Egeo, coltivato da antichissimo tempo. Troviamo alcune di 
queste tribù gradatamente avvicinarsi al Mediterraneo, dove la civiltà si presunta 
prima che altrove, e si perde del pari più presto, sotto il peso delle successivo 
immigrazioni; mentre altre tribù si vedono innoltrarsi verso l’occidente, e pene- 
trare nell’Italia, nella Francia, nella Spagna; ed altre in fine più avventurose, 
arrivare alle isole Britanniche. Dopo un riposo di alcuni secoli, le vediamo 
muoversi per attraversare l'Atlantico e cominciare l'ascensione dell'Allegbany 
come preliminare all'ascensione ed al passaggio della grande catena che divide 
il Pacifico dall'Atlantico, ed in lutti i casi troviamo il colono precursore attac- 
carsi alle terre leggiere sulle coste delle montagne, in preferenza delle ricche 
boscaglie limitrofe ai fiumi. Daperlulto la corrente degli uomini, a misura che 
la popolazione si vada moltiplicando, scende dalla cima alla base: e daperlulto, 
col moltiplicarsi degli uomini, la coltivazione penetra più profondamente nel 
suolo, ed opera la combinazione dell'argilla o della sabbia superficiale colla 
marna e colla calce sottoposte, formandosi così, coi materiali che la Provvidenza 
ha apparecchiali, un terreno capace di fornire un prodotto ben più copioso «li 
quello che si sia potuto ottenere dai terreni necessariamente dapprima pre- 
scelti. Daperlulto , rafforzandosi la potenza dell'unione, vediamo aumentarsi 
il predominio dell'uomo sopra la terra. Daperlutlo, a misura che nuovi ter- 
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reni entrano nella sfera della coltivallone , e gli uomini possono ricavare 
maggiori prodotti, vediamo rapidamente moltiplicarsi la popolazione, farsi più 
energica la tendenza all'associazione, per mezzo della quale le forze dell'indi- 
viduo si trovano triplicale, quadruplicate, quintuplicate, divenute talora cinquanta 
volte maggiori, e permettendogli di provvedere ai suoi immediati bisogni, ed al 
tempo medesimo accumulare più rapidamente ('apparecchio dei mezzi meccanici 
coi quali potè accrescere le sue facoltà produttrici, e rivelare i vasti tesori della 
natura. Dapertutto troviamo che colla popolazione crescente, i viveri divengono 
più copiosi e più regolari, gli abili e gli alloggi si ottengono più agevolmente; la 
fame e la peste spariscono, la salute diviene più generale, la vita si prolunga e 
l'uomo si va facendo più felice c più libero. 

Questo naturale andamento è generalmente riconosciuto riguardo a tutti t 
bisogni dell’uomo, fuorché a quello che ne è il più importante, la produzione 
dei viveri. Si riconosce che coll'aumento della popolazione c della ricchezza, gli 
uomini si procurano acqua, e ferro, e carbone, cd abili, e case, e navi, e strade, 
con uno sforzo sempre minore di quello clic dapprima fu d’uopo. Non si dubita 
punto che la grand’opera prodotta al costo di 10 milioni, per mezzo della quale 
la riviera Croton passa per la città di Nuova York, permetta agti uomini otte- 
nere l’acqua di cui han bisogno, ad un costo mollo minore di quello che occor- 
reva quando ciascuno prendeva in mano una secchia c andava a dissetarsi sulla 
sponda dell’ltudson. Si riconosce che l'opera colla quale l’aiuto delle inaccliiue 
più potenti e il lavoro di molti anni giunsero ad abbassare e discaricare l'acqua 
del fiume, fornisce combustibile a miglior patto che prima, quando i coloni tra- 
sportavano a casa i residui di un legname mezzo fraeido, per mancanza di 
accette con cui spaccare i tronchi cascati giù; si riconosce che i inoliai conver- 
tono il grano in farina a minor costo di ciò che occorreva, quando Irultuvasi di 
triturarlo in mezzo a due pietre; si riconosce che le gigantesche manifatture 
odierne forniscono abiti ad un prezzo molto minore di quello che occorreva 
quando si tesseva coll’aiuto di piccoli telai a mano; ma questa medesima legge 
di progresso si niega quando si tratta di viveri. In lutto, l'uomo comincia 
sempre dall’usare i meccanismi meno perfetti, e passa gradatamele ai migliori: 
ma in quanto ai viveri, e in quanto ad essi soltanto, egli, stando a Itieurdo, 
comincierebbe dal meglio per passare al peggio, e ad ogni stadio del suo pro- 
gresso incontrerebbe una più magra ricompensa del suo lavoro, la minaccia con- 
tinua della penuria, e la lezione di astenersi dal propagare la specie, dal far 
crescere i suoi figliuoli che vengano ad aiularla, e per lo meno la lezione di imi- 
tare l'esempio degli Indiani c degli isolani del Mar Pacifico (ove nondimeno la 
terra abbonda ed il vitto dovrebbe essere a buon mercato) cioè bruciar viva la 
prole, o abbandonarla sopra la sponda, perchè provveda alla meglio alia sua 
sussistenza. 

Quanto una tal teoria possa esser vera, il lettore lo giudichi. Tutte le altre 
fra le leggi della nature son generali cd universalmente vere: e noi incliniamo a 
sperare che il lettore possa trovarsi d'accordo con noi nel credere che la legge 
è sempre una in lutto, una soltanto per il cibo, per la luce, per l’aria, per il ve- 
stito, per il combustibile: e che l'uomo, in tutti i casi, comincia sempre dal 
rivolgersi ai mezzi imperfetti, per procedere verso i migliori; potendo cosi, col- 
l'aumento della ricchezza, della popolazione, della sociabilità, ottenere a lu\oro 
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continuamente minore, una provvista sempre maggioro, di lutto ciò clic giovi a 
soddisfare le necessità, i comodi, i piaceri della vita. 


La seconda proposizione di Ricordo si è, che coll’aumento della popolazione 
diviene indispensabile il ricorrere ai terreni meno fertili, capaci di rendere un 
minore compenso al lavoro. 

Se l’uomo comincia sempre dai terreni più fecondi, allora la proposizione è 
vera, e ad ogni nuovo incremento di popolazione egli perde di grado in grado 
il dominio sulla propria condotta — diviene vittima di una prepotente neces- 
sità. Se al contrario egli comincia sempre dai terreni men produttivi, e passa 
gradatamente verso i più fecondi, allora ogni suo passo dev'essere accompagnalo 
da una maggiore polenta di scegliere quei terreni die più corrispondano al pro- 
prio intento, prendendo alle volle la terra sabbiosa, alle volle la marna, ora l'ar- 
gilla, ora la calce, ora volgendosi ai ferro, ora ai carbone ; ora alla cima dei 
monti, ora alla sponda dei fiumi, or vicino, or lontano, ora alla superficie, ora 
agli strali inferiori, in quel modo che trovi più atti a soddisfare i suoi bisogui, 
cd accumulare i mezzi esterni necessarii all’esercizio della sua potenza sui male- 
rialijche il Creatore gli ha apparecchiati. Se dalla popolazione cresciuta deriva 
la necessità, l’uomo, contessere fisico, morale, intellettuale e politico, è condau 
nato alla decadenza. Se la popolazione cresciuta aumenta la sua potenza, l'uomo 
è destinato ad elevarsi, ad avere un cibo sempre migliore, migliori vestiti, mi- 
gliori alloggi; ad operare meglio, pensare meglio, ad esercitare in riguardo a 
tulligli atti della sua vita una forza di volontà sempre più energica, a misura 
che dia nuovi passi nel predominio del mondo materiale. Quale fra questi due 
generi di fenomeni sia quello che debba avvenire, noi ci proponiamo ora di 
esaminare. 

Nel 1760 la popolazione dell'Inghilterra e paese di Galles era 6,479,000; 
oggi è 16 milioni. La somma del grano prodollo nella prima epoca si cal- 
colava per 15,549,000 quarters, e le esportazioni superavano le importazioni 
per 400,000 quarters. Tulta la superfìcie del paese si compone di 57 milioni di 
neri; di questi una grandissima parte era incolta lino agli ultimi anni del secolo 
scorso. Eden, scrivendo nel 1707, parla della Gran lirctagna come di un paese 
« bruttato c sovraccarico ogni dove d'immensi deserti, terre comuni e paludi », 
somiglianti ad uno di quei pesanti mantelli che si fanno in Italia cd in Ispa- 
gna, dei quali uua piccolissima parte giova a coloro che li portano, ed il resto 
non solamente è inutile, ma pesante ed oppressivo •. Eden aggiunge che la Gran 
Brelngnn • in proporzione alla sua estensione presenta una quantità di terre in- 
coile, maggiore di quella si possa mai rinvenire in ogni altra parte del mondo 
incivilito, non esclusa la Russia ». 

Quanto d’allora In qua abbia dovuto estendersi la coltivazione, si pnò giudi- 
carlo dal fatto, che indipendentemente da tutti i fondi dissodatisi, asciugatisi, 
concimatisi, ammendatisi per opera di privati, e cosi renduti alti alla produzione 
dei viveri, se ne trovano otto milioni di arri, circa un quarto di tutta la super- 
ficie del paese, che sono stati riebiusi per alti pubblici del Parlanieulo. Noi cre- 
diamo potere dedurne che la quantità coltivata oggidì è per lo meno il doppio 
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di quel che era al principio del regno di Giorgio ili nel 17t>0. Conteinporanea- 
menle a questa dilatazione di superficie coltivata 9i è disceso più giù nelle vi- 
scere della terra, e gli strali inferiori si souo meravigliosamente combinali cogli 
strali superiori. La marna sottoposta, nelle contee. di Norfolek e Lincoln, si è 
mescolata alla sabbia; ed io tutto il regno la calce si è combiuata'aU’argilla, in 
quantità incalcolabili, ciò che è riuscito possibile per la grande estensione’ che ha 
preso l’industria del ferro e lo scavo del carbon fossile, occupazioni clie_sou 
sempre l'ultimo a venire ia piena attività. L'effetto di ciò si può giudicare dal 
fatto che la medesima terra, la quale alia prima epoca, oltre al grano, uon ren- 
deva più che quaranta tonnellate di paglia, ora rende il medesimo grano, e più 
che cinquecento tonnellate di paglia, di avena, di ravizzone, come cibo del be- 
stiame necessario per rispondere alla domanda delle carni nei mercati del regno; 
domanda che si è triplicata. Il peso dei viveri, per ogni acre, è divenuto molto 
più che doppio di prima; ed essendosi raddoppiato il numero degli acri posti iu 
coltura si può argomentare che i viveri si sono quintuplicati, mentre la popola- 
zione nou è cresciuta che di 150 per 0,0. 

A ciò, nondimeno, è da aggiungere la gran quantità di cibo animale e vege- 
tale, ottenuto dall’lrlanda e dulia Scozia, come le importazioui dall’America e 
dal continente europeo: lo zuccaro ed il caffè delle Indie occidentali e del brasile; 
il thè detta Cina, commercio che nel 1760 facevasi per piccolissime quantità. 
La somma di questi tre articoli, nei modo io cui oggidì si consumano, eccede le 
500 mila tonnellate, o 1,200,000 quarters, che formano un dodicesimo di lutto 
il grano che producevasi nel 1760, quando le esportazioni erano maggiori delle 
importazioni. L'ammontare dei viveri oggi importati uguaglia quasi tutta la quan- 
tità che allora si consumava; e ciò aggiunto al prodotto della coltivazione indi- 
gena renderebbe sestupla la quantità del vitto, mentre la popolazione è divenuta 
soltanto due volte e mezzo maggiore, il che, distribuito per termine medio, equi- 
vale a dire, che ogni abitante del paese dispone oggidì di due volte e mezzo quel 
vitto di cui ciascuno dei suoi antenati godeva. 

It numero delie famiglie in Inghilterra e paese di Galles, nel 1851, era di 
2,900,000, delle quali non più che 855 mila erano occupale neH'agricoltura. 
L’ordinaria cifra media delle famiglie è circa cinque persene, il che darebbe 
4,200,000 individui occupati iu questo ramo di produzione. Nel 1760, la massa 
della popolazione vi apparteneva quasi intieramente, e noi siamo inclinali a cre- 
dere che il calcolare la classe agricola per una sola metà, sarebbe un rcslaru 
molto al di sotto del vero. Se cosi è, il risultalo sarà che, mentre il numero delle 
persone impiegate nell'agricollura è cresciuto soltanto di un terzo, la sua produ- 
zione si è quintuplicala, e l'effetto del suo lavoro, a ragion di testa, è divenuto 
quasi quattro volle maggiore. Cosi essendo, i nuovi terreni devono essere stati 
mollo migliori che i vecchi, ed il grande aumento di popolazione che, secondo 
la dottrina di Kicardo, avrebbe dovuto portare con sè una maggiore penuria, è 
stato accompagnato da una potenza sempre crescente di consumare il prodotto 
delle praterie su cui oggi s'ingrassa il bestiame, dove prima non v'erauo che fo- 
reste e paludi, capaci di mantenere bovi mezzo affamali, le cui magre carni for- 
mavano il pasto dei grandi signori quando le terre abbondavano, senza anche 
contare il prodotto delle terre della Cina e dell' India, del JIes3ieo c del Brasile, 
di Cuba e della Carolina. La ricchezza si è moltiplicala più che la popolazione, 
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e l'uomo inglese è divenuto signore ili tulli i terreni del mondo, scegliendo a 
suo piacere le merci rlie più gli convengano: laddove, quando le terre sterili 
erano le sole clic si coltivassero, prendeva ciò che poteva, e rassegnandosi alla 
necessità si nutriva del più cattivo pane, c riguardava coinè oggetto di lusso 
un’aringa. 

Quasi tre milioni di famiglie si devono oggi nutrire, dove nel 1760 non ve 
n’erano clic 1,200,000, ed eccettuala la quaulità dei viveri importali, tutto si 
produce col lavoro d'un numero di braccia poco maggiore di quello ebe allora 
attendeva all'agricollura, cosa die non potrebbe avvenire se il lavoro impiegato 
nei terreni posteriormente messi a coltura non rendesse un prodotto di gran lunga 
superiore. Che lo rendano è evidente, per il fatto che nel 1760 la gran massa 
del lavoro nazionale era indispensabile per la produzione dei viveri, laddovo ora 
una gran parie di esso è rivolta all’allevamento di animali elio producono pelli 
altrettanto necessarie all'uomo quanto può esserlo il cibo ; molla parte a pro- 
durre combustibile per procurargli il calore necessario alla conservazione della 
sua salute; molta parte a fabbricare tessuti, clic in grandissime quantità si con- 
sumano nel paese, ed in quantità analoghe si permutano con zucchero, tbe, 
cafTù, riso, cacio, butirro, ecc., oggetti tutti clic milioni di uomini si son già abi- 
tuati a riguardare come di assoluta necessità, quantunque, non è molto tempo, 
fossero reputali come cose di lusso riservale soltanto alle persone più ricche. Ad 
ogni passo che l'umanità faccia nei suoi progressi, acquista la convinzione di 
possedere la potenza di migliorare la propria condizione, e il desiderio di miglio- 
rarla si fa più energico. Dal desiderio nasce la risoluzione, c la risoluzione ge- 
nera la potenza. 

Alla fine del secolo XIV, la popolazione inglese era probabilmente 2 mi- 
lioni e mezzo. Le terre fertili abbondavano, ma gli uomini coltivavano le sterili, 
perché si sentivano inabili a dissodare c risanare le alile. Di ciò abbiamo una 
prova evidente nei varii ragguagli clic ci sono pervenuti iulorno alle fattorie di 
quei tempi, alcuni dui quali son dati da Eden. Sei di essi, di varie date dal 1551) 
al 1400, contenevano 1142 acri di terra arativa, c 151 di terra a pascolo. Il 
prodollo medio era meno che un quaitcr per acre, e se se nc deducono due 
bushels per la semente, avremo appena sii busillis come prodollo del lavoro, tu 
popolazione oggi è circa sei volte e mezzo maggiore ; ma il numero delti! per- 
sone che vivono sulla coltivazione del suolo non è il triplo, mentre la coltiva- 
zione si è probabilmente deciiplaka; ed il prodotto medio per ogni acre tenendo 
conto c delie messi e del bestiame, c considerando l'ampia raccolta di palale eil 
altri cibi vegetali, arriva al sestuplo, per lo meno, probabilmente molto di più. 
Se cosi è, il prodotto del lavoro, sui terreni messi a coltura dopo l’epoca degli 
Eduardi, è'più clic venti volte maggiore di quel che Tosse stalo quando le terre 
feconde abbondavano, e quando, giusta llicardo, non si colmavano su non le 
terre capaci di rendere i maggiori protlulli. I>a ciò viene che una si numerosa 
popolazione può esser mùnta mentre si occupa a produrre il combustibile, 
i tessuti, le macelline d’ogni maniera atte ad aumentare i comodi ed il be- 
nessere deU’uomu. Nei > buoni tempi antichi » di Ivunoc u llicardo, quando 
la terra fertile abbondava e la popolazione era scarsa, i maiali sassoni erra- 
vano nei boschi, pascendosi delle ghiande prodotte da quercic che non si pote- 
vano abbattere. Più lardi, il bestiame mezzo allumalo pascolava su terre incapai ! 
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di produrre il grano, ma i bovi e le vacche eran pochi, perchè le pii» belle pra- 
terie si trovavano coverte di alberi, e cosi melmose da rendersi inaccessibili. 
Era quello il tempo in cui le dame di onore lussureggiavano con pasti di lardo, 
cd i lavoranti si nutrivano della pappa d’avena, come sessantanni avanti ave- 
vano Tatto i popoli di quei paesi settentrionali (1) che oggi presentano le pii» 
belle fattorie inglesi, i cui ricchi terreni aspettavano allora l'incremento della 
popolazione e della ricchezza. A quell’epoca una fetta di maiale era articolo di 
lusso che quasi mai non cadeva nelle maui di un lavorante. Anche un secolo 
addietro, il pane consumato dalla massima parte del popolo era fatto di orzo, 
di avena, ed il consumo del Tramenio limitavasi alle persone più ricche, attesa 
la scarsezza della sua produzione. Oggi è di un uso universale quantunque fino 
al 1727 un podere di otto acri, vicino a Edimburgo, si riguardasse come una 
curiosa particolarità. Nel 1765, nella città di Clusgovia, era ignoto un beccaio 
pubblico. Le famiglie solevano comprare un mezzo bove in autunno, e ne sala- 
vano la carne come provvista di tutto l'anno. Dallo stato attuale possiamo ar- 
gomentare il passalo dei Lothians e del Norlhumberland cd altre contee setten- 
trionali, dove oggi troviamo le contrade più prospere della Gran Bretagna. A 
quell'epoca gli uomini coltivavano non i più fecondi terreni, ma quelli che po- 
tevano coltivare, lasciando ì migliori alle generazioni venture: ed in ciò la 
razza inglese faceva ciò che oggi ogni giorno si fa dai coloni dell'lllinese c del 
Wisconsin. 

Mentre il pane di frumento ha preso il posto di quella miscela d'orzo e di 
ghiande che una volta chiamavasi pane, e che si supponeva più nutritivo per- 
chè più lungamente rimaneva nello stomaco, e più lentamente si digeriva — 
pregiudizio che si ripete oggidì dai poveri contadini irlandesi, i quali preferi- 
scono la miserabile patata, che chiamano lumper, perchè ha, come essi dicono, 
un osso — il bove ed il montone succedettero all'aringa salata sulla tavola del- 
l'artigiano e del lavorante, ed il presciulto su quella del signore. Da un secolo 
in qua il peso medio del bove si è innalzato da 570 ad 800 libbre, e quello 
della pecora da 28 ad 80 libbre, ed il numero degli animali consumatisi è cre- 
sciuto in una progressione molto più rapida che quella del loro peso. La quan- 
tità di lana, di pelli e di altri materiali da manifatture è immensa, e nondimeno 
la popolazione agricola non è certamente tre volle maggiore di quel che fosse ai 
tempi del Principe Nero. Il prodotto del lavoro si è dunque largamente accre- 
sciuto a misura che, col crescere della popolazione, l'uomo ha potuto domiuare 
i varii terreni, che prima eran troppo profondi o distanti per coltivarsi coi mezzi 
allora disponibili, ma che ora sopperiscono all’alimento di una popolazione di- 
venuta tanto più densa. 

La proposizione di Ricardo è diametralmente opposta a tutti i fatti che ci si 
presentano nella storia degli Stati Uniti, dell'Inghilterra, di tutto il mondo ; e 
l’assunto che trovasi in perfetta armonia con essi, è il seguente. 

Coll'aumento della popolazione nascono le abitudini d’unione tendenti a pro- 
muovere la ricchezza e facilitare l’acquisto di macchine iu aiuto dell'umano la- 
voro; e con ogni progresso che in tal senso si faccia l’uomo acquista una nuora 
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polenta sulle materie di cui è comporla la terra, ed una maggiore potenza che 
lo determini a scegliere per la sua coltura quelle terre che possano più sicura- 
mente alimentare la specie umana e migliorarne la condizione; e con ogni pro- 
gresso di questa potenza l’uomo ottiene una più generosa ricompensa ai suoi 
sforzi, consuma di più ed accumula sempre meglio e più rapidamente i mezzi 
che possano agevolarlo nei suoi ulteriori progressi. 


I.a terza proposizione di Ricardo si è che, col bisogno di applicare in modo 
mtn produttivo il lavoro, a misura che la popolazione si accresca, la rendita 
della terra s'iunalza: il proprietario della terra n° 1, che produce 100 misure 
di grano, può domandare ed ottenere io compenso dell'uso della sua terra, IO 
misure, quando nella società viene il bisogno di ricorrere a delle terre di secondo 
ordine che producono soltanto 90 misure, e domandarne ed ottenerne 20 quando 
eutra in coltura la terra n° 3, capace soltanto di rendere 80 misure. 

Se tutte le lerre fossero precisamente di un'eguale efficacia produltiva , non 
si potrebbe supporre che sorgesse una tale necessità, e nondimeno si darebbe 
sempre un compenso al proprietario di un podere contenente ediflcii e mura, 
compenso che si Dogherebbe al proprietario di una terra perfettamente libera e 
vergine. Quel compenso é riguardato da Ricnrdo come un semplice interesse di 
capitale, e lo vuol distinto dall’altro che si dia per l’uso delle forze vegetative 
del suolo. Quando si adoprano terre di differenti capacità, e tutte parimenti 
provviste di siepi, case, granai, ecc., egli suppone che il proprietario del n* 1 
riceva l'interesse del suo capitale, più la differenza tra le 100 misure che quel 
terreno è capace di rendere, e le 90, le 80, le 70 che si posson produrre sui 
terreni d’inferiore qualità tratti alla coltura per sopperire ai bisogni della popo- 
lazione. Una tal differenza è ciò che egli vuol chiamare la vera rendila. 

Se, nondimeno, la coltivazione comincia sempre dalle terre più povere, e 
procede verso le migliori ; l'opposlo deve avvenire ; il proprietario della prima 
terra coltivala deve ricevere un interesse, meno la differenza fra le forze produt- 
tive delle altre terre che, coli'aumenio della popolazione e della ricchezza, si 
possano porre in coltura a parità di lavoro, il piccolo podere sulla montagna, 
colla sua miserabile capanna, è costalo mille giorni di lavoro, mentre una prateria 
più estesa si può ora dissodare, ed edificarvi un buono alloggio, con metà di 
quel lavoro. Se il primo colono desidera affittare la sua terra a qualcuno dei 
nuovi coloni, costui gli darà — non il profitto più la differenza — ma il pro- 
fitto meno la differenza. Osservazioni quotidiane mostrano che ciò realmente av- 
viene, e che la terra ubbidisce alle medesime leggi che governano tulle le olire 
merci del mondo. Il vecchio naviglio costò una grande quantità di lavoro. Ma 
non può trasportare che 500 barili, mentre il nuovo capace di trasportarne 
10,000, si può coslruire con metà di lavoro. Il proprietario del primo, riceve, 
come nolo, il suo profitto meno la differenza. La vecchia casa cosló diecimila 
giornate di lavoro, ma può servire a sole dieci persone. Una nuova casa capace 
di alloggiare e meglio venti persone si può produrre con cinquemila giornale 
soltanto. Il proprietario della prima riceverà come rendita il profitto meno la 
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differenza. E lo stesso avviene per le vecchie macchine a vapore, per le antiche 
strade, per i mulini, per ogni cosa. 

II prezzo della terra è più o meno in proporzione alla rendita che essa paga. 
Se la doltriua di Ricardo fosse vera, il prezzo venale sarebbe il capitale inve- 
stito, più il valore della vera rendila. Se, al contrario, l'uomo comincia sempre dai 
terreni più sterili, e procede versoi migliori, il prezzo dev’essere il capitale, menu 
la dilferenza tra la rendita che esso può pagare e quella di un'altra terra che può 
porsi in coltura coll’aiuto del medesimo capitale. Se la sua dottrina è vera, la 
potenza della terra si accresce a misura che la popolazione e i bisogni dell'uomo 
si accrescono; ma se la dottrina i falsa, se l’uomo comincia sempre dai terreni 
sterili, la potenza dell'uomo sulla terra, ed il suo rappresentante, si accresce 
sempre, e quindi egli deve trovarsi in grado di ottenere, ad ogni passo, terreni 
di eguale efficacia, a costo di un minore travaglio ; e quindi i terreni anterior- 
mente coltivatisi devono avere una tendenza continua verso una diminuzione del 
loro valore io travaglio. Tate è il fatto ette noi ora ci proponiamo di dimostrare. 

Tutta la rendila territoriale dell'Inghilterra e paese di Galles ascende a circa 
50 milioni, che alla ragione di 50 anuale di reddito rappresentano un capitale di 
750 miliooi. Le mercedi dei lavoranti e degli artigiani sooo alla ragione di circa 
50 lire per anno. La proprietà territoriale deU'Inghillerra e del paese' di Galles, 
rappresenta così il valore di 15 milioni d'uomini per un anno, o quello di mezzo 
milione per trenl’auui. Supponiamo ora che l'isola venga ridotta allo stato in 
cui fu trovata da Cesare; coverta di foreste impenetrabili (il cui legname non ha 
valore a causa della sua sovrabbondanza), piena di maremme e paludi, di bru- 
ghiere e deserti sabbiosi, ed allora calcoliamo la quantità di lavoro che sarebbe 
necessario per ricondurla alla sua attuale condizione, coi suoi poderi dissodati, 
livellati, richiusi, asciugati ; colle sue strade, colle sue clriese, coile sue scuole, 
coi suoi collegi!, coi suoi tribunali, coi suoi mercati, colle sue fornaci, colle mi- 
niere di carbone, di ferro, di rame, e colle migliaia e migliaia di elementi clic 
suno indispensabili per mettere in attività quelle forze vegetativo del suolo, per 
l'uso delle quali si paga una rendita: e noi troveremo che sarebbe indispensa- 
bile il lavoro d'un triplo numero d'uomiDi per il corso di secoli, quand’anche 
fossero provveduti di tutte le maerhine e gii strumenti dei nostri tempi — la 
migliore accetta ed il migliore aratro, la macchina a vapore e la strada ferrata (1). 

La medesima cosa può ora mostrarsi sopra più piccole dimensioni: una parte 
del Lancashire meridionale, la foresta ed il parco di Aosscndalq, contenente una 
superficie di 24 miglia quadrate, era al principio del secolo XVI abitata soltanto 
da ottanta anime, e la rendita, nel tempo di Giacomo I, poco più che due secoli 
fa, ascendeva a L. 122. 15. 8. Ora contiene una popolazione di 81,000 atvi- 
tanti, od il suo reddito annuo ascende a L. 50,000 che equivalgono, alla ragione 


(1) . Coloro che per un momento riflettano alle molte centinaia, o piuttosto migliaia 
di milioni che si sono spesi in assiepare, asciugare, concimare, ed in ogni altro modo 
migliorare le terre della Gran liretagna, e nell'erezione di fattorie rurali, si eonvinre- 
ranno che il prodotto di un tal capitale, quantunque affatto inadegualn, grandemente 
eccede l’altra porzione della rendita lorda del regno. — Mac Collodi. — Cosi essendo, 
si poteva riconoscere che tutta la rendita is pagala per l’uso di (alt miglioramenti, o 
•■ne nulla realmente havvi dir conteggiarvi a di più. 
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di 25 annate, ad 1,250,000 lire. Noi non abbiamo mai veduto questa terra, ma 
non esitiamo a dire che se ora si dasse al barone llolhscbild nello stato in cui 
trovavasi all'epoca di Giacomo I, con un premio eguale al suo valore, sotto con- 
dizione di fare col legname ciò che si è tatto in quest'intervallo, obbligandosi di 
conferire a quella proprietà i vantaggi equivalenti alia rendila ebe ora paga, la 
sua privata fortuna ed il premio offertogli sarebbero consumati del tutto prima 
che l’opera sua potesse essere compiuta. La somma che si riceve come rendila 
è profitto del capitale ed interesse della somma erogata, meno la differenza Ira 
la forza produttrice di Kossendale, e quella dei nuovi terreni che ora si possono 
porre in coltura applicandovi il medesimo lavoro che ivi è stato impiegalo. Simile 
a questo è precisamente il caso delle rendile di Londra c Parigi, di Nuova York, 
e di Nuova Orleans. Con tutti i loro vantaggi di posizione, il loro yalor di cam- 
bio non rappresenta che una piccola porzione di ciò che costerebbe il riprodurre, 
se il luogo ove son collocate ritornasse alla sua antica condizione. La potenza 
dell’uomo sopra ia ricchezza bruta si accresce dunque con ogni aumento che 
avvenga nel rapporto tra la ricchezza e la popolazione. 

In lutti gli Stali Uniti non vi ha una contea, una città, che si possa vendere 
per quanto costò ; o una le cui rendite eguaglino l’interesse sul lavoro e sul ca- 
pitale che vi si sono immolati. 

Ognuno conosce il fatto, che i fondi territoriali si vendono poco più di quanto 
sia il valore dei miglioramenti arrecali. Quaudo noi cerchiamo che cosa s’intende 
includere nei • miglioramenti » , troviamo che si tralascia di includervi i prin- 
cipali ; che nulla si calcola per ia spesa di dissodare ed asciugare la terra ; per 
le strade che vi si son costruite, pei tribunali e per le prigioni che vi furono edi- 
ficale colie imposte annualmente pagatesi ; per la chiesa e la scuola fatte per 
mezzo di soscrizioui; per il canale che attraversa una bella prateria, ed a cui il 
proprietario della terra limitrofa ha contribuito; e per mille altri comodi e van- 
taggi che danno valore alla proprietà, e che inducono gli uomiiii a pagarne una 
rendila. Se tutto ciò si calcolasse, si troverebbe evideutemente che il prezzo del 
fondo è uguale al suo costo, meno una grandissima differenza. 

Il più gran proprietario del mondo è il popolo degli Stati Uniti, rappresen- 
tato dal suo governo. Egli ottiene la sua terra ad un prezzo apparentemente 
basso, ma pure egli si truverebbe rovinato se non fosse esente dalle contribu- 
zioni. La popolazione gradatamente si spinge verso i limiti. I canali e ie strade 
vi si fanno. Poco a poco una porzione di terreno acquista il piccolo prezzo (li 
dollari 1 1/4, minimo prezzo per ogni acre. 1 coloni aprono nuove strade, eri- 
gono chiese e scuole. Non pagano imposte, ina fanno e producono. Un’altra se- 
zione arriva ad ottenere il minimo prezzo e si vende. Il numero degli abitanti 
cresce più rapidamente, più strade si fanno, più ciiiese e più scuole si erigono, 
ma ancora non si pagano imposte per tali opere. Alla fine tutta la terra è ven- 
duta, e quaudo il popolo americano lira il conto, trova un profitto ben magro, 
ommcltendo molle delle più gravi spese, quelle che occorsero per proteggere i 
nuovi coloni fino a che non fossero in gi udo di proteggersi da se soli. 

Il prezzo che si paga per la terra rappresenta una porzione, e spesso una 
minima porzione, di ciò clic costa. Il lavoro frequentemente è dissipalo perchè 
non è di quel geuere peculiare che in un dato momento ia terra richieda, li co- 
lono che comincia dal diboscare, perde il suo lavoro e muore di febbre se non 
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ha il tempo di rifugiarsi altrove. La terra è feconda, ma l'epoca sua non è an- 
cora venuta. Colui che comincia dallo scavare il granito in cerca di carbone, 
perde il suo lavoro. La terra varrà gran cosa quando saran ricercati I massi di 
granito; ma finora l’epoca sua non è venuta. Colui che cerca la marna in ricchi 
terreni ancora non dissodali, perde il suo tempo. La terra è feconda, ma l'epoca 
sua non è ancora venuta. Tutti i terreni hanno speciali qualità per rendersi utili 
all’ uomo, e tutti son destinati a ricevere una coltura ; ma è decreto della natura 
che i migliori terreni — quelli che più sien capaci di largamente ricompensaro 
l’umano travaglio — saranno ottenuti soltanto a costo del sudore dell'uomo ; e 
il poterli ottenere è il premio postogli avanti gli occhi come stimolo a continui 
sforzi, ed alti di prudenza, di economia, ed all'osservanza costante della gran 
legge cristiana, la quale insegna che ogni uomo debba rispettare negli altri quei 
diritti personali o reali clic vuole rispettati in se stesso. Quando vi si conforma, 
l’uomo si vede fermamente e regolarmente procedere dai terreni sterili ai più fe- 
condi, e ad ogni passo la popolazione si accresce, si accresce la ricchezza, la 
prosperità, il benessere. L'uomo che scriverà la storia dell’ultimo periodo del 
mondo prima che esso si sciolga, dovrà dire certamente della terra ciò che Byron 
ha detto del cielo d'Italia. 

La rendita si paga per compenso dell'uso di tutto ciò che il lavoro ahhia 
compiuto per la terra o sulla terra, e che forma tanti capi di ricchezza. La ric- 
chezza tende a crescere colla popolazione, e la potenza di accumulare ulteriori 
ricchezze si accresce con passo sempre piò accelerato, a misura che 1 nuovi 
terreni vengon messi a coltura, e che ognuno di loro produca messi più gene- 
rose. La rendita dunque tende a crescere, come crescono la popolazione e la 
ricchezza. È massima in Inghilterra, che è il paese più ricco in Europa. Si at- 
tenua a misura che di là passiamo ai paesi men ricchi, la Francia, la Germania, 
l’Italia, la Spagna, ed alla fine disparc affatto nelle Montagne Rocciose e nelle 
isole del mar Pacifico. 


La quarta proposizione di Ricardo si è, che, come coll'aumento della popo- 
lazione è necessario ricorrere ai terreni più sterili, alti a render di meno, la pro- 
porzione dei proprietari! tende ad accrescersi. 

Se la coltura comincia dalle terre feconde e procede verso le sterili il domi- 
nio dell’uomo, rappresentante la terra, nel disporre dei suoi prodotti, deve sem- 
pre divenire maggiore, ed egli deve poter prendere una porzione sempre maggiore, 
accrescendo cosi la disuguaglianza delle umane condizioni ; ma se, all'opposto, 
la coltivazione comincia dalle terre sterili e passa alle feconde, allora il dominio 
dell'uomo che coltiva la terra deve crescere di continuo, e la sua quota nei pro- 
dotti delia terra dovrà aumentarsi a scapito di colui che la rappresenta, di modo 
che ad ogni passo ulteriore nella coltivazione si svilupperà una tendenza sempre 
maggiore verso la parità delie umane condizioni. 

Mezzo secolo fa, si osservò che la quota del proprietario era in via decre- 
scente. Malthus ammise il fatto, e lo riguardò come una prova della cresciuta 
difficoltà di ottenere i viveri. Nondimeno, l’impressione comune si era che gli 
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uomini vivevano meglio di quel che facessero negli amichi lempi; che ora pote- 
vano disporre di carne e di buon pane, di zucchero, thè e caffè, mentre, nei tempf 
andati, eran costretti di contentarsi del pane d’orzo, di segala e di ghiande. Per 
provare che la cosa non fosse cosi, Malthus affermò che, mentre nell'ultima 
metà del secolo XV il lavorante poteva avere 192 pinta di frumento come mer-'- 
cede d'una settimana del suo lavoro, all'epoca in cui egli scriveva, 1810, non 
poteva ottenere che soli 80 pinta. Un altro scrittore poscia si spinse più avanti, 
ed asserì che nel 1495 si sarebbe potuto avere 199 pints, o più che tre bushel s, 
per compenso della medesima quantità di lavoro. . "'-a 

Qual fosse la precisa mercede annuale di un lavorante a quell’epoca noi non 
abbiamo alcun mezzo di verificarlo, ma il mutamento di secolo in secolo fu len- 
tissimo e non ishaglieremo di molto prendendo quello degli ultimi anni, di un’e- 
poca anteriore. Nel 1389, un bifolco aveva 7 scellini, ed un carrettiere ne aveva 
10 per anno senza vestito od altro vantaggio; e sembra dubbio se avesse al- 
meno il proprio miserabile vitto. Per un numero di anni queste mercedi non sa- 
rebbero state equivalenti che ad un quarter, o 8 bushels di frumento, e nondi- 
meno ci si dice che un lavorante poteva guadagnare tre bushels per settimana t 
Nel medesimo anno 450 giornate di lavoro si esigevano per mietere il prodotto' 
di 200 acri di terra; e la media netta del prodotto era di circa 6 bushels per 
acre; in tutto 1200 bushels, o 2 2/3 di bushels mietuti per ogni giornata di 
lavoro. La mercede settimanale, con questi dati, sarebbe 16 bushels, di cui quasi 
esattamente un quinto va come mercede settimanale di tutto l’anno. La popola- 
zione lavoratrice era quasi tutta impiegata neU’agricoltura, e pochissimi individui 
erano addetti alle manifatture od al traffico. Se tutti fossero stati agricoltori, con 
prodotti e mercedi precisamente simili, ne seguirebbe che la mercede di cinque 
settimane sarebbe stala uguale a tutta la raccolta di un anno ; e queste cifre son 
messe avanti con aria di gravità da scrittori i quali conoscono che, precisamente 
in quell’epoca, la terra ed il suo rappresentante prendeva due terzi del prodotto, 
lasciandone un terzo pei lavoranti. Il mietitore dei nostri giorni riceve probabil- 
mente un quarto dglla quantità mietuta; lavora in lutto l'anno, e le mercedi del- 
l’epoca delle messi non differiscono molto da quelle delle altre stagioni; ma nel 
secolo XV era ben raro il trovare occupazione in tutto il corso dell'anno, e quelle 
mercedi costituivano un’importante porzione del reddito annuo, come avviene 
anche oggidì ai contadini irlandesi. La ricchezza cresciuta facilita la ripartizione 
del lavoro in tutte le stagioni dell'anno, e cosi accresce grandemente la produt- 
tività del travaglio. 

La quota del proprietario all'epoca in cui Malthus scriveva, fu da lui cal- 
colata per circa un quarto di tutto il prodotto. Recentemente Mac Cullorh l'ha 
ridotta ad un quinto, benché, nel tempo trascorso da allora in qua, la quantità 
del lavoro e del capitale applicati alla coltura dei nuovi terreni sia stala gran- 
dissima, e In proporzione debba esser cresciuta, essendovi maggior rapitale a 
cui sia da pagare un interesse, più una maggior differenza. " 

Se la coltivazione comincia Bempre dai terreni migliori, e l’uomo è costretto 
a misura che la popolazione si moltiplichi a discendere verso i terreni men pro- 
duttivi, la quota del proprietario bisogna che si accresca. Egli deve prendere un 
profitto, più una differenza sempre crescente ; ed in fine deve assorbire tutto il 
prodotto, salvo quel poco che può sembrargli di snn inlcres-c a lasciare al suo 
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schiavo perchè non perisca di fame. Ma se la coltivatone comincia sempre dai 
terreni meschini, e l'uomo, a misura che la popolazione e la ricchezza si accre- 
scano, procede sempre verso le terre feconde ; allora l'opposto deve avvenire ed 
il proprietario deve ricevere un profitto meno la differenza, prendendo cosi una 
quota sempre minore, e lasciando al lavorante una quota sempre maggiore. Nel- 
l’un caso, la potenza della terra e dell'uomo che la rappresenta sopra la massa 
dei suoi prodotti, si deve accrescere, e quella del lavorante si deve diminuire. 
Nell’altro deve innalzarsi la potenza del lavorante e quella della terra bisogna 
che decada. Che quest’ultima decada, la storia d’ogni nazione del mondo lo 
prova. La quota del proprietario inglese, anticamente due terzi o più, all'epoca 
di Malthus era ridotta ad un quarto. All’epoca di Mac Culloch la troviamo ad un 
quinto', e se la popolazione e la ricchezza le permettessero di crescere, non do- 
vrebb’essere distante il giorno in cui si riduca ad un decimo e meno, mentre il 
prodotto in massa si troverà grandemente cresciuto. In altri luoghi del mondo 
troviamo il medesimo fatto. In Prussia, quarantanni addietro, dicevasi che il 
coutadino, ritenendo per gè un terzo del prodotto poteva comodamente sussi- 
stere. In Francia, dove la popolazione e la ricchezza crescono lentamente, la 
quota del proprietario è molto maggiore che in Inghilterra e probabilmente che 
in Prussia. In Ispagna ed in Sicilia è maggiore che in Francia. Nel Messico è 
maggiore che in Sicilia. Nell’India maggiore che nel Messico. In tulli questi paesi 
i terreni più fertili abbondano, ma incollii l’uomo graffia la superficie del suolo 
e prende il più meschino compenso al suo travaglio. Quando verrà il tempo in 
cui i loro governanti vorranno permettere che la popolazione e la ricchezza si ac- 
crescano, due cose che non possono separarsi — i terreni più fertili saranno col- 
tivati, il compenso al travaglio e la somma della rendila si accresceranno in- 
sieme, e la quota del proprietario si vedrà attenuata. 

All’epoca dei Plantageneli, il proprietario della terra prendeva tutto il pro- 
dollo e dava quel poco che gli piacesse al suo servo. Da quell’epoca io qua, 
come crebbero la popolazione e la ricchezza, il lavorante potè sempre meglio di- 
sporre del suo lavoro e della distribuzione dei suoi prodotti ; quindi, il coltivatore 
dell'Inghilterra, dove i varii terreni, migliori ed inferiori, son coltivati Gno ad 
un punto che non ha esempio alcuno finora, riceve per sé una quota maggiore, 
c così esercita una maggiore potenza sul prodotto del suo lavoro di quella che 
ne eserciti il lavorante d’ogni altra parte d'Europa. In nessuna epoca la sua 
quota è cresciuta cosi rapidamente , come ha fatto Del secolo attuale in cui 
la popolazione è cresciuta in una ragione che non ha esempio nel passalo ; e 
in nessun luogo d'Inghilterra la sua quota è così grande come in quello dove 
la popolazione è più rapidamente cresciuta ; nondimeno è precisamente colà 
che i più bassi terreni si sotto più coltivati. Come codesti fatti si possano 
conciliare colla dottrina in voga circa la rendita, i difficile a concepirsi. Con- 
siderandoli, non fa meraviglia il vedere che uno dei più antichi e più entu- 
siastici ammiratori di Ricardo gli abbia recentemente rimproverato di non aver 
dato alcuna spiegazione intorno a tali * miracoli ». Ma il vero miracolo a noi 
sembra il fatto che questa dottrina siasi tanto ammirata, e per un tempo si 
lungo. ,i \ V: . , r ■ , *’.S> 

La ricchezza tende a crescere più rapidamente che la popolazione, perchè 
migliori son sempre i terreui che vengon messi a coltura; e cresce più rapi-» 
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(lamento dovunque i popoli depongono la spada e il moschetto « prendono te 
tappa e l’aratro. Ogni aumento nel rapporto della Ticchetta alla popolazione, 
è accompagnato da un aumento di polenta nel lavorante, comparativamente a 
quella del proprietario di terra od altro capitale. Noi tutti vediamo che, quando - 
le navi abbondano più che i passrggieri il nolo è basso — e viceversa. Quando 
gli aratri e i cavalli abbondano più che gli aratori, questi ultimi comandano le 
loro mercedi ; ma quando gli aratori son più che gli aratri, I proprietarii degli, 
aratri determinano la distribuitone del prodotto agrario. Quando la ricchezza si 
accresce rapidamente, nuovi terreni son posti a coltura, ed occorre un magr 
gior numero di lavoranti. La dimanda degli aratri produce una dimanda di più 
uomini per (scavare il carbone e fondere il ferro; ed il proprietario della mi- ; 
nicra diviene un concorrente nella domanda delle braccia, ed il lavorante ottiene 
una quota maggiore sopra un prodotto che va sempre crescendo. Egli manifesta 
il bisogno d'una maggiore quantità di vestiti-, e il manifattore diviene un con- 
corrente col padrone della miniera c col proprietario del suolo. La quota del la- & 
vorante si accresce di nuovo ed egli domanda zucchero, thè, caffè; allora il pro- 
prietario della nave concorre col manifattore, col padrone della miniera, col . 
linaiuolo dei poderi nella domanda delle braccia: e cosi ad ogni aumento di 
popolazione e di ricchezza il lavoro si trova più dimandato; e la sua cresciuta , 
produttività, e quiudi la cresciuta facilità di accumulare ricchezze, vengono no-; 
cessariameute seguili da un aumento nella quota del lavorante. La sua mercede 
si accresce, e la quota del capitalista si scema; pure quest'ultimo accumula più 
rapidamente di prima, c cosi il suo interesse e quello del lavorante si trovano 
in perfetta e reciproca armonia. Se vogliamo una prova di ciò la troveremo nel 
progresso continuo delle rendite in Inghilterra, derivato dall'approprmzione dì 
una quota sempre minore nel prodotto della terra; nell'enorme somma impiegate 
nelle strade ferrate, comparativamente a quella delle vie ordinarie; nondimeno 
la strada ferrata trasporta il grano del flttaiuolo al mercato, e riporta zucchero 
e caffè, prendendo sul tutto neppure un quarto di quella quota che prendeva il 
proprietario dello carrette e dei cavalli, trasportando le merci sulle strade ordi- 
narie. Il prodotto del lavorante è cresciuto, e la rata che va ai capitalista è de- 
cresciuta. La potenza del primo sul prodotto del suo lavoro è cresciuta, mentre' 
che quella del capitalista si è affievolita. 

Nulla di più frequente che l'udire a citare i » buoni tempi antichi >, quando 
il lavorante otteneva il suo vitto più facilmente che oggi ; ma non vi ha idea 
che possa dirsi più erronea. Tulta la quantità dei viveri consumata oggidì in 
Inghilterra è per lo meno sessanta volte maggiore di qoel che fosse ai tempi di 
Edoardo III, mentre la popolazione è poco più che sei volte maggiore. Riparten- 
dola sul numero degli abitatili la quantità inedia per lesta sarebbe dieci volte' 
maggiore in quantità, senza tener conto della differenza di qualità. Nei tempi 
del barbaro vassallaggio la dissipazione nelle classi nobili e dei loro aderenti era 
immensa. Ai noslri giorni l'economia prevale ogni dove, e prevale necessarie-* 
mente perchè, come il tenore della vita si eleva ooU’aumento della produzione, 
la quota che ricade a favore della terra o del capitale di qualunque specie, tende 
a decrescere. L’aumento della ricchezza tende dunque a consigliare l'economia, 
e l’economia stimola la ricchezza; c quanto più fertile è la terra coltivala tanto 
maggiore sarà la potenza del lavorante, tanto maggiore il bisogno di economiz- 
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?.are sulla parte che rappresenta il capitale appartenente agli uomini che non 
travagliano colle proprie mani. La quantità proporzionale che oggi si consuma 
dai ricchi — da coloro che consumano senza produrre — è piccolissima, se si 
paragona con quella dei • buoni tempi antichi • ; e quindi la porzione del lavo- 
rante è larghissima, mentre la quantità da dividersi si è tanto accresciuta. La 
gran massa dell’attuale prodotto va direttamente sulle tavole di coloro che lavo- 
rano, mentre una piccolissima rata ne va sulle tavole degli oziosi, ed anche que- 
sta in gran parte viene defloitivamente mangiata da coloro che per la loro con- 
dizione sociale devon vivere lavorando. La regina mangia meno in peso, che 
l’uomo addetto a scavare il carbone con cui bì fa fuoco nel suo palazzo. Lord 
liussell consuma meno che ogni portinaio di Londra, e Robert Peel è, senza 
dubbio, superato da qualunque dei suoi domestici. 

Della massa dei viveri apparecchiati al popolo inglese nove decimi si consu- 
mano dalle classi lavoratrici. Se alcuno volesse negare un tal fatto si sforzi pure 
a mostrarci che cosa avvenga di quei viveri. Che tutti si consumano è indubi- 
tato. Che la classe la quale non lavora sia piccola, che non può consumare più 
di quanto, a ragion di bocca, consumano le altre, ciò è certo del pari ; ed allora 
dev’essere chiaro che il rapporto in cui sta il loro consumo verso tutta la quan- 
tità consumata dev'essere piccolissimo ; dimodoché il rimanente non può essere 
mangiato che dalla numerosa classe degli uomini laboriosi. 

Lo stesso è da dire riguardo ai vestiti. La quantità consumata è ben mille 
volte maggiore di quel che fosse all'epoca della quale parliamo, ed è principal- 
mente consumata dalla classe addetta al lavoro. Le dame e i gentiluomini com- 
prano più che i carbonai ed i contadini, ma non usano altrettanto. Mutano fre- 
quentemente, ma il loro spoglio passa di mano in mano e viene usalo dagli in- 
dividui addetti al lavoro. In nessun luogo d'Europa la massa delle rendite, o 
quella dei profitti del capitale impiegato altrove ebe nella terra è cosi grande 
come in Inghilterra: nondimeno in nessuno, il popolo che paga quella rendila o 
quei profitti — la gente che lavora — gode tanta parte dei comodi e dei piaceri 
della vita. In nessun luogo havvi tanta tendenza aU’aumcnto nella quota del 
lavorante, — nella sua potenza sui prodotti del suo lavoro — mentre in nessun 
luogo è tanto ampia la quantità da ripartirsi. In nessuno, adunque, havvi tanta 
tendenza ad elevare ed uguagliare le condizioni Qsiclie, morali, intellettuali e po- 
litiche, perchè in nessuno la popolazione e la ricchezza crescono con tanta rapi- 
dità, agevolando la coltivazione di terreni più bassi e più produttivi. In nessuna 
epoca l’aumento è stato si rapido come oggi. Mai la tendenza a coltivare quei 
terreni è stata sì forte, e nondimeno mai il prodotto del lavoro non è cresciuto 
in una si alta ragione; e mai la quota del proprietario non si è tanto rapida- 
mente diminuita. Se la dottrina di Ricordo fosse vera, questi « miracoli ■ non 
potrebbero accadere. La tavola che segue, sui risultati dei due sistemi, si può 
dal lettore paragonare con ciò che oggi passa sotto i nostri occhi, ed egli può 
allora da se stesso determinare quale delle due dottrine sia più in accordo coi 
fatti. 


Econom. 2» serie Tom. I. — 23. 


554 c/mur. 




Dottrina di 

Ricardo (I) 


Osservazioni 



Potenza 

Potenza 


Potenza 

Potenza 



detta 

del 


della 

del 



terra 

lavoro 


terra 

lavoro 

Primo periodo 

100 

— 

100 

30 

20 

IO-, 

Secondo » 

190 

10 

180 

70 

42 

28 

Terzo » 

270 

30 

240 

120 

60 

60 

Quarto » 

340 

60 

280 

180 

80 

100 

Quinto n 

400 

100 

500 

250 

100 

150 

Sesto • 

450 

150 

300 

350 

120 

210 

Settimo • 

490 

210 

280 

420 

140 

280 

Ottavo » 

520 

280 

240 

510 

155 

355 

blono ■ 

540 

560 

180 

620 

170 

450 

Decimo • 

550 

450 

100 

740 

180 

560 

Undecimo • 

550 

550 

0 

870 

190 

680 


La quinta proposizione si £ che la ricchezza tende a controbilanciare queste 
leggi, ed impedisce la necessità di ricorrere ai terreni inferiori, stimolando I mi- 
glioramenti della coltura. Questa proposiziono fu intrammezzata da Ricardo nel 
suo sistema, a causa dell’assoluta necessità di aprire un adito ad alcune delle 
migliaia di eccezioni che si presentavano alla sua mente, e la cui presenza è 
un’implicita dimostrazione dell'inesattezza della sua dottrina. 

La ricchezza, secondo Ricardo, deve crescere più celeremente quando e dove 
la terra abbonda di più, e quando le sole terre migliori si trovano coltivate. Che 
i suoi seguaci lo credano, ciò è chiaro dal fatto che essi tutti attribuiscono il 
rapido progresso della ricchezza negli Stati Uniti all’abbondanza delle terre. I 
miglioramenti dunque di coltivazione dovrebbero essere più rapidi dove le terre 
più abbondano ; ma cosi non è avvenuto in Inghilterra, nè cosi avviene in ogni 
altro paese d’Europa. Al contrario, la ricchezza in questo momento si moltiplica 
con più celerità, mentre ogni giorno si ricorre a terreni più bassi e più distanti 
di quelli che si cercavano per il passato, e l’unica maniera in cui si promuo- 
vano i progressi agrarii è il facilitare la coltivazione di tali terreni. L’aratro per- 
mette al coltivatore di scendere più profondamente nel suolo. La zappa gli per- 
mette di arrivare alla marna. La carretta gli permette di trasportarla. La strada 
ferrata gli permette di avvicinare il carbone alla calce, e così agevolare la ricom- 
posizione di un nuovo terreno : e ad ogni nuovo terreno introdotto nella sfera 
dell’attività economica, il prodotto del lavoro, ed il progresso della ricchezza 
dovrebbero diminuire, e quindi noi dovremmo vedere attenuarsi la potenza di 
eseguire tali progressi ; ma invece, a misura che la coltivazione si estende, la 
potenza deU’uomo sopra i varii terreni si vede aumentarsi. I nuovi terreni son 
migliori che gli antichi, o son peggiori : nel primo caso la teoria di Ricardo è 
falsa; nei secondo bisogna dire che ad ogni nuovo terreno coltivatosi, la potenza 
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di accumulazione deve diminuire ; ed a misura che la popolazione si moltiplichi, 
la necessità di applicare il lavoro con prodotto sempre minore deve accrescersi. 
La legge naturale riguardo alla produzione dei viveri non può arrestarsi più che 
in riguardo alla gravitazione della materia. Tutte le leggi della natura sono sem- 
plici ed universalmente vere. Quella di Ricardo è complessa ed universalmente 
falsa. E se non lo fosse, egli non avrebbe sentito alcun bisogno di cercare delle 
valvole di sicurezza per ispiegare i fatti che sconcertano la sua teoria. 


La sesta ed ultima proposizione si è, che ognuno di tali miglioramenti tende 
a ritardare il progresso della rendita, mentre ogni ostacolo ad essi tende ad ac- 
celerarlo; e che perciò gl'interessi del proprietario e quelli del lavorante son 
sempre in istato di reciproca opposizione. 

Se gli uomini cominciano dalla coltivazione dei terreni più fertili, e se col 
crescere della popolazione sorge la necessità di ricorrere ai meno fertili, che ren- 
dano un prodotto sempre minore, le cose dovranno avvenire come egli dice. 
Quanto più lento è il progresso nella produzione dei viveri, tanto più rapido 
sarà l’aumento della potenza del proprietario sulla terra coltivata, e tanto mag- 
giore sarà la tendenza alla penuria fra coloro che lavorano (1). Il proprietario 
prenderà una quota sempre maggiore, ed il lavorante dovrà poco a poco dive- 
nire suo schiavo ammesso per grazia a vivere e lavorare, benché costretto a nu- 
trirsi d'un pane di ghiande. Ricardo qui ha spinto la sua dottrina Ano alle sue 
legittime conseguenze, a quei risultati che un giorno dovranno avvenire se la sua 
teoria è esatta. Non importa il dire che i progressi retrogradi possano arrestarsi. 
L’uomo deve sempre tendere a progredire per quella via, ed alla One deve arri- 
vare agli ultimi risultati, quand'anche occorrano a ciò migliaia di anni (2). 
L’esperienza dell’Inghilterra e dell’Europa nei secoli passati, e quella deil’America 
negli ultimi trecento anni ci condurrebbero a conclusioni affatto contrarie; ma 
Ricardo afferma sempre che questa è la legge della natura. Se cosi è, quando 
mai sarà che cominci ad operare? Noi non conosciamo alcun’altra legge natu- 
rale che sia rimasta cosi sospesa sull'uomo per atterrirlo: nessuna, la cui azione 
si riduca ad una minaccia, riserbandosi di piombare un giorno sopra di lui con 
una forza immensamente cresciuta durante il lungo periodo di sospensione. La 
popolazione si moltiplica di giorno in giorno, e con grande rapidità; ed il bi- 
sogno di ricorrere ai terreni men produttivi si deve accrescere ognora ; pure 
l’uomo è lasciato libero di aumentare la sua specie nell’ignoranza del destino 


(1) i Per quanto lento sia il progresso della popolazione, purché quello del capitale 
sia ancora più lento (come Mill crede che realmente è), le mercedi scenderanno si 
basso, die una parte della popolazione dovrà in conseguenza perire di penuria ». — 

Mill. 

(S) « Per l’azione di cause fisse e permanenli, la sterilità del suolo deve trovarsi 
sempre maggiore, a lungo andare, e deve contrappesare i progressi che avvengano nelle 
macchine e nella coltivazione, innalzando i prezzi ed abbassando proporzionatamente i 
profitti ». — Mac Culloch. 
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per cui i tuoi Agli e nipoti dovranno inevitabilmente trovarsi privi dei mezzi di 
sussistenza, mentre i proprietarii di terra dovranno trovarsi nuotanti nell’abbon- 
danza : 1 primi divenire schiavi, e ì secondi padroni assoluti. 

Se all'iucontro, la coltivazione costantemente comincia dalle terre più po- 
vere per passare alle più feconde, le cose dovranno avvenire diversamente ; ogni 
progresso agrario deve accelerare l'aumento della rendila ; ogni ostacolo al pro- 
gresso, qualunque sia, deve arrestarlo, e quindi gl’interessi del proprietario e 
quelli del lavorante devono trovarsi in perfetta armonia fra di loro. I migliora- 
menti di coltivazione derivano dall’aumento della riccbezza. Quanto più zappe 
ed aratri vi hanno, e quanto migliore è la lor qualità, tanto più generoso è il 
compenso al lavoro, tanto maggiore è la rendita. Quanto più crescono i cavalli 
ed il bestiame, tanto più si produce, e tanto maggiore è la rendita. Quanto più 
crescono le macchine a vapore, tanto più facile è la fognatura, tanto più cresce 
il compenso al lavoro, e tanto maggiore è la rendita. Quanto più molini si hanno, 
tanto più facile diviene il convertire il grimo in farina, tanto più cresce il com. 
penso al lavoro, e tanto maggiore è la rendita. Quanto più manifatture si hanno, 
tanto minore è il travaglio necessario a provvedersi di abili, tanto maggiore è la 
quantità di strumenti che si possono destinare ai miglioramento dei suolo per 
mezzo di fognature, di strade, di ponti, di scuole, tanto più cresce il compenso 
al lavoro, e tanto maggiore è la rendita. Gl’interessi del proprietario adunque 
sembrano direttamente favoriti da ogni cosa che tenda ad accrescere la ricchezza 
della nazione ed aiutare il progresso della coltara. 

In quale posizione si trova il lavorante ? Egli vede che, ad ogni aumento 
nel numero e nella qualità delle zappe e degli aratri, delle macchine e delle 
strade, dei molini e delie fabbriche, il suo lavoro diventa più produttivo. Inoltre 
vede che ad ogni aumento, nel rapporto in cui stanno gli strumenti e gii uomini 
che devono adoperarli, egli riceve per sà una quota maggiore; e che se prendeva 
una metà o più del prodotto, quando la terra coltivata non rendeva di netto 
che sei bushels per acre, ora che ne rende quaranta, egli prende un quinto, e la 
sua quota à cresciuta come 3 a 32. Egli dunque comprende che, ad ogui passo, 
i suoi interessi, come quelli del proprietario, si trovano direttamente avvantag- 
giati da ogui misura che tenda ad accrescere la ricchezza ed a promuovere i 
miglioramenti della coltivazione. 

Qui noi abbiamo una perfetta armonia d’interessi, e solamente è necessario 
che le due parti ue comprendano bene l'esistenza per trovarsi d’accordo nel ri- 
muovere le restrizioni che tendono a cacciar via il capitale rendendolo impro- 
duttivo, o a cacciar via 11 lavoro costringendolo a cercarsi altrove un impiego 
men produttivo di quello che potrebbe avere nel proprio paese se fosse aiutato 
dai capitali. Quando questa convinzione sia passata in entrambi, la pace c la be- 
nevolenza reciproca prenderebbero il posto del disaccordo e della gelosia. I po- 
chi non continuerebbero a credere che i loro interessi si possano avvantaggiare 
dal sistema che va promovendo le dissipazioni delia ricchezza in mantenimento 
di flotte ed eserciti; i molti cesserebbero di credersi sopraffatti dalle imposte. La 
ricchezza si aumenterebbe con più rapidità, c con essa la potenza di produzione 
e consumo. Le nazioni vicine non vorrebbero rovinare i popoli con cui commer- 
ciano, non vorrebbero esser private delle merci che ordinariamente ricevono per 
soddisfare ai loro bisogni, c quindi eviterebbero diligentemente ogni causa d'osti- 
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lllà. L’armonia Tra gl’individui diventerebbe cosi un’armonia fra nazioni. L'amore 
della pace si diffonderebbe sopra la terra. Tutti si convincerebbero che nelle 
leggi da cui son governali i rapporti dell’uomo coi suoi simili, regna la mede- 
sima semplicità ed armonia di cui ogni dove si hanno copiosi esempi : tutti di 
grado in grado imparerebbero che i loro interessi si posson meglio promuovere 
col rispettare in altri quei diritti personali e reali che ciascuno desidera di vedere 
rispettati in se stesso ; e lutti in fine si convincerebbero che l'intiera scienza eco- 
nomica rimane abbracciala nelle poche parole del fondatore del eristianesimo 
* fate agli altri ciò che vorreste per voi ». 

Il sistema di Ricardo è sistema di discordia. Le sue parti non si accordano 
insieme, ed il suo tutto tende a generare i’ostilità fra gli uomini c fra i popoli. 
Egli professa il libero cambio, mentre insegna che il monopolio della terra è in 
accordo colle leggi della natura. Egli professa un amore alla libertà di azione, 
mentre insegna che se l’uomo e la donna si uniscono in matrimonio, e cosi fanno 
ciò che tende a stimolarli nello sforzo di migliorare la loro condizione flsica, mo- 
rale, intellettuale e politica, la conseguenza di ciò debba essere una cresciuta pro- 
babilità di penuria : e cosi aggiunge il principio deU'astinenza alle mille restri- 
zioni da cui il matrimonio i impedito e la licenza dei costumi incoraggiata. Egli 
parteggia per il libero commercio dei cereali, ma insegna al proprietario che i 
suoi interessi devono riuscirne danneggiati. Egli vuol promnovere l'aumento della 
ricchezza, ma avverte il proprietario che ogni ricchezza rivolta a migliorare la 
coltivazione deve diminuire il progresso della rendita. Egli vuol vedere rispet- 
tato il dlrìtjp di proprietà, ma insegna al lavorante che gl’interessi del pro- 
prietario si gioveranno di ogni misura che tenda a produrre la carestia e 
la miseria; e che la rendita si paga come un tributo alla potenza di quei 
pochi che si appropriarono la terra da Dio riservata al comun bene di tutti. 
Il suo libro è un vero manuale dei demagoghi, che cercano di acquistare po- 
tenza per mezzo delle leggi agrarie, delle guerre, e del saccheggio. Le lezioni 
da lui insegnate sono in aperta contraddizione con quelle che nascono dallo stu- 
dio dei fatti bene osservati, ed in contraddizione anche con se medesimo ; e 
quanto più presto saran rovesciate, tanto meglio sarà per gl'interessi del proprie- 
tario e del coltivatore, del manifattore e dell’artigiano, deU'uman genere tutto 
quanto. 

Il passato dice al proprietario del presestb: « Ingegnati di essere econo- 
mo in privato ed In pubblico. Volgi la tua mente a ben governare i tesori 
della materia posta in lue mani. Lascia che la ricchezza si accresca , e che le 
tue rendite si innalzino, mentre la popolazione che ti è dintorno divenga felice e 
prospera. Tu perderai in potenza, ma guadagnerai in benessere ». 

Dice* al lavorante: « Risparmia il tuo tempo, il tuo lavoro, i tuoi metodi di 
produzione, educa il tuo intelletto. Ingegnati di promuovere l'aumento delia ric- 
chezza , ed il tuo lavoro diventerà più produttivo, mentre la tua potenza sopra 
i suoi prodotti si accrescerà, e vedrai un continuo progresso nella tua condizione 
fisica, morale, intellettuale e politica ». 

Dice a tutti : » Rispettale i diritti del vostro vicino, come voi vorreste rispet- 
tati i vostri ». Dice a tutti: « lo ho peccato. Io ho mancato di rispettare i diritti 
altrui, e male me n’c venuto. Imparate dall’esempio mio ». 
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il primo coltivatore occupa quei tratti di suolo che la scarsità dei suoi mezzi 
gli permettano di coltivare. Fino allora egli non ba acquistato alcuna potenza 
di costringere la terra a produrre ciò che fa di bisogno per una comoda sussi- 
stenza. A misura che si provvede di zappa, rovescia e distrugge le mal'erbe so- 
stituendovi l’avena, l’orzo, la segala, secondo che più gli convenga. Dapprima 
ha bisogno di molta terra, perchè son pochi i tratti di suolo che possano ren- 
dergli un prodotto qualunque. Col crescere della sua ricchezza, col provvedersi 
di accette e di aratri, altre porzioni di suolo cominciano a divenir produttive; e 
di grado in grado, egli trova, su pochi acri, un'occupazione più continua di 
quella che da principio trovava sopra molte migliaia di acri. La sua famiglia 
inoltre si moltiplica. Se tutti continuano a coltivare tutta la terra di cui possali 
disporre, vi sarà una grande dissipazione di lavoro. Il territorio d’intorno corre 
per parecchie miglia quadrate, ed il tempo necessario per passare da un punto 
aU'altro, diviene una deduzione al lavoro che si potrebbe impiegare nella coltura 
del suolo o delle loro facoltà tisiche ed intellettuali. Ognuno dunque prende la 
parte sua, e vi erige una casa. Ognuno coltiva il suo podere, e chiama in aiuto 
i suoi fratelli all’epoca della messe, o quando edifica il granaio, taglia la pietra, 
o abbatte i grand’alberi. Son tutti divisi, ma tutti interessati ad aprire strade che 
possano tutti riunirli. Quando vivevano sotto il medesimo tetto, i loro lavori si 
dissipavano nel portare a casa i frutti del campo, e mancava il tempo di occu- 
parsi a costruire una strada. Ora che lavorano tutti separatamente, che ognuno 
mangia sul suo podere il grano necessario alla sua sussistenza, ognuno trova 
un vantaggio sempre maggiore nella maggiore facilità di ottenere l’aiolo che 
gli occorra: c cosi la divisione della terra, conseguenza deU'aumento di ric- 
chezza in forma di zappe ed aratri, tende ad accrescere la ricohezza in forma di 
strade, aumentando cosi la potenza dell'unione, e diminuendo le privazioni 
di tutti. Ciascuno lavora sul suo podere, e lavora con efficacia, perchè la- 
vora per sè. Ciascuno fa, o si procura, qualche strumento allo ad accrescere 
le forze sue proprie o quelle dei suoi vicini ; e tutti si combinano per otte- 
nere quegli oggetti che, importando ad ognuno, sono al di là dei melzi di cui 
ognuno disponga. 

Se contempliamo l’ Attica nei tempi della sua prosperità, vi vedremo una 
decisa tendenza alla divisione delle terre, ed all’unione degli uomini. Se la con- 
templiamo nell’època del suo decadimento, vedremo Erode Attico proprietario 
unico, unico fabbricatore, c intanto l'unione degli uomini affievolirsi. Se guar- 
diamo a Roma dei tempi di Servio, vi troviamo un gran corpo di piccoli proprie- 
tarii che si arricchivano coltivando le loro terre. Se la guardiamo più tardi, vi 
vediamo povertà universale. I molti piccoli e prosperi proprietari! son soppian- 
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lati dai Scipioni c dai Pompei, che possiedono vasti tratti di suolo, sovracca- 
rico di debiti; mentre gli uomini disunitisi son divenuti schiavi. Cosi del pari, 
se ci volgiamo alla Gallia od all'Africa. Ognidove nel mondo la tendenza alla 
divisione della terra, ed alla combinazione degli uomini è cresciuta coljcrc- 
scere della ricchezza: la povertà ha prodotto la concentrazione dei beni nelle 
mani di pochi proprietari! , e la disunione fra i lavoranti. Lo vediamo sopra 
larghe dimensioni nella Spagna meridionale, dove pochi magnati hanno preso 
il posto degli onesti, industriosi, ed illuminali Arabi, ebe combinavano i loro 
sforzi per mettere in attività le migliori terre, e lavorare i loro prodotti, arric- 
chendo così il paese e se stessi. 

11 grande intento deH'uman genere è la produzione dei viveri, e delle ma- 
terie grezze indispensabili perchè l'uomo goda i comodi e i piaceri della vita. A 
questo fine, Dio gli ha dato il comando sopra di un grande laboratorio, in cui 
esistono lutti gli elementi della produzione, aspettando soltanto che l'uomo 
venga ad applicare le forze mentali e fisiche di eui fu dotato, per renderli gio- 
vevoli al suo intento. Questo dono fu accompagnato dal precetto di lavorare, per 
ottenere il cibo a se stesso ed ai suoi figliuoli ; lavorare per procurarsi abiti e 
ricovero; lavorare per istruirsi; lavorare per trovare godimento e riposo. Ella 
è una grand'opera, in cui la combinazione degli sforzi umani produce larga- 
mente, ma non può avere esistenza quando gli uomini coltivano i terreni sterili. 
La divisione è essenziale alla combinazione, e dove non esiste, il progresso della 
coltura è sempre tardo. Quindi la miserabile condizione di tulle le terre comuni, 
e di quelle sulle quali esistono i diritti di servitù, come in Francia era sotto il 
sistema della vaine ptilure. Appena spirato il primo periodo di assoluta barba- 
rie, quando tutte le terre sou comuni, si troverà che la coltivazione progredisce 
a misura che si vada verso il sistema della proprietà assoluta. Cosi la coltivazio- 
ne è migliore oggi in ogni parte d'Inghilterra, di quel che fosse stata nei tempi 
in cui gli uomini erano servi, e non avevano alcun diritto di proprietà sulla 
terra. È migliore dove gli affitti son contrattati per qualche tempo, di quel che 
sia ove tulli i coltivatori sono amovibili. È migliore dove gli affitti lunghi si so- 
stituirono ai brevi ; c la più alla coltivazione costantemente si trova ovunque il 
proprietario ed il coltivatore sono la medesima persona, e dovunque esista un 
impulso qualunque a praticare la più stretta economia di tempo e lavoro. Così 
è migliore nel Cumberland dove i padri di famiglia sono generalmente proprie- 
tarli di pochi acri, che nel Wilts o nel Dorset, dove si coltiva a grandi tenute 
e da lavoranti presi in affitto. Ciò può anche vedersi Detraila coltivazione dei 
contadini proprietarii della valle dell’Arno; nei ricchi campi, nelle pulite c 
comode case dei piccoli proprietarii del Belgio, e nell’alta proprietà della me- 
desima classe in Norvegia. La divisione della terra, e la sua coltivazione per 
mezzo del proprietario, sono necessarie conseguenze dell'Incremento della ric- 
chezza, e ad ogni passo che l'agricoltura faccia in questa direzione, diviene scm- 
preppiù scientifica, atta ad occupare uomini di alto ingegno, c coronare più 
generosamente i loro sforzi. Cessa di essere il lavoro dello schiavo, c diviene la 
bella e gentile occupazione del cittadino elevato, che consacra tutte le sue fa- 
coltà ad amministrare un piccolo fondo, ed ottiene un generoso compenso ap- 
plicandole al suo miglioramento; mentre a coloro che lavorano sotto di lui , 
larghe mercedi si accordano : ed egli in questa occupazione trova maggiore fc- 
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licitò, di quella che godevano i suoi antenati, le cui grandi tenute erano graf- 
fiate da servi, per ottenerne quanto bastasse al proprio riscatto. 

Tale è l'andamento delle cose quando la popolatone e la ricchezza molti- 
plicano. La guerra ed il saccheggio producono un effetto opposto, e sotto di esse 
la terra tende a concentrarsi in poche mani. Da qui viene che quell’epoca di 
barbarie, onorata col titolo di sistema feudale, si è veduta ad infliggere nel mon- 
do il diritto di primogenitura che è un'altra delle deboli invenzioni per mezzo 
delle quali l'uomo si sforza di eludere le grandi leggi della natura; ma delle 
quali essa immancabilmente trionfa quando gli uomini si mantengano in pace. 
Le idee di Tocqueville su tal riguardo sono affatto diverse. Egli dice : 

« Quando il legislatore ha una volta regolato le leggi di successione, può 
riposarsi. La macchina una volta messa in moto, andrà per secoli, e progredirà 
come guidata da un istinto proprio, fino a certo punto. Una volta architettata 
in un modo particolare, questa legge unisce, fonde e riduce in poche mani la 
proprietà — la sua tendenza è eminentemente aristocratica. Sotto l'azione di 
principii opposti, opera più rapidamente: divide, distribuisce, e disperde, la 
proprietà e la potenza. Spaventati dalla celerilà dei suoi progressi, coloro che 
disperano di arrestarne il moto si sforzano ad imbarazzarla con difficoltà ed 
impedimenti; invano cercano di conlrappesare i suoi effetti per mezzo di sforzi 
in senso contrario ; ma essa gradatamente atterra e distrugge ogni ostacolo; Qno 
a che per la sua incessante attività, il baluardo dell'influenza della ricchezza, 
viene abbattuto sulla bella e morbida sabbia che forma la base della demo- 
crazia ». 

In nessuna parte d'Europa le leggi di primogenitura sono state più salda- 
mente stabilite che in Inghilterra; pure in nessuna parte ove sieno esistite si è 
trovata una più forte tendenza verso la divisione della terra, come appare dai 
moltissimi ostacoli che si sono inventali per impedirla, e per rimuovere altri 
ostacoli che si opponevano alla divisione e alla vendita della proprietà territo- 
riale. li quale risultato si vede nel fatto che ringhilterra oggi possiede più che 
200 mila proprietarii di terra. Fino al principio deU'ultima gran guerra, tale 
costantemente era la tendenza del paese ; ma durante la guerra, la povertà 
della popolazione, e il consolidamento della proprietà ritornarono insieme. I po- 
chi si accrebbero, ed i molti si diminuirono; e se la guerra avesse continuato 
sulla medesima scala per un altre periodo di vent’anni, quel paese avrebbe pre- 
sentato al mondo tanti principi simili a quelli di Esterbazy, vestiti di abiti ca- 
richi di diamanti, e circondati da uno sciame di servi cenciosi. Quando bavvi 
un lungo periodo di pace, un’altra condizione di cose si va gradatamente gene- 
rando. Gli artigiani comprano terre, e i proprietarii concedono a piccole partite 
i loro fondi ; principio, è vero, del progresso, ma indizio della nuova tendenza 
dei tempi. I fittaiuoli domandano afflili più lunghi, e i proprietarii cominciano 
ad accorgersi che brevi affliti e grosse rendite son cose inconciliabili. Essi me- 
desimi ebbero già un affitto perpetuo, a rendita fissa dalla Chiesa. I linaiuoli 
domandano ora il diritto di essere rimborsali dei miglioramenti, ciò che forma 
forse il primo passo verso la perpetuità delle concessioni, e la futura proprietà. 
Ogni passo in questo senso ne apparecchia un altro. Le strade ferrate innal- 
zarono le mercedi ; la fognatura innalza le mercedi del lavorante o del mutino- 
lo; cd entrambi sentono generarsi in loro il desiderio di coltivare la propria 
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terra per proprio interesso. Ad ogni passo la quota proporsionaU del proprie- 
tario si attenua, ma la quantità assoluta della sua rendila s'ingrossa: e ad ogni 
passo si sviluppa la tendenza a migliorare il tipo della vita, e a parificare le 
condizioni. Il nou-lavorante diviene sempre meno atto a mantenere larghi tratti 
di terra, comparativamente alla possibilità che si accresce nel lavorante di com- 
perare; mentre va sempre crescendo in lui l'impulso a domandare un fondo che 
si possa coltivare a suo modo. Le mercedi delle distinte capacità si sono accre- 
sciute- ed il compenso della mera ricchezza si è diminuito, c deve necessaria- 
mente diminuirsi, per procedere di pari passo. Il gran proprietario è costretto 
di lavorare. Lavora infatti, e trova negli intervalli di riposo quella felicità che 
mancava nella vita di abituale pigrizia. Egli è, crediamo, impossibile il riguar- 
dare qualunque parte dell'Inghilterra, senza vedere questo andamento di cose, 
cominciato in un luogo, vicino a cominciare in un altro. In alcune parti, ogni 
acre di terra è stato venduto durante la generazione attuale. Nel Nord, dove la 
ricchezza cresce rapidamente, e le terre più feconde si coltivano, la tendenza 
alla divisione è maggiore che nel Sud ; ed ancora maggiore nei dintorni delle 
città che sono in via di rapido progresso, come Liverpool e Manchester, di quel 
che sia nelle città in declinio come Winchester e Bristol. Ncll’una di queste 
due direzioni noi vediamo continuamente crescere la tendenza verso l’armonia e 
l'unione tra il proprietario del suolo e l'uomo che lo coltiva; nell’altra, vediamo 
discordia e disunione generale, accompagnata da incendi, saccheggi, rivolle re- 
beccliiste, e tentativi di violazione delle leggi sulla caccia: cose tutte che mo- 
strano una società in istato di demoralizzazione. Quando la ricchezza si au- 
menta, gli uomini si uniscono moralmente e materialmente ; e quanto più si 
uniscono, tanto più la ricchezza cresce, tanto più si sviluppa la tendenza alla 
divisione della terra. Quando la ricchezza diminuisce c la popolazione declina, 
la terra immancabilmente si concentra in poche mani. 

In Francia, paese sempre in guerra, la ricchezza non poteva progredire. Oli 
uomini coltivavano i terreni poveri coi peggiori strumenti. La proprietà si con- 
centrava nelle mani del clero e dei nobili. Venne la rivoluzione, ed annichilò 
l’uno c gli altri. Per impedire una futura concentrazione di terra, fu decretalo 
che alla morte del proprietario, il suo bene si dovesse dividere tra i suoi figli, 
eccetto, nondimeno, una piccolissima porzione che egli avrebbe potuto, creden- 
dolo opportuno, tramandare ai suoi discendenti. La confisca era cattiva, era 
una violazione dei diritti di proprietà, e le violazioni son sempre cattive, sempre 
impolitiche, perchè la natura, appena che possa riprendere il disopra, rimedia 
a tutto. Nondimeno fu fatta; ed oramai nulla mancava fuorché di permettere al 
lavoro che bì potesse applicare sulla terra onde costringerla a rendere i suoi 
tesori, o così aumentare la mossa delle ricchezze; ricchezze che si sarebbero 
applicate ad ulteriori miglioramenti del suolo, aumentando cosi il prodotto, e 
permettendo ad una popolazione sempre maggiore, di ottenere maggior copia di 
viveri in compenso del lavoro impiegalo nel produrre e lavorare i varii prodotti 
del suolo. 

Tale nondimeno non fu la politica degli uomini che governarono la Fran- 
cia. Essi preferirono l’Italia, la Germania, la Spagna, fino la Russia, al proprio 
suolo, ed esaurirono la popolazione e la ricchezza dell’Impero in vani sforzi per 
ottenere di fuori ciò che la natura li pregava ad accettare nel proprio paese. 
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Colla battaglia di Waterloo si chiuse un periodo di esaurimento ; ma da quel 
tempo iu poi continue rivoluzioni e tentativi hanno impedito l'aumento della 
sicurezza, mentre gl'immensi eserciti e le flotte e i costosi palagi, e la schiera 
di re e principi, e il gran codazzo di pubblici ufficiali, i cui nomi formano una 
legione, hanno impedito ed impediscono ancora che la popolazione e la ricchez- 
za si accrescano, senza di che i migliori terreni non potranno essere ben colti- 
vati. Conseguenza di ciò si è che in Francia non bavvi dimanda di lavoro e la 
divisione procede innanzi. Più che due milioni e mezzo di proprielarii hanno 
redditi di dollari 10 o meno. Quasi un milione ne hanno da 10 a 20 ; 737 
mila ne hanno tra 20 a 10. Tra 40 e 100, si contano 700 mila. Mentre tutto 
il numero delle famiglie il cui reddito è superiore a 2 mila dollari non arriva a 
7 mila. 

' In molli casi le proprietà sono così suddivise che gli uomini preferiscono 
abbandonarle al governo ; ma anche ciò non è possibile fuorché in pagamento 
di un’imposta di circa 40 centesimi, e Ano a che il compenso non sarà com- 
piuto bisogna che rimangano responsabili delle tasse sulla terra, le quali am- 
montano a 20 centesimi per acre. Se tentano di vendere, l'imposta equivale 
a due annate di reddito. Così essendo, non deve far meraviglia che la terra 
rimanga quasi letteralmente sopraffatta dalle ipoteche, nonostante gli eporrni 
carichi delle spese di registro, ecc., dalle quali l'interesse soventi si trova rad- 
doppiato, e qualche volta ancora più che raddoppiato. L’interesse e le im- 
poste divorano, come abbiam detto, il 70 per 0/0 del reddito; ed il rima- 
nente vien diviso a brani tra il povero proprietario e l'uomo di leggi. (Jn 
secolo addietro, le famiglie che vivevano sul fòro ascendevano a 30 mila, 
e gli affari erano immensamente lucrosi. Dopo di allora il loro numero si 
è, io credo, grandemente accresciuto, e vi è poco da dubitare che la somma 
del loro reddito non si sia ingrossata del pari. Tutto il sistema francese tende 
a togliere la proprietà al libero arbitrio di coloro che vi lavorano, e met- 
terla alla disposizione di coloro che non lavorano ; tendendo cosi a pro- 
durre quella caduta « sulla bella e morbida sabbia che è la base » - — non 
della democrazia — ma della turbolenza, dell'anarchia, e della schiavitù. In 
tutto il corso della sua storia, la Francia ha costretto i suoi abitanti a vivere 
in villaggi distanti dalle terre che coltivano , diminuendo così grandemente 
la produttività del lavoro; ed oggidì noi vi troviamo 2 milioni di poveri pro- 
prietarii, col loro piccolo giardino, piccolo prato, piccolo campo, piccola vigna, 
di raro congiunti insieme, ma sparpagliati qua e là, ora nella valle, ora nella 
collina, posizione in cui ogni progresso è impossibile. Le espropriazioni, per- 
ciò, divengono frequenti, e i proprielarii veri — i creditori ipotecarii — s'impos- 
sessano della terra. Fin dove questa tendenza si manifesti, si può vedere dal 
fatto, che nei dieci anni corsi dal 1826 al 1835, il 30 per 0/0 di tutta la pro- 
prietà territoriale si è mutata di mano, per via di vendite, permute, espropria- 
zioni, oltre ai mutamenti avvenuti per via di eredità e di donazioni. Questa è 
la necessaria conseguenza dell'attuale condizione nella Francia. 

In Olanda, la potenza di divisione esiste nella sua maggiore pienezza, ma il 
Aglio colà non si affretta a domandare la sua porzione, per la sola ragione che 
gli appartiene. La ricchezza si moltiplica perchè gli uomini coltivano le buone 
terre, e quindi il lavoro è ricercato anche nelle altre occupazioni. Il consuma - 
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toro ed il produttore sono reciprocamente vicini. Se il tratto di terra che il 
lìglio può reclamare non basta per mantenerlo, egli lo affitta o lo vende al fra- 
tello; e cosi la tendenza verso la divisione si trova contrappesata dulia po- 
tenza che ha il proprietario di giudicare da sé, e disporre come meglio ai suoi 
interessi convenga. Cosi 6 in .Norvegia, paese che si distingue per l'industria 
c l'economia del suo popolo. Ricchezza e popolazione vi progrediscono, e la 
tendenza allo sminuzzamento delle proprietà non vi esiste Le proprietà vi ri- 
mangono per molti secoli intatte. 

Negli Stati Coiti, esisteva il diritto di primogenitura. Disparve a misura che 
la popolazione e la ricchezza si accrebbero. In nessuna parte del mondo la ten- 
denza democratica si è svolta tanto quanto nel Massaciussets e generalmente 
nella Nuova Inghilterra; ed in nessuna parte son tanto semplici le forme di 
procedere nella trasmissione delle proprietà. Pure quivi non havvi alcuna 
tendenza a sminuzzolare i fondi. Lo stesso Tocqueville ci dice che • le terre 
degli Stati Uniti sono estremamente favorevoli alla divisione della proprietà ter- 
ritoriale, ma una causa più potente delle leggi impedisce che la proprietà si 
divida di troppo •. Egli aggiunge clic • la legge ha abolito il dritto di primo- 
genitura. Ma le circostanze non han giovato a ristabilirlo sotto una forma della 
quale non vi ha luogo a dolersi e dalla quale nessun giusto diritto rimane of- 
feso ». La ragione di ciò è unicamente, che la ricchezza e la ricerca del lavoro 
crescono più rapidamente che la popolazione. Niuno vorrà coltivare un tratto 
di terra che non possa produrgli piena mercede; e quindi costantemente ve- 
diamo che, quando si tratta di proprietà troppo piccole per potersi vantaggio- 
samente coltivare, l’uno dei Agli paga agli altri la sua porzione, e li mette in 
grado di applicare con più vantaggio il loro travaglio e la loro industria nelle 
manifatture di Lowell o di Previdenza. In nessun paese havvi una eguale ten- 
denza all'individualismo ed alla libertà di azione; in nessuno nondimeno havvi 
tanta tendenza all'unione; ed in nessuno la potenza dell'uomo sopra la terra è 
cosi sviluppata. 

La perfetta individualità e la tendenza all'unione procedono sempre di pari 

passo coll’aumento della ricchezza e eolia divisione della terra. La terra del 
gran signore nel medio evo era costretta a dargli una certa rendita, e tutti i 
suoi servi ne rispondevano. La soggezione illimitata — solidarietà — era regola 
universale. Se l’uno mancava al lavoro o al pagamento, gli altri dovevano col- 
mare la lacuna. 11 servo era anonimo. Non era che un servo ; un di coloro che 
erano destinati al travaglio. Anche oggi noi troviamo ciò in India, ove i villaggi 
son tassati in massa; e quando qualcuno degli sventurati ryots abbandona 
la sua piccola proprietà, disperando di potere coi suoi tenui mezzi contentare 
le pretese della Compagnia, il rimanente degli abitanti è tenuto a supplire. Cosi 
anche in Francia, dove le popolazioni delle provincie, delle città, dei villaggi 
son tutte solidariamente risponsabili delle imposte; e quando i dragoni di Lou- 
vois espulsero i laboriosi ed economi Ugonotti, i Cattolici che rimasero furono 
costretti a rispondere per la quota dovuta dagli espulsi. 

Coll’aumento della popolazione e della ricchezza, la terra si suddivide, e gli 
individui s'impiegano al pagamento di rendite Asse ; cosi l'uomo acquista la po- 
tenza di determinare da sè il limite della sua responsabilità; e questa tendenza 
è sempre maggiore ove gli uomini coltivano i terreni fecondi, come si può ve- 
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Ocre in Inghilterra. Il flttaiuolo del Dorset o deH'Hampshire non ha alcun dritto. 
La selvaggina del proprietario divora la sua messe, ed egli nondimeno deve pa- 
gare la rendita; laddove nel Lancashire o nel Lincholn, i diritti reciproci sono 
rigorosamente definiti. Là uomini poveri che vivono in sucide capanne, colti- 
vano ancora le cattive terre primitivamente occupate. Qua, il carapagnuolo allog- 
gia in una casa, e coltiva terreni fecondi, che due secoli addietro erano mere 
paludi e foreste. 

Questa tendenza alla libertà dell’azione individuale, in tutte le contrattazioni, 
procede con quella che riguarda le contrattazioni relative alla terra. In tutta 
l’Europa, il diritto di associarsi è stato in ogni tempo limitato, per effetto della 
diffidenza per cui tutto ciò che tendesse ad unire i popoli induceva f sovrani ed 
i loro aderenti ad insistere sul principio della responsabilità illimitata. Esenzioni 
da questa legge si ottennero sempre, ma come speciale favore, e per mezzo di 
reali diplomi. Queste esenzioni divengono più o meno numerose, a misura che 
la popolazione e la ricchezza crescano più o meno rapidamente, ed a misura che 
le terre fertili o infeconde sian quelle che si coltivino. In Francia si concedono 
sempre come una grazia; e il domandarle quando non si abbia qualche appoggio 
potente, è inutile (1). In Inghilterra, si concedevano soltanto a poche compa- 
gnie potenti per metterle in grado di monopolizzare alcuni rami di traffico; 
ed anche fino agli ultimi anni dell’ultimo secolo, la formazione delle compagnie 
a capitale riunito e trasferibile, trovarasi assolutamente vietata per qualunque 
intento. Col crescere della popolazione e della ricchezza, e colla coltura dei mi- 
gliori terreni , noi vediamo un graduale rilassamento del sistema di solidarietà-, 
c i privilegi ora si concedono alle compagnie di strade ferrate, soltanto perchè 
senza di ciò le strade non si farebbero. Nondimeno si ricusano ancora a varii 
altri generi di associazione. 

Negli Stati Uniti noi possiamo vedere questa tendenza alla piena libertà 
delle contrattazioni, sia riguardo alla terra, sia riguardo a qualunque altro 
intento, crescere rapidamente a misura che passiamo da quegli Stati in cui si 
coltivano terreni poveri, a quelli in cui la coltivazione è arrivata Ano alle sponde 
dei fiumi. Nel mezzodì, gli uomini lavorano a frotte, e ciascuno i individual- 
mente responsabile per l’esecuzione di tutta l’opera. Nessun contratto di rendita 
si fa; ed è qui clic noi troviamo la massima ostilità all'esenzione, per II me- 
desimo principio, riguardo ad ogni altro fra gl’intenti della vita. Negli Stati 
nuovi dell’occidente dove la popolazione è poca e sparpagliata, ed i terreni 
più ricchi rimangono intatti, si trova la medesima condizione di cose- L’u- 
nione riesce difficile, e la gelosia esiste. In Pensilvania, ove molte delle più 
ricche terre sono ancora non dissodate, la medesima gelosia v’è sempre manife- 
stala; ma a misura che i varii terreni, la calce, il calcare, Il carbonifero, il 
ferruginoso, si van mettendo in attività, essa tende gradatamente a sparire. In 
nessuna parte dell’Unione si è veduta l’uguale tendenza verso la concentrazione 


fi) Il lettore che voglia conoscere le restrizioni esistenti in Francia contro le as- 
sociazioni mercantili, le troverà pienamente spiegate nella Rivista dei due mondi, luglio 
1845, in un articolo di M. Coquelin, tradotto c ripubblicalo nel Merchant' s Magatine, 
moggio c giugno 1845. 
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della terra in mano a pochi, nè vi son tanto manifesti i suoi effetti nell'impe- 
dire l’unione degli uomini. La terra i stala sempre in grandissima parte tenuta 
a grandi inasse, e si son formate corporazioni per continuare a godere i] pos- 
sesso. Questo stato di cose si trova principalmente nella regione carbonifera del 
fiume Leigh, la quale, mentre possedeva tutte le condizioni locali opportune 
ad un gran traffico, non ha mai potuto contendere a causa del monopolio della 
terra, colla regione Schuylkill, ove le terre furon divise tra numerosi proprietarii, 
e frequentemente passarono da una mano all’altra. Nell’una, l’unione degli uo- 
mini non esiste e la ricchezza procede lentamente; nell’altra, l'unione si vede 
ogni dove, e la ricchezza e la popolazione crescono rapidamente, generando la 
ricerca dei prodotti agrarii, tendente a far porre in piena attività terreni sempre 
più fertili. 

A misura che dalla Pensilvahia c'innoltriamo verso il nord, troviamo la terra 
più suddivisa, la popolazione più densa, ed una maggiore tendenza all’individua- 
lismo perfetto, accompagnata da una maggiore tendenza all'associazione, e da 
maggiore poteuza di unirsi, sotto quelle condizioni che più convengono ai con- 
traenti. Questa condizione si trova in Nuova York più sviluppata che in Pen- 
siivania, ma come ci avviciniamo ai Massaciussets ed a Khode-lsland, ove gli 
uomini si consacrano con un’estrema assiduità a sviluppare tutte le forze della 
terra, troviamo l’individualità, la teodenza all'unione, la potenza di associarsi 
sviluppate al più alto grado che mai si sia veduto in qualunque altra parte del 
mondo. Colà tutti possiedono; colà i dritti personali e reali sono il più stretta- 
mente definiti ed il meglio rispettati ; e vi hanno quei grossi capitalisti e quei 
piccoli bottegai, quei grossi fittaiuoli e quei piccoli lavoranti, quei grandi mani- 
fattori e quei piccoli filatori e tessitori, le vedove e gli orfani, il clero e i dottori, 
gli editori e gli autori; tutti si uniscono ad edificare, ad aprire le strade, a con- 
seguire ogni altro dei varii modi io cui la ricchezza si possa più vantaggiosamente 
applicare all’incremento della produttività del lavoro. 

Se ora cerchiamo la causa del rapido progresso che ban fatto i primi miseri 
e scarsi coloni degli Stati Uniti verso la ricchezza e la potenza, converrà ricono- 
scerla nella divisione della terra. Ogni uomo vive, o, se vuole, può vivere, nella 
sua casa e nella sua terra, o nella sua fattoria. Lavora, o, se vuole, può lavo- 
rare nella sua bottega. Tira il suo carro, comanda la sua nave, di cui è proprie- 
tario assoluto od in parte. 11 carpentiere costruisce la nave di cui diverrà 
azionista ; il fonditore costruisce macchine per la fabbrica nel cui capitale ha 
messo la sua quota. La donna lavora nella fabbrica a cui ha preso una parte, 
per guadagnarsi i mezzi di mantenere una casa nella quale essa sola è padrona ; 
il miner&io scavando carbone, pensa sempre al giorno in cui potrà scavare la 
miniera sua propria, e pagare mercedi agli uomini che ora apprendono sotto la 
sua direzione. Tutti questi fenomeni, quantunque alcuni di essi sembrino non 
aver che fare colla coltivazione del suolo, sono i naturali effetti della divisione 
della terra. Il proprietario che raccoglie larghe rendite, protegge il suo fittaiuolo, 
il suo agente, il suo bottegaio, il suo avvocato, il suo medico, il suo falegname, 
e tutti costoro hanno ciò ebe si chiama una preziosa • connessione • . Questa 
scena è pienamente visibile nella regione carbonifera del Leigh in Pensilvania. 
Le grandi compagnie preferiscono i grandi fittaiuoli ; ed 1 pìccoli uomini non 
possono affittare le miniere. I grandi fittaiuoli tengono grandi botteghe, dove 
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i piccoli uomini son coelrelti di lare i loro cambi , perché la concorrenza è 
impossibile. Le grandi compagnie di grandi flttaiuoli proteggono i loro avvocati, 
c medici, e falegnami, c costruttori di ponti o strade ; quindi una generale coa- 
lizione ed un generale ristagno. Il mincraio vive nella casa della società, la- 
vora nel terreno della società; e la sua moglie è pigra, perchè non havvi alcuna 
ricerca di lavoro. Sopra una terra che mostra la sua illimitata fecondità, stanno 
case che mostrano la loro estrema povertà ; perchè quel poco di calce che occor- 
rerebbe per pulirne almeno l'aspetto esteriore, si reputa un oggetto di lusso, 
tropp'alto per essere lecito ai loro abitanti. 

Se ora c’innoltriamo poche miglia verso l'ovest, alla regione Schuylkill, dove 
la terra è divisa, e dove ciascuno prende cura della sua proprietà, troveremo una 
condizione di cose affatto diversa. Colà il patronaggio non può esistere; ciascun 
mineraio si procura la sua casa ed il suo terreno, e ciascuno pensa a) tempo in 
cui potrà lavorare per conto proprio, sia come Oliamolo, sia come proprietario 
d’una miniera. Ciascuno sceglie una bottega per il suo traffico, un legale per i 
consigli di cui abbisogni, il suo medico, il suo falegname. Quindi generale atti- 
vità ed energia, generale dimanda di lavoro. La giovine trova ad offrire i suoi 
servigi nel cucire gli abiti delle vicine, e può prender marito, perché saprebbe 
aiutarlo nelle faccende della famiglia; e il suo marito, falegname, o fonditore, 
diviene capo egli stesso, apre la sua bottega, vive nella sua casa, si occupa 
della sua moglie e dei suoi figliuoli; e quella casa è edificata nel suo terreno, su 
quello che egli coltiva come suo giardino nelle sue ore di ozio. 

Se si sostituisce l'Inghilterra e l’America alle regioni carbonifere di Leigh e 
Schuylkill, la medesima descrizione ne sorgerà. L’Inghilterra è piena di grandi 
proprietarii, grandi Oliamoli, grandi mercanti, banchieri, forensi, architetti, 
manifattori, bottegai, società di commercio, tutti alloggiati in palazzi ; mentre il 
popolo coltiva le terre altrui, vive in case altrui, lavora in fabbriche o miniere 
altrui, dirige le botteghe altrui, comanda i navigli altrui, e quindi una gran parte 
di essi è obbligata a mangiare il pane altrui. 11 sistema di patronaggio è univer- 
sale. I grandi non hanno bisogno di lavorare, ed i piccoli lavorano di mal umore. 
Gli uni son pigri per difetto d’inclinazione al lavoro; gli altri lo sono per difetto 
d'opportunità di lavoro. I primi dissipano perchè lo possono; i secondi non ri- 
sparmiano, perchè non hanno fiducia nell'avvenire. 

In America, dal nord al sud, troviamo in grande ciò che abbiam veduto 
nella valle di Schuylkill : più nel nord, gradatamente diminuendo a misura che si 
passa verso del sud e dell’est. Ciascuno lavora per sè, ed ambisce di possedere 
la sua casa e il suo podere, sia in campagna, sia in città. Coloro che possiedono, 
hanno con se stessi la loro piccola cassa di risparmio, in cui depositano tutte le 
ore e le mezz'ore che possano risparmiare: tutti i dollari e i mezzi dollari; e cosi, 
quasi insensibilmente la ricchezza nella società si moltiplica, il cui ammontare, 
se potesse verificarsi, non si oserebbe di crederlo. Chi non possiede intieramente 
case o terre, fattorie o botteghe, ha sempre, una parte d’interesse in qualche pic- 
cola fabbrica, o qualche piccolo banco, cassa di risparmio di quelle vicinanze, 
in cui fanno i loro depositi, e ve li tengono fino a clic si sieno aumentati abba- 
stanza per poter comperare qualche cosa di proprio. Così la ricchezza rapida- 
mente si accumula, c genera una costante ricerca di lavoro. Ciascuno sente di 
potere innalzarsi, se vuole, e ciascuno s’innalza; e chi si è innalzato fa di tutto 
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per mantenere il%uo posto. Per poco che si fermino, si troveranno già sorpas- 
sati, fisicamente ed intellettualmente. Ciascuno ama di educare i suol figli, ama 
di avere il suo giornale, ama di avere i suoi quadri in famiglia, ama di avere 
la sua macchina, e i ricchi abbisognano di libri, di giornali, di pitture, di mac- 
chine, se vogliono mantenere la loro posizione nel mondo. 

A ciò si deve la grande potenza produttiva che ha 1'Umone, molto superiore 
a quella dei 28 milioni che compongono la popolazione della Gran Bretagna ed 
Irlanda; e non si deve all'abbondaoza di terre, di quei poveri terreni su cui gli 
Americani sono stati costretti di sparpagliarsi, spendendo su di essi, a costruire 
strade e canali una somma di lavoro che sarebbe riuscito tre volte più produt- 
tivo se si fosse potuto impiegare direttamente sulle sponde dei fiumi degli anti- 
chi Stati, sulla marna e sulla calce, sul carbone e sul ferro; cose tutte che si 
sarebber tentate da lungo tempo, se i coloni avessero potuto concentrarsi come 
naturalmente desideravano. 

A ciò si deve se, mentre gli Amcricaui sono i più grandi produttori e consu- 
matori, sono ancora i più grandi accumulatori, ebe esistano al mondo. Ogni 
nomo ha in caia tua la tua casta di risparmio , l'ha nella Bua-fattoria, nel suo 
alloggio, nella sua bottega ; ed ogni uomo desidera depositarvi quanto più sia 
possibile. Quindi ciascuno odia le imposto. Le imposte vengono colla guerra; 
ciascuno odia la guerra. La quistione di pace o di guerra dipende sempre da 
lui e dai suoi simili, che coltivano la propria terra e pagano le proprie imposte; 
e che, avendo casa, terra, bottega, molino, fabbrica da amministrare, non pos- 
sono mettere importanza aU'ufiicio di rubare e saccheggiare i loro vicini. Quindi 
son tutti di spirito pacifico. Colla pace cresce la ricchezza e la forza, e la potenza 
di protegger se stessi, per mezzo di eserciti e fiolte ove occorra, o per mezzo di 
leggi che respingano i loro vicini ai quali venisse l’intenzione di impedire l'uso 
delle loro navi, o dei loro tessuti. Sono troppo ricchi per cercare querele; e quindi 
è che per essi quelle cause di dissensione, che vengono dalla limitazione di 
confini, dalla indennità di prede marittime, dalle restrizioni mercantili, dalla 
usurpazione dei diritti personali dei cittadini spariscono tutte. Preferiscono la 
pace, ed è per ciò che vivono in pace. Non abbisognano dunque di flotte o di 
eserciti (1). Se ora alle grandi accumulazioni che risultano dalla esistenza di 
questi milioni di casse di risparmio, piccole e grandi, aggiungiamo quelle che 
derivano dalla mancanza d'imposte per sopperire alle spese di guerre rovinose, 
e per apparecchiarsi alla guerra in tèmpo di pace, ciò che, in proporzione alla 
spesa che fanno gl'inglesi, divorerebbe cento milioni all'anno, possiamo agevol- 
mente calcolare per cinquennio milioni all'anno, la somma annualmente impie- 
gata, al di là di quanta se ne potrebbe impiegare se la terra fosse in potere di 
grandi signori, di quegli uomini che vedevano nel mantenimento delle colonie, 
coll'aiuto di flotte ed eserciti, i mezzi di arricchire se stessi e i loro dipendenti. 
Questi cinquecento milioni aggiungono ogni anno alla potenza produttiva per 


(t) La guerra col Messico non avrebbe mai potuto sorgere, se al popolo si fosse 
lascialo la libertà di dare il suo volo. Il Messico la cominciò, e la battaglia e la vittoria 
uo furono il risultato. I rappresentanti accettarono la sfida ; ma se si fosse interrogato 
il popolo, avrebbe tutto d’accordo risposto in favor della pace. 


Digitized by Google 



368 


CaRtY. 


10 meno cento milioni. Se ii lettore calcolerà il risaltato di un telo impiego e di 
un tal prodotto, potrà spiegare il fatto che gii Stali Uniti sono oggi il più ricco 
paese del mondo; ed il risultalo a cui perverrà, è dovuto alla divisione, non alia 
quantità della terra. 

La somma totale dell'eccesso della potenza di accumulare, corrisponde a 24 
dollari, o cinque lire sterline per testa. Una larghissima porzione di tal somma 
può attribuirsi alla maggiore diligenza degli uomini nell'appHcare il loro lavoro 
sui proprii fondi; ma una parte risulta da altre cagioni. L’Ioghilterra persiste 
nel contare sui poveri terreni della Polonia, del Canadà, e di altre parti del 
mondo per provvedersi di viveri, che potrebbe agevolmente ottenere nel suo 
proprio territorio, e questo scopo oggi si ottiene coll'ajuto del meccanismo più 
complicato. I meccanici hanno una regola, che quanto più direttamente la forza 
\ si applichi, tanto mioore sarà l’attrito e maggiore l'effetto; e che ad ogni au- 
mento di quantità nel meccanismo, l'attrito cresce e la forza diminuisce. Lo stesso 
qui si può dire, 1’attrilo è grande, epperciò i viveri sono cari, e le mercedi son 
basse. In molte parti deU'Inghilterra il contadino non ha che 9 scellini per 
settimana, mentre il prezzo ordinario del grano non è meno di 50 scellini per 
quarter, e spesso è di più. Il lavorante adunque riceve per mercede d'uno setti- 
mana non altro che un bushel ed un quarto o un bushel ed un terzo in tutto, 
e nulla può accumulare. Negli Stati Uniti, il lavorante ba circa 75 centesimi al 
giorno (di dollaro), che sono a un dipresso il prezzo medio di un bushel di grano; 

11 cbe farebbe sei bushel come mercede d'una settimana di lavoro. Egli dunque 
può consumare più di quanto il lavorante inglese riceve, e nondimeno accumulare 
più che metà della sua mercede. Ciò che egli fa, si vede quotidianamente. In 
diecimila casi il lavorante scapolo ba da 100 a 120 dollari all’anno oltre il 
vitto. 1 suoi abiti gli costan poco, e quasi tutta la mercede rimane presso il suo 
principale, o viene temporaneamente impiegata per potersi più tardi rivolgere 
alla compra d'no piccolo fondo. I grandi capitalisti profittano in ugual modo 
del basso prezzo dei viveri, ed il risultato di questa doppia accumulazione di- 
venta meraviglioso. Inoltre nessun capitale è costretto di rimanere in ozio, o 
produttivo soltanto in parte, in un paese in cui l’abitudine delle combinazioni 
utili esiste in un grado si allo, come agli Stati Uniti, e dove il capitale è attivo, 
il lavoro può non essere che produttivo. In Inghilterra, al contrario, il capitale 
soventi si ristagna, ed il lavoro soventi è sterile. 

Le dissipazioni in quel paese son quasi incredibili: il municipio di Lon- 
dra (1) ha vasti fondi, che vengono principalmente dalle confische irlandesi, 


(1) Il reddito di questa corporazione è come segue : 


Proprietà . . . , 

. L. 

360,000 

'l'asse locali .... 

• 

230,000 

Dazio sul carbone, e pedaggi 

. « 

200,000 

Multe 

• » 

30,000 

Porto di Londra . 

, b 

00,000 



900,000 


e ciò con una popolazione di 129,000. il numero de' pubblici uffizioli è di 263; i toro 
atipendii variano da 100 ad 8000 lire all’anno ; e questi impieghi son sempre occu- 
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e rendono 'più di lire 300,000 all’anno, la maggior parie delle qoali è dissipata; 
mentre l’imposta pei poveri è altissima, ed i mezzi di educazione sono pessimi. 
Una semplice festa da ballo è costala 120,000 dollari, ed un semplice impiegato 
riceve circa 40,000 dollari all’anno. Lo stipendio di coloro clic formano In 
stalo maggiore dei legali ascende a circa 200,000 dollari, c la somma totale 
degli stipendi eccede il mezzo milione. Le grandi fortune, qui corno ogni dove, 
generano l’abitudine delle grandi spese e dissipazioni, o qui sono per conse- 
guenza incredibili. Il Massaciussets, con una popolazione di 800,000 abitanti, 
spende circa 2 milioni di dollari, cioè non meno che la metà di quanto spende 
la città di Londra; nondimeno, su questa somma, 300,000 dollari sono desti- 
nali al soccorso degli infermi e dei vecchi poveri, e circa tellecenlomila i telluri 
son deslinati alle pubbliche scuole. Perchè qui gli uomini amministrano il pro- 
prio affare, la terra è divisa, e gli uomini sono uniti. 

Il mirabile effetto della divisione della terra, che tien dietro all'aumento 
della popolazione e della ricchezza, si vede chiaramente in Prussia, dai risultali 
ottenutisi dall'abolizione degli affitti perpetui, e dalla loro conversione in poderi 
liberi, previo compenso al proprietario della terra, alla ragione di 25 annate. 
I grandi proprictarii erano sovraccarichi di debili, e i loro fondi sono il peso 
delle ipoleche, non potevano migliorarsi. Nella sola Pomerania i pesi ascende- 
vano a 24 milioni di dollari. Gl'inquilini erano liberali, pagando la somma sii - 
polata; ed i piccoli proprielarii ottenevano un credilo che negavasi ai grandi. 
Tutti gli altri impedimenti alla libera disposizione della terra, per vendila, do- 
nazione, o testamento, furon pure aboliti ed il risultato si vede nel fatto, die la 
ricchezza e la popolazione progrediscono oggi in Prussia in una ragione che è 
aifatto ignota al resto del continente europeo ; e che la Prussia trovasi oggi alla 
testa dell’unione commerciale germanica, nella quale la più piena libertà di 
traffico interno si è ammessa. Qui, come ogni dove, la divisione della terra «' 
stata accompagnata dalla combinazione degli uomini e dalla propagazione della 
coltura sui terren più fertili. 

Il Passato dice al proprietario del Presentii ; • Se tu desideri che la 
tua terra divenga preziosa, produca larghe rendite, sforzati di mantenere 
la pace •. 

Dice al fitlaiuolo: «Se tu desideri diventare proprietario della terra clic col- 
livi; sforzati di promovere il mantenimento della pace, ed impedire clic la 
pubblica ricchezza si dissipi in flotte ed eserciti ». 

Dice al lavorante: • Se tu desideri avere una casa, una terra, un giardino, 
una bottega, avere tua moglie cd I tuoi figli, leggere, i tuoi libri ed i tuoi 


pati dagli amici e parenti de’ consiglieri comunali. Le vessazioni, esercitale privata- 
menle o ufficiai menlc, accrescono grandemente la somma riscossa : gli scaltri ricchi 
se ne sottraggono, il povero vi rimane soggetto — e la lassa pc’ poveri ascende a 
90,000 lire per anno. Il sistema di Londra ci presenta io miniatura l’antico sistema 
dell’Inghilterra. Se il lettore vuol meglio conoscerli entrambi, veda la Rirista di It est- 
mirnler, voi. 4 ti, pag. 193. 

Econam. 2“ serie. Tosi. I. — 24 
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giornali, andare liberamente alla tua chiesa, mandare i tuoi figli alla tua 
scuola e vederla prosperare in un modo attivo, dove la ricchezza rapida- 
mente moltiplicandosi ofTra buone mercedi ad una popolazione rapidamente 
crescente; sforzali di promuovere il mantenimento della pace, e la pratica del- 
l'economia ». 

Dice alla nazione: • Se tu desideri acquistare individualmente c collettiva- 
mente la potenza di procurarti una perfetta protezione, evitala guerra, e finisci 
di star sempre apparecchiata alla guerra «. 


-i-SV 
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DELLA RENDITA TERRITORIALE. 


PREFAZIONE. 

È noto clic Bastia! si è formalmente pronunziato contro i tristi sistemi di 
Malthus e di Iticardo, e che egli, alcuni giorni prima di morire, si occupava 
ancora del confutare le loro teorìe sulla produzione dei viveri e sul reddito della 
terra. Questo suo interrotto pensiero, è ciò che io teuto oggi di continuare. 

Son già più di due anni che la Società e il Giornale degli Economisti han 
cominciato ad occuparsi della /tendila terriXorialc. La quistione fu assai mal 
piantata, e la discussione assai mal condotta. Il Giornale, che dapprima erasi 
dichiarato contro di noi, negli ultimi mesi ci aveva lasciato la parola: dopo, noi 
non potemmo riprenderla. L’ordine degli oratori iscritti non portò più che opi- 
nioni contrarie alle nostre idee; gli articoli di Passy, Elink Sterck, Cherbulicz, 
Arrivabene, WolkofT — occuparono, cogl'intervalli di riposo obbligato, le colon- 
ne della Rivista economica nel corso di diciotto mesi; ed in questo tempo, i di- 
versi tentativi che noi facemmo per rispondere furono respinti o indefinitamente 
differiti : invece d'una discussione noi non avemmo più che una specie di mo- 
stra o marcia militare, delle forze d'un solo partilo. Il Giornale credette dar 
prova sufllcieiite di tolleranza ed imparzialità, inserendo di tempo in tempo al- 
cune lettere di Mr. Carey, piene di eccellenti argomentazioni, senza dubbio, ma 
che sventuratamente venivano dal fondo dell’America, ritardate di tre o quattro 
mesi nel corso della discussione. In modo che, in una polemica sollevala a nome 
di Bastiat, la scuola e l'opinione di Basliat non si trovarono più momentanea- 
mente rappresentate. • 

lo allora impiegai l'ozio di questo silenzio forzato a fare una Memoria per 
l’Accademia delle scienze morali e politiche che aveva allora posto al concorso 
la medesima questione della /tendila. .Non ho bisogno di dire che nulla decise 
l'Accademia, dichiarò per bocca del suo relatore, colle perifrasi e i complimenti 
di uso, che l'antica teoria nulla valeva e la nuova non valeva gran cosa. Non 
mi restava più che portare la causa in ultima istanza, davanti a questo giudice 
distratto ed addormentalo che chiamasi il pubblico. È ciò clic faccio oggidì — 
per tranquillare la mia coscienza. 

La resistenza ad ogni dottrina un po' nuova è naturale, ma questa opposi- 
zione qualche volta ha delle distrazioni c delle inconseguenze singolari ; essa 
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lascierà, per venti o trent'anni, clic si stabiliscano i principii e le premesse senza 
contestazione, forse ancora facendo lor plauso; e poi tutl'iusicmc, come improv- 
visamente svegliala, si accanirà esclusivamente contro coloi, il quale nou avrà 
fatto che formulare le inevitabili conseguenze delle nozioni pili accettale. Questo 
accadde per Bastisi. Vi sono taluni che lo riguardano come un novatore, come 
lina mente inquieta c paradossale, che avrebbe sacrificato a dei sogni di un'ar- 
monia impossibile, i veri principii e le tradizioni della scienza. 

Nulla è più falso che questa opinione, li sistema di Bastia!, — nuovo ed 
originale senza dubbio, per il largo svolgimento che egli ha dalo a certe idee, e 
per le importanti conclusioni che ha saputo dedurne, — si rannoda, all’incon- 
tro, in modo immedialo e diretto, anche riguardo ai principii, colle tradizioni 
più pure, c con le autorità più legittimamente accettate. Basliat, come egli espres- 
samente lo dice, non Ita che > fissato una forinola da lungo tempo intraveduta, 
verso la quale l'Economia politica ha costantemente gravitato ». Coloro clic al- 
trimenti ne giudicano, si sono troppo esclusivamente, mi si permetta di dirlo, 
lasciati preoccupare da ciò che avveniva nell’altra parte dello Stretto. Bitnasli 
nelle divagazioni di quella piccola scuola inglese che è succeduta a Smith 
senza averla saputo continuare, essi si trovano trent’anni indietro sul movi- 
mento economico distintissimo od importantissimo che si è generato in Fran- 
cia, al di fuori delle idee di G. B. Say, c che ha avuto per organi principali 
Tracy, Comte, Dunoycr, ecc. Basliat è l’erede diretto di questi uomini; egli 
ha fedelmente seguito la linea di questa scuola eminentemente francese (quan- 
danche mi si dovesse rimproverare questa parola io la mantengo) ; non havvi 
un solo fra i priucipii contestati a Basliat, che non si ritrovi nei suoi illustri 
predecessori ; e bisogna assolutamente che la critica taccia, o che rimonti fino 
a costoro. 

La prova di una tale solidarietà di dottrina è molto facile ad istituirsi. La- 
sciamo, se si vuole, Comle e Tracy; prendiamo solamente le opere di Dunoycr. 
— lo mi compiaccio lanlo più a ricordare questo nome, quanto che da parte 
mia io considero Dunoycr come un vero capo scuola, a più di un titolo (1). 
Il bel libro della Libertà del lavoro è già antico — soprattutto se si vuole ri- 
salire alla sua prima edizione (2); tutti gli Economisti l’han letto, ed io non 
so che alcuno l'abbia attaccalo. .Ultimamente ancora, Dunoyer — come egli 
presentiva che la sua autorità sarebbe ben presto invocata — ha ricordato i 
punti fondamentali del suo sistema economico, in imo studio affatto magistrale 
sulia Produzione, che si può leggere nel nuovo Dizionario dell'Economia politi- 
ca. Noi vedremo ora che sul valore del capitale, sull'Intervento degli agenti na- 
turali, sull’uITli io della terra, cioè precisamente sui punti che si contrastano a 


(1) E questa pure rupinitmc (li Bastili. Nei suoi manoscritti noi alihiam trovalo un 
frammento stilla Librtà del lavoro, in cui quest'opera è giudicala come un avvenimento 
di prim'ordinc, ed una rislaurazìone della scienza economica. 

(ij Verso il 1830, sotto il titolo di .Vuoro trattalo d erno . sociale ere. Poche copie ne 
furono distribuite, ed il rimanente dell’opera peti in on incendio. 
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Kasiiul, la doltrinn ili Dunoyer è mollo esplicita mi'nle identica olla nostra (I). 

Dunoyer ilice, come Bastia!, « che realmente ciò clic si rompra e si venite 
consiste sempre nei servigli ». Egli dunque mette primieramente da lato, • que- 
sta trinità un po' pedantesca della terra, del lavoro e del capitale, che la scuola 
Taceva simultaneamente assistere all’origine di tutti i nostri acquisti di ricchezza 
e di forza, .... causa di disordine e di confusione .... inesatta insie- 
me ed insufficiente ». Egli rimprovera a G. lì. Say « di non aver fatto figurare 
l'industria umana, se non in terzo luogo, nell'alto della produzione », di aver 
veduto « in ogni prodotto, una parte dell'cffelto ottenuto come proveniente 
dalla natura, ed un'altra dai capitali ». Egli asserisce «che il lavoro è la 
sola causa generatrice » (2). 

• Non v'ha, dice egli, alcun bisogno di uscire dall' attività umana , per ■* 
rinvenire l'origine della potenza che il lavoro umano possiede .... in altri 
termini, l'uomo ha creato tutta la sua potenza .... non ha creato nò le 
sue proprie facoltà, uè le forze sparse nella natura .... ina egli crea, per 
mezzo di sforzi successivi, la potenza di trar partito dalle une e dalle altre, 
egli te crea come strumenti di produzione .... Sono dunque tanti mezzi 
che l’industria umana dà a se stessa, degli agenti che si crea ■ (5). 

Il capitale, secondo Dunoyer, indica « l'insieme delle forze utili che l’uomo 
e arrivato a svolgere, o in se stesso o nelle cose da lui rivolte al proprio uso ». 

■ — Definizione mirabile, dulia quale noi ci riserbiamo di trarre un giorno le 
conseguenze. 

Quanto agli agenti naturali essi nulla hanno da rivendicare uell'opera della 
produzione, « Senza dubbio l’attività umana non è la sola forza che sinvi nella 
natura. Al di fuori di essa, ne esistono molte altre che l'uomo non ha create, 
più che le proprie facoltà, che non polreb(jf neanche annichilare, e la cui esi- 
stenza è affatto distinta ed indipendente dalla sua (4) .... Ma se, all'esterno 
dell’uomo, esistono tali forze, nulla dice che esse esistano per lui, e, lasciale a 
se sole, si mostrano affatto indifferenti alla sua felicità. Perchè esse gli giovi- 
no, bisogna piegarle al suo servigio ; perchè producano, bisogna che egli le 
costringa a produrre. L'uomo senza dubbio non le crea, ma egii crea l'utilità che 
gli ofl'rono, le crea come agenti di produzione, come forze produttive .... 

A che mai avrebber giovato, per la produzione, le qualità del ferro, se l’indu- 
stria non avesse saputo svincolare dal minerale il metallo, ed imprimergli le 
forme opportune per rendere utili le sue qualità? A che mai servirebbe il fluido 
magnetico per dirigere i naviganti, senza l'invenzione della bussola? A che 
servirebbero la pioggia ed il sole nel far germogliare le piante, seuza il la- 
voro preliminare che presenta alla rugiada del cielo ed al calore dei raggi solari 

fi) | passi seguenti sono estraiti dall'articolo Produzione ; si troiano del pari nel 
tomo II, lib. 6, della Libertà del lavoro, come ho indicato nelle noie. 

(2) Libertà del lavoro, I. Il, p. 33. 

(3) Ivi, p. 38. 

fi) Ivi, t. Il, p.ig. 3.S. 
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il seno d’una terra convenientemente lavorala, concimata, triturata, seminata ? 
Questi agenti, ed altri in fine, sono del pari a disposizione di tutti gii uomini : 
a che servono essi per il selvaggio che non abbia imparalo a cavarne proGllo ? 
Diciamolo ancora una volta, le forze della natura esistono indipendentemente 
da ogni umano lavoro, ma, relativamente all’uomo, e come agente di produ- 
zione, non esistono che nell’industria umana, e negli strumenti per mezzo dei 
Quali l’industria umana se ne è impadronita. Essa è rhe ha creato questi stru- 
menti, essa è che ne dirige l’uso: essa è l’unica sorgente da cui uscirono, non 
le cose ni le qualità delle cose, ma lulta l’utilità che noi tragghiamo dalle 
cose, e dalle lor qualità > (1). 

Veniamo ora alla terra: « giacchi, continua il maestro, uon vi hanno per 
l'uomo altri agenti naturali fuorchi quelli di cui si sia impadronito, fuorché quelli 
che egli abbia saputo imprigionare nelle sue leve, nelle sue ruote dentale, nei suoi 
ingegnosi ed innumerevoli meccanismi, e di cui si è messo io grado di disporre 
per mezzo di preliminari e succienti travagli d’appropriazione; egli è chiaro 
che non vi ha luogo a distinguere gli agenti non appropriati , dagli agenti appro- 
priati. Per l'industria umana, realmente non esistono che agenti appropriati ». 

Fra gli agenti appropriati, non si sempre assolutamente alcuna ragione per 
fare due classi separate dei capitali e dei fondi territoriali. Nulla, infatti, pare 
distinguere la terra vegetale o minerale dagli altri oggetti della natura, di cui 
l’uomo si sia impadronito, che abbia piegato al suo servigio, nei quali abbia ac- 
cumulato, capitalizzato valori più grandi o più piccoli; e noi non vediamo nean- 
che alcun interesse a cercare, come l’ha fatto G. B. Say, in che modo X indu- 
stria, i capitali e la terra, si congiungano per produrre; non vediamo che ciò. 
importi più a conoscersi, di quel che sia il modo in cui si collegano, per il me- 
decimo intento, X industria, i capigli, e le correnti d’aria, o le correnti d'ac- 
qua, o il vapore, o il sole, o qualunque altro agente naturale che l'uomo ab- 
bia saputo costringere ad associarsi al suo lavoro in una maniera qualunque. 
La distinzione speciale della terra, nel numero degli agenti appropriali, do- 
rrebbe dunque abbandonarsi • (2). 

Vediamo: si prclcndc contestare questa luminosa ed incontestabile analisi? 
e se non si contesta, che cosa si vuole da noi? Non è in essa tutta la dottrina 
di Bastiat ? • Non si vende e uon si compra mai clic il servigio » : non si ven- 
dono dunque, non si comprano i doni gratuiti della natura. — • L'uomo crea 
egli solo tutta rutilila delle cose » : egli solo dunque crea il vulore, che risulta 
dalla loro utilità, che indica e misura il merito dello sforzo d utilizzazione . — 
Gli agenti naturali non intervengono che come « mezzi, strumenti indifferenti al 
benessere dell’uomo » : il loro intervento è dunque non remunerabile, e non 



(1) Uberta Jet lavoro, I. li, pug. 36, 37. 

(2) Ivi, p*g. U, 


Digìtized by Google 


PREFAZIONE. 


375 


l'inlclligonza e l'attività umana che se n'è impadronito, • costretto a produrre, 
create come forze produttive •. La conclusione è evidente, c Dunoyer la for- 
inola molto esplicitamente egli stesso; perchè egli non vuole che si veda • nel 
prodotto alcuna parie deìTe/fctlo ottenuto come derivato dalla natura». 5la 
questo effetto ottenuto è il valore del pari che l’utilità. Non v'è dunque nel 
prodotto alcuna parte di valore che venga dalla natura. 

E non si creda che Dunoyer faccia come G. B. Say un’eccezione per la ter- 
ra. La logica di Dunoyer non ha mai questi delirii. « Nulla, positivamente 
egli dice, sembra distinguere la terra vegetale o minerale dagli altri agenti appro- 
priati ». Nulla dite voi, o maestro? ma allora non vi ha più luogo di fare 
per la terra una teoria speriate; il suo intervento è gratuito come quello d'ogni 
altra forza naturale. — • La terra nun è che un capitale (1), aggiunge egli, . . . . 
non si scuopre assolutamente alcuna ragione per fare due classi separate, dei 
capitali c della terra ». Bene! non si scopre dunque assolutamente alcuna ra- 
gione neanco per fare nel reddito della terra due porzioni separate , — la 
porzione dei capitali che si chiamerebbe profitto, — c la porzione immagina- 
ria del suolo, che si chiamerebbe rendila. Tutto il reddito non è che l'ag- 
glomerazione successiva dei profitti : questa è precisamente la lesi che or ora 
vedrò di porre in tutta la sua evidenza. Si vede che l'accordo perfetto delle due 
dottrine si estende dalle altezze teoretiche sino alle particolarità della pratica (2). 

La solidarietà di maestro a discepolo, che noi abbiumo or ora mostrata, Ira 
Dunoyer e Basliat, — onorevolissima per il primo di questi economisti, non è 
tale, io credo, da diminuire per nulla il merito del secondo, che ha saputo fe- 
condare codesti principii, fissarli per mezzo di forinole più precise, mostrarli 
effettuati nei fatti e capaci di tutte le conseguenze di giustizia e di progresso che 
contenevano in germe. Non è un abbassare Rubens, il dire che egli abbia seguilo 
la maniera di dipingere e di comporre del suo maestro Ottone van Veen. 

Del rimanente, sarebbe un cattivissimo modo di lodare un uomo, quello 
di attribuirgli la percezione subita e spontanea d’una dottrina senza antece- 


fi) Libertà del lavoro, I, II, pag. 37. 

(2) Poiché ho nominato Tracv, ecco alcuni suoi passi, che datano almeno da qua 
raot’imni indietro : « Nelle nostre facoltà, e nell’uso che la nostra volontà ne fa, con- 
sistono tutti i nostri tesori; e quest'uso — il travaglio — è la sola ricchezza che abbia 
da sé un valore primitivo, naturale e necessario, che essa comunica a tulle le cose, alle 
quali si applica, e le quali non potrebbero averne un altro .... Ad. Smith erede ve- 
dere, nella rendila della terra, una cosa diversa da ciò che egli chiama profitti dei capi- 
tale. Say va ancora più lungi Egli decide, senza esitare, che un fondo terri- 

toriale non è clic una macchina : nond meno egli sostiene ancora più formalmente di 
Smith, che dalla sola azione della terra nasce il pretino da essa prò orato al suo pro- 
prietario ». E Trac}' si pronunzia contro questo errore di Sonili e di Say. 

« Egli è a torlo, dice in un altro luogo, clic dell’industria agricola si è (atta qualche 
cosa essenzialmente diversa da tutti gli altri rami deli’induslrin umana, e qualche cosa 
in cui l'azione della statura intervenga in un ssiodo tutto speciale ». Egli afferma che il 
valore delle terre altro non è, se non « il prezzo del travaglio precedentemente applica- 
tovi » Si vede clic la nostra dottrina uuu manca d' autorità, e che i paradossi che ci si 
rimproverano sono ben vecchi. 
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redenti. La scienza, coinè la natura, procede per gradazione e continuità: ogni 
vero non è cito una sviluppata tradizione; ogni sistema senza antenati è con- 
dannalo a morir senza credi Una scuola grave adunque deve sapere e mostrare 
al bisogno la sua genealogia : non deve mai permettere che si tratti come 
un'intrusa. Ecco perchè noi abbiamo voluto porre dal nostro lato l'autorità e 
la tradizione prima di porvi la logica — c rivendicare come nostro princi- 
pio « per diritto di nascila • , il posto che ora tenteremo di dargli « per 
dritto di conquista ». 

Questo breve studio retrospettivo ci servirà di passaggio a (roncare una 
questione di priorità che poco destramente si è sollevala. Si pretendeva con- 
chiudero, dal ravvicinamento delle date in cui si produssero le due opere, di 
Uarey e di Basliat, che quest'ultimo avesse tolto ad imprestilo dall’altro il 
sistema svolto nelle sue Armonie economiche. Quest'asserzione, — smentita 
prima di tutto dalla parola di Bostiat, in seguito dalle molte citazioni delle sue 
opere più antiche, oggidì non ha più alcun pretesto, giacché se, come noi lo ab- 
biamo mostralo, il principio delle Armonie trovasi in Dunoyer ed in Tracy, ciò 
rimonta alla data, non già del 1849, ma del 1845, del 1830, alla Restaurazio- 
ne, e fino all'Impero. 

Del resto, le quislioni di data sono allatto oziose, secondo me. In ogni epo- 
ca, vi sono certe verità sparse, direi, nell'ano, che le intelligenze elevate per- 
cepiscono per una specie d’affinità loro propria, e senza essersi intese. La sola 
cosa che sarebbe possibile e che importerebbe di verificare non è la priorità , 
ma ta df>óntaneità c l'originalità delle idee. Ora a ciò liavvi un criterio molto 
più certo che quello d'una data, ed è il paragone dei metodi per mezzo dei quali 
si sia da ambe le parli pervenuto alla comune verità. Cosi può dirsi che Bastial 
deriva da Dunoyer, Don solamente perchè egli svolse le medesime idee, ma so- 
prattutto perchè batte la medesima via, e procede, come Dunoyer, per sintesi, 
studiando teoricamente le generali nozioni della produzione, del cambio, del 
valore, eco.; e scendendo dai principii astratti ai Talli die gli servono come 
mezzo di verificazione. — All'Incontro Carey, per quanto io abbia potuto giudi- 
carne, procede in via alquanto sperimentale, studiando i Tulli, le cifre, la storia, 
e la statistica, rimontando dal caso particolare alla forinola generale (egli me- 
desimo si vanta di non andare che dalla cosa all'uomo , e proscrive la sintesi 
che va dall'uomo alla cosa — dal ragionamento ai falli). Da questa dissomi- 
glianza di metodo, io deduco l'originalità delle due scuulc, la francese e l'ame- 
ricana. Carey non deve, io credo, cosa alcuna a Dunoyer nè a Rasliat. — Du- 
noyer e Bastiat nulla certamente devono a Carey. 

Ciò che conviene notare nella convergenza di questi differenti punti di vista 
è la grande presunzione di verità che ne sorge per la dottrina medesima. Un 
osservatore isolata può ingannarsi sulla disianza e le dimensioni dell’oggetto che 
ogli indica, ma quando due, tre, quattro osservatori, posti in luoghi diversi, af- 
fermano, ciascuno dal iato suo, il medesimo risultalo, bisogna credere che la 
certezza sia ben vicina. 
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Si chiama reddito o prodotto netto annuale la differenza che passi Ira il 
valere d'una produzione qualunque, e le sue spese annuali. 

Il reddito è un Tallo economico generale, che non appartiene ad una classe 
particolare d'industria, più che a (un'altra. Una terra, una rasa, una miniera, 
una Turino, un banco, uu'intrapresa mercantile o industriale qualunque, tulle 
possono dare o danno un reddito. 

Dovunque siavi reddito , voi troverete un rapitale', cioè vi è stato un 
mezzo di produzione antecedentemente preparalo, una Torza messa in opera, una 
organizzazione, un Tondo di strumenti più o meno durevoli, infine un prelimi- 
nare impiego d'intelligenza, di lavoro, e di ricchezze, Tatto precisamente con lo 
scopo di ridurre, di semplificare, di aiutare il lavoro corrente, e così ottenere 
quella differenza annuale, quel reddito, quel prodotto netto, che solo può e deve 
rimborsare gradatamente la spesa primitiva, ricostituire il capitale impiegatoli). 
Così dunque., a prima giunta, si scopre un rapporto semplice e generale, tra i 
fenomeni del capitale e del prodotto netto o reddito : e si comprende che la 
teoria del reddito, qualunque Tosse, dev'essere una ed in tutte le categorie del- 
l'umana produzione. 

Sventuratamente questa semplice nozione di buon senso, è stata falsala 
dallo spirito di sistema. Domandale ad un economista che conosca profondamente 
le dottrine, dei suoi maestri, ciò che sia il reddito, ed egli risponderà: che i redditi 
industriali, il prodotto netto della fucina, della manifattura, della casa bancaria 
o mercantile eco., sono profitti del capitale; ma che, quanto al reddito territo- 
riale, — il prodotto netto della fattoria o della vigna, — la cosa è allatto diversa: 
che qui havvi un premio di monopolio, un prezzo delle facoltà produttive del 
suolo, un continuo rincarimento dei prodotti, interessi opposti all’interesse co- 
mune, infine vi sono leggi costitutive e fenomeni essenziali, cosi radicalmente 
contrarii alle leggi ed ai fenomeni della generale produzione, che si è dovuto 
farne una classe a parte nella scienza e creare una teoria tutta eccezionale per 
il reddito territoriale,— o, come si dice, la rendita della terra. 


fi) I redditi potranno, secondo che il capitale siasi impiegato e diretto in modo più 
o iiirn alide, ricostituirlo integralmente — o in parte soltanto — o con sovrabbondanza 
r guadagni. 
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Noi qui intendiamo cancellare queste false distinzioni incompatibili col ca- 
rattere d'armonia c di semplicità che le leggi economiche devono avere, ed in- 
tendiamo mostrare che non havvi se non una sola e medesima legge per il 
valore, il reddito, ed il capitale, sotto tutte le loro forme. Ma, volgendoci so- 
prattutto a degli economisti, noi siamo costretti, per combattere ciò che riguar- 
diamo come un errore, di sottoporci alle abituali classificazioni che questo 
errore ha fallo predominare nella scienza; c per dire che la natura, l’origine, 
le forme anche del reddito sono ogni dove le stesse, e nulla assolatamente of- 
frono di speciale alla proprietà territoriale, siarn costretti di muovere il seguente 
quesito particolare: qual è la ragione , qual è la natura, quali sono le forme 
del prodotto-netto, o del reddito territoriale? 

In qualunque maniera, del resto, che si riguardi il problema del prodotto- 
netlo, sia che si studii in tutta la sua generalità, o solamente nella forma spe- 
ciale di prodotto territoriale, egli è necessario che il lettore nc conosca innan- 
zitutto l'importanza capitale, — se non altro, per sorreggere un poco il suo co- 
raggio contro l’aridità di questo studio; il clic si riduce semplicemente al pro- 
blema delta proprietà. 


La questione della proprietà non ha potuto essere, e realmente non è stala 
presentata che nei seguenti termini: legittimità o illegittimità del prodotto netto 
proprietario. Mi si permetta di stabilire ciò nettamente. Giacché è appunto per 
non avere compreso sotto quale aspetto la proprietà si negava, che taluni pub- 
blicisti d'ingegno hanno scritto, onde difenderla, certi grossi libri che nulla 
provano ed a nulla rispondono (1). 

Nessuna scuola socialista — di qualche valore almeno — ha seriamente 
contestato il diritto che ha il lai oro sull’opera sua, la proprietà del j/rodotto. 
Ciò che si è discusso e negato, avanti Saint-Simun, e fino a Proudhon, è il 
diritto di esclusivo possesso sul mezzo medesimo di produrre la proprietà dello 
strumento di produzione. E perchè si è contestala? — Unicamente a causa del 
prodotto netto, che lo strumento di produzione dà al suo possessore privilegialo 
— sia che egli medesimo lo adoperi, sia che egli lo presti ad altri sotto certe 
condizioni. Spieghiamoci. 

La società paga i servigi, non secondo lo sforzo — ma secondo il risultato 
della produzione. Questo è un fallo: due chilogrammi di ferro, due etlolilri 
di grano della medesima qualità hanno sul mercato un medesimo valore, 
quand'anche l'uno di questi due chilogrammi o di questi due ettolitri avesse 
richiesto un travaglio decuplo che quello dell’allro. In altri termini, la rimu- 
nerazione d'ogni produttore gli è data dalla sua produzione medesima. 
Colui dunque che produce due volle più o due volle meglio che gli altri, 
non imporla il come, riceve due volle più degli altri, ha un'alta paga, un 
proilotto nello. 


' (1) La proprietà, per esempio, di M. Thier»; opera clic dal principio alla fine c sem- 
pre fuori della questione. 
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Questa disuguaglianza di retribuzione è giusta? — La quistione è complessa, 
badiamoci bene. Giacché questa superiorità di produzione può venire — o dal 
produttore medesimo, — o dal mezzo di produrre e dai mezzi che egli possiede. 
1° Se noi anuulliamo l’influenza del mezzo di produzione, se noi supponiamo, per 
es., che lo strumento, sotto tutte le sue forme, — terra, capitale, macchine, ecc., 
— appartiene al dominio pubblico, rimane comune ed accessibile egualmente a 
tutti, contemporaneamente o successivamente; le condizioni esterne ed imper- 
sonali della produzione si troveranno cosi perfettamente parificale, e tutto ciò 
che distinguerà l’opera d'un lavorante dall’opera d’ogni altro, più non potrà 
allora emanare che dalla sua propria azione, sarà una sua creazione, e la sua 
cosa gli apparterrà; e per conseguenza l'ordine di merito, o il valore di questa 
opera, sul mercato generale, sarà la misura esatta, e la giusta rimunerazione 
del merito e del travaglio personale del produttore. Colui che in queste condi- 
zioni avrà fatto più e meglio che gli altri, naturalmente avrà dovuto impiegarvi 
un maggior tempo, una maggiore destrezza, o invenzione, una maggiore energia 
fisica, intellettuale, o morale; avrà dovuto spendervi in certo modo una somma 
maggiore di volontà, d’azione e di vita. È cosi, per lo meno, che la società può 
e deve giudicarne- 

Senza dubbio, si può obbiettare, contro il principio a ciascuno secondo le 
sue opere, che certe organizzazioni, dotate di facoltà naturali superiori, potranno 
produrre più facilmente che le altre; epperò essere rimunerate senza aver fatto 
maggiori sforzi; nè avere maggior merito intrinseco. — Ciò, io risponderò, è 
allatto fuori la mano della giustizia sociale. Si domandi conto a Dio di queste 
disuguaglianze; si cerchi di sapere se egli non proporziona la responsabilità che 
impone alle sue creature, secondo i doni che loro ripartisce; se non equilibra 
le facoltà coi bisogni; se contrappeso i suoi favori apparenti con la legge se- 
greta delle compensazioni. La società non è quella che ha fatto l'uomo, essa lo 
prende tal quale lo trova. 1 misteri dell’organismo interno e della volontà ad 
essa sfuggono: gli alti sono l'unica rosa che cada sotto la sua competenza. Essa 
ignora fino al presente, e senza dubbio ignorerà sempre se gli alti emanano dallo 
istinto innato, o dalla scienza acquisita, da una potenza naturale e facile, o da 
una dolorosa tensione della volontà. Nel dubbio, piuttosto che rendersi ingiu- 
sta verso lo sforzo, la lotta, ed il travaglio, essa dovrà rischiare di riuscire 
qualche volta per caso troppo generosa verso l’attitudine e i doni della natura. 
Giacché, anche in tal caso, non è forse nel suo interesse (ed il suo interesse è 
identico col suo dovere) di mettere in rilievo le creature privilegiale, arricchire 
coloro clic la arricchiscono, e fare del bene ai suoi benefattori ? 

Perciò, diciamo arditamente che la società ha fatto quanto si poteva da lei 
richiedere, quand’essa retribuisce ciascuno secondo le opere proprie, o più esat- 
tamente, quand'essa fa del prodotto di ciascuno la mercede di ciascuno. Di- 
ciamo che la disuguale ripartizione delle facoltà naturali o personali, è una 
quistione di giustizia divina, a discutersi fra le creature ed il Creatore, c sulla 
qualsia società nulla ha da rispondere. Ma ciò di cui ella deve rendersi conto, 
ciò che forma una vera c grave quistione di giustizia sociale, sta nelle sociali 
disuguaglianze, stabilite e mantenute dalle convenzioni che gli uomini han fatto 
e posson disfare. — Tale è la ripartizione ineguale dei mezzi di produrre. Il 
clic ci conduce alla seconda parte del nostro esame. 
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2° Se il valore medesimo della produzione è la misura esalta del merito 
personale, ed in conseguenza la giusta mercede del produttore, quando i messi 
esterni di produzione sono parificati fra tutti ; può dirsi forse lo stesso, quando 
una convenzione qualunque ha appropriato gli strumenti, distribuito in modo 
durevole i migliori agli uni, i peggiori agii altri? 

Presentando cosi la quislione, — senza risalire all’origine dello strumento, 
senza legittimare il possesso fuorché per una convenzione legate, — io rispondo po- 
sitivamente: no. ìSo, non è giusto a priori , che fra due uomini che adoprino cia- 
scuno la medesima forza ed intelligenza, l’uno perchè possiede un agente di pro- 
duzione dieci voile più efficace, ed in conseguenza produce il decuplo che l’altro, 
riceva per sua rimunerazione personale dieci volte più che il suo concorrente. 
Qui non havvi più alcun rapporto come eravi poco fa, tra la produzione ed il 
merito individuale del produttore; un elemento eslraneo alla sua attivila è in- 
tervenuto? La superiorità produttiva, di cui egli riscuote la ricompensa e il pro- 
fitto più non emanano dalla sua intelligenza, nè dalla sua volonlà; lutto all’op- 
posto, è nell'industria medesima, che sembra di risedere: e la prova si è, 

che questa potenza si trasmette collo strumento e diviene il patrimonio di 
chiunque lo adoperi; come si vede, quand'esso cangia di padrone, per mezzo 
della vendita o dell'imprestilo. 

Ecco la grande, l’unica difficoltà che rende contestabile il diritto di appro- 
priazione dello strumento, del capitale, della terra, ecc.: è quella superiorità pro- 
duttiva artificiale, estranea al produttore medesimo {poiché essa segue il mezzo 
di produzione) che la società conferisce ad un uomo, accordandogli possesso 
esclusivo dello strumento, e che essa paga a quest'uomo come se fosse una su- 
periorità derivata da lui medesimo; e il prodotto netto, mercede e profitto per- 
sonali d’una produttività impersonale, è il diritto per un uomo che non lavora 
più o meglio degli altri, di ricevere una mercede superiore all'altrui, — per un 
uomo che non lavora affatto, di ricevere, per via d'impreslito, una mercede 
come se lavorasse. Coloro che affettano di disprezzare ciò che non sanno ri- 
solvere, pensino pure come meglio lor piaccia, io riguardo come gravissima 
questa difficoltà. 

E non havvi alcun mezzo di sperare il possesso del capitale dal diritto del 
prodotto netto, d’immaginare una specie di nuda proprietà dello strumento 
senza dartene i profitti attuali o futuri. Il prodotto netto non è solamente il 
fenomeno caratteristico della proprietà dello strumento, ne è la ragione e l’es- 
senza costitutiva; senza di esso questa proprietà non è che un fantasma ed 
una ruota; non è più desiderabile, più non esiste, perchè più non vale. Egli è 
in falli soltanto in ragione della potenza che conferisce, o del prodotto netto 
che dà, egli è cosi che il mezzo di produzione vate per colui che vuole adope- 
rarlo, come per colui che vuol cederlo, giacché il suo prezzo di locazione si re- 
gola sul prodotto netto die procura, ed il suo prezzo di vendita è ugualmente 
un certo multiplo, ri 0 11011 f° fi 01 teorie, annuncio semplicemente un fatto: cia- 
scuno sa che un opificio, una fattoria, una miniera, ecc., si valutano secondo ciò 
che rendono annualmente, non secondo ciò che costarono a stabilirsi ; e quella 
clic produce sei vaie il doppio di quella che produce tre, qualunque sieno te som- 
me primitivamente spese nella toro istallazione). È dunque, noi diciamo, il pro- 
dotto netto ciò che costituisce il valore del mezzo di produzione. Ma se egli è 
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.ero che il valore sia la misura medesima della proprietà; se è costante, corno 
Baatiat ha detto, che gli uomini, « gli uni in faccia agli altri, non sono proprie- 
tari! che del valore •; ne risulta che sotto l'aspetto economico, la proprietà dello 
strumento, del capitale, della terra, ecc., — ciò che si chiama in fine, nel senso 
pili elevato della parola, la propsihtà, — non è realmente altro che, laproprietd 
d' un prodotto netto periodico , ef un certo valore e d'una certa durata proba- 
bile j il diritto di goderne esclusivamente; di cederlo temporaneamente, o defini- 
tivamente cambiarlo con ogni altro valore. 

Kcco dunque come sotto il riguardo del dritto si pone la quistione della 
proprietà, — o del pryjlotto netto trasmeisibile — ciò che è lult'uno: il meno di 
produzione ci si presenta dotato d'una specie di produttività propria, indipendente 
dallo sforzo c dal merito personale del suo possessore. Per lo meno, agisce a 
modo d'un coeillcieute, che moltiplica la potenza produttiva di chiunque lo 
ponga in opera: —egli è infatti un tale strumento, da produrre cento volte 
più che il tal altro, in qualunque mano si trovi. Ora il reggime proprietario, 
identificando in qualche modo lo strumento colla persona di chi lo possiede, 
attribuisce a questa il beneficio, o prodotto netto, che emana dallo strumento. 
È egli logico e giusto che un uomo riceva, cambi, o trasmetta come proprio 
questo prodotto nello — derivato dalla potenza produttiva dello strumento cho 
egli adopera? 

La quistione è precisa, — la risposta lo sarà del pari: — si, ciò è giusto, in 
dritto naturale, se la produttività dello strumento è tutta dovuta a quest'uomo, 
o a coloro che giie I hanno trasmessa; — no, non è giusto, in diritto naturale, 
se questa produttività dev'essere attribuita, in tutto od in parte, ad una azione 
straniera p. e. all'intervento delle forze naturali. 

Cosi, la questione della proprietà, come noi l’avevamo dello, si converte 
tutta nella quistione dell'origine e della natura del prodotto netto. Problema del 
prodotto netto, problema del capitale, problema della proprietà, sono una sola 
e medesima cosa. 

Egli é dunque all'origine del prodotto netto, che bisogna risalire. Qua- 
lunque strumento , qualunque metodo , qualunque mezzo di produzione ha 
avuto un principio, è slato scovcrlo, messo in opera, creato da qualche- 
duno, — « creato, non come materia e forza fisica, ma come forza producenle 
ed utile • (1). 

Se si riconosce con Duuoyer che questa utilità, questa produttività è dovuta, 
ed unicamente dovuta, a colui che l'ha scoverla e messa in azione, che in faccia 
alla società egli solo è creatore di questa sorgente di ricchezze (poiché senza di 
lui la società non le conoscerebbe e non ne godrebbe); allora è certo che il pro- 
dotto netto — testimonio del merito, e misura delta potenza produttiva del mezzo 
adopralo — appartiene all'Inventore di pieno diritto, finché durerà, al titolo 
incontestabile di mercede o profitto ; e che egli può conservarlo, venderlo, pre- 
starlo, o darlo a chi meglio creda. 

La proprietà del capitale in questa teoria, che è la nostra, è dunque di drillo 
naturale, anteriore ad ogni legislazione. 


I) Dunover, Della Produzione. 
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Ma se all’incontro voi attribuite, come Ricardo, Malthus, Say, la produtti- 
vità dello strumento, in tutto od in parte, agli agenti naturali, cioè ad una atti- 
vità estranea all'uomo, se il prodotto netto non ù più solamente una mercede; so 
è, per una parte maggiore o minore, una largizione gratuita della natura, 
un sovrappiù immeritato sulla giusta rimunerazione del servizio ; egli è manife- 
sto che allora havvi qualche cosa, che più non appartiene a chi ne prolltta, a 
chi non ha il diritto nè di accaparrare per sè, nè di trasmettere come cosa pro- 
pria. Tutto ciò che voi potrete dire per legittimare questa appropriazione d’una- 
cosa appartenente a tutti, si è, che la società, non sapendo come separare ciò 
che è dovuto all'individuo da ciò clic dovrebbe serbarsi jjfir la società, ba con- 
sentito provvisoriamente ed aspettando un ordinamento migliore, che l'individuo 
fosse posto in esclusivo possesso del tutto. 

ha proprietà dunque qui non è più che di dritto legale e convenzionale. 

Ora riconosciuto così nell'appropriazione il fatto d’un’usurpazione qualunque, 
voi nou potete più impedire che il socialismo cerchi eternamente di correggere 
questa imperfezione, di proporre ogni giorno qualche modificazione legale, un 
ordine di cose transitorio e domandare che si provi, legalmente pure, l'applica- 
zione d’ogni progetto, che tenderà — sia a distribuire fra tutti lo strumento c il 
capitale, in modo che ciascuno abbia una parte eguale al prodotto netto (metodo 
comunistico); — sia, lasciando che il capitale approprialo sotto tutte le forme, 
assorba il prodotto netto in vantaggio della società (che è la guerra al reddito 
c all'interesse dichiarata da Proudhon). 

Dimodoché non havvi soluzione deOnitiva a questo eterno procedimento, 
fuorché nel nostro sistema. Grazie a Dio, esso è così logico e giuridico, che non 
bisogna molta forza nè talento per farlo predominare. Ma se noi ci sentissimo 
veuir meno all'uccio, chiameremmo senza esitare in nostro aiuto i nostri avver- 
sarti d'oggidì, e li sfideremmo in nome della società, che essi vogliano consoli- 
dare e difendere, a sostenere essi medesimi e meglio di noi il nostro principio ; 
giacché per risolvere la quislionc della proprietà per mezzo del drillo e non per 
mezzo del fatto, non ve n’ha altro: bisogna che esso sia vero, perchè è necessa- 
rio ed unico. Ciò Bastial aveva ben veduto e spiegato, secondo me. Poiché lo 
persone che avrebbero dovuto meglio comprenderlo, hanno immaginalo che 

Bastia! faceva opposizione ai maestri, ed aveva il capriccio del paradosso 

insistiamo ancora. 


Dopo avere indicato, in termini generali, come, secondo la natura e l'origine 
attribuite al prodotto netto, la proprietà del capitale diviene legittima o conte- 
stabile, passiamo ad applicare quest'analisi alla quislionc particolare di cui siamo 
occupati, — ed al capitale ed al reddito territoriale. Veramente ciò sarà una ri- 
petizione, piuttosto che un'applicazione. Ma l'insistere gioverà forse a precisare il 
principio della proprietà territoriale. Ogni indecisione su questo punto impor- 
tante è dannosa; c sventuratamente molti economisti si addormentano sulla com- 
moda e falsa idea, che la proprietà sia sufllcientemente giusta, dal momento che 
è legale, — e che importa ben poco che essa sia o non sia di dritto naturale, 
purché si trovi nel codice civile. 

Sulla natura del reddito territoriale due sistemi sono in presenza: secondo 
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noi, il reddito è puramente e semplicemente la somma dei profitti legittimamente 
dovuto a ciascuno dei miglioramenti, diretti o indiretti, che si sieno di mano in 
mano arrecati nella coltivazione della terra, a cominciare dal primo diboscamento 
fino a noi, sia dal proprietario attuale del suolo, sia da coloro di cui egli rappre- 
senta i diritti: secondo il più gran numero degli economisti, se si può riguardare 
una parte del reddito come un giusto profitto dei capitali impegnati nell'agricol- 
tura, ve ne sarebbe un'altra — più o meno importante, secondo la tale o tal altra 
specie di sistemi sulla rendita — che si dovrebbe attribuire all’azione delle forze 
naturali del suolo, al concorso di circostanze indipendenti dall'azione umana, e 
che per conseguenza sarebbe fuori e al dilù della rimunerazione legittima del 
travaglio. Codesta porzione — che essi chiamano rendita (1) — non apparter- 
rebbe dunque al proprietario, piuttosto che ad ogni altra persona, se non per 
effetto di una convenzione sanzionata per altro dalla sua antichità e dalla sua 
pratica utilità. 

La differenza di produzione che prende la proprietà territoriale nell'uno o 
nell’altro di questi sistemi, ecco io che rousisla : 

Nel primo, la produttività è attribuita al solo produttore: il prodotto nello 
territoriale gli appartiene dunque tutto, come effetto della sua opera. Cbe egli 
abbia più o meno reddito, ciò poco imporla, il più come il meno è sempre la 
legittima ed incontestabile ricompensa dei suoi servigi. — La proprietà fondiaria, 
in una tal teoria, poggia sulla incrollabile base del dritto nut tirale-, il suo titolo 
è anteriore e superiore ad ogni specie di legislazione; essa è, insieme, giustizia 
e necessità sociale. 

Nel secondo, all'Incontro, si conviene che il proprietario riceva qualche cosa 
più di quello che strettamente fosse dovuto al suo servigio, che si fa pagare 
qualche cosa di naturalmente gratuito, e che dovrebbe gratuitamente toccare a 
lutti ; la sua pretesa su questo eccesso di profitto si fonda unicamente sopra una 
convenzione, o piuttosto sopra una specie di generale tolleranza (non perù 
cosi generale che non si cominci già a discuterla assai vivamente). — La pro- 
prietà fondiaria non è più qui che il dritto legale e consuetudinario. È discesa 
dall'alta posizione che noi le davamo or ora; è marchiala d'un segno originale 
di dubbio, non sembra più che come una forma utile ma imperfetta, una neces- 
sità di transazione, una provvisoria transazione fra il giusto ed il possibile. Nulla 
più impedisce cbe la convenzione da cui è mantenuta, venga mutala da una 
convenzione contraria che la distrugga: legale oggi, basterà qualche palla nera 
perchè divenga illegale domani. 

E non bisogna dubitarne, se la proprietà territoriale non avesse realmente 
altre ragioni d'esistenza, se non queste che voi le date, o presto o tardi sarebbe 
messa fuori di legge. Perchè il dritto legale e convenzionale, che voi invocate in 
suo favore, è dominato, e logicamente annullato dalla specie d'ingiustizia natu- 
rale che voi ammettete nella sua origine. Se, come voi dite, ad ogni porzione di 


(1) Cume questa parola ha uo doppio senso nelle opere degli Economisti — causa 
inccssanle di malintesi e di sofismi — così io dichiaro clic, per evitare l’equivoco, nen 
ne farò mai uso se non nel senso ristretto datole da Ricordo; e per indicare l'insieme del 
prodotto-netto territoriale mi servirò della panda reddito. 
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suolo è attaccalo, a modo di premio casuale, un dono gratuito della natura, 
proporzionato alla sua estensione ed alla sua qualità, l'eccessiva disuguaglianza 
delie parti è una iniquità sociale troppo notabile, perchè i molti diseredali di 
questa manna celeste non reclamino incessantemente una migliore ripartizione, 
e non accolgano sempre i sistemi che la promettono. Sarebbe un volere esser 
cieco, il credere che si faranno lacere tutti gl’interessi e tutte le utopie, che si 
arresterà la inevitabile rivolta dello spirito di ricerca e dello spirito d'avidità, 
ripetendo cogli economisti, che la proprietà è un fatto, — foss'anco un fallo ne- 
cessaria. Che cos’è mai quest’argomento del fatto solo? una cattiva arma, che 
il genio del progresso ha cento volte spezzata nelle mani della costumanza. Qual 
valore può esso avere per una civiltà che procede sui rottami di fatti altra valla 
necessari!, da essa vantaggiosamente sostituiti? Ciò che al nostro secolo occorre, 
ogni dove, è la ragione di giustizia; questa è ciò che esso cercherà (Ino nell’u- 
topia, se la scienza si ricusa di darglielo; per piegarsi alla legge, egli vuole com- 
prenderla ed amarla La necessità del fatto, senza l'evidenza del dritto, gli sembra 
una violenza alla sua ragione e un’oppressione alla sua coscienza; è una sfida 
che l'irrita, è un enigma che lo stuzzica. Voi avrete un bel moltiplicare le bar- 
riere intorno alla proprietà; flnchè esse si chiameranno privilegia e necessità, la 
mente umana, questo eterno e sublime ribelle, le sorpasserà — quand’anche fos- 
sero tre volle piò alte che la gran muraglia della Cina. Se voi volete che essa 
si arresti e si inclini con rispetto, scrivete semplicemente sul termine del campo 
la parola Giustizia. 


Del resto quando io parlo della posizione di instabilità e di pericoli, in cui 
la proprietà territoriale vien collocata dalla dottrioa che noi combattiamo, 
non so perchè mi dia il tuono del vaticinio , mentrechè mi basta di rac- 
contare, e procedere per induzione, coi fatti alla mano. Il passalo risponde 
dell’ avvenire ;. c non vi ha da sorprendersi dei terribili slanci del socia- 
lismo, quando si vede conte il piede degli Economisti ha sdrucciolato sopra 
questa grave quislionc. Noi passiamo a mostrare, infatti, che i più notabili 
autori di questa scuola hanno, non solamente compromesso col loro prin- 
cipio la proprietà territoriale, ma l'hanno gravemente scossa, quantunque in- 
volontariamente, per mezzo delle conseguenze che non hanno potuto impedire 
di dedurne. 

Si sa che gli economisti, i quali hanno attribuito una parte dei valori dei 
prodotti all'azione degli agenti naturali, circoscrissero l’azione della teoria ad un 
solo ordine di fenomeni, — quelli che appartengono all'appropriazione ed alla 
coltura del suolo. 

Non deve far meraviglia; lo spirito umano procede sempre cosi per mezzo 
del caso particolare. Era naturalissimo che l’analisi della produzione comin- 
ciasse dalla prima fra le umane produzioni. 

Di lutti gli agenti dell'industria, infatti, il più indispensabile, il piò univer- 
salmente ed anticamente messo in opera, il più notorio perciò, è senza dubbio 
questo strumento d'indole complessa, che si chiama la terra, divisa nella sua 
estensione varia di potenza e di altitudini, cosi rigorosamente limitata, cosi ine- 
gualmente distribuita fra le nazioni, le famiglie, e gli individui, che il possesso o 
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ambizione d’una parte maggiore è stalo iti tutti i tempi il principale motivo 
Ielle lotte e delle discordie umane; la terra, dappertutto e sempre, ha presentato 
I fenomeno del prodotto netto sotto la sua più visibile forma, — dirò anche 
otto la più urtante — perchè sin dalla più remota antichità, caste intiere vissero 
ul reddito territoriale, dispensate da ogni travaglio, per mezzo di un eccesso di 
ravaglio addossato ai loro simili. Non solamente l'industria agricola è la più 
intica e la più importante di tutte, ma presso molti popoli è stala, ed è ancora 
iresso alcuni, la sola industria propriamente delta. Non solamente la proprietà 
erritoriale è la più apparente forma del capitale, ma anche è stata da lungo leni- 
vo, ed è tuttavia, nei paesi non civili, l'unico capitale, — comprendendo bensì 
lei capitale-terra, il capitale-bestiame, e il capitale schiavi, che vi sono collegati, 
.'elevazione degli altri rami dell'attività umana al rango dì proprietà, è, nella 
toria del mondo, un fallo ancora si nuovo, da non far meraviglia se la pro- 
irietà ed il reddito della terra si sieno studiati, si sieno regolati dai legislatori, 
licussi dai filosofi e dai politici multo tempo prima d’ogni altra forma di pro- 
irietà e di reddito. 

Quando la Scienza economica si è formala, è dunque sulla produzione agri- 
■ola ed estrattiva, che quasi esclusivamente le sue indagini si rivolsero. Quando 
ssa ha sbaglialo la rotta, attribuendo alla natura la produzione e il valore, egli 
: pure sulla proprietà del suolo esclusivamente che gli errori ed i pericoli d’un 
al sistema piombarono con tutto il lor peso. Strano a dirsi, questo errore gene- 
alizzalo sarebbe riuscito forse meno fatale e meno tenace; particolareggiato 
ome fu, ha messo la proprietà territoriale in una condizione eccezionale e vera- 
nenie sacrificata. Mentre si notomizzava così e si esaminava, diremmo ni mi- 
roscopio, il suo meccanismo, gli altri rami deU’attività industriale, veduti più 
n grande e da lontano non si rivelavano che per mezzo di fenomeni armonici 
progressivi. Soltanto nella produzione territoriale si è voluto vedere, per es., 
a diOlcoltà di approvvigionameuto che viene dulia moltiplicazione degli uomini, 
— o l'aumento di valore che risulta in un prodotto dalle nuove utilità che iu 
sso si scoprono, — o la differenza della mela di ciò che rendono le intraprese 
•iò o meno abili, più o meno fortunate, ccc. ecc. — c nondimeno questi feno- 
neni nulla hanno di peculiare alle industrie il cui oggetto è la terra. All'incon- 
ro, è solamente nelle industrie di seconda mano, che si faceva risaltare la 
acilità di travaglio, provenicnle dalla densità di popolazione, il costante miglio- 
amento dei mezzi di produrre che viene dal bisogno, — l’iucessanlc teudeuza 
eirinvenzione e delia concorrenza a livellare la meta del guadagno, ecc. ecc. 
ì nondimeno questa serie di fenomeni armonizzatori si manifesta, per chi voglia 
arvi attenzione, tanto nelle induslrie delle materie prime, che nelle industrie di 
rasformazione. Cosi, mercè la parzialità con cui si applicava un principio, si 
ivelavano tulle le difficoltà e le ineguaglianze della produzione da un lato, lutto 
I moto di perfezionamento, di parillcazione, e di benessere dall'altro. Si pian- 
ava il fatto che il valore delle materie prime, fornite dall'agricoltura, cresce di 
onlinuo, e le ineguaglianze della rendita si esagerano di epoca in epoca, — inen- 
re il prezzo dei prodotti lavorati diminuisce all’incontro, e i profitti industriali 
endono gradatamente a livellarsi. In questa generale corrente di progresso, che 
appertulto abbassa ì valori moltiplicando le utilità, e fa prosperare ogni classe 
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di lavoranti, per mezzo delia prosperità di tulle le altre classi, si segnava come 
un'anomalia la proprietà territoriale che all'inverso di tutte le altre traeva van- 
taggio dalla sterilizzazione del suo strumento monopolizzalo, si arricchiva per il 
fatale progresso della penuria a cui deve ella provvedere, e crescendo in potenza 
ed in ricchezza a misura che adempia men bene le sue funzioni di principale 
provveditricc della società. • 

Ecco certo una posizione poco caro, accordata ai possessori del suolo ; e 
sembra difficile che da tali premesse si sieno potuto trarre conclusioni molto fa- 
vorevoli all’esistenza della proprietà territoriale. Infatti la scuola l’ha abbastanza 
maltrattata. Essa, secondo G. B. Say, era la meno rispettabile di tutte le proprietà, 
— in fatto, la sua origine è nella conquista; in dritto, essa non è che una pura 
convenzione; è un monopolio tollerato (1), — una Unzione legale (2), — una 
restrizione alle leggi di Dio (5), — un privilegio usurpato (4); — la classe dei 
pruprielarii fa il 3uo profitto a spese delle altre (5), — il suo comodo ufficio 
si limita a stender la mano per ricevere le offerte della società (6), — i suoi 
interessi sono continuamente opposti a quelli del rimanente della so- 
cietà (7), ecc. ecc.... Riguardo alla rendita del suolo, sembra che il delenda 
Cartliago sia stato sentenziato contro di essa, lino dei più intelligenti discepoli 
di Ricardo lo chiama ■ il prodotto dei diversi attentati fatti contro la proprietà 
dall'origine dei secoli ! » — Molli economisti si lusingano di farla a un di 
presso sparire per mezzo del libero cambio: — Ricardo, Mill, ecc.; per maggior 
sicurezza han proposto di assorbirla legalmente per via dell’imposta. — Uno 
dei nostri economisti ufficiali ha fino scritto che > noi procediamo verso l'epoca 
in cui i proprietarii saranno tulli costretti a coltivare o vendere, se vogliono 
avere un reddito, ecc. « (8). 

Appoggiandomi su queste citazioni, io non voglio già dire che gli economi- 
sti di questa scuola obbian voluto, di proposito determinato, scuotere la pro- 
prietà territoriale, no: essi vi pensavano tanto poco, che molti fra loro l’hanno 
difesa, se non come una giustizia assoluta, almeno come pratica utilità e neces- 
sità sociale. Vi pensavano tanto poco, che la maggior parte non han credulo loro 
debito esaminare o discutere il diritto dei proprietari. Dicevano, ed alcuni dicono 
ancora con G. B. Say, che « la proprietà altro non à fuorché il possesso ricono- 
sciuto, e l'economia politica ne suppone l’esistenza come un punto di fatto, e non 
ne considera la base e le conseguenze se non accidentalmente ». Non erano 
scientemente ostili alla proprietà territoriale, io lo ripeto; ma cedevano, senza 
saperlo, all’invincibile logica che vi ha in ogni principio Vero o falso. Lo spirito 
del loro principio parlava in loro e malgrado loro, costringendoli come il profeta 
cananeo a maledire ciò che voleano benedire. 


(1) Tulli guanti. 

(21 Giuseppe Garnier 

(3) Scrope. 

(4) Giovanni Battista S.-iy . 

(5) Buchanan. 

(6) Senior. 

(7) David Ricardo. 

(8) Un Ricchezza delle nazioni, ediz. Guillaumin, p. 10, notn di Blan(;ui. 
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Jiou ho certamente bisoguo di far notare fin dove i passi che ho riferiti 
ìvvicinino allo più aggressive stravagante del socialismo. La differenza che 
ù havvi, fra il nemico mortale della proprietà, c i suoi pretesi difensori, 
i in ciò che quest' ni ti mi la trattano semplicemente da parassita, usurpa- 
ice e mendicante, mentre quella la cbiama in termini crudi, ladra ; — che 
■oudhon vuol fare disparire lutto il reddito, e gli altri sopprimerebbero sol- 
uto la rendita — la quale non è, secondo la loro definizione, altro che una 
irte del reddito. 

Egli è dunque fuori di dubbio che questa dottrina compromette esplicita- 
ente la proprietà territoriale. Fino a qui la scossa? Gli economisti di questa 
uola lo hanno creduto. Limitando l’applicazione del loro principio ad una forma 
eciale di proprietà, han creduto di poter dire alla logica : tu non andrai più 
agi che noi. Ma la logica si ride della loro impotente autorità; ed è facile il 
dere che tutta la proprietà, mobile ed immobile, viene in un medesimo colpo 
essere compromessa. 

lafatti, si distinguano nella produzione due agenti indipendenti — l'uomo, 
natura, due socii di cui l’uno si appropria la mercede dell’altro; invece 
non riconoscere che un solo agente, un sol motore volontario e rispon- 
dile — l’uomo; è uno strumento inerte, passivo, indifferente ai bene od al 
.le del risultato, non rimunerabile in conseguenza — la natura ; tostochè 
attribuisce il merito ed il valore dell’opera al mezzo d’azione , e non alla 
isa attiva, — alla forza che obbedisce, e non alla volontà che comanda, 
alla materia incontciente, e non alla - intelligenza che prevede e dirige, 
ogna tener dietro al principio, buono o cattivo, sino alla fine, vedere in 
te le categorie della produzione ciò ebe emana dal produttore pensante, e 
che è opera del produttore inintelligente, — distinguere in fine nell'Insieme 
risultato, la parte dell’uomo e la parte dell'agente naturale. Perchè questi 
:nli naturali non intervengono solo neH'agricoUura, ma è evidentemente 
)i dove che agiscono insieme all’uomo, perchè ogni dove l'uomo non agisce 
! per mezzo di loro. E nondimeno essi agiscono pure. Che l’industria umana 
■peri come ausiliari la luce o il calorico, il vento o le cascate d'acqua, le al- 
dini dei fluidi imponderabili, le reazioni meccaniche e chimiche, le innume- 
oli combinazioni, in fine delle leggi, dei movimenti, delie affinità ecc., in 
zzo all'iufinita varietà dei loro fenomeni fisici, ogni dove le forze della natura 
iresentano coi medesimi caratteri economici che hanno nella agricoltura. Sono 
ispcnsabiii alla produzione, non possono porsi a profitto, se non a condizione 
.‘ssere appropriati (1): son limitate nel loro uso, e nella loro estensione: 
'/unti di potenza, ecc. 11 guadagno del manifattore, come quello del colliva- 
!, risulta dal loro concorso, e si proporziona all’estensione ed all’energia della 
i azione meesima. Perchè se il tale manifattore produce meglio, cioè a minor 
to che i suoi concorrenti —in parità di qualità personali, ciò sempre avviene 
chè, dove qnesti adoprano un uomo da pagarsi egli adopera un agente natu- 
: che non si paga; e come questa economia nelle spese di produzione non 
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giova dapprima che a lui, come egli vende necessariamente al medesimo prezzo 
corrente che gli altri men favoriti, cosi è chiaro che egli riceve ed intercetta 
la mercede del suo lavorante inanimato, e che questa intercessione costituisce 
precisamente il suo superiore profitto. 

Ora, nell’industria le differenze di potere fra gli agenti adoprati sono enormi; 
le differenze di guadagno che ne risultano Io sono del pari. 

Per il trasporto, per es., delle mercanzie, quale spaventevole ineguaglianza di 
forza tra le spalle di un facchino, gli animali della carretta, e la locomotiva della 
via ferrata ! Nella filatura, quale abiliti manuale potrebbe mai muovere il fuso e 
il rocchetto con la rapidità con cui si muovono gli spiedi meccanici? Siamo di 
buona fede, nelle manifatture, più ancora forse che in agricoltura, lo strumento 
è ciò che forma la produzione. Se dunque voi attribuite alla natura la potenza 
dello strumento, la parte che la natura può rivendicare nei prodotti netti, sarà 
in agricoltura più grande che altrove; e i profitti si rapidi del manifattore o del 
commerciante, devono chiamarsi rendita e monopolizzazione degli agenti natu- 
rali, come si chiamano i modesti redditi a 3 o 4 per 0/0 dell’agricoltore. In- 
gomma in ogni specie di produzione, voi avete il medesimo meccanismo, le 
medesime combinazioni tra l’azione umana e l'azione della natura, le medesime 
differenze nella mela dei guadagni, il medesimo predominio dello strumento e del 
capitale sul risultato ; anzi, voi avete le medesime forme nella ripartizione del 
prodotto netto ; avete la rendila, il prezzo, e l'affitto ; il proprietario ed il fil- 
iamolo, il capitalista e l’intrapreuditore, colui che fornisce Io strumento e colui 
che l’adopera, colui che produce e colui che sì limila a stender la mano al 
reddito .... — o si deve netlamenfe dichiarare che si abbiano due pesi e due 
misure, e si voglia trovar legittimo qui ciò che si trovi contestabile altrove, — o 
bisogna applicare, in lutto il suo rigore, al reddito delle industrie manifaltrici, 
l’analisi più che severa, che si fa subire al reddito della terra e stendere ai 
profitti, all’interesse (che è una forma derivata dei profitti) ed al capitale, que- 
ste accuse di monopolio, di usurpazione e di parassitismo, che abbiam vedute 
così esplicitamente formolate contro la rendita e contro la proprietà del suolo. 
Allora ecco tutta la proprietà, mobile, od immobile, scossa, colpita dal medesimo 
marchio d’ingiustizia originale, ridotta ad esser protetta soltanto da alcuni arti- 
coli di codice. Non è più, come prima, la rendita solamente ciò che bisogna abolire 
o assorbire per mezzo dell'imposta; è il profitto industriale, è l'interesse che si 
tratta di sopprimere con una radicale riforma. Tutto ciò si incatena. E infatti è 
per mezzo di questa trafila obbligata, che tutti passarono i rinnegatoci di qualche 
logica; cominciarono dali’attaccare il reddito e la proprietà del suolo, finirono 
col negare il prodotto netto ed il capitale tutto — dopo il caso particolare venne 
il fenomeno generale. 


Se io ho insistito più di quanto avrei voluto sull'importanza e generalità del 
reddito ; se ho mostrato per mezzo di formali citazioni che riguardo alla proprietà 
territoriale, la questione è stala positivamente guasta, e che l’inflessibile logica 
d'un principio falso ha condotto taluni economisti pregevoli fino ai confini del 
Socialismo, egli è perchè, deciso ad occuparmi delle idee più che dei nomi pro- 
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ii, ed a perseguitare le dottrine soggette senza riguardo verso la bandiera che 
copra, io aveva bisogno di legittimare anticipatamente per mezzo della gravità 
gli interessi ebe sono in iscena, e per mezzo dei pericoli minacciati dalle opi- 
oni che furono io corso (inora, la franchezza con cui pretendo procedere in tutta 
lesta discussione, lo so bene che rischio di contrariare un poco le persone 
ituate ad addormentarsi sul comodo guanciale dell'autorità, c che mi accuse- 
lino di maucare di rispetto ai maestri. Ma mi è sempre sembrato che gli er- 
ri mea degni di riguardo, son quelli che si rendono mille volte più pericolosi 
'ombra dei patrocinio d'un nome illustre. 

Il nostro principio generale si è che ogni produzione è opera soltanto dol- 
utilo, che ogni valore viene da lui, e non va che a lui, — che, nelle condizioni 
anali di giustizia e di libertà, ogni prodotto netto i puramente e semplice- 
mie un profitto, cioè una legittima ed identica ricompensa d'un servizio umano, 
cui nessuna porzione, piccola o grande, è attribuibile o riversibile alla natura. 
Ma stabilire una tal lesi sarebbe un fare tutta la teoria della produzione e 
i capitale: ed io per ora non ho questo scopo. Si tratta qui unicamente di 
ivare che non havvi teoria particolare per la proprietà territoriale; che il 
ore e la produzione vi sono sottoposte alle medesime leggi di quelle che go- 
dano il rimanente; che il reddito in fine altro non è che un profitto, della 
desima indole ed origine di qualunque altro profitto industriale. 

Il che vuol dire che il nostro ufficio principale sarà puramente negativo, 
asisterà soprattutto a cancellare quei caratteri d'eccezione elio si son voluti 
e ai fenomeni della produzione agricola, c confutare con lo studio dei fattigli 
ori che il nome di alcuni maestri ha fatto accogliere con fiducia, lo oso an- 
iziare che questa confutazione sarà piena e decisiva. — Ma quanto non è 
oso e tristo in verità, ii dovere lordare tanta carta e cucire iDsietne tante 
ole, per isvolgerc una quistionc che, senza tanti sistemi cosi laboriosamente 
i, si presenterebbe corno semplicissima! 
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CONFUTAZIONE DELLE TEORIE SULLA RENDITA TERRITORIALE. 


CAPITOLO I. 

Esame dei diversi sistemi. 

Qussuat. — Si sa che il dottor Quesnay vedeva nel reddito del snolo 
l'unica sorgente della ricchezza d’un paese. La classe degli agricoltori, — 
proprietarii e filiamoli, — era, secondo lai, l’unica classe produttiva. Tutte le 
altre, — manifatture, commercio, belle arti, ecc., — erano da lui chiamate 
classi sterili. Malgrado tutti i ragionamenti più o meno speciosi con cui egli 
appoggiava questa classificazione esclusiva, riconosceva nondimeno che tali in- 
dustrie sono utili. Ora nella lingua economica chi dice utile dice produttivo. 
Del resto, Quesnay ha perfettamente analizzato il prodotto netto agricolo : lo 
divide in due — una porzione che viene prelevata dal fitlaluolo come profitto 
delle sue spese annuali (sementi, lavoro, ingrassi, ecc.), e primitive (strumenti 
aratorii, capitale, bestiame, ecc.), — un’altra, che va al proprietario, sotto il 
nome di rendita o reddito, come la rimunerazione della parte che egli prende 
alla coltura per le sue spese positive (come edificii, chiusure, canali di scolo, 
dissodamenti, ammendamenti e miglioramenti d'ogni natura). Nel linguaggio 
come nel pensiero di Quesnay, queste due parti del prodotto netto totale sono 
entrambe profitti. 

Il torto riconosciuto di questa dottrina, è quello d'aver voluto vedere leggi 
tutte particolari alia produzione agricola. E, cosa bizzarra, separandosi dalle idee 
di Quesnay, i suoi successori si sono ostinati nel principio medesimo del suo 
errore — cioè in questo partito preso di sostenere l'industria agricola in una 
separata categoria. Quesnay positivamente pretendeva che nessun altro impiego 
di lavoro e di capitale dà un prodotto netto, propriamente detto, lo non istarei 
a confutare questa proposizione, se non fosse stata, ignoro il perchè, ripetuta 
ultimamente da un distintissimo Economista (1). Essa non mi sembra sostenibile 
affatto. Ogni giorno noi vediamo dei manifattori a fare belle e rapide fortune, 


(t) L’agricoltura tuia rende un prodotto superiore a ciò che occorre per pagare le 
mercedi, l'Interesse c il prodotto dei capitali, di cui essa esige l'impiego. Non havvi 
alcun'aura (specie di applicazione del lavoro, che faccia lo stesso. (Rassy, Dizionario 
•i ‘•li Economia politica, articolo Itcmlila). 
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cominciando con ilei capitali tolti ad impreslito. All'incontro, se si sta a ciò che 
dicono gli agronomi pratici, che cioè sopra dieci proprietarii che abbiano tolto 
danaro ad imprestilo per coltivare, otto si rovinano, dov’è il prodotto nettoP Da 
qual lato vedrete voi l’eccesso sull’insieme delle spese di produzione? Nel pro- 
prietario che si rovina — o nel manifattore che si arricchisce? Si pretende 
forse porre la proposizione sopra un più ampio terreno , e dire che la totalità 
degli agricoltori ha un grandissimo prodotto netto, mentre che la totalità della 
classe lavoratrice non fa che ricostituire ed ammortire la somma delle sue anti- 
cipazioni? ciò sarebbe altrettanto falso. Nell’accrescimento generale della nostra 
produzione e della nostra ricchezza, se havvi una cosa che sia riconosciuta, si 
è che da un secolo, per esempio, lo svolgimento in numero e in ricchezza della 
classe manifattricc è stato maggiore proporzionatamente che quello della classe 
agrìcola. Ora, ciò mi sembra che sufllcientemente mostri, non solo che l’indu- 
stria manifatlrice ha un eccesso reale sulla somma delle spese di produzione, 
ma ancora rhe questo eccesso, proporzionatamente, ha sorpassato quello che 
dal lato suo otteneva l’agricoltura. Voi avrete un bel chiamare profitto il primo 
c reddito il secondo: le parole non mutano per nulla il fenomeno. Bisogna che 
riconosciate indubitatamente colà un prodotto-netto — una rendita industriale , 
altrettanto e più nettamente qualificata, che il prodotto netto e la rendila del 
suolo. Tulio ciò è troppo evidente per meritare che vi s’insista. 

Ad. Smith. — Quand’io per caso incontro in Smith una proposizione con- 
testabile, volgo la pagina e cerco se mai non si trovi corretta alquanto dopo. E 
questa è bene spesso una buona ispirazione ; poiché quelli che si dicono gli er- 
rori di Smith, sono, per lo più, nelle parole e nella formo anziché nel fondo 
dell'idea ; più d'ogui altro Economista, ha avuta l'intuizione spontanea delle 
grandi leggi, e non vi ha forse una delle verità svoltesi dopo lui, che non si 
trovi in germe in qualcuno de’ suoi capitoli. Ma Smith ha ciò che gli amatori di 
quadri chiamano pentimenti : ha il suo primo ed il suo secondo pensiero. Qual- 
che volta traduce un'opinione che gli è straniera, lasciando al lettore la cura di 
decidersi. Colla sua religiosa scienza e maravigliosa docilità, Smith, convien 
dirlo, ha piuttosto pensato a riunire sotto la loro ragione comune un gran nu- 
mero di falli, che ad edilicare una teoria d’uo sol pezzo. Ila voluto fure una 
storia, c per un caso di genio, si è trovato che era una scienza. Naturalmente 
questa scienza improvvisata non ha dovuto, in molti casi, che ridursi a segnare 
dei punti di livello; e dall’uno all’altro, per mezzo dei vuoti, l'errore ha potuto 
passare. Comunque sia, egli è certo che, iut#no al reddito territoriale, Smith in 
alcuni luoghi ha parlato come Iticardo. 

Così (Jib. il, cap. 5} egli dice che in agricoltura la natura opera coll’uomo, 
c che • quantunque questo lavoro nulla cosi!, pure il soo prodotto ha un va- 
lore • ; che nelle altre industrie, all’incontro, • nulla fa la natura, e l'uomo fa 
tutto -. — Altrove (lib. I, cap. 1 1) pretende che * non solamente la parte del 
prodotto che si dà al proprietario cresce con questo prodotto medesimo, ma che 
la proporziona di questa /sarte riguardo al prodotto totale si accresce deipari ». 
È questa l’una delle più false proposizioni che s’incontrino nel sistema di 
Iticardo, e Smith la smentisce altrove egli stesso, precisamente quando dice 
(lib. Il, cap. 5), (he la rendila, quantunque cresca in calore assoluto, e re- 
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latteamente all'estensione della terra, diminuisce nondimeno in proportiont 
del suo prodotto totale (I). 

Del resto, non si tratta di estrarre il vero pensiero di Smith, di meteo alle 
sue incertezze. Noi andiamo a trovare queste idee e alcune altre dovute origi- 
nariamente a<l Anderson e Malthus, in un sistema nettissimamente fissato, dove 
potremo a nostro bell’agio discutere. 

I ' • . .. ’ 

David Hicardo. — Secondo Ricardo, la rendita è • ciò che il Oliamolo 
paga al proprietario, per averne il dritto di usufruttare le forze naturali ed in- 
deslruttibili del suolo •. 

Gli uomini han cominciato dal dissodare i terreni più fertili. Allora non 
eravi rendita, o i viveri si ottenevano con pochissimo travaglio ed avevano po- 
chissimo valore. L’aumento della popolazione, portando la rarità ed il caro 
degli alimenti, ha fallo estendere la coltura su terreni men fertili che i primi, 
cioè terreni che col medesimo lavoro rendessero minore quantità di grano: 
e si è potuto nondimeno rimunerare abbastanza questo lavoro, perchè il grano 
aveva acquistalo un valore maggiore di quello che alla prima epoca avesse. 
— Ma essendo il prezzo dei mercato evidentemente eguale per il grano ot- 
tenuto con maggior lavoro, e per quello ottenuto con minor lavoro, e non 
potendo questo presso corrente calare al disotto delle spese di produsione 
necessarie al terreno più ingrato, ne risulta che il valore venale delle raccolte 
fatte sulle buone terre sorpassa le spese della loro produzione. Questo eccesso 
del prodotto sulle spese della coltura annuale costituisce la rendita. — Sic- 
come i terreni di seconda qualità danno dai canto loro un prodotto nettò 
quando si arriva ai terreni di terzo ordine; e siccome il prezzo corrente si 
regola sui massimo delle spese che la coltura esiga-, e siccome questo fe- 
nomeno si riproduce sempre nel medesimo senso, ed in vantaggio dei terreni 
da più lungo tempo coltivati ad ogni nuovo svolgimento della popolazione e 
della coltura; cosine viene che la rendila va continuamente crescendo «per 
il naturale progresso delle ricchezze e della popolazione » (2). — « Che la 
condizione dei proprietario doppiamente migliorasi, perchè egli ottiene una 
maggiore rata proporzionale del prodotto, e perchè vien pagato in derrate il cui 
valore è maggiore » (3). La condizione del lavorante, invece peggiora general- 
mente sotto Lutti i riguardi — • dapprima per la difficoltà di far crescere la sua 
mercede in danaro — e poi perchè questa mercede nominalmente più alla vaio 
una minore quantità di grano » (4L 


(1) Smilh, nel medesimo passo, generalizza questa legge; perchè aggiunge che, nei 
paesi che si arricchiscono, se la somma assoluta dei profitti è maggiore * io proporzione 
dei fondi, i profitti son molto minori ». Questo principio di Ad. Smith, è stato con molta 
abilità adoperalo da Carey, che ne fa rilevare le importanti conseguenze. Ecco come 
Bastia! l’esprime: « A misura che i capitali si accrescono, la parte assoluta dei capita- 
listi, nella totalità del prodotto, si aumenta, e la loro parte relativa si diminuisce. All’in- 
contro, i lavoranti vedono accrescersi la sua porzione in ambi i sensi » (Armonie e«m., 
cap. VII). 

(2) Opere complete di Ricardo, «diz. Guillnumin, p. SO, 77. 

(3) Ivi, p. 87, 77, 5E2. 

(i) Ivi, p. 77, 78 ... . La parte dell’operaio si trova rcalmcote diminuita, mentre- 
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Dimodoché l’accrescimento della ricchezza e della popolazione produce in 
agricoltura un elTetto tutto diverso da quello che produce nelle altre industrie. 
Perchè questo progresso esacerba il prezzo degli alimenti e delle materie prime, 
mentre abbassa quello delle cose manufatte (1). — Dimodoché ancora « l’inte- 
resse del proprietario è costantemente nemico a quello di tutte le classi della 
società » (2), e che • le contrattazioni fra il pubblico ed il proprietario terri- 
toriali non somigliano agli alTari mercantili nei quali si può dire che il compra- 
tore e il venditore guadagnino del pari : perchè nelle prime (tra il pubblico e il 
proprietario) tutta la perdita è da un lato, lotto il guadagno è dall'altro e (3). 

Ecco II sistema che è stato in Inghilterra salutato come l'estrema parola 
della scienza, e che per più d’un quarto di secolo ha dominata tutta l'economia 
contemporanea. Miti, Mac Culloch, Rossi, ecc., non hanno quasi fatto che para- 
frasarlo e svilupparlo; e quantunque abbiano tentato di addolcirne le asprezze 
e coprirne le discordanze, pure niuno ha pensato a contestarne il principio. 

G. B. Say. — Si conosce l'antipatia decisa di G. B. Say contro le genera- 
lità, le teorie pure, e lo spirito di sistema. Perciò sulla rendita come sopra altri 
problemi, Say non ha formolato alcun sistema preciso. Si è contentato di retti- 
ficare su qualche punto le asserzioni troppo assolute di Ricardo: ma mollemente 
e senza volere attaccare le prime basi della sua teoria. Egli pure attribuisce in 
gran parte la produzione del valore del reddito territoriale all'attività naturale: 
riguarda l’accrescimento di popolazione come causa di scarsità nei viveri ; vede 
nella rendita l’eQelto d'un monopolio; la distingue formalmente dal profit- 
to, ecc — G. B. Say sarà dunque indirettamente colpito dalla critica 

die noi faremo subire a tulle queste idee. 

Dopo Say, tutta l'economia politica si è mantenuta come lui nelle acque 
comode del l'eclettismo, più occupala, e forse più utilmente occupata, bisogna 
dirlo a sua scusa, di applicazione che di teoria. Noi abbiamo avuto nondimeno, 
io Francia, due dissidenti notabilissimi, e troppo poco notati. L'uno — l'abbiamo 
già nominato — è Mr. Dunoyer, che ha rovesciato, può dirsi, tutta la dottrina di 
Say (e di Ricardo in conseguenza) negando alla natura ogni specie di partecipa- 
zione nell'atto produttivo e neH'utililà prodotta. — L’altro, Carlo Comte, il quale 
comprendendo che in buona logica la proprietà altro non può essere fuorché il 
dritto delt'uoo-o sull’opera propria, ha meravigliosamente dimostrato che ogni 
valore ed ogDi produttività del suolo coltivato non si deve che all'uomo. Ma l'im- 
portanza e la connessione di questa doppia protesta contro la scuola dominante 
sfuggirono probabilmente agli Economisti a causa della sua forma; l'una delle 
due opere sembrò appartenere piuttosto alla filosofia della scienza, l'altra si 
annunciò come un trattato di legislazione. 

Bisognava una opposizione più esplicitamente economica. Tre uomini, in 
questi ultimi tempi, se ne fecero gli organi principali, Bastia), Carey, e Banfleld. 


cbè quella del proprietario territoriale si trova aumentata, insieme, per valore e per 
quantità, pag. 87. 

(I) Opere di Ricanto, pag. 67, 7Ò. 
fi) Ivi, pag. 307, 3.82, 883. 

(3) Ili, pag. 308. 
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Noi non dobbiamo determinare la parte che in questa lotta tocca a ciascuno di 
questi ingegni, originali tutti e tre, diversi di metodo, riuniti, senza essersi intesi, 
attorno alla medesima dottrina, da una fede comune nella generalità e nell’ar- 
monia delle leggi sociali. Ci contenteremo di fare un fascio coi loro principali 
argomenti, fortificandoli con qualche veduta che ci sembra nuova. 


Non posso impedirmi di far notare, a proposito delle varie fasi che la teoria 
del reddito territoriale ha subite, a qual punto la scienza speculativa, che sem- 
bra mille leghe lontana dalle umane passioni, s'impregna nondimeno dello spi- 
rito di ogni epoca c del suo dominante colore. Cosi, ecco Quesnay che scrive in 
mezzo ad un'aristocrazia elegante, istruita, filosofica ed amica del progresso, per- 
chè non sa in quel momento che la filosofia e il progresso si rivolgeranno con- 
tro di lei; questa aristocrazia possiede il suolo; essa sola è la nazione. — Nel 
sistema di (juesnay, la ricchezza di una lai casta è l'unica ricchezza; la classe 
proprietaria i l'unica che sia produttiva, ed a proteggerla tendono tutti gli sforzi 
dell’economia politica. 

I successori di Quesnay, all'incontro, arrivano nel più forte della lotta fra la 
borghesia industriale e l’aristocrazia territoriale. Il secolo vuol progredire, la 
classe proprietaria difende ogni dove lo stalo quo ; fa testa agli economisti, in 
Inghilterra nelle quistioni di tariffa, in Francia su tutte le quistiooi di libertà, di 
riforme, e di movimento politico. — La teoria della rendita sembra come una 
specie di manifesto ostile alla proprietà territoriale: è divenuta per gli economi- 
sti la meno rispettabile di tutte ; ha nella storia generale della produzione, leggi 
e caratteri a parte; ■ i suoi interessi sono opposti a quelli di tutto il rimanente 
della società • ; la sua rendita è un ultimo monopolio ebe si tratta di sopprimere 
e far disparire oramai. 

. Più tardi infine, la proprietà territoriale si è democratizzata, in Francia, in 
Inghilterra, i suoi rappresentanti hanno rotto le barriere della protezione, e si 
son messi alla testa d'ogni riforma. — Kastiat c Baofield allora la sollevano 
dalla specie di decadenza economica pronunciata contro di lei; e la collocano 
sotto le leggi generali della giustizia e dell'armonia, che reggono tutte le altre 
classi dell'industria umana. In America dove la coltivazione del suolo non è che 
un’intrapresa industriale, come tutte le altre; in America dove ia densità della 
popolazione porta la ricchezza o l’abbondanza, Carey schiaccia sotto una massa 
d'argomenti o di fatti il doppio errore di Ricardo c di Malthus. Celle sue preten- 
sioni all'assoluto, la scienza, come la letteratura e l'arte, rimane sempre rappre- 
sentante della sua epoca c del suo paese. 
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CAPITOLO II. 


La coltivazione non procede dalle terre più produttive alle ateo produttive. 
— Al contrario. 


Noi entriamo a discutere la teoria di Ricardo, come tipo delle false dottriue 
emesse intorno alla rendita del suolo. Questo è infatti, come or ora abbiam 
detto, il solo sistema che sia formolato con sufficiente nettezza, per dare noa 
base solida d’operazioni tanto all'attacco quanto alla difesa (supponendo che si 
voglia ancora difenderlo). 

Non è qui il luogo di spiegarci su questo scrittore. Una rivelazione fatta, 
qualunque ne sia il vero valore, dev'essere discussa posatamente, a fondo, e coi 
documenti alla mano. Un giorno forse noi tenteremo un siffatto studio. Soltanto, 
ci sia permesso di dire che noi riguardiamo come fatalissima l'influenza che 
Ricardo ha avuta per più che un quarto di secolo sulla economia politica dei 
nostri tempi. Banfieid ha trattato altamente la sua dottrina come « materialismo 
stretto ed assurdo ». L’uno dei suoi traduttori, Fontejraud, non ha saputo aste- 
nersi dal protestare, in quattro o cinque luoghi, contro ciò che egli chiama le 
sue •desolanti asserzioni». Dal canto nostro, non possiamo soscrivere al 
titolo di maestro che gli si è dato, e lo riguardiamo piuttosto come il capo di 
quella scuola dissidente, dell'an/a^onismo degli interessi, alla quale appar- 
tengono Sismondi e Prondhon. Non si prenda un tal giudizio, se si vuole, che 
come un concetto puramente personale. Per ora non si tratta che delle idee 
di Ricardo sulla rendila fondiaria-, e noi passiamo ad esaminare quanto esse 
vagliano. 

La teoria di Ricardo poggia sopra due dati fondamentali: l'ordine di coltura 
che comincia dai terreni più fertili; — la difficoltà di produrre viveri, a misura 
che la popolazione cresca, e il progressivo rincariamolo che ne risulta. Noi co- 
mincieremo dal mostrare la falsità di queste due asserzioni capitali. 

Riprenderemo io seguito talune conseguenze del sistema di Ricardo, tali 
quali egli medesimo le ha formolate, e mostreremo che i fatti gli danno la più 
formale mentita. 

Nei seguenti capitoli ci applicheremo a combattere, in termini più generali, 
gli errori di tutta la scuola che ba voluto vedere leggi speciali alla produzione 
ed alla rendita territoriale. Procureremo di far comprendere che a torlo si fanno 
intervenire le cause fisiche nella quistione del prodotto e del reddito. Mostre- 
remo che le differenze di produttività naturale o acquisita non producono affatto, 
come si è supposto, analoghe differenze nella meta dei redditi. In fine, discute- 
remo le definizioni datesi intorno alta rendita, e riconosceremo che, quante 
volte esse sono cosa diversa da una ioammessibilc petizione di principio, si appli- 
cano ad ogni specie di reddito diverso dal reddito territoriale: di modo che nei 
modo in cui i teorici della rendita Khan definita, la rendita non esiste o esiste in 
tutta la produzione. 
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Noi non ammettiamo in principio che ni sieno delle terre naturalmente ed 
assolutamente più fertili che le altre; ci riserbiamo di mostrare più tardi che la 
fertilità, nel senso economico della parola, — cioè l'attitndioe a dare prodotti 
di gran valore, — viene unicamente dall - uomo, e dalla direzione che egli im- 
prima alle forze inerti della natura, secondo la mutabile importanza che lo svol- 
gimento dei suoi bisogni assegna alla tale o tal altra specie di produzione. 

Ma anche non attribuendo alla parola fertilità se non un valore relativo e 
senza rigore, riconoscendo che in mille circostanze i terreni leggeri e sassosi 
delle montagne possono divenire e divengono soventi più produttivi che le terra 
grasse e profonde delle vallate, noi possiam dire che in generale — c finché 
nuove scoverle non vengano a cambiare qnest’ordine di cose, — le terre di 
alluvione, le pianure, i baciai inferiori a strati profondi, son quelli che fornisco- 
no più abbondantemente all'uomo i legumi, 1 frutti, le erbe, e soprattutto i ce- 
reali, che formauo l'abituale nutrimento di se medesimo e degli animali che 
egli alleva. 

Ciò ammesso, tutta la teoria di Ricardo poggia su questa ipotesi prima: che 
questi ricchi terreni sono siati i primi a coltivarsi. Tutto il valore, tutte le de- 
duzioni del suo sistema, saran dunque rovesciali, se si riconosce che questa 
ipotesi è falsa. 

Un Economista americano, Carey, si è incaricato di istituire una tal prova 
nella maniera più decisiva. Studi! storici, ingegnosissime analisi dei falli noli, 
ricerche statistiche, viaggi sui confini deli’ America nord-ovest, fra le popola- 
zioni selvagge rinculate dalla civiltà americana, c su quella mista zona abban- 
donata agli squatters, ove si sorprende sul fatto la transazione delia vita de- 
predatrice alla vita industriale, e dove si assiste in certo modo all'origine del- 
l’agricoltura, Carey tutto ha messo in opera per arrivare all'Importante risultato 
che: ogni dove, l'uomo, non comincia t non può cominciare il dissodamento, 
che sui terreni magri e facili (1). 

Noi ci contenteremo di stabilire un tal fatto sul semplice ragionamento. 

Ogni dove, l'nomo, impadronendosi delle forze naturali, comincia dalle più 
facili, le più maneggevoli alla sua originale debolezza, per conseguenza le più 
deboli. É per mezzo di quesle, che egli arriva poco a poco a piegare le più 
potenti; fa come lutti i conquistatori, i quali cominciano dallo assimilarsi leorde 
vicine, lanciano in seguilo, contro le nazioni ricche c popolose, le loro armate, 
Sgrossatesi ad ogoi vittoria per mezzo dei popoli stessi che abbiano già soggio- 
gati. L’oomo si armò d'una pietra o d'una branca d'albero, prima d'immaginare 
il giavellotto o l'accetta; inventò l'arco dopo la lancia; la balista dopo l'arco e 


(I) Ciò è vero anche delle colonie, che al esauriscono e periscono quando vogliono 
attaccarsi alle terre d'alluvione. E nondimeno importa osservare che le colonie non sono 
un tipo da scegliere per farsi un'idea dell’agricoltura primitiva. Esse tolgono ad impre- 
stilo dalla civiltà i capitali, le macchine, n soprattutto il sapere; rimangono in comunica- 
zione con essa per mezzo dei soccorsi che nc ricevono, come per mezzo dei prodotti che 
le trasmettono. I.e colonie sono come tanti ionesti dell’antica civiltà, fatti rapidamente 
vegetare sotto uoa stufa. Da tale aspetto, il loro modo di procedere differisce essenzial- 
mcolc da quello d'una società nascente, c la loro agricoltura è sempre un poco agricol- 
tura dell’ ultima rpota. 


Digitized by Google 




COME PEOCEDA I.A COLTIVAZIONE, 


597 


il cannone molto tempo dopo la catapulta. Come motori, ha impiegato dapprima 
la sua propria forra, poi quella degli animali, cominciando dai più docili, poi la 
forra del vento e delle cascate d'acqua, dirigendosi ai ruscelli prima che ai fiumi; 
poi in fine il fuoco, il vapore, ecc. Questo graduale passaggio dal debole al 
forte è obbligatoria: perchè le potenze della natora , essendo indipendenti 
dall'uomo, non sono per lui che tanti ostacoli, pericoji, forze nemiche, in una 
parola, fino a che la sua debolezza e la sua ignoranza non gli abbiano an- 
cora permesso di lottare contro di loro, e ridurre in ischiavitù questi suoi na- 
turali nemici. 

Lo stesso assolutamente è da dire deH'agricoltora. Là pure tulle le forze che 
soggiogate diverranno cause di fertilità, di abbondanza, e di vita, nel loro stato 
naturale saranuo cause didisastri e di pene, principio di lotta e di morte, laestri- 
cubili foreste, vegetazione lussureggiante, paludi impestale, frane mortali, fiumi 
impossibili a varcarsi, torrenti devastatori, bestie feroci, animali da preda, ecc. 
tutti questi caratteri d'una natura energica e feconda, tutti questi futuri èlementl 
di ricchezza e benessere, nun si presenteranno dapprima che sotto la forma 
ostile di flagelli e pericoli d'ogni maniera (.1). 

Le terre fertili non hao potuto essere le prime a coltivarsi. Dapprima, a 
tal uopo sarebbe stalo bisogno di conoscerle: sarebbe stato d’uopo che il sel- 
vaggio, il quale quattromila aulii fa viveva sulle sponde del Sodano, per es., 
abbia indovinalo che il tal terreno sarebbe eccellente per una piauta chiamata 
frumento, la quale sarebbe un giorno venula dall'Egillo; il tal altro per un 
albero chiamato ulivo, che gii verrebbe, Dio sa quando, da Focea ; quei can- 
tuccio, per il mais dell’Asia Minore, quell'auro per la vigna italiana, un terzo 
per la palala americana, ecc. 

E quell’infelice, quando avesse sapulo tutto ciò, quando avrebbe ricevuto 
da qualche genio celeste e le piante e l’indicazione dei terreni opportuni, non 
avrebbe tratto alcun profitto da questo dono e questa rivelazione; giacché non 
poteva nè dissodare, nè sovente ancora avvicinare quei terreni fertili di avve- 
nire, e ricchi soltanto di promesse. Ciò, infatti, che chiamasi un suolo ricco e 
fertile, generalmente è quello che presenta un profondo strato di terra, abba- 
stanza umido e facilmente irrigabile. Questo strato polè accumularsi in due 
modi ; — o si formò poco a poco sul luogo, coi residui delle grandi piante e 
colle spoglie degli animali, ed è il caso delle foreste vergini : — ovvero codesti 
residui della vita vegetale ed animale furono trasportati e deposti nei luoghi 
bassi dalle acque che qualche ostacolo naturale arreslava; e questa grande ca- 
tegoria dei terreni ricchi per eccellenza, comprende le paludi, i delta dei fiumi, 
i bacini dei laghi, i terreni d'alluvione, periodicamente innondati, ecc. 

Ora, si crede forse che sarebbe sopra simili ostacoli, che andrebbero ad 
urtare le famiglie mezzo selvaggie, sparse sopra un vasto territorio (giacché 


(1) Medesimamente adunque come colui che non si conoscerà guari di agricoltura 
e di bifolcherie non valuterà un terreno in cui vedrà tutto pieno di cespugli, di cat- 
tivi alberi e piante selvaggie, ove sari mollò bestiame, molti ruscelli e conseguen- 
temente copia di fango, e al contrario tutti questi indizii ed altri consimili danno 
occasione di giudicare a chi se nc intende bene la bflnlà e la forza del terreno. . . . 
.(Plutarco, trad. d'Amvul). 


Digìtized by Google 



598 


P0IUKNZV. 


bau bisogno ili un’immensa superficie per sussistere), senta abitazioni fisse 
(poiché le case non sorgono che coU’ugricoltura e l'appropriazione del suolo), 
prive di strumenti, di cognizioni, di capitali, di potenza, d’associazione, e di 
quella sicurezza che viene dall’incivilimento innoltrato? Ciò è impossibile; tre 
generazioni vi morrebbero di stento prima di potere ottenere forse dieci ettolitri 
di grano. Dopo l'epoca dei pascoli comuni, che costituisce ogni dove l’inizio del- 
l'agricoltura, e quando si comincierà a seminare e piantare, ciò sarà evidente- 
mente sul luogo piò facile a rinettarsi, sul meno insalubre, sul più pronto a 
dare qualche magro prodotto. Si dissoderanno le terre inclinate, poco profonde, 
i pascoli delle montagne, le boscaglie delle piccole foreste già diradate ed Impo- 
verite dal dente del bestiame, io una parola, i terreni magri, leggieri, e poco 
produttivi, — perchè sono essi i soli che possan produrre senza un lungo 
travaglio di preparazione per il quale mancano il sapere, le forze, e le 
provviste. 

Più- tardi, a misura che la coltivazione meglio compresa creerà nuovi 
mezzi, a misura che la popolazione si moltiplicherà, si raggrupperà in ca- 
panne, a misura che avrà aperto strade, inventato arnesi, accumulato rispar- 
inii, gli uomini potranno rivolgersi ai terreni più-difficili ed ancora più pro- 
duttivi. Ma sarà in un'epoca molto avanzata, che si porrà mano alle foreste 
vergini, che si argineranno i fiumi per coltivare le sponde, che si bonifiche- 
ranno le paludi, che si asciugheranno le pianure umide , che si respingerà 
indietro il mare, cioè che si metteranno a profitto le terre ricche e fertili per 
eccellenza. E la prova storica di ciò si trova ogni dove. Mai quei grandi la- 
vori agrarii non si sono eseguili se non all’epoca del più alto incivilimento di 
ogni nazione; noi li vediamo intraprendere oggidì sotto i nostri occhi, e quan- 
tunque la nostra epoca ed il nostro paese si credano abbastanza progrediti, 
voi non dovete che interrogare gli abitanti delle sponde periodicamente inon- 
date dalla Loira, dalla Sonna, dal Rodano, eco., gli abitanti dello paludi della 
Fiandra, della bassa Vandea L della Camarga, della Bressa, ecc., per sapere 
quanto resta ancora da fare, perchè la Francia sia in pieno e tranquillo pos- 
sesso delle sue terre migliori. 

Il movimento inverso si manifesterà, secondo Carey, quando la popola- 
zione, indebolita di numero, impoverita, degradata, sarà costretta, net suo 
progredimento retrogrado, ad abbandonare una parte della sua coltura. Sa- 
ranno precisamente i terreni più ricchi, quelli che essa non potrà più colti- 
vare. Per quanto una tale asserzione sembri a prima vista paradossale, ella è 
una immediata coosegueuza della precedente. Nella lotta continua fra la na- 
tura e la civiltà, se mai avviene una volta che l'uomo indietreggi vinto, egli 
è evidentemente sull’ultimo campo di battaglia, ove i due rivali hanno provato 
le loro forze. Se per impadronirsi delle sponde dei fiumi, delle pianure umi- 
de, delle paludi, bisognarono immensi sforzi ed immensi lavori d'arte , per 
conservare tali conquiste abbisogna pure un difficile e continuo lavoro di ripa- 
razione e di manutenzione: come 6ono le strade, i ponti, gli acquedotti, le 
dighe, i canali, le fognature, ecc. Se il numero, se la ricchezza, se la scienza, 
vengono a declinare, la natura si caccia in mezzo alle breccie per riprendere 
il possesso dei suoi domimi; i fiumi innondano i prati, le paludi invadono 
le basse pianure, la vegetazione naturale soffoca Tonificialc, la coltura rifà 
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indietro la via che aveva percorsa. E ciò è dimostrato dalia condizione di 
tutti i paesi ove la civiltà non ha potuto durare. A prendere dunque nel suo 
insieme il sistema di Carey, come andamento generale, ed indipendentemente 
da talune anomalie speciali, è impossibile il non convenire che la logica c la 
storia stanno entrambe dal canto suo. 


CoasBbiiBKZB. — Che importa, han detto allora alcuni Economisti cho 
vedevano superficialmente la cosa, che importa mai l'ordine della coltiva- 
zione ? Dal momento che voi riconoscete una disuguaglianza di prodotto nelle 
diverse porzioni del suolo, vi ha disuguaglianza di reddito, e questa superio- 
rità di reddito, sia che si manifesti sugli antichi terreni, o sui nuovi, è ciò 
che noi chiamiamo Rendita. 

No: la cosa ò tanto poco indifferente, che la conseguenza di questa nuova 
storia della coltivazione è precisamente la compiuta rovina del sistema della 
rendita. Giacché ne risulta dapprima che invece di andare verso la carestia dei 
viveri, noi andiamo verso l'abbondanza ed il buon mercato: — ed è già qual- 
che cosa, io credo, il sapore se l'umanità è avviata verso la miseria o la ric- 
chezza, verso la morie o la vita. Indi ne risulta che il reddito della terra 
non ò se non un profitto esattamente proporzionato al lavoro, al coraggio, 
aU’iotelligenza che si siano adoperali perotlenerlo, — ed è ancora qualche 
cosa il decidere se noi ci troviamo sotto la legge del monopolio o gotto la 
legge della giustizia. 

Il primo punto è evidente, perchè se la coltivazione succcessiva del snolo si 
estende in ogni epoca sopra terre sempre più produttive, cioè terre che, con un 
medesimo travaglio annuale, rendono maggiori quantità di viveri; egli è chiaro 
che la seconda generazione deve godere per ogni testa una quantità d’alimenti 
maggiore che la prima, la terza più che la seconda , e cosi di seguito. Malthus 
paragonava la terra ad una serie di macchine, le cui forze fossero decrescenti: 
qui al contrario ella ci si presenta come un vasto opificio, dove ogni secolo viene 
a mettere in movimento motori più energici. Come la locomozione, come la fi- 
latura o la tessitura, la nutrizione dunque diviene in ogni epoca più facile e 
meno cara in valore reale (qualunque sia il suo prezzo apparente in danaro che 
noi più tardi discuteremo}. L'aspetto morale non è, almeno ai nostri occhi, d'una 
minore importanza. Invece di un privilegio fatale ed ingiustificabile, il reddito 
più non è che il premio dovuto al più intelligente lavoro. Che cosa era la ren- 
dita nel sistema di Ricardo? eccolo. Un uomo, in virtù del diritto del primo 
occupante, s'impossessa del migliore terreno. Questo gli rende cento misure, sup- 
pongo, per cento giornate di travaglio. Dopo ciò quest’uomo vede lavorare gli 
altri, ed il reddito spontaneamente gli sorge. Infatti, i bisogni costringono la 
coltivazione ad estendersi ; altri coltivatori son costretti d’impiegare 200 , 400, 
800 giornate di lavoro sopra terreni inferiori per ottenere quelle medesime cento 
misure di grano. Il grano si rincara: vale, per ogni misura, 2, 4, 8 giornate di 
mercede. 11 nostro proprietario di prima epoca, senso aver bisogno di aumen- 
tare la sua produzione, vede crescere sino ai valore di 200, 400, 800 giornale 
la sua raccolta, la quale gli costa sempre non altro che 100 di lavoro e di 
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spesa reale. Questo aumento della sua rimunerazione egli non l'ottiene perchè 
dissoda e lavora, ma perchè i suoi vicini lavorano e dissodano attorno a lui. La 
rendila in questo sistema non può coosiderarsi come il profitto d'vn lavoro-, e 
si concepisce che Ricardo l'abbia attribuito alle proprietà naturali del suolo. — t 
Quantunque, a dir vero, la natura abbia niente da fare in tulio ciò : giacché 
l’innalzamento del prezzo non viene che dai bisogni e dallo svolgimento della 
civiltà; è un elicilo sociale, economico, e non fisico, — epperò la rendila è^sera- 
plicemenle il risultato della sociale convenzione ebe lascia il guadagno di questo 
innalzamento al proprietario, invece di ripartirlo a lolla la società, — ma ciò 
poco importa 

Nulla noi abbiamo di simile a lutto ciò nel nuovo sistema, e non vi ha più 
qui alcun guadagno che non sia meritato da un travaglio. Se.infalti son sem- 
pre i terreni più recentemente posti in coltura quelli che riescono più produt- 
tivi, egli è evidentemente sopra di essi che in un’epoca qualunque si manifesterà 
l'aumenlo del reddito, ciò che voi chiamale la rendita; mentrecchè le terre da 
lungo tempo coltivate nun daranno se non un profitto ed un reddito insignifl- 
vaute, forse ancora nullo. É dunque qui il travaglio grossolano, materiale, non 
intelligente, è tl travaglio stazionario delle prime epoche quello che più, o 
quasi più noti trovasi rimunerato; ed è al contrario il travaglio potente e me- 
ritorio dell'ultima epoca , il travaglio in cui l'intelligenza si sostituisce sempre 
più allo sforzo fisico, è il travaglio di progresso quello che riceve, come è giusto 
■ e logico, una ricompensa superiore. E notisi cb’essa non sarà pure che tempo- 
ranea; giacchi, a misura che i mezzi di coltura più perfezionati metteranno in 
valore puove terre più feconde , è impossibile che l'abbondanza maggiore dei 
prodotti, che la miglior qualità dovuta ad uo suolo più ricco e uo’agricollura 
meglio diresa, non avviliscano peculiarmente l'antica produzione. Se dunque le 
coltivazioni delle prime epoche rimangono stazionarie, i loro redditi diminui- 
scono e gradatamente spariscono. Esse non li manterranno e noo li accresce- 
ranno, che entrando esse medesime nel movimento progressivo, cioè ancora, 
meritando l'aumento del loro reddito per mezzo del nuovo travaglio di ul- 
tima epoca. 

Cosi il reddito qui non è che la mercede dello sforzo intelligente, il premio 
dell' iniziativa e del progresso. Esso lascia da parte colui che s'incrocicchia le 
braccia, rimunera colui che si sforza di progredire; è dunque un semplice pro- 
fitto ne! senso più stretto e più legittimo della parola. — Ed eccoci di slancio 
precisamente agli antipodi di Ricardo, — del rincarimenlo progressivo, e della 
rendita-monopolio. Si vede che l’idea di Carey ha, nelle sue conseguenze, tutta 
la portata che gli si attribuisce. 


Obbiezioni. — A questo sistema uu'obbiezione si è fatta. Ammettendo, si è 
detto , che un siffatto andamento sia vero da principio, e che la coltura pro- 
ceda cosi dal terreno men produttivo al più produttivo, non è men vero che, una 
volta dissodate le buone terre, bisognerà che la coltura riprenda i terreni di qua- 
lità inferiore, — cosicché noi ricadiamo, quantunque un po' più tardi soltanto, 
nel sistema e nelle conseguenze di Ricardo. 

Questa obbiezione non è fondata che sopra tra significato troppo ristretto 
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dato alfa parola dissodamento. Il dissodamento, sa vuote usarsi di questa espres- 
sione, è un fatto continuo, progressivo che si può ripetere per il corso di secoli 
sulla medesima porzione di terreno — solamente si chiama allora più generica- 
mente miglioramento. Che cosa è dissodare? è sostituire ad una produzione 
naturale ed inutile, una produzione artificiale ed utile. Che cos’è migliorare? 
è sostituire ad una produzione imperfetta e poco utile un’altra produzione per- 
fezionala e più utile. Lo scopo è dunque tutt’uno , ed analoghi sono i mezzi : 
cosi Vii mettete l’aratro in un campo coperto di boscaglie, e vi seminale la se- 
gala; è oh primo dissodamento o un primo miglioramento, come meglio vi piac- 
cia. • — Esso non era coltivato che di quattro in quatlr’anni , voi Io mettete a 
coltivazione continua; secondo dissodamento e quadruplicazione della superficie 
producenle. Se, invece di segala, gli fate produrre frumento, barbabietole, lup- 
poli, ecco un terzo dissodamento — e così di seguito all’inOnito. Tutto ciò che 
genera una produzione più abbondante o più utile , qualunque miglioramento 
territoriale Importante, qualunque mutazione nel metodo di coltura procede coi 
medesimi metal e tende al medesimo scopo che quella specie di miglioramento 
iniziale di prima e radicale mutazione che chiamasi il dissodamento: tutto ciò 
potrebbe e dovrebbe anche chiamarsi col medesimo nome, qualunque fosse il 
suo grado. 

Ora quali sono le terre sulle quali, in ogni epoca, l'agricoltura rivolge prin- 
cipalmente i suoi sforzi di trasformazione, di perfezionamento, di dissodamento 
continuo? tutti gli agronomi vi risponderanno nello stesso modo, ed il principio 
è, grazie a Dio, assai noto, che si devono migliorare e che si migliorano sem- 
pre a preferenza le buone terre. Il dissodamento continua dunque sempre nel 
medesimo senso; è dunque sempre alle terre più produttive o più lavorale già 
che il travaglio deH’oomo va a domandare di secolo in secolo il sovrappiù di 
sussistenze che allo svolgimento dei suoi bisogni fa d’uopo. 

Questa non è un'ipotesi, è il fatto che si può Ogni dove verificare. Dopo il 
1760 per esempio, in Francia, la popolazione é cresciiUada 21 a 34 milioni, 
la produzione agricola si è più che raddoppiata nondimeno l'estensione delle 
terre coltivate a cereali non si è sensibilmente mutata;. era allora, ed è ancora 
13 milioni di eitare a un dipresso (1). La Franclk, per bastare a quest'enorme 
aumento di produzione alimentaria che si osserva da un secolo all’altro , ha 
dunque precisamente fatto ciò che noi dicevamo; ha di nuovo dissodato le sue 
stesse terre, e soprattutto le più fertili. La proposizione di Carey sussiste dun- 
que mediante l’estensione affatto logica debsenso troppo speciale d’una parola. 

Si è anche obbiettato che in un’epoca di progresso si attaccano, o più so- 
vente si riprendono, le terre lasciale incolte come mediocri. — Carey risponde 
a ciò, che allora queste terre, in ragione delle scovcrte agrarie, dei mezzi di co- 
municazione, dei lavori di pubblica utilità, occ. , saran divenute buone a colti- 
varsi, potranno prendere posto fra le colture più produttive. 

E ciò é vero. Sia che la coltura proceda per dissodamento o per migliora- 
menti, nella pianura o sulle montagne, non si arriverà mai a mostrarci (salvo 
gli errori e i falsi calcoli) alcuna nuova intrapresa, la quale sopra un travaglio e 


(t) Morcau de Joanes, Statistica dell' agricoltura della Francia. 
Econom. 2* serie. Tom. 1, — 26. 
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una spesa data, Don renda altrettanto e piò che la media delle buone lerre già 
coltivate. 

Se non rendesse di più, quale interesse si avrebbe a farlo? Un intraprendi- 
tore agricolo non ha in mira che il suo guadagno ; e non andrà, per far piacere 
a Ricardo, a dissodare un terreno che poco gli fruttasse, piuttosto che compe- 
rare una terra già coltivala e molto lucrosa per lui. 

All'epoca nostra, per esempio, egli può con centomila franchi di capitale 
primitivo, e 7 mila franchi di spese annuali , avere una buonissima terra , la 
quale senta rischi e senta pena straordinaria gli renderà prontamente 10 mila 
franchi di prodotto lordo, o 3 mila franchi di reddito netto. Se egli si decide ad 
impiegare i suoi 100 mila franchi di capitale e i suoi 7 mila franchi di spesa 
per dissodare e mettere in coltura un bosco od una landa abbandonala, ciò cer- 
tamente sarà perchè egli avrà calcolato che questo dissodamento gli renderà più 
di 10 mila fr. in prodotto lordo, o più di 3 mila franchi in reddito netto. Perchè 
egli avrà maggiori sfoni e noie a subire , correrà grandi rischi di perdite, e 
finalmente, nell’ipotesi più fortunata, sarà sempre obbligato di attendere per sei 
od otto anni almeno prima che il suo nuovo podere 6ia in isttrto di rendergli 
tutto il prodotto di cui è capace. Non si deciderà dunque, a dissodare che quando 
sarà certo che la sua nuova terra debba rendergli non già 3 mila — ma quattro 
o cinquemila franchi di rendita: cioè dire, — che a parità di spese essa sarà 
più produttiva delle terre coltivate ch'egli potrebbe coltivare. 

Così noi abbiamo un bel esaminare tutti i casi particolari, ricadiamo sempre 
nel medesimo risultato: che in ogni epoca sono le terre sulle quali l'uomo ab- 
bia messo il suo travaglio più nuovo, quelle che più riescono produttive, quelle 
che, a parità di travaglio annuale, rendono di più. 





ITOLO III. 


La potenza di produzione si accresce ogni dove di epoca io epoca. 
Prova per mezzo delta considerazione del capitale. 


Abbiamo or ora mostrato ette, quando si vuole penetrare nello spirito del 
sistema di (larey, si possa facilmente eliminare le obbiezioui di' esso Ita susci- 
tate. lo uoudimeuo convengo die l'espressione e la lettera d'un tal sistema hanno 
qualche cosa d'imbarazzante e distretto; — il che senza dubbie viene da ciò 
che (larey , per combattere di petto a petto Ricardo , s'è veduto obbligalo ad 
adottare le sue parole. Ora che cosa si può fare di largo e di solido colla no- 
menclatura del più stretto, del più ipotetico fra gli economisti, dell’uomo a cui 
ogni idea semplice ed ogni grande legge di armonia sembravano antipatiche 
per natura? 

Contentandosi di rovesciare in senso inverso 1' asserzione di Ricardo , 
Carey ha necessariamente troppo particolareggiato com'esso. Si è potuto dirgli 
allora; il vostro ordine di coltura è meglio inteso; ma è egli ben certo chq 
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vi sia stato un ordine qualunque P E non è anzi probabile che nel primitivo 
stato di guerra la coltivazione del suolo si sin regolata piuttosto sulle ragioni di 
facile difesa , che sulla cousiderazione di coltura facile o difficile ? — Gli si è 
domandato che cosa diveniva la sua teoria quando un intiero paese fosse dis- 
sodato. — Finalmente Banfteld ha potuto dirigergli questa critica: che colla sua 
distinzione dei terreni ricchi e poveri, egli ricadeva nell’errore di Ricardo, che 
sembra assegnare alle terre un ordine naturale, fatale ed immutabile di produt- 
tività ; « ebe Invece di dire, che occorra molto capitale e molta scienza per met- 
tere in coltura un buon terreno, era molto più esatto il dire che un terreno non 
è buono se non precisamente perchè sia impiegato nella sua coltura molta intel- 
ligenza e molto capitale, — molta intelligenza per iscoprire le altitudini ignote, 
le qualità latenti di quei terreno, — molto capitale per dirigere quelle altitudini 
ed applicare quelle qualità alla produzione dei viveri. 

Lasciamo da parte il dissodamento, l'ordine di coltivazione, la distinzione 
arbitraria dei terreni ricchi, poveri, ere., e cerchiamo di esprimere la legge del 
progresso agricolo in termini generali abbastanza per abbracciare tutti i casi 
particolari, elencare dalla radice tutte le tergiversazioni minute. 

L'errore dell'ipotesi ricardiuna è, per cosi dire, contenuto tutto nella seguente 
proposizione : « Si sono, egli dice , coltivali dapprima i terreni che esigevano 
meno travaglio e capitale ; ora meno travaglio e capitale vuol dire produzione 
più facile e più abbondante, dunque, ecc. • 

Nel primo termine di tale ragionamento vi ha una confusione delle due idee 
d'ordine dilTercntissime, e che grandemente importa di ben distinguere. 

Nell'agricoUura, come in tutti i rami d’industria, convien riconoscere due 
elementi di produzione, due generi di travaglio, affatto distinti per indole, per 
effetti e per rimunerazioni. 

Havvi il travaglio di fondo, la spesa primitiva, come dice Quesnay, il grande 
affare del primo stabilimento, la creazione dei motori, l'installazione degli edi- 
flcii, la determinazione del metodo da seguire, ece. Questo è ciò che si chiama 
ordinariamente, e che invariabilmente chiameremo: capitale, lavori o spese 
capitali, * *' ■ • ' 

E poi havvi il travaglio di coltivazione, la spesa annuale, — l'impulso, la 
sorveglianza, le riparazioni, il mantenimento degli operai e degli strumenti, eec., 
ciò che uoi chiamiamo travaglio corrente , o semplicemente travaglio. 

Spaccare un suolo nuovo, strapparne le radici, richiuderlo, edificare, 
piantare, irrigare, modificare, ecc., questi sono lavori di fondo, spese in 
capitale. r *" 

Lavorare , seminare , erpicare , mietere o falciare , trasportare le messi , 
separare e manipolare i prodotti , ecc.f tutto ciò, all’incontro, è spesa annuale 
e lavoro corrente. 

Questi due modi dell'azione produttrice sono essenzialmente distinti e pei 
loro risultati, e per le epoche della loro rimunerazione. 

Il lavoro corrente limila il suo scopo ed i suoi effetti al prodotto annuo che 
deve integralmente ripagare le sue anticipazioni. In conseguenza, sin dalle prime 
epoche della civiltà, il coltivatore può mettervi con una sicurezza sufficiente 11 
suo tempo, i suoi risparmii e i suoi Budori, giacché alcuni mesi qui tutto al piò 
separano lo sforzo dalla sua ricompensa. 
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Ma non è lo stesso del lavoro di fondo nelle spese capitali. 1 loro risultati 
dureranno per lungo tempo indeOnitamente forse : in contraccambio i primi pro- 
dotti non esprimeranno le anticipazioni ; l’avvenire solo, ed un avvenire qualche 
volta lentissimo s’incaricherà di apportare poco a poco e di anno in anno la 
rimunerazione graduale d’un tal travaglio fatto per l’avvenire. 

Dimodoché, per intraprendere questa classe di lavori, occorrono necessaria- 
mente tre cose : — dapprima la scienza per prevedere ed attendere, direm cosi, 
da un solo sforzo un risultato durevole; — strumenti, viveri, anticipazioni per- 
sonali, o una certa potenza di associazione che ponga, ad un dato momento , i 
mezzi di tutti alla disposizione di un solo; la sicurezza in fine, la certezza di un 
godimento lungo e pacifico, prima condizione, e senza anche del capitale. — La 
sicurezza sopratutto. La sua influenza qui è preponderante; perchè, siccome ogni 
miglioramento in fin dei conti non si fa che collo scopo di un guadagno personale, 
cosi bisogna che questo guadagno abbia il tempo di giungere a colui che nuTa le 
anticipazioni, lo suppongo che un coltivatore abbia la scienza c il danaro che oc- 
corrono per far un dissodamento , un bonificamento o un assiepamento ; egli ha 
calcolalo che questa spesa in capitale costerebbe il valore di seicento giornate, e 
produrrebbe ogni anno, ed indefinitamente, sottratte le spese di manutenzione, un 
eccesso di reddito equivalente a cento giornate di lavoro. Il vantaggio è palpabile 
ed incontestabile dal punto di veduta della società: sono cento giornate di lavoro 
risparmiate ogni anno e per sempre alia specie umana, per mezzo d'un sacrificio 
momentaneo di seicento : £ l’indefinito, comperato per mezzo d’un valore finito. 
Ma che? Se quest’uomo non ha la sicurezza di godere personalmente per più di 
cinque aoni, non avrà interesse a migliorare; e noi farà. Se, all'Incontro, egli 
ha la certezza di quindici, venti, trent’anni di reddito, oh ! allora, non solamente 
farà quella spesa primitiva, ma troverà dieci altre riparazioni o perfezionamenti, 
meno vantaggiosi forse, ma le cui prime anticipazioni saranno rimborsate con 
guadagno prima dei-quindici, dei venti o dei trent anni di godimento sicuri, ed 
avrà forse raddoppiato o triplicato così l'annua produzione della sua terra con 
gran vantaggio di tutti. 

Riprendiamo: scienza, risparmi!, potènza d'associazione e sicurezza, ecco le 
condizioni essenziali di ogni spesa in capitale. Ora, siccome all’origine del mo- 
vimento sociale , noi non abbiamo che ignoranza, povertà, isolamento, difetto 
di sicurezza sotto tutte. le forme, debolezza dell’uomo in faccia agli elementi, 
agli animali ed ai suoi simili, diritto del più forte, glorificazione della forza, ab- 
iezione del lavorante e disprezzo del lavoro , minaccia continua di tirannia e 
di conquista, —* come all'incontro è nella civiltà inoltrata che si trovano e si 
devono sempre più trovare, la certezza del lungo possesso, la potenza dell’uomo 
contro le cause perturbatrici, il diritto del lavoro sulla sua opera, il vigore na- 
zionale che Impedisce l’invasione straniera, il sentimento deila giustizia e della 
libertà che affronta la spogliazione e la tirannia, la solidarietà degli Interessi pa- 
cifici che soffoca lo spirilo di guerra, la scienza che illumina il sentiero e sotto- 
pone, per mezzo del calcolo, l’avvenire all'esperienza del passalo, il risparmio 
che pone nelle mani d'una generazione le forze vive delle generazioni passate , 
ed il credito che le anticipa quelle delle generazioni future, — così dobbiamo 
riconoscere senza esitare , che l'impiego di questo potente islrumento da noi 
dello capitale , di questo magnìfico lavoro che si fh in vista dell'avvenire , £ 
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quasi interdetto ai secoli primitivi, e tutto serbato alle epoche di allo incivi- 
limento. 

Noi dunque diremo : 

In agricoltura come in industria la massa di forze, delle quali dispone 
una nazione, non è posta e non può porsi, nelle prime epoche della civiltà, 
che sul travaglio annuale e corrente. — Nelle epoche più innollrate può 
rivolgersi-, e sempre più si rivolge, verso i travagli di fondo, verso le spese 
di capitale , 

(Questa proposizione, come si noterà, comprende, quasi un caso particolare, 
la tesi di (Jarey sull'ordine di colture iniziate sui terreni magri, poco ingombrati 
e di facile accesso). 

Ho detto che l’attività di tutte le nazioni che progrediscono si rivolge sem- 
pre più verso le grandi spese di capitale. L'istinto dell’interesse privalo con- 
forme qui, come dappertutto, alla legge del generale progresso, ve le spinge ne- 
cessariamente : perchè ogni applicazione del capitale genera necessariamente 
una produzione più agevole e più copiosa, come vedremo. 

Qual è lo scopo, qual è il risultato di ogni spesa primitiva, d'ogni anticipa- 
zione di capitale, qualunque si fosse? Dappertutto, e sempre, si è di sopprimere 
per mezzo duna finita quantità di lavoro fatto una volta, una certa porzione: 
di lavoro corrente, e delle spese annue che si rappresentano periodicamente edt 
indefinitamente ; — è di esonerare per mezzo di un momentaneo sacrificio tutto 
l'avvenire della produzione. 

Ogni intervento del capitale ha necessariamente per effetto di diminuire 
lo sforzo abituale, il lavoro periodico, e la riputata difficoltà del servigio. 

Così, ecco un villaggio posto ad un chilometro dal fiume. Ogni volta che un 
abitante vuol bere, bisogna che percorra un chilometro. — Nessuna spesa capi- 
tale : ma del pari uno forzo ed un travaglio periodico portato al maximum. 

Si specula di fare alcuni vasi di terra o di legno, e si va ogni giorno a cer- 
care la provvista di acqua. Ecco il capitale che appare nel travaglio fatto una 
volta del vaso: ecco ancora lo sforzo ed il travaglio abituale diminuirsi nella 
proporzione di un sol viaggio al fiume, invece di tre, cinque, dieci, ecc., secondo 
la capacità del vaso. 

Qualcuno costruisce una botte, una carretta, vi attacca un asino o un bove, 
e porta l'acqua al villaggio. — Nuovo sacrificio di capitale, ma in contraccam- 
bio (e compresovi la manutenzione e la rinnovazione del veicolo e del motore), 
economia sulla pena e- sulla difficoltà abituale — economia provala , poiché si 
compra l'acqua da chi la porla, piuttosto che d’andarla a cercare. 

In fine si fa un acquedotto. — È questo un enorme impiego di fondi: e la 
pena da sopportare per aver l’acqua è questa volta per cosi dire annullata, il ca- 
pitale ha quasi soppresso lutto il travaglio. - 

E la prova che tutti questi successivi interventi del capitale sono stati tanta 
economia di forza, di tempo e di danaro, si è che tutte le spese capitali sono 
stale saldate col valore dell'acqua, e infin dei conti, dopo pagatosi e mantenu- 
tosi i vasi, le vetture e le costruzioni, il prezzo dell'acqua si è costantemente 
abbassato. 

Non bavvi una soia particolarità della produzione umana, in cui non sl> 
possa cosi seguire il cammino inverso delle due serie che, ad ogui epoca, rap-- 
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presentano la parte cbe il capitale e il lavoro corrente prendono nella pro- 
duzione. 

In agricoltura è lo stesso. Quando un contadino — che per avere costante- 
mente una buona raccolta dal suo prato era costretto di portarvi il terriccio 
nella stagione morta e irrigarlo a mano durante la siccità, — specula di con- 
durvi, per mezzo di rivoletti, un ruscello che vi spargerà il suo limaccio in in- 
verno, e la sua freschezza in estate; per mezzo di questa spesa di alcune gior- 
nate, fatte una volta, egli esonera per sempre se stesso e i suoi successori da 
tutto il lavoro che ogni anno sarebbero stali costretti di sacrificare per otte- 
nere i medesimi risultali. Quando egli richiude la sua terra con un muro o 
con una siepe viva, questa anticipazione di capitale gli risparmia sempre i 
trenta a quaranta giorni, e le trenta a quaranta notti che era obbligato a pas- v 
sare nel suo campo per guardare la sua merce contro gli assalti degli animali 
o degli uomini. 

Dunque, guanto più il capitale interviene (I), tanto più si diminuisce il 
lavoro corrente della produzione a parità di effetti. 

Ecco il grande e bel paradosso del capitale. Formola assai strana a prima 
vista per sorprendere qualche volta apche gli economisti che vi sieno abituali. 

SI, si può dire, in tesi generale, che quanto piò l’apparecchio della pro- 
duzione si complica , lauto piò si semplifica e si facilita la produzione me- 
desima: — quanto piò la produzione in massa è costata ad istallarsi, tanto meno 
è cara ogni unità di prodotto, — compensale le spese di capitale e di lavoro 
corrente. 

E la ragione di ciò è ben semplice: perchè l'interesse particolare che succes- 
sivamente ha complicato l'apparecchio produttivo di lutti questi preliminari la- 
vori, di tutte queste spese di prima installazione , non ha fatto alcuno di quei 
travagli, alcune di quelle spese se non dopo aver calcolato, non dico cbe la so- 
cietà vi guadagnerebbe (ciò è evidente, poiché il sacrificio delle anticipazioni di 
capitale è fatto una volta per tutte e finito, mentre l'economia del lavoro cor- 
rente è periodica, indefinita, e per conseguenza sempre superiore al sacrificio), 
ma che egli medesimo produttore risparmierebbe cosi nel corso d'uu periodo 
piò o meno lungo, dieci, quindici, vent'anni, una maggior somma di travaglio 
e di spesa di quella che ne sacrifica per una volta. 

Se, per esempio, egli fa un muro o fossato per proteggere la sua terra con- 
tro le devastazioni degli animali o dei torrenti, e se mette 600 franchi , lo fa 
perchè avrà preveduto che un tal lavoro — rinnovalo e riparalo quando occor- 
rerà — gli farà definitivamente risparmiare ogni anno SO a 60 giornate di sor- 
veglianza alla ragione di 1 franco, ovvero gli conserverà due o tre ettolitri di 
grano a 20 franchi, — ed in dieci o quindici anni avrà rimborsato le sue spese. 
Se egli impiega mille giornate o 1000 franchi a dissodare una terra incolla — 
invece d'impiegare cento giornate a coltivare una terra preparala che gli rende- 
rebbe 6 ettolitri di grano a 20 franchi, ciò fa perchè conosce che la terra in- 


(1) Quando io dico capitale sottintendo sempre l'intelligenza che ha dovuto dirigerne 
l’impiego. Le anticipate senza criterio e senza risultato non sono capitale, ma pura per- 
dita e distruzione 
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colla, una volta posto in grado di produrre, gli renderà, per queste medesime 
100 giornate di travaglio annuale, 10 o 12 ettolitri, suppongo per ipotesi; e 
che in dieci o quindici anni questo sovrappiù di raccolta l'avrà ripagato larga- 
mente delle sue anticipazioni. (Se la terra dissodata non doveva essere più 
produttiva che l'altra, a parità di travaglio, o altrettanto produttiva a travaglio 
minore, egli è evidente, checché Ricordo ne dica, che non s'intraprenderebbe 
giammai il dissodamento). 

Dall'ocouoima del lavoro corrente, ottenuta coll'impiego di un capitale, ri- 
sulta il profitto o reddito. Questo profitto è lo scopo del capitale; è la misura 
del merito della sua applicazione; debole o forte che sia, è la sua mercede iden- 
tica e legittima. 

Il rapporto tra la cifra de) reddito annuale e quella della spesa in capitai» 
ai chiama meta del profitto. — Essa naturalmente dipende dall'intelligenza 
e dalla riuscita di ogni miglioramento, e sarebbe difficilissimo il dire quale ab- 
bia potuto essere per termine medio, nel corso di parecchi secoli, il proOtlo di 
ogni parziale miglioramento. 

Ma supponete soltanto che questa media sia da 5 a 10 per 0/0, cioè da 1/20 
a 1/10 della spesa capitale ; e provatevi a calcolare quanto in una coltura qua- 
lunque, nel corso di migliaia d'anni, ogni intervento del capitale abbia dovuto, 
a forza di decimi o di ventesimi, aggiungere alla potenza, o diminuire alla fatica 
del lavoro produttivo: calcolate ciò che i nostri sforzi e le nostre invenzioni 
trasmetteranno dal canto loro ai nostri posteri ; per fissare questa grande equa- 
zione del progresso aggiungete l'economia di travaglio dovuta al contraccolpo 
benefico di tutti gl'industriali progressi, di lutti i lavori di pubblica autorità; non 
dimenticale infine che per il lavoro di fondo, come per il lavoro corrente, grazie 
agli strumenti ed ai metodi di continuo perfezionati, ogni giornata d'uomo od 
ogni generazione acquista una potenza d'azione, ed un valore di risultalo sem- 
pre crescenti .... — e dite allora se non è una vergogna ed una macchia per 
la nostra scienza, che si sia veduta una scuola abbastanza cieca per negare 
questo magnifico movimento di progresso, e pretendere che fra le mani dell'uomo 
perfettibile, il ramo precipuo della produzione , declinando sempre di vigore e 
di vita, dirigevasi verso la sterilità e la morte) (1) 


Riassumiamoci. La forinola di Ricardo, che non ha distinto il lavoro dal 
capitule, dev’essere sostiluila dalla seguente : in ogni ramo di produzione, come 
ad un’epoca primitiva , non si può impiegare die pochissimo capitale , cosi è 
forza d'impiegare un’enorme somma di lavoro corrente , per ottenere un dato 
effetto. — Come nelle epoche più innoltrate vi s'impiega e di più vi si trova 


li) Mac Gulloch dice che la necessità di ricorrere a terreni sempre più aridi finirà 
coll'assorbire tutti gli altri, e che la sterilità sempre crescente del suolo deve finire 
col rendere inutili tutti i miglioramenti «he si potranno introdurre nei melodi e nelle 
macchine dell’agricoltura. Mill padre affermava che, in virtù di questa decrescenza 
nella fecondità del lavoro, gli uomini morrebbero certamente di fame, — passi citali 
da Carey. 
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impiegato dalle epoche anteriori molto capitale, cosi non si deve più spendervi 
(per arrivare sempre ad un medesimo elicilo) che pochissimo travaglio. 

Ora, impiegare pochissimo travaglio corrente , significa evidentemente pro- 
durre con più facilità in maggior copia, men caro che quando si adopera mag- 
gior travaglio corrente per ottenere il medesimo risultato. E se si vuole ancora 
aggiungere che questo travaglio corrente di ultima epoca diviene inoltre più po- 
tente, più produttivo, e men penoso per mezzo delle cognizioni, delle invenzioni, 
delle macchine d'ogni maniera che ci furono tramandate dai secoli antecedenti, 
e che noi medesimi accresciamo con una produzione sì rapida ; si vedrà age- 
volmente, io credo, che in tutto noi produciamo con più facilità in più gran 
copia di quello che mai siasi fatto — in agricoltura , come in ogni altro ramo 
d’industria. 

Inoltre si noterà che tutti i graduali aumenti di reddito non essendo dovuti 
che a successive applicazioni di capitale, e non essendo di lor natura che il te- 
stimonio e la misura esatta del merito e dell'intelligenza di tali applicazioni, 
sono, qualunque possa essere la loro ampiezza e la loro meta , non altro che 
profitto o legittima mercede di un progresso , e che la riunione di tutti questi 
profitti — il reddito totale, — non è egli medesimo che una mercede e un pro- 
fitto (1). In fine, c come compimento, si comprenderà, senza che occorra insi- 
stervi più oltre, che in questo generale e continuo movimento progressivo chiun- 
que s'incrocicchi le braccia e voglia persistere nelle vecchie abitudini è rovinato; 
il quale non solamente è escluso da ogni speranza di reddito nuovo, ma è inol- 
tre infallibilmente condannato a perdere, ad un'epoca più o men lontana, tutto 
il reddito ch'egli e i suoi predecessori avevano altre volte conquistato e meritato 
per mezzo dei loro sforzi. 

I termini di questa proposizione abbracciano tutti i casi possibili, terreni 
ricchi o poveri, miglioramenti e dissodamenti o coltura corrente, di prima o cen- 
tesima epoca accresciuta a parità di travaglio, o travaglio diminuito a parità di 
produzione, ecc. , tutte queste particolarità sono qui riunite in una medesima 
formola. - ’ 

Io ho detto che la formala di Carey vi era compresa: essa vi è senza quella 
contestabile classificazione di terreni naturalmente magri e fecondi, perchè, se 
per caso si è dissodato nelle prime epoche qualche suolo profondo ed umido (di 
quello che Carey chiama i buoni terreni), per difetto di scienza , di anticipa- 
zioni, di mezzi, si sarà attaccato cosi imperfettamente, si sarà cosi male sgom- 
brato dalle acque e dalla vegetazione parassita, si saprà così poco lavorarlo, 
ch'esso costituirà una cattiva terra , un ’erreno freddo (come ancora si chiamano 
in molti paesi), questi terreni così preziosi per la grande agricoltura. — Se nelle 
ultime epoche si ritorna verso una terra montagnosa, un suolo di sabbia o di 
argilla (di quelli che si chiamano magri), egli è perchè, grazie alla scienza ed 
al capitale, coi lavori accessorii, cogli ammendamenti ed ingrassi con la na- 
turalizzazione di nuove piante, ecc. si può farne e se ne fa realmente una 
buona terra. 


(1) lo mi riserbo di mostrare che il reddito attuale delle terre, è generalmente 
mollo inferiore alla somma dei valori iniziali di tutti questi profitti; a causa del con- 
tinuo abbassamento di valor* reale dei prodotti. 
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Nella nostra proposizione ogni forma di perfezionamento è compresa : per- 
fezionamenti diretti o indiretti, radicali o parziali ; ograrii, propriamente detti, o 
industriali; cbe si aggirino sugli strumenti, sulle vie di comunicazione, sulla si- 
curezza, come sulla preparazione del suolo, sugl'ingrassi, sulla scelta delle se- 
meuli e delle razze, ecc., che vengono dall'iniziativa individuale o dall'Intervento 
dello Stato. — Poco importano i nomi, poco il fine prossimo o lontano di ogni 
applicazione del capitale : cbe sla stato sparso gradatamente e per islrati annuali 
sopra la terra, chiamandosi coltura , — che siasi impiegato a masse piti consi- 
derevoli, ad intervalli più lunghi , e si chiami miglioramenti ; in fine che si 
versi a flutti rapidi, come per riacquistare il tempo perduto, sopra un terreno 
intatto o da luogo tempo abbandonato, c si chiami dissodamento ; mai in al- 
cun caso il sacrificio del capitale non sarà fatto che là ove una produttività mag- 
giore o più facilmente ottenuta che la media generale deve ampiamente rimune- 
rarlo. Per conseguenza è sempre là dove l'uomo ha messo il suo lavoro di ul- 
tima epoca , la più alta e la più intelligente forma della sua attività, che vi ha 
un prodollg ed un reddito superiore; — e questa superiorità di reddito non 
si ottiene che per mezzo d'una continua diminuzione della forza abituale , ed 
una produzione più facile e più abbondante. 

Cosi la produzione segue ogni dove la medesima legge. Ogni dove aumenta 
la potenza e diminuisce la difficoltà. Il capitale è lo strumento del progresso; 
i profitti e i redditi ne sono il risultato e la rimunerazione legittima. 


CAPITOLO IV. 


L’aumento della ricchezza e della popolazione non difficolta ni rincara 
la produzione dei viveri. 

Il sistema di Ricardo, ricalcato in ciò su quello di Malthus, pone come 
assioma che • il progresso della società fa calare il prezzo delle cose manufatte, 
ed innalzare quello delle materie grezze ». Altrove egli dice sussistenze, altrove 
ancora prodotti naturali. — Passiamo oltre su ciò che siavi di vago in queste 
espressioni. Egli insomma suppone che i prodotti delle arti industriali calano di 
valore, ed i prodotti agricoli alzano per effetto del progresso. 

Certo è questa una proposizioue. molto grave: essa va a niente meno che 
dichiarare una opposizione ed un antagonismo radicale fra le leggi che reggono 
le diverse categorie delle umane produzioni. Occorrerebbero qui prove ben forti, 
e non una semplice affermazione. Ma Ricardo era una menle affermalrice e de- 
cisa. Egli ha ripetuto quaranta volte nell'opera sua che i profitti non crescono, 
se non perchè calano le mercedi, e viceversa; — senza mai darne la prova. È 
il modo suo ; ipse dixit, ciò doveva bastare al profano volgare. 

Ma questa volta ciò non basta. Vediamo. — La produzione agricola è cosa 
si semplice, così invariabile ne’ suoi melodi, cosi poco complicata nella sua fat- 
tura, che il progresso non vi abbia cosa alcuna da fare ? — È essa così isolala 
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nella sua sfera, cosi indipendente nellu sua azione da tutto le altre industrie, 
che'ìl loro progresso non possa almeno riverberarsi su quella, e iudirellaineule 
comunicarle un poco dei loro poteri semplificatori ? 

Niente affatto. La maggior parte delle derrate agrarie , come il vino , il 
burro, i caci, il lino e la canapa, il grano medesimo — se si considera l'im- 
mensa serie delle operazioni che esigono dal primo colpo di lavoro sino all'ar- 
rivo sul mercato — sono prodotti più elaborati, più manufatti che, per es., 
il carbon fossile, la calce, la terraglia, il ferro o l'oro. , 

La produzione rurale essendo tanto complessa, adoperando melodi tanto in- 
dustriali che ogni altra, perchè mai dunque non sarebbe perfettibile conte le al- 
tre, nel suo insieme, e nei mille particolari delle sue operazioni? E per quale 
jnconcepibiie anomalia questi perfezionamenti, che dappertutto hanno per effetto 
come per iscopo il produrre più facilmente , non porterebbero nell’agricol- 
tura altro che la difficoltà e il rincarimeuto continuo della produzione? Ciò sa- 
rebbe veramente bizzarro. Da un'altra parte, il soccorso che l’agricoltura riceve 
dagli altri rami progressivi dell'umana attività, è evidente. 

Supponendo dunque eziandio ch'essa fosse incapace di qualunque slancio , 
di qualunque iniziativa propria, si concepirebbe sempre difficilmente che resista 
così all'impulso del progresso venutole necessariamente di fuori. Cornei Ecco 
un'industria che trovasi in comunicazione diretta con tutte le altre, che sbuca- 
tene e si mescola da lutti i punti colle altre: ed essa non sarebbe punto trasci- 
nala nel senso del movimento generale? Tutto il mondo lavora per essa, a 
cominciare dal dotto, dal viaggiatore o dal chimico , fino all'ultimo degli arti- 
giani; gli si danno a prezzi minimi gli strumenti e le materie prime ch’essa 
adopera ; le si dà il ferro , il carbone , la calce , i mattoni , gli abiti , gli ar- 
nesi, ecc. ; le si danno strade e ponti, ingrassi, granaglie, piante e razze esoti- 
che; metodi per custodire o conservare le sue messi; macchine, motori; tutta 
la società concorre di continuo ad accrescere la sua potenza c diminuire le sue 
spese di produzione; e malgrado tutto ciò essa non produrrebbe mai nè meglio, 
nè a prezzo più basso? La proposizione mi sembra sempre più arrischiata. 

Tanto più, notatelo bene, che quella industria mauifallrice, — la quale, 
secondo voi, attenua sempre più il prezzo dei suoi prodotti, — si trova in mille 
occasioni in concorrenza diretta coìl'induslria agraria, epperció la costringe , si 
voglia o non si voglia , checché ne dica la scuola di Ricardo, ad abbassare i 
suoi prezzi. Così, per esempio, il legno subisce la doppia concorrenza del car- 
bon fossile come combustibile, e del ferro come materia prima per le costruzioni, 
e gli utensili ; il gaz e gli schisti bituminosi limitano ed abbassano il prezzo 
delle sementi oleaginose; i motori meccanici concorrono negli opificii e sulle 
nostre strade cogli animali da tiro; — prodotto cosi importante deli'iuduslria 
agricola — già nei paesi più innoltrati si prevede il momento in cui essi ti- 
reranno l’aratro e l'erpice si riempirebbero pagine intiere di esempi 

auaioghi. 

Fra tutte queste industrie, il cui progresso ed il cui buon mercato si riflet- 
tono forzatamente sull'industria agricola , una ve n’ha, quella dei trasporti , i 
cui rapidi perfezionamenti basterebbero essi soli a perfezionare ed annullare la 
pretesa tendenza dei viveri verso il rincarimeuto. Infatti, nell'ipotesi medesima 
di Ricardo, il rincarimeuto non può aver luogo (Ino a che, in una certa sfera 
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accessibile, una popolazione trovi terre sufficientemente fertili e prodotti alimen- 
tari abbastanza copiosi. Se il raggio dì questa sferu d'approvvigionamento si 
estende dunque infinitamente , le derrate non potranno più crescere di valore 
nei centri che si popolano. Ora egli è precisamente l’estensivilà quasi indefinita 
ciò che effettua lo svolgimento dei mezzi di comunicazione. Una nazione che 
progredisce, come un albero che cresce, spinge sempre più le sue radici, e va a 
cercare i suoi succhi e la sua vita in una superficie sempre maggiore. Dimodo- 
ché, quand’anche si ammettesse che in una società isolata e germogliarne sem- 
pre sopra un dato punto dello spazio, la densità della popolazione possa produrre 
qualche difetto nella produzione alimentare, indigena e locale-, basterebbe 
affrettarsi ad aggiungere che, al momento in cui essa comincia a cambiare con 
altri popoli, avrà nel suo commercio e nella sua industria un doppio ed infalli- 
bile correttivo ad un tale stato di penuria: giacciiè da un lato, grazie ai pro- 
gressi del commercio e dei mezzi di trasporto, essa audrà sempre più facilmente 
a dimandare i viveri là dove più abbondano e siano a minor prezzo; — dall’al- 
tro, grazie al progresso della sua industria, potrà dare sotto forma di manifat- 
ture una quantità sempre minore del suo travaglio in cambio d’una medesima 
quatililàdi viveri. Produrrà il suo grano a buon patto ne’ suoi filatoi e nelle sue 
officine , come si produrrebbe sui migliori campi ; e questa concorrenza del 
grano straniero rende impossibile il supposto rincarimento del grano indigeno. 

Si vede che l’ipotesi della progressiva rarità dell'alimento presentava dap- 
prima obbiezioni assai gravi, perché la proposizione breve e dommatica di Ri- 
cardo avesse bisogno di forti prove per sostenerla. Ora nè egli, nè Malthus han 
dato una sola prova, che io sappia, del fatto, — e ciò per una perentoria ra- 
gione che i nostri lettori cominciano, credo, a indovinare. 


Valore dei (ondi territoriali.— Come segno d’incarimeDto dei prodotti agri- 
coli si è voluto dare l’aumento del valore venale delle terre. È questa una indu- 
zione affatto cattiva. Se qualche economista venisse a dirvi : « Ecco una fucina 
che valeva 50 mila franchi quarant’anni addietro; oggi se ne domandano 
500 mila; ecco come il prezzo del ferro è cresciuto! » voi vi mettereste 
certamente a ridere, e gli rispondereste d'informarsi, prima di tirare una cosi 
precipitosa conclusione, quanto ferro la fucina fabbricasse quarantanni ad- 
dietro, e quanto ne fabbrichi oggidì. Ebbene ! è ciò che noi diciamo intorno 
alia terra : il suo valore è cresciuto per due cause affatto indipendenti dal 
prezzo dei viveri. 

1° Per mezzo d’ogni specie di miglioramenti si è arrivato ad accrescere 
in quantità e qualità la produzione d’ogni terra, e diminuire le sue spese di col- 
tivazione, o infine ottenere entrambi questi effetti. L’aumento di produzione da 
un. secolo in qua è considerevole in Francia. La totale estensione delle terre 
arative non si è sensibilmente mutata: il loro prodotto si è elevato in quantità 
da 94 a 182 milioni d’eltolitri incirca d’ogni specie di cereali. E conviene ag- 
giungere che queste granaglie sono affatto superiori in ispecie ed in qualità; — - 
il frumento, per esempio, vi entra in una proporzione ìufinilamcnte più Torte. 
Converrebbe oltre a ciò contare più di 96 milioni di ettolitri di patate, foraggi, 
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legumi, piante industriali d’ogni specie, ecc. ecc, (1). Siccome la medesima su- 
perfìcie dà per lo meno il doppio di prodotto in quantità e prodotti infinita- 
mente superiori in qualità, cosi è ben naturale die il valore venale di questa 
medesima superficie si sia di molto accresciuto; e non faavvi bisogno per (Spie- 
gare un tal risultato di menomamente supporre clic il presso dei prodotti siasi 
aumentato. 

3° Ciò non è tutto, li preszo del fondo si regola sul suo reddito netto, 
moltiplicandolo per un certo numero o mela che varia da un'epoca all’altra, se- 
condo lo stato più o meno prospero del paese, secondo il grado di sicurezza elio 
deriva dalla pace, dal rispetto alle leggi, dalla sincerità delle contrattazioni* ere. 
Nelle epoche in cui regnino il dispotismo e ìo spirito bellicoso, niuno è sicuro 
di godersi per dieci anni una proprietà ; niuno la pagherà più che dieci volle il 
suo reddito uetto. A misura che coll'Incivilimento la certezza del pacifico godi- 
mento cresce fino ai quindici, ai venti, ai venticinque anni, ecc., il presso dei 
fondi — che è una specie di sconto sui redditi futuri — s’innalza naturalmente 
a quindici, venti, venticinque volte il reddito annuale. Questo aumento di valore 
nelle terre, per effetto della sicurezza , è un fatto ben noto. Bentham dice che, 
durante le ultime guerre dell’Inghilterra, le terre non si vendevano più nel Re- 
gno Unito che venti o venticinque volte il loro prodotto netto. Adamo Smith 
(lib. Il, cap. 4) dice che in Francia ai suoi tempi le terre si calcolavano co- 
munemente a venti anuate di reddito. Oggi fra noi vagliono generalmente trenta; 
altrove, trentacinque, quaranta; dimodoché a misura che un paese acquista in 
benessere ed in sicurezza, il valor venale dei foodi territoriali (come pure quello 
di lutti gli altri capitali) può notabilmente accrescersi , senza che il loro aunuo 
prodotto si sia rincarilo. 

Combinando queste due cause di aumento pel prezzo delle terre, si spie- 
gherà perfettamente in che modo un podere può vendersi oggidì cinque o sei 
volte più di quello che al tempo de,i Valois , senza che il prezzo dei viveri sia 
cresciuto, ed anche quando sia diminuito. 


Prezzo dei viveri. — La questione dei prezzo dei viveri non è dunque col- 
legata, come si è supposto, con quella del prezzo venale dei fondi. Bisogna af- 
frontarla direttamente, e cercare di sapere ciò che in diverse epoche sia valuta 
nominalmente o realmente una data misura d una data specie di grano (2). 

Si concepisce che Malthus c Ricardo, venuti in un'epoca di crisi e di guerre 
europee in cui tutta la produzione era paralizzata, abbiano preso il momentaneo 
rialzo che si manifestava in quel tempo per un effetto normale e regolare. I loro 
tristi sistemi avevano bisogno dell’ipotesi di un progressivo rincarimento; e forse 


(1) Moreau de Joones, Statistica di' li agricoltura della Francia. 

(2) Dico in un medesimo luogo .... ciò è essenziale. Non si è abbastanza osservato 
nelle antiche mercuriali, che ciò che chiamasi ié generale grano è la segala. É il nome 
che le si dò tuttavia in molti paesi come nel Morvao. Ciò forma una sorgente di gravissi- 
mi errori : perchè si sa clic una misura di segala vale appena due terzi d’uaa misura di 
frumento. 
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i più compiuti ragguagli che noi oggi abbiamo, ad essi mancavano. Mi sembra 
nondimeno che avrebbero potuto tenere in miglior conto le opinioni di Smith e 
le osservazioni sulle quali egli le appoggia. Smith positivamente dice • che nè i 
premii d'importazione , nè il monopolio interno possono aumentare il valore 
reale del grano, nè la più libera concorrenza può diminuirlo » (lib. IV, pag. 51, 
e che « il granu regola il valore delle merci ». Smith riguarda il valore del 
grano come talmente invariabile, che nel suo famoso capitolo XI del primo libro 
egli è per mezzo del prezzo del grano che calcola le variazioni di valore del da- 
naro e delle stoffe. G. B. Say, che d’altronde, io ne convengo, è titubante sopra 
una tal quistione, dice pure (Corso completo, pag. 285) che ■ il prezzo reale 
del grano non sembra che abbia fatto variazioni prendendolo ad epoche di- 
stanti ». Io qui oppongo Smith e Say a Malthus e Ricardo solamente a titolo 
d'autorità : nel capitolo seguente, noi giungeremo a delle prove decisive sul ri- 
basso del valore reale dei viveri. 

Presso nominale. — Tenghiamoci qui al presso nominale, alla valutazione 
in danaro , e vediamo se, anche su questo tipo (che ci è sfavorevolissimo , e 
diremo il perchè) , l’accrescimento del prezzo di nutrizione non resti ancora 
molto dubbio. 

Mr. Passv ha fatto, sulla stabilità del prezzo dei grani in Francia (1), un la- 
voro brevissimo, ma che sparge già un certo lume sulla questione. Il suo parerò 
si è, che « le cose necessarie all’alimento prese nel loro insieme non sono oggi 
più care che avanti il 1789 ». Egli spiega benissimo il lieve aumento che Mo- 
reau de Jonnes accenna già nel prezzo del grano , osservando che sotto questo 
nome di grano si confondevano altre volte tutte le granaglie destinate all’uso 
della popolazione ; e che la maggiore proporzione in cui il frumento vi entra 
oggidì (quasi metà), dà per l’insieme delle mercuriali odierne un aumento il quale 
non è che apparente. A questa osservazione io aggiungerò che i vecchi coltiva- 
tori sun tutti d’accordo nel dire che il mercato è divenuto molto schizzinoso 
sulla purezza e la bellezza del grano; ed è ben da credere che la prima qualità 
di cent'anni addietro, oggi sarebbe appena stimata una seconda qualità; circo- 
stanza che non può essere indicata nelle cifre delle mercuriali. 

È da notare ancora che da quaudo i prezzi si sono regolarmente regi- 
strali in Francia, il valor medio dei grani non si è sensibilmente mutato. Noi 
troviamo in fatti : 


Dal 

1797 

al 

1807 

prezzo deU'etlolilro 

Fr. 

20 

20 

» 

1807 

al 

1817 

id. 

» 

21 

84 

» 

1817 

al 

1827 

id. 

» 

19 

69 

« 

1827 

al 

1837 

id. 

« 

19 

03 

« 

1837 

al 

1847 

id. 

» 

20 

05 


E non bisogna ancora dimenticare che in questo intervallo noi siamo stati 
messi sotto il reggime della scala mobile e delle tariffe protettrici — il quale 
ha dovuto produrre un certo aumento artificiale. 

Possiamo ancora aggiungere alcune indicazioni nel medesimo senso meno 


(1) Annuario dell'Econ. poi., anno 1849. 
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precise, ma che si aggirano sopra più lunghi periodi. Si sa che Adamo Smilh 
ha compiuto l'undecimo capitolo del suo primo libro con un’appendice molto 
particolareggiata sul prezzo dei grani in Inghilterra ad epoche diverse. Vi si 
osserva facilmente uua regolare tendenza al ribasso nominale. I prezzi sono 
infatti ; 

Lire 2. 19, nel secolo XIII. 

Lire 1. 18, al » XIV. 

Lire 0. 14, al . XV. 

Lire 0. 8, nel 1560. 

lo credo con Fletwood che la diminuzione dei prezzi indica un certo ribasso 
nel valore reale dei viveri. Ma il movimento è troppo rapido perchè non si debba 
ancora per lo meno in gran parte, come fa Adamo Smith, ad un reale rialso 
del danaro, all’assortimento dei metalli preziosi pei bisogni crescenti della circo- 
lazione monetaria. Infatti, verso il 1560, noi vediamo una reazione inversa; la 
scoverta delle nuove miniere d’America capovolge ed esagera bruscamente tulli 
i prezzi nominali delle derrate in Europa a causa del ribasso e dell’abbondanza 
del danaro. 

Ma notate, alla fine d'nn periodo di cento cinquant'anni circa, ristabilito una 
volta l'equilibrio, il movimento di decrescenza nel prezzo dei cereali ricomincia 
di nuovo. Smilh lo nota per l’Inghilterra e per la Francia (iib. I, cap. 8), e 
questa volta più non lo attribuisce ad una variazione di valor monetario; crede 
adatto reale il ribasso — perchè le mercedi ul medesimo tempo s’innalzano; os- 
serva di più che gli altri alimenti ordinarti sembrano proseguire ia medesima 
legge; riconosce che la carne era divenuta men cara nel 1764, che nel 1617 ; 
che le patate costavano due volte meno che trenta o quarant'auni innanzi; che 
i legumi d'ogni maniera si erano pure multo diminuiti di valore, ecc. (Iib. I, 
cap. XI). 

Vero è che se noi torniamo alle mercuriali inglesi dalla (Ine del secolo ul- 
timo ai tredici primi anni del nostro secolo, andremo a trovare un aumento 
fortissimo nel prezzo del grano. Non deve far meraviglia. L'Inghilterra, a par- 
tire ila quel momento entra in un’epoca di guerre terribili, di cui le lotte gigan- 
tesche contro la repubblica e l'impero francese formano il punto culminante. La 
sua circolazione metallica è esaurita: essa vi supplisce per mezzo di un danaro 
di carta svilito per il suo corso forzoso, ed in conseguenza alto ad esayerare 
tulli i prezzi nominali. Negli ultimi anni dell'impero il grano in Inghilterra si 
segna all'enorme prezzo di 100 a 122 scellini per quarler. Poi, siccome la pace 
del 1814 l’aveva fatto abbassare troppo bruscamente, il governo inglese proi- 
bisce nel 1815 il grano forestiero , finché il grano indigeno non sorpassi 
il prezzo di 80 scellini per quarter. Questo evidentemente è un vero stato 
di crisi. 

Ma lostochè le più serie fra le cause perturbatrici dispaiono, malgrado la 
proibizione del grano straniero, al disotto di ottanta scellini dapprima poi di 60 
scellini (nel 1828), ecco che, per il solo fatto della pace e del progresso, il me- 
desimo movimento di ribasso, che abbiamo già Osservato, ricomincierà in Inghil- 
terra. Da 94 scellini (1817), il grano, di oscillazione in oscillazione, torna a 
calare verso i cinquanta scellini (fra il 1840 e il 1845). Ora che le leggi sui 
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cereali più non esistono dobbiamo attenderci ancora un nuovo ribasso : e in ve- 
rità, mi sembra molto dimoile di non considerarlo come effetto normale d’una 
Ieage naturale, poiché abbiamo or ora veduto che costantemente avvenne il ri- 
basso « quando la popolazione e le ricchezze si accrebbero », cioè precisamente 
quando, secondo Ricardo, dovrebbe all'incontro aver luogo un rapido rincari- 
mentodi viveri. 

Se fosse d’uopo, noi studieremmo del pari le altre produzioni agricole. Per- 
ché il grano non è lutto in agricoltura. Per il vino, per esempio, per questo im- 
portante prodotto che occupa in Francia due milioni di famiglie, io non ricorderò 
che i Galli davano uno schiavo per un boccale; dirò solamente che Moreau 
de Jonnes calcola che, sotto Luigi li, e più tardi ancora sotto Enrico III, il vino 
valeva circa quattro volle il suo prezzo attuale (fr. 42 l’ettolitro invece di 11). 
Tutti quelli fra noi che hanno l'età di 40 anni han potuto coi loro occhi 
vedere a diminuirsi sensibilmente il prezzo degli erbaggi , dei frutti d'ogni 
maniera, dei fiori, ecc.; la maggior parte delle semenze oleaginose e delle piante 
industriali sono nel medesimo caso (1); alcuni dei nostri legumi, come le bar- 
babietole, le carote, i navoni, ecc. son divenuti talmente comuni che si danno a 
mangiare agli animali. 

Da tutto ciò è permesso il conchiudere, io credo, che Mr, Passy non ha detto 
un paradosso negando il rincariinento dei prodotti agricoli anche in valor 
nominale. 

Valore reale. — 

Ora, che cosa è il valor nominale ? È un dato peso d’un metallo — d'on 
prodotto industriale, mutabile egli pure in valore reale, e che l’uomo si sforza 
continuamente, ed in tutti i modi, ad ottenere più copioso e men caro. Ciò solo 
indica che havvi un'illusione nei tipo del prezzo nominale, preso come misura 
del valore. — E noi l’abbiamo già potuto osservare. SI può scommettere dieci 
contro uno che l’oro e l’argento si van abbassando di valore reale, che, in altri 
termini, sono più abbondanti e più facilmente ottenibili di prima. — Ed allora 
la stabilità del prezzo del grano in danaro proverebbe la tua diminuzione in 
valore reale. 

Ma, si dice, se il danaro fosse quello che abbia subito un ribasso di valore 
reale lutti i prodotti avrebbero al medesima tempo manifestalo questo ribasso del 
metro comune, crescendo di prezzo nominale o almeno mostrandosi fermo nel- 
l’antico lor prezzo, laddove noi vediamo all'incontro, come nel ferro o nei tes- 
suti, che essi si sono tutti visibilmente abbassati. 

Ciò non infirma per niente la nostra asserzione. Ciò prova soltanto che l'in- 
dustria umana è progredita più rapidamente nell'Industria del ferro o degli abiti, 


(1) Non posso esimermi dal notare olla sfuggita che i terreni i quali forniscono questi 
prodotti, sono i più ricchi, son quelli che si affittano più. e che rendono il massimo red- 
dito. Dimodoché, aH'oppasto ancora della teoria di Ricardo, l'aumento della rendila sui 
terreni ricchi coincide coll'ahbasstuneMo del prezzo dei loro prodotti. Baofield cita nella 
sua opera molli esempi, presi soprattutto nel Piemonte e nella l-ombardia, di questi fe- 
nomeni, rhe egli riguarda come una legge generale della produz one : — minor prezzo 
del prodotto, — valore e profitto maggiore sulla produzione totale. 
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di quel che abbia fatto nell'industria il cui soggetto è il graDO o il danaro. Mi 

spiego : 

Suppongasi che, ad un'epoca anteriore qualunque, vi sia stala parità di va- 
lore tra tre cose : 

Un ettolitro di grano, — cento grammi d'argento fino, — duecento chilo- 
grammi di ferro, — e che ciascuna di queste quantità di materie diverse esigesse 
per termine medio e rappresentasse venti giornale di ordinario lavoro. 

Può ben darsi che la produzione del grano e dell'argento si sia perfezionala 
del pari d'allora in poi; cbe attualmente si ottenga, con un lavoro medio di 
sedici giorni sollauto, l’ettolilro di grano e i cento grammi d'argento fino, 
che prima si producevano con un lavoro maggiore di venti giornale. — Ciò 
evidentemente forma una grande conquista per l'umanità, è una produzione 
più l'acne e di minor valore assoluto; ma evidentemente ancora, il valore 
relativo del grano e dell'argento non si sarà mutato. Si daranno sempre cento 
grammi d’argento per un ettolitro di grano. In altri termini f>» jard fermezza 
nel prezzo del grano. 

Suppongasi che, al medesimo prezzo, il progresso sia stato più rapido nel- 
l'industria del ferro, e che essa non impieghi più di otto giornate di lavoro, in 
termine medio, a produrre i duecento chilogrammi di ferro fuso che prima ne 
esigevano venti. I duecento chilogrammi di ghisa allora non si permuteranno più 
che contro cinquanta grammi d’argento fino, perchè l'una e l'altra di queste due 
cose si ottengono oggidì colla medesima spesa media, e generale, di otto gior- 
nate di lavoro. — In altri termini la ghisa avrà abbassalo della metà, non si 
pagherà più che cinquanta grammi d'argento fino. 

Ciò proverà forse che la produzione del grano non abbia progredito? No, 
ciò prova soltanto che, mentre l'industria del ferro progrediva nella proporzione 
di tre quinti, l’industria del grano non progrediva che nella proporzione 
di un quinto. In una nave che viaggia, un marinaio che parlava col timoniere 
va dalla poppa alla prua , egli certamente ha camminato più presto che il ti- 
moniere, ma si direbbe per ciò ohe quest’ultimo non si sia avvanzato? 

Or bene, io oso atTermnre che il valore reale dei metalli preziosi, e per ciò del 
danaro, abbassa. Più ragioni si hanno per dirlo: — la facilità cresciuta dei trasporti 
e delle comunicazioni ; — la lentissima distruzione dell'oro e dell'argento, e la loro 
più rapida accumulazione, non solamente per la fecondità delle antiche miniere, 
ma per la scoverta di miniere ancora più ricche e più vaste, e per i metodi delia 
chimica che estraggono oggidì le minime particelle di metallo fino dal minerale; — 
la sostituzione negli usi domestici, in cui si adoperavano utensili d'argento, d'un 
gran numero di composti minerali, ai quali l'industria ha saputo dare lo splen- 
dore, la nettezza, l'inalterabilità, che appartenevano altra volta soltanto ai me- 
talli preziosi; il raffinamento del gusto e dell'arte, che fa coi bronzo, col cri- 
stallo, cogli smalti, col legno, col marmo, col cuoio, col lino, colla seta, colla 
lana, ecc., dei capi d’opera e dei gioielli d'un immenso valore, ed ha sostituito 
l'elegante ricchezza alla grossolana ostentazione che faceva consistere nell’oro e 
nell'argento tutto il lusso dei nostri antenati; — il ritorno in circolazione di 
quei privati tesori, di quelle riserve nascoste e spesso perdute che prima aveva 
ogni principe, ogni barone, ogni convento, ogni privato un po’ ricco ; — in fine, 
e soprattutto l'estensione del credito, l'invenzione delle carte di commercio e di 
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banco, che restituisce all’industria i metalli una volta assorbiti dalla circolazione 
e che dà alle nazioni civili il mezzo di bastare a un decuplo movimento di affari, 
con una minore massa di moneta, ecc. 

Io credo che da una siffatta economia dei metalli preziosi, come utensili, or- 
namenti e danaro, da questa concorrenza eresiente che la civiltà ha loro susci- 
talo nei Ire principali usi di cui avevano, per cosi dire, il monopolio, e dalla 
loro produzione attuale, più abbondante e più facile, noi possiamo legittima- 
mente dedurre che II loro valore reale cede ad un continuo movimento di 
ribasso. 

B quindi la sola stabilità del prezzo nominale dei viveri è una prova posi- 
tiva del ribasso del loro valore reale. 

Siccome tutta la teoria di Ricardo, dalla prima all'ultfma sua parola, poggia 
sopra l'inevitabile aumento del valore delle derrate agrarie, cosi la sola stabi- 
lità del prezzo basta alla nostra tesi ed annichila il sistema della rendita. 


Ma quest'argomento è troppo grave perchè vi si potesse lasciare la menoma 
incertezza. Non si tratta qui di combattere solamente, nell’idea del rincarimento 
progressivo dei viveri, la base d'una teoria stretta c falsa, che noi possiamo con- 
futare in quattro o cinque altre maniere diverse. La difficoltà, il rincarimento 
progressivo dei viveri, è in se stesso un intiero sistema. È la tesi di Malthus, 
come di Ricardo, è il punto di partenza delle due scuole economiche, — Verna 
che, come noi, crede all'armonia compiuta del movimento sociale ed all'infinito 
progresso dell’umanità, — l’altra che impone ad un tal progresso il terribile 
limile del difello di viveri, dimodoché gli splendori della civiltà sarebbero allora 
una specie di lusso superficiale, gettato sopra una miseria profonda ; sarebbero 
qualche cosa come quegli abbigliamenti di canutiglie e cooterie, di cui si co- 
prono sul teatro certi attori che muoioo di fame. 

Bisogna che una tal quislione sia sciolta compiutamente. E noi passeremo a 
provare che i viveri sono, di epoca in epoca, più abbondanti, più facili a pro- 
dursi, e meno cari, nel vero senso della parola. Lo proveremo con delle cifre, 
paragonando a varie epoche — la quantità della produzione alimentare e il 
numero dei produttori — il prezzo delle derrate usuali e le mercedi, — cioè, 
eliminando tutte le illusioni che la variabilità del danaro può da un secolo 
all’altro generare. 


CAPITOLO V. 

Le derrate agrarie, di epoca in epoca, si producono più agevolmente ed abbassano di 
valore reale. Prove per mezzo di cifre. 

• - m > •„ : * ’ 

l'na semplicissima osservazione può farci a colpo d'occbio comprendere tutto 
ciò che l'uomo abbia acquistato in facilità e potenza di produrre i suoi viveri) 
Econom. 2* serie Tom. I. — 27. 
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malgrado la densità, o piuttosto anche a causa della densità, sempre crescente, 
della popolazione. 

Nella maggior parte dei nostri paesi europei, colà dove, venti o trenta secoli 
addietro, due o tre milioni di barbari, senza arti, senza commercio, provvedevano 
ciascuno direttamente olia propria sussistenza, trovavano appena nei prodotti 
strappali al suolo il mezzo onde non morire di fame, noi vediamo i loro discen- 
denti a vivere, in masse di venti a trenta milioni d'uomini in un'abbondanza 
infinitamente maggiore, e d’ogni cosa. Osserviamo di piò che la metà di ridesta 
popolazione si rompone di mercanti, manifattori, artisti, scrittori, soldati, pub- 
blici uITlciali, oziosi, ancora, e in fine d'una moltitudine di persone, che non sono 
punto occupate a produrre i loro alimenti, e nondimeno son quelle che meglio 
si trovino nutrite e meglio pagate in tutta la nazione alla quale appartengono. 
£ non solamente l'altra metà basta ad alimentare, col suo travaglio, tanto nu- 
mero di persone, colle loro nuove esigenze e coi loro raffinamenti di lusso, — 
col vino, la birra ed il sidro, i frutti, i legumi d'ogni maniera, lo zuccaro, ecc.; 
ma essa copre ancora il mercato con produzioni straniere al nutrimento del- 
l'uomo ; piante testili o da tintura, dori ed arbusti di delizia, olii, resine, spiriti, 
essenza, amidi, ecc. ; ed essa medesima si nutrisce incomparabilmente meglio 

che i suoi predecessori, ed ogni giorno migliora la sua maniera di vivere — 

Senza dubbio, un tal risultato non può ottenersi se non quaudo ciascuno di sif- 
fatti coltivatori sappia trarre dai suolo, per termine medio, quattro, cinque. - . 
dieci volle forse più, in prodotti d'ogni specie, che quanto se ne ottenevano venti 
o trenta secoli addietro. 

r ,!{Ov; ■■ i v .. : ■ ’j 

Produzione alimentare paragonala alla cifra dei consumatori. — Questo 
concetto generale noi possiamo verificarlo e tradurlo in numeri precisi, grazie 
ai progressi della statistica, — almeno per le epoche più vicine a noi. Non 
dobbiamo, a tal uopo, che paragonare la tavola della popolazione e quella 
della produzione alimentare in peso e volume a diverse epoche dei cento 
ultimi anni. 

Riguardo ai cereali, la statistica della nostra agricoltura ci offre le cifre 
seguenti : 


1760 

21,000,000 abitanti 

1784 

24,000,000 . 

1815 

30,000,000 . 

1840 

54,000,000 


94,500.000 ettolitri di grano 

115.816.000 

152.455.000 

182.516.000 


Ciò fa, per ogni abitante , nel 1760, 450 litri di cereali d’ogni genere, e 
nel 1840, 541 litri (1). 

La raztune è già soddisfacente, ma ciò non è tutto: la qualità è anche supe- 
riore alla quantità. 

Nel 1760 noi non avevamo che 51 ,000,000 di ettolitri di frumento: — nel 
1840 ne abbiamo 70,000,000. Il che vuol dire (la semente dedottaci possono 


fi ) Tutti questi documenti sono estratti dalla Statistica dell' agricoltura di Francia, 
di Moreau de Jonoes. 
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nutrire intieramente di frumento 19 milioni d’abitanti, laddove un secolo fa non 
se ne nutrivano che 7 milioni. 

Abbiamo di più una coltura affatto nuova, quella della patata, che copre 
quasi un milione di ettare e produce 96 milioni di ettolitri — Abbiamo ancora 
3 milioni d'ettolitri di legumi secchi, — senza contare gii erbaggi, le frutta e molti 
altri prodotti che or ora diremo. Ciò fa in ragion di testa : 



Nel 1840 

Ne! 1760 

Frumento ..... 

.... Litri 208 

Litri 150 

Cereali inferiori . . . 

.... 333 

300 

Patate e legumi secchi . 

.... 291 

1» 


Totale (1) . . 832 

450 


Noi siamo, come si vede, ben lungi dalla • difficoltà crescente di procurarsi 
i viveri ». 

Queste cifre sono incompiute; bisognerebbe aggiungervi la produzione di 
vini, di paglia, di fieno e foraggi per nutrimento degli animali, ecc. I punti di 
paragone qui ci mancano. Si sa solamente che la produzione del vino segue la 
popolazione senza sorpassarla sensibilmente (9); che l'aumento del numero degli 
animali è maggiore che quello del numero degli uomini, al tempo medesimo che 
le razze si migliorano immensamente. Tutti questi dati spn dunque nel medesimo 
senso. 

Ma ciò che possiamo e dobbiamo contare nell'eccesso di produzione dei 
1840 sono le colture affatto nuove che aprono un grande avvenire alla nostra 
progredita agricoltura, ed occupano già 300 mila ettare, riprese sulle nostre mi- 
gliori terre da grano, voglio dire le praterie artificiali, i giardini, i gelseti, i ter- 
reni a colza, a barbabietole, a robbia, ecc. 

L'aumento di valore che ne risulta nel prodotto annuale, arriva già a 400 
milioni di franchi, secondo Moreau de Jonnes, — a più di 650 milioni secondo 
la più recente statistica di Mr. T. E. Rover. .11 che rappresenta, in ragion di 
abitante, un valore suppletivo di un ettolitro di frumento, che bisognerebbe 
aggiungere agli 839 litri or ora detti. 

Non ci lasciamo trascinare a calcoli inutili. Non fa bisogno d’ una 
cifra precisa: ci basta il sapere che vi ha aumento notabile nella razione 
alimentare d'oggid), a paragone di quella dell’ultimo secolo. Ora, ciò non i 
contestabile, nè contestato, da alcuno degli uomini che hanno raccolto qual- 
che documento su tal materia. Secondo le cifre qui sopra l'aumento sembre- 
rebbe andare sino al doppio. Ma siccome una tal media potrebbe essere atte- 
nuala per le colture men progressive di cui non abbiamo tenuto conto, così 


(1} Queste cifre sono attinte alla medesima sorgente che quelle di M. Passy, Stabilità 
del prezzo del grano in Francia. Se oe differiscono egli è perchè Passy si occupava del 
consumo, laddove noi qui calcoliamo la produzione, ed in conseguenza non dobbiamo 
sottrarre le sementi. 

(i) Statistica agricola (psg. 174). Mi sembra assai probabile ebe le astuzie per 
mezzo deite quali vignaiuoli e mercanti efuggone ai diritti-riuniti, bau qui dissimulalo 
gn aumento piò considerevole di produzione. 
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contentiamoci di ammettere l'aumento di metà per consumatore — il rap- 
porto di 1 1/3 a 1 nella razione alimentare media. Ed ecco ciò che in tal caso 
ne risulta. • 

Rapporto fra la produzione agraria ed il numero degli agricoltori. — Ciò 
che noi qui cerchiamo non è il potere di consumazione, ma il potere di produ- 
zione. Ciò che ogni abitante può consumare è importante a sapersi, ma si tratta 
più spccialmeute per noi di ciò che ogni agricoltore possa produrre. Il che non 
è lutt'uno, perchè, fra le due epoche paragonale, la nazione può avere rivolto 
verso le arti ed il commercio, una maggiore proporzione del suo lavoro. Ora 
ciò generalmente si riconosce essere avvenuto in Francia, lo non so la cifra che 
esprima una tal variazione ; ignoro anche in che modo fosse possibile determi- 
narla. Se per conformarci alle opinioni più accettale su tal riguardo, ammettiamo 
che lu popolazione agraria comprendeva nel 1760 i quattro quinti a un dipresso 
della nazione, ed oggi non ne forma più che i tre quinti, ne risulterà che questi 
tre quinti producono oggidì una volta e mezzo di ciò che i quattro quinti pro- 
ducevano un secolo addietro, — cioè dire che, per media generale, ogni agri- 
coltore produrrebbe due volte più nel 1840 che nel 1760, quantunque ciascuno 
operi attualmente sopra una superfìcie ridotta ai due terzi. 

Il qual risultato, cosi opposto alle teorie che combattiamo, non sorprenderà 
coloro che sanuo quali progressi la nostra agricoltura abbia fatti, e verso quali 
maggiori progressi quotidianamente si avvia. Del resto noi lo confermeremo 
adesso con altre cifre. 

Produzione agricola, ad epoche diverse, convertita in ettolitri di grano. — 
Noi possiamo multo facilmente compilare rinventario reale della produzione agri- 
cola in epoche diverse. Conosciamo la cifra del suo valore totale; conosciamo i 
prezzi medii del grano ; possiamo dunque con una semplicissima operazione con- 
vertire i dati di valor numerario in dati di quantità. Ecco i resultati di questo 
piccolo calcolo. 


Epoche 

Popolazione 

Valore della produzione agraria (j) 

Prezzo 

Per ogni 



in dauaro 

ib ettolitri di 
frumento 

dell' 

ettolitro 

abitante 


Milioni 

franchi 

Ettolitri 

Fr C. 

Litri 

1700 

19 

1,500,000,000 

100,000,000 

15 . 

515 

1760 

21 

1,526,750,000 

122,140,000 

12 50 

581 

1813 

30 

3,356,971,000 

186,498,000 

18 . 

622 

1840 

34 

6,022,169,000 

316,956,000 

19 > 

932 


Così, negli anni già presi per punti di paragone, il reddito-lordo del 1760 
rappresenta 122 milioni d'ettolitri di frumento; quello del 1840, 317 milioni. 


(1) Il reddito degli animali domestici non è compreso in queste cifre. II reddilo dei 
legni e dei foraggi, il cui prezzo è sensibilmente cresciulo, non vi entra che per un deci- 
mo della cifra totale ed io conseguenza non può mo{tq modificare l'esattezza del pa- 
ragone. , 
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La parte di ogni abitante del regno sarebbe di 581 litri nella prima epoca, e 952 
litri nella seconda. Se noi ammettiamo, come or ora si è fatto, una diminuzione 
di un quinto nella proporzione della classe agraria verso la totale popoluziouc, 
troveremo che la produzione, dal 1760 al 1840. si sarà un poco più che rad- 
doppiata per il medesimo numero di braccia. Certo è questa una produzione più 
abbondante, ed ottenuta con minor travaglio. 

Le mercedi ad epoche diverse , calcolale in grano. — In fine, ecco un 
terzo metodo d'investigazione che non lascia pili alcun dubbio: è la statistica 
delle mercedi agrarie. Quando noi avremo verificalo ciò che, a due epoche di- 
verse, l'operaio guadagna in grano nella sua giornata, sapremo se il grano è caro 
o a buon patto, — realmente e senza questioni possibili di parole. 

Mureau de Jonnes(l) stabilisce sopra moltissimi documenti che, nella prima 
metà del secolo XVIII, le mercedi agrarie non erano che di 35 a 37 centesimi 
pergionio e per famiglia, e che oggidì le più basse sono di circa fr. 1. 40. Egli 
cito Locke, Forbonnais, ecc., in appoggio alla sua opinione. 

lo credo debole l'una e l'altra cifra. Vi sono, nel lavoro rurale, certe parti- 
colarità di pagamenti in generi, e di cambii in servigli, certe tacite convenzioni 
di nutrimento, ecc. che sfuggono a coloro i quali non vivono abitualmente coi 
contadini, e le quali innalzano la loro mercede reale al disopra della loro mer- 
cede-danaro. Ma ciò che io dico cade a un dipresso tanto sulle mercedi a fran- 
chi 1. 40, quanto su quelle a fr. 0. 57. L’accrescimento di uno a tre uelic mer- 
cedi, da un secolo all’altro, sembra generalmente riconosciuto; e l'ultima in- 
chiesta della Camera di commercio di Parigi, segna per questa città un aumento 
secondo la medesima legge, perchè ne risulta clic, nel 1786, le mercedi dei mu- 
ratori, intagliatori di pietre, ecc., non erano metà di ciò che oggi sono. 

Accettate cotali cifre, paragoniamo i prezzi nominali del grano colle mercedi. 
Io ammetto, se si vuole, che il grano sia cresciuto di valor nominale ai nostri 
tempi; non voglio più esaminare se il grano, da noi pagato a 18 o 19 franchi, 
non è d'una specie e d’una qualità infinitamente superiore a quello clic i nostri 
antenati pagavano 15 o 14 fr. Prenderò anche espressamente, per rendere più 
decisivo il paragone, il minimo prezzo del grano che ci offra il secolo ultimo — 
fr. 12. 50, e l’uno dei più alti, all'incontro, dell’epoca nostra, — fr. 20. 

Supponendo dunque il grano a fr. 12. 50 l'ettolitro al principio del secolo 
XVIII, In mercede di fr. 0. 57 rappresenta meno che tre litri di grano. — Nel 
1840, col grano a 20 fr. l’ettolitro la mercede di fr. 1. 40 rappresenta 7 litri — 
più che il doppio 1 (2) 

Alla presenza d'un tal resultato non vi hanno più dubbii nè equivoci possi- 


li) Giornale degli Economisti, ottobre 1850. 

(2) Nob bisogna meravigliarsi se questa cifra è maggiore di quella che or ora rappre- 
sentava la media del consumo generale. Egli è chiaro infatti che, se da un secolo all'altro 
la classe agiata ha raffi nato il suo consumo alimentare, non l’ha potuto sensibilmente 
accrescere in peso ed in volume. L'accrescimento in quantità ba dovuto soprattutto av- 
venire nelle classi infime, — e si sa di fatti che esse si nutriscono molto meglio. E dun- 
que naturale che la razione media generale non siasi accresciuta che di metà, mentre la 
razione inedia dell’operaio e del povero si sarà più che raddoppiata. 
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bili. Ecco il valore ricondotto #1 suo vero tipo : ecco il travaglio posto a con- 
fronto colla sua rimuneratone reale. Un operalo della classe men bene pagata, 
un semplice manovale di campagna, zappando, mietendo, battendo il grano, 
eseguendo in fine il medesimo genere di travaglio, riceve oggidì, per una gior- 
nata, due o tre volte più dei grano ulte guadagnava cinquanta o cento anni sono. 
Se questo non è ciò cbe chiamasi za uiiilenza più abbondante , piò facile a pro- 
dursi e comperarsi, meno cara io non conosco più cosa alcuna cbe sia di- 

mostrata o dimostrabile io economia politica (1). 


Le mercedi t ecco l’elemento decisivo cbe Ricardo non ha pensalo ad intro- 
durre nei suoi calcoli, e che si rivolge contro il suo sistema, per poco cbe si 
voglia tenerne conto. 

Infatti, in che modo spiega egli la rendila, l'aumento forzato del reddito 
della terra? — Ecco, dice egli, il proprietario d’una buonissima terra che gli 
rende cento ettolitri di grano alt'auuo, a 15 franchi l'eitolilro, — cioè fr. 1500 
di prodotto lordo. Egli spende, direttamente o indirettamente per la sua colti- 
vazione, duemila giornale d'operai a fr. 0. 50. La sua spesa annua è dunque 
di 1000 franchi, — la sua entrata di 100 ettolitri, a 15 fr., ossia fr. 1500, 
— gli restano cosi 500 franchi di reddito, di profillo (chiamatelo comunque 
vi piaccia). 

Ora la popolazione si accresce, si dissodano terreni più magri cbe rendono 
meno grano a {tarila di travaglio; il grano cresce, ascende a fr. 20 l'ettolitro. 11 
Dostro proprietario, o il suo successore (noi possiamo supporci ad un secolo in- 
dietro), ha incrocicchiale le sue braccia in questo intervallo. Di che cosa vorrà 
inquietarsi? La sua rendita gli viene da sé. Giacché, in vece di 1500 franchi, 
i suoi cento ettolitri vogliono oggi 2 mila franchi; — son dunque 1500 franchi 
di reddito invece di 500. Perciò havvi un eccesso, una rendita di 500 franchi, 
rendita questa volta, dice Hicardo, e non mercede o profitto, perchè questo esu- 
berante valore non proviene nè dal capitale, nè dal lavoro, né dal travaglio del 
proprietario. 

Tutto ciò è perfettamente ordinato, io ne convengo ma con una pic- 

cola condizione, cioè cbe il travaglio dei 2 mila operai continui a non esser pa- 
gato che fr. 0. 5D per giorno ; o almeno che, se la mercede cresce, il suo pro- 
porzionale aumento non arriverà a quello del prezzo del grano. Ricardo l'baben 
sentito : ecco perchè egli ha ripetuto sotto molle forme che • quando il prezzo 
del grano s’innalza d'un 10 per 0/0, le mercedi s’Innalzeranuo sempre in una 
proporzione minore ». 

Ma cbe cosa mai possono le asserzioni contro il fatto? — Ed un fatto che 
Ricardo doveva conoscere, per quanto ignaro si possa supporlo in materia d'agri- 


(t) Due soni fa io ho scritto per l’Istituto la Memoria da coi traggo le cifre suddette. 
Si Iruversotio ad un dipresso le medesime cifre Dell’opera di Pesbioe-Smitb ( Manuale 
di Economia politica, Nuova -York, 1853). Quando si va ad uu medesimo scopo, egli ì 
beu oaturale cbe ti adoprmo i medesimi argomenti, senza essersi premtesi, e senza 
conoscersi. 
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coltura e statistica; giacché Smith aveva positivamente notato questo continuo 
inualzamento di mercedi in molti luoghi, e specialmente al luogo medesimo in 
cui parla del ribasso del grano e dei legumi dal 1700 al 1761 (1). Le mercedi 
si souo accresciute molto più rapidamente, senza alcun paragone, che il prezzo 
del grauo, sempre e ogni dove. Ora che mai diviene la rendila del nostro pro- 
prietario, se egli è costretto di pagare un franco ai suoi lavoranti, in vece di 
fr. 0. 50? (lo sarei facoltato, come abbiamo veduto, a prendere una cifra aucora 
più alla per la mercede). Il conto sarà presto fallo; vi sono, noi diciamo, due 
mila giornate, che fanno duemila franchi di spesa, egli raccoglie cento ettolitri 
a fr. 20; sono un’entrata di fr. 2000; non gli rimane nè rendila,, nè profitto, 
nè mercede, nè altro. 

Non ho bisogno di aggiungere, mi sembra, che il dissodamento spiegato al 
modo di Ricardo, per mezzo di un'elevazione del prezzo del grauo diviene del pari 
impossibile al momento che questo rincarimculo del prodotto è più ette compen- 
sato dal simultaneo innalzamento delle mercedi. Tutto il sistema va in fumo. 

Come dunque il reddito ha potuto aumentarsi? Come si è potuto dissodare? 
Come lutti i prodotti netti non souo stati assorbiti e sotlocali da un aumento si 
enorme delle mercedi, spinte da uno a tre, mentre che il prezzo del grauo non 
subiva che un innalzamento insignificante, fors'anche dubbio? — Ah ! egfi è per- 
chè nè pruprietarii uè coltivatori incrocicchiarono le loro braccia; perchè hanno 
continuamente proporzionato la seminagione, gli strumenti, i metodi ; perchè 
hanuo applicato lutto ciò che le osservazioni dei viaggiatori, o ì saggi dell’orli- 
coltura, e le scoverle della scienza presentavano ad essi come nuova ricchezza, 
perchè han messo a contribuzione le marne, le sabbie, la calce, il gesso, il 
grano, i residui di venti manifattori, per crearsi un suolo artificiale ; perchè 
hanno incanalato torrenti, disseccato paludi, impedito il corso delle acque onde 

spargerle sui loro campi come tante falde fecondatrici io una parola perchè 

hanno impiegato capitali , cioè molta intelligenza e molto travaglio nella pre- 
parazione del terreno e nei meccanismi della coltivazione ; perchè ne hanno 
impiegato abbastanza, onde, con una giornata d’operaio, poter fare adesso ciò 
che altra volta non si sarebbe potuto ottenere da tre o quattro giornate. L au- 
mento del loro reddito è dunque tutta opera loro, e non è opera della natura, i. 
un vero e legittimo profitto, non una rendita nel senso di Ricardo : — * profitto 
che ha la medesima origine, la medesima ìndole precisamente di quella dei red- 
diti superiori che i nostri proprielarii di fucine, i nostri filatori, i nostri fabbri- 
canti di porcellane traggono dai loro opifteii, e che si può definire in tre parole, 
mercede meritata del progresso. 


(I) Lib. I, cip. 8. Smith dice che in Ucona le mercedi eran Belile da 3 o 6 danari 
ad 8 o 10. 
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CAPITOLO VI. 

Disaccordo fra le conseguenze del sistemi dì Ricordo e i dati sperimintali. 

Dopo avere rovesciato le premesse del sistema della rendita giova verificare 
i corollarii che Ricardo medesimo oe ha tratti, avvicinandoli ai resultati noti ed 
incontestati dell'esperienza. La contraddizione fra la dottrina ed i fatti qui è tale, 
che i discepoli di quella scuola han giudicato opportuno il fare, per dir così, la 
parte del fuoco, ed abbandonare, come esagerata ed insostenibile, una parie delle 
idee del loro maestro, accettandone bensì, come dicono, il fondo e lo spirilo della 
sua teoria. Questa comoda pretensione d’eclettismo, qui più che altrove, è fuor 
di luogo. Ricardo incontestabilmente è un logico. Egli ragiona strettamente, se 
si vuole, egli segue troppo ciecamente sino all’estremo le cattive premesse. 
Ma, bisogna riconoscerlo, è uno degli Economisti più logici che vi sieno stati ; 
è impossibile nel suo sistema il prendere una parte e lasciarne un'altra : esso 
è compatto, e formalo d’un pezzo, — ciò forma insieme il suo merito e la sua 
sventura. Coloro che pretenderebbero scinderlo non l'hanno compreso. Noi 
passiamo a rilevare soltanto alcuni fra i suoi errori. — Occorrerebbe un 
volume per indicarli tutti. 


Secondo Ricardo, perchè una popolazione raddoppiata potesse sussistere coi 
viveri del paese bisogna: 

— o dissodare una superficie di terreno più che doppia, giacché si tratta 
di dissodare terreni di qualità inferiore; 

— o applicare al medesimo suolo, per ottenerne una nuova ed eguale 
quantità di alimenti, una quautità più che doppiu di capitale e lavoro; in con- 
seguenza rivolgere verso l’agricoltura una considerevole porzione dei fondi e delle 
braccia che prima erano impiegati nelle altre industrie; 

— o in fine, se nessuna di tali condizioni non si sia potuta adempire, 
si sarà dovuto necessariamente diminuire, in quantità o in qualità, la razione 
alimentare media di ogni abitante. 

Un paese che non importa viveri non può sfuggire da questo cerchio di fatto. 
Ecco la teoria. — Ecco adesso l’esperienza. 

Dal 1760 ai 1840 la nostra popolazione non si è raddoppiata, ma si £ ac- 
cresciuta di 13 milioni d’abitanti; invece di 21 milioni ne contiamo per lo 
meno 34. Le sue esportazioni, come le sue importazioni alimentari, son poca 
cosa in rapporto alla sua produzione, e la proporzione delle une alle altre non ha 
molto variato da un'epoca all'altra. 

Per provvedere ai bisogni d’una popolazione accresciutasi per più di metà, 
si son forse dissodati i terreni vaghi e le foreste onde coltivarvi il grano ? — ■ 
No. Da Luigi XV fino ai nostri giorni la superficie delle terre a cereali non si è, 
per così dire, punto mutata. Essa era, ed è tuttavia poco più che 13 milioni di 
eltarc. — Primo scacco alla teoria. 
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Quest'esuberante popolazione, rinchiusa sul medesimo spazio, è slata forse 
costretta, per istrappare al suolo un sì notabile sovrappiù d'alimenti, di rivolgere 
alla coltivazione della terra una gran parte dei capitali, delle braccia, che prima 
si davano alle arti o al commercio? Il danaro è forse rifluito dalle arti all'agri- 
coltura, e la popolazione delle campagne si è forse aumentata a spese della po- 
polazione urbana ? 

— No. L'immenso movimento di capitale verso le industrie non agricole è 
manifesto. La Francia si è coperta di opiflcii e di manifatture. Le sue miniere di 
carbone, le sue fonderie, i suoi opiflcii (fogni genere, han preso un enorme svol- 
gimento, e senza proporzione con ciò che esisteva otlant'anni addietro. Quanto 
al rapporto fra la popolazione agricola e la popolazione manifaltrice, Morenti 
de Jonoes crede che esso ancora sia come 5 ad 1 ; Chevalier inclina piuttosto 
a crederlo come 2, 0 2 1/2 ad 1 (1). Se. dovessimo stare ai dati della coscri- 
zione, questa cifra sembrerebbe mollo probabile. Le statistiche degli altri paesi 

— come l'Unione Americana, dove in cinquantanni la popolazione urbana è 
cresciuta da un trentesimo ad un ottavo della cifra totale — indicano che ogni 
dove la classe agricola diminuisce relativamente Me. altre ; e le doglianze, così 
spesso ripetute, intorno alle braccia che mancano alla terra, e l'emigrazione degli 
operai verso le città, provano che in Francia il movimento è stato nel mede- 
simo senso. 

Ma poiché la superficie coltivata non è cresciuta, poiché non si è veduto un 
movimento straordinario del lavoro verso l’agricoltura, ed anzi la corrente si è 
sensibilmente portata verso l'industria manifaltrice e mercantile; la parte media 
dei viveri che tocca a ciascun membro di questa popolazione, cresciuta per tre 
quinti, ha dovuto molto diminuirsi in quantità e qualità. 

— Noi abbiamo già detto che la cosa non andava cosi ; che la razione indi- 
viduale invece di 450 litri (la semente compresa), monta a 541 in cereali d'ogni 
specie, più 282 in patate, legumi, erbe, frutti, c molte altre nuove produzioni; — 
che la qualità dei grani è affatto superiore, poiché il numero proporzionale degli 
abitanti che possano vivere intieramente di grano si é raddoppialo da un'epoca 
all'altra, e il numero assoluto si è triplicato: invece di 7,500,000 é di 10,600,000, 

— in (lue, che l'uso della carne e del vino si propaga sempre più nelle classi 
lavoratrici. 1 fatti dunque smentiscono rotondamente Ricardo. 


Ecco ora la posizione che egli crea all'operaio: • sembrerebbe, egli dice, che 
la causa per cui si abbassano le rendile (2) sia anche quella che innalza le mer- 
cedi. .... ; ma fra l'innalzamento della rendita e quello delle mercedi Ravvi 
un'essenziale differenza. L’ìnualzameoto delle rendite valutato in danaro é ac- 


(1) Secondo Balbi, la proporzione sarebbe : popolazione urbana, 33 — industria- 
le, 36 — agricola, 44. 

(2) " L'incremenlo delle rendite è tempre un effetto dell'aumento della ricchezza na- 
zionale, e della difficoltà di procurarsi i viveri per una popolazione cresciuta * (pag. SI 
opera di Ricardo). 
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cotnpagnalo da una più considerevole parie di prodotti; — ■ non solo il proprie- 
tario territoriale riceve dal fìttaiuolo una maggior somma in danaro, ma ne ricevo 
anche una maggior quantità di grano; avrà più grano, ed ogni misura di grano 
si permuterà con una maggior quantità di tulle le altre merci il cui valore non 
sia aliato. La sorte dell’operaio sarà meno felice ; riceverà veramente più da- 
naro per sua mercede , ma questa mercede varrà meno grano; e non solamente 
potrà disporne di meoo, ma la sua condizione peggiorerà sotto tutti i riguardi, 
per la maggiore difficoltà di mantenere la meta corrente delle mercedi al 
disopra delia loro meta naturale. Quando il pretto del grano aiterà d un 
10 per 0/0, le mercedi aiteranno sempre in una proporzione minore; e la ren- 
dita, all’opposto, in un rapporto maggiore. La condizione dell'operaio peggiorerà 
in generale, mentre quella del proprietario si andrà migliorando ». (Opere di 
Ricardo, pag. 77). Si trovano le medesime conclusioni a pag. 87, 97, ecc. 

Ora ecco i fatti. Tutte le mercedi in danaro si sono a un dipresso triplicale 
da un secolo in qua. Quelle degli operai d'ultima classe montarono da fr. 0. 33 
o fr.'O. 37 a fr. 1. 40 il giorno. Di più, la proporzione di questa classe intima, 
nella cifra totale delle mercedi, si è enormemente diminuita. Ravvi fra gli operai 
una gerarchia ed uno stato maggiore. Là dove altra volta uuu «'erano che sem- 
plici artigiani oggi abbiamo dei sotto-capi, dei conduttori, dei sotto imprenditori, 
ecc., le cui paghe, più alte, innalzano anche di molto la cifra media delle odierne 
mercedi. Frattanto, il grano che avrebbe dovuto crescere • in uua più forte 
proporzioue », ha varialo da fr. 13, fr. 13, fr. 16. 30, sino a fr. 19 aU’incirca 
(dal 1820 al 1827 uon è costato che fr, 16. 30). lusomma, il suo prezzo si 
sarebbe appena accresciuto d'un quarto uel corso di un secolo; ed egli è da pre- 
sumere che la migliore qualità del grano compensa e spiega in parte un tale 
aumento. Così lutto è avvenuto precisamente all'iuverso di ciò che dice Ricardo; 
e le mercedi, in termiue medio, vogliono quasi tre volte più in grano , invece 
di « valerne meno ». ■ v . 

Se rimontiamo un poco più in là, la modicità delle mercedi diviene spa- 
ventevole. Nel secolo XVI, dice Mureau de Jonnes, l'ettolitro di grano valeva 
16 fr. della nostra moneta, c la giornata di lavoro si pagava dieci volte meno ! 
Si stenla ad ammettere una sproporzione si enorme. Essa spiega benissimo 
quelle periodiche carestie dei medio evo che portavano via, come quella del 
1457 al 1459, un terzo della popolazione d'ima provincia, che regnavano per 
48 anni sopra 73, come al priucipio del secolo XI, con ispaventevoli epide- 
mie, con l'abbandono della coltura, con le truppe di contadini tornati quasi 
allo stalo selvaggio e ridotti at pane di felce, con tutta quella miseria incredi- 
bile di cui gli ultimi anni di Luigi XIV ci banuo, in quaiebe modo, conservato 
uu saggio ed il colore locale oramai perduto pei nostri tempi più fortunati. 
L’immenso progresso dell'operaio, in benessere ed in mercede reale, è un fatto 
acquistalo alla scienza, a dispetto di tutte le teorie. 

Ricardo non fa mai uso di un dato uè di una cifra dell’esperienza (in ciò, 
come si vede, il suo istinto lo guidava bene) ; ma il progresso della classe la- 
voratrice è troppo manifesto perché egli potesse negarlo tino a certo punto, ed 
ecco la strana spiegazione che ne dà : 

• Il progresso della società, egli dice, facendo sempre abbassare il prezzo 
delle cose manufatte, ed elevare quello delle materie grezze, si opera a lungo 
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andare una late sproporzione fra il loro valore relativo che. nei paesi ricchi, un 
operaio puh, mediante il sacrificio d'una piccola quantità d'alimenti, soddisfare 
affatto agli altri suoi bisogni • . 

Ciò sicuramente è mollo ingegnoso, ma noi vedremo or ora che cosa sia 
questo preteso sacrificio d’una parie dei suoi alimenti. 

Moreau de Jonnes stabilisce in un certo luogo (1) il bilancio d'una fami- 
glia d’operai campagnuoli a varie epoche. Mette a fronte della mercede annuale 
d'una famiglia, ciò che sarebbe costato, secondo il prezzo corrente del mercato, 
la provvista di frumento, riguardata come necessaria alla sua sussistenza an- 
nuale, e calcolata geoeralmente per ettolitri lo 1/3, 

Ecco la sua tavola : 


Annate 

Mercede 

Prezzo d’uo 

Prezzo di 

Eccesso sulla mercede 


annuale 

ettolitro 

ettolitri 




d'iiDa 

di 

13 1|2 




famiglia 

frumento 



1700 

fr. 135 

fr. 18. 80 

Tr. 254 

— 119 

deficit 

1709 

126 

13. . 

176 

— 50 

id. 

1788 

161 

16. » 

216 

— 55 

id. 

1813 

400 

21. . 

283 

+ 117 

eccesso 

1840 

500 

19. » 

256 

+ 244 

id. 


Qui dunque abbiamo l’opposto precisamente di ciò che Rlcardo asserisce. 
In altri tempi era impossibile al campagnuolo il vivere di frumento, — avrebbe 
dovuto consumarvi tutta la sua mercede. Egli era ridotto alle granaglie infe- 
riori; e si sa infatti che, sotto Luigi -XIV, l'avena formava il principale alimento 
nella Normandia, che la lìretagna, l'Alvernia, la Sciampagna, ecc., vivevano 
d'una pappa di grano saracino; che le castagne, l'orzo, la segala, tutt’al più 
formavano coi- latticini! il fondo della nutrizione dei contadini. — E il sacrificio 
d’una parte di questa razione sarebbe stato sicuramente molto difficile a quegli 
sciauratl. Ora, non solamente l’operaio di villaggio non sacrifir a nulla del 
suo nutrimento, ma gli resta all'Incontro molto alimentandosi meglio; ed è 
dopo aver permesso a se medesimo un sovrappiù sensibilissimo di sussistenza 
della miglior qualità che egli può destinare ad altri bisogni la metà della Bua 
mercede. 


Quando, « nello stalo progressivo della ricchezza e della popolazione (pag. 
77), il prezzo nominale dei viveri cresce, le mercedi, dice Ricanto, cresceranno 
sempre iu una proporzione miuore, e la rendita, all'incontro, in un rapporto 
maggiore. La condizione dell'operaio peggiorerà sempre, mentre quella del pro- 
prietario si migliorerà « (pag. 78’>. 

Noi abbiamo or ora veduto, paragonando il prezzo dei viveri colla mela 
delle mercedi ebe questi crescevano sempre, ai contrario, in una proporzione più 
forte. Paragoniamo ora l'aumento delle mercedi a quello dei redditi: vediamo se 


(1) Giornale degli Econom., ottobre ISSO. 
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«gli è vero, come dice Ricordo, che « la porzione deir operaio si trova realmente 
diminuita, mentre quella del proprietario si trova accresciuta insieme per va- 
lore e per quantità • (pag. 87), come l'ha ripetuto io diversi luoghi. 

Moreau de Jonnes, il cui nome qui ritorna ad ogni momento, è d'avviso af- 
fatto contrario: perchè ecco la tavola che egli dà (1), sul simultaneo aumento 
della • parte dell'operaio e della parte del proprietario ». 

Anni Popolazione Prodotto Mercedi Proporzione Reddito Proporzione 

agrario 

Milioni Fr. Fr. Fr. 

1700 19. 5 1,308,000,000 «8,000,000 35 per 0/0 850,000,000 65 per 0/0 

1840 35. » 5,025,000,000 3,010,000,000 60 per 0/0 2,009,000,000 40 per 0/0 

Se questi numeri sono esatti, la somma dei redditi — aumentata in valore 
assoluto — si sarebbe diminuita riguardo alla somma delle mercedi dal 1700 
al 1840, nella proporzione di 3 ad 1. la parte dei proprietarii era, al principio 
dello scorso secolo, quasi doppia della parte degli operai; oggi non ne sarebbe 
che i due terzi. La prima è quella che si è abbassala, la seconda, all'incontro, è 
cresciuta, « in valore cd in proporzione ». 

È difficile mostrarsi più infelice nelle proprie asserzioni di quel che sia stato 
Rirardo. Si crederebbe che il suo sistema è una scommessa contro la logica e 
l'esperienza. 

Questo decremento della parte proporzionale del proprietario nella totalità 
del prodotto è ogni dove riconosciuto. Smith la nota, Mr. De Launay, di Havre, 
calcola che, nelle buone terre della Normandia, la produzione è cresciuta da 11 
a 22 ettolitri per ettaro, da sessant’anni in qua. il reddito nello e le spese di col- 
tura erano a quell’epoca nel rapporto di 2 a 3: oggi sono come 1 a 4. 

Molle ed importanti conseguenze vi sarebbero a trarre dai numeri qui sopra 
riportati. Eccone uua, intorno alla potenza d'acquisizione del latoro, indicata, 
credo, da Carey. 

In ogni tempo, il valore dei fondi territoriali è determinato dal loro reddito. 

• Ora isenza parlare della mercede industriale sviluppatasi anche di più), noi ab- 
biamo veduto che le mercedi agricole crebbero, relativamente ai redditi nella 
proporzione di 1 a 3. Ne risulta che il lavoro agricolo può, sopra la sua or- 
dinaria mercede, comprare e pagare un reddito triplo, e per conseguenza tre 
volte più (2) di capitale fondiario che cento cinquantanni addietro ; — cioè che 
il proletario ha una potenza ‘di acquistare e di venire proprietario tre volte mag- 
giore. Questa dimostrata tendenza verso l'uguaglianza e diffusione della pro- 
prietà è cosa notabile. 

Basta, mi pare, in fatto di statistica. Se io ho un poco abusato delle sue cifre 
questa volta egli è perchè mi è caro, il confesso, di vedervi scritta ad ogni passo 
la nostra grande e bella legge del progresso. 


(1) Annuario dell’ licori, poi. 1851. Queste cifre sono state citate da Carey che le 
oppone, come noi, alle asserzioni di Ricardo. 

(2J lo dico meno di Ire volle, a causa della differenza della meta fondiaria. Le terre 
allra volta non valevano che 25 volt* all’iueirca, ed oggi vaglionu 59 tolte il loro 
reddito. 
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CAPITOLO VII. 


La mela del reddito non è più alla sulle buone terre di quel che sia sulle cattive. 


Ho già detto perchè noi ci siamo attaccati, con una persistenza tutta speciale, 
a confutare la dottrioa di Ricardo. Ricardo è un capo-scuola; è il solo, ch'io 
sappia, che abbia formolalo un sistema preciso e compiuto, conseguente in tutte 
le sue parli. Ciò è più raro di quanto si creda. Non mancano vaghi saggi di 
teorie che sfuggono alla discussioue perché niente affermano o negano positiva- 
mente: e sfuggono alla contraddizione perchè essi medesimi non sono che una 
sovrapposizione di principi! contraddiltorii. Non si può combattere se non ciò 
che forma una catena continua. 

Noi abbiamo attaccato una grande importanza a distruggere quella falsa ipo- 
tesi della difficoltà e rincarimento continuo della produzione alimentare. È que- 
sto il punto capitale della teoria Ricordo. Maltusiana; è la sua base e la sua 
unica ragion di cerere. Coloro che si sforzano di rivestire e restaurare l'antica 
dottrina della rendita, dopo aver ammesso il ribasso e la produzione più facile 
degli alimenti, obbediscono, io devo dirlo, a un pregiudizio della loro educazione 
economica, e ad una cieca abitudine; seguono una cattiva via, chiusa oramai 
alle due punte, e che non ha più nè scopo nè punto di partenza. Se Ricardo ha 
fatto una teoria a parte per i redditi dell'industria agricola, egli è certamente 
perchè era persuaso che la produzione e il valore vi procedono secondo leggi 
speciali, ed affatto contrarie a quelle d’ogni altro ramo d'industria. — Dal mo- 
mento in cui si riconosce che il valore e la produzione vi seguono la legge ge- 
nerale, ogni pretesto vien meno, non solamente alla sua teoria, ma ad ogni 
teoria speciale. 

Si voglia ben comprendere che tutto ciò è legato a questa capitale alterna- 
tiva: — la produzione agricola, più difficile e più cara; — la produzione agricola 
meno cara e meno diffìcile. Infatti : 

Ammesso una volta il rincarimene crescente dei viveri, fa d'uopo supporre, 
per ispiegario, che, estendendosi più, la produzione esige sforzi maggiori in media 
generale, cioè che il lavoro dell'epoca è il men produttivo. In quest'ipotesi, dun- 
que., l’uomo avrebbe da prima posto la mano sulle macchine più potenti, come 
dice Malthus, sui terreni più produttivi; più lardi si sarebbe rivolto, in difetto di 
meglio, sulle terre meno feconde, sulle macchine meno produttive. 

It ribasso e l'abbondanza dell’alimento, all'Incontro, non si possono spie- 
gare che per mezzo della maggiore produttività dei più recente lavoro, per la 
diminuzione, d'epoca in epoca, della media generale degli sforzi. In tal caso, 
l’uomo ha cominciato dalle terre più sterili, o non ha saputo trarre che un me- 
schino partito dalle buone terre; più lardi, e di giorno in giorno, si è impos- 
sessato delle migliori , o ciò che torna allo stesso, ha saputo rendere buone 
quelle che già possedeva. 

Nel primo caso, — è l'antica coltura quella che riesce più produttiva. E la 
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prima occupazione, è l'abitudine, anche immobile, quella che avrà i più grossi 
redditi. — Ciò formerà benissimo la rendita ; la quale andrà fatalmente al la- 
voro antico, che non l'ha meritata per alcuno sforzo nuovo, e che non la deve 
se non ai maggiori sforzi, ai quali il rimanente della società si condanna. 

Nel secondo caso — è il lavoro nuovo che riesce, noi diciamo, più produt- 
tivo; è ad esso, cioè alla scoverla, ai miglioramenti, ai sacriflcii, che tocca il 
reddito superiore. — Ma allora ogni aumento di reddito fu guadagnato con uno 
sforzo e eoo un impiego di fondi, meritato con un perfezionamento, legittimato 
con un servizio reso, — con l'abbondanza e il buon mercato che esso a tutti 
procura. Il reddito fondiario qui non è un profitto'. è il premio del progresso, — 
come in ogni altro impiego di capitale o d’intelligenza. Rientra dunque affatto 
nella legge generale dei capitali e dei profitti. 

Io lo ripeto, l'ipotesi del progressivo rincarimenlo delle derrate agricole po- 
teva essa sola dar luogo a cercare per il reddito territoriale una teoria speciale ; 
— perchè era questa una condizione tutta contraria alte leggi che il valore 
segue ogni dove. Ma scartata e riconosciuta falsa una tale ipotesi, nessun pre- 
testo rimane di parlìcolareggiare a coloro che hanno lo sciaurato gusto delle pic- 
cole categorie e delle piccole leggi d'eccezione. 

Si è tentato d'insistere — da una parte, sulle diverse fertilità delia terra — 
dall'altra, sulle disuguaglianze di possessione riguardo al mercato, alla popola- 
zione, ecc. lo, in questo capitolo, mi propongo di trattare il primo ponto: più 
tardi, conto occuparmi dell'altro (1). Ma sin d'ora, ed in due parole, egli è evi- 
dente, per chiunque voglia riflettere, che queste due circostanze non sono affatto 
speciali all'agricoltura, e che tulle le altre industrie devono egualmente tenerne 
conto. — Tutti gli agenti naturali che l'uomo adopera al suo servizio, l'aria, 
l'acqua, il calorico, ecc., si presentano ogni dove a lui con forze ed in condizioni 
eccessivamente ineguali. — E quanto all'Influenza deila posizione, della domanda 
e del mezzo cou cui un'industria opera, tutte, dalla fucina, l’opiRcioe la bottega, 
sino allo studio del notaio, al gabinetto del medico, alla stazione del commis- 
sionario della via, subiscono egualmente quest’influenza, e si giovano o soffrono 
per le variazioni della dimanda, appunto come la proprietà territoriale. Se voi 
fate derivare la rendita da ciò, vedrete la rendita ogni dove; ma farne una spe- 
cialità della coltura del suolo no, ciò non è più possibile oramai ; bisogna 

cancellare questa falsa divisione che distingue la terra dal capitale, e la rendita 
dal profitto. 

Ma sarebbe ben poco l’avere rovesciato la teoria di Ricardo. Noi continue- 
remo a sbarazzare ii nostro terreno dagli errori che la sua scuola ha professali. 


Molti economisti hanno adottato una semplice e comoda maniera d'argomen- 
tare in favore della rendita. • Ecco, dicono, due (erre l’una delle quali renda 50, 
e l'altra quattro aerini di grano, per uno, ecco due campi, l'un dei quali pro- 
duce 1000 fr., e l'altro 20 fr. di raccolta per e tiara. Questa disuguaglianza è 


(1) Lib. li, cap. 4. 
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cid che costituisco per noi la rendila. Non abbiamo bisogno, e non c’imporla, di 
ricercare l’ordine di data, o le cause di siffatta disuguaglianza: ci basta il sapere 
che «aiate >. 

— Prima di seguire i nostri avversari! sul nuovo terreno ove in questo modo 
si collocano, devo fare una riserva dì principii, e ben ripetere che la soia origine 
d’un reddito, — non gii ia eoa cifra o la sua mela più o mena alla — è cid 
che pud dire «a questo reddito sia una rendila o un semplice profitto. Sopra 
una fattoria, come in un opifìcio, un grande e bel miglioramento può e deve dare 
profìtti superiori in ogni senso alla media delle industrie ordinarie. Alcuna legge 
divina od umana non v'ha che abbia decretato, io credo, che il profìtto d una 
•coverta, e d'un perfezionamento qualunque, non possa mai eccedere un certo 
ugno (1). Certamente, quando Trittolemo inventò di far tirare un vomere dai 
bori, dovette guadagnare, senza grandi spese, redditi tre o volle superiori a quelli 
de’ suoi ignoranti contemporanei ; e nondimeno cbi mai oserebbe dire ohe ciò co- 
stituì una rendila e non il legittimo profìtto dell’ingegno? Cosi quand’anche i 
prodotti -netti attuali di due. terre offrissero differenze considerevoli ; prima di 
poter decidere se queste differenze debbano chiamarsi rendita o profitto, bisogna 
indispensabilmente indagarne l’origine, e vedere se no» abbiano la loro ragione 
nei disuguali impieghi di capitale, di lavoro e d'intelligenza, applicati alla colti- 
vazione di quelle terre anteriormente e quanto più indietro si possa risalire. Ogni 
altro metodo è incompiuto e vizioso. Chiamare a caso rendila tutto ciò che nel 
reddito «orpassi l’ordinaris proporzione della meta media, è togliere all iotelii- 
genza ii suo diritto al profitto, è un fare l'uuiformiià per mezzo dell'ingiustizia, 
è l'uguaglianza al modo di Procuste. Non considerare net fenomeno dei reddito 
altro che la sua forma attuale, senza risalire alia successione delle cause ohe 
l'han generata, è un privarsi, di proposito deliberato, del solo elemento che possa 
condurre ad una logica soluzione, è un soifucare ia quistìoue nelle tenebro d'ima 
volontaria ignoranza, è un semplificarla pel caos. 

Ciò detto, e quanto più fermamente si possa per riserbare il diritto dell'intel- 
ligenza superiore ai profitti superiori, — lasciamo per un momeulo da parte la 
quistione dell’origine dei reddito; prendiamo ii fatto attuale delia disuguaglianza, 
come ci si presenta. Si, niuno ii contesta, vi sono delle terre che fruttano 1000 
franchi per «tiara, ve n’ba che rendono 10 fr. appena. — Ciò vuol dire che, re- 
lativamente ai capitali spesi sulle una e sulle altre, il reddito deile prime sia su- 
periore, come meta, al reddito delie seconde? lo sostengo ebe no. Sostengo che 
qui havvi un'Illusione generata dai paragone dei prodotti-lordi, o dei prodotti- 
netti per ettaro, — considerazione straniera al problema delia rendita o della 
mela dei redditi. 

Cbe cos'è infatti ìi prodotto-netto, o reddito? — Non è che un bilancio 
di conto un dare ed un avero: voi avete speso 100 franchi, avete raccolto e 


(t) il principio, dovuto, come tante altre bello cose, s Ricardo, della uniformità della 
meta dei profila, coslieoe la medesima assurdità ugualitaria, che il principio eoonomi- 
stii'o detta uni formuli della meta delle mercedi, i! profitto é i! salario dell inlraprendi- 
lore, come il salario è il profitto dell'operaio. Essi variano in fatti, e logicamente devono 
variare di meta, in ogni caso speciale secondo l’intelligenza ohe ciascuno vi spieghi. 


Digitized by Google 



453 


EOKTEHAT. 


venduto per 130, vi restano 30 di prodotto-netto. La differenza tra )e due 
cifre, ecco il reddito, li rapporto delie superGcie seducenti non entra per nulla 
nei dati del calcolo; che voi abbiate operato sopra 100 o sopra 10 ettaro, im- 
piegato il vostro lavoro ed il vostro capitale in ragione di superficie, o in ra- 
gione di profondità, ciò non influisce per nulla alla cosa, lln'ettara che produce 
soltanto 3 fr. di reddito, ed un’etlara che ne produce 30, Be la prima ha rice- 
vuto 100 fr., se la seconda ha richiesto 1000 fr. di capitale, sono esattamente 
nelle medesime condizioni riguardo al problema della rendita: il reddito vi è 
alla medesima meta. Ora qui è la sola meta, non la massa e la quantità del 
reddito che c'importa, e noi metteremo bene la quisliooe nei termini medesimi 
dei nostri avversarli, quando diciamo : non si può accusare il caso di rendita 
sopra una terra se non quando la meta del suo reddito è maggiore che la meta 
media del reddito delle altre terre, — quando, per esempio, essa si eleverà a 6 
od 8 per 0/0 del capitale speso, mentre che generalmente altrove non è che del 
5 o 4 per 0/0. 

Se dunque noi mostriamo che in fatto la meta del reddito non è general- 
mente più alta, e spesso è più bassa, sulle terre più produttive che suHe più ste- 
rili relativamente ai capitali spesi ; noi avremo certamente rovesciato l'argo- 
meuto che i difensori della rendita traggono dal fatto delle coltivazioni più o 
meno fruttifere. 

Ora ciò è facilissimo a provarsi. In ogni tempo, infatti, l’interesse d’un pro- 
prietario è quello di non domandare ad una cattiva terra se non ciò che possa 
produrre, — cioè non ispendere su di essa se non ciò che occorra, perchè il sno 
reddito non si trovi al disotto della mela media dei profllli territoriali ; il che è 
evidente. — Il suo interesse è del pari quello di domandare da una buonissima 
terra tutto ciò che possa rendere, — cioè accumularvi lavoro e capitale quanto 
ne occorra perchè il suo reddito non vi si trovi sensibilmente al disopra della 
mela generale dei profllli territoriali. Infatti il suo vantaggio sta nel trarre dalla 
sua terra, per esempio, 5000 fr. di reddito totale, a 5 per 0/0, piuttosto che 
1000 fr. soltanto a 10 per 0/0; e per accrescere il suo reddito assoluto egli 
deve cercare di diminuire il suo reddito proporzionale, lino a che la sua mela 
sia superiore alla mela generale dei proibii territoriali. In altri termini sopra 
ogni specie di terreno, buono o cattivo, l'impiego del capitale deve proporzio- 
narsi, e si proporziona naturalmente al reddito possibile e probabile. 

Cominciamo dal bea segnare quest'importante distinzione tra il guadagno 
assoluto ed il guadagno proporzionale ; e mostriamo per mezzo di analogie che 
la meta e ia quantità dei redditi d'ogni genere variano generalmente in senso 
inverso; Smith ne cita un gran numero di esempi. 

Così, ecco un negoziante che fa un poco di affari bancarii in provincia. Egli 
può guadagnare 6 o 6 mila fr. all’anno sopra un piccolo giro d'affari che ri- 
chieda 50,000 fr. di capitale. A Parigi o a Londra, un banchiere guadagnerà 
80,000 fr. con un capitale di un milione. Il piccolo reddito qui si trova alla ra- 
gione di 13, il grosso alla ragione di 8 per 0/0. E se sì volesse applicare a que- 
sta industria la nomenclatura che s'adopera quando si tratta del reddito fondiario 
potrebbe dirsi che il piccolo negoziante è quello che ha una rendita relativamente 
al grosso banchiere. Vi souo dei grandi magazzini di stoffe nelle capitali, che 
fanno 3 o 300,000 fr. di guadagni auuuati, non vendendo a media più di 4 a 
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5 per 0/0 al disopra del prezzo di fabbrica, mentrechè un mereiaio da villaggio 
si fa appena 500 fr. di reddito guadagnando sopra ogni oggetto il 20 o il 30 
per 0/0. Anche qui il piccolo profitto si trova ad una meta altissima ed il grande 
ad una meta debolissima. E se si chiamasse rendila , ciò che sorpassa la meta 
media e generale dei profitti di un medesimo genere, la rendita apparterrebbe 
qui al piccolo merdaio. 

Ora notate come avviene lo svolgimento d'un'industria, come si estendono 
gli affari e i guadagni d'un commerciante. Supponiamo che il Dostro mereiaio di 
villaggio si trovi per un insieme di favorevoli circostanze in grado di accrescere 
la sua clientela, che farà egli per attirarla? come immancabilmente si compor- 
terà? Abbasserà i suoi prezzi; aumentando gli affari porterà fi suo capitale da 
2000 franchi, per esempio, a 10 a 20 mila; i suoi guadagni, che erano di 
500 fr., si eleveranno a 1000, a 1600. Ma la meta dei suoi profitti sarà decre- 
sciuta da 20 per 0/0 a 10, a 8, — mentre la somma e la quantità dei suoi 
profitti seguivano un cammino inverso. Egli avrà dunque volontariamente 
diminuito il suo reddito proporzionale, per accrescere il suo reddito totale 
od assoluto. Per quanto paradossale una tale proposizione possa apparire a 
prima giunta, egli avrà interesse a farlo, e lo farà costantemente fino a che la 
meta dei suoi redditi sarà al disopra delta media generale dei profitti. 

Le cose non avvengono altrimenti in agricoltura. Là pure il giuoco degli in- 
teressi personali distribuisce il capitale secondo le qualità naturali o acquisite di 
ogni specie di terreno, in maniera da livellare sempre la meta dei differenti red- 
diti colla meta generale e media dei profitti territoriali. 

Ecco due terreni di una medesima superficie, A e B, che si tratta di porre 
in coltura. L'uno sarà eccellente, l'altro mediocrissimo. Io ammetto da un lato 
tutti i vantaggi di fecondità, di situazione, di comunicazione, — dall'altro tutti 
gli svantaggi. Entrerò In tutte le ipotesi le più assolute di Ricardo sulle facoltà 
primitive ed indeslrutlibili del suolo ; sino a supporre, se si vuole, che ie colti- 
vazioni analoghe daranno sul primo terreno cinque o sei volte piò di reddito 
assoluto, che sul secondo, e che questo reddito sarà anche ad una meta supe- 
riore riguardo alle spese del capitale. Si crederebbe che simili condizioni di di- 
suguaglianza sono insormontabili; noi vedremo nondimeno che il più ordinario 
buon senso, guidalo dal personale interesse, ie elude e le aunulla colla sola scelta 
del modo di coltivare. 

I modi di coltivare sono in verità innumerevoli. Quanto più, dunque, l’inlra- 
prenditore agricolo sappia, tanto meglio sceglierà e tanto più guadagnerà. Am- 
mettiamo che il nostro si regoli solamente sopra ciò che vede fare attorno a 
lui: vogliamo supporre che, per mezzo di piccoli saggi abbia esperimenlato il 
suo terreno, o che secondo l’esperienza dei suoi vicini, abbia potuto anticipata- 
mente fare con sufficiente esattezza il calcolo delle spese e dei prodotti-netti 
d'ognuna delle colture fra le quali si trutta di scegliere. 

Senza entrare nelle particolarità dei varii melodi per rendere fruttifera una 
terra, egli è certo che, ad ogni impiego superiore di capitale che si progetti, 
corrisponderà un più alto reddito totale -, ma egli è certissimo ancora che, da un 
certo punto in poi, l’aumento del reddito non continua proporzionatamente 
all'aumento indefinito del capitale. Cosi sopra ogni specie di terreno potrebbe 
bastare il raccogliere ie spontanee produzioni del suolo, o farle pascere da un 
liconom. 2* serie. Tono I. — 28. 
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gregge più o metto numeroso di capre o di montoni. — Questo primo reddito 
sarebbe debolissimo sicuramente, in valore assoluto; ma la meta ne sarebbe 
sempre alta relativamente all'impiego del capitale che è quasi nullo in questa 
primitiva agricoltura. A seconda, per l’opposto, che. il capitale si accumuli sul 
suolo, *<che dopo aver edificato, rinchiuso, aperto strade, irrigato ecc.. si per- 
verrà a delle colture dotte, alla fognatura, alle trnspnsizioni di terra, al eiardi- 
naggio, ecc. ecc-, — si può anticipatamente contare che, se ogni eliaca rende 
somme più forti, la mela di questi redditi, il loro rapporto coi capitali spesi, 
andrà naturalmente decrescendo. E per esempio, l'uomo che mettesse due milioni 
per etlara in lavori fondiarii, potrebbe senza dubbio ottenere un bel reddito; ma 
nello stato attuale della scienza agraria e sopra un terreno ordinario questo 
reddito non ascenderebbe forse a 1 o 1 1/2 per 0/0 del capitale elle egli 
vi avrebbe sacrificato. • 

I diversi progetti di coltivazione, adunque, formeranno una specie di quadro, 
analogo al seguente, nel senso che la mela dei diversi redditi vi dovrà proce- 
dere pure in via di diminuzione a misura che la cifra dei redditi ti andrà 


ingrossando (1). 




Prosetti pf.b il Terrf.ro A. 


Colture. 

Capitale. 

Reddito. 

Mela del reddito. 

1° Pascolo 

5,000 

eoo 

12 per 0/0 

2° Maggesi di tre anni . . 

30,000 

1,500 

5 per 0 0 

3° Coltura continua. Segala 

50,000 

2,250 

4 1,2 per 0/0 

4 n Grano mescolo . . . 

100,000 

4,000 

4 per 0/0 

5° Frumento .... 

200,000 

7,500 

5 5/4 per 0,0 

6° Piante industriali , . 

400,000 

14,000 

5 1/2 per 0/0 

7° Giardini e fruttiere . . 

1,000,000 

30,000 

5 per 0/0 

Si avrà per il terreno B una serie del medesimo genere, 

soltanto con risul- 

tali molto inferiori, perchè il suolo offre mollo 

minori opportunilà (2; : 

Progetti per il Tersero B. 


Colture. 

Capitale. 

Reddito. 

Mela del reddito. 

1° » ... 

» 

• 

12 per 0/0 

2° Pascolo . . . . . 

3,000 

150 

5 per 0/0 

3° Maggese di tre anni . . 

5,000 

225 

4 1/2 per 0/0 

4« Coltura continua. Segala 

10,000 

400 

4 per 0 0 

5° Mescolo 

20,000 

750 

5 5/4 per 0/0 

6° Frumento 

40,000 

1,400 

5 1/2 per 0/0 

7° Piante industriali . . 

100,000 

3,000 

5 per 0/0 


(1} Io ba messo delle cifre e delle indicazioni di coltura, prese a caso, onde fissare 
solamente le idee, e come tanti punti di richiamo. 

(t) Si noterà che In tavola R soddisfa alla doppia condizione che noi ci abbiamo im- 
posta, pag. 433. Sul cattivo terreno, i redditi corrispondenti alle colture simili sono 5 o 
6 volte più deboli in cifre, e sono ad una mela più bassa, che sul buon terreoo. Cosi, per 
esempio, la coltura legalo dà qui 400 fr. di reddito solamente ed alla meta de) 4 per 0/0; 
pe|lq tavola precedente produce fr, 2250, ed alla meta del 4 1/2, 
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Suppongasi che il corso ordinario dei proQtti territoriali sia fra 3 e 4 
per 0/0. 

Fra tulli questi modi di coltura, che danno risultati cosi divergi, su quale 
la scelta del nostro coltivatore si arresterà? 

I quattro primi numeri gli offrono uu reddito ad un'alta meta — fra 12 e 
4 per 0/0. — Ma la cifra totale di essi è debole ; e naturalmente il nostro 
uomo deve desiderare un grosso reddito. 

II numero 7° ha un altissimo reddito in vaiare totale. — Ma la mela di 
questo reddito Don è che a 5 per 0/0, riò ehe sarebbe inferiore alla meta ordi- 
naria (supposta fra 5 e 4 ). Questo reddito numero 7 ' dunque sarebbe per lui 
troppo curo pagato. 

La scelta cadrà dunque forzatamente sul numero 5° o sul numera 6’, i quali 
sono press'a poco al livello medio; e probabilmente cadrà sull'ultimo, il cui 
reddito superiore è assai seduttivo. 

Per la disposizione dei nostri numeri, tutto ciò che or ora abbiam detto si 
applica al quadro B come al quadro A. Ciò vuol dire che sull'una come sull'al- 
tra terra, l'agricoltore sceglierà quel modo di coltura che gli dia insieme il più 
gran reddito assoluto, ed il più piccolo reddito proporzionale. — Purché non 
sia ai disotto della meta ordinaria, — in uua parola il reddito che più si avvi- 
cini ad una tal meta. 

Solamente sul terreno A saranno le piante industriali quelle che egli colti- 
verà, ritirandone 14 mila franchi di reddito. — Tutto ciò che potrà domandare 
al terreno B, sarà il frumento, e ne ritirerà 1400 fr. di reddito; ma la mela del 
reddito è uguale per ambedue. 

Egli à evidente che il calcolo sarebbe stato lo slesso se si fosse trattalo di 
miglioramenti; e si può ben supporre che il quadro precedente si applichi ad un 
miglioramento da farsi come ad una radicale coltura da intraprendersi. 

Noi abbiam posto cifre a caso per (issare le nostre idee, ma nulla havvi 
d'ipotetico nel principio che esse tendono a rilevare. E questa la base pratica 
di ugni intrapresa agraria. Ma il più limitato dei contadini non metterà scien- 
temente 1000 franchi in una operazione che non gli renda 30 o 40 fr. almeno 
di reddito. — Mai un agricoltore non si contenterà di trarre dalla sua terra 
1000 fr. di reddito a 5 per 0/0 se può averne 2000 a 4 (ter 0/0. 

La massima fondamentale dell'agricoltura è questa: domandare poco ai cat- 
tivi terreni; domandare ai buoni lutto ciò che possano dare — cioè: avvicinare 
sempre la meta del reddito quanto più si possa alla meta media; impiegando 
mollo capitale sopra ciò che possa rendere molto, poco sopra ciò che poco può 
rendere. I riformatori, i pubblicisti, fumiti più di buone intenzioni che di pratica 
scienza, qualche volta si indegnano al vedere i campi a maggese, e le terre che 
essi chiamano incolte ; ma gli agronomi scrii, quelli che han messa la mano 
in pasta, mentre lamentano che le nostre campagne non abbiano sufficienti rapi- 
tali alla loro disposizione, sanno perfellamente che codesti capitali non s’iin- 
pieglierebbero già utilmente nel dissodare, e che il contadino ha ben ragione di 
coltivare mollo leggermente certe terre. La loro costante preoccupazione è tanto 
quella d'impedire che i linaiuoli sparpaglino sopra mediocri terreni il loro la- 
voro cd il loro ingrasso, quanto quella d’iDcoraggiarli a concentrare la loro 
pzioDe sui buoni terreni, lo ne conosco taluni, mollo illuminali, che hynpo 
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spinto un tal principio sino a rimettere a maggese di quattro o cinque anni certe 
terre di montagna troppo frequentemente coltivate, affine di portare tutta la col- 
tivazione sulle pianure, e gli eccellenti prodotti-netti che ottengono hanno giu- 
stificaio la loro condotta. 

Così i fatti qui sono perfettamente d’accordo colla teoria. L'agricoltore deve 
restringere, ed infatti restringe con gran cura le sue spese di coltivazione nei 
cattivi terreni. Deve invece aumentarle, e le aumenta di fatti, quanto più si 
possa, sulle buone terre, — di modo che, sulle une come sulle altre la mela del 
reddito non si trovi nè al di sotto nè sensibilmente al disopra del corso ordi- 
nario dei profitti territoriali. Ciò è vero per lutti i terreni ed in tutte le epoche; 
ciò è stato praticato, per cosi dire, istintivamente, in tutti i tempi, per la col- 
tura ordinaria, come pei miglioramenti, come pei dissodamenti. 

Ed a questo proposito, io debbo rilevare un grosso errore della scuola di 
Hicardo sulla necessità di dissodare i terreni men produttivi. Secondo questi 
Economisti, quando il prodotto medio delle terre, o la mela fondiaria , è del 4 
per 0/0, vi sono alcune specie di terreni che godono una rendita, e danno perciò 
5, 6, 7 per 0/0 di reddito. In tale stato di cose essi suppongono che l'aumento 
della popolazione e della domanda farà forzosamente dissodare i terreui inferiori 
a quelli che si coltivano, terreni che, per es., non renderanno che 3 1/2 o 3 
per 0/0. — Mai, in tesi generale, cosa simile non avverrà. Dapprima, senza 
dubbio, si comincierà dal forzare il capitale e la coltura su quelle terre che ren- 
dono il 5, il 6, ed il 7, per aumentare la loro produzione lorda ed il loro 
reddito totale; si avrà interesse di farlo, fino a che il loro reddito sarà ancora, 
relativamente al loro capitale, ad una mela maggiore che il corso ordioario, e 
sino a che non sia disceso vicino al 4 per 0/0. Non si comincierà a dissodare, 
se non quando l’aumento dei prezzi, o il progresso dei metodi di coltura, sa- 
ranno stati tali, che si possa sui nuovi terreui ottenere dei redditi per lo meno 
alla meta del 4 per 0/0, divenuta meta media e generale delle terre da più lungo 
tempo coltivate, lo domando in fatti, chi mai sarebbe assai sciocco per mettere 
10 mila franchi a dissodare con grande stento un terreno il quale non rendesse 
che 300 fr., quand'egli può, colla medesima somma, comperarne un altro già 
coltivato, capace di rendere 400 franchi? 

Mi duole il dirlo, la maggior parte degli Economisti, su questo problema 
della rendita, si sono talmente sviali dalle più semplici nozioni della pratica agri- 
cola, da poterneli giudicare affatto ignoranti. Nel paragone che stabiliscono fra 
i redditi delle diverse specie di terre, invece di riconoscere che, in ogni specie di 
coltura, i due elementi del reddito — prodotto e spesa — variano insieme, han 
supposto costante l’uno o l'altro elemento. Ecco come essi ragionano. — 0 di- 
cono, come Ricardo: mettendo il medesimo capitale per eltara o per acre, sulle 
terre N* 1, 3, 5, ... . si otterrà sulla prima un prodotto di 150 franchi, sulla 
seconda di 120, sulla terza di 100 .... dunque differenza nella meta dei red- 
diti. Ovvero dicono: se la terra N“ 1 rende 150 franchi, per mezzo d’un dato 
capitale, 1000 franchi, per esempio; per ottenere il medesimo prodotto dalla 

terra N° 2, bisognerà mettervi 2000 franchi ; 5000 franchi sulla terra N° 5 

dunque, differenza ancora nella meta dei redditi e rendila. 

Ma codeste ipotesi fanno astrazione dal più volgare buon senso, dal senso 
dell'interesse privato. — Quali sono dunque i contadini s) stupidi, che vadano 
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a Tare le medesime spese di coltura sopra ogni specie di terreno, senza pensare 
a ciò che un tale impiego possa loro fruttare, — oppure che tentino di ot- 
tenere da qualunque specie di terreno una medesima quantità, o un mede- 
simo valore di raccolte, senza darsi la menoma pena di ciò che sarà d'uopo 
sacrificare per ottenerlo? Oh ! sopprimendo cosi l'intelligenza, supponendo che 
si possa impiegare dappertutto il medesimo lavoro , o dappertutto dimandare il 
medesimo prodotto , si può benissimo arrivare alla rendita. (E nondimeno, no, 
ciò non formerebbe la rendita: il profitto superiore raccolto nella terra N° 1, 
sarebbe la giusta ricompensa di colui che vi applica la coltura opportuna; la 
perdila relativa sofferta sulle terre N* 2 c X' 3 sarebbe la giusta punizione 
dell’errore che abbia applicato a terreni diversi la specie di coltura che era op- 
portuna soltanto al N° 1). 

La realtà, la pratica realtà, si è che ogni specie di terreno — anzi ogni 
campo ed ogni angolo del medesimo campo — ha il suo modo speciale di col- 
tivazione; si è che su ciascheduno, i due elementi — prodotto e spesa — va- 
riano : i due, intendiamoci bene, e non un solo. Bisogna assolutamente e sotto 
pena di assurdità, partire da quel punto. In ogni specie di coltura il valore 
speso è diverso, e diverso ancora è il valore ottenuto. Ora havvi forse una ra- 
gione per cui questi due variabili elementi conservino tra loro un certo rapporto? 
Ecco ciò che si può agevolmente conoscere, esaminando qual sia l'interesse del 
produttore : (io mi ripeto, ma non imporla). 

li produttore non mira che ad una sola cosa: il reddito netto. Per lui si 
tratta di averlo quanto maggiore è possibile, in valore assoluto, ed averlo a buo- 
ne condizioni, cioè senza sacrificarvi un capitale maggiore di quello che gene- 
ralmente si sacrifichi altrove. Il suo interesse si è di domandare alla sua terra 
lutto il reddito che essa sia capace di rendere: il che vuol dire: accumularvi 
lavoro e capitale, non fino al punto in cui vi sia assoluta negazione di reddito, 
ma fino al punto in coi vi sia negazione di reddito alla mela ordinaria — in 
cui questo reddito sarebbe relaiivumente al capitale erogato al di sotto, per es., 
del 3 o 4 per 0/0. 

Io dico che è suo evidente interesse lo stabilire così tra il suo reddito e il 
capitale impiegato, la proporzione della meta ordinaria ; e che rimanendo sen- 
sibilmente al di qua, come andando ai di là di tal punto, egli commette un er- 
rore contro di sè. 

— Infatti, se egli domanda 100 fr. soltanto per ettaro alla terra che 
può rendere 200, può senza dubbio avere quei 100 fr. alla meta di 5, invece 
che 4: — ma ecco il bel vantaggio; egli avrebbe avuto altrimenti un reddito 
doppio, ad una buona meta del pari. 

— Se all'opposto egli vuole ottenere 100 fr. da quella terra che può 
darne appena 50, al 3 o 4 per 0/0, potrà avere un doppio reddito totale: — 
sì, ma impiegando un capitale esagerato; il capitale che vi metterà non gli 
sarà fruttifero che, per esempio, al 2 per 0/0; e ciò forma una perdita d’un 
altro genere, perchè egli avrebbe potuto impiegare al 3 od al 4 ciò che qui ha 
messo di troppo. 

Dunque, dappertutto e sempre, egli è ricondotto a stabilire fra il suo reddito 
e le sue anticipazioni il rapporto della meta generale dei profitti territoriali. 

Ora, quanto alla specie di coltura che gli renderà un tal reddito normale — 
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il massimo in valore assoluto, ed il più vicino alla meta, — essa dipenderà e 
dalla natura del terreno, e più ancora dalle cognizioni dell'agricoltore. Vi ha un 
coltivatore che può ottenere 200 fr. di reddito per ogni cttara, dove un altro 
non nc troverà che 100. Vi ha una qualità di terreno che non rende vantaggio- 
samente più di 20 fr., quando una tal'altra ne renderà 50, una terza 100 .... 
ma sul buono come sul cattivo terreno l’agricoltore abile, ed il mediocre, do- 
vranno sempre sforzarsi, e si sforzeranno difatti ad avvicinare quanto più sia 
possibile il loro reddito — debole o elevato che sia — verso la meta ordinaria 
dei proOtti territoriali. 

Il ragionamento della scuola di Ricardo sulla rendita delle terre più o meno 
fertili, N° 1, 2 e 3, si riduce a dò: 

Ecco tre miniere: l’una d'argento, l'altra di rame, e la terza di ferro; se, 
per avere un certo peso di metallo, si fa in ogni maniera la medesima spesa di 
capitale, siccome l'argento vai più del rame, ed il rame più del ferro, cosi è 
evidente che la meta del guadagno sarà maggiore nella miniera del metallo più 
ricco: ecco la rendita. Ed io dico: la meta del guadagno d'ogni miniera sarà 
bassa od alla secondo l'iulelligeuia di colui che la scava. Se tutte e tre son ben 
condotte, la meta dei profilli vi sarà uguale: perchè l'interesse di ogni mine- 
raio è quello di mettere sopra ciascuuo le sue spese di escavazione in rapporto 
col valore e con la quantità d'ogni specie di metallo. 

Si dica lo stesso intorno alle terre di diversa qualità. La meta dei redditi 
tende a parificarsi, perché è nell’interesse d'ogni beu condotta coltura di tendere 
a mettere il rapporto della meta ordinaria fra il suo reddito ed il suo capitale. 
Ciò vuol forse dire che la meta del reddito sia uguale in (ulte le terre, che la 
meta dei profitti sia uguale in tutte le miniere, o in tutte le manifatture? Niente 
allatto ; ve ne hanno bene o mal condotte, ve ne hanno di quelle da cui si esige 
troppo, ve ne hanno di quelle a cui non si domanda abbastanza. Ma queste 
disparità non sono a vantaggio dei terreni ricchi più di quello che il sieuo 
a vantaggio dei poveri. Sul migliore come sul più cattivo terreno, è la col- 
tura solamente che farà buona o cattiva la meta del reddito. E se si pren- 
dono delle medie abbastanza larghe, perchè le dilTefenze accidentali o persunali 
si compensino, si può affermare che non havvi alcuna ragione perché in pratica 
la meta dei redditi sia più alla nei terreni fecondi che negli sterili, — appunto 
come non havvi ragione per cui la mela dei profitti sia più alla nello scavo 
delle miniere d’argento che in quello delle miniere di ferro o di carbón fossile. 


Ed io non so neanche se non si potrebbe presumere che la meta dei redditi 
sia generalmente più alta sulle terre sterili e mal coltivate che sulle terre fe- 
conde e ben lavorate (1). Noi abbiamo già mostralo codesta disuguaglianza nel 
rapporto fra i redditi e le spese annuali, fra due paesi e due epoche di buona e 


(1) Sia che la fecondità della terra abbia attivato il capitale, ossia che il capitale ne 
costituisca la fecondità, è sempre vero che si può, dai due punti di vista identificare 
queste espressioni: terra povere o mal coltivala — terra ricca e beu coltivata. 


Digitized by Google 





META DEL REDDITO SULLE BUONE E SULLE CATTIVE TERRE. 439 

cattiva coltura (I). fessa esiste pure, c per la medesima ragione, tra i cantoni 
ricchi e i cantoni poveri, tra le buone e le cattive terre d’uu paese medesimo, li 
reddito dei proprietarii sulle cattive sembra elevarsi fino al (erto, e qualche 
volta Uno alla metà dell’animo prodotto totale (prova ue sieno i paesi poveri 
dove regna ancora la mezzeria;. — Sulle terre buone, in Francia, ascende ap- 
pena ad un quarto, o ad un quinto; e nei paesi molto produttivi, come le contee 
auricole dell'Inghilterra, la proporzione è ancora molto mioorc. Questa difTereoza 
è stata da lungo tempo verificala: Arturo Young ne parla. Ad. Smith dire che 
ai suoi tempi, sul continente europeo, il reddito delle cattive terre si calcolava 
per la metà u per un terzo, quello delle buone per uu quarto soltanto del pro- 
dotto totale, lo ho potuto prendere cognizione dei conti annuali d’uno piccola 
fattoria modello, molto felicemente ed abilmente condutla (È), Per ottenere in 
pochissimo tempo un aumento di reddito netto, equivalente ad una melòdi più, 
essa ha per lo meno triplicato il suo prodotto lordo. Aumentando il suo red- 
dito assoluto ha dunque diminuito di metà il rapporto fra questo reddito e 
la spesa annuale (3). Supponete, allato ad essa, altre fattorie che non abbiano 
progredito; esse renderanno tre volle menu di raccolte, saratino relativamente 
classificate nelle cattive colture ; ed al medesimo tempo, il rapporto fra il red- 
dito e le loro spese annuali sarà due volte maggiore clic quello della fattoria 
tre volle più ricca. 

Se dunque si valutasse la mela dei redditi secondo il loro rapporto colla 
spesa annuale e col capitale circolante delle fattorie, noi avremo ragione di 
dire che. generalmente è sulle cattive terre che la meta dei redditi si trova più 
ulta. E forse lo stesso quando si calcola la meta del reddito riguardo alla sua 

vera misura — il capitale fisso ì 

Noi non tenteremo di rispondere ad una quislione che abbraccierebbe la 
statistica dei lavori e delle spese agrarie di molli secoli. Smith avrebbe forse 
couchiuso in vantaggio della meta sui terreni poveri ; perchè egli molto sagace- 
mente osserva che l'uomo esagera naturalmente le buone probabilità, e che per 
elfctlo di questo abbacinamento, dovunque vi sieno grandi proQlti a sperare, si 
può asserire che la somma totale delle anticipazioni rischiate è più forte, relati- 
vomente alla somma totale, dei profitti ottenuti, che nelle intraprese dove sia 
poco a guadagnare. Ora sarebbe questo il caso dei buoni terreni, che han 
dovuto attirare, ed hanno visibilmente attirali i capitali, ben più di quanto 
abbiano fatto i cattivi terreni ; è in essi che han dovuto aver luogo molti 
saggi dispendiosi, sacriOcii senza risultata, e che in Gne ha dovuto riuscire 
più sensibile il conliuuo sperdimento di valori che il tempo fa subire ad ogni 
capitale antico ( 4 ). > 


(il Pag. *48. 

(i) Il piccolo podere normale di Taveraay, diretto da .M. V. H - y, maire di Autun. 

(5) Bastia!, che era stato egli medesimo agricoltore nelle lande, indica un rap- 
porto analogo: per raddoppiare il prodotto-netto, sestuplicare il prodotto lordo. 

(4) Ricordiamo che Iticardo ha preteso che le terre più povere non danno mai ren- 
dila. — E anche questo è nn errore. Le infime terre danno o possono dare un reddito, 
perchè si vendono, ed il prezzo di vendita d’unu terra è, come si sa, SS o 30 volle la 
cifra del suo reddito (noi abbiamo peraltro mostrato che la meta di questo reddito 
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Del resto, io son ben lontano daU’afTermare qualche cosa su tal riguardo. 
Credo all’incontro, e l'ho detto, ad una legge generale, che continuamente ri- 
conduce i profitti ed i redditi verso un contrapposto chiamato la meta. Ne ho 
mostrato la ragione ed il meccanismo. 

Mi duole di non poter qui esporre, nella sua generalità, questa grande e 
bella legge che tende ogni dove alla pariQcazione dei redditi, — mentre la 
forza dell’iniziativa e della scoverta vi riconducono incessantemente la giusta 
disparità, che deve ricompensare il progresso per mezzo del guadagno, e sve- 
gliare la cieca abitudine per mezzo dello stimolo delle perdite. Sarebbe interes- 
sante lo studiare l'indole e lo scopo di quella norma singolare che chiamasi la 
meta delle mercedi e dei profilli: specie d'ordine del giorno della grande armata 
industriale, che regola al medesimo passo la marcia di tutti i lavoranti, in appa- 
renza indipendenti l'uno dall'altro; spingendo coll'esca dell'interesse colui che 
sarebbe tentato di riposarsi sul potente strumento toccatogli in sorte; raffrenando 
colui che troppo stancherebbe il suo domandandogli troppo ; chiamando il la- 
voro ed il capitale là dove possono riuscire fecondi ; correggendo 1’ioeguaglianza, 
anche fatale, delle rimunerazioni, per mezzo della volontaria disuguaglianza degli 
sforzi che esse provocano, figli è veramente un fatto bizzarro, quantunque sia 
generale e si riproduca per le mercedi come per i profitti, che per un uomo il 
quale, con un mediocre sforzo, potrebbe guadagnare proporzionatamente più 
degli altri, sia dal suo interesse condotto a cercare di guadagnar meno per ogni 
sforzo o per ogni parziale prodotto, moltiplicandone il numero, — espressa- 
mente diminuire il suo proporzionate guadagno, onde accrescere il suo guada- 
gno assoluto. Questo bel fenomeno risulta da ciò, che ogni produttore, rinser- 
rato dalla proprietà individuale nei limili d'una coltivazione definita, si sforza 
di trame tutto ciò che essa può dare, e non cessa di applicarvi un sovrappiù di 
travaglio, se non quando questo travaglio cessi di rendere più che la meta ge- 
nerale della sua specie. Ma perchè la legge di parificazione abbia il suo pieno 
svolgimento, bisogna che l’intraprenditore capace, il quale possa tirare miglior 
partito della sua coltivazione, trovi il capitale di cui manca; bisogna ancora 
che il proprietario, il quale ha domandato al suo campo od al suo opificio tutto 
ciò che doveva domandargli, possa mettere a profitto l’eccesso di capitale 
disponibile che egli possieda; bisogna, in una parola, la presenza di quei po- 
tenti mezzi di comunicazione economica che stabiliscono la circolazione del ca- 
pitale. Ora tutto ciò vien appunto fatto dalla vendita, dalla locazione, dall'allltto, 
dall'imprestito in fine, — l'imprestilo che forma con tutti i capitali isolali una 
borsa comune dell’industria, una cassa di depositi e soccorsi reciproci, ove colui 


dev'essere, in generale, cosi alta come quella delle buone terre). — Si dirà che Ri- 
cardo distingue il reddito dalla rendila. — Ma anche adotiando una tale distinzione, non 
è egli evidente che il reddito delle cattive terre sulle quali non ai è messo quasi alcun 
capitale, deliba piuttosto chiamarsi rendita, che il reddito delle buone terre, le quali 
hanno ricevuto molto capitale e devono rendere interesse ? Se noi fossimo di coloro che 
cercano dappertutto la rendila, — il reddito non dovuto ad un sacrificio di capitale, — 
mi sembra che la cercheremmo appunto là dove men capitale si trova , sulle terre 
sterili, incolte, lasciate alla caccia od al pascolo .... cioè là precisamente dove Ri- 
cardo dice che non havvi rendita. 
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che non saprebbe fruttuosamente impiegare it suo danaro va a versarlo, ove 
viene ad attingerlo colui che può dare ai fondi comuni un impiego proficuo. Di 
modo cbe, in questa organizzazione che sembra sminuitala in migliaia di pro- 
prietà indipendenti e legali, tutto avviene come in un’ immensa associazione 
comunitaria, ove, sotto la direzione d'una sola intelligenza, il capitale si di- 
stribuisce ogni dove, io proporzione del risultato che possa sopra ogni punto 
ottenere 


Riassumiamo. Si è voluto vedere la rendita in questo fatto materiale: che 
vi sono delle terre ricche e delle terre povere, cioè colture che danno molti pro- 
dotti e valori per ogni ettaro, ed altre che ne danno pochissimi. — Da ciò 
troppo leggermente si è conchiuso che la meta dei redditi fosse necessariamente 
più alta sulle prime, che sulle seconde. 

Noi abbiamo dapprima detto che, in buona logica, il fatto della meta su- 
periore di certi redditi non proverebbe che colà fosse la rendita ; abbiamo for- 
malmente riservato, nei miglioramenti agrari! come nei perfezionamenti indu- 
striali, all'intelligenza superiore il diritto di raccogliere profitti ed una meta 
superiore. — Ritorneremo su questo punto. 

Abbiam detto in seguito che, nel fatto, nulla legittima la confusione che 
certi Economisti introducono fra la cifra e la meta dei redditi; e che non è 
affatto provalo essere questa meta più alla ordinariamente sulle terre molto 
produttive che sulle poco produttive. Abbiamo mostrato cbe, all’incontro, ogni 
dove l'interesse personale di ciascun produttore proporziona i suoi sforzi e le 
sue anticipazioni con risultali possibili e presunti, dimodoché, sulle buone come 
sulle cattive terre, il suo reddito uon sia sensibilmente nè al di sotto nè al di 
sopra della mela generale e inedia dei profitti territoriali. 

È dunque falsamente cbe dalle differenze di produttività e dalle inegua- 
glianze del reddito a ragione d'etlara si deduceva la disparità forzosa della 
meta dei redditi. 

Importa di ben comprendere in che modo ogni dove l’uomo corregga la dis- 
uguaglianza delle forze naturali. 

Alcuni Economisti ban detto con Mr. Banfield : l’ineguale applicazione 
del capitale è ciò else rende ineguale la produttività della terra. — Si è tro- 
vato che questa formola assoluta (1) esagerava la potenza dell’uomo e uon te- 
neva alcun conto della potenza della natura. 

Qui io ho rovesciato la proposizione, dicendo: egli è secondo la disuguale 
produttività delle terre, che si fa la disuguale applicazione del capitale. — 
Si può trovare, ed io medesimo riconosco, che questa nuova formola abbassi, al 
contrario, un po' troppo l'azione dell'uomo, e lo supponga troppo strettamente 
sottoposto all'impero delle forze naturali. 


fi) Essa non è troppo assoluta se per capitale s'intende tanto intelligenza quanto 
travaglio: perché l'intelligenza non impiegherà il travaglio ebe proporzionatamente al 
risultato possa prevederne — ciò che rientra nella proposizione seguente. 
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La verità sta nel mezzo. La dominazione dell’uomo sulla natura è fatta di 
destrezza, di sensibilità e di ubbidienza: natura imperare parendo. Egli non la 
comanda giammai, se non a condizione di piegare sotto le sue leggi ; — ma in 
contraccambio egli non si piega giammai che per violentarla da ogni lato. Ora 
dunque è il capitale che regola gli sforzi e le anticipazioni sulle attitudini natu- 
rali del suolo, e sulla sua presunta produttività. Ora è la produttività, che vieue 
determinata, sono le attitudini stesse che vengono in certo modo create dalla 
potenza del capitale. Ma nell’uno come nell’altro caso, — sia che il risultato 
obbedisca allo sforzo dell'uomo, o che lo sforzo si rassegni esso medesimo al 
risultato, — sia che il prodotto si proporzioni al capitole anticipalo, o che il ca- 
pitale si regoli anticipatamente sul prodotto presunto, — sempre ne porge una 
legge, o piuttosto una generale tendenza di proporzionalità tra II risultato e lo 
sforzo, tra il reddito e il rapitale, — indipendentemente, ed a dispetto di tulle 
le disuguaglianze di prodotto assoluto e di reddito totale, lo non ho bisogno di 
aggiungere che ciò è sempre applicabile ad ogni impiego di agenti naturali ed 
in qualunque ramo d'industria. 

Ancora una parola. 

Noi abbiamo detto che il reddito ha due elementi, — valore prodotto, e va- 
lore speso. Ora, quand’anche il valore d’ogni specie di prodotto fosse considerato 
come unicamente dipendente da circostanze estranee all'azione del produttore, 
costui non rimane meno assoluto padrone della natura della spesa e dell'esten- 
sione del sacrificio, per mezzo del quale ottiene questi diversi valori. Coll'aiuto 
dunque di questo solo elemento, egli può dominare il risultato, e regolare il 
rapporto che vuol mettere fra il suo reddito e le sue anticipazioni. Nell'Infinita 
varietà delle produzioni che si possono domandare alla terra, rimane aucora un 
immenso margine all’Iniziativa ed ai libero arbitrio. Noi abbiamo veduto die 
sui più cattivi terreni si può avere un reddito proporzionale elevatissimo, se 
non si vuol fare che una spesa insignificante; che sopra una buona terra, ai- 
rincontro, questo reddito proporzionale può essere debolissimo qualora si metta 
un capitale maggiore di quello che il suolo possa soffrirne. Tra questi limiti, il 
produttore sceglie la coltura che vuole; il suo interesse unicamente lo determina 
nella scelta. Non dico io già che egli possa fare la cifra del suo reddito, ciò 
sarebbe accordargli troppa potenza (i più capaci fino a un certo grado lo pos- 
sono); ma capace o ignorante, egli può Rempre fare la meta de I suo reddito. 
Vi ha un terreno in cui sarebbe, io suppongo, impossibile l’ottenere vantaggio- 
samente 1000 fr. di prodotto-netto totale; ma egli potrà sempre ottenere un 
prodotto-netto qualunque (fosse anco di 10 o 5 fr.), al 5, all'8, al 10 per 0/0 
della spesa che egli farà. Cosi il rapporto tra il suo profitto ed il suo capitale, 
— il suo reddito proporzionale, — la sua rendila relativa (chiamatela come vi 
piace) è un risultato della sua libera scelta, non dipende che da lui, non può 
dunque essere attribuita che a lui. 
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Ufficio neutro degli agenti fisici nella produzione. 

La natura e la fertilità nulla Iran da fare nella quisiione del reddito territoriale. 


Per rendersi conio della divergenza di due liuee bisogna collocarsi quanto 
più lontano si possa dall’apice del loro angolo; per valutare le derivazioni d'una 
teoria, bisogna prolungarla Uno alle sue conseguenze pratiche , e misurare la 
distanza che passa fra essa ed i falli. Questa è la prova che noi abbiamo fatta 
subire ai sistemi sulla rendila . Ora conviene rimontare al principio filoso- 
fico dell'errore, a quell’apice angolare, dove l'analisi ha comincialo a deviare 
separandosi dalla liuea retta del vero. 

Il falso punto di parleuza di tutta questa scuola è quello di aver voluto 
spezzare un fenomeno essenzialmente semplice, aver cercato di vedere nella pro- 
duzione due agenti distinti ed iudipendeuti l’uno dall'altro, — l'uomo e la na- 
tura. Moi non Uniremo di ripeterlo , nel senso economico della parola l'uomo 
solo produce , — perchè produzione suppone nou solamente uuo sforzo , ma 
uu'iuteuzione, un risultato voluto e previsto. Ora l'uomo solo vuole, prevede ed 
agisce nella sua autonomia. La natura è passiva, involontaria, indifferente al 
bene ed al mule dell’uomo. Lssa è forza, mezzo d'agire , ruota di trasmissione 
del movimento; ma non è più di ciò. Non havvi che un agente libero ed intel- 
ligente, un motore spontaneo, unico responsabile di tutto Tallo buono o cattivo; 
unico perciò che abbia diritto a rivendicare l'utilità ed il valore del risultalo, 
qualunque si fossero. 

Cosi dunque, in materia economica, e quando si tratta di produzione, di 
cnmbii c di rapporti fra uomo e uomo, nun havvi utilità naturale (I), non ea- 
lor nalurulc, iu conseguenza non fertilità naturale (fertilità significa qui pro- 
duzione e valore,; nou havvi di utile se non ciò che l'uomo abbia utilizzato, di 
valevole se non ciò a cui egli abbia conferito il valore, di fertile se noti ciò che 
egli abbia fertilizzato. ,\'on è la terra che produce, è l'uomo che ha fatto e fa 
produrre la terra. .Non sono gli agenti naturali ebe lavorano con l’uomo , è 
l'uomo che ha costretto, e continuamente costringe gli agenti fisici ad eseguire 
la sua volontà. Che la lingua volgare personifichi tutto, e prenda il risultalo per 
l'azione, o il mezzo per l'agente, nulla di meglio (2;. Ila la seleni* che rispetta 


(I) Dunover. 

(2j Giova notare che queste parole fertilità, natura, produzione del suolo, ecc., 
che appartengono forse al linguaggio delle Accademie, non sono affililo nel linguaggio del 
popolo. Il contadino che non parla se non di ciò che conosce e vede, ha sempre un'am- 
mirabile precisione nei suoi vocaboli. Egli dice: ecco un buon campo da grano, una 
buona viijna, un buon prato; e buono qui si applica non solamente all'iniMe del ter- 
reno, ma al modo eoo cui è coltivato, lirellato, lavorato. Piò spesso egli dice: ecco 
no campo che sarebbe buono se vi si facesse questo o quest’altro, — ovvero : ecco un 
campo che è divenuto buono .... inliue, sempre la parola che egli adopera implica 
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se stessa, deve ben altrimenti pesare le parole. E più che una stramberia, £ un 
grave errore il prendere letteralmente codeste metafore, come l'hao fallo parec- 
chi economisti, ed il considerare la natura e l'uomo come due soeii che abbiano 
eguali diritti alla ripartizione del prodotto e del valore. 

Perchè a mettere così sulla medesima linea l’uomo e la cosa , si è dovuto 
aercssariamenle deprimere l’azione dell’uno, tanto quanto si accordava di troppo 
all'azione dell'altro. Non si è potuto innalzare la materia al di sopra del suo 
subalterno ufficio, se non abbassando di altrettanto l’Intelligenza ; ed è così che 
si è pervenuto infine a questa deplorabile teoria di Ricardo, la quale, invertendo 
compiutamente gli ufficii, fa predominare le forze fatali della materia sulla forza 
libera dell'uomo, sopprime con un trailo di penna l'intelligenza , sottopone al 
superiore ascendente dell’agente fisico il lavoro, ed attaccandolo alla gleba come 
un miserabile servo , dichiara che la meta della sua rimunerazione sarà re- 
golata invariabilmente, e checché pretenda, dalle « forze iodestrullibili del 
suolo • (1). 

Noi protestiamo altamente contro questo vergognoso bando dell’azione 
umana. Senza dubbio, la natura ha le sue forze e le sue leggi , in mezzo alle 
quali l'uomo non occupa che un impercettibile posto. Non pretendiamo fare del- 
l'atomo pensante il centro e il motore di quest’immenso meccanismo. Ricono- 
sciamo all'incontro che ii mondo procede al di fuori dell'uomo , che le sue in- 
numerevoli ruote girono e si addentano al disotto e al disopra di lui senza 
darsi alcun pensiero di lui, e pronte a schiacciarlo in mezzo ai loro impassibili 
denti quand'egli non sia sollecito ad allontanarsi. Ma se egli trema e fugge da- 
vanti ai più potenti, si aggrappa all'incontro poco a poco ai più deboli; ed ora 
piegandosi verso loro, ora piegandoli verso di sè, finisce col farsene aiutare. 
Cosi niuno serve a lui se. non mediante codesto sforzo di assimilazione. Vi iia 
certamente un gran numero di agenti naturali, la cui azione è indipendente 
dall’uomo ; ma agenti che concorrano alla sua opera (ed è di questi soltanto che 
si tratta in economia politica) non ve n’ha, e non può aversene se non all'in- 
fuori di quelli ch'egli abbia imprigionati c sottoposti, precisamente al modo che 
fa cogli animali. In poche parole, relativamente all'uomo sonovi due nature, — 
la natura indipendente, spontanea, selvaggia, della quale può farsi un essere a 
parte, se si ha il gusto della mitologia ; non se ne terrà alcun conto nella pro- 
duzione, ov'essa è inutile od ostile; — poi la natura domestica , l'unica che serva 
all'uomo, e la quale è stata da lui rifatta a suo uso e sua conquista, è il suo 
schiavo, la sua opera, la sua co6a. Questa natura amica, utile e produceote £ 
ancora e sempre l'uomo. 

Nell'argomento di cui siamo qui occupati , gli economisti hanno singolar- 
mente obbliato e confuso tutto ciò. Che i viaggiatori o i botanici dicano, « pro- 
dotti del suolo e la fertilità naturate, quando parlano di terreni vergini , di 


l’azione dell'uomo sotto il doppio rapporto della destinazione speciale assegnata al 
fondo , e del travaglio che I' ha renduto o che deve renderlo atto alla destinazione 
voluta. 

(I) l.a rendita dei terreni di prima qualità deve sempre mantenersi al disopra di 
quella dei terreni di seconda qualità (pag, H), — Le terra di una mediocre fecondità 
non possono mai dare una rendita (pag. 378). 
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paesi selvaggi, di vegetazione spontanea , ciò sta bene. Ma quando trattasi di 
campi coltivati e d'imprese agrarie , queste parole non sono che rontrosensi. 
Che cosa viene a fare la fertilità naturale , io io domando, a proposito di un’in- 
dustria come fagriroltura, il cui primo atto è precisamente quello di distruggere 
la vegetazione naturale (giacché a ciò il dissodamento riducesi), — di cui tutti i 
progressi consistono a lottare continuamente contro la produzione spontanea per 
sostituirle una produzione artificiale, forzosa, straniera? Passate in rivista i ve- 
getabili che noi coltiviamo. È il frumento dell'Egitto, il mais di Turchia, il grano 
nero del Saracino, la patata dell'America e la vigna di Canaan, l'olivo di Fo- 
cea, il pruno della Siria, il fico, il pomo ed il pero della Grecia, l'albicocco del- 
l'Armenia, il pesco, il mandorlo, il cilieggio dell’Asia Minore, ecc. ; sono in One 
quelle diecimila specie di piante esotiche che da tre secoli in qua la Francia e 
l'Inghilterra hanno naturalizzato sotto il lor clima. Chiamate voi tutto ciò pro- 
duzioni naturali del nostro suolo, produzioni venute a caso? No; i prodotti 
spontanei dei nostri campi sono le spine, i rovi, i cardi, l'ortica, la cicuta, i 
giunchi, la bardana, l’anonide, la cuscuta, la rasperella, la carice, .... le 
piante imbarazzose , velenose o sterili, alle quali da quattromila anni in qua 
l'uomo ha fatto guerra senza poterle distruggere, e che solforano lutti i vege- 
tabili utili, appena che si cessi di lottare contro la loro invasione. 

Senta dubbio vi sono stati e vi sono ancora alcuni punti privilegiati nel 
mondo, in cui i fruiti e le radici che possono servire di nutrimento all'uomo si 
offrono spontaneamente a lui con una certa abbondanza. — C'è dovuto essere 
qualche paradiso terrestre di un tal genere, perchè la razza umana potesse ag- 
glomerarsi in famiglie. Ma non si trovauo in nessun luogo, allo stato selvaggio, 
le piante ordinarie delle nostre coltivazioni; dimodoché si può dire non sola- 
mente ch'esse non sono native ai nostri paesi, ma che non sono native ad alcun 
paese nè ad alcun clima. Una terra vergine, un'isola deserta, non ha mai pre- 
sentato ai viaggiatori campi di grano, di palate, di barbabietole, foreste di pruni, 
di aranci, o di persici (1). Grani, frutti, legumi, fiori, arbusti, anche animali, tutto 
ciò che serve all’uso dell'uomo, è stalo fatto e rifatto da lui sotto mille forme, 
diverse dai loro tipo originale. E la nostra agricoltura, grande o piccola che sia, 
non opera che sopra specie straniere alla primitiva creazione. 

Qui dunque è impossibile d'ingannarsi su ciò che venga dalla natura, e ciò 
che venga dall'uomo. Alla natura appartengono i piantoni spinosi, le radiche le- 
gnose, i frutti piccoli ed aspri, i fiori semplici, le gramigne vivaci, tutte le specie 
che l'uomo combatte e distrugge, aspettando di poterle lavorare e perfezionare; 
— tribulos et spinai germinabtt libi , ecco la definizione della naturale produt- 
tività fatta da mano maestra. — Dell'uomo sono pertinenza gli alberi innestali, i 
frutti saporiti, le radici a polpa abbondante, i fiori a mille petali, le ricche messi 
di cereali, le innumerevoli varietà d’animali domestici, tutte le specie sviluppate, 


(t) Per mezzo dell’innesto e degl’ingrzssi i nostri giardinieri rinnovano ogni giorno 
queste meraviglie di creazione. Ultimamente, un uomo dotto è giunto a fare per mezzo 
della coltura, da una grarainea vivace, l'egilope credo, un grano magnifico. Qualche 
migliaio d’anni addietro si sarebbe collocalo nell’Olimpo, a lato a Cerere questo signore 
di cui ho dimenticato il nome. 
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abbellite, affrettate. Quella monotona creazione che invariabilmente ripete il me- 
desimo tipo di generazione in generazione era didatti troppo lenta, troppo limi- 
tala, troppo povera per l’uomo progressivo. Audace collaboratore di Dio, egli ha 
compreso che la sua missione era quella di continuare e correggere la sua 
opera. Colla terra per opifìcio, colla natura per operaio, egli si è messo a mani- 
fatturare la vita; come, per bene accertare il suo diritto di produttore , ha in 
certo modo marchiato ciascuno dei suoi prodotti col bollo della sua fabbrica. E 
la natura non ha ancora trovato il segreto di contraffarlo, e queste forme creale 
dall’uomo, ch’essa meccanicamente ripete sotto la sua direzione, ridotta alle sue 
proprie forze, essa non saprebbe perpetuarle; e tulle spariranno il giorno in cui 
l'uomo sarà disparso dalla terra. Non parlale duuque della natura quando si 
tratta del grano; la natura non può fare un grano di frumento, come non può 
fare un oriuolo. 

Sul laboratorio di questa grand'opera l'azione dell’uomo non è meno nota- 
bile; egli ha fallo il suolo precisamente come ha fatto i prodotti del suolo. Qui 
soltanto, è da dirlo, la traccia superficiale del suo lavoro si cancella con una 
incredibile rapidità. Nel più cattivo opificio i telai, gli edifìcii, le macchine, fin- 
ché ue rimanga una particella, portano visibilmente il suggello dell'uomo, e non 
possono essere attribuiti che a lui. Nella coltivazione all'Incontro, quando voi 
avrete speso somme enormi di danaro , di lavoro e di scienza, a raffrenare i 
fiumi e cambiarne il corso, a disseccare paludi, ad irrigare aride pianure; quando 
voi avrete naturalizzalo nuove piante, strappato o piantato foreste, rovescialo da 
capo a fondo tutto un paese, — la natura getterà su tutto ciò il suo mantello di 
vegetazione, e nulla lascierà vedere all’esterno la rivoluzione operatasi. Quegli 
stesso a cui è dovuta, in capo ad alcuni anni, non potrà più rendersi conto del- 
l'opera sua se non per mezzo dell'aumento dei suoi redditi ; e la generazione 
seguente, godendosi la nuova fertilità del suo territorio, non si darà punto pen- 
siero di rintracciarne l'origine. 

Ma una tale indifferenza non è permessa alla scienza quand'essa si occupa 
dell’origine del profitto territoriale. Ella deve sapere o deve per lo meno inda- 
gare. Ora qui per vedere non occorre che guardare a caso. Voi potete prendere 
nel primo campo che vi venga fra i piedi un pugno di terra. Non havvi una 
sola di queste piccole pietre che l'uomo non abbia spezzala o logorata rol ferro 
della sua zappa o <lel suo aratro; non havvi un sol grano di polvere ch’egli non 
abbia letteralmente irrigato col suo sudore, ingrassalo rolla sua carne e col suo 
sangue. Intiere generazioni di diboscatori sou disparito in mezzo alle frane ed 
alle foreste vergini; i nostri padri son morti a migliaia per conquistarci sui 
fiumi, sulle roccie, sui torrenti, sui mari, sugli animali feroci questa terra che 
cosi comodamente ci nutre; si è dovuto, a costo di mille saggi perduti, di millo 
rovinosi tentativi, distribuire al suolo l'acqua ed il calorico, l’ombra e la luce; 
metterne io comunicazione tulle le parli per mezzo di strade, di ponti, di canali; 
cambiare per via d’ingrassi, di marne, di calce, di gesso, di sabbia, di ceneri il 
suo granello, la sua consistenza, la sua chimica composizione; capovolgere la 
sua superficie per darle le Torme volute di terrazze, di ajuole, di regolari de- 
clivii, di solchi, di fossati, eoe. In verità, quando, a proposito di macelline cosi 
laboriosamente formate, come sono ciò che si chiamano i campi, io ascolto par- 
lare delle qualità naturali del suolo, non so se debba ridere di questa allettala 
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ignoranza, o indegnarmi di questa ingrata bestemmia contro il travaglio di cento 
generazioni. 

Sarebbe pena perduta il pretendere di enumerare le modificazioni radi- 
cali, che l'azione dell’uomo ha Tatto subire ogni dove al terreno. Qui la natura 
aveva creato paludi o torbiere, se ne fecero dei giardini : — come altrove si 
trasformarono le vallate in islagni. Là essa aveva impastalo di granilo un'in- 
tiera regione ; vi si è rimessa la calce che la nalura aveva dimenticato. Più 
lungi si tratta di un impermeabile calcare che si è disgregalo mischiandovi sab- 
bia; altrove è la silice e l'allumina, il gesso, la cenere del carbone o degli sebi- 
sti, il fango delle vie, l'alcali delie piauie marine, la potassa dei nostri fornelli, 
l'ammoniaca delle Dosile latrine ebe vanno ad arricelure di nuovi elementi il 
suolo incompiuto, (ibi di noi non ha visto , nel breve corso di i!0 o 50 anni, 
aride pianure che l'Irrigazione ba coverte di verdura, argille gialle e compatte 
elle la coltura ha convertile in terriccio nero e friabile, pianure umide e fredde 
che la fognatura ha asciugate e scaldale ? 

In molti luoghi £ il suolo medesimo che l'uomo fabbricò tutt’intjero. Cosi 
l'Olanda ha creato il suo territorio sul fondo sabbioso dei mari. Nei dintorni delle 
nostre città, nei giardini dei nostri villaggi, in ogni pomato delle nostre cam- 
pagne, il primitivo terreno è disparso sotto spessi strati di residui organici. Al- 
trove si tratta di nude rocce ebe si sono coverte di terre trasportate a grandi 
spese, come sui declivi dell’Uerniitage e di Còte-ltòlie. La maggior parie delle 
vigne di collina hanno richiesto a un dipresso i medesimi lavori di creazione. 
Coloro che parlano della naturale ricchezza dei vigneti borgognoni non hanno 
certamente avuto mai l’occasione di percorrere i versanti superiori della Ctìte- 
d'Or: ecco ciò ch’essi avrebber veduto. Ogni vigna è circondala di muri a secco, 
e presenta nell'uno de’ suoi angoli generalmente un enorme ammasso di pietre 
chiamato il murjet. Quando si calcola in certi luoghi la cubatura dei muri e dei 
murje.t, quando vi si aggiunge ciò che per il corso di secoli se n’è adoperato a 
fabbricare, a riparare le strade, si arriva a convincersi che fattuale strato ve- 
getabile ba dovuto essere dissotterralo e vagliato con un travaglio spaventevole 
in una massa doppia o tripla sovente di rocce e di sassi. Ciò non è tutto; la 
terra estratta come un prezioso minerale si è dovuto conservarla. Ripetendosi 
almeno tre volle all'anuo il lavoro colla zappa, la terra scende continuamente, e 
si è dovuto molto spesso scavare uu solco profondo al basso della vigna, e ri- 
portarvi la terra per mezzo di gerle e panieri espressamente destinati a tal uso. 
Quando la banda è stretta, può avvenire che un vecchio vignaiuolo abbia por- 
tato cosi tutta la terra della sua vigna sulle proprie spalle; — ed ha ben diritto 
di dire: la terra mia . . . 

Non è furse inutile l'osservare che un lai rapporto e rinnovamento delle 
terre è in agricoltura una pratica molto più comune di quel che si creda. Qui 
non parlo solamente della cura dei fossati e delle motte tagliate nei rivoli dei 
prati che tutti i coltivatori portano nei loro rampi durante l'Inverno. Il movi- 
mento di cui si tratta si esegue mollo più in grande per mezzo duo metodo 
semplificatore. Si sa che l’agricoltura si fa per [attorie ; la fattoria essenzial- 
mente si compone di terre basse — erbe o prati che nutriscono il bestiame — 
e di terre più alle e un po' in declivio (giacché non bisogna che l’acqua vi di- 
mori), dove si coltivanq i cereali. Or ecco i| movimento di rotazione c^e ogni 
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anno ha luogo fra queste specie di terreni. I principi! fecondanti delie terre sono 
dalle acque piovane trascinati nei prati dove si convertono in erba ; il bestiame 
che se ne nutre li trasforma in concime , il quale è diligentemente ricondotto 
sui campi arativi. Con questa pratica universale, vecchia quanto l'agricoltura, 
ed il cui meccanismo è troppo volgare perchè io osi chiamarlo ammirabile, non 
è il suolo medesimo che l’uomo continuamente trasporta dal basso all’alto, ma 
ciò che è tutl'uno, è il principio fertilizzante , l'elemento produttivo del suolo 
che trovasi continuamente reintegrato nel punto in cui deve produrre. Senza 
quest’annua rinnovazione dello strato vegetale (e qui la parola è perfettamente 
esatta), non v'ha forse una sola terra a grano in Francia che potesse oggidì 
portare una sola spiga di grano . . . Ora sia libero ai nostri economisti ufficiali 
di chiamare fertilità naturale la fecondità dei nostri campi , e dire anche che 
noi non rispettiamo ■ le nozioni del Benso comune • (1) quando siamo d'un 
altro avviso. 

Voi negate, ci si è detto, che vi sìeno delle differenze di fertilità da una 
terra all' altra. — No ; noi diciamo che dopo avere esaminato l'immensa azione 
che l'uomo in tutti i tempi ha esercitato sugli elementi intimi e sulle forme 
esterne del terreno primitivo , sia per modificarli, sia per conservarli, non si 
possono ragionevolmente attribuire le attitudini attuali di questo suolo, cosi pro- 
fondamente rivolto o diligentemente curato, ad altro che al lavoro umano, e non 
a pretese proprietà naturali e primitive che non esistono più , o che non sono 
state mantenute là dove sussistono, se non per l'assiduo intervento dell'uomo. 
Vedete pure differenze di fertilità quante vi piaccia; ma non dite che esse son 
naturali, quando da quattromila anni la mano dell'uomo è passala, e non cessa 
di passarvi di sopra. 

Ora quand’anche per farvi piacere noi consentissimo a non più tener conto 
della incontestabile e sovrana influenza del lavoro anteriore; quand'anche at- 
tribuissimo alla natura sola tutte le capacità produttive del suolo moderno, ciò 
nulla farebbe. Non si tratta qui di proprietà latenti , di disposizioni inerti; si 
tratta dell’applicazione che se n’i fatta con più o meno successo alla tale o tal 
altra specie di produzioni. — E ciò che costituisce quelle che voi chiamate 
differenze di fertilità. Ora, siccome per ogni particella di terra vi hanno mille 
specie di produzioni diverse, e mille diversi metodi di coltura possibile, e sic- 
come ve ne ha di buoni, di mediocri e di cattivi; cosi è manifesto che l'uomo, 
il quale ha liberamente scelto fra tutti questi modi di coltura, rimane solo ri- 
sponsabile di tutto il risultato buono , mediocre o cattivo — ch’egli solo e non 
la natura ha fatto l’attuale produttività e le attuali differenze di produttività. 
Certamente vi ha altitudine, perchè vi è stata applicazione — possibilità di pro- 
durre, perchè vi è stata produzione ; ma il rapporto, il legame, il tratto d’unione 
tra la possibilità ed il fatto, tra l'attitudine, la fertilità virtuale e la fertilità rea- 
lizzata chi mai l'ha scoverto? chi l’ha stabilito? chi deve averne il merito o il 
biasimo, il profitto o la perdita? — Ciò può sembrare semplicissimo quando vi 
si è riflettuto , come tutto ciò che è già iuveulato, come la pentola di Papin, 
come la scoverla del continente americano . . . Soltanto v'erano mille maniere 

di non indovinare: vogliale dunque nou dimenticarvi dell'uomo. 

. •>», » ”, « «/'»•« •. 

(I) Rapporto all’Istituto sulla Memoria dalla quale sono estratti questi capitoli. 
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Ci *i parla di differenze di fertilità. Ha noi non neghiamo, non abbiamo 
alcun interesse a negare le differenze ; ciò che noi neghiamo sono i gradi di 
fertilità. È una distinzione importantissima che i nostri avversarii non sembrano 
di avere compresa. I gradi di fertilità sono le classi di Ricardo. Se l’uomo fosse 
costretto ad adoperare ogni dove la medesima semente ed il medesimo metodo 
di coltura, o se ogni particella di terra fosse naturalmente dotata d'un coepciente 
immutabile di produttività — in modo che il tal caiflpo producesse inevitabil- 
mente il doppio di vino, di grano, di canape, di legumi ... di tutto in One, a 
paragone del tal altro campo; — vi sarebbero classi e gradi di fertilità gene- 
rate. Allora infuni l’intelligenza e la libertà del produttore potrebbero rimaner 
dominate nel risultalo dei loro sforzi dall’iDflessibile disuguaglianza delle forze 
produttive naturali, àia ciò non è, e tutto il mondo lo sa. Non vi sono gradi 
generali ed immutabili di produttività; non vi sono che differenze particolari, 
mobili, variabili, secondo la specie di produzione, che serva di punto di para- 
gone. Vi sono semplici specialità , in una parola. Ciò vuol dire che la terra A 
può rendere più in frumento che la terra B; ma la terra B darà più in segala 
che la terra A. La tal montagna produrrà vino migliore che la pianura; ma la 
pianura renderà maggiore quantità di fieno che la montagna. Ravvi anche di 
meglio: se fra due campi coltivali ogni anno a grano, il n u 1 rende più che il 
n D 2, può ben darsi ebe il 2, coltivalo soltanto ad ogni biennio, renda più in 
quell’anno, a parità di travaglio , che il n° 1 , ecc. ecc. 

Queste differenze possono dunque variare indefinitamente di rapporto, pos- 
sono mutare di senso, possono essere e sono ogni giorno modificale, invertite 
di mille maniere; dipendono dal genere e dal metodo di coltura, — cioè rive- 
lano immediatamente l’iniziativa libera del produttore. Egli le fa e le disfa, egli 
le distingue o le parifica. Se ne tira buon partito, è alla sua intelligenza ebe si 
deve saperne grado; se vi fa cattivi affari, la colpa è sua. Ma la natura rimane 
affatto straniera ai motivi delle sue speculazioni ed alla esattezza dei suoi 
calcoli. 

E poi, perchè mai far uso di false parole? Che cosa mai la fertilità (1) 
ha qui da fare? Si tratta egli di pesare o di misurare ciò che renda la terra 
in peso e in volume? Niente affatto: si tratta di ciò che si ottiene in danaro, 
in valore. 

Ora evidentemente non è la potenza vegetale nè l’azione della natura, ma 
sono gli uomini, i loro bisogni, i loro gusti, i loro travagli, le loro scoverle, ciò 
che fanno il valore delle cose. Voi potreste avere in certi paesi la terra più fer- 
tile, ottenerne i grani, il legname, i frutti più belli , e tutto ciò potrebb'essere 


(1} La parola è tanto peggio scelta, quantochè la coltivazione si attacca qualche 
volta a soffocare la fertilità, come altra volta a svolgerla. — Onde avere, per esempio, 
buoni alberi fruttiferi, bisogna impoverire spmpre la vegetazione, e spesso il terreno. — 
Quando si è disseccata una torbiera la forza della terra è tale, che i cereali vi montano 
in erba, e non danno spighe. Bisogna, per avere del grano, distruggere ed esaurire 
dapprima la fertilità di questi nuovi terreni. Frequentemente accade che un coltiva- 
tore il quale ha messo in certi campi troppo ingrasso o troppa calce, perde i tre 
quarti della sua raccolta. Vi hanno molti casi analoghi io cui la produttività-valore 
procede in senso inverso della fertilità. 

Kconom. 2“ serie Tom. I. — 29. 
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genia valore, — se, per esempio, uon vi ha nè popolatone, nè strade, nè com- 
mercio. Una piantagione di gelsi, o un campo di fichi d'india sono senza valore 
e senza prodotto, là dove non si conosce il filugello o la cocciniglia. E qual 
prezzo non possono inai acquistare quando si scoprirà che sono necessari alla 
fubbricazione d’una magnifica stoffa e d'una tintura ammirabile ? Direte voi 
dunque che questo terreno, che produce identicamente oggidì ciò che ieri pro- 
duceva, che ieri era naturalmente infertile, ed oggi è naturalmente fertile P La 
povera scienza è già abbastanza appestata di parole equivoche, perchè convenga 
almeno scartare quelle che sono decisamente false. 

La natura e l'attività nulla han da fare nella quistione del reddito territo- 
riale. Il reddito non è che un bilancio di conti tra un vulore prodotto e il va- 
lore erogato. 

Ora non è la natura che fa il valore del prodotto. Esso dipende dap- 
prima dalla massa generale e media del travaglio richiesto dalla produzione; 
dalla quantità d'azione umana incorporata nel prodotto; dipende fors'anche 
più dalla cifra dei prodotti e della popolazione , dalla facilità di comunica- 
zione, dagli usi diversi a cui si scopra essere atto un prodotto , eoe., — cioè 
risulta dui bisogni e dai lavori degli uomini. Non è certo neanco la natura 
che regolali valore erogato, è solamente il produttore che ne dispone nella 
pienezza della sua volontà; che sceglie e determina liberamente lo spazio e la 
quantità delle cose da produrre, secondo gli elementi umani e mobili del valore, 
la domanda, l’offerta, la concorrenza, il fitto dei capitali, la meta delle mer- 
cedi, ecc. É egli solo che combina e regola, come abbiam detto, il rapporto die 
gli piaccia di stabilire tra la sua spesa e ia sua entrata : e questo rapporto 
costituisce il reddito. 

Che dunque si veda, nelle cause e nelle variazioni del reddito, l’azione so- 
ciale al medesimo tempo che V individuale, io l’accordo ; ma mi è impossibile di 



CAPITOLO IX. 


Definizioni della rendita. 

Le moderne discussioni, in economia politica soprattutto, hanno un parti- 
colare carattere di assenza di metodo. Noi entriamo in mezzo ad una quistione, 
senza darci la pena di piantarne rigorosamente le premesse; riportiamo un 
gran numero di fatti, soventi estranei all'argomento, ci gettiamo nei casi ecce- 
zionali. citiamo, confutiamo .... e appena arrivando alla fine ci accorgiamo 
di avere dimenticalo la definizione delle parole di cui ci serviamo, e della cosa 
medesima di cui trattiamo. Ogni via conduce a Jttoma, si dice, ed io uon ho la 
pretensione, come si vede, di fare altrimenti che gii altri àia mi sembra che la 
scolastica del medio evo aveva, nelle sue maniere un po' pedantesche, più senso 
pratico di noi. Essa cominciava dal definire, ed aveva ragione. Un principio 
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non si può veramente colpire, ge prima non è concretato nella sua definizione. 
L'errore può esser preso nella sua origine, e il più sovente ancora l’impossibi- 
lita di definirlo ò ciò che ne scopre lu menzogna. Si dovrebbe sempre aspettarlo 
a questa piccola porla per dove è costretto di passare, — come i doganieri 
aspettano alla barriera le merci di contrabbando, cosi difficili a trovarsi una 
volta che gioito entrate nella circolazione d'una grande città. 

Vediamo dunque le definizioni datesi intorno alla rendita. 

Quella di Hicardo (1) è detestabile. Dapprima, è un'idea infelice quella di 
falsare, come espressamente egli lo ha fatto, il significato ordinario e rice- 
vuto d’una parola. I.a rendita, nel senso grammaticale, è il reddito totale 
del proprietario, tutto il prodotto-netto. Nel linguaggio della maggior parte 
degli Economisti, è anche il prodotto-netto, il fitto. Il programma dell’Isti- 
tuto, del 185it diceva . , . . la terra dà raccolte il cui valore basta, nou 
solamente a pagare le spese di produzione, ma anche a creare un sovrap- 
più o prodotto-netto questo sovrappiù è la rendita • (2). Per Iti- 

cardo, la rendita non è che urta parte di questo sovrappiù. Io non ho bisoguo 
di dire che in questo doppio senso liavvi una terribile sorgente di malintesi e 
di paralogismi. Invece di dire : io chiamo rendila • una cosa diversa da ciò 
che ordinariamente cosi si chiama », Hicardo avrebbe dovuto creare un vo- 
cabolo per il suo sistema, dire per esempio, drillo d’albinaggio, come fece 
Proudhon. 

Ma lasciamo anche ciò. Accettisi la parola rendila come indicante una certa 
porzione del reddito , che si tratta di discutere e preliminarmente disccrnere. A 
qual segno la riconosceremo? 

• La rendila , secondo Ricardo e i suoi discepoli è ciò che si paga al 
proprietario per ottenerne l'uso delle naturali facoltà produttive del suolo». 

Questa, signori, è la vostra teoria, nou è puuto una definizione. Oli aspi- 
ranti al baccellerato mi dirauuo che una definizione è terreno neutro, comune 
ed accettato, ove due avversarli vengono ad incrociare le loro spade. Voi pre- 
tendete che nel reddito si paga l’interveuto delle forze maturali, — io preteudu 
che no. Abbia io torto o ragione, voi non potete stabilire in fatto tiò che 
precisamente costituisce il punto della discussione, non potete ragionévolmente 
darmi per definizione il vostro pregiudizio, la vostra ipotesi, la vostra fantasia: 
bisogna che la vostra definizione sia neutra, ebo io possa posare il piede come 
voi: — seuza di che uuu potremo conversare insieme. 

Voi credete che si paga troppo il proprietario, che si paga al di là di ciò 
che meriti il suo travaglio, — sia pure : mostratemi, nell'ordine attuale dello 
cose, ov’é questa usurpazione. Prendiamo esempi! e cifre, se vi piace; calco- 


fi) Hicardo, cap. 11. 

(J) L’Accademia delle scienze morali e politiche non poteva senza dubbio dare alla 
parola rendita un significata che l'Accademia francese avrebbe respinto. Ma era im- 
possibile d parure da questa definizione del programma per discutere la teoria di 
Ricanto che colla parola rendita intende tutt’altra cesa. Falsato una volta il vocabolo 
rendita, bisogna accettarlo nel senso ristretto, e fare come noi abbiaci fatto, dire cioè 
reddito e prodotto-netto per indicare la totalità dell'eccesso che preceda il prodotto sulla 
apesa annuale. 
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liamo ciò che rende la terra, ciò che vi si è speso, ecc. : ed indicatemi, • — in 
caratteri visibili, nettamente formulati, praticamente riconoscibili, — dove si 
arrestò, secondo voi, il profitto legittimo del proprietario; dove cominci il di- 
ritto d'a/binaggio, la rendita. 

Dopo questa prima definizione convenzionale, nulla ed inaccettabile, Ricardo 
e suoi discepoli finirono col darne una seconda d'un genere adatto diverso: • la 
rendita, dicono, è la differenza fra il prodotto ottenuto sopra due terre con la 
medesima quantità di lavoro e di capitale • ; o meglio ancora è « la porzione 
di reddito che supera l’interesse alla meta ordinaria, di tutti i capitali impegnati 
nella coltivazione •. 

Meno male, ecco qualche cosa almeno di netto e di intelligibile. — Io 
avrò più tardi le mie gravi riserbe a fare su questa definizione ; per ora ed 
in difetto di meglio, io l'accetto. 

La rendita dunque sarebbe ciò che, in una coltivazione, eccede l'interesse, 
alla meta ordinaria , di tutti t capitali che vi sono impegnati. 

La prima cosa che colpisce in tale definizione è la sua generalità. Evidente- 
mente non si può pretendere di restringerla alla sola produzione agraria. Se 
voi chiamale rendita « l’eccesso di profitto sull’interesse dei capitali impegnati», 
non potete aggiungere questa arbitraria, riserbati, impegnati nell'agricoltura o 
nelle industrie estrattive soltanto. 

Io ho 100 mila fr. di capitale, li impiego a dissodare una terra che mi 
rende 4 mila fr. di reddito annuale. Voi dite « la meta fondiaria al 3 per 
0 0; voi avete una rendita di 1000 fr. «. Sia; ma il mio vicino ha 100,000 
fr. di capitale, egli li impiega a stabilire una fucina o un filatoio che gli rende 
7 mila fr. di reddito annuale. Io dico dal canto mio: • la meta dei redditi in- 
dustriali 6 al 6 per 0/0, il mio vicino dunque ha al pari di me una rendita di 
mille fr. ». 

Evidentemente si mancherebbe di logica, di buon senso e di giustizia, se non 
st chiamasse col medesimo nome, se non si mettesse nella medesima categoria 
il medesimo fenomeno economico. Sarebbe assurdo che quand’io faccio l’agri- 
coltore, non possa avere un profitto superiore al 3 per 0/0 senza che il sovrapiù 
si chiami rendita ; mentre il mio vicino, perchè fa il produttore di ferro, di 
carbone, di filo, o di tessuti, possa avere, a titolo di profitto legittimo ed in- 
contestabile, 8, 10, 20 per 0/0 di reddito. — Il manifattore non deve, voi 
dite, questa superiorità di profitto, fuorché al suo talento. — D’accordo ; ma 
credete voi che sia per imperizia ed incapacità, che io ho ricavato 4 fr. dalia 
mia terra, quando gli altri coltivatori ricavavano generalmente 3 fr. dalla loro? 

Tutto ciò che superi la meta ordinaria dei profitti, adunque, dovrà sempre 
chiamarsi rendita. Ora questo eccesso si manifesterà in tutte le divisioni e sud- 
divisioni dell’industria umana. Che cos'è infatti la mela ordinaria dei profitti di 
ogni specie? Una certa media qualunque presa sull'insieme dei prodotti-netti, 
reali e variabili di tutte le còltivazioni d'uguul natura. Ma appunto perchè dicesi 
media si all’erma che vi sono colture le quali rendono più , come ve ne ha di 
quelle che rendono meno di questa media. Vi son dunque ogni dove produt- 
tori che hanno una rendita, e produttori che hanno una contro-rendita. È ciò 
che ha detto M. Arrivabene, io credo; e nella definizione che si dà intorno alla 
rendita egli non poteva dire altrimenti. 
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lo accetto la superiorità tanto distinta delia meta dei profitti industriali sulla 
meta dei profitti agrarii come un semplice compenso, al dire di Smilh, pei rischi 
maggiori e per la miuore durata media dei guadagni industriali; consento a 
ciò che questa differenza di meta permetta al manifattore di raddoppiare in quin- 
dici anni il suo capitale senza che nei suoi redditi altro si veda fuorché sem- 
plici profitti — mentre che essa non permetterà all'agricoltore di raddoppiare 
il suo in irent’aoni. Ma infine quando i manifattori raddoppieranno la loro for- 
tuna in otto, in dieci, in dodici anni (e ciò non è raro) sicuramente si è perchè 
avranno avuto un eccesso sulla meta ordinaria dei profitti del loro capitole ed 
una rendita — una rendita più distinta che quella la quale avrà messo un agri- 
coltore in grado (ciò che è raro) di raddoppiare il suo avere in 20 o 25 anni. 

Generalizziamo, se vi piace, e facciamo il paragone dei guadagni tra classe 
e classe. Là noi non avremo bisogno di darci pensiero della meta. Le perdite ed 
i profitti aleatorii si compensano nella massa: il progresso generale d'ogni ramo 
d'industria indicherà incontestabilmente qual sia quello che abbia un eccesso 
sui profitti ricostitutivi dei suoi capitali. Evidentemente quello che non avrà, 
prendendosi in massa, se non profitti , si svolgerà meno rapidamente in numero 
di produttori, in ricchezza, in lusso, in potenza di quel clic faccia ogni altro in 
cui si trovino e profitti e rendite , ossia sovrappiù di profitti. Ora, ognun lo sa, 
ancorché i progressi della classe proprietaria ed agricola sieno manifesti, è la 
popolazione manifaltrice, commerciale, cittadina, quella che, a contare dal di- 
rettore al semplice operalo, è più cresciuta in numero, in benessere, in fortuna, 
in potenza. Vi è dunque stato sulla massa come nella particolarità non sola- 
mente sovrappiù di profitti e rendite, — ma eccesso più distinto , ma rendita 
più forte e più incontestabile che nell'industria agraria. Cosi, ecco un primo 
risultato della definizione della rendila (io dichiaro in coscienza die questa defi- 
nizione è l’unica che io conosca, e se qualcuno ne avesse una migliore, lo pre- 
gherei di comunicarmela) ; e consiste nel dover dire, che la rendita cjiafirj» 
tutte le categorie industriati. Eccone ora un altro ancor più singolare, eh* TOT 
l'industria agraria la rendita cosi definita non esiste, o non s'mcontrà che in 
casi eccessivamente rari — ciò che rende affatto inutili le teorie clic intorno ad 
essa si pretendono fare. 

Ed infatti, poiché la rendita è ciò che resta del fitto quando se rie 'èia sot- 
tratto l'interesse alla meta di tutti i capitali impegnati nella terra — deduciamo 
dapprima tutti questi interessi e vedremo un poro che cosa mai resterà del fitto. 
Parlo ad economisti, io credo, cioè ad uomini che ammettono la perennità del- 
l'interesse del capitale antico o nuovo (1). Cosi, quando noi parliamo del pro- 
fitto dovuto ai capitali fondiari! , egli è evidente che ciò non si limita sul mio 
fondo agl’interessi delle riparazioni e dei sacrifici! di danaro che io medesimo 
abbia potuto fare, conviene aggiungere , ed al medesimo titolo, — dopo questa 
parte di fitto che non deve chiamarsi rendita, e che gode un interesse del 5 per 
cento — l'interesse dei capitali fondiarii adoperati da mio padre o da mio avo 


(1) Nel secondo libro, la teoria del prodotto-netto che io qui accenno, non suppone 
più la preliminare convenzione dell’interesse del capitale. — Èssa ai contrario sarà la 
premessa e il motivo di questa convenzione. 
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alla meta della loro epoca, cioè al 4 o 6 per cento — l' interesse al 6 per cento 
dei miglioramenti che datano dall’epoca dei Valois — l'interesse al 9 per cento 
di quelli che rimontano ai Carloviogi, eco. ecc. 

Evidentemente io, erede o acquisitore della terra, sono il mandatario e il rap- 
presentante di tutta questa serie di proprietarii, e domando come dovuto a me 
tutto ciò che ad essi era dovuto. Notate che bisogna in tale enumerazione com- 
prendere, — non solamente le somme bene o male spese in diretti migliora- 
menti territoriali, come edificii, chiusure, livellazioni, fossati, ammendamenti di 
suolo, introduzione di colture, di sementi, di razze, di nuovi arnesi, ecc., — ■ ma 
ancora tutto ciò che è stato immolato per migliorare indirettamente la proprietà, 
per contribuire al suo valore, alla sua sicurezza, allo svolgimento della sua 
azione produttiva, alla libera circolazione dei suoi prodotti. — E siccome le spese 
di pubblica utilità, le strade, i ponti, i canali, le istituziuui di credilo, di polizia, 
di giustizia, i lavori politici o scientifici, i trattati di pace e commercio, ecc. ecc., 
buono certamente avuto una grandissima influenza sulla produzione e sui prezzo 
dei prodotti agricoli; le contribuzioni comuni, i doni volontari, le prestazioni, 
i dazii, sia in generi sia in danaro, prelevali sul reddito della terra, per mezzo 
dei quali tutte cotali cose si son fatte, devouo considerarsi come ver i capitali 
[ondiarii impiegati indirettamente ad accrescere il valore della terra, e che 
per conseguenza dati diritto ad un proporzionale interesse che bisogna ancora 
dedurre dal litio, secondo la definizione. 

Ora non è egli certo, se si potessero ricercare i titoli e addizionare gl'inte- 
ressi di lutti i capitali cosi successivamente spesi dai diversi possessori d’una 
proprietà, — senza neanco rimontare ai Romani o ai Celti, ma fino soltanto al- 
l’epoca dei Crociati, — senza valutare gl’interessi secondo la ragione dei tempi, 
ma riducendoli tutti al 5 o 4 per cento , — non è egli certo che la somma di 
silfatti interessi, valutati in danaro o in lavoro (che sarebbe un'unità più vera), 
si eleverebbe a due, tre, quattro, cinque, dieci volle forse la cifra del reddito at- 
tuale sopra ogni specie di terra? ed allora dove sarebbe la rendita? 

Ma io odo reclamare contro l’applicazione rigorosa della formola Ricardiana: 
vi ha, voi dite, un gran numero di spese mal concepite che non hanno contri- 
buito per nulla al miglioramento reale della terra; — ve ne ha di quelle il cui 
effetto fu passeggero, ed oggi non si fa più sentire. Questi capitali , logorati e 
perduti attualmente come utile risultato , non devono più aver diritto ad un 
interesse. 

— Sia. Io non domando meglio che di calcolare così; mi conviene perfetta- 
mente di estimare ciò che è dovuto al capitale; non secondo la sua cifra e il suo 
peso, ma secondo il suo effetto utile c la sua azione reale, — non secondo ciò 
che è costato, ma secondo ciò che ha prodotto. Ciò è logico, è giusto, è la pra- 
tica universale. Solamente voi noterete che in tal modo venite ad abbandonare 
il vostro principio : che ogni capitale deve rendere un profitto secondo la meta 
ordinaria, — e del pari il testo della vostra definizione della rendita: il reddito, 
meno l’interesse di tutti i capitali alla meta ordinaria. Ciò potrà condurvi 
molto lungi. ' 

Voi dite dunque che nel lavoro di decomposizione che noi qui facciamo su- 
bire agli elementi del reddito, sarebbe poco giusto il contare un profitto o inte- 
resse di 3 o 4 per cento a favore dei capitali impiegati che nulla hanno pralica- 
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mente prodotto e che non hanno realmente accresciuto il reddito nè di 5, nè di 
■i, nè di 5 per cento. — Benissimo : ma voi mi accorderete, per la medesima 
ragione, che quando un capitale di 100 franchi, impiegato ad un ben inteso 
miglioramento, avrà dato ■» [atto ed in valore reale 5, o 6, o 10 franchi d'au- 
mento di reddito, sarebbe egualmente ingiusto di non calcolare che a 3 o 4 cip 
che gli è dovuto ; e bisognerà considerare come profitto di un tal capitale lutto 
ciò di cui esso abbia aumentato il reddito. 

Voi dite che alla Uno di quindici anni non si deve più accordare luteresti 
per una spesa di capitale, il cui effetto sul reddito non si sia realmente fatto sen- 
tire che per dieci o dodici anni; come sarebbe , per esempio, una somma im- 
piegala in iograssi che si evaporarono e si distrussero a capo d’un piccol nu- 
mero d’anni. 

— D’accordo: ma in contraccambio, quando un capitale sarà stato impie- 
gato ad un radicale miglioramento, il cui effetto utile e valevole persista dopo 
cent'anni e più , bisognerà considerare come profitto di questo capitale dopo 
cent'anni e più, il reddito persistente dovuto a quel miglioraineuto. Se, 
per esempio, un'irrigazioue ben consigliata ha convertito, due secoli fa, in 
prato un versante sterile, è chiaro che una porzione del prodotto di tal 
prato dovrà riguardarsi ancora oggidì come profitto del capitale impiegato 
a questa irrigazione, — ed un tal profitto potrà abbracciare tutto il reddito 
attuale, se d'allora in poi il prato non ha ricevuto alcun nuovo versamento di 
capitale. 

In altri termini, noi non calcoleremo più il diritto del capitale secondo la 
sua materiale coniribusione . Noi ci rammenteremo che l'impiego del capitale è 
od un tempo un atto d ' intelligenza ed un atto di sacrificio e di spesa ; e che il 
risultato produttivo è ciò che costituisce la sola misura del valore e del merito 
da attribuirsi allo sforzo intellettuale ch'esso rappresenta. Noi non accorderemo 
ad ogni capitale, bene o male impiegato, quella parte ingiustamente uguale-etiti 
limiterebbe la sua rimunerazione in quotila per mezzo della meta , come ha vcv> 
loto l’economia materialista ; — e in durala per mezzo del tempo di ammortis- 
znzione, come ha voluto una scuola socialista. Noi diremo in fine che la rimu- 
nerazione legittima, il giusto profitto d'un capitale impiegato ad ogni migliora- 
mento, non ha che una sola misura: il risultato del miglioramento medesimo, 
l'eccesso di reddito che esso dà , — tutto e finché duri. Se si riconosce cosi, che 
il profitto d'ogni capitale impiegato, direttamente o indirettamente, consiste nel- 
l’incremento di reddito che ne è risultato, — tutto, e finché duri; chi mai non 
vede che da un lato la condizione attuale di ciascuna delle nostre terre rappre- 
senta il risultato di tali successivi miglioramenti del suolo, a contare dal primo 
diboscamento lino a noi, — menlrecbè dall’altro lato lutto l'intiero reddito al- 
tro non è ehe la somma dei profitti di tutti i capitali successivamente consacrati 
a questi miglioramenti ? 

Ecco dunque il dilemma presentato come un doppio ed inevitabile scoglio 
ad ogni teoria, la quale volesse distinguere il profitto territoriale dal reddito 
totale. 

— 0 voi attribuite un diritto uniforme dell’interesse al 3, al 4 o 5 per cento 
ad ogni spesa di capitale antico o nuovo, fatta direttamente o indirettamente per 
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una terra, senza distinzione di merito nè di produttività , ed allora la somma 
totale di questi interessi supera di molto la cifra attuale dei redditi. La rendita 
è negativa. 

— 0 negando ogni diritto ai profitto , alle speso che Don ban mai nulla prò* 
dotto, o che nulla attualmente producono , voi potete reciprocamente conside- 
rare come giusto profitto d'ogni spesa lutto ciò di cui questa spesa abbia ac- 
cresciuto ed accresca ancora attualmente il reddito ; ed allora evidentemente 
la somma di tali profitti è il reddito attuale. La rendita è zero. 

lo mal mi esprimo quando dico che il reddito attuale i la somma di tutti i 
profitti. 11 reddito attuale è di molto inferiore alla somma di ciò che sono stali 
nella loro origine ciascuno di tali profitti. Vi è stato infatti ad ogni migliora- 
mento imitazione dei buoni metodi, semplificazione dei metodi di coltura, abbas- 
samento reale, perciò (noi l'abbiamo dimostrato) abbassamento notabile dei pro- 
dotti agrarii riguardo alle mercedi e al lavoro. I profitti originarii di ciascuno 
fra tuli miglioramenti hanno dunque successivamente perduto in valore , molti 
si sono fusi od annichilati; i redditi attuali — lungi dal contenere una rendita 
come soprappiù dei profitti primitivi — non rappresentano se non ciò che resta 
aurora di valore, se non ciò che non è ancora passato in gratuita utilità di 
tutti i profitti originarii dei copitali successivamente accumulati nella coltiva- 
zione. — Ecco in qual senso Bastiat dice « che non vi ha terra la quale valesse 
il travaglio che è costala ». Ed ha cento volte ragione. 


Ho detto che avevamo un’importantissima osservazione da fare sulla defini- 
zione delia rendita. Questa definizione, come abbiamo veduto, non è (tirella : 
non dice ciò che sia la rendita, dice ciò che non è; procede per differenza ed 
eliminazione : la rendita, dice, è il prodotto-netto annuale o reddito, meno l'in- 
teresse (1) del capitale atta mela ordinaria. 

Giò suppone noti e definiti rigorosamente l'interesse , la mela, Yammortis- 
nasionc, ecc., cioè, la teoria generale e compiuta del capitale. Ma non è lutto. 
Ciò suppone che l'interesse, la meta, ecc. sieno nozioni anteriori, indipendenti e 
distinte da quella del prodotto-netto. 

Voi infatti decomponete, o per lo meno tentale di decomporre un fenomeno 
chiamato prodotto-netto , o reddito , in due elementi, — l'uno che riguardate 
come nolo, e che chiamale interesse, — l'altro ignoto , problematico , che voi 
sperate allontanare per via di eliminazione, e che anticipatamente chiamate ren- 
dila. Ma se per caso l’unico vostro elemento positivo , l'interesse , non avesse 
un'esistenza propria, per cosi dire, se si trovasse ch'egli medesimo sia una forma, 
un corollario, una derivazione del reddito, che mai diverrebbe la vostra analisi? 
— Una pura petizione di principio , un tentativo impossibile per decomporre 
una nozione prima e relativamente semplice per mezzo d'una nozione secondaria 
e complessa. 


(t) Alcuni Economisti tian detto: • L’interesse ò {'ammortizzazione » , altri ban 
scritto: - il profitto è l'interesse «. Tutto ciò complicando la definizione d’idee estra- 
nee, non fa che accrescere il vizio di metodo di cui or ora parleremo. 
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Ora egli è precisamente questo vizio di metodo ciò che noi qui denunciamo. 

Voi fate intervenire a proposito del reddito le idee d'interezze e di mela: a 
qual titolo supponete che mi sieno note? È forse come convenzioni sociali e 
fatti ineluttabili che me li proponete, o me l'imponete? — lo dichiaro che sotto 
un tal punto di vista non le conosco, nè qui le ammetto. Non devo ammettere 
l’interesse come fallo , per parecchie ragioni. — Dapprima perchè, checché ne 
abbiano potulo dire taluni economisti, l'economia politica è una scienza di diritti 
e non di fatti: quando continuamente si parla di equivalenza di pro/illi, ripar- 
tizione di valori, giusti profitti, legittimi salarii, di ciò che tocehi all’ulto, o sia 
dovuto all'altro, ecc., egli è chiaro come la luce che si propongono e si risolvono 
ad ogni passo questioni di giustizia. — Non ammetto l'interesse come fatto, 
perché la negazione del diritto al prodotto-netto, sotto le sue tre forme di profitto, 
interesse e rendita, ha fatto rumore abbastanza perchè se ne debba tener conto. 

— K sovralulto non posso ammetterlo come fatto qui ove voi discutete precisa- 
mente la giustizia di un fatto e di una convenzione sociale aifatlo simile — il 
reddito della terra; qui ove voi distinguete nel prodotto-netto territoriale una 
parte che è il giusto profitto, ed appartiene al produttore, ed un’ultra parte che 
è, secondo voi. monopolio, convenzione, diritto demaniale, ecc. (parte che non 
vi sembra posseduta apparentemente di piena giustizia, giacché voi dite che non 
si può e non si deve levarla al proprietario per via d'un’imposta;. 

Così dunque io ho il diritto di domandare se Yinteresse e la meta non sono 
pure un monopolio ed un prelevamento convenzionale, lo voglio sapere la loro 
origine, la loro legittimità ; — perchè cento franchi devono fruttare ogni anno 
5, 10 o 3 franchi: — e perchè 3 franchi piuttosto che 5 o 10. 

Non havvi che una sola risposta. L'uomo, a cui voi cedete uno strumento 
di produzione, o il valore che deve pagare codesto strumento, a condizione di 
rimettervi ogni anno una somma X, non consente ad un tal mercato se non per- 
chè egli sa che lo strumento gli permetterà di produrre ogni anno, dopo pagale 
tutte le spese, un eccesso di valore superiore ad X. L’interesse dunque unica- 
mente risulta da ciò, che ogni produzione fornita di buoni mezzi , ogni opera 
meritevole del nome di produzione, come dice Dunoycr, crea un soprappiu di 
valore, e distrugge meno di quanto produca. L’interesse, in altri termini, de- 
riva dal prodotto netto o reddito. 

L’interesse evidentemente è regolato dalla meta elei diversi profitti o redditi 

— e la meta dei redditi non può essere che una media dipendente dalla cifra 
e dalla durata, sperimentalmente verificaie, di tutti i redditi d'una medesima 
specie. 

Si chiami infatti meta dei profitti ciò che annualmente per termine medio 
renda tutto il capitale d'un'indusiria — o (come più vero a mio credere) si 
chiami cosi ciò che dev'essere, in termine medio, il frutto annuale, perchè quel- 
l’iudustria mantenga od accresca il suo capitale a un dipresso come tutte le al- 
tre; — sarà sempre certo, in ambi i casi, che la meta non è, non può essere 
fuorché una conseguenza dedotta dalie cifre e dalla durata di redditi effettivi di 
tutta cotale industria. Si comprende, per esempio, che se si desse a un matema- 
tico la cifra del rapitale impiegato da ogni agricoltore, la cifra del reddito che 
egli ne abbia ricavato, e il numero d’anni per cui questo reddito è durato senza 
aver bisogno d’una sopraggiunta di capitale, si comprende che con un calcolo 
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piò o meno lungo egli ne dedurrebbe ferii rapporti fra la totalità del capitale 
foudiario, la totalità dei suoi redditi annuali, e in fine la media generale della 
durata di tali redditi, — i quali sarebbero scientificamente la meta del riddilo 
fondiario ad un’epoca data. 

Ora, nella pratica realità, non è punto il calcolo che stabilisce una tal cifra. 
— No: come non è il calcolo cbe determina sui nostri mercati i prezzi correnti 
del grano e del ferro. Egli è da una statistica anonima, e quasi istintiva, è dalla 
combinazione di mille fatti comunicati di bocca in bocca, è dall'osservazione 
del movimento dei capitali che si sperdono o si accrescono, che si offrono o si 
domandano nel tale o tal altro impiego, è da ciò che si svolge con piò o menu 
precisione questa mobile cifra che noi chiamiamo la mela dei profila — o sopra 
una scala più generale, la mela dell' interesse. Ma poco importa il metodo con 
cui la media si stabilisca; ciò che qui si tratta di verificare, e che non ammette 
punto dubbio, si è che la media non è e non può esser dedotta se non dalle 
cifre e dalla durata dei redditi derivati da un’inliera industria, e paragonati coi 
capitali da essa impiegati; — che in conseguenza la meta dei profila o Viole- 
reste è un fenomeno a parte, distinto dal reddito , ed anteriore o superiore al 
reddito. Ma all’opposto è un fatto derivalo dal reddito medesimo, un corollario 
dedotto dalle sperimentali condizioni dell’insieme dei redditi della medesima 
specie. 

Noi vedremo piò tardi come la meta esercita dal canto suo una reazione 
sull’impiego dei capitale ; — ed è, del resto , uno dei caratteri inerenti ai fatti 
economici, l'essere, fino a certo punto, causa ed effetto gli uni degli altri. Si 
prenderà per regola la mela nel calcolare le probabilità d’un’impresa o l’impiego 
dei proprii fondi, come si prende per regola il prezzo-corrente per vendere il 
grano, o la meta delle mercedi per affittare operai. Ma incontestabilmente questa 
non è che una media sperimentale , come il prezzo-corrente, come la meta delle 
mercedi, come la vita media, la taglia o la forza media. 

Cosi dunque l'analisi del reddito per mezzo dell'idea dell 'interesse e della 
mela non vi porta alcun nuovo elemento. La mela c l'interesse è il reddito sotto 
una forma derivata. — Circolo vizioso. 

Perciò è un'illusione il credere che la mela dei profitti possa servire di 
controllo e di limite al reddito. Una media sperimentale, un dato statistico, nulla 
può togliere od aggiungere al diritto primordiale ed assoluto del produttore sul 
reddito da lui creato. Che questo reddito sia di 10, di 5 o di 2 per cento, il 
diritto a 10 è il medesimo che a 5, il medesimo che a 2. Il prodotto- netto è un 
fenomeno primo ed invisibile, che bisogna direttamente definire, come il valore 
e la mercede. F.d è ciò che noi tenteremo di fare net capitolo seguente. Del re- 
sto, un’analogia fgrà forse comprendere, meglio che il ragionamento, ciò cbe 
liavvi di vizioso e di capovolto in questo modo di decomporre il reddito in ren- 
dila ed interesse. Ecco degli intagliatori di pietra o muratori cbe lavorano a 
collimo, e guadagnano una certa mercede quotidiana, — diversa per ciascuno di 
loro, poiché dipende dalla quantità di lavoro che faccia ciascuno. Voi prendete 
nota di ciò che essi ogni settimana ricevono, nel corso, per esempio, d’un mese. 
Prendete la media per giorno e per uomo; sarà, suppongo, 5 franchi : — ecco la 
mela generale e media della mercede di cotesti operai. Ora voi avete osservato 
die un di loro è lavorante abile ed asaiduo, e guadagua 5 franchi al giorno. Voi 
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lo premiete in particolare: Giacomo, dite, sapete voi che la meta della mercede 
per gl'intagliatori di pietra non è che di 3 franchi? tanto guadagnano Pietro, 
Giovanni, e dieci altri ; essi sono in regola, Itan giusto il loro conto, nulla si può 
lor dire. Ma voi guadagnate 5 franchi ; questa è un’anomalia. Vi è un soprappiù, 
un premio, una rendita. — « Che cosa mai venite a contarmi colla vostra re- 
gola, colla vostra meta, e colla vostra mercede? l'operaio risponderà. Che forse 
io non vendo il mio lavoro a tanto il metro, come l'anno tutti i miei compagni? 
Se io guadagno 5 franchi , uel tempo in cui Pietro e Giovanni non ne guada- 
gnano che 3, evidentemente si è perchè essi non fanno che tre metri nel tempo 
che io ne fo cinque. Se 3 franchi è la lor giusta mercede , come voi dite , 5 
franchi sarà la mia giusta mercede, senza pariamosi di premio, di sovrappiù, 
di rendita, ed altre ciancie. E voi medesimo, signor Economista , voi la pen- 
savate cosi quando vi metteste e fare il vostro calcolo sulla mela deile nostre 
giornale: perchè voi avete scritto sul vostro libro di memoria: salario di Pietro, 
3 franchi, — Salario di Paolo, 4 franchi, — salario di Giacomo, 5 franchi, ecc. 
Egli è dividendo la somma di questi giusti sa/arii per il numero degli operai e 
dei giorni che voi avete formato la vostra famosa meta, — . che ora mi gettate 
sull! testa come se fosse un articolo di costituzione; mentre non è che una cifra 
in flit di conto, il quoziente d'una divisione che sarà forse ben fatta, — ma che 
non forma punto una legge per ine; capite?... • 

L'applicazione di questo dialogo alla quislione del reddito e delia meta fon- 
diaria è troppo letterale perchè io abbia bisogno di farla. 

•U’. .igeo ... .fi#.: tv-n». -ut* w in- 
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TEORIA DEL REDDITO FONDIARIO. 


CAPITOLO I. 

Del prodotto-Detto in generale. 

Noi abbiamo Unito la parie più difficile, e forse la più utile, del nostro ar- 
gomento. 

Abbiamo volto e rivolto sotlo tutti gli aspetti l’errore ; l’abbiamo attaccato 
da tulli i lati, — colla teoria e coi fatti, nel suo principio, nelle sue formole, 
nelle sue conseguenze. In opposizione a dei sistemi che curvavano l'intelligenza 
umana sotto la supremazia delle forze materiali, che negavano il progresso e 
mettevano in dubbio la giustizia della ripartizione del prodotto-netto agricolo, — 
noi ci siamo sforzati di far sempre spiccare l'azione libera ed intelligente del- 
l'uomo, dominatrice della materia, — abbiamo verificato ogni dove la diminu- 
zione del salario, l’abbassamento del valore, il pbogsesso, — abbiamo dapper- 
tutto mostrato la proporzionalità fra il merito e la ricompensa degli sforzi. Più 
non ci resta che di presentare in un ordine regolare le idee positive, sparse nella 
nostra critica, e di cui l’intelligenza dei nostri lettori avrà già dovuto capire 
la generale tendenza. 

Noi diciamo con Rastiat: il carattere delle leggi economiche è la semplicità. 
Quelle della produzione, del valore, del prodotlo-netlo e del capitale ci si presen- 
tano come identiche in tutte le suddivisioni dell'industria umana. È dunque in 
tutta la sua generalità dapprima che noi esamineremo rapidamente l'origine e 
la natura del prodotto-netto. 

Noi riduciamo la produzione ai suoi termini elementari. — Un produttore — 
alcune utilità da lui create — utilità che egli distrugge (perchè l'uomo non pro- 
duce che a condizione di distruggere; distrugge più o meno compiutamente, più 
o meno rapidamente, le materie che trasforma e gli strumenti che adopera). — 
Dopo fatta l’operazione, — il produttore X si rende conto dei valori che ha 
guadagnali o perduti ; — la Società si rende cuoio delle utilità delle ricchezze 
aggiunte o tolte al suo avere generale per il fatto di X. 

Ecco i soli dati dei problema. Più tardi, quando invece d’un produttore 
ne supporremo due o più associati, vedremo nascere tutti i fenomeni secondarli, 
derivanti dalla ripartizione del prodotto netto, tra coloro che hanno a di- 
versi titoli concorso alla sua formazione: il dividendo, il fitto, V intercise, ecc. 
Per ora, noi ignoriamo assolutamente il senso di codeste parole. 
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Il produttore X, dopo avere travagliato, comperato, venduto lealmente, si 
rende conto della sua operazione, — per esempio, alla line d’un anno. In questo 
conto, egli non deve darsi pensiero che dei valori : perchè, se in ciò che gli 
resta si trova aver troppo ferro e poco grano, o troppo grano e poco ferro, egli 
sa che la società gli dà il grano in cambio del ferro, e il ferro in cambio del 
grano ; e purché ne possieda il valore identico, si sente in regola e tranquillo. 

Egli dunque stabilisce cosi il bilancio di ciò che abbia guadagnato o perduto 
nel corso dell'anno. 

Entrate o valori in più. — Tanti chilogrammi di grano, o di ferro, o di 
cotone, ecc., prodotti da me, che al prezzo corrente vagliono A. 

Spese o valori in meno. — Grano, vino, ecc., per mio nutrimento; abili, 
combustibili, ecc.; materie grezze, fattura, riparazione, e manutenzione di stru- 
menti, ecc. ecc li lutto preso sul mio avere anteriore, o pagato agli 


altri membri della società Valore totale B. 

Bilancio dei valori in più o in meno A — B. 


Non è bisogno di dire, io credo, che in capo dell’anno X non farà figurare 
fuorché le cose impiegate in totalità, che se Itavvi un arnese, o un animale, o 
un edifìcio, o un mezzo di produzione qualunque che debba durare dieci anni, 
quindici, venti, egli ne ripartirà la spesa iniziale sopra i dieci, o i quin- 
dici, o i vent'anni di uso, e non porterà che un decimo, o un quindice- 
simo, o un ventesimo, a debito delfanno corrente. In altri termini, pagherà 
ogni anno l’ammortizzazione : non parlo deirtn/ercrse. Noi non sappiamo ancora 
cosa sia V interesse. 

Se A è uguale a B, il produttore X è al medesimo punto in cui era, non 
ha nè perduto nè guadagnalo. Se A è piò piccolo di B, X ha speso più di quanto 
ha prodotto, è in perdita o in deficit. Se finalmente A è maggiore di B, X si trova 
in guadagno, ha prodotto più di quanto abbia speso per produrre; — ha un 
prodotto-netto P. Noi vedremo ora in un momento il significato di questo fe- 
nomeno. 

Ma a tal uopo dobbiamo prima regolare un altro conto. La Società infatti vuol 
sapere essa pure ciò che abbia per il fatto di X guadagnato o perduto in utilità e 
in ricchezza. L'avere sociale si compone di tutti i prodotti, di tutti gli strumenti, 
di tutti i mezzi di produzione, di tutte le utilità, di tutte le forze valutabili, in una 
parola, che possiede ad un dato momento ciascunodei suoi membri. Questo avere 
si accresce di tutto ciò che ciascuno produce ; sia che lo conservi, sia che lo 
cambii; si diminuisce di tutto ciò che ciascuno consuma, sia che lo prenda presso 
di sè, sia che lo prenda dai suoi vicini: — lutto ciò è evidente. Ciascuno di noi, 
io faccia alla società non è che una specie di usufruttario, un gerente respon- 
sabile d'una parte della ricchezza sociale, — di quella parte che si dice nostra. 
Nel gran libro della società ciascheduno di noi ha la sua pagina, in cui il mo- 
vimento della sua amministrazione è rigorosamente notato e controllato. Noi 
possiamo staccare il foglio che riguarda X. Tutto ciò che egli ha prodotto in 
grano, in ferro, cotone, ecc., vi si trova registrato come utilità da lui aggiunta 
all’avere generale, sia che egli l'abbia conservato, sia che l'abbia venduto. — Tutto 
ciò che egli ha consumato, in grano, vino, abiti, arnesi, giornate di lavoro, ecc., 
vi è registralo come utilità distrutte e sottratte da lui alla ricchezza comune, sia 
che l'abbia preso sui beni proprii, sia che l'abbia avuto da altri produttori. 
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Come ora si paragonano le utilità di diversa natura, create, distrutte? Come 
si regola il bilancio dei servigi che X ha ricevuti, e dei servigi che egli ha reo- 
duti al corpo sociale? — per meno della comune misura, il valore. In ogni 
epoca e in ogni paese havvi un prezzo corrente per ogni specie di servigio, per 
ogni specie di prodotto. Questo prezzo è la misura del merito relativo e del grado 
d'utilità attuale, che i generali bisogni assegnano a quei servigi o a quei pro- 
dotli. La società non esige che il produttore le consegni del grano se egli ha 
consumato del grano, del ferro se ha distrutto del ferro; essa gli domanda sol- 
tanto che per ogni utilità distrutta restituisca — non un'utilità identica, ma 
un'utilità equivalente. Quando ha consegnato valore per valore, essa lo riguarda 
come saldo. 

Il conto di ciò che la Società ha guadagnato o perduto in utilità generali, 
per fatto del produttore X, va dunque a stabilirsi colle medesime cifre che figu- 
ravano or ora nel conto di X medesimo. 

Guadagno sociale o utilità in più. — Tanti chilogrammi di grano, o di 
ferro, o di cotone, ecc., creati da X: utilità proporzionalmente rappresentale 
dalla cifra A. 

Perdila sociale o utilità in meno. — Grano, vino, ecc., per nutrimento di X; 
abiti, combustibili, ecc.; utilità distrutte, proporzionatamente rappresentate dalla 
somma totale dei loro valori 11. 

Bilancio delt utililà in più od in meno A B. 

Se dunque A si trova eguale a li, la Società non ha nè guadagnato né per- 
duto-, è stalo piuttosto trasformazione che produzione d’utilità. 

Se A è minore di B, la Società è in perdita; per il fatto di X, il suo avere 
totale è diminuito. — Perciò è a lui che essa imputa la perdita, come abbiam 
veduto. 

Se fmalmeute A è maggiore di B, la Società è in guadagno. Essa per il fatto 
di X ha acquistato un sovrappiù di utilità, di forze, di benessere : essa è, in una 
parola, iu progresso per causa di lui. E questo progresso è rappresentato dalla 
cifra P (1) — cioè il valore del prodotto-netto effettualo da X, come abbinato 
or ora detto. 

Ecco dunque trovata la nostra foratola. Il prodotto-netto è la verificazione, 
la misura e la rimunerazione d'un progresso sociale. 

Qui noo dobbiamo preoccuparci dei particolari vantaggi che X abbia potuto 
trovare nella sua intrapresa al momento in cui vi entrò. — (Di coloro che po- 
tranno sopravvenire più tardi e net corso delia sua gestione, noi ci occuperemo 
appresso t.2), quando parleremo delia considerazione deil 'aleatorio). Ma tutte le 


(1) C>ò mostra quanto sia falso il dire che » la Società non ba prodotto-netto ». Essa 
ha un vero prodotto-netto, che è la somma dei reali prodotti-netti di ciascuno fra i 
suoi membri. Ha un prodotto-netto in utilità, perchè se non avesse ad ogni momento 
un sovrappiù d'utilità risparmiate o prodotte, evidentemente noo potrebbe crescere in 
numero nè iu benessere. Hj un prodotto-netto in untori — minore forse, ma notabilis- 
simo pure, — se non altro a causa del progresso della popolazione, che sostiene il 
valore per mezzo d'un aumento di domanda. Giacché se non vi fosse continua crea- 
zione e produzione di valori in più, come mai si troverebbe che la somma dei valori 
sociali si accresca di epoca in epoca. 

(1) V. appresso il capìtolo V. 
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circostanze note anteriormente alla sua azione, Indipendenti dalla sua iniziativa, 

cbe abbian potuto venire in suo soccorso, sono state calcolate nella cifra del 
suo avere, e gli sono imputate a responsabilità. — Cosi, nelle condizioni di libera 
concorrenza che noi supponiamo, se egli ha un campo più vicino alla città, o una 
casa più vicina alla strada che il suo vicino, questo campo c questa casa bau 
dovuto, per ciò medesimo, esser pagati da lui o da coloro da cui egli li abbia 
ereditali, a più caro prezzo che il campo o la casa del vicino; e l'ammortizza- 
zione di una tale spesa figura nelle sue spese ammali. Se egli adopera uno stru- 
mento due volte più forte, uu paio di bovi due volte più vigorosi, il prezzo di 
stima ue è più elevalo, — ed in conseguenza più elevata del pari la sua am- 
mortizzazione, che entra fra le sue spese annuali. Il produttore X è dunque 
nella posizione di ogni altro produttore, poiché ogni altro soldando per quel che 
vagliono questi anteriori vantaggi, potrebbe infatti sostituirsi a lui ed acquistare 
la sua Intrapresa. 1 soli vantaggi cbe gli siano accordati a titolo di rimunerazioni 

0 profitti sono le nuove produttività, i prodotti esuberanti, di cui il suo lavoro, 
la sua economica intelligenza, hanno realmente arricchito la società. 

lo dunque ripeto con un'assoluta certezza la nostra formola : ogni prodotto- 
netto, eccetto nei casi d'ingiustizia, di frode o di violenza, è /'intimo, la misura 
esalta, la rimunerazione identica di un progresso. 

10 ho insistito un poco, a causa della loro importanza, sulle particolarità di 
quest'analisi della produzione. Del resto, una semplicissima considerazione po- 
teva immediatamente condurci alla conclusione medesima. 

11 produttore X non può vendere il suo prodotto al disopra del prezzo-cor- 
rente che hanno i prodotti della medesima specie. Se dunque egli guadagna ven- 
dendo a tal prezzo, ciò è certamente perchè arrivò a produrre a minor costo che 

1 suoi concorrenti (Il prezzo-corrente non si sostiene ad una certa altezza se 
non perchè una parte dei produttori di derrate simili non possono abbassare i 
loro prezzi senza che vi perdano). Ora, produrre a minor costo è produrre con 
meuo disperdimento di forze ed utilità acquisite — definizione pure del progresso 
dboéoinico. 

Questa formola è generale: essa non implica alcuna specificazione del mezzo 
adopralo, nè della natura del servigio. Uà il carattere distintivo della produ- 
zione che fa più colla medesima spesa, e di quella che fa altrettanto con una 
spesa minore (1). K applicabile all'agricoltore, ai manifattore, al commerciante, 
ecc. ; applicabile all'operaio che lavora più o meno degli altri; all'ingegnere, 
all’artigiano più abile; — alla superiorità produttiva che risulta dalle qualità 
personali e non trasmissibili, come al caso più generale in cui questa superio- 
rità — personale sempre nella sua essenza e nella sua origine — si traduce con 
un metodo e uno strumento trasmissibili ed imitabili. 

Ma, semplice per quanto sia, questa maniera di comprendere il prodotto- 
netto, il profitto, il reddito e le loro conseguenze, doveva necessariamente sfug- 
gire a tulli coloro che, come Ricardo, Rossi, Sismondi, Proudbon, ecc. (io, ben 


(t) Questi due aspetti del prodotto-netto ci riconducono entrambi alla seguente for- 
inola unica e comodissima per lutti i corollarii : economia nelle spese di produzione re- 
lativamente all'unità del prodotto. 


Digitized by Google 



rONTEIUT. 


464 

inteso, qui non istabilisco alcun rapporto fra tali nomi e i loro sistemi), defini- 
scono il valore per la quantità di travaglio, e lo misurano per mezzo delle spese 
di produzione. 

E infatti il prodotto netto è precisamente il sovrappiù di valore venale — o il 
valore di fatto, sulle spese di produzione — o il loro valore teorico ■■ era dunquo 
per essi un'anomalia, un errore di calcolo, un'iniquità. Da ciù quelle stiracchia- 
ture, quelle contraddizioni in cui tutti più o meno urlarono. Ricardo vi si è get- 
talo a piene vele, e con un candore di cecità curiusa. Il prodotto-netto ha, come 
ognun sa, tre manifeslazioni principali: la rendita fondiaria, i profitti industriali, 
e l'interesse del capitale. Ricardo, nella rendila, lo spiega col monopolio, e col 
saldo delle forze naturali, — nei profitti, con un prelevameoto deH’intraprendi- 

tore sulla mercede degli operai (1), — neil'mfereue egli non ha supposto 

che si trattasse del medesimo problema; ha ammesso l'interesse come non di- 
scutibile: nutrito ed elevato alla Borsa di Londra, il 3 ed il 5 per 0/0 erano 
probabilmente per Ricordo articoli di fede. Proudhon, logico ben più forte ed 
ardito, non si è ingannato sull'Identità delie tre parole, rendita, profitto ed inte- 
resse: egli le ha perfettamente collocate sotto la medesima categoria di prodotto- 
netto, servigio o prodotto venduto al disopra delle spese di produzione. E come, 
secondo lui, secondo Ricordo, secondo Rossi, secondo Sismondi, ecc., le spese 
di produzione erano la misura teorica del valore, costituivano ii valore giusto ; 
cosi naturalmente ogni prodotto-netto gli è sembrato un prelevamento iniquo; 
ha dello che la rendila, il profitto, l'interesse, erano un furto: — e non vi ha 
una parola che io sappia rispondere a Proudhon .... se si ammette il valore 
definito per la quantità di travaglio materiale e misuralo, in ogni caso partico- 
lare, dalle spese di produzione. 

Proseguiamo. Il prodotto-netto generalmente si ottiene per mezzo d’un im- 
piego di capitale, d’una spesa primitiva, consacrala ad una preparazione, ad un 
insieme di arnesi, ad una macchina, ecc. Il prodotto-netto, continuato, che si 
chiama profitto o reddito, si estima ordinariamente per via di paragone con que- 
sta prima contribuzione di capitole. Si dice così che il tale o tal altro profitto lì 
un ventesimo, o un decimo del capitale impegnato, — deve mettere vent'anni 
o dieci anni prima di reintegrarsi, — è alla meta del 5 o del 10 per 0/0. 

Poiché il profitto non è che il testimonio di un progresso sociale, egli è evi- 
dente che la sua mela non cambia assolutamente nulla al suo diritto. Se due 
produttori hanno speso ciascuno un capitale come 100, — cioè luto distrutto 
cento di forze e di utilità anteriormente acquistale alla ricchezza comune — l'uno 
per effettuare un'annua soppressione di travaglio come 5, l’altro per ottenere una 
simile diminuzione come 10, egli è chiaro come la Iure cbe il secondo ha dritto 
ad una rimunerazione due volte maggiore cbe quella del primo: — poiché egli 
ha saputo ottenere una diminuzione due volte maggiore di sforzo produttivo, 
nna conservazione, o una produzione doppia di utilità, sacrificando non altro 
che la medesima somma di utilità acquisite e di ricchezze anteriori; poiché egli 
hu effettuato un doppio progresso, che non è costato di più a tutta la società. 

Così dunque il diritto al profitto è direttamente proporzionato al risultato 


(1) Pag. 26, 86, 103, 201, 264 ecc. ecc.; lapag. 10.6 è principalmente notabile. 
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ottenutosi, e non vien misurato «lai capitale speso per ottenerlo. Questo diritto 
noi) è dunque adatto limitato dalla considerazione della mela che gli si è voluta 
imporre: il reddito sarebbe di 100, di 500 per 0/0, e se èelTeltuato iu tulle le 
condizioni di giustizia e di libertà, sarà tanto dovuto, tanto legittimo, tanto com- 
piutamente personale, come se si riducesse a 2 o 3 per 0/0. 

Il diritto al protilto ed al reddito non è più limitato in durata. Finché la so- 
cietà giudicherà opportuno di pagare i servigi che gli si rendono dal produttore X 
al di sopra di ciò che questi servigi costano materialmente al medesimo X,sarà 
come se essa dichiarasse che i suoi altri membri non hanno ancora saputo imi- 
tare X, e produrre cosi bene com'egli fa. X è in progresso, rimane in progresso 
sopra i suoi contemporanei. Il prodotto-netto che egli ricava è ad un tempo la 
rimunerazione della sua superiorità, è la distinzione visibile che lo indica agli 
occhi di tutti come modello a seguirsi, come rivale da emulare. 

Cosi il diritto al profitto o al reddito, ad una meta qualunque, per una du- 
rala qualunque, anche eterna, é assoluto ed ineluttabile. Ma in fatto il protilto 
ed il reddito suo ben loutani dall'essere cosi durevoli : due cause potentissime 
concorrono a diminuire rapidamente la mela e la durata di questa rimunerazione 
dapprincipio equivalente al progresso medesimo: 

1° Il produttore, come abhiam detto nel capitolo Vii del 1° libro, è quasi 
sempre interessato a diminuire egli medesimo la meta de' suoi prof) Ili, abbas- 
sando il valore de' suoi prodotti o de' suoi servigi. Se, per esempio, secondo il 
prezzo corrente del ferro o del carbone che egli produca, può raccogliere un 
pruflllo annuale del 15 per 0/0, sopra una clientela locale e ristretta di cento 
consumatori, gli converrà, abbassando il suo prezzo, e prendendo i trasporti a 
suo carico, ecc. ecc., estendere il cerchio della sua vendita, raddoppiare o tri- 
plicare il numero dei suoi consumatori, e ridurre i suoi profitti al 10 o all'8 
per 0/0. 

2‘> In seguito una pressione esterna naturalissima lo costringe ad un tal 

partito. 

Ogni miglior metodo di produzione si copia, infatti, si imita, si volgarizza: 
i guadagni son là per sovraeccilare i concorrenti ad analoghi sforzi; e la produ- 
zione migliorata, sempliOrata, accresciuta, si traduce infallibilmeole in un ab- 
bassamento di valore. Il progresso era misurato al principio dell'evoluzione dai 
prodotto-netto medesimo. Poco a poco la proporzionalità si altera, — il pro- 
gresso, non solamente sussiste intiero, ma si accresce, si spande, si generalizza, 
— il prodotto-netto scende ad un livello più basso, allargandosi in superficie; si 
indebolisce gradatamente, e poco a poco si annulla;. o, per meglio dire, dalle 
mani del produttore passa insensibilmente a quelle di tutta la società. L' econo- 
mia di spese nella produzione si risolve in economia di spese nella consumazione. 

Dal momento che vi ebbe produzione o prodotto-netto (cioè diminuzione 
qualunque sulla quantità di lavoro umano necessario all'esecuzione d'un pro- 
dotto, alla prestazione d’un servigio/, qualunque sia il valore venale del pro- 
dotto o del servigio, l’economia di produzione è acquistala per sempre alla so- 
cietà. Quest'economia si ritrova tutta intiera in guadagno, sia nelle mani del 
produttore, sia in quelle del consumatore. Cosi, se il tal prodotto che prima esi- 
geva e valeva dieci giornate di lavoro ordinario, per esempio, si ottiene per 
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mezzo di sei giornate; a qualunque presso si renila (e ciò al di sopra di 10 
come al di sotto di 6), riunendo ciò che guadagnano — sia il prudullure eòe 
vende al di sopra delle sue spese 6 — sia il consumatore che compra al di 
sotto del prezzo anteriore 10, si troverà per somma identica il travaglio sop- 
presso 4. Queste cifre si possono variare coinè si voglia ed il risultato sarà sem- 
pre matematicamente uguale. 

Ora si noli ciò die rappresenta la cifra 4 : è il travaglio soppresso : è dun- 
que del pari II soldo del sovruppiò di lavoranti, altra volta direttamente o indi- 
rettamente impiegati all'esecuzione del prodotto. Questa mercede, in ogni epoca, 
e malgrado tulle le variazioni di prezzo, rimane dunque costantemente disponi- 
bile nella società, per pagare la nuova specie di lavoro che essa domanderà ai 
suoi operai traslocati : essa potrebbe, scusa impoverirsi, pagarli come lo erano 
per lo innansi — anche ostasi. Si trova in queste tre linee la confutazione di 
intieri volumi d’errori emessi intorno alle macchine, cominciando dal XXI ca- 
pitolo di Ricardo. 

E -come tutto ciò è semplice e giusto! Questa summa 4, questo salario 
disponibile del travaglio Boppresso, da chi primitivamente è posseduto? Uà colui 
medesimo che ha perfezionato la produzione. — Questa cifra della spesa sop- 
pressa è la cifra medesima del suo prodollo-netto. Egli è come se la Società gli 
dicesse^ «Tu bai ricompralo 4 dalla mia fatica originale; senza nulla togliere alte 
mie ricchezze tu hai rimesso a mia disposizione quattro dèi miei figli perchè 
sieno impiegati a procurarmi nuove soddisfaziuui. Eccoli il loro soldo nelle lue 
mani ; scegli tu stesso ciò che vuoi loro diniaudare ; disponi tu per primo di 
questa forza viva che mi hai risparmiata ». 

.Noi abbiamo veduto che il prodotto netto passa gradatamente dal produt- 
tore al resto dei consumatori. Ogni profitto o reddito è dunque temporaneo, — 
sia che la produzione più facile e più copiosa si traducu in un ribasso del va- 
lor monetario del prodotto — sia che si manifesti, per le derrate d’un uso co- 
mune, come l’abbiamo già veduto nei viveri, per mezzo del fenomeno equivalente 
di un rialzo nominale di mercedi. E non è su non per nuovi perfezionameuti, 
per un insensibile e continuo lavoro di uiigliorameuti, che i redditi pervengono 
a mantenersi. Ogni intrapresa stazionaria — in agricoltura come in altri rumi 
d’industria — è certa di vedere decrescere ed estinguere ii suo reddito: legge 
importante e troppo poco osservata. 

Ciò che chiamasi mela media dei profitti dipende in grandissima parte dal 
tempo per cui dura, in termine medio, il periodo dei guadagni nei diversi lami 
d’industria. Da un’industria all’altra la mela dei profitti è in ragione inversa 
della loro durata media. 

Si è detto che il prodotto-netto, i profitti, i guadagni, premono sul presso-cor- 
rente delle cose. E questo è un errore, llicardo che non è stato prodigo di verità 
nelle sue opere, ne ha detta una (che probabilmente si è contestata in compenso 
del buon accoglimento fatto ai buoi errori) , cioè che In rendita è un effetlo del 
prezzb-correnle, e non un elemento di questo prezzo, e che non ne forma parte 
integrante. Ricardo avrebbe potuto ben altrimenti generalizzare questa legge. 1 
prodotti-netti, i profitti, i redditi sono dappertutto del pari tanti risultati del 
prezzo corrente, e non vi entrano affatto. Perchè ii prodotto netto non proviene, 
i'ahhìamo veduto, dal vendersi più caro, ma dal prodursi a costo minore ogni 
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unità del prodotto. Non bisogna considerare coloro che producono con guada- 
gno, come se dovessero imporre al rimanente della Società il soldo dei loro pro- 
fitti. Al contrario, il loro intervento tende necessariamente, come abbiam detto, 
ad attenuare il prezzo che essi trovarono stabilito. Non son essi che premono 
sul valore ; colóro che sostengono i pressi correnti, e resistono al movimento 
di ribasso, sono quelli che trovansl indietro, che, impiegando ancora gli antichi 
metodi, hanno dei pressi di costo così poco al di sotto dei loro pressi di ren- 
dita, che al minimo abbassamento di prezzò si froVi (-ebbero In perdila. Ogni 
profitto, atrincodlro, è la promessa certa e (’effetttiazione d'un ribasso di valore; 
e la prova che i produttori a guadagno non premono sui prezzi sta in ciò clic, 
moltiplicandosi e cacciandosi i ritardataci dal mercato generale, il valore medio 
e corrente si abbassa. 

Cosi, senza penetrare più oltre nelle importanti conseguenze che scendono 
da quelle tre o quattro proposizioni principali (f), quando un uomo colla sud 
attività, colla sua intelligenza, colla sua economia, col suo coraggio, inventando, 
imitando, modificando, perfezionando, ecc., ottiene in una posizione Od in un'in- 
dustria qualunque un prodotto-netto — il quale, continuato, si chiama profitto, 
reddito, rendita, alta paga, guadagno, écc.: — non solamente nulla preleva, as- 
solutamente nulla, Sulla Società; ma egli l'arricchisce in più modi: 1* produ- 
cendo da parte sua a costo minore. Cioè con una minore deperdizione di forze 
o di utilità disponibili, ed eccitando, col desiderio d'un guadagno simile al suo, 
altri produttori ad economizzare come lui lo forze e le ricchezze della Società; 
2" diventando causa (involontaria spesso, qualche volta volontaria), per mezzo 
dello svolgimento della sua industria, o di quella dei suoi concorrenti, àd un ab- 
bassamento graduale nel valore degli oggetti che egli lavora, il quale finirà col 
convertire tutto il guadagno primitivo della produzione in economia per il con- 
sumatore; 5’ generando, per mezzo di questo ribasso, un'economia di spese di 
produzione, in tutte le industrie collaterali che adoprano il suo prodotto, e pro- 
vocando cosi un analogo movimento di perfezionamento nei prodotti, e di ribasso 
nei valori che tutte lè industrie mettono a disposizione del pubblico; 4" dando 
alla Società, per mezzo di una tale soppressione simultanea ed uguale di lavoro 
e di spese, tante armate di lavoranti per lanciarle verso la conquista di nuove 
Utilità, con il loro soldo intatto e compiuto. 

Siamo dunque, grazie a Dio, mollo lontani del progressivo riucarimento, dalla 
pressione dei guadagni sui prezzi correnti, dall'antagonismo reciproco Ira i pro- 
fitti e le mercedi, dalla guerra alle macchine, e dalle maledizioni contro il pro- 
dotto-netto e l'infame capitole. 


(I) Queste sommarie indicazioni e quelle che formano i due seguenti capitoli, 
sono estratte da un Saggio sul capitale, che don è ancora terminalo, quantunque già 
lien vecchio. La quìstioue della rendita fondiaria non è stata per me ebe l'applicazione 
d’idee generali ben precisale. 
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CAPITOLO II. 

Profitti e mercedi. — Dividendo. — Fitto. — Interesse. — Meta. — 

Influenza della meta. 

Da questo rapido studio del prodotto-netto, passiamo ai fenomeni che deri- 
vano dalla maniera in cui esso si ripartisce fra i produttori che hanno concorso 
a farli nascere. 

Invece di supporre, come abbiam fatto sinora, nella produzione, una sola 
volontà, una sola attività, un solo interesse, esaminiamo il caso più ordinario, 
in cui diversi lavoranti si trovano raggruppati intorno ad una medesima im- 
presa. Evidentemente, noi qui troveremo, come in ogni distribuzione, uu'anta- 
gonismo secondario d’interessi fra i socii; ma ci guarderemo bene dal dimen- 
ticare, come fece Ricardo, che prima di tutto essi sono collegati da un 
comune interesse, anteriore e superiore, — che è quello di assicurare il buon 
successo dell' intrapresa comune e farla rendere quanto più si possa in prodotto- 
netto totale affinchè si abbia una maggior somma da distribuire. 

Supponiamo dunque da prima due socii. Egli è certo che in tal caso si 
farà una divisione più o meno decisa nel lavoro; l’uno, più intelligente, per 
esempio, s’incarica particolarmente del dirigere le opere da eseguirsi, ha la re- 
sponsabilità delie compre o delle vendite; l’altro, d’uno spirito più tardo o d’un 
corpo più robusto, si adopera soprattutto alla materiale esecuzione, a tutto ciò 
che esiga sforzo Qsico. Vi sarà dunque una prima divisione, un dividendo an- 
nuale — uguale o ineguale — dei prodotto-netto, fra il lavoro intellettuale ed 
il lavoro corporeo. 

I due ufflcii possono essere, e ben tosto saranno ben più radicalmente se- 
parati, per evitare i doppi impieghi, le perdite di tempo e le discussioni continue. 
La responsabilità tutta delle anticipazioni, dell'amministraziune, della vendila, 
sarà presa da un proprietariointraprendilore, laddove l’esecuzione e il lavoro 
materiale saranno intieramente devoluti ad uno o più operai : — operai nutriti 
e mantenuti dall'intraprendilore; ed allora la loro parte annuale nel reddito 
diviene una somma (issa, stipendio (gage) — ovvero operai liberi, pagati a 
ragion d’anno, di settimana, di giorno, o a cottimo ; e la loro retribuzione si 
chiama allora mercede. 

Questa doppia forma di stipendio e di mercede è un modo di ripartire, 
secondo dati sperimentali, il dividendo tra sveli, di cui parlavamo or ora; l'in- 
dipendenza e l'irresponsabilità della nuova forma non deve farci dimenticare 
che, come il dividendo, la mercede proviene dal prodotto-netto, e partecipa ai 
suoi bcneflcii come alle sue perdite (1). 


(i) Il salario in danaro dei domestici Dudriti c mantenuti in una intrapresa, è eviden- 
temente prelevato sul prodotto-netto. Il salario dei lavoranti liberi non lo è che in parte. 
La porzione che snida le spese necessarie della loro sussistenza appartiene al prodotto- 
lordo, — ma tutto ciò che è al di là, c che costituisce il miglioramento della sorte dell'o- 
peraio, appartiene ai prodotto-netto, ed c una sua forma. 
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Infatti, una volta generalizzata in un paese libero questa divisione di capita- 
listi intraprenditori ed operai , per quanto arbitrarie sembrano le mete rispettive 
dei profllti e delle mercedi, le loro cirre, per una forzosa reazione, non tarde- 
ranno a regolarsi in maniera da ripartire i loro prodotti-netti fra tutti, — capi- 
talisti o lavoranti, — secondo i loro dritti reali, cioè i loro talenti, i loro rischii, 
le loro fatiche. 

Se, per esempio, in un dato momento, la porzione dei capitalisti è troppo 
debole e quella dei salariati è troppo forte, — la prima classo decrescerà 
proporzionatamente in numero e in ricchezza. Le antiche imprese men solide 
cadranno; di nuove se ne formeranno ben porhe; la classe degli operai 
all'incontro si sarà straordinariamente moltiplicata, — dapprima, por opera 
di se medesima, a causa del suo benessere relativo, — in segnilo per l'as- 
sorbimento degli intraprenditori rovinati, discesi al grado di operai -, la pro- 
porzione si sarà mutata fra il numero delle intraprese c quello delle brarcia 
disponibili ; e poiché il lavoro sarà pià offerto che dimandato, la meta dei salarii 
si abbasserà, e quella dei profitti si innalzerà. Il contrario avverrà, quando la 
meta del salario non è più in rapporto col beneficio che deve equamente toccare 
al lavoro; giacché, in tal caso, i capitalisti arricchiti ed incoraggiati si daranno 
con ardore a nuove intraprese, si disputeranno gli operai, il cui numero non si 
sarà proporzionatamente accresciuto : la meta delle mercedi si innalzerà per il 
difetto delle braccia, ed al medesimo tempo quella dei profitti decrescerà per la 
concorrenza delle intraprese moltiplicatesi. 

Così la ripartizione dei guadagni si regolarizza, come in un'associazione più 
intima e più apparente; cosi l'accrescimento o la diminuzione dell’insieme dei 
prodotti-netti accresce o diminuisce realmente l’insieme delle mercedi. 

Per render compiuta la nostra descrizione del prodotto-netto, era necessario 
mostrare come la meta delle mercedi sia anche essa una derivazione ed una ri- 
partizione dei profitti. Su questo argomento, del resto, io non posso far meglio 
che rinviare il lettore al bel capitolo di Bastiat, XIV, Armonie economiche. Ve- 
diamo ora la distribuzione del prodotto-netto fra il proprietario-capitalista e 
l'intraprenditore. 

A misura che la società si avanza, si fa una continua trasmissione del tra- 
vaglio delle antiche generazioni a profitto delle generazioni seguenti. Si crea 
anche una classe che, per eredità, possiede ricchezze e forze, che non ha avuto 
bisogno di creare — terre coltivate, case, strumenti, provviste, ecc. Questa classe 
può vivere in ozio, — cioè esente dal travaglio materiale e disponibile per i 
lavori deH'inlelligenza, — sia consumando poco a poco i fondi trasmessi o il 
loro valore, sia consacrandoli ad un impiego vantaggiosamente riproduttivo, nel 
qual caso quei fondi ;stock) divengono capitali. 

Suppongasi che uno di tali proprietari! si sia associato con un intraprenditori 
per un'impresa qualunque, — nella quale quest’ultimo apporli la sua esperienza, 
la sua speciale istruzione, la sua attività, — mentre l’altro contribuisca il suo avere 
acquisito che egli impegna ed arrischia di nuovo, la sua ricchezza certa ed im- 
mediatamente consumabile, che egli converte in problematiche speranze di ric- 
chezze future. Costoro possono prender parte entrambi ai diversi lavori dell’im- 
presa, e dividersi, secondo certi patti, i prodotti-netti o profitti che ne usciranno. 
(Si noterà qui che i profitti, — i prodotti-netti estimati dal punto di vista dei 
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due intra prenditori — non comprendono più le mercedi : il soldo del tramaglio 
materiale è da essi dedotto come spesa annua dal loro reddito-lordo). 

Ben presto si convinceranno essere più vantaggioso per la regolarità della 
direzione, che la responsabilità non sia più doppia, e che una sola volontà guidi 
e sorvegli l'andamento del lavoro. Il capitalista-proprietario dunque riverserà 
suiriolraprcnditore tutte le minuzie deH'amministrazione, riservandosi taluni 
diritti di sorveglianza e al medesimo tempo certi pesi, più o meno gravi, di ma- 
nutenzione e riparazione delle parti importanti del capitale. Poi ogni anno i due 
sodi si divideranno, nelle convenute proporzioni, i variabili risultali del guada- 
gno annuale. Questa forma di ripartizione del prodotto-netto fra il capitalista e 
l'intraprenditore, fra il cormnandilario ed il coinmanditato, è ciò che chiamasi 
dividendo: forma comooissinta dappertutto, e molto anche usitala in agricol- 
tura, — la mezzeria, la divisione delle raccolte tra vignaiuoli e proprietarii ap- 
partiene ad un tal genere. 

Al dividendo variabile succederà un'altra forma evidentemcDte più perfetta, 
l'affìtto. Dal momento che l'esperienza di un gran numero di anni avrà insegnalo 
ai due socii che la media del dividendo è a per il proprietario, e 6 per il gerente, 
diviene vantaggiosissimo per entrambi il convenire che ogni anno l’inlrapreudi- 
lore darà al proprietario una somma fissa a. Ciò è più vantaggioso per il pro- 
prietario, che sarà liberato dalla cura di sorvegliare i conti di compra, di ven- 
dila, di ripartizione, ecc., e guadagna in sicurezza e libertà, e può rivolgere ad 
altre iutraprese la sua attività; — più vantaggioso del pari aU'inlraprendiiore, 
die viene liberato dalle noie e dagli attriti continui d'un sol-vegliatore diffidente, 
che non è più arrestato in un progetto di miglioramento dall'idea di doverne 
dividere con altri il guadagno, che sa di dovergli lutto appartenere ciò che il 
reddito potrà presentargli al di sopra della quota a. — Ecco il fitto, la loca- 
zione: forma usitala nelle manifatture come nell'agricoltura; forma dedotta 
dal dividendo annuale; semplice forma perciò di ripartizione del reddito come 
il dividendo. 

Divulgata una volta questa pratica, si genereranno due specie di meta in 
ogni considerevole ramo d’industria: 1° una meta dei profitti, indicante ciò che 
un’impresa diretta dal proprietario medesimo debba annualmente rendere per 
trovarsi in buone condizioni medie — (meta sperimentalmente dedotta dalla ci- 
fra e dalla durata dei redditi della massa esistente di tali iutraprese) ; — 2° una 
meta del fitti, indicante la porzione di profitto o di reddito annuo che un pro- 
prietario può ragionevolmente esigere dall’intraprendilore a cui lascia la fami là 
di dirigere l’intrapresa. Questuinola meta è necessariamente inferiore alla prima : 
è cosi che nell'industria agraria, secondo le autorità, generalmente si ammette, 
io credo, che il proprietario può e deve trarre dal suo fondo — 5 per ceulo, se 
lq colti V4 egli medesimo — e a per cento soltanto se lo dà in fitto. 

Non ho qui bisogno di dire che la cifra della meta dei filli nulla ha d'arbitra- 
riQ, e si trova forzosamente regolata in maniera da operare la ripartizione del red- 
dito tra il (Inainolo ed j! proprietario, secondo il merito e la responsabilità di cia- 
scuno, ■ — di maniera che l'uoq delle due classi nulla prenda sensi bilmeiite su ciò 
che debba giustamente appartenere all’altra. È sempre il medesimo ragionamento 
deU'uflerta e della domanda, applicabile del pari alla mercede, al dividendo, al 
IHlp, uU'interesse. Se difatti il Quo delle terre, per esempio, fosse troppo elevato 
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relativamente alla media dei loro prodolli-tietli , reali, una parie degli intra- 
premlitofi agricoli si troverebbe rovinala; i proprielarii sarebbero costretti, per 
trovare buoni linaiuoli divenuti rari, a far loro condizioni migliori, o — ciò che 
sarebbe più funesto per tutti, — ad accettare linaiuoli incapaci, senza materiale 
o murale guarentigia di solvibilità. La parte dei proprielarii, in ambe le ipotesi, 
si troverebbe necessariamente diminuita. Se al contrarlo la meta dei (Itti fosse 
troppo bussa ed impoverisse sensibilmente i proprielarii, una parte di costoro si 
metterebbero a coltivare essi medesimi — sia per il bisogno di vivere, — sia 
per ispei'ulazione e desiderio di guadagno. Diventando più rare le terre da darsi 
in lUto, e generandosi una concorrenza di linaiuoli, la meta del fido «'innal- 
zerebbe. 

Dal Ulto all'interesse la transizione è quasi insensibile; invece di preslarvi , 
mediante una parte del reddito , uno strumento elTeltivo di produzione , una 
terra, un opificio, una macchina, eoe., io vi presto il valore di cambio di que- 
sto strumento; il prezzo con cui voi lo comprerete, Ip stabilirete voi medesimo 
se cosi vi piaccia: evidentemente è sempre il medesimo contratte di eommnndi- 
torio o commanditato con una maggiore libertà d azione, ed una maggiore re- 
sponsabilità lasciala ail'intrapreuditore. 

Solamente qui nella cifra della mela eba regola le condizioni del mercato 
ltavvi uua reazione più o meno distinta di tutte le cifre che in un dato momento 
esprimono la meta dei protltti in tutte le altro industrie. Ed infatti , sotto la 
forma determinata di terre, di lumiere, di case, il capitale apparteneva forzosa- 
mente ed invariabilmente ad una data categoria industriale, — terre, miniere , 
case, eco. ; la mela dei prestito era regolata dalla meta dei profitti di questa 
speciale classe di capitali. Ma una volta passato sotto la forma generale e mul- 
tipla del danaro, il capitale è al medesimo tempo terra, miniera, o caia, o vet- 
tura, o naviglio, o macchina, eco. ; è, in una parola, capitale generale. Senza 
dubbio se l’intraprenditore lo destina specialmente ad una determinala intrapresa 
agraria o industriale, il mutuante, nelle condizioni che gli farà, avrà soprattutto 
riguardo alla meta dei protilti ordinarli in questo particolare ramo d'industria. 
Ma voi non potete impedire che dall’altra parte egli non tenga conto, nelle sue 
condizioni, della possibilità ch’egli mutuante avrebbe d'impiegare II medesimo 
capitale in tutti gli altri rami d'industria, e dei vantaggi superiori che questi po- 
trebbero offrirgli al momento in cui consentisse di separarsene, tosi quand'an- 
che, l'intrapresa agricola, per esempio, non dia che quattro come meta del prò- 
Pàti fondinrii, quand'anche la mela dei fitti o della terra prestala non sarà che 
tre; potrà benissimo avvenire che il valore in danaro di questa medesima terra 
non si presti al disotto del 5 per renio all’intraprenditore agricolo, — se , per 
esempio, nel commercio o nelle manifatture si trovi da poter prestare con suffi- 
cienti cautele alla ragione del 6 o 7 per cento (1). 


(1) Questa difficoltà di torre ad imprestilo ad una mela che sia in rapporto coi pro- 
ibii agricoli sarà, ben inleso, mollo esagerala da un vizioso ordinamene del credilo 
fondiario, se, per esempio , come in Francia , l'ipoteca è circondala da onerose for- 
imOilà; se la inpiidazione dei debiti contratti è complicata con mille difficoltà; se la 
trasmissione degli immobili S gravala di forti tassi; se in line una legislazione con- 
traddittoria, mentre suddivide e decompone da un lato is proprietà territoriale per 
mezzo dello leggi di successione, da un altro lato, coll'accumulazione di lutti gli osta- 
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Cosi, dividendo, (ìlio, pigione, interesse, latti questi fenomeni economici sono 
puramente e semplicemente altrettante forme delia ripartitone dei profitti fra i 
■ socii — qualche volta ignoti l'uno all'altro, — che hanno concorso alla forma- 
zione dei prodotti netti. Dalla comune amministrazione che dà luogo al dividen- 
do, sino alla semplice commandita che vien corrisposta coll'interesse, ciascuno 
dei modi di associazione deriva dal precedente con una più distinta separazione 
di ufflcii, con una maggior parte d’iniziativa e di responsabilità lasciata all'in- 
traprenditore, per conseguenza ancora con una porzione maggiore attribuita sui 
redditi all’ intelligenza direttrice, una parte minore alla contribuzione del capitale 
materiale. 

Egli è evidente che in ciascuno di questi modi di ripartire i profitti, riunendo 
le parti complementarie degli interessati, — i dividendi di due socii — il fitto 
del proprietario ed il profitto del flttaiuolo — l'interesse pagato al capitalista 
ed il guadagno annuale che rimane all'intraprenditore, — si ha il reddito o pro- 
dotto netto totale dell'intrapresa. Cosi le diverse specie di meta che regolano i 
diversi modi di ripartizione dipendono e derivano definitivamente tutti dalla meta 
dei profitti o redditi. 

E la meta dei profitti indica il fruttato medio che deve produrre una specie 
determinata d'industrie, secondo i dati sperimentali delia cifra e della durata 
dei profitti delia massa delie industrie che entrano nella medesima specie. 

Cosi, come già abbiam detto (1), 1 interesse e la meta dei profitti non sono 
che semplici medie dedotte dall’esperienza dei capitali impiegati, e destinate a 
regolare l'impiego dei capitali disponibili : — indicanti ad ogni momento il pro- 
fitto che il produttore deve cercar di ottenere, ma senza garantirlo affatto con- 
tro la probabilità d'un profitto inferiore, e per conseguenza senza limitare meno- 
mamente il diritto ch'egli abbia ad un profitto superiore. Avviene della meta 
come del prezzo corrente di qualsivoglia merce : la meta territoriale ba un bel- 
l’essere al 4 per cento; l'agricoltore che ha eseguito un bene inteso migliora- 
mento, ha diritto di cavarne il 6 o l’8 per cento, cosi incontestabilmente e cosi 
integralmente, come un contadino ha diritto di vendere il suo grano a 30 o 40 
franchi sopra il mercato dove il prezzo corrente sia di 20 franchi, se il grano è 
abbastanza bello perchè si possa offrirgliene questo prezzo maggiore. — lo 
mi vergogno alquanto d'insistere sopra verità così evidenti .... ma di chi è 
mai la colpa? (2) 

Se la meta dei profitti e dell'interesse è una risultante sperimentale delle 
condizioni delia produzione ad un dato momento , ciò non impedisce che essa 
dal canto suo reagisca sulla produzione medesima. Nulla havvi di più comune 
che questa reeiprocanza d'azione nei fenomeni economici , fra i quali non ve 
• n’ha alcuno che non sia al medesimo tempo causa ed effetto. — Cosi è che il 


coli immaginabili, sembra aver avuto per iscopo di opporsi alla mobilizzazione di questa 
medesima proprietà, ed in conseguenza alla sua ricostituzione in condizioni normali. 

(I) t.ib. I, cap. 9. 

(4) Ricardo ha più volte ripetuto che nou vi possono essere due mele di proGtli nel 
medesimo impiego ; e che sotto nessun pretesto si può ammettere che un uomo traesse 
da un capitale fondiario maggior profitto di quello che un altro ne tragga (Opere di 
Ricarde, pag. <R4). 
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prezzo corrente d’on prodotto, risultato, effetto dell’olTerta e della domanda, può 
dal canto suo reagire come causa sulla dimanda — quando, per esempio, esso 
l’accresce col ribasso, ed invece di limitarsi ad attenderla, la fa nascere e la 
sollecita. 

Cosi è della meta, la quale io certo modo costituisce il prezzo corrente del 
capitale. K su questa influenza che noi diremo ora poche parole. L'intervento 
del capitale consiste a creare, con una spesa fatta una volta, un mezzo di pro- 
durre che — mantenuto e rinnovato ove occorra — sopprime nondimeno una 
parte delle spese correnti della produzione. Ora è nell'indole d’un valore finito 
— per quanto grande si fosse — l'essere a lungo andare compensalo e supe- 
rato da un prodotto periodico e definito per quanto piccolo sia. In principio as- 
soluto si potrebbe dunque dire che ogni spesa di capitale — per quanto minimo 
sia il profitto, e quand'anche dovesse esigere cinquanta o cent’anni ond’essere 
ricostituita dai redditi , — è un guadagno per la Società, e può essere in- 
trapresa. 

Ciò sarebbe vero se la Società fosse in condizione di perfetta agiatezza e si- 
curezza. Ma ciò divien falso se si mette a calcolo la rarità del capitale, ed il di- 
fetto maggiore o minore di sicurezza nei suoi impieghi. — La rarità da una 
parte esige che il rapitale sia consacralo non solamente ad un uso vantaggioso, 
assolutamente parlando, ma all'uso il più vantaggioso nel momento attuale. — 
La mancanza di sicurezza si oppone più imperiosamente ancora ad ogni impiego 
in cui le entrate troppo deboli domanderebbero per ricostituire integralmente la 
primitiva anticipazione, un numero d’anni maggiore di quello che l’esperienza in- 
dica come durata probabile dei redditi. 

La Società, come l'individuo isolato, non può sacrificare alle spese di fondi 
(le quali non sono immediatamente riproduttive d'utilità e di valori) se non 
quella parte dei prodotti e del lavoro che non sia indispensabile al consumo cor- 
rente; — in altri termiui, il capitale non può essere preso se non sul risparmio. 
Il capitale dunque è sempre più o meno raro. La sua mela, come quella d'ogni 
merce, dev'essere elevata in ragione della sua rarità. Questa meta inoltre s'innalza 
in ragione dei rischi di perdite parziali o totali; essa è in grandissima parte, come 
tutti Banno, un premio d'assicurazione. Se, per esempio, siamo ad un'epoca in 
cui la guerra, il dispotismo, il difetto di libertà, di giustizia, d’organizzazione in- 
dustriale, ecc., limitano a dieci o dodici anni la probabilità media d’una durata 
tranquilla, egli è evidente che la mela a 10 per cento non sarà se non lo 
stretto premio d’assicurazione contro le perdite probabili, e non farà che rico- 
stituire puramente e senza guadagni, ammortire la totalità dei capitali anticipali 
all'industria. Queste due cause di elevazione della mela camminano costante- 
mente insieme (1). 


(t) lo do, con Smith, Soy, ecc., come distinte queste due cause della elevazione 
della meta — rarità del capitale, e poca sicurezza delle entrale. — Uno studio un po’ 
più attento ci fa di leggieri scoprire che queste due cause non ne furman che una 
sola, ed è il grado di sicurezza, che regola la meta, tofani, se, ad una data epoca, 
non si è contato che sopra dieci o dodici anni circa di durala media dei guadagni — 
se la meta è al IO per 0/0, — e lo ricchezza si è accresciuta nella Società, in modo 
che si sieno avute realmente, per termine medio, quindici annate di guadagni ; vi 
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La mela è una specie ili bnrriera a un dipresso insorpassabile ehein ogni epoca 
limila l’impiego del rapitale alle intraprese più rapidamente riprodutlivc. Se, per 
esempio, la meta è al i 0 per cento, ogni intrapresa che non dia per lo meno IO 
per cento di profitto, è in certo modo proibita e interdetta. — Lo i. rigorosamente 
per coloro che operano sul capitale altrui, poiché essi sono obbligati a corri- 
spondere il 10 per cento d’interesse annuale Lo è meno strettamente-', tpa 
sufficientemente ancora per coloro che operano sui propri! risparmi, perchè, ec- 
cello il caso di condizioni peculiarmente vantaggiose, essi preferiranno prestare 
i loro fondi a 10, che impiegarli in una intrapresa la quale loro non renda che 
6 od 8. 

Con questo mezzo dunque la Società ottiene tre cose: 1° che il suo capitale, 
come una specie di prezioso danaro, circoli c si ricostituisca per mezzo dei pro- 
fitti tanto più rapidamente, quanto è più raro; 2“ che esso sia impiegato ai più 
premurosi miglioramenti ; giacché saranno essi i più produttivi ; 5“ che inulto 
possa, per ignoranza delie condizioni generali di sicurezza Dell'Industria, met- 
tere i suoi risparmi! in intraprese, i cui profitti sieno lenti, e che periranno 
prima di avere fruttalo io prodotti-netti ciò ebe sieno costati in anticipazioni 
di fondi. 

A misura che la sicurezza e la ricchezza si accrescono nella Società, — 
la mela si abbassa , ed il campo aperto ailo spirito d’iulrapresa si allarga in 
proporzione. 

Ecco ora ciò che risulta da queste rifiessioni sulla mela: 

1“ l’oicbé ciascuno, come ahbiam detto, è obbligato di tener conto della 
mela, ciascuno è condotto a non riguardare come veramente produttivi se non 
quegl'impieghi di capitale che dieno uu profitto per lo meno uguale alla meta. 
-Non si tratta più di sapere soltanto se il tuie o tal altro impiego vi faccia gua- 
dagnare ogni anno qualche cosa. Ma se vi faccia guadagnare almeno quanto 
gli altri guadagnano. Ora la maniera più semplice e più precisa di assicurarsi 
che un reddito o profitto annuale sia superiore a quel minimum, è nel dedurre 
dal reddito Vini erette, ■ — di con lare, in altre parole, [interesse del suo capitalo 
fra le spese della sua produzione : se qualche cosa rimane , non sarà già sola- 
mente un reddito annuale — ma un guudugno netto, come dice Adamo Smith. 
Ecco la ragione di quella pratica maniera d'esumare il profitto annuale — 
maniera un po' diversa da quella che abbiamo indicala nel capitolo antece- 
dente (1). 


saranno state, nelle masse delle industrie, cinque annate di reddito a di più di quello 
che si calcolava ; il capitale si sarà nou solamente ricostituito del tutto, ma anche uu - 
mollalo di metà. Nell'epoca successiva, dunque, si avrà maggiore abbondanza di ca- 
pitale, e la meta si abbasserà. Il contrario avviene, se invece di dieci anni di gua- 
dagni , non se ne sono avuti che otto per termine medio. Vi sarà un deficit di un 
quinto nei l’eii! rata del capitale — per conseguenza vi sarà maggiore scarsezza di capi- 
tale, o rialzo di meta. 

(Ij Vi soo molli modi di estimare il profitto secondo le posizioni. Colui che ha tolto 
ad imprestilo, generalmente conta in modo diverso da colui che opera col suo capitale. 
— On proprietario di terre, che deducesse dal suo reddito annuo l’interesse alla meta 
ordinaria del capitale rappresentato dalla sua terra, sarebbe sempre in perdila. Noi 
unii dobbiamo insistere sopra questi particolari, d'altronde delicatissimi. Soltanto, se 
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2° Un’altra conseguenza ben più importante è la potenza d'estensione 
che rabbassameli!» naturale della mela conferisce alla produzione. Può dirsi 
che smalto feuoineno, derivante egli medesimo dal progresso , assicura alle 
epoche attuali una iocredibile superiorità di potenza e di celerilà per il 
progresso. 

infatti la mela in ogni epoca regola e limila il numero e la natura delle in- 
traprese possibili. Quando essa è. per esempio, al IO per cento, nessun miglio- 
ramento sarà leuUito se non nel caso che mostri di dover Frullare un po' piti 
die il 10 pec cento. Oca, io ogni tempo e luogo, il numero di tali intraprese è 
molto ristretto. E bisogna osservare qui, che attesa la rarità del rapitale e la sua 
imperfelia circolazione in tali epoche, molte di queste intraprese non saranno 
tentate, — perchè il capitale potrà trovarsi là ove non havvi impiego al IO o al 
12 per cento. E reciprocamente potrà avvenire che il capitale manchi dove gl’im- 
pieghi vantaggiosi si trovino. Ciò non è lutto: non bisogna immaginarsi che le 
intraprese a IO o 12 per cento renderanno molto ; no, perchè noi abbiam detto 
che la precipua ragione dell'elevazione della meta è precisamente l'incertezza 
delie eutrate annuali al di là di 10 o 12 annate in termine medio. ! profitti, a 
tali epoche, dou devono essere rosi alti, se non perchè sono sempre esposti a 
subire iuterruzioui, ed a Frequenti perdite. Si può dunque credere che il capitale 
a 10 per cento, preso in massa, si raddoppierà men prontamente di quello che 
Faccia nei nostri tempi un egual capitale collocato a 5 o 4 per cento. — E quindi 
tutta l'industria Fatta sopra una piccola scala non compenserà il suo piccolo 
svolgimento con la rapidità dei suoi risultati. 

Ecco al contrario nell’epoca nostra qual differenza ! La meta per l'agri- 
coltura, per esempio (poiché è soprattutto di essa che dobbiamo occuparci), 
è al 3 o 4 per celilo. L’agricoltura dunque può dapprima eseguire tutti i 
miglioramenti che reudono piu' del 10 |ier renio; — non lumi ragione al- 
cuua perchè il loro numero sia minore di quel che fosse all’epoca anteriore 
di cui or ora parlavamo ; ve ne hanno al contrario 20 perchè siano più nu- 
merosi, più geueralineute riconosciuti, più facilmente intrapresi : — la scienza 
della coltivazione, lo studio dei terreni e dei climi, l'introduzione di cinquanta 
piante nuove e di mille varietà, ciascuna delle quali corrisponde ad una par- 
ticolare qualità di terreno, di modo che possa dirsi che non vi tia più terre 
cattive, la ricchezza generale e il Facile sbocco dei prodotti, i soccorsi dell'In- 
dustria, del credilo, ecc. È inutile d’insistere su tal punto. Ora, dopo quella 
classe d'intraprese, le quali non domandano che dieci anni per ricostituire il 
loro capitale, un'allra ne abbiamo — naturalmente ancora più numerosa — 
composta di quelle che esigeranno termini più lunghi di 12 o 15 anni, — 
quelle a cui bisognerannu Iti, 18, 20, 22, 25 anni, cioè dire tutto ciò che 
renda da 9 a 4 per cento. E chi non vede che quanto più s'abbassa la cifra del 


si vuole osservare che la mela delfiniere*™ è, per una grandissima porsione, un pre- 
mio d'aeeicurazione contro le perdile probabili, intenderà ebo il modo in cui noi ab- 
biamo teoricamente valutalo il prodntlo-nello (liti. Il, cap. 1} — contando fra le spese 
annue faminortizzamenli) del espilale soltanto — dilferisee inolio meno di quanto a 
prima vista si crederebbe, da quello secondo cui si comprende fra le spese annuali 
l 'mirrasse del capitale secondo la mela. 
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frullo che loro si domanda, tanto più se ne accresce il numero e l’estensione , 
a segno che al 5 per cento l’uno e l'altra souo veramente illimitati? 

Ora lutti questi impieghi del capitale sono autorizzati, tutti sono anche sti- 
molali dalla mela al 5 o 4 per cento. E notate che, essendo la meta un premio 
d’assicurazione, con ciò solo essa aiTerma una durata media dei profilli della 
medesima specie. Questa durata non può esser minore di trent’anni ai nostri 
tempi : come non poteva esser minore di dieci all'epoca di cui abbiamo prece- 
dentemente parlato. Cosi l'insieme dei capitali dell'ultima categoria a 3 per 
cento si ricostituirà coila medesima sicurezza e prontezza come i capitali collo- 
cati a ll) nell'epoca anteriore. Tulli i capitali che rendano da 4 a 10 si ricosti- 
tuiranno con celerilà e con eccessi di guadagno proporzionato alla lor meta, — 
dimodoché i capitali impiegati al 10 hanno le probabilità più reali di triplicare 
la loro cifra. Accumulale tutte queste cause — materiali, aritmetiche, incontesta- 
bili, — di progresso e di ricchezze ; e tentate di calcolare su quale immensa 
scala si svolgerebbe la potenza dell’uomo se ohimè! un po' di pace regnasse so- 
pra la terra. I giganti che scalavano il cielo della Grecia ammassando il Pelio 
sur l'Ossa, non poleano costruire che una piramide d' un’altezza limitata, perchè 
la sua larghezza si restringeva ad ogni grado. Ma nel progresso dell’umanità 
ciò che havvi di maraviglioso si è che la piramide sembra poggiata sulla sua 
punta, e che l'altezza aggiunta da ogni secolo si accresce in ragione della base 
continuamente allargata su cui si travaglia. 


CAPITOLO HI. 


Del prezzo-corrente. 

Sorpassi pure il lettore questo capitolo se vuol far presto. Ma io ho parlata 
troppo spesso del presso-corrente per poter esentarmi dal dire ciò che questa 
parola significhi — molto più che havvi anche in ciò un errore da rilevare. Che 
cosa è il prezzo corrente ? come si regola? 

Ricardo e la sua scuola hanno asserito che il presso-corrente dei prodotti 
agricoli deve regolarsi sulla somma di tutte le spese necessarie per produrre 
nelle più cattive condizioni di coltura, — in altri termini che esso equivale 
al massimo del costo d'un prodotto. — All’incontro si pretendeva (senza dub- 
bio per seguire quella sciaurata idea di opposizione fra le leggi della produ- 
zione agricola e quelle della produzione industriale) che nelle industrie il 
presso-corrente si regolava sulla totalità delle spese di produzione del più abile 
e più felice produttore, — si abbassava in conseguenza fino al minimo costo 
del prodotto. 

Queste due asserzioni sono false del pari. La più volgare osservazione dei 
fatti lo prova; un ragionamento semplicissimo lo fa comprendere: 

1° la nessun ramo d'industria, e in agricoltura non più che altrove, il 
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prezzo-corrente non è e non poò essere abbastanza alto per reintegrare le spese 
di produzione del più cattivo produttore. Perché allora — da una parte l'igno- 
ranza e l'abitudine, sicure di avere la loro sufficiente mercede , mai non ab- 
bandonerebbero i metodi vecchi e cattivi: il progresso sarebbe impedito: — da 
un’altra parte, se un'intiera classe industriale, meno una piccola categoria di 
inabili c pedissequi, vendesse molto al disopra delle sue spese di produzione, 
si farebbe in questo ramo d'industria un'accumulazione di redditi netti e di 
ricchezze affatto sproporzionata con ciò che arriverebbe negli altri. Il che, 
come Adamo Smith l'ha provato, è impossibile con la libertà che hanno i capi- 
tali ed i lavoranti di passare da un'industria che guadagna meno ad un’industria 
che guadagna più. . - 

2“ In nessuna suddivisione industriale il prezzo corrente è, e non può 
essere, ad ogni momento che si scelga , abbastanza basso per non reintegrare 
altro che la somma delle spese di costo del produttore più abile e più favorito 
dalle circostanze locali. Perchè — da un lato costui non avrebbe per lutto in- 
coraggiamento che il diritto e la probabilità di non perdere; ed inoltre è evi- 
dente che al minimo perfezionamento , alla minima scoverla suscitata da un 
rivale più forte, questa meschina speranza di reintegrare le sue anticipazioni gli 
verrebbe involata: la produzione sarebbe un inganno. - — l»a un altro loto tutta 
la classe dei produttori ette lieti dietro ai due o tre caporioni venderebbe al 
disotto dei costo, cioè perderebbe sopra una scala immensa. — Effetto con- 
trario a quello che noi poco fa esaminavamo, u altrettanto impossibile per la 
ragione medesima: la mobilità dei capitali e del lavoro da un'induslria verso 
un’ultra. 

Come dunque si stabilisce fra le momentanee oscillazioni dell'eccesso di do- 
manda o dell'eccesso di produzione , il prezzo-corrente o prezzo-medio di un 
prodotto? 

Chiamiamo A, B, C, D le diverse industrie della Società. — A, per 

esempio, sarà tutta la classe agrìcola (capitalisti o proprictarii, intraprendilori ed 
operai). — B rappresenterà del pari tutta l'industria metallurgica; — C tutte le 

industrie che provvedono il vestire, ecc. — A, B, C, D compongono 

tutta la Società producente e consumatrice. Nulla havvi al di là, nè compratori, 
nè venditori, nè valori a trasmettersi, nè valori a riceversi. 

' Ciò posto, la formola che naturalmente si offre per prima è che il prezzo- 
corrente d'ogni classe di prodotti debba rappresentare la media precisa in lutto 
l'insieme delle loro spese di produzione. Infatti — trascurando ciò che ogni in- 
dustria vende e compera da se medesima in prodotti proprii, e che in conse- 
guenza bilancia per più o per meno nel suo proprio conto — la classe A non 
può vendere che a B, C, I) ; poiché la Società non si compone che di ciò ; essa 
non può parimeuli comprare che da B, C, D, . . . Non vende il suo grano a B 
che contro un valore uguale in metalli, a C che contro un valore identico in 
abiti, ecc. In una parola essa paga precisamente quanto vende. Ora la somma 
di tutte queste vendite costituisce la sua entrata ed il suo guadagno, — la somma 
di tutte le compre costituisce la sua spesa, e le sue spese di produzione. Poiché 
queste due somme di valore sono identiche, il valore tolulc della produzione di 
A è precisamente bilanciato dalle sue spese generali. Cioè, che il prezzo medio 
dei suoi prodotti sarebbe la semplice media di tutte le sue >pete di produzione, 
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— «pese correnti ed ammortizzazione del capitale (1). Ciò che noi diciamo di 
A, è ugualmente vero per B, CD... 

Vediamo nondimeno se il prezzo-corrente non possa essere regolarmente piò 
alto che la inedia generale delle spese ; se, in altri termini, tutta la classe A non 
possa avere, coaie un produttore ordinario, un vero prodotto- nettò a, e qual 
possa essere questo prodotto netto. -» 

Dapprima la classe A potrebbe avere un sovrappiò a nel bilancio dei suoi 
canibii colle classi B, G, Dw., appunto come un individuo può guadagnare 
sopra un altro. A, U, C, I) . . . , in tal caso, saranno nella posizione di gitioca- 
lori seduti attorno una tavola con certe poste. Ciò die A avrà guadagnato sarà 
perduto da B, o da C, o da I), o da tutti insieme. A non sarà in guadagno dei 
valore a, se non perchè le altre, o qualcuna delle altre classi, saranno in perdita 
del medesimo valore, Ciò può avvenire transitoriamente ed uccideulalmerite ; 
cosi, in una carestiu, le classi manifatlrici possono indebitarsi in faccia alia classe 
agricola. 

àia normalmente ed in modo durevole, ciò non può avvenire, se il prin- 
cipio di Adamo Smith è vero, giacché, secondo questo mueslro, noi i'abbiumo 
già detto, se un'iutiera classe A guadagna sulle altre e più che le altre B o 0, 
allora le braccia cd i capitali lascieranno queste ultime per portarsi verso la 
prima. Le industrie B e C producono meno, l'industria A produce di più, 
quindi i prezzi -correnti si innalzeranno in li e C, si abbasseranno in A, — 
tluo a che un perfetto livello di proporzionali guadagni si stabilisca fra le 
due classi. 

Così la classe A non può guadagnare a in modo seguilo e normale, senza 
che B ubbia il guadagno proporzionale 6, Senza che C, D . . < . ■ . abbiano 
pure i loro prodotti-netti e, d, eco. 

Ecco dunque un primo risultato che noi avevamo già indicato: ciòè che il 
prezzo-corrente o medio vien regolalo del pari in tutte le classi d’industria, e 
die esso non può essere, relativamente alla media delle spese di produzione, 
più ulto in una che in altre. 

Ciò nou è lutto, Che cosa mai possono essere questi sovrappiù, questi pro- 
dolli-uetli proporzionali fra loro, a, b, c, dì . . . . Come mai può avvenire che 
le classi, le quali reciprocamente scambiano i loro valori, abbiano tutte uu be- 
neficio di un ventesimo p. e. ? Da dove può discendere loro questo accresci- 
melilo di ricchezze? Come mai i nostri giuocatnri, alla One della partita, si 
troveranno di aver lutti guadagnato un 20 per 0|0 sulla loro posta? 

Ciò evidentemente non è potuto venire se non dulia supposizione che, nel 
corso della parlila, ogni giuocatore abbia fatto un nuovo fondo d’un ventesimo; 
come del pari è impossibile che A, I), C, D abbiano avuto un incre- 
mento di valore, a, b, e, d, se la Società composta di A, li, C, D non 


(1) Poiché, Dei nostri dati, la classe A comprende i capitalisti commaaditarii del- 
l’agricoltura, come gi'iotrapreudilori comuianditati, è evidente che la classe A presta 
a se medesima e loglie ad imprestilo da se medesima, riceve e paga lutti gl'interessi 
dei suoi capitali. Essa dunque li caucella per dare ed avere nel suo bilancio interno. 
L'interesse non può dunque mai figurare nella sua liquidazione con I), C, D . . . . Vi 
figurerà il saldo puro c semplice delle spese, sieoo correnti, sieoo di capitate. 
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ha avuto essa medesima un aumento totale di ricchezza a 4 - b + e + d 

In altri termini bisogna necessariamente che la somma dei valori sociali si sia, 
per un generale aumento della produtione, accresciuta di uu ventesimo, perchè 
lo classi industriali A, B, C, I» abbiano avuto un sovrappiù ed un pro- 

dotto-netto d'un ventesimo. 

Così, se non vi è stato un aumento di valori nella Società, il prezzo medio, 
0 prezzo-corrente d'un prodotto non deve normalmente rappresentare che la me- 
dia di tulle le spese di produzione dei prodotti di una medesima specie spese 
correnti e semplice ammortizzazione dèi capitali). — Se vi è alato aumento di 
valori nella Società, il prezzo-corrente è la media delle spese di produzione, ac- 
cresciuta dalla frazione che esprime un tale aumenld. — Se Vi è stata diminu- 
zione di valori sociali, il prezzo-corrente è altrettanto al di sotto della media 
delle spese di produzione. 

lo do, per quel ebe vale, quest’analisi e queste conclusioni un po' assolute. 
So bene quanto bisogna diffidare dei ragionamenti in forma geometrica, nei 
quali talvolta un elemento infinitesimale dimenticato può render falsi tatti i re- 
sultati, e di quei teoremi ebe son troppo generali perchè si riesca a vederli ve- 
rificali in pratica. 

Checché ne sia, egli è sempre certo che il prezzo corrente non si regola nè 
sulle spese della produzione più cara, nè su quelle della produzione meno co- 
stosa ; ed in conseguenza esso è una media mon dico la media esatta) tra le 
spese di produzione dei produttori emisi unii ; — e sempre la medesima media 
a un dipresso. 

infatti, in ogni epoca, a causa del continuo movimento di progresso che at- 
tenua il valore dei prodotti ed innalza quello delle mercedi, vi sono in ogni in- 
dustria tre classi, una ebe guadagna, una ebe reintegra le sue anticipazioni, una 
che lavora a perdila sulla totalità dei suoi capitali impegnali. Esse vendono 
tutte al medesimo prezzo-corrente, ma producono ciascuna a costo diverso. Que- 
ste classi si collocati» in certo modo per ordine di data; quella che guadagna 
rappresenta i metodi nuovi ; — quella che si limita ad ammortire i suoi capitali 
comprende generalmente i suoi predecessori, — e quella clic produce 0 perdita 
si compone dei tentativi mancali o degli ostinati residui dell’antica abitudine. 

lu modo che, per rendermi ancora più chiaro, quando uu prodotto qualun- 
que si vende, per esempio, 100 franchi, egli è perchè costa a prodursi 90, 95, 
99, 100, 101, 105, 108. 1 produttori a 90, 95, guadagnano, possono pagare 
l’iuteresse se han preso un capitale ad imprestilo; — quelli a 99, 100, 101, ne 
escono colle toro spese, — quelli a 105, 108, perdono. 

Ma se essi perdono, si dirà, più non produrranno. — Errore. Dapprima, non 
mancano mai produttori in via di fallila, che continuano a produrre in perdita: 
e si deve tenerne conto. Poscia, e soprattutlo, non si avverte abbastanza che 
nelle spese di produzione vi sono due rami ben distinti : — hàvvi la spesa del 
capitale impegnato , che bisogna ammortire (cioè ripartire e pagare animai- ' 
mente sui prodotti netti dell'impresa, in un certo tempo che esprime la durata 
probabile del periodo dei guadagni); e poi havvi la spesa-corrènte delle spese 
annuali. Questo insieme è ciò che noi chiamiamo la somma delle semplici 
spese di produzione. 

Ora, egli è chiaro che non si produrrà più — 0 per lo meno non si continuerà 
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per lungo tempo a produrre, — se la vendila non copre le spese correnti e ne- 
cessarie della produzione. Ma si può ben produrre, e si produce infatti, quando 
la vendita, coprendo le spese-correnti di produzione, non dà nulloslanlc uu so- 
vrappiù abbastanza alto, per estinguere ed ammortire la spesa del capitale im- 
pegnato. — Ora, in tal caso, e salvo circostanze peculiari che rilevano e pro- 
lungano la durata dell'intrapresa, si produce a perdila continua. Vi Ira * etiti, to 
annuale, ma non vi ha nè profitto, nè guadagno-netto, neanche semplìc^vn*»- 
penso delia somma di anticipazione. T 

Gli esempi si olirono dappertutto. Voi aprite una miniera di carbon fossile, . 
per esempio: avete speso 400 mila franchi in lavori preparatori!. .Sperati ri- 
trarne ogni anno 40 inila fr. di carbone, mediante 15 mila Ir. di spese corrènti. 
Restavano in reddito 25 mila fr., che, in meno di vent'anni. avrebbero estinto 
ed ammortito il vustro capitale. Voi vi siete ingannato nell'esplorare — oppure 
uu nuovo canale porla, in capo a quattro o cinque anni, il carbon fossile nel 
paese, e fa abbassare di metà il prezzo del vostro (I). Invece di un reddito di 
25 mila franchi, non vi restano che 5 mila. Evidentemente una grandissima 
parte dal capitale impegnato non si ricostituirà mai più, — perché occorrerebbe 
più d'un secolo a farlo. Nou si può produrre che a perdita sulla somma delle 
spese. Si cesserà perciò di produrre? No, la vendila dà ancora 20 mila franchi. 
Gli operai, le riparazioni, le spese d'utensili, ecc., non costano che 15 mila 
franchi, — vi ha eccesso sulle spese annuali, vi ha un reddito di 5 mila fran- 
chi. Se vui conservate la vostra miniera continuerete a scavarla. Se voi la ven- 
dete, colui che la comprerà, pagandola soltanto in ragione di ciò che essa pro- 
duce, potrà nou solamente avere un reddito, ma anche un guadagno. Egli 
personalmente non troverà alcuna perdita nel produrre, ma la miniera, ma l’in- 
dustria del carbone, presa in massa, produrrà» perdita; e l'economista dovrà 
assolutamente mettere al passivo di quest'inlnipresa 500 mila franchi di spese 
di capitale, che quell’industria probabilmente non restituirà mai piò. Quante 
terre, quanti parchi, ecc., non vi sona, in cui si souo spesi dei milioni, e che non 
fruttano 10 mila fr. di reddito! Si continua nondimeno a usufrullare quello 
terre, si coltivano, si affiliano ; si coltiverebbero, si affitterebbero quand'anche 
non dessero che 1000 fruuebi, che 100 franchi di reddito annuo. Cosi dunque 
è certo che le intraprese continuano, quand'anche producano considerevole 
perdila, relativamente ai capitali che vi furono impegnali; continueranno fin - 
che dieno un reddito annuo, cioè eccesso di prodotto, sulle semplici spese-cor- 
renti della produzione. 


(t) Non havvi, sotto l'aspetto della Società, una differenza grandissima Ira questi due 
casi. Se vi è stato errore, esso forma una pura perdita per tolti, àia se il prezzo cori ente 
iniziale desse al minerario un guadagno, e se egli non perde se non perchè il prezzo si è 
alitili ss»in, la Società, per parte sua, continua a guadagnare. I 20 mila fr. che fin - 
A Imprenditore perde aulla vendita del suo carbone son guadagnati dai consumatori io 
economia di cunsumo. (.'estinzione dei 400 mila fr. doveva farsi. ogni anno sui 25 mila 
fr. uh- il ooslro industriale guadagnava. Oramai la Società e l'industriale contribuiscono 
sd estinguerli,' — Cuna sui 20 mila franchi che essa guadagna nel diminuito prezzo del 
carbone — l’altro sui 3 mila franchi di sovrappiù che annualmente gli resta: — somma 
sempre uguale : 25 mila fr. E questo ciò che noi ahbiant detto nel capitolo primo : 
che il prodotto-netto iniziale si ritrova sempre in più nella Società, qualunque sia 
il prezzo. 
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Il nostro assunto dunque sul p retro-corrente sussiste. Non è qui il luogo di 
dedurne le conseguenze. Io ne indicherò una soia, perché rientra immediata- 
mente nel nostro argomento. Sarebbe un graude errore il considerare i redditi, 
e i redditi fondiarii specialmente, come altrettanti guadagni-netti. Certo, se cosi 
fosse, l’arricchimento della proprietà e delia classe rurale procederebbe a grandi 
passi. Ma no, qui, come altrove, havvi un gran numero di intraprese nelle quali 
i redditi non ammortiscono neanco il capitale anticipato. In agricoltura, come 
ogni dove, il reddito annuo non si svolge e non si mantiene se non per mezzo 
d'una continua addizione di capitale — quell’ingrasso necessario, e potente, 
che feconda il campo dell'Industria. Il reddito dunque è continuamente aggra- 
vato d’un debito in faccia al capitale che continuamente s'impegna. Ed una 
gran parte del riddilo fondiario, io non temo di dirlo, un'immensa porzione, 
realmente non è che una reintegrazione di fondi ed un semplice ammortimento 
delle anticipazioni. 


CAriTOLO IV. 

Del prodotto-netto territoriale. — Reddito, fitto. 

Tutto ciò che abbiam detto in generale intorno al prodotto-netto, al reddito 
o profitto, alle forme delle sue ripartizioni, della sua origino e della sua durata, 
si applica tanto direttamente alla coltivazione del suolo, che io temo di stancare 
il lettore con delle ripetizioni. 

Noi lascieremo dunque la storia della coltura. Non andremo a cercare l’ori- 
gine del reddito e del Otto sino al punto della sua partenza, cioè avanti l’appro- 
priazióne del suolo, epperciò avanti ogni distinzione tra buone e cattive terre. 
Non rammenteremo come all’epoca primitiva della pastorizia per tribò, la buona 
direzione d’un gregge, le cure messe all’educazione ed al miglioramento della 
razza, ecc., costituiscano necessariamente pei pastori abili un annuo guadagno 
superiore — un vero reddito territoriale j — come questo reddito si converta 
in mezzeria, quando il patriarca, invece di dirigere egli medesimo il suo gregge, 
lo confida, — come Labano a Giacobbe — a un pastore, che si obbliga di divi- 
der con lui il prodotto in una data proporzione; come in fine questo pastore.» 
capo divenga un vero filiamolo, quando si impegna ad un pagamento annuo, 
in danaro o in teste di bestiame. (Non accenno tutto ciò alla sfuggita, se non* 
perchè l’allevamento delle greggi è ancora oggidì uno dei rami importanti di red- 
dito fondiario; e perchè, in molti luoghi della Francia, avviene ancora in tutte 
le condizioni primitive, — compresovi la pastorizia per tribù, cioè sui pascoli 
e nei boschi comunali). 

Non andremo, ripetendo il bello studio di Carlo Comte, a mostrare come il 
primo che abbia richiuso o dissodato un campo nulla ha preso ad alcuno, .ed 
ha tutti arricchiti ;-*»• come, io conseguenza, tutto il suo reddito gii è inconte- 
stabilmente dovuto come semplice profitto, dal primo.staio Uno all’ultimo di di 
Econom. 2 a serie. Tom. I. — <51. 
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paglia. Non ci arresteremo a ripetere che quando due dissodatori, dopo avere 
sacrificalo ciascuno un travaglio come cento alla preparinone dei loro campi, 
ottengono l'uno venti, l'altro dieci soltanto, di prodotto-netto, ciò deriva dalla 
maggiore intelligenza che l'uno ita messo nella sua scelta — sia della terra che 
più convettiva alla sua semente, sia della semente o della coltivazione che più 
convenga alla sua terra ; che in conseguenza colui che più Ita ottenuto, è colui 
che più ha meritato, e lauto più meritalo ugli occhi del vero giudice — cioè 
delia Società — itiquantochè è pervenuto a consegnarle ogni anno una doppia 
somma di nuove utilità, non sacrificando che la medesima somma della utilità 
e delle forze che ella possedeva avanti di lui. 

Invece di procedere cosi dal primo saggio di coltivazione (Ino ai nostri giorni, 
prendiamo la quislione nel suo bel mezzo. Ecco una terra ed un reddito; — da 
dove sia esso uscito poco c’impurta, — noi passeremo soltanto a studiare come 
si accresca. 

Se proviamo clic questo aumento altro non è che un profitto, altro non rap- 
presenta che la legittima rimunerazione d’un progresso dovuto al coltivatore, 
potremo, in seguito, rimontando di tratto in tratto, concludere dalla variazione 
del reddito al reddito totale (É questo il metodo dell'analisi differenziale e del- 
l’integrazione, in certo modo). - 

Cosi ecco una terra che frutta mille franchi di reddito all’anno. Il soo pos- 
sessore l'ha pagata 55 mila franchi. Gli occorrono trentatre anni — cioè tutta 
la Sua vita, se egli è giovane — per ammortire il capitale così impiegato. 

Ogni auno, durante un tal tempo, il suo dare sarà di 1000 franchi, come di 
1000 franchi è il suo reddito. Non ci faccia dunque illusione la parola pro- 
prietà : egli non ha avuto, in questo fatto di acquisizione, che un cambio senza 
guadagno : valore contro valore, — valore presente di 55 mila franchi, cam- 
bialo con valore eguale e futuro di mille franchi per il curso di trentatre anni. 
Realmente egli non ha acquistato che il diritto di lavorare senza profitto, se non 
migliora. — Il diritto di percepire un profitto se lo merita migliorando. 

Ecco la posizione. Ora quest'uomo sente bene che la contrattazione da lui 
fatta è un cunlrosenso, e forse un inganno, se non è deciso a migliorare. Tra- 
vaglia dunque. Un ruscello gli devastava un campo ogni invernata, egli lo inca- 
nala e gli segna il suo corso ; — aveva una terra umida, egli vi pratica scoli 
e (ugnature, — una prateria troppo arida, egli arriva a condurvi dell'acqua, — 
sentieri detestabili per andare dalla fattoria alle sue terre più lontane, egli li 
ripara. — Prende cura delle sue scuderie, cerca le migliori sementi, incrocia le 

t razze, ecc Puniamo che in tal modo — o spendendo ogni anno ciò che 

occorra per mantenere i suoi lavori di miglioramenti in buono stato — - il nostro 
'agricoltore si crei 500 franchi di prodotto-netto, al di là del reddito di mille 
franchi che ha trovato e pagato. . 

Questi 500 franchi, io domando, sono o non sono il semplice e giusto pro- 
fitto del suo travaglio e delle sue anticipazioni? 

Se egli ha sacrificalo 5 mila franchi di capitale soltanto per ottenere un 
tal risultato, il sovrappiù di §00 franchi nel suo reddito gli è forse meno do- 
vuto, di quel che sarebbe sa avesse sacrificato 10 mila franchi? 

Se il reddito persiste nel etneo dei 50 anni o per 15 aitai soltanto, sarà egli 
meno legittimo in capo a trent’auni di quei ohe sia io cupo a la? 
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In verità, proporre tali quistioni, è già uno scioglierle. Quei 500 franchi, 
l’abbiamo dimostralo, rappresentano il preciso valore del sovrappiù di servigi e 
di utilità, di cui ogni anno il produttore tgricchisce l'avere generale: — la sua 
spesa in capitale di 5 mila o 10 mila franrbi rappresenta, all'opposto, la 
massa di forze e d'utilità precedentemente acquistale alla Società che egli ha as- 
sorbita, impegnala, sacrificata, per ottenere quell’eccesso annuale. Tanto meglio 
per la Società, e tanto meglio per lui, se egli ha avuto il talento di sacrificare 
due volle meno di ricchezze acquisite per ottenere la medesima quantità di uuovc 
ricchezze. Tanto meglio per lui e per la Società, se un tal guadagno dura più a 
lungo, perchè durando più a lungo maggiore ricchezza si avrà per tutti. 

Se dei 10 mila franchi sacrificati in anticipazione, egli non avesse potuto 
in fin dei conti ricostituire che 6 mila franchi, certo la Società non gli ripaghe- 
rebbe i 4 mila franchi perduti; — se dunque dai 10 mila egli ha saputo farne 
sorgere 15 o 20 mila, la Società nulla gli puù domandare, e nulla riprendere: 
come lui e per lui, essa guadagna sul beneficio, qualunque esso sia. 

Cosi dunque, ciò che si è aggiunto al reddito, è profitta legittimo ed incon- 
testabile del lavoro e del capitale, — lutto, e finché durerà, — qualunque sia 
la sua meta e la sua durata. Il produttore dunque lo può trasmettere ad * altri 
per dono o eredità, cederlo temporaneamente o defloitivameule, prestarlo o 
venderlo. 

Ora se noi rimontiamo di epoca in epoca, che cosa vedremo? — I na serie 
di aumenti consimili di reddito, che si aggiungono di generazione in generazione 
e di perfezionamento in perfezionamento, al reddito anteriore: tutti dovuti, come 
l'ultimo, ad un impiego di capitale: tutti in conseguenza del pari, nella loro ori- 
gine: profitti legittimi d'un perfezionamento qualunque nella coltivazione. — E 
di passo in passo, noi arriviamo così senza interruzione sino al primo dissoda- 
mento, che ha creato un reddito ed un valore dove non esisteva nè valore nè 
reddito. 

Se dunque la cifra totale del reddito attuale non si componesse che della 
somma di tutti i profitti successivi, rappresentate ciascuna dalla cifra del suo 
valore originale, rimarrebbe provato che nulla resta, — nulla assolutamente — 
nel reddito fondiario da potersi attribuire a questo valore esuberante, straniero 
ed immeritato, che si è chiamato rendita. 

Ora havvi ben meglio di ciò: cioè che la cifra attuale del reddito è gene- 
ralmente molto inferiore alla somma di tutti questi iniziali profitti: che, per 
effetto del ribasso delle derrate — tradotto, o in basso prezzo di alimenti, o in 
elevazione generale di mercedi — si trova che ciascuno di (ali profitti si è gra- 
datamente diminuito ed estinto col tempo; in modo che il reddito attuale più 
non rappresenta che la somma dei profitti degli ultimi strali, per cosi dire, del 
capitale. 

Noi infatti abbiam veduto che, in tesi generale, i profitti erano di lor na- 
tura essenzialmente temporanei: che il guadagno il quale segue e ricompensa 
ogni specie di miglioramento era al medesimo tempo l’esca ed il premio che at- 
tirava gli imitatori al seguito d’ogni progresso. Ebbene, il nostro agricoltore non 
£ l’unico che abbia ruscelli ad incanalare, paludi a disseccare, prati ad irrigare, 
sentieri a fare, bestiame a migliorare, piante, sementi, arnesi ad introdurre nella 
•ua coltivazione. Attorno « lui si farà come si sarà viste ohe egli fa; sovente li 



484 


rONTENÀY. 


farà anche meglio. 11 progresso, d’altronde, può arrivare tanto bene per via di 
mezzi speciali, quanto per via di metodi generali, — per melodi differenti, come 
per metodi simili. Che l'uno guadagni dieci misure di grano asciugando la sua 
terra, e l’altro dieci misure di riso inondandola, — ciò non toglie che si ot- 
tenga un di più di venti misure di cereali, derivate dal medesimo lavoro-cor- 
rente. Se l'uno pianta la vigna nel suo campo, preferendo 1 00 ettolitri di vino 
a 50 ettari di grano che prima produceva, mentre un altro schianta la vigna 
e lavora il suolo preferendo 100 ettolitri di grano a 50 ettolitri di vino, — ciò 
per la Società sarà sempre il doppio di vino ed il doppio di grano, di quello 
che prima essa aveva. 

Ora se ciascuno produce più facilmente e più copiosamente ne risulterà ab- 
bondanza e ribasso di valore reale nei viveri. Se il medesimo lavoro annuale, 
che produceva un ettolitro di grano, ne produce oggi due per media generale, 
bisogna assolutamente o che il frumento cali di metà — o che le mercedi cre- 
scano di metà, in danaro. L'aumento della popolazione, con l'esacerbazione della 
domauda, può contrappcsare in parte il risultalo. Ma noi non siamo più a di- 
battere teoreticamente se questo effetto possa o non possa compensare il primo. 
Abbiamo provato con cifre incontestabili, che havvi nel fallo accrescimento con- 
tinuo della potenza di consumazione, e ribasso deciso delle derrate agrarie rela- 
tivamente alla mercede del lavoro. 

Cosi non havvi alcuna specie di dubbio intorno a ciò; tutti i profitti agri- 
coli, come gl’industriali, si vanno gradatamente attenuando per il ribasso dei 
viveri relativamente alle mercedi. II periodo d'estinzione dei profitti può essere 
più o meno lungo, secondo che i progressi dell’industria agraria sieno più o 
meno rapidi. Ma incontestabilmente di generazione in generazione, o di secolo 
in secolo i profitti dei capitali antichi si annullano o si estinguono generalmente. 

Dunque il reddito attuale non rappresenta affatto la somma di tutti i profitti, 
quali erano alla loro origine, ma solamente la somma del loro residuo, — cioè 
generalmente i semplici proQtli dei meno antichi impieghi di capitale. 

Dunque, vi ha doppia e quadrupla illusione a voler trovare, negli attuali 
redditi delia terra, dapprima la somma dei profitti successivi, e poi ancora una 
rendila — salvo che non si cerchi che una rendita negativa. 


Ora che si è ben compreso essere il reddito fondiario non altro che un'ac- 
cumulazione di profitti perfettamente legittimi, e profitti decrescenti — come del 
resto sono tutti i profitti del mondo; egli è ben chiaro che colui il quale per 
eredità o per compra ha acquistalo e rappresenta i diritti anteriori di tutti i suoi 
predecessori a questo profitto totale che si chiama reddito, ha pieno diritto di 
disporre a suo modo dei suoi vantaggi, di cederli temporaneamente, o dividerli 
con chi gli piaccia, secondo certe condizioni liberamente dibattute fra i due 
contraenti. 

Egli può associare alla sua coltivazione un mezzaiuolo, cioè uu intrapreuditore 
che s'incarichi di tutto il materiale travaglio della coltura, con parte eguale o ine- 
guale nello spese e nei prodotti annui. Può convertire questo dividendo variabile 
ogni anno, in un reddito fìsso, sia in generi, sia in danaro, — cioè affittare il 
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suo podere e riscuoterne il fitto. È inutile insistere su tutto ciò : — teoricamente, 
sarebbe un ricadere in ciò che abbiam detto sulle forme, in generale, della ri- 
partizione del prodotto-netto, — praticamente sarebbe un entrare in minuzie, 
adatto inutili, di tecnologia o di legislazione agronomica. 

Solamente — e su di ciò io insisto — non si deve dire, come Ricardo, che 
« fallltto contiene tutto il profitto fondiario, più la rendita . . Bisogna dire, all'in- 
contro, che il profitto-fondiario totale , come lo riscuoterebbe il proprietario 
coltivatore, si divide in due, — la parte del flttniuolo e la parte del proprieta- 
rio; — che il proprietario, come giustamente dice Quesnay, non ha, aell'af- 
fltto, che quella parte del reddito totale, in cui consiste il profitto del lavoro 
e del capitale anteriormente impiegati nelle spese primitive — ediUcii, strade, 
chiusure, fossati, ammendamenti, perfezionamenti agricoli d'ogni specie, ed an- 
cora il profitto del capitale continuamente da lui rimesso, tanto per la manuten- 
zione e il miglioramento di quelle spese primitive, quanto per le imposte, le as- 
sicurazioni, ecc. 

Riguardo alla giustizia della meta che ripartisce cosi il reddito fra l'intra- 
prenditore agricolo e il proprietario, si può esser certo che il libero giuoco del- 
l’offerta e della domanda saprà meglio arrivarvi, che tutti gli economisti e tutti 
i legislatori del mondo. Nulla havvi di più falso per chiunque abbia una nozione 
dell'industria agricola, che quest’oppressione esercitata dal proprietario sul (U- 
taiuolo della quale qualche volta si è parlato. Infatti, vi sono dei filiamoli che 
si arricchiscono seozaarricchire i loro proprietarii, — e ciò è perfettamente giu- 
sto se il flttaiuolo é laborioso ed intelligente, se il proprietario non si occupa 
punto del suo fondo. Ma proprietarii di terre, che si sieno arricchiti senza ar- 
ricchire i loro flttaiuoli, per parte mia io non ne conosco. 


CAPITOLO V. 

Dei vantaggi naturali e delle circostanze indipendenti dal produttore che possano 
influire sul valore del reddito fondiario. 

• 

Io so l'obbiezione cbe si farà al precedente capitolo : — la vostra analisif 
delle cause del reddito, si dirà, è incompleta. Voi non avete considerato che 
l'azione personale del produttore; — infatti essa incontestabilmente vi ha una 
grandissima parte, ma non è sola; lascia il posto a numerosissime azioni estra- 
nee, che talvolta la secondano, talvolta l'impacciano o l’annullano. Senza con- 
tare le variabili attitudini del suolo e del clima, vi hanno moltissime circostanze 
locali che possono contribuire alla facililà o difficoltà della produzione, all'In- 
nalzamento od abbassamento dei valori che essa crea : — le vie di comunica- 
zione, i mezzi di trasporto, l’agglomerazione degli abitanti, la dimanda, I bisogni 
che le nuove industrie spiegano verso prodotti che prima non avevano nè im- 
piego, nè valore; infine quelle mille reazioni della solidarietà generale, che ri- 
percuotono ad ogni momento il guadagno o la perdita d’un gruppo di lavoranti 
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sopra un altro gruppo di lavoranti affatto distinti. P indispensabile il tener conto 
della parie che questi esterni elementi hanno nell’accrescimento o nella diminu- 
zione del reddito. 

Io potrei a rigore contentarmi di rispondere: che codcsl’influenza — sia 
delle circostante naturali, sia delle variazioni di domanda, del movimento di 
popolazione, dell’ambiente insomma, — si manifesta, in modo più o meno de- 
ciso, in un’industria qualunque, e che se l’idea della rendila si vuol basare so- 
pra questo fatto delle disuguaglianze accidentali, o delle reazioni esterne, bi- 
sogna necessariamente riconoscere la rendila in lutti i rami del lavoro e della 
attività umana. Solidarietà implica reciprocanza : dire die la produzione agricola 
subisce un elTetto di reazione da parte degl) altri rami d’industria, è affermare 
che essa reagisce pure dal canto suo su lutti gli altri; e che in conseguenza il 
fenomeno della rendila dev'essere generalizzato, posto come legge universale — 
e posto sotto il suo doppio aspetto di perdita e di profitto, di rendita negativa 
(di cui mai non si paria) come di rendila positiva (1). Ciò dunque non attacca 
per nulla il nostro gran principio dell'autorità c della generalità delle leggi che 
governano la produzione ed il reddito. 

Ma non ci contentiamo di annullare la particolarità dell’obbiezione. En- 
triamo nel suo fondo : e vediamo se la responsabilità individuale non domina 
ben più di quanto si creda i risultati di queste estranee azioni. 

I vantaggi dovuti alle circostanze esterne possono collocarsi sotto due ca- 
tegorie : 

— 0 essi sono di natura tale che non han potuto svolgere i loro effetti se 
non sotto l’azione diretta e personale del produttore medesimo. 

— Ovvero nascono e s’impongono in certo modo sotto l'influenza dei lavori, 
dei bisogni, dei desiderii o degli atti degli altri uomini. 

1° Nella prima categoria noi dapprima incontriamo tutto ciò che si è 
chiamato disuguaglianza delle forze produttive naturali. Qui io ripeto ciò che 
altrove ho detto: queste forze essendo nella natura alio stalo virtuale ed aspet- 
tativa, l’effetto buono o cattivo della loro cooperazione dev'essere attribuito al 
solo impulso motore che le ha rendute utili. Mi è affatto impossibile il condi- 
scender a quell’assurdo materialismo che si arresterebbe davanti alla ruota 
invece di andare sino al motore, e che attribuirebbe uu effetto alio strumento 
passivo, piutlostochè all’agente volontario, unico risponsabile e degno di rimu- 
nerazione (2). • 

L'idea della natura amica e benefica che, favorisce l'nomo, non è che on’in- 
sipida e falsa mitologia. Ogni forza straniera è necessariameule una resistenza 
prima d'essere nn aiuto: per renderla utile si è dovuto dapprima combatterla e 
curvarla, e dappertutto le più energiche sono state sempre le più pericolose e le 


(1) È, secondo noi, un gran torlo il non ravvisare l'azione di queste cause estranee 
sotto la loro forma, doppia e simmetrica, del bene e del male, di guadagno e di per- 
dila. Perchè, olire i parziali compensi che si posson trovare in ogni caso speciale , 
risulterebbe almeno da questo pieno concetto l’idea d'armonia, d'equilibrio, e di giu- 
stizia generale. Dell'insieme e nella massa dei fatti. 

(2) Perciò io vorrei che si riouociasse al vocabolo agenti naturali, ii quale sembra 
indicare una spontaneità, e si adoperasse esclusivamente quello di forze che ha uu senso 
più neutro. La natura al servigio dell'uomo è passiva e non attiva. 
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più dimeni a dominare. L 'alma panni die si adura non è che la nostra nemica 
divenuta nostra schiava. Senza dubbio nel pensiero divino vi sono dei rapporti 
preveduti, delle armonie prestabilite, fra le leggi dell'ordine fisico, e i nostri bi- 
sogni e le nostre fucoltn ; ma all’espressa condizione che l'uomo scopra le armo- 
nie c inetta in azione i rapporti. Fin Ih tutte queste leggi gravitano c si muovono 
al di fuori di noi, senza noi, e contro noi. Tutto il mondo ha una vita a parie e 
una vita invadilrice; l'uomo nella sua Ignoranza urla di continuo contro queste 
forze estranee, tanto più ostili quanto son più potenti. La natura, se si vuole 
•assolutamente personificarla, è la sfinge di Tebe: fino a che non sia indovinato 
il suo enigma, essa uccide e divora. 

Noi non abbiamo veduto la lotta, non sappiamo più la cifra dei morti che 
ogni vittoria ha costato; e poi misuriamo le parti del bottino, e ci sorprendiamo 
a trovarli ineguali. Ma l’ingiustizia sarebbe all'uguaglianza! Non è da dubitarne, 
nell'Insieme dei fatti come nei loro particolari, ogni notabile effetto è dovuto ad 
uno sforzo superiore — sforzo di conquista e sforzo ancora continuo di conser- 
vazione. Quanto più si entra nello studio delle forme e nelle fasi dell’agricoltura, 
tanto più penetra in noi la convinzione che ogni profitto è meritato , e die la 
pratica umana — questa espressione distintiva del giusto e dell'utile generale — 
non ha mai pagato caro se non ciò che era realmente difficile a crearsi. 

Sventuratamente è piaciuto ad una certa scuola di non vedere nello sforzo 
umano r.he la sua parte animale e materiale, di misurarlo col dinamometro, e di 
ora in ora, come si fa per una macchina, — e peggio ancora, di estimare il me- 
rito ed il valore del suo intervento, secondo ciò che esso costi, cioè secondo ciò 
ch’esso distrugga, non secondo ciò ebe abbia prodotto, — rial suo cattivo Into, 
non dal buono, — dalla sua miseria, non dalla potenza. Con questa detestabile 
materializzazione dell’idea del lavoro, tutto è stato falsato. Quando si vedevano 
due intraprese inegualmente produttive, e valutando a metro ed a giorno ciò che 
ciascuna aveva potuto costare in travagli preparatori! - , si trovavano cifre disu- 
guali, e si diceva: l’ineguaglianza è dovuta all'azione della natura, perchè noi 
abbiamo misuralo l’azione dell'uomo ed essa è uguale in ambi i casi. Kb no, voi 
nulla avete misurato, perchè il vostro calcolo dimenticava il principio medesimo 
dell’azione umana, l'intelligenza, senza la quale il lavoro non è elle una stupida 
ginnastica; l'intelligenza che ha Saputo qui, e non ha saputo colà porre in movi- 
mento e dirigere verso uno scopo utile le naturali attitudini. Voi avevate misurato 

10 sforzo fisico, quello che per sua natura è costretto di consumare onde produrre, 
e distruggere onde creare. Voi avevate dimenticato lo sforzo della mente, — che 
crea da sè e dal null^ come Dio, che non mangia e non ispende, e il cui inter- 
vento perciò più o meno largo, più o meno energico, si traduce necessariamente 
in guadagni più o meno elevati. Compite l'idea del lavoro col suo elemento spi- 
rituale, e dappertutto invece delle forze della natura, voi più non vedrete che lo 
sforzo intellettuale che le ha indovinale, appropriate, messe in molo, — sforzo 

11 quale non ha che una sola misura razionale e possibile: il risultato ed il 
profitto che ottiene. 

— Ma, si dice, l'intelligenza non trova ogni dove i mezzi di svolgersi. Le 
attitudini naturali si presentano molto diverse; e si potrebbe mostrare il tale o 
tal terreno, a cui il più sapiente agricoltore del mondo non farebbe produrre ciò 
che un contadino otterrà dal campo finitimo. 
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— E chi mai l'obbliga, io risponderò, a produrre la medesima derrata o il 
medesimo valore? Dove mai avele voi preso l’idea che la Società esigesse da ogni 
terra il frumento, da ogni miniera l’oro, da ogni pietraia il marmo? Vedete ciò 
che il vostro campo può rendere, e regolale in conseguenza il vostro lavoro. Voi 
dite che con ottanta di travaglio la terra del vostro vicino produce cento, e la 
m vostra non produce che settanta. Chi mai vi costringe a porre il medesimo tra- 
vaglio — o a domandarle il medesimo prodotto ? Non le domandate che dieci, 
voi lo otterrete con sette di travaglio; non domandate che cinque, l'otterrete 
forse con tre. Voi avrete la medesima meta di profitto : ed è ciò che la Società 
e il vostro interesse da voi richiedono. Se dopo ciò vi resta un sovrappiù di 
tempo e di capitale disponibile, impiegatelo a coltivare superficie più estese, o 
a tull'allro uso ugualmente vantaggioso che più vi piaccia. Ma non mi parlate 
del merito dei vostri sforzi, se voi li usate a letture con l'impossibile; se voi vo- 
gliate avere la vigna in una palude, o gli sparagi sopra una rocca, perchè il vostro 
vicino ha la pergola sopra un poggio, e bei legumi in un giardino. Nel momento 
che voi vi metterete ad imitare materialmente ciò che fanno coloro i quali si 
trovino in condizioni migliori delle vostre , guadagnerete di meno. Di chi è la 
colpa? L’uomo non è re della terra che per mezzo della sua intelligenza ; se non 
sa farne uso, ritorna schiavo del suolo — come Ricardo lo fa. 

10 dunque sommariamente ripeto qui ciò che ho detto nel primo libro. La 
questione non è di sapere se da ogni terra si possa avere la medesima cifra di 
reddito , — ma se da ogni terra voi possiate avere la medesima meta di reddito. 
Giacché se essendo eguale la meta, la cifra è inferiore, — e se voi possedete il 
medesimo capitale, — si tratta solamente, per arrivare alla medesima cifra di 
reddito, di ripetere il medesimo modo di coltivazione, sopra una superficie abba- 
stanza grande. Ciò posto, qualunque importanza si voglia attribuire alle disposi- 
zioni del suolo (o anche a tulli i fenomeni sociali esterni che influiscono sui 
valori dei prodotti), lutto ciò non avrà altro effetto che quello di stabilire dei 
dati e fissare dei limiti ai diversi modi di coltura, fra i quali abbiate da scegliere. 
Ma vi resta sempre la scelta del partito che vi sembri più vantaggioso : e se voi 
non disponete a un certo punto dell'elemento prodotto, resterete padrone asso- 
luto deU’elemento spesa, — padrone di regolare il rapporto che vi conveuga di 
mettere fra l'uno e l'altro — padrone in conseguenza della meta del vostro red- 
dito. È questo, l'abbiamo già detto, il punto essenziale: è questo quello su cui 
si esercita la supremazia della vostra intelligenza. Se essa vi vien meno , non 
incolpatene ebe voi stesso , e lasciate in pace una volta per tutte gli agenti 
naturali. 

2° Arriviamo alla consideriazione molto più grave delle cause sociali che 
possano aumentare o diminuire i redditi. Qui non siamo più davanti ad un'illu- 
siohe: l'influenza del mezzo è incontestabile. Il produttore fa parte della serie 
umana. Per la solidarietà generale egli risente in bene od in male il contraccolpo 
dei lavori, dei bisogni, dei movimenti del resto della società. 

Quest'influenza ha potuto agire avanti o ha potuto agire appresso dell’ap- 
propriazione del suolo. Esaminiamo i due casi. 

11 valore primo non ci può imbarazzare. Se cause anteriori all’appropria- 
zione del suolo ban dato alla terra un valore, — cioè alla coltivazione futura 
una probabilità di guadagni , evidentemente questa probabilità sarà scontata e 
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pagala alla Società dal concessionario. Se, per esempio, si tratta d'una colonia 
o d'una grande impresa di dissodamento , si faranno dei lotti, e si metteranno 
all'incaoto. Alcuni presenteranno dei vantaggi naturati (1) o dei vantaggi di 
poiisione, relativamente ai centri di popolazione, alle strade, ecc. In conseguenza 
si pagheranno. Ciò fatto , le presunte superiorità di reddito son soldate nella 
massa comune, compensate perciò ed annullate da questa operazione prelimi- 
nare; e ciascuno comincia il suo lavoro in condizioni le più perfette possibili 
di giustizia e d’eguaglianza. Fin qui non havvi difficoltà. 

Restano dunque unicamente le variazioni che possano sopravvenire nel va- 


ti) lo uso questo termine vantaggi naturali perchè è adottalo. Penelrnodo nel 
fondo delle cose si riconoscerà agevolmente che esso è falso; e che, quand’anche si 
compri una terra vergine d’ogoi travaglio diretto, mai non si pagano che i vaotaggi 
dovuti all'interesse sociale. 

Perchè mai si paga un podere situato presso una buona via ? perchè se la via 
non vi fosse, bisognerebbe farsela o bene o male. Essa costituisce un miglioramento 
fondiario, precedeulemente eseguilo dalla Società a vantaggio di lutti i proprielarii fini- 
timi ; un sacnlìzio ed una spesa che ella ha sopportalo, e di cui è giusto che sr fac- 
cia ripagare da coloro che ne proliltano. S» paga dunque qui per la parte di guadagno 
che vi rinviene da un anteriore Iravaglìo comune, per il libero uso ed il godimento di 
una forza comune e di un capitale sociale. 

Ebbene, egli è appunto per una ragione consimile, che si paga il possesso di un ter- 
reno incotto generalmente stimato come attissimo ai cereali, per esempio, o ad ogni 
altra coltura conosciuta per vantaggiosa. La Società, infatti ha scoverto il grano e la sua 
utilità, se ne ha fatto un bisogno, ha trovato il mezzo di adattare alla sua coltura 
certe qualità naturali del suolo, ha insegnalo a riconoscere i caratteri che rivelano queste 
qualità, tiene a disposizione del produttore le sementi, gl’iograssi, gli strumenti, i lavo- 
ranti pratici. Questa scienza, questa potenza, questa facilità d’iziune, la Sucielà l'offre 
a tutti — come poco fa offriva la strada. Ha avendola essa pagala, — pagata con se- 
coli di travaglio, con sudari e con sangue, — vuole che coloro a cui essa la dà, cedendo 
una terra riconosciuta opportuna ad una tale coltura, la facililà esclusiva ed indivi- 
duale di applicare una tale scienza e potenza comune, gli paghino proporzionatamente 
ai vantaggi che ricevono , una porzione delle sue spese anteriori. Colui infatti che 
prende la terra da cereali , non ba bisogna di andar cercando le sue attitudini , di 
scoprire un ouovo prodotto, ima nuova coltura, un nuovo apparecchio di materiali, 
di educare i suoi lavorami, di fare (cosa immensa) l’educazione del pubblico consu- 
matore, di mostrargli l'utilità della sua derrata, e stimolarne la domanda, ecc. La So- 
cietà lo ha anticipatamente dispensato da tutti questi travagli, da queste lolle, da questi 
tentativi, da tutti gl'infiniti pericoli dell’ignoto. — Essa ha eseguilo per lui la parie 
più diffìcile, gli ha aperta la via, come nel caso che dicevamo qui sopra. Egli paga 
una piccola porzione dei travaglio anteriore di tutti, perchè con esso si dispensa da 
un enorme travaglio suo proprio. Qui, come nel caso della strada , si tratta di una 
fona comune di cui egli paga l’uso, un capitale sociale di cui egli ricava il profitta, e 
di cui deve saldare raffino. 

E la prova dell'essere l’uso d’un comune capitale di cognizione e potenza ciò che 
si paga, e non essere le attitudini naturali, sla in ciò, che ove la cognizione e la po- 
tenza comune manca, l’attitudine naturale resta senza valore. Cosi, alcuni secoli ad- 
dietro, si sarebbe avuto pes nulla un suolo arido, iofiorescente di cobalto, di uranio, 
o di cadmio. La Società nou conosceva l’utililà e l’uso di tali metalloidi. Oggidì un 
terreno simile probabilmente si venderebbe cento volte più caro che la più ricca terra 
vegetale. 

lo una parola , si paga l’azione dell’uomo , o l’azione della Società, — non mai 
quella della natura. In termini scolastici, il valore è subbiettivo e non obbiettivo, - • 
«mono e non naturale. 
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lore dei prodotti, nei mezzi di «ambio, nella domanda e nell’olTerta, ccc., poste- 
riormente all' appropriazione, del suolo. Qui noi entriamo nel campo AkW alea- 
torio. Liberato dalla supremaiia della materia, l’uomo infatti rimane ancora sotto 
la tirannia deH'avvenire. quantunque ogni giorno travagli ad affrancarsene sem- 
pre più. Nel frattempo, dovunque l'aleatorio non sia ancora scongiurato ed an- 
nullato, si accetta sotto la sua doppia forma di profitto o di perdita per una 
tacita od espressa convenzione basata sul medesimo principio che quello della 
lotteria. 

In una intrapresa di colonizzazione o dissodamento come quello di cui par- 
lavamo or ora. quando i lotti sono stali aggiudicati, quando si sono scontati nel 
loro prezzo non solamente tutti i vantaggi anteriori e noti, ma ancora tutte le 
eventualità alquanto probabili; quando £ per sovrincanlo , cioè sul positivo ri- 
fiuto di tutti gli altri, che ciascuno rimane padrone del suo lotto -, quando si sarà 
in tal modo sottratto all'ingiustizia ed al caso tutto ciò che umanamente gli si 
poteva involare, si è perfettamente inteso die ogni porzionario , cavando dalla 
cosa sua il miglior partito possibile, accettava anticipatamente e prendeva a suo 
carico tutti gli avvenimenti previsti o imprevisti, tutte le circostanze inerenti o 
straniere alla sua intrapresa, che potrebbero alterarne in seguito il valore in 
bene od in male, — e che egli rinunziava affatto, salvo il caso di particolari 
contrattazioni, ad ogni interesse, ad ogni solidarietà diretta nei profUli o nelle 
perdite eventuali dui suoi compagni. È questo il senso della parola proprietà in- 
dividuale. 

Ora che cosa accadrà? si saran messi, suppongo, dieci milioni in tutta que- 
sta agricoltura. A capo d'un certo tempo, trenta, quaranta, cinquantanni, — 
quando la totale anticipazione si sarà ammortila in massa colla somma generale 
dei redditi; se si fa il conto speciale di ciascheduno bì troverà che sei o sette 
milioni saranno semplicemente rientrali nelle mani di coloro che li aveano spesi-, 
— che uno o due milioni si saranno perduti dai meno abili o dai meno Telici — 
e che vi sarà all'incontro un guadagno-netto di uno o due milioni per una classe 
di produttori o più felici o più intelligenti (1). Tutto ciò fu consentito sin dal 
primo giorno. È una lotteria rigorosamente giusta, a probabilità perfettamente 
uguali, in cui la somma delle poste e la somma dei prendi è di dieci milioni : 
una lotteria con dei numeri premiati, con dei numeri perdenti, con dei numeri 
che non perdono nè guadagnano. Qui infatti, come in una lotteria , havvi un 
capitale comune che l'azzardo s'incarica di nuovamente distribuire Tra i soci! 
che i’han formato colle loro poste, e che hanno anticipatamente accettato tutte 
le probabilità di guadaguo o di perdila, contando per altro sulla propria intelli- 
genza per facilitare le une ed evitare le altre. E questa convenzione nulla ha di 
fittizio: esiste più o meno in ogni intrapresa, in ogni industria. É una grande 
lotteria aperta e continua da molli secoli; ciascuno vi entra o ne esce a suo 
grado, comprando o vendendo. E ad ogni mutazione egli è implicitamente sti- 
pulato che colui il quale compra, prende a suo conto,. e colui che vende, cede 
per sempre tutte le buone o cattive probabilità del suo numero. 


(I) Non ho bisogno di dire che l'intelligenza, grazie a Dio, contribuisce nel buon 
successo più che l’azzardo. Noi ritorneremo più tardi su di ciò; per ora non abbiamo 
bisogno di occuparci delle cause. 
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Ma ecco che adesso voi vi rivolgete contro quei numeri vincenti senza darvi 
pensiero dei perdenti; voi domandate in che cosa essi abbiano meritato il loro 
buon successo, e vedete in ciò disuguaglianze ed anomalie; e vi sentile obbli- 
gato perispiegare quest’ordine di profitti, di ricorrere a nuove parole , mettere 
in iscena la rendila, il monopolio, la natura e le forze elementari .... — Ma, 
Dio buono! non vogliate darvi tanta pena; non guardate soltanto il guadagno, 
contate anche la somma delle perdile. Voi non avete voluto considerare che 
la metà del fenomeno, ma ecco l'altra metà che lo spiega. È un giuoco, e un 
giuoco leale. Gli uni han guadagnato ciò che gli altri han perduto: e il loro van- 
taggio è legittimo (quand'anche non fosse che un vantaggio), perche le proba- 
bilità erano eguali, e coloro che guadagnarono la loro posta potevano egualmente 
perderla. 

I.a considerazione del casi di perdila o di guadagno, quando vuoisi ben con- 
siderarli, presenta dapprima un carattere matematico di giustizia ad ogni specie 
di profitti superiori — anche attribuendoli al puro azzardo: giacché ogni dove 
» guadagni sono, come devono essere, in ragione dei rischi corsi. Poi quando 
aU'iDtelligenza si rende la parte che ella ha avuto nel buon successo , questa 
formula si trasforma cosi : I guadagni sono in ragione dei rischi, — cioè, in 
fine, in ragione del merito di coloro che han sormontalo le difficoltà. Indichiamo 
in poche parole questi due punti di vista. 

1* te intraprese d’un medesimo genere per la somiglianza delle loro 
funzioni, e per l'estensione, sensibilmente fissa, delta domanda e dei bisogni 
ai quali devono rispondere, sono a un dipresso ciascuna nella posizione d'una 
famiglia che abbia da dividere fra i suoi membri una somma di dauaro, o 
una determinata superficie di terra. Essendo l’importanza delle porzioni in 
ragione inversa del numero dei partecipanti, lo scapilo degli uni diventa un 
guadagno per gli altri. In ogni industria egli è con le variazioni del prezzo- 
corrente che naturalmente si opera la trasmissione delle parti abbandonate a 
profitto di coloro che restano. Noi abbiamo già detto che il prezzo corrente d'un 
prodotto doveva rappresentare una inedia della massa generale delle spese d'ogni 
ramo d’industria elm fabbrichi un tal prodotto, — spese produttive o improdut- 
tive, anticipazioni utili o perdute. (Un'industria verrebbe infatti abbandonata se 
non ricostituisse in massa le sue anticipazioni a un dipresso come tutte le altre). 
Dal che risulta che il prezzo s'innalza, in proporzione dei cattivi successi, a 
vantaggio dei produttori che ben riescano. Se vi furono dapprima cento pro- 
duttori d’una medesima derrata, — grano o ferro, per esempio, — e se la 
metà di loro si rovina e desiste dalla produzione, la domanda che più non 
trova il suo conto alzerà necessariamente il prezzo-corrente del grano o del 
frrro, e lo alzerà in modo che i cinquanta produttori residuali raddoppino a 
un dipresso il loro impiego di capitale. Se sui cento, settantarinque soccom- 
bono definitivamente, ihguadagno dei venticinque che restano tenderà a qua- 
druplicarsi, ecc. Tutto, in una parola, avverrà come se esistesse, fra i produttori 
d'una medesima derrata, una specie di fontina di capitali in cui i superstiti 
ereditassero dai morti. 

È un fatto che tutti possono verificare — ancorché non si presenti con que- 
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sla proporzionalità matematica in un’industria presa a parte da tutte le altre (1). 
Cosi egli è nei piaceri in cui perisce il maggior numero di cercatori d’oro, che 
alcuni venturieri raccolgono le più rapide fortune. Cosi egli è quando due o tre 
compagnie ban divorato i loro capitali in una miniera che la quarta vi fa enormi 
guadagni, ecc. Questo profitto elevato in certo modo nella sventura dei rivali , 
questa eredità delle vittime della concorrenza è giusta? — Si, è giusta quando 
la concorrenza fu leale: è il risultato del calcolo delle probabilità , giusto c le- 
gittimo come un teorema d’Euclide. Perchè se fra gl'intraprenditori d’uo’indu- 
slria la metà o i tre quarti fallirono, ciò evidentemente avviene perchè vi era un 
caso su due, o tre su quattro, di poter perdere il proprio capitale in questa spe- 
cie d'inlraprese; e ciò era per tutti egualmente prima che il fatto avesse deciso, 
— cioè tanto per roloro che rimasero in piedi, come per coloro che furono co- 
stretti a soccombere. Ora siccome in virtù della regola aleatoria ogni rischio dà 
diritto ad un guadagno uguale, cosi è incontestabile che coloro i quali riman- 
gono, possono legittimamente raddoppiare, quadruplicare la loro posta, — gua- 
dagnare insomma tutto ciò che gli altri abbiano perduto. 

2° Il guadagno giustificato già dal calcolo dei casi probabili è ancora le- 
gittimalo da una fortissima presunzione di merito per coloro che riuscirono. Noi 
qui non siamo sotto l’impero assoluto dell'azzardo come in una lotteria. L'intel- 
ligenza ha una grandissima parte nel buon successo ; il suo merito e la sua ri- 
compensa si devono misurare alla stregua delle dilllcollà che essa ha dovuto 
sormontare. Ora quando voi vedete in un ramo d'industria una proporzione di 
casi sinistri maggiore che in un altro, è il fatto che decide od afferma che, nelle 
condizioni in cui ciascuna di esse fu presa, la prima offriva in generale maggiori 
difficoltà, esigeva per riuscire maggiore intelligenza, maggior coraggio, un mag- 
gior grado di buona condotta che la seconda. Coloro che resistettero a codesti 
pericoli, e vinsero codesti ostacoli , ban dunque Spiegato un maggior valore e 
merito personale; han dunque personalmente diritto di maggiori profitti e li 
ottengono. È molto facile il dire che l'azzardo e le circostanze han potuto secon- 
dare certi uomini. Sarebbe meglio il dire che questi uomini ban saputo giovarsi 
dell’azzardo e delle circostanze , — cioè che furono abili, inventivi, pazienti e 
decisi. Così la proporzionalità dimostrata di sopra dei guadagni e dei rischi di- 
viene proporzionalità fra il merito e il profitto dal momento che il merito ha 
potuto entrare come elemento nelle probabilità di buon successo. 

Farmi ormai abbondantemente chiarita questa difficoltà. Allorché dunque si 


(1) Perchè, infatti, nessuna industria ha uno scopo compiutamente distinto dalle 
altre, nessuno ha una clientela fissa, o un mercato che le sin esclusivamente proprio. 
Vi sono sempre dei concorrenti indiretti, delle indenne supplenti, su cui si riporta la 
dimanda ed il rialzo, quando l'industria principale vien meno. Se, per es., la metà 
fra i produttori di ferro sparisse, si ricorrerebbe al rame , al zinco , al legno , ecc., 
per sostituire il ferro in un gran numero dei suoi usi. Allora il rialzo volgendosi in 
parte su questi prodotti di sostituzione, è probabilissimo ebe il prezzo del ferro non si 
raddoppierebbe salvo il caso di esigenze olfatto speciali. Ciò non altera l'esattezza di 
quanto abbonii dello: ma fa soliamo comprendere ebe il termine industrie il'una me- 
desima specie, si deve intendere in un senso mollo più largo elle quello d’industrie 
del medesimo nome, o fabbricante dei prodotti identici. 
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chiede perrhè mai il lai diamante, il quale non costò che un colpo di zappa, va- 
glia un milione, io risponderò : — perchè vi sono stati dei bilioni dì colpi di 
zappa dati avanti e dopo, e i quali non dissotterrarono che ciottoli senza valore. 
— Allorquando ci si rintuonano le orecche col Clos-Vougeot ed il suo allo prezzo, 

10 dirò : guardate sulle cimo dell» Còte-d'Or quegli ammassi di un calcare 
grigiastro, quelle vigne circondate come uu cratere da monti di pietre Che esse 
lian rigettato ad una ad una dal loro seno. Il vino che questo enorme travaglio 
strappa al suolo, non si vende più di due o tre soldi la bottiglia: ecco perchè 

11 Clos-Vougeot vai sei od otto franchi. — E per chiunque Ita compreso ciò che 
noi abbiam detto, questa risposta sari perentoria. 


Ora che abbiamo giustificato i profitti aleatorii colla sola considerazione ge- 
nerale delle probabilità di perdita , possiamo ritornare un poco sulle generose 
concessioni che abbiam fatte a favore dell'Influenza delle cause esterne ; e do- 
mandare se in queste cause d'aumento di reddito che si citffno ogni momento 
come tante eventualità fortunate, l'azione personale del proprietario non è inter- 
venuta molto più di quanto si voglia riconoscerla. 

Ecco, si dice, una città situata presso di voi, e che olire ai vostri prodotti 
uno sbocco naturale, un mercato, un centro di consumo. — D'accordo: ma io 
non so credere che essa sia caduta dal cielo. Chi dunque l'ha edificala? I pro- 
prietari! del paese, coloro che possiedono e coltivano il suolo; essi l'han fatta 
per riunirvi i loro operai che bau bisogno di avvicinarsi, per concentrarne la 
loro amministrazione, i loro tribunali, i loro mercati, i loro istituti di carità, di 
credilo, di commercio, ecc.; cioè essi han creato e scientemente questi vantaggi 
di cui voi parlate come se fossero un fortunato azzardo estraneo alla loro azione 
o alla loro volontà; e siccome naturalmente sono i più vicini quelli che ne for- 
marono il primo nocciolo e contribuirono più attivamente al suo crescere, cosi 
non è per nulla straordinario, mi sembra, che essi ne traggano maggior profitto 
che gli altri. 

lo dirò altrettanto di ciò che si chiama vantaggi di posizione — l'influenza, 
per esempio, delle strade, dei ponti , dei canali , delle fognature , delle irriga- 
zioni, ecc. — Se si tratta d'un paese governato da istituzioni economiche, que- 
sto genere di lavori si sarà naturalmente intrapreso per mezzo di associazione, 
e la quota di ciascun socio si sarà naturalmente proporzionata ai vantaggi che 
esso doveva ricavarne; in altri termini, i vantaggi non saranno stati che la con- 
seguenza e il profitto dei rispettivi impieghi di capitale. Notare allora che gl'in- 
teressati profittano dei vantaggi di posizione, delle circostanze eccezionali sa- 
rebbe precisamente come se si dicesse ad un coltivatore, il quale abbia scavato 
un fosso, fabbricato un muro di chiusura, o portato il concime nel suo campo : 
confessate , caro amico , che il vostro terreno ha un gran vantaggio di po- 
sizione a trovarsi cosi protetto da un muro, traversato da un fosso che lo bo- 
nifica , e collocato, per una eccezionale fortuna, sotto uno strato di eccellente 
ingrasso. 

Quando questi varii lavori di utilità generale, invece di esser fatti per via 
di associazione, s'intraprendono dai comune, dal cantone, dalla provincia, dallo 
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Stato, evidentemente la quistione non muta punto di carattere economico. Pa- 
gati dall'imposta, in conseguenza prelevati sul reddito, son sempre migliora- 
menti indiretti, soldati e mantenuti per mezzo dei capitali che escono dai suolo; 
e i vantaggi che ne risultano per la massa dei contribuenti si possono riguardare 
come profitti generali delle comuni anticipazioni di capitate. Qui solamente, 
è vero, la ripartizione dei profitti non è più cosi regolarmente proporzionata 
alle contribuzioni particolari, come lo era nel caso precedente. L’aleatorio ri- 
prende un' influenza tanto più distinta , quanto l'azione cenlrale che dirige 
si allontana più dal naturale raggruppamento degl’ interessi particolari , e 
quanto l'iniziativa dei lavori di utilità generale passa dal comune al cantone, 
dal cantone al circondario, dal circondario al dipartimento, dal dipartimento 
allo Stato. 

Vuol dire che noi allora usciamo sempre più dalle leggi normali , ricono- 
sciute dalla scienza; vuol dire che incontriamo una causa perturbatrice, — l’ec- 
cessiva preponderanza dello Stalo ed il comuniSmo della concentrazione contro 
cui l'economia politica non ha mai lascialo di protestare. Ora non si può argo- 
mentare coutro uua teoria da un fatto che essa riconosce come perturbatore ed 
anormale. 

Giova forse il dir qui una parola intorno all'uno dei casi precipui di t>an- 
laggiù di posizione, cioè l'alto prezzo di vendita o di locazione dei terreni in 
una grande città. Taluui economisti han creduto di vedere in ciò un reddito 
del suolo: si son lasciati pippare da una parola, come direbbe Montaigne. Cre- 
dere che sia realmente un quadrato di terra che si paga in Parigi 200 o 500 
franchi il metro, è come s’immaginasse che nella compra d'un numero da ca- 
lesse d’affitto, ciò che si paga 6 od 8 mila franchi, è la riunione di tie cifre 
gialle — e che quando un notaio vende il suo studio, venda il doppio stemma 
di rame doralo, una ventina di cartoni, cinque o sei tavole infracidile, c una 
cattiva stufa di creta, il tutto ceduto per la modesta somma di 500 mila fran- 
chi. Il terreno, come il numero del calesse, come lo studio del notaio, non 
è che un segno rappresentativo di diritti acquisiti, un titolo a dei vantaggi e 
a dei profitti scontabili. Ciò che si paga nel prezzo del terreno è una parte di 
godimento agl'innumerevoli perfezionamenti d'una civiltà avanzata; è l'immensa 
facilità di muoversi e di raggiare, di conoscere ed esser conosciuto; è la potente 
agglomerazione di ricchi consumatori se noi siam produttori, o di produttori e 
prodotti d’ogni maniera se noi siamo consumatori; è un gran numero di comodi 
gratuiti, del lastricalo, dei marciapiedi, del gaz , dell'acqua, delle feste, degli 
spettacoli, dei palazzi, delle passeggiale, dei musei , dei magazzini, delle biblio- 
teche, dei depositi di tutte le ricchezze materiali o intellettuali. L'abitante di Pa- 
rigi che cede ad uno straniero la sua porzione di colali vantaggi ha bene il di- 
ritto di venderla caro. Giacché fu egli o coloro di cui egli rappresenta i diritti 
acquisiti, cittadini della grande città, che gradatamente la rendettero ciò ch'essa 
è; son essi che coi loro travagli, sacrifici!, lotte d’ogni maniera, col loro danaro 
o col loro sangue han conquistalo e pagato codesti diritti, la sicurezza , il pro- 
gresso, il lusso pubblico, i lavori di utilità generale, i raffinamenti della civiltà, 
quest'immenso svolgimento della vita intellettiva e materiale. Si paga l’entrata 
al giardino d’inverno, si paga il posto al teatro, si paga il diritto di occupar^ 
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per alcuni giorni un magnifico alloggio mobigliato: ebbene, colui che vi cede il 
suo terreno — cioè il suo biglietto, il suo posto nell'Immenso giardino, nello 
spettacolo cosi variato, nell'Bppartainento cosi riccamente provveduto di lutto, 
che si chiama Parigi, — costui Ita il medesimo diritto di farvelo pagare. Ed il 
prezzo non ha assolutamente nulla in comune col valore del suolo-, si mostra in 
tutte le transazioni industriali che si operano in una grande città- 


in breve, noi ahhiam detto : 

Sì, vi sono delle cause esterne, estranee all’azione del produttore, che pos- 
sono accrescere o diminuire la cifra dei suoi redditi. 

Questo fenomeno non è peculiare alla proprietà fondiaria: è comune a tutte 
le industrie, in virtù della legge di solidarietà che fa risentire a ciascuna il con- 
traccolpo dei travagli, dei bisogni, dei profitti, o delle perdite di tutte le altre. 

Considerando come puramente aleatorie queste variazioni di profitti e di 
redditi, noi abbiamo mostrato, che non potendo un'industria presa in massa 
normalmente guadagnare più che tutte le altre, come fu provalo da Smith, ne 
risulta che egli è in quelle nelle quali si sieno ricavati grandi guadagni, che 
sempre si troverà come compenso il cattivo successo e la perdita maggiore; ep- 
perù i profitti superiori rimangono spiegali e legittimati, secondo le regole delle 
lotterie o delle tonfine, per la loro precisa proporzionalità coi riscbii corsi. Ab- 
biamo quindi mostrato come codesta considerazione dei riscbii, dando la misura 
sperimentale delle difficoltà relative d'ogni industria, e per conseguenza del 
merito spiegato dai produttori che le han sormontate, fornisce una giustifica* 
zione, più immediata ancora e più personale, dei guadagni da essi ottenuti. 

lo fine, abbiamo aggiunto che, scendendo all’esame d'ogni caso particolare, 
si scopre agevolmente che la parte lasciata alle cause esterne è infinitamente 
minore di quello che a prima vista parrebbe, oche in generale i vantaggi riguar- 
dali come estranei all'azione del produttore, e per lui gratuiti sono i naturali e 
meritati profitti di travagli e di spese che si fecero in comune da coloro che ne 
raccolgono il beneficio. 

Io amo di credere che oramai la giustificazione del reddito come semplice! 
profitto è compiuta. Le leggi generali della ripartizione dei valori somigliano a 
quelle complicate decorazioni, che guardandosi o di fianco, o troppo da lungi, o 
troppo dappresso non presentano che discordanze ed incoerenze; ma che diven- 
gono un pieno accordo ed una perfetta armonia toslochè l'osservatore si ponga 
al giusto punto di vista: ed è ciò che noi ubbiatn fatto. 
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CAPITOLO VI. 

* 

Del monopolio territoriale. 

Per isbarazzare compiutamente la proprietà territoriale da tutti quegli ecce- 
zionali caratteri che si è voluto trovarvi, diciamo ancora qualche parola intorno 
alla mal definita accusa di monopolio. 

Si è molto parlato dei monopolii naturali, e del monopolio consentilo, della 
proprietà. Se si dà a queste parole il loro vero valore, l’essere accoppiate insieme 
è contraddittorio ed assurdo. Monopolio vuol dire derogazione ai diritti di tutti, 
ingiustizia; e non può trovarsi ingiustizia naturale nè derogazione ai diritti di 
tutti, consentila da tutti. Quanto al significalo più neutro, che si pretende ve- 
dervi, io sfido coloro che vogliano spiegarlo, a dimandare a se stessi primiera- 
mente se lo comprendano bene: quanto a me non sento la necessità d’una pa- 
rola per indicare un'equivoca gradazione tra il giusto e l'ingiusto, una transa- 
zione impossibile tra la coscienza che approvi e la coscienza che disapprovi (1). 

In tutti i casi la parola monopolio significherebbe, per lo meno, una specie 
di posizione eccezionale e privilegiata. Vediamo su che questa opinione si 
fondi. • La terra ha, si dice, fra gli agenti naturali, certi speciali caratteri: essa 
è appropriabile, limitata, disuguale in potenza ed in attitudini ». — Essa ha i 
suoi caratteri, è vero, ma, per quanto mi sembra, tutti gli agenti naturali li 
hanno del pari. Sono primieramente limitati, cioè finiti, come è ogni materia ed 
ogni forza. Se lutti non sono appropriati — e la terra è ben lontana dall’esserlo 
(ulta — sono Lutti com'essa appropriabili, cioè applicabili al servigio speciale 
d'un produttore ; non possono servire se non in quanto siano appropriati, e, 
come l'ho già detto, tutti quelli che non lo sono, e che non sono messi al ser- 
vigio deU'uomo, sono per esso come se non esistessero, o come se esistessero 
in istalo di inimicizia verso lui. In fine, son disuguali di potenza e di elTelti. 
Bisognerebbe esser cieco per non vederlo. Per esempio, si sa l'importante ufficio 
che esercita il fuoco in un gran numero d'industrie. Ebbene: non vi sono forse 
due centri di produzione in cui l'abbondanza e la qualità del combustibile 
sieno uguali. Nulla sembra più uniforme e più comune che l’acqua, il vento, il 
sole. Ma dal momento che si tratta di applicarli a qualche scopo speciale enor- 
mi differenze si manifestano. Domandate al fabbricante di carta, al tintore, al 
coltellinaio, ecc., quale influenza diversa la natura delle acque d'un paese eser- 
citi sulle loro industrie; — domandate al marinaio se tutti i fiumi si prestano 
egualmente alla navigazione, — se il vento soffia dappertutto eguale ed uni- 


fi) lo non comprendo queirindeciso hissimo della proprietà fondiaria, che di tanto 
in tanto s'incootra negli scritti dei più pregevoli Economisti : « Fortuna, dice G. B. Say, 
per esempio, ebe ninno abbia potuto dire : il vento ed il sole mi appartengono, ed il 
servigio che essi rendono mi dev’ esser pagalo». Ma, caro maestro, se voi trovale 
essere una sventura che si sia potuto dire : la terra mi appartiene, attaccate dunque 
francamente la proprietà, e siate comunista. 
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forme, — al salioaruoto, se il sole ripartisce egualmente fra il nord ed il sud la 
sua potenza di evaporazione, ecc. ecc. 

La terra non è più limitata di quel che sia alcun altro agente naturale. Noi, 
si avverta bene, qui siamo sotto l’illusione d’una parola: è la superficie della 
terra, che trqvasi limitata e commensurabile; ma l 'azione della terra, la sua 
potenza , come agente naturale, non ha misura nè limile, che noi sapessimo o 
che potessimo in avvenire sapere. Fra i quattro confini di un campo havvi un 
mondo ignoto di forze produttrici che la scienza può indefinitamente estendere. 
Quando, per esempio, al maggese di quattro o cinque anni voi sostituite l'avvi- 
cendamento, ciò è come se letteralmente si fosse quadruplicata la superfìcie pro- 
duttrice. Abbiate due raccolte aH'anno, abbiate delle piante basse sotto dei grandi 
alberi fruttiferi come nei paesi caldi, abbiate quattro o cinque colture come negli 
orti ; ed eccovi ancora padroni di superficie moltiplicate dalla simultaneità e 
rapidità della produzione. Quando voi smovete un terreno create uno tirato, uno 
spessore producente il doppio o il quadruplo sulla stessa estensione di terreno; 
cogli ammendamenti e cogli ingrassi voi potete prendere dappertutto ed accumu- 
lare sopra uno spazio geometricamente limitato una forza produttiva indefinita. 
Ora è ciò che chiamasi realmente la terra. E che cosa poi sarebbe se si volesse 
comprendere sotto questo nome il dissopra e il dissolto, le pietraie, i carboni, i 
minerali, le acque termali, e tutto ciò che può trovarsi nelle viscere della terra? 
Non parliamo dunque di limili; i limili che noi diamo alla natura delle cose non 
sono in realtà che quelli della nostra intelligenza. 

E quand'anche la forza fisica avesse un limite insormontabile ciò non limi- 
terebbe nè misurerebbe la potenza d'utilità e la produttività dell'uso che l'uomo 
può darle. Qui si tratta di valore e di profitto, non bisogna dimenticarlo: e si 
sa che il profitto dipende molto meno dalla forza materialmente impiegata, che 
dall’uso più o me n beue inteso, che il produttore ne faccia. Ora siccome la terra, 
più forse che ogni altro agente naturale, si presta ad usi innumerevoli, nessun 
altro agente lascia aU'intelligenza ed alla libera scelta dell'uomo una parte più 
ampia e più decisiva. Cosi, ecco due cascate d’acqua, l'una di una forza come 
venti cavalli, l'altra come dieci. Ecco due vene'di minerali, l'una di quattro metri 
quadrati, l'altra di due. Si potrebbe legittimamente dire che la prima cascala, o 
il filone più spesso sia una forza, una ricchezza naturale doppia riguardo all'al- 
tra. — (E nondimeno chi mai non sa che, secondo l’uso a cui si applicherà la 
forza motrice dell’acqua, secondo il modo di scavare la miniera, secondo mille 
circostanze essenziali od accessorie, locali od estranee, potrà avvenire ancora 
che la più debole fra le due forze naturali divenga la più potente come forza 
industriale, e come produttività \) Ma la terra non è una forza unica e spe- 
ciale: è la riunione di cinquanta diverse forze motrici, è la miscela e-l’incrocic- 
chiamento di cento diversi filoni metallici. Per istabilire fra le forze produttive 
di due terre una specie di paragone, bisogna cominciare dal dire quale, fra que- 
ste molliplici forze, voi intendiate impiegare, quale dei minerali supponete esclu- 
sivamente cercato. Ad ogni specie di produzione il rapporto si mula; e si muta 
di più nella medesima produzione, secondo la coltura, la sciènza, il capitale, 
che voi vi mettiate. Nulla dunque vi ha di assoluto e di fìsso in queste disugua- 
glianze; e quand'anche noi calcoliamo il valore relativo di due porzioni di suolo, 
questo calcolo non può esser preso come vero, che gotto il punto di vista della 
Econom. 2* serie Tom. I. — 32. 
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popolazione, della tal’epoca, del tal metodo di coltura, del tal modo attuale e 
transitorio di condursi ; cioè che l’ineguaglianza, effetto e riflesso della scienza, 
dei lavori, dei bisogni d'un dato tempo e luogo, qui, come ogni dove, è mobile 
c variabile come tutti questi umani elementi. 

Si è specificata l’accusa di monopolio, si è preteso che certe terre godano di 
un monopolio naturale, per la superiorità dei loro prodotti. Il clos-vougeot, se- 
condo alcuni economisti, sarebbe, per esempio, una di queste specialità fuori linea 
e tema concorrenza. — lo non posso far a meno di ridere pensando che coloro 
i quali hanno scritto si belle cose, probabilmente hau bevuto, otto volle in dieci, 
come cloj-vougeot, ed in perfetta convinzione della sua eccezionale superiorità, 
certi vini nei quali non entrava un sol acino della vigna famosa, — fortunati 
rivali in conseguenza, plagiarti sfacciati, concorrenti vincitori del preteso mo- 
nopolio. Ma sarebbe un farsi un’idea ben ristretta intorno alla concorrenza il 
ridurla olla semplice contraffazione. Ve ne ha un’altra assai più vasta: ed è la 
concorrenza dei prodotti analoghi, superiori, ed inferiori di qualità, la concor- 
renza infinita che si estende dal Tokay, dal Cipro, e dal Costanza, sino al vino 
azzurro della Barriera. Ecco, per esempio, allato del clos-vougeot i vini di Po- 
mard, di Volnay o di Nuits. Sopra cinquanta amatori, quaranta s'inganneranno, 
e sceglieranno probabilmente uno dei tre ultimi se si tolgono le etichette. Ora se 
voi dite, anche ni veri gastronomi: i vini di Pomard o di Nuits non costano che 
tre o quattro franchi invece di otto, e si può averne due bottiglie per il prezzo 
che costa una bottiglia di clos-vougeot — credete voi che questa concorrenza 
d’una quantità che contrappesi la qualità non farà spessissimo torto al celebre 
vino? Se voi vi rivolgete a consumatori più o meno pretenziosi, e dite loro: 
voi potete scegliere tra una bottiglia di questo vino squisito e profumato, e due, 
quattro, dieci, trenta, quaranta bottiglie di vini men delicati e più grossolani 
che possono ubbriacarvi altrettanto bene : — non credete forse che il povero 
clos-vougeot correrà gran rischio di essere abbandonato cento volle per una, e 
sacrificato a questa concorrenza ineguale e sleale ? 

E potrei aggiungere alla lista delle bevande rivali i liquori d'ogni specie, gli 
sciroppi, il cidro, il thè, il porter, o il faro ; — potrei pure parlare della concor- 
renza indiretta che fa ad una spesa di lusso ogni altra specie di spesa, di lusso o 
di necessità: di taluni che amano meglio, per es., fluire ii loro desinare senza 
buon vino, ed andare allo spettacolo o alla musica coi dieci franchi che loro 
sarebbe costato, ecc. ecc. La concorrenza è ogni dove, come si vede, ed è in 
lutto. Il vino più meraviglioso non può farsi più prezioso che il vino più me- 
diocre: esso, come ogni altro, è costretto ad abbassare il suo prezzo e tenerlo il 
più vicino possibile alle sue spese generali di produzione, coH'aggiunta del pro- 
fitto ordinario. Ciò che si è voluto chiamare monopolio è la semplice specialità. 
Ma la specialità è un feuomeno generale; e non vi ha un prodotto, non vi ha 
un talento, non vi ha un servigio che, nella combinazione di valore e di merito 
in cui si offra, non costituisca una specialità: il vino di Surena come il vino di 
Tokay — il cavàdenti del ponte nuovo, come Dupuytren. 

Non vi sono monopolii speciali, non vi ha monopolio fondiario generale. 
Io nun ho mai capilo quale specie di monopolio si è potuto supporre in un’in- 
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dustria, di cui tutte le contrattailoui son libere, ove ciascuno entra, di dove cia- 
scuno esce come c quando pii piaccia. Si è detto che il suolo è intieramente 
occupato, c che la trasmissione d’una delle sue parti non fa che sostituire un 
privilegiato ad uu altro, sema cancellare il privilegio. — Ma, in verità, le cose 
vanno forse altrimenti in ogni altra industria qualunque? Ne conoscete voi una 
in cui, ad un dato momento, tulli i buoni posti non si trovino presi? Voi volete 
fare cappelli, per ipotesi, vi sono nel paese mille teste a coprire, e due cappellai 
per porre a profitto questa clientela. Voi non avete che due mezzi per divenire 
mercante di cappelli : — o sostituirvi all'uno di questi monopolisti, comprando 
il suo fondo di negozio, — o aprendo hollega allato ad essi, spossessarli par- 
zialmente o totalmente con la superiorità della vostra industria. Giacché voi 
non venderete cinquecento cappelli se non espropriando l'uno dei vostri rivali, 
o entrambi, per la metà della clientela totale. Il manovale medesimo che viene 
in un villaggio ad olTrire le sue braccia, espropria la massa degli operai nella 
proporzione di 500 giornate per anno. La produzione, in una parola, si regola 
ogni dove sulla domanda ordinaria, ogni industria ha il suo territorio definito, 
e la sua superficie limitata, ogni artigiano vi ha, conte l'agricoltore, il suo poslo 
e il suo campo; ed ogni nuovo lavorante non vi s'introduce se non prendendo 
uno di quei posti, cacciando via qualcuno o strappando qualche cosa alla por- 
zione di tutti. La terra è la forma più apparente del capitale; ma dolersi di ciò 
che non siavi se non un certo numero di proprieiaril del suolo, e chiamar ciò 
un monopolio, è tanto ridicolo come il lamentarsi di ciò che non siavi se noti 
un numero limitato dt tessitori, di fabbri, di vellutini, di medici, di giornalisti, 
di carabinieri, e volere che ognuno accumuli sopra di sé tutti questi varii nfificii. 
La limitazione nel numero dei produttori agricoli, come in ogni altra industria, 
non ò che la gran legge economica della divisione del lavoro e specializzazione 
degli impieghi. 


Del resto, per convincersi che non havvi alcun monopolio o privilegio pos- 
sibile nelle leggi che reggono l'appropriazione e la trasmissione del suolo, non 
si deve che esaminare — ciò che sono attualmente codeste lpggi, e ciò che esse 
sarebbero in un ordinamento affatto comunistico , ove la società, unica proprie- 
taria di tutto il territorio, ne cedesse soltanto la coltivazione e l’usufrutto, — 
aggiudicandoli per via di concorso ai più abili ed ài piò degni. Se per avven- 
tura noi scopriremo un’identità perfetta, fra ciò che avviene attualmente e ciò 
che allora avverrebbe, credo che non ci si verrà mai piò a parlare di mono- 
polio territoriale. 

E conviene prima di tutto dire in che modo noi conosceremmo l’uomo più 
meritorio e più abile. — Il produttore più utile alla società sarà evidentemente 
quello che ottenga dalla porzione di suolo affidatagli la maggior BOmma di nuove 
utilità, sacrificandovi la minor somma di forze sociali, di utilità antiche e già 
acquisite per tutti, cioè colui che ne ottenga i maggiori prodotti-netti , come 
abbiam detto. Ciò è inteso. 

Partendo da un tal dato ecco quali sarebbero, in un sistema di perfetta co- 
munanza, le clausole deila concessione delle terre. 


soo 


FONTENAT. 


Ogni concessionario a termine indefinito prende il nome di proprietario. 
Gode di tutti i redditi ottenuti col travaglio de’ suoi predecessori e col suo me- 
desimo. Gli vien lasciala ampia facoltà di migliorare o deteriorare: può mettere 
al suolo gli ediflcii e gli alberi, spargere il suo concime sulle vie, e le sue pietre 
nei campi, lasciare che le boscaglie e i rovi invadano la sua terra, ecc. ; — o 
all'incontro, colla sua intelligenza e col suo capitale, fare che la terra renda, a 
vantaggio di tutti, prodotti più numerosi e pregevoli di quelli che dava prima 
di lui. 

Come corollario e compenso di una tal libertà è d'uopo una guarentigia 
contro l'aggiudicatario incapace che lasciasse perire l'opera de' suoi predeces- 
sori: — fa d'uopo ancora un premio di incoraggiamento per il concessionario 
capace e laborioso, che accrescerà la produzione precedentemente ottenuta. I.e 
due semplicissime clausole seguenti stipuleranno insieme la multa ed il premio, 
la punizione e la ricompensa. 

1° Chiunque pretenda alia concessione d’una terra, dovrà preliminar- 
mente depositare nelle mani della Società — o del suo mandatario — a titolo 
di cauzione, trentatre volte il valore del reddito-netto annuale, che egli vi rico- 
nosca nel prenderla, e che in conseguenza s'impegni di farle rendere. 

2° Ogni concessionario, clic scioglie il suo contratto e restituisce la terra 
alla Società, riceverà da essa trentatre volte il reddito che questa terra frutti nel 
momento in cui egli la cede; — valore che sarà accertato dalla più alla offerta 
di coloro che si presentino per rimpiazzare il coltivatore che si ritira. Ogni cau- 
zione è versata dal nuovo concessionario nelle mani del concessionario che esce. 

Egli è evidente che queste due clausole prevedono tutto. 1° La terra va in 
tal modo al più abile fra i concorrenti, perché il più abile è quegli che può 
trarne il massimo reddito, e colui ebe può trarne il massimo reddito è quegli che 
glielo può riconoscere — e fare in conseguenza l'offerta più alta. 2° Se egli fa 
più che mantenere la sua promessa, Be aumenta la sua produzione, avrà come 
premio — dapprima un guadagno annuo, pari all’accrescimento che avrà portato 
nel prodotto-netto — e poscia, quando vorrà ritirarsi, trentatre volte la somma 
di questo sovrappiù di reddito. 3° Se non adempie alle sue promesse, ed ammi- 
nistra male il suo fondo, subirà una prima ammenda o perdita annua per la 
diminuzione del reddito della sua terra — e poscia, quando sciorrà il suo con- 
tralto, una ritenzione o perdita sulla cauzione prestata, eguale a trentatre volle 
la cifra di ciò che egli abbia lascialo scapitare nel reddito. 4° In fine, se rimane 
al pari, non avrà nè proGtto nè perdita, ed all'uscire la sua cauzione gli sarà 
puramente e semplicemente restituita. 

Conoscete voi un modo di aggiudicazione più generoso e prudente insieme, 
più vantaggioso per il corpo sociale, ed al medesimo tempo più conforme alla 
giustizia, più atto a dare a ciascuno secondo la sua capacità, ad ogni capacità 
secondo le sue opere ? Nulla qui manca : pubblicità e concorrenza, deposito pre- 
liminare di guarentigia, ricompensa e soprappiù di valore a chi ben faccia, pu- 
nizione e multa a chi faccia male, — l'una e l'altra in esatta proporzione coi 

meriti e colle colpe riconosciute dal giudizio pubblico e tutto ciò che 

cosa è in Gn dei conti? è ciò che noi ogni giorno pratichiamo — è il modo attuale 
di compra e vendita della proprietà territoriale : ognuno l’avrà riconosciuto. 

— Ma, si dirà, per essere nel numero dei concorrenti, bisogna ancora poter 
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versare la cauzione richiesta, che è quanto dire, bisogna possedere dei capitali. 

Che avverrà dunque allora del talento povero? 

— Potrei rispondere che questa condizione del capitale preliminare, come 
guarentigia, è iudispensabile in ogni ramo d’industria; che vi sono delle terre 
a tulli i prezzi ; c ve n'ha di meno care che la più piccola bottega delle nostre 
città. Ma la Società fa ancora le cose più largamente di quel che si creda: ella 
ha troppo interesse ad impiegare tulli coloro che possano ben servirla, per non 
aver preparato più facili mezzi d'azione. 

Allato alle grandi concessioni, a termini indcOniti, essa ha riserbato un altro 
sistema di concessioni temporanee alla disposizione delle inferiori fortune. — E 
questo è l 'aflilto. Ecco una terra dalla quale voi credete poter trarre profitto 
molto meglio di ciò che faccia il suo proprietario. Egli ne ricava, per ipotesi, 
tremila franchi di reddito; voi credete poler condurre questa somma Qno alla 
cifra di 5 mila; andate da lui, offritegli 2000 o 2500, per un certo numero 
d'anni, egli accetterà, perchè questa contrattazione, dandogli quasi il medesimo 
profitto che ottiene dal coltivare per conto proprio, gliene risparmia quasi tutta 
la pena, e lo rende libero e disponibile per qualche altra intrapresa. Voi avrete 
allora, ogni anno, per vostro guadagno, 2500 franchi, o più ancora se avete 
saputo accrescer di più il reddito. 

Eccovi ora, dal canto vostro, proprietario temporaneo, senza grandi erogazioni, 
spesso ancora senz'altre cauzioni che la vostra notoria morale ed intelligenza. 

E se il vostro Otto è lungo, se voi siete capace, questo mercato può essere più 
vantaggioso per voi che quello della compra d'una proprietà. In fine, quand'an- 
che voi non abbiate che le vostre braccia e i vostri strumenti di coltivazione, 
potete ancora intendervi ed offerirvi come mezzaiuolo. Il proprietario farà le 
spese, per metà, o qualche volta in tutto ; voi dirigerete ed eseguirete il lavoro, 
ed i guadagni si divideranno secondo certe condizioni. Solamente, egli è chiaro, 
che, in queste diverse contrattazioni, quanto meno guarentigie vi si domandino, 
quanto meno responsabilità vi si addussi nelle perdite eventuali dell'inlrapresa, 
lauto più la vostra rata di profitti dovrà naturalmente attenuarsi. 

In qualunque modo che la coltivazione si trasmetta — per compra, per fitto, 
per mezzeria, ecc., si vede che ogni porzione del suolo è sempre rimessa a colui 
che si presume, ed è presunto più alto a cavarne buon partito, perchè egli è co- 
lui che, nella previsione dei suoi guadagni, può fare l'offerta più alta e più seria 
al tempo medesimo. E quegli solo conserverà la sua concessione, il cui talento 
sarà praticamente al livello delle sue promesse. Quindi è sempre alla massima _ 
capacità presunta che la Società aggiudica, e alla massima capacità verificata che 
essa conserva il diritto di coltivare la terra. In tutto ciò non havvi di favorito 
che il merito. < 

— Ma se il proprietario incapace non vuole nè vendere nè affittare ? 

— in questo caso la cosa è semplicissima. La Società l’espropria come in- 
degno. Essa l'espropria, vi dico, giacché, se egli amministra male, se non si 
(iene al livello del generale progresso, vedrà progressivamente decrescere il suo 
reddito, e quindi il suo capitale. Dissipatore o incapace, ad ogni errore subirà 
dapprima una perdita annuale e continua nella diminuzione del suo reddito, po- 
scia una perdita trentatre volte maggiore, iscritta a suo debito sul gran libro 
della Società. La punizione e l’espropriazione andranno precisamente col mede- 
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eimo (lasso, che l'abuso della proprietà. Egli avrà un bel respingere il momento 
della liquidazione, ricorrendo all’ imprestilo ; l'imprestilo gli porla l'ipoteca, e, 
voglia o non voglia, bisognerà che ceda il posto ad un altro. Oh! la legge di 
espropriamone per causa di pubblica utilità qui è bella e decretata, non ha 
bisogno della sanzione d'un sovrano o di due Camere, si esegue senz'atti, senza 
giudizii, senza sequestri. 

Insistendo un poco ìu\V aspetto sociale del meccanismo della proprietà pri- 
vata si vede dunque che il preteso monopolio territoriale altro in fondo non è 
che un comuniSmo, mirabile per inlelligeuza, per sapienza e giustizia. 


CAPITOLO VII. 

Particolari caratteri della produzione agricola. 

Dopo avere compiutamente spogliato la proprietà fondiaria dell’eccezionale 
condizione in cui si era voluto collocarla; dopo aver cancellato la linea dì de- 
marcazione che si segnava fra essa e altre industrie, conviene nondimeno indi- 
care quali sieno i tratti particolari, (juali le secondarie differenze, — sempre re- 
stando sotto l'impero delle medesime leggi generali — per cui essa si distingua 
dagli altri rami dell’umana attività. 

Io non pretendo parlare dei grandi caratteri storici deU’agricoltura nè della 
sua influenza sulla formazione e la distribuzione delle razze e dell'incivilimento. 
Qui non si tratta che dei suoi attuali caratteri economici, i più semplici e più 
apparenti, — sia che si vogliano considerare come inerenti alla natura delle 
cose, sia che vi si vedano soltanto fenomeni di transizione e vestigio d'epoche 
anteriori. 

L'uno dei più rilevati è la lentezza estrema delle sue evoluzioni. In poche 
settimane voi potete, da un ammasso di sabbia metallifera, far sorgere innume- 
revoli varietà di utensili, ornamenti, gioielli, mirabilmente lavorati, — potete 
trasformare una massa iuforme di canapa e di cotone in mille specie di slulTe 
meravigliose per finezza e per colori, — in pochi mesi voi potete gettare a terra 
una città e riedificarla da capo. 

Ma qualunque travaglio che mettiate in opera per fare un grano di fermento 
o di colza, sempre vi occorrerà uu anno, t— sei od otto anni, perchè il ceppo che 
avete piantato cominrii a dare un buon vino, — dieci o venti anni per fare uu 
buon frutto, — « cento per fare uu albero da costruzione. Notiamo, nondimeno, 
che il genio dull’uomo perviene a vincere sempre più questa lentezza, che pur 
sembra fatale ed insormontabile, Alle frutta degli alberi, che sono stale ogni dove 
il suo primo alimento, ha dapprima sostituite le granaglie annue; poi ai lunghi 
maggesi la coltura avvicendata; nei paesi più avvanzati, raccoglie due o tre 
messi, e l'ortaggio, più rapido ancora, gliene dà cinque o sei ; egli ha creato delle 
piante primaliccie, degli alberi nani che in quattro o cinque anni si coprano di 
belle frutta, ha creato razze di aniioaii che crescono e s'ingrassano pjù rapida' 
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mente. In fine egli sembra moltiplicare di cunliuuo, con l'accelerata serie delle 
sue colture, la superficie della terra, clic deve essere come meravigliala a vedere 
le enormi masse di cibi che le si strappano. .Ma codesti perfezionamenti, per 
quanto sieno stupendi, non possono forzare la natura delle rose, lluvvi in agri- 
coltura un’invincibile necessità di attendere per mollo teinpu un dato e (Tello; il 
tempo manca aU'nomo per fare esperienze compiute e studii appositi, prima di 
saggiare in grande; l'agricoltura innova di continuo, e nondimeno bevvi, nella 
sua andatura apparente, qualche cqsa di pesante e di ostile al progresso. Si sente 
in certo modo che è questo il lato per cui l'uomo si collega al suo pianeta, e per 
cui l'iulclligenza è incatenata alla materia clic gli oppone la sua eterna inerzia. 
L'agricoltura dunque è molto disadatta ai rapidi profitti ; ma, per la medesima 
ragione, ha una grandissima sicurezza nei successi attenuti ; può vedere venire da 
lungi le reazioni che riescono talvolta si brusche nelle altre industrie, e può 
prepararsi comodamente alle trasformazioni che divengono Indispensabili. 

Da altre circostanze ancora codesta sicurezza dipende. La flessibilità, la 
estrema varietà delle attitudini del suolo, è una di esse. Io non pretendo già 
dire che le altre industrie sieno affatto inflessibili ; ma un filatoio, una miniera 
di carbone, una fonderia, per poco che qualche circostanza sopravveuga a para- 
lizzarle, si rovinano e son perdute; il loro apparecchio materiale, adatto in ge- 
nerale ad uno scopo esclusivo, perde la maggior parte del suo valore; quindi il 
guadagno dev’essere rapido in tali industrie, e la meta dei loro profitti ò due o 
tre volte più alta che quella dell'agricoltura. — La terra, all'Incontro, potrebbe 
paragonarsi ad una miniera in cui parecchi metalli fossero riuniti in filoni con- 
tigui, in modo che, se l'oro non riesce, si possa estrarre il rame o lo stagno per 
mezzo delle medesime gallerie e delle medesime macchine aH'iucirca. in agri- 
coltura, quando la concorrenza invade il vostro mercato e gradatamente vi re- 
spinge, voi potete cuti lievi modifkaziuni prendere un posto allato ad essa; giac- 
ché si contano a centinaia le varietà d’ogui pianta alimentare di qualche impor- 
tanza, come il grano o l'uva, ccc. L’abbondanza d'una derrata agraria apre, 
d'altronde, una domanda ed un nuovo bisogno di qualche altra produzione a 
cui la vostra terra si possa prestare; ed infine, nel più tristo dei casi, la perdita 
dui reddito non è mai che parziale e progressiva, — mentrecchè nel commercio 
o nella manifattura è qualche volta totale e subita. 

Egli è con questa grande pieghevolezza che l'agricollura sfugge ai capricci 
delle stagioni, e mantiene l'approvvigionamento necessario con una regolarità 
clic sorprende. Si è, per esempio, osservato che dopo un anno d’abboudanza la 
produzione del grano si diminuiva : non credete che in lai caso si sia coltivalo 
un sol campo di meno: si è solamente coltivala qualche cosa diversa dal grano. 
— Se all’incontro un centro di manifatture si forma in un paese, ed innalza 
leggermente ii prezzo dei vjvcri, per quanto ingrato fosse il suolo in apparenza, 
voi non tarderete a vederlo rispondere ai nuovi bisógni. 

L’industria della terra si distingue per una larghezza o per una nobiltà di 
andamento clic é uno dei suoi lati più splendidi, hi essa non si hamio piccoli 
spgreti, non gelose rivalità, non perfide manovre, non concorrenze sleali. L'agri- 
coltore lavora all'aria aperta: il suo opificio è esposto a tutti gli sguardi: i suoi 
segreti sono accessibili al primo che giunga. Volete voi avere la sua buona se- 
iqenle; vq|plc voi oppiare il suo nuovo aratro; votelo voi incrociare il vostro 
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gregge colla sua bella razza? egli vi cederà, vi presterà, vi darà soventi tutto 
ciò elle vi occorra. Cosa biziarra ! questi contadini, che farebbero dieci liti al 
loro vicino per un solco tirato più a dritta od a manca di nn limite dubbio, non 
gli nasconderanno mai nè un metodo di seminagione, nè una ricetta per curare 
il bestiame o garantire la messe. Il monopolio, la speculazione egoistica ed esclu- 
siva son cose antipatiche all'agricoltura. Si direbbe che tutti i suoi lavoranti son 
socii, e devono ripartirsi fra loro i guadagni di tutti. Gli è perchè l'agricoltore, 
per la sua difficile e lunga scienza, ha bisogno di esperienza, di osservazione, di 
saggi, c spesso ancora del soccorso di tutti: ed egli lo sa. L’estensione d’ogni 
coltura d'altronde è cosi limitata, l'aumento di offerta che può risultare sul 
mercato per effetto di ciò che vi portino i suoi vicini è cosa di sì poca impor- 
tanza, che la rivalità in agricoltura appena arriva al grado di emulazione. E se 
un raggruppamento d’interessi merita il nome di comune, questa parola appar- 
tiene prima di lutto a quei gruppi d'intrapresc rurali che sembrano marciare con 
un medesimo passo, con il medesimo scopo, coi medesimi mezzi, con uno sforzo 
comune , — sottoposte, per l’influenza dei medesimi fenomeni atmosferici, o 
delle variazioni di un medesimo mercato, alle medesime variazioni di guadagno 
o di perdita. 

L’agricoltura non può produrre di troppo. — Ciò per lo meno, generalmente 
si dice; e ciò è vero in certi limili di tempo e valore. Come mai ciò avviene? 
Come mai non havvi vuoto o ristagno notabile in una produzione che pochi 
giorni di sole e di pioggia possono accrescere o diminuire di molto, e che per 
l’indole voluminosa, e la difficoltà di conservazione dei suoi prodotti, non può 
adoperarsi come capitale, e passa quasi intiero all'immediato consumo? — Si è 
detto che l’agricoltura si crea essa medesima i proprii consumatori. — Se s’in- 
tende parlare dell’accrescimeato di popolazione umana che i suoi progressi pro- 
ducono, ciò non può applicarsi che ad evoluzioni più lente di quelle delle quali 
si tratta. Occorre più tempo per fare uomini che per fare alimenti. Ma havvi 
un'altra popolazione alla quale forse non si è badato abbastanza; popolazione 
mobile, variabile, che si può rapidamente allargare o restringere, secondo che 
gli alimenti sovrabbondino o scarseggino; — intendo gli animali domestici. Vi 
ha, per esempio, in Frauda una popolazione animale di più che 50 milioni di 
teste, non comprendendovi il pollame, i cani, ecc. ; ciò che essa annualmente 
consuma è enorme in cereali e fruiti acconci all'alimento umano; la sua parte, 
secondo Moreau de Jounes, e per lo meno di 154 milioni di ettolitri. Cioè dire 
più di quanto ne consumi la popolazione umana (quantunque si tratti di grani 
inferiori). Al che bisogna aggiungere 578 milioui quintali metrici di paglia e 
foraggi, i pascoli, la crusca, le polpe, le sanze dei semi oleaginosi, le ghiande, 
le castagne, ecc. Tutto ciò, in valore, rappresenterebbe un consumo anuuo di 
più che due bilioni di franchi. Questa specie di popolazione inferiore si può rapi- 
damente accrescere, o anche più rapidamente diminuirsi. Forma la salvaguardia 
dei popoli inciviliti contro la fame che essi più non conoscono se non come sto- 
rica tradizione. — Se infatti la sussistenza mancasse, si potrebbe sempre, abbat- 
tendo una parte degli animali, acquistare insieme la loro carne e le granaglie di 
cui essi si nutrono. — Se all’incontro vi ha sovrabbondanza di produzione, si 
nutrono meglio o se ne alleva una maggior quantità; e per il doppio vantaggio 
che presentano come lavoranti ausiliari e come alimento , essi fanno insieme 
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l'ufficio di magazzino di riserva alimentare e d'accumulazione di forze produt- 
tive (dal che ti vede che non senza ragione i nostri coltivatori chiamano capitale 
il loro bestiame). Ecco dove l’agricoltura accumula ciò che ha di soverchio -, 
ecco, io credo, soprattutto come essa « si crea da se sola un consumo ». Quanto 
al consumo umano, questo è di una estrema regolarità: un'annata di carestia lo 
riduce ben poco; un’annata di abbondanza non lo accresce di molto. Egli 
progredisce lentamente; e se fosse solo, certamente non potrebbe allargarsi o 
restringersi abbastanza per assorbire il soverchio delle annate ubertose, o per 
resistere senza spaventose catastrofi alla deficienza delle armate di carestia. 

È inutile lo spingere più in là questo saggio di monografia. Noi vedremmo 
sempre che lutti gli speciali caratteri dell’industria agraria conducono, sotto 
l'aspetto del movimento dei capitali e dei redditi, al medesimo risultato: — po- 
chi guadagni a sperarsi, e poche perdile a temersi: riuscita lenta e sopra una 
piccola scala, decadenza insensibile e sempre rimediabile. 

1 caratteri dunque della proprietà fondiaria, sotto il doppio riguardo dei 
profitti e delle perdite, sono essenzialmente negativi. E, per esempio: 

— Il capitale fondiario una volta impegnalo non può più ritirarsi; ma l’in- 
dustria agricola è flessibile, a tutto si può piegare, c mai Don rischia una per- 
dita totale. 

— Non si può guadagnare rapidamente, ma è difficile il rovinarsi se non 
quando assolutamente si voglia. 

— 1 profitti si fanno sempre sopra una ristretta gradazione , poiché non vi 
ha modo di concentrare sopra un punto ed accelerare la produzione come nelle 
manifatture ; ma per la medesima ragione la concorrenza non può essere op- 
pressiva, e la superiorità di alcuni produttori non può impadronirsi del mercato. 

— Non vi si può custodire il secreto dei suoi perfezionamenti; ma si vieue 
a sapere quelli di lutti gli altri. 

— Non si può. bruscamente sforzare il consumo, nè a causa dell'indole vo- 
luminosa dei prodotti tentare speculazioni lontane; ma del pari la domanda è 
normale e certa, ed il mercato è abitualmente custodito contro l'invasione dei 
prodotti stranieri, ecc. 

Cosi per la modicità dei guadagni, come per la lentezza delle evoluzioni e la 
sicurezza delle intraprese, l’agricoltura è fra tutti gl'impieghi di capitale quello 
in cui la meta sia più bassa. L’agricoltura attira le persone prudenti, i risparmi! 
paurosi, i laboriosi arricchiti, le attività logore e ritirate, piuttosto che gl'intra- 
prendenti e gli speculatori. Cammina per mezzo delle sue proprie economie, — 
non per mezzo della commandita generale, come fa la sua splendida rivale, 
l'industria delle manifatture. Ma cammina di passo in passo e senza rumore, 
ed è una tartaruga che qualche volta finirà col lasciare la lepre dietro di sé. 
Adamo Smith lo ha detto : è ben raro che negl'impieghi in cui vi sieno gran- 
dissimi guadagni da fare, la somma delle perdite generali non sia pure propor- 
zionalmente più forte; ed è probabilissimo che la modesta agricoltura, coi suoi 
redditi a tre o quattro per cento, ricostituisca i suoi capitali più sicuramente, più 
integralmente e più regolarmente che le industrie in cui i guadagni siano rapi- 
dissimi, — quando si vuole considerarle in massa, ed a fianco di quelle che na- 
vigano a piene vele tener conto di quelle che nella traversala sono naufragate. 
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CAPITOLO Vili. 


Sul valore reale delle sussistenze. 

Uno dei più notabili caratteri della produzione agricola è la generale stabi- 
lità dei suoi prezzi, o, se si vuole, la loro lentissima tendenza terso un nomi- 
nale rincariincnto. Noi abbiamo provalo, — in teoria, con la cpnsiderazione del 
capitale, la cui applicazione necessariamente produce sempre una maggiore fa- 
cilità di produrre, — nella pratica, per mezzo di cifre ineluttabili — che questo 
alto prezzo nominale non è nè rarità nè carestia, che la produzione agricola di- 
viene ogni giorno pii) polente, che il consumo è di giorno in giorno più copioso 
e men costoso per le nazioni civili. 

Ma questa maggiore facilità di vivere, quest'aumento della individuale po- 
tenza di consumo sono stati cosi compiutamente disconosciuti e formalmente 
contraddetti da tutta la scuola di Ricardo e di Mallhus, che non sarà inutile 
d'insistere ancora una volta sull'importante risultato che noi Intendiamo mettere 
in piena evidenza. 

L’aumento della generale e media potenza di consumo si può tradurre in 
due modi: — o i prodotti agricoli saranno valutati a più basso prezza mone- 
tario; — u la meta generale delle mercedi sarà più alla in danaro dei pari. 
Evidentemente nell’uno c nell'altro caso il risultalo sarà lo slesso sotto l'a- 
spetto della potenza di consumo: sempre si avrà una maggior massa di viveri 
come compenso al medesima sforzo fisico (1). Ebbene, egli è per mezzo della me- 
dia e generale elevazione delle mercedi che si manifesta, almeno ai nostri tempi, 
il ribasso dell'alimento relativamente al travaglio. — Ecco ciò che gli economisti 
di cui parliamo non han voluto, o uon bau saputo vedere. Con quattro linee di 
statistica sul rapporto fra le mercedi e le mercuriali, calle cifre della popolazione 
e della produzione poste in confronto, lutto il desolante sistema del rincarimene) 
del viveri e della progressiva difficoltà di vivere, andava a terra. 

Perchè mai la maggiore abbondanza dell'alimento si traduce il) rincari- 
munto di mercedi, piuttosto elio in ribasso di grano? Perchè mai non si vedono 
i due fenomeni insieme — come si vede il ferro, per esempio, calare di prezzo, 
mentre che crescono le mercedi generali e le mercedi speciali dell'industria 
siderale ? 

È forse questo un fenomeno speciale all'epoca nostra, la stabilità q il leggiero 
rincariincnto nominale della sussistenza? Si può egii credere die in un'altra 
epoca si riprodurranno circostanze analoghe a quelle elle dal secolo XIII 
al XVI hanuo attenualo il prezzo medio del grano in Inghilterra (e senza dub- 
bio anche altrove) da due lire sieriine c piti Quo a 10 sceiliui? 


(I) Voglio dire: la sfarzo di una medesima intensità e d’uno medesima durata; 
perchè lo sforzo attuale non è lo stesso come merito, è meglio diretto e più intelli- 
gente. Ecco perchè è più produttivo e meglio pagato. 
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La comparativa lentezza dei progressi agricoli viene essa forzosamente dal- HitM 
l’immensa (lidi collii di quella scienza che manifattura la vita, e dal hisognu che 
essa abbia di un preliminare aiuto di tulle le altre scienze ed industrie umane? 

Se nou si produce più rapidamente e meglio in agricoltura, è egli perche 
non si può, — o perchè nou si vuole? cioè perchè 1'uoino sovreccitalo da bi- 
sogni più elevati si occupa menu, una volta assicurato d una sufficiente quan- 
tità, ad accrescere la sua razione di viveri o i suoi gastronomici godimenti ? 

In fine è forse un fatto providenzialc questa nominale elevazione della sus- 
sistenza e di tutte le materie prime nei paesi incivilii i . affinchè vi sia, per mezzo 
del commercio, un legame possibile fra di loro e le razze ritardate, — non po- 
lendo quest’ullime cedere fuorché materie grezze alle nazioni che le schiacciano 
su tutti gli altri punti colla loro superiorità industriale? 

Son questi tanti gravi problemi, troppo gravi per le nostre forte — giacché 
tutto ciò che si collega alla vita generale ed ai grandi movimenti della razza 
umana sul globo ha qualche cosa di misterioso. Ciò che qui a noi basta si è il 
fatto : che i prodotti alimentari, come tulli gli altri prodotti, si ottengono con 
tifoni minori , si permutano con minore quantità di travaglio. 


! 

:’V 


Ciò che sostiene il prezzo degli alimenti, diceva Malthus e llicardo, è la do- 
manda sempre pronta, ed il consumo che sempre necessariamente lien dietro 
alla produzione (e secondo essi, anche la precede ). 

— Si, ciò è vero, il consumo alimentare si accresce colla produzione. Ma 
come mai? ecco ciò che bisogna cercare. Il consumo può crescere, l'influenza 
della domanda può agire per ellelto di due cuusc diversissime: 

— 0 perchè il numero dei consumatori si aumenta ; — ov vero perchè eia? 
scuno di loro consuma di più. Malthus e llicardo si sono esclusivamente decisi 
per la prima ipotesi. Hanno attribuito l'aumento della dimanda al solo accresci- 
mento del numero: bau fatto di più, han detto che la cifra dei partecipanti cre- 
sceva con più rapidità che le quantità da dividere. Non è neppure veuuto loro 
in mente di tentare la seconda spiegazione. Ora noi abbiamo precisamente ve- 
duto nel capitolo V del primo libro ebe i fatti stanno incontestabilmente in fa- 
vore di questa. Abbiamo provalo che quand'anche la popolazione si sia svolta 
contemporaneamente alla produzione, il medio consumo alimentare si è enorme- 
mente accresciuto da un secolo io qua in Francia. lì certo questo risultato sa- 
rebbe stato ben più notabile, se noi avessimo consultalo le statistiche dell'In- 
ghilterra, — questo paese dove tanto si mangia, e che tanto poco somiglia a 
quello incivilimento famelico che i suoi economisti han sognato. 

Fra le due maniere di spiegare la stabilità del prezzo nominale dei viveri 
si comprende che un abisso si trova interposto. Il valore dell'alimento esageralo 
dalla moltiplicazione delle bocche, e la diminuzione forzosa della rata indivi? 
duale formavano la decadenza della specie e la fame futura. — Il prezzo soste- 
nuto, semplicemente perchè ciascuno, a misura che la società produca più age- 
volmenle, consuma in più gran copia, è ii progresso, è la produzione pervenuta 
al suo scopo che è il consumo; è l'uomo gradatamente liberato dalle più mate- 
riali necessità della sua esistenza per mezzo d'una più larga soddisfazione; è in 
fine il sintomo più evidente della diffusione di benessere nei popoli : perchè 
questo prezzo sostenuto, confrontato coll'aumento delle mercedi, prova che I 
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nostri lavoranti sono usciti dalla produzione servile che produce per gii altri, e 
son divenuti sempre più consumatori essi medesimi. 

Si, grazie alla scieuza, alle macchine, al capitale, grazie ail'inlelligenza ed 
alla superiore educazione dei nostri operai, bisogna considerare il lavuranle at- 
tuale come equivalente a due o tre lavoranti dei secoli andati. È un uomo triplo 
in potenza come produttore e come consumatore — per io svolgimento delle sue 
facoltà, come per l'estensione dei suoi bisogni (giacché l'uua non va senza l'al- 
tra). Si fa pagare tre volle più, perchè vale tre volle più. Questa specie di mi- 
sura, aritmetica o dinamica , del progresso umano ha il suo carattere e la sua 
importanza. 

Non si è forse ancora, in economia politica, cavalo sufficiente partito da 
questo ravvicinamento del prezzo delle cose e del prezzo del lavoro, soprattutto 
nelle quislioni di cambio internaziouale. Cosi si può facilmente dedurne la so- 
luzione d'una difficoltà che, lo confesso, mi ha per lungo tempo imbarazzato, il 
basso prezzo delle sussistenze nei paesi nuovi. 

Come mai , io diceva, la teoria mi mostra con irrefragabile certezza che 
ogni impiego di capitale è causa di più facile produzione, che in conseguenza i 
paesi ricchi devono tn tulio produrre più facilmente che i poveri; e nondimeno 
ecco le sussistenze men care nei paesi nuovi e ritardati ove il capitale è scarso, 
che nei paesi antichi ed inciviliti ove vi è stato e vi ha molto capitale ? Che 
cosa ì una tale anomalia? tra la scienza ed il fatto come mai vi ha dissidenza? 
Io so bene che il tale o tal altro paese può avere attitudini speciali per la tale 
o tal altra produzione. È certo che il Portogallo è più atto a produrre aranci di 
quel che sia la Francia; — e che la Russia meridionale può naturalmente esser 
più alta dell'Inghilterra a produrre i cereali. Ma mi sembra che la differenza di 
prezzo è troppo grande per potersi unicamente attribuire a siifatta causa , ed il 
genio industriale, la superiorità di ricchezza avrebbero dovuto compensare am- 
piamente i vantaggi Usici. Qui dev'esservi qualche illusione. 

Ed infatti vi ha una grandissima illusione. I popoli poveri producono più 
difficilmente che noi anche in agricoltura. Impiegano i in maggior numero di 
giornate di travaglio che noi per ottenere un ettolitro di grano. — Soltanto i 
nostri lavoranti costano più caro, spendono, consumano, vivono più e meglio. 
Ecco ciò che inualza il costo dei nostri prodotti. Tutte le volte che si abbiano i 
prezzi noti deile produzioni consimili di due paesi, e si confrontino colle rispet- 
tive mete di mercedi, si vedrà che il prodotto del paese ricco rappresenta un 
minor numero di giornate di lavoro; — ciò che precisamente si deve chia- 
mare produzione più facile. 

Si potrebbe cosi paragonare il valore reale, per esempio, dei cereali in lu- 
ghillera ed in Russia. (Io non voglio che indicare questo semplicissimo calcolo 
per il quale mi manca una cifra precisa della mercede agricola in Russia). La 
provincia russa ove il frumento sia meno caro, secondo Tegoborski, i quella 
di Saratow: l’ettolitro vaie colà , in termine medio, franchi 6. 56 della nostra 
moneta. 

Nelle ricche contee agricole dell'Inghilterra il grano vale attualmente (1) 43 


(I) Ciò i stato scritto alla fine dei 1882. 
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scellini il quarter, — un poco più di franchi 18 l’ettolitro. Mettiamo per le an* 
nate ordinarie 20 franchi. Ma si sa che i grani russi sono d'una qualità infe- 
riore. A Marsiglia si segnano per 4 o 5 franchi di meno che i bei frumenti di 
Provenza. Dobbiamo dunque ammettere che un grano inglese della medesima 
qualità che il frumento di Saratow varrebbe a un dipresso 16 franchi l'et- 
tolitro. 

In Inghilterra nelle contee di ricca agricoltura, come il Lancashire, la mer- 
cede rurale è molto alta. Mr. Caird la porta a 15 scellini per settimana, — 
circa franchi 2. 70 per giorno. L'ettolitro di grano a 16 franchi rappresenta 
dunque tei giornate di lavoro. Prendendo il prezzo di vendita per il prezzo di 
costo, non fa d'uopo affatto di sei giornate per produrlo. — Inoltre bisogna 
osservare che questa mercede di franchi 2. 70 è quella dei semplici manovali, 
c che la vera mercede media deve comprendere i salarii superiori dei garzoni , 
seminatori, mietitori, ingegneri rurali, ecc., ed essere perciò più alta di quel che 
noi la calcoliamo. 

Qual cifra si può assegnare alla mercede agricola in Russia alia giornata del 
servo? Qui i ragguagli certi mancano, e lungamente mancheranno per sistema. 

È difficile ammettere che sia molto più alta di quel che era la mercede rurale 
ìd Francia sotto Luigi XV. • Il contadino russo si contenta di alloggiarti in una 
capanna di legno; nutrirsi di pane nero, di cavoli agri e di poltiglia di avena; 
vestirsi d’una pelle di montone in inverno, d'un cafetan di tela in estate, 
tela che fa egli stesso » (1). Vobrok che non si paga in danaro se non nei 
paesi più ricchi, non si eleva in termine medio che a 60 od 80 franchi per testa, 
a quanto sembra, ed è probabile che rappresenti più d'un terzo di tutto il gua- 
dagno anuuale. Si sa d’altronde che i messaggieri dei ministeri in Russia non 
ricevono che uno stipendio di 500 franchi all’anno. Si sa ancora che il soldato 
russo ha una paga quattro volte minore che quella del soldato francese, il 
che ha un’importanza: Adamo Smith giudicava la mela delle mercedi nel 1614 
dalia paga del soldato, « perchè, dice egli, è probabile che la paga ba dovuto 
naturalmente regolarsi sulla mercede comune della classe da cui sono usciti i 
soldati » (2;. 

Posto ciò, non è dubbio che portando a ICO o 180 franchi per anno la spesa 
totale del servo russo, o il suo salario medio a 45 o 50 centesimi il giorno 
(sotto Luigi XV il salario rurale in Francia era di fr. 0. 35) , noi ci troveremo 
piuttosto al di là che al di qua del vero. 

L'ettolitro di grano russo a franchi 6. 36 rappresenterebbe allora circa 
tredici giornate di lavoro , cioè avrebbe richiesto due volle più di giornate che 
il grano inglese, il cui prezzo non rappresenta che il salario di sei giornate; — 
e quindi s'impiegherebbe in Russia il doppio delle braccia per produrre la me- 
desima quantità e la medesima qualità di grano. 

Si potranno correggere le cifre di questo calcolo rifacendolo sopra basi più 
positive, si troverà forse una disuguaglianza diversa da quella che io ho indi- .. 
cala. Ma credo poter rispondere che la disuguaglianza sarà sempre nel senso 


(1) M. Léouzon-I.edtic, Rapporto al ministro del commercio nel 1847. 

(2) Ricchezza delle Nazioni, lib. I, cap. 8. 
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che ho dello. Il fatto, come la teoria, arriverà sempre a provare che la produ- 
zione pili facile, la produzione fatta a minor costo di forza umana, si trova presso 
le nazioni incivilite. 


Questa considerazione della quanlilà di travaglio incorporata nei prodotti è 
altissima a sparger la luce sulle qidsliutii dei ramini internazionali. A evidente 
che il cambio di vaiare contro valore che ue è la base uon forma un cambio di 
lavoro contro lavoro. La nazione iu cui la mercede è doppia o tripla in da- 
naro , non cede che una giornata del suo lavoro coutro due o tre giornate del 
lavoro altrui (1). 

Ma questo primo fatto acquista ancora maggiore importanza secondo la na- 
tura degli oggetti permutati, e la dilferenza delle mercedi nella medesima na- 
zione. Mi spiego. 

In tulli i paesi la mercede s’innalza a partire dagli impieghi i quali esigono 
più forzu che scienza, (Ino a quelli in cui la forza fisica non è quasi più che l'ac- 
cessorio ed il mezzo d’azione dell'iiitclligenza. Così generalmente la mercede delle 
industrie agricole, o puramente estrattive, è mollo inferiore a quella delle indu- 
strie di trasformazione complicate c dotte. 

Ora qual è mai necessariamente la natura dei cambii tra due paesi pervenuti 
a diversi gradi di civiltà? — Nei paesi poveri, l'infima meta della mercede lascia 
il vantaggio del buon mercato alle produzioni più semplici , alle primitive, a 
quelle in cui daperlulto s’impiega molla mano d’opera, — i viveri, per esem- 
pio. — Ail'incoutro, le nazioni ricche per la loro scienza e per i loro capitali 
hanno un immenso vantaggio nelle produzioni complicate, nelle manifatture, nelle 
cose che si possono dire di lusso. Esse fanno in tal genere ciò che le nazioni 
povere non possono ad alcun prezzo produrre, fanno a minor mercato malgrado 
le loro alte mercedi, ed in grazia delle loro macchine, altre cose che le nazioni 
poco incivilite non possono eseguire se non con un enorme consumo di mano 
d’opera. Cosi, generalmente, il commercio internazionale consisterà — dal lato 
della nazione incivilita, in prodotti molto lavorati, strumenti, stoffe, utensili, og- 
getti d'arte e di lusso; — dal lato della uaziotie povera, materie grezze, prodotti 
agricoli o estrattivi. È questo ciò che l'esperieuza d'accordo col ragionamento 
c’insegna. 

Così, nel cambio, la nazione ricca cederà il suo travaglio più pagato — e 
la nazione povera, all'opposto, il suo travaglio meno pagato. 

Si-comprende il guadagno che ne risulta per il popolo incivilito , e perchè 
esso tenderà a divenire sempre più industriale; ad importare viveri e materie 
grezze. Suppongasi che esso dia, per esempio, oggetti di chincaglieria contro il 
grano straniero; e che la mercede media dei suoi operai nell'industria del ferro 


(1) Questo contratto è perfettamente giusto: perchè se ogni lavorante é pagato 
due o tre volle più presso la nazione incivilita, ciò è perchè egli produce due o tre 
volle più nella sua giornata. Il valore rimane sempre la misura Irgitlumi del merito 
detto sforzo e della sua potenza, — tua non della sua durala c delia sua intensità 
meccanica. 
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sia doppia che la mercede dei suoi collivalori ; — allora 20 franchi di grano 
rappresentano il doppio delle giornate di lavoro che son rappresentate da 20 
franchi di chincaglierie. Cedendo 20 franchi di chincaglierie contro un ettolitro 
di grano straniero a 20 franchi, sarà come se il paese producesse il grano con 
metà de I lavoro e delle braccia che occorrono sulle sue terre medesime. Tutte le 
volte che per sopperire al commercio internazionale il paese toglie un uomo al* 
l'agricoltura e ne fa un fabbro o un coltellinaio, gli fa guadagnare un doppio sa- 
lario ed una doppia sussistenza. Aumenta il numero dei lavoratili più pagali, 
diminuisce quello dei lavoranti meno pagati. Questo è un visibile aumento 
della mercede generale e della ricchezza comune. 

L'effetto contrario si produce nella nazione povera. Allorché per pagare le 
chincaglierie ad essa spedite di fuori accresce la sua produzione di grano , 
epperciò riconduce verso l’agricoltura uno dei suoi operai in ferro, lo fa scen- 
dere da un salario piti allo ad uu altro più basso. Accresce la proporcione dei 
suoi lavoranti meno pagali; diminuisce dunque la media generale delle sue 
mercedi. 

Considerando tutta l’industria come un'armata in cui sieno diverse paglie 
per gli ufficiali, I sotto - u nii-iali e i soldati t la nazione ricca fa qui successiva- 
mente passare tutti i suoi uomini al grado di ufficiali : la nazione povera all'io- 
contro li converte tutti o li conserva nel rango di semplici soldati. 

Perciò si è sempre veduto che i popoli, in capo a qualche tempo, comin- 
ciando a rendersi vagamente ragione delle condizioni di questo genere di eambii, 
tendono a modificarli od attraversarli. Se abbiano avuto torto o ragione nei 
mezzi adoperati, non è una questione che io qui possa o voglia sollevare, ni- 
elliamo soltanto l’attenzione degli economisti su quest’aspetto della quistione dei 
eambii internazionali, senza pretendere qui di trarre alcuna conclusione ; può 
darsi che vi sieno dei compensi, e lo credo ; ma che siavi disuguaglianza nei 
risultati diretti del cambio, ecco ciò che mi sembra non poter esser dubbio 
per alcuno. 


CAPITOLO IX. 


L’imnuitobiliti o la tendenza lentamente ascensionale del prezzo nominale dei pro- 
dotti agriculi non costituisce una causa di guadagni superiori per la proprietà fon- 
diaria. — Metti del graduale incremento delle mercedi. 

I,a scuola economica che neU’immulabililò o nel leggiero aumento del prezzo 
dei viveri ha veduto una prova positiva del loro reale rincarimenlo, e della loro 
rarità progressiva, doveva naturalmente considerare questa particolarità come 
alta ad assicurare una sorgente inesauribile e comoda di guadagni superiori per 
l’industria agricola. Noi conosciamo ora perfettamente la falsità del primo dato; 
il paragone delle mercedi col prezzo nominale degli alimenti ci ha dimostrato 
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con piena evidenza il ribasso reale di valore dei prodotti della terra ; ma sul 
secondo punto può sussistere il dubbio; giacché l’incremento delle mercedi è 
un fatto generale in tutto l'insieme dell'industria. E si potrebbe credere che le 
condizioni rimangono migliori per l'agricoltura , la quale almeno mantiene i 
suoi prezzi, di quel ebe sieno per le industrie di trasformazione, le quali ve- 
dono insieme abbassare il prezzo dei loro prodotti, ed elevarsi le mercedi dei 
loro operai. 

• Pure non è così. E per comprenderlo non si deve che nominare la causa da 
cui, nei paesi in progresso , deriva l'alto prezzo delle derrate agricole. Questa 
causa è l'incremento delle mercedi , come abbiam detto. Ora in nessuna indu- 
stria l'incremento non pesa tanto quanto suH'agricollura, perchè fra tutte le in- 
dustrie essa è quella che senza paragone adopera la maggior quantità di trava- 
glio umano, e la minor quantità di macchine. — Ai nostri giorni si cominciano 
a fare grandi sforzi per sostituire nella coltivazione alle braccia umane i polenti 
motori dei nostri opiflcii. Vi si riuscirà, non è da dubitarne: ma è ben lecito il 
congetturare che i fenomeni cosi delicati e capricciosi della vita vegetale non si 
sottoporranno mai alla precisione ed alla inflessibilità delle azioni meccaniche 
o chimiche come i fenomeni di trasformazione della natura morta, ed è proba- 
bile che da un tal lato l'industria manufallrice terrà per lungo tempo il di so- 
pra. Checcliè, del resto, si pensi sull'avvenire, il fatto è certo per il passalo e 
per il presente. Salvo l’aratura in cui il coltivatore adoperala forza degli animali 
da tiro, eppure occorre sempre uno o due uomini per ogni aratro, — tutto il 
lavoro rurale, per così dire, si fa ancora colle braccia dell’uomo. 

• Si deve quindi comprendere che l’incremenlo della meta delle mercedi di- 
viene un'aggravuzione di spesa molto più considerevole per un'industria la quale 
non può o non sa ancora sopprimere tanto travaglio umano quanto le altre ne 
tolgano. Perciò un secolo addietro, io suppongo, voi permutavate a prezzo uguale 
una certa quantità di ferro con una certa quantità di grano, — un ettolitro, 
per esempio. Il ferro otlenevasi per mezzo di venti giornate d'operai ad un 
frauco per giorno; — il grano per mezzo di quaranta giornate di manovali-a 
fr. 0. 50. Il costo del ferro e del grano era dunque di 20 franchi. 

Da un secolo all'altro le due industrie han fatto grandi sforzi di perfezio- 
namento e di semplificazione; le mercedi si sono raddoppiate. L'industria agri- 
cola è pervenuta a sopprimere la metà del travaglio che precedentemente im- 
piegava a fare un ettolitro di grano; oggidì lo fa con venti giornate invece di 
quaranta. — Ma le giornate oggi si pagano un franco per una, invece di 50 
centesimi ; l'ettolitro riesce sempre a 20 franchi, ed il prezzo nominale rimane a 
un dipresso qual era. • 

L'industria del ferro ha moltiplicato le macchine. Ha messo a contribuzione 
tutti i segreti della chimica, tutte le forze della meccanica, — l’acqua, il fuoco, 
il vapore, l'aria calda, ecc. ; in breve è riuscita, io suppongo, a sopprimere 
quindici giornate sulle venti ebe prima spendeva a fabbricare la medesima quan- 
tità di ferro, li suo costo dunque è cinque giornate a 2 franchi, ossia 10 franchi 
in tutto. Il suo progresso è stato più rapido, l'incremento delle mercedi non l’Ila 
colpita cosi gravemente, perchè essa, avvalendosi delle sue macchine, ha dimi- 
nuita la proporzione di forza umana. Malgrado questo raddoppiamento di mer- 
cedi, essa ha potuto ridurre a metà il suo prezzo. 
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L’uria delle due industrie ha trovato senza dubbio difficoltà maggiori che 
quelle dell'aura. Ciascheduna ha fatto ciò che poteva: ma come si vede, è la 
natura del loro costo che genera la differenza dei prezzi ; e non havvi alcun mo- 
tivo perchè ciò costituisca una causa di guadagno per l'agricoltura ; tutto al 
contrario. 

Non vi é punto dubbio che sia questa la vera ed unica causa che mantiene 
elevata la meta delle derrate agricole. Ecco infatti quelle il cui prezzo nominale 
i cresciuto; è facile riconoscere che sono le colture dove il travaglio degli uo- 
mini non si è saputo rimpiazzare. Ecco, per esempio, la vigna; tutto vi si fa a 
braccia d'uomo, li vignaiuolo non ha che cinque arnesi : la sua zappa , la 
sua vanga, la sua roncola, la sua gerla e la sua tinozza per riporvi la sua 
uva o il suo vino. Donne e fanciulli lavorano egualmente , portano dei grossi 
pesi, si attaccano qualche volta alla carretta quando non trovano nel momento 
della vendemmia uu cattivo cavallo ad affittare per tre giorni. La razza (per lo 
meno iu Borgogna) è robusta, destra, intelligente ; ma il genio del progresso non 
è venuto a soccorrerla. Si sono alquanto migliorati i torchi , si è procurato di 
aumentare il prodotto ; ma i metodi di coltura rimasero quali erano. Perciò che 
cosa è avvenuto? Questa popolazione che cent'anni addietro era ricca, oggi sof- 
fre e in generale declina. Le proprietà vignicele sono sovraccaricate d'ipoteche: 
e il prezzo nominale del vino si è nondimeno innalzato vi), (dovrei dire si è in 
conseguenza innalzato). Proprietarii e vignaiuoli non prospereranno se non 
quando si sarà potuto, per mezzo di qualcuno fra i metodi della grande agri- 
coltura, diminuire quell'enorme consumo di umano travaglio, e quando perciò il 
vino si sarà abbassato di prezzo, o almeno avrà cessato di crescere. 

Cosi nulla vi sarebbe di più falso cbe ii riguardare come una causa di gua- 
dagni questa immutabilità, o questo incremento nei prezzo dei prodotti agricoli, 
il quale aU’inconlro è dovuto ad una grave difficoltà — l'incremento della 
mercede. 

Questa difficoltà sembra ancora più grave quando si esamina da dove sia 
venata, e per qual via continui ii movimento ascensionale della mercede; perchè 
agevolmente allora si riconosce che l’agricoltura l’ha subito, ed è stata in certo 
modo trascinata a rimorchio dall'industria manifattrice. L'incremento delie mer- 
cedi è dovuto al progresso, ed in conseguenza i cominciato dai Iato dove è co- 
minciato il progresso. Ora esso cominciò soprattutto dall'industria manifattrice. 
È là cbe riusciva senza dubbio più agevole per la natura medesima del lavoro; 
— e poi è là che, come è noto, si è trovata quella vivificante atmosfera di li- 
bertà che ne forma l'elemento iodispeosabite: le corporazioni delle arti e del 
commercio avevano i loro privilegi e le loro franchigie quando l'agricoltura era 
ancora sotto il reggime della servitù. 

Qual è l'effetto ed il contraccolpo dello svolgimento di tali industria? Ecco, 
per esempio, quella del ferro, che si mette ad operare più in grande, ad impie- 


(\) Il vioo infatti è cresciuto di prezzo nominale. Nondimeno è diminuito in va- 
lore relativamente olle mercedi; — il vino entra più Dell'alimento generale. Ma questo 
ribasso è minore, che per il grano. 
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gare le macchine, ad estendere il suo mercato, e poco a poco rimpiazzare coi 
suoi prodotti gli utensili di legno o di terra. Essa arricchisce, vende aU'interno, 
esporta; libera, protetta, assediata dalle dimande, ha bisogno d’operai, li vuole 
abili, li paga generosamente. — Tanto più generosamente, che ad ogni istante 
essa diminuisce la parte macchinale delle loro operazioni , sostituendo alle loro 
braccia l’aria, il fuoco, l’acqua , 1 mantici , i cilindri, le cesoie e i giganteschi 
martelli; la forza dell’uomo più allora non è che una minima frazione di quelle 
che essa adopera ; ciò che essa gli domanda non è più solamente il vigore dei 
mascoli, ma vuole l'intelligenza col vigore, colla destrezza, col sapere, coll’atti- 
vità; — qualità che bisogna pagare, e che mai non si pagano troppo caro. Io 
questo ramo di lavoro le mercedi dunque monteranno rapidamente ; e non di- 
scenderanno più, perchè ogni nuovo progresso vi renderà più produttiva l'azione 
dell’uomo, esigerà che essa sia più intelligente; — potrà in conseguenza, e do- 
vrà pagarne più caro l’intervento. Analoghi effetti si manifestano altrove in altri 
punti dell’industria manufattrice, e vi creano agglomerazioni di popolazioni la- 
voratrici, libere ed agiate; — perciò centri d’attrazione, la cui influenza va a 
farsi sentire sulle popolazioni povere delle campagne. 

Tutta questa gente Infatti non vive In una regione lontana ed igDOta. Questi 
operai sono da tutti i lati in contatto colla popolazione rurale per mezzo d’ogni 
sorta di affinità e di vincoli. La gente delle campagne vede il loro progresso ed 
il loro benessere, ha dei parenti fra loro, li visita, e col loro contatto acquista, 
se non l’abitudiue, almeno l’idea e il desiderio di nuovi godimenti. I fanciulli 
lasciano la capanna e vanno a cercare fortuna alla fucina ed all’ opifìcio; quelli 
che restano minacciano sordamente di abbandonare dal canto loro una vita di 
privazione ; per ritenerli bisogna accrescere la mercede agraria. — È allora che 
il proprietario campagnuolo maledice le città e il demonio tentatore dell'industria 
che invola le braccia all'agricoltura. Nondimeno gli è d’uopo piegarsi ; e poi 
ingegnarsi di richiudere, per mezzo di qualche miglioramento nella coltura, la 
breccia che l'elevazione delle mercedi minaccia di fare ai suoi redditi. L’agricol- 
tura dunque segue il movimento di progresso, *— a malincuore forse, ma pure 
lo segue. 

La Società continua nella sua evoluzione parificante. 11 suolo si è diviso ; 
gli operai arricchiti nell'industria o nel commercio ritornano al villaggio — un 
po’ per amore del suolo natio — • un poco per ischiacciare i loro amici od i loro 
antichi padroni, portando il nuovo titolo di proprietarii. lina razza più attiva, 
più avida del guadagno, più abituata a lottare con le difficoltà, a calcolare esat- 
tamente, a condurre con precisione il lavoro, si avvede che bavvi una miniera 
da usufruttare nell’agricoltura. Essa riesce; accaparra per sé le braccia dispo- 
nibili. — Ed a questa fase egli è per mezzo della dimanda sopra luogo , per l'a- 
giatezza più generale che il salario agricola comincia a montare. L'agricoltura 
si mette ora alla testa. 

Tutta questa storia avviene sotto 1 nostri occhi. 11 cambiamento delle abi- 
tudini, del tenore di vita, delle maniere dei campagnuoli è visibile. Si sente, e i 
contadini sentono essi medesimi che han preso possesso della loro personalità. 
Liberati dall’ultiina delle servitù — la servitù della fame — i lavoranti di vil- 
laggio aspettano più volentieri la domanda anziché andarla cercando. Nelle 
buone annate il lavoro a giornata non è più che per gli operai mediocri; i buoni 
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non vogliono impegnarsi che a cottimo. 1 Baiarli dei domestici e dei garzoni, in 
molti luoghi, da un secolo in qua si sono quadruplicati. 

E questo movimento di rialzo dod è punto vicino a rallentarsi. Le mercedi 

cresceranno tempre , ed il grano non decrescerà: ecco ciò che si può, a mio 
credere, ragionevolmente alTermare. Perchè l'agricoltura non può aumentare la 
sua produzione oramai 6e non a forza di capitale e scienza. Piò dispendiosa e 
più illuminata, essa ha bisogno di operai più vigorosi, più attivi, e soprattutto 
più istruiti e più intelligenti : e quindi necessariamente dovrà pagarli di più. Ma 
allora tutta questa popolazione operaia meglio pagato assorbirà con un più am- 
pio consumo l'aumento dei viveri che si presenta sopra il mercato. Dimodoché 
essa impedisce in doppio modo il ribasso dei prezzi : — dapprima per le spese 
superiori che impone alla produzione, — poscia per l'aumento di domanda che 
arreca sul mercato generale. Non havvi mezzo d'uscir fuori da questo circolo; e 
perchè d'altronde uscirne? Cho la massa dei lavoranti cresca in potenza di con- 
sumo, come in potenza di produzione, questo è l’ordine e la legge del progresso. 
Taluni pubblicisti hanno accarezzato il sogno della vita a buon mercato. Ciò mi 
sembra un errore ed un anacronismo. La vita delle società ricche è la vita cara, 
con alte mercedi, cioè la vita estesa, raffinata, moltiplice in bisogni, in attività, 
in soddisfazioni, verso cui l'evoluzione sociale tende. 

Checché ne sia, e senza voler vaticinare l’avvenire che non si occuperà 
affatto delle nostre predizioni, mi sembra dimostrato abbastanza che l’alto prezzo 
dei prodotti agricoli devesi attribuire al continuo rincarimento delle mercedi. Il 
lavoro rurale è sempre stato, ed è tuttavia, l'ultimo ed il meno retribuito, nella 
scala delle mercedi ; quindi da ciò solo risulta che egli è soprattutto con l’esem- 
pio e col contatto delle mercedi industriali, egli è, dirò cosi, per un impulso 
straniero, che ha dovuto elevare le sue pretese. Del resto, ciò è confermalo dai 
fatti: è certo che il progresso del lavoro c del lavorante è venuto dall'industria 
manufattrice; e si può vedere ancora ogni giorno che la mercede agricola cresce, 
per influenza, attorno ai centri industriali che si van formando. 

La stabilità dei prezzi dei viveri è stata dunque per la proprietà fondiaria 
non un vantaggio eccezionale, ma il semplice compenso delle condizioni, sempre 
piò onerose, che il graduale incremento delle mercedi imponevagli. 

L'eGTelto di questo rincarimento del lavoro umano, sopra l'Industria che 
adopera una maggior quantità di lavoro umano, è facile ad intendersi. E uno 
stimolo lento ma irresistibile, che costringe l’agricoltore, sotto pena di perdita, 
a semplificare e perfezionare ogni particolarità della sua industria, a tener conto 
del tempo ad introdurre poco a poco nei suoi metodi qualche cosa di preciso e 
di rapido ad imitazione di ciò che fa l'industria manifaltrfce. 

E forse il progresso non aveva, per cosi dire, altro modo di comunicare 
all'agricoltura, addormentata nei periodici ritorni delle medesime stagioni e dei 
medesimi lavori, qualche parte di quel movimento febbrile che spinge sempre 
innanzi gli altri rami dell’umana produzione. 

Vedete infatti in ch^ modo l’industria manifattrice procede. Procede per 
mezzo di effetti rapidi e poderosi, per mezzo delle brusche scosse della concor- 
renza. Essa può concentrare sopra un piccolo spazio, e sotto la direzione d'una 
sola volontà, nn immenso potere di produzione. Ogni progresso importante può 



516 


FOWTEHAY. 


generalmente svilupparvisi in larghissime proporzioni, versare sul mercato una 
gran massa di prodotti, e per mezzo d’un ribasso nei prezzi cacciar via una gran 
parie dei suoi concorrenti. Abbassato il valore, e vinta la lotta, vi può essere 
per il vincitore un certo tempo di tranquillo possesso. Ma si guardi bene dallo 
addormentarsi: perchè i suoi rivali preparano nuove armi, e qualche altro pro- 
gresso sopravverrà per precipitarlo a sua volta dall'alto rango che aveva conqui- 
stato, se egli non si terrà sempre pronto a lottare. 

NeH'agricoltura, l'abbiamo già detto, nulla havvi di simile. La produzione si 
fa sotto una specie di reggime comunistico e la concorrenza tra produttore e pro- 
duttore è insignificante. — Tutti vendono bene o tutti vendono male insieme. 
La potenza d'azione individuale è a un dipresso annullata, per l'estensione del 
mercato, e per il gran tempo che è necessario a svilupparla. Quand’anche un 
ricco proprietario arrivasse, con un grande sforzo, a triplicare o quadruplicare 
la sua produzione ; quand'anche non mettesse che due o tre aDni per conse- 
guire un tal risultato; ciò recherebbe forse alcun imbarazzo ai suoi vicini? No: 
perchè ne seguisse un serio ribasso, bisognerebbe che ciò avesse effetto sopra 
un'intiera provincia e nel corso di una sola annata: — il che. è contro la na- 
tura delle cose. Senza dubbio, quando un bell'esempio sarà dato da un agricol- 
tore, avverrà che di passo in passo gli altri lo verranno imitando; ma con tutto 
il lor comodo, quando avranno danaro, o quando un po' d’amor proprio agro- 
nomico si farà sentire. Nulla li spinge, nulla li obbliga a progredire: essi non 
si sentono, come l'industriale in faccia al suo concorrente, sotto la minaccia di 
uoa prossima rovina, ed in faccia al fatale essere o non essere (lo be or not 
to be). 

Ma quando le mercedi crescono la cosa è diversa: tutti allora sono battuti 
dal medesimo colpo, tutti hanno una breccia da richiudere, ed un deficit da 
colmare. Ed è allora che quel movimento simultaneo di progresso, il quale è 
nell'essenza dell'industria agricola (1), si esegue, inegualmente senza dubbio, ma 
allo stesso tempo ogni dove. 

Sembrerebbe dunque che in agricoltura l'incremento delle mercedi abbia 
la missione slimolatrice, che nelle arti è tanto esercitata dalla concorrenza e dal 
decremento dei prezzi. — Quantunque, s’intende, la concorrenza possa pure agire 
nell'agricoltura, e l'incremento delle mercedi nelle arti, come mezzi e come sti- 
moli del progresso. 


(1) Da lungo tempo si è perfettamente riconosciuto che i miglioramenti radicali in 
agricoltura esigono imperiosamente questi grandi e simultanei movimenti. Cosi la di- 
slnhuziune delle acque, il diboscamento ed il rimboscamento, la distruzione delle 
piante o degli animali nocevoli, la soppressione dei pascoli comuni, l'agglomerazione 
razionale dei piccoli poderi, le precauzioni da prendersi contro le epizoozie, ecc. ecc., 
sono problemi insolubili per la proprietà isolata e sminuzzata. Se non vuoisi cadere 
nel sistema assoluto della grande cultura, bisogna almeno fare intervenire per risol- 
vere queste difficoltà, l'associazione. 
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Un'ultima osservazione. — Riassunto. 

Malthus diceva: « lo trovai l'arco troppo curvo da un lato; forse l’ho troppo 
ricurvalo uel senso opposto •. Io cercherò di evitare il rimprovero che Malthus 
aveva ben ragione di temere per sé. Ilavvi nella libertà del lavoro di Dunoyer 
una giustissima classificazione. Prima d'ogni altra industria c come prima ma- 
nifestazione della potenza dell'uomo sul mondo materiale, Dunoyer mette l'in- 
dustria estrattiva , quella che si limita a raccogliere e non riproduce, — la 
caccia, la pesca, l'estrazione dei minerali, ccc. Al contrario, è dopo tutte le for- 
me d'azione modificatrice dell'uomo, dopo le manifatture, il commercio, ecc., che 
egli pone l 'agricoltura, la piò difficile di tutte le industrie, com'egli la chiama, 
• perchè essa opera sulla vita ». L'agricoltura è come una transizione fra te 
industrie che hanno per oggetto la natura murla e quelle che si propongono 
per iscopo la vita per eccellenza, cioè l'uomo, la sua conservazione, la sua edu- 
cazione, il suo governo, ecc. 

Noi seguiremo questa magistrale indicazione, e ci sarà facile il riconoscere 
che l'industria puramente estrattiva — che io chiamerei volentieri depredutrice 
— appartenendo in certo modo ai limbi della civiltà, c collocata sui limili che 
separano la vita selvaggia dalla sociale, può presentare alcuni fenomeni nell’an- 
damento dei valori un po’ diversi da quelli che abbiamo stabiliti come elTelti 
necessarii del progresso umano nella produzione (la parola qui ba tutto il suo 
valore). 

Infatti la vita selvaggia ha le sue leggi che non son quelle della vita sociale. 
Finché l’uomo vivrà di una vita depredutrice, uccidendo senza allevare, racco- 
gliendo e tagliando senza seminare nè piantare, egli non sarà che un intelligente 
animale di preda. Due uomini allora, come due tigri, cacciando sullo stesso 
terreno, si nuoceranno e si affameranno a vicenda : — homo homini lupus. 
L'associazione muta quest'ordine di cose; l'agglomerazione per famiglie che loro 
permette di resistere agli altri carnivori, lo svolgimento dell'intelligenza e dei 
mezzi di procurarsi i viveri, che tien dietro all'associazione, producono un prin- 
cipio di benessere. Ma questa fase della civiltà, che non è ancora la coltivazione 
del suolo, è rinserrata, ed urta con inflessibili limili. — Sono quei limiti che si 
scoprono quando i mezzi di distruzione perfezionati dall'uomo arrivano ad equi- 
librarsi colle naturali forze di riproduzione degli animali e delle piante di cui 
egli si nutre. Perchè la densità della popolazione non porli la scarsezza di viveri, 
bisogna che la tribù si possa movere liberamente e senza concorrenza, sopra 
vasti spazii. Ogni vicino allora è un nemico, — ed ecco perchè la vita nomade 
e la guerra sono un effetto necessario non casuale di quest’epoca sociale. In essa 
può ancora esser vero che la di/Jicollà ed il caro prezzo dei viveri crescano in 
ragione del numero dei partecipanti. 

Quando dunque si può logicamente affermare che la progressione del numero 
divenga decisamente una progressione di prosperità? — la risposta è agevole ; 
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quando l'umana attività, invece di limitarsi a prendere ed a distruggere, si ap- 
plicherà soprattutto a riprodurre, quando verrà in soccorso alle forze naturali, 
insudicienti per procurargli la provvista di cui abbisogna; quando avrà studiato 
le condizioni d’esistenza degli animali e delle piante utili per conservarli e mol- 
tiplicarii; quando l'uomo alleverà, seminerà, coltiverà, vivrà d’una produzione 
umana, sopra una natura artificiale, e per dir cosi manufatta ; quando, invece 
di contare sull'azzardo, si sarà abitualo a fare colle sue mani la sua sussistenza, 
a prevedere e calcolare, a regolare perciò sulla sua potenza di produzione il suo 
coasumo, quello della sua famiglia medesima ; a partire da un tal momento, la 
moltiplicazione degli uomini non sarà piò che un aumento di potenza produt- 
tiva, una maggiore abbondanza, e quindi un progressivo ribasso dei viveri. — 
li fatto io prova, e la nostra mente con facilità ce lo spiega. Due uomini non 
mangiano che due volle quel che mangia un sol uomo tutto al più: due uomiDi 
lavorando insieme a produrre la loro sussistenza, ed aiutandosi vicendevolmente, 
devono per lo meno produrre quattro volte più di ciò che farebbe un individuo 
compiutamente isolato. È allora che si manifesta il fenomeno, che la sola abitu- 
dine non ci lascia ammirare, di un migliaio d'esseri umani, i quali vivano nell'ab- 
bondanza d’ogni cosa, su quel medesimo spazio, in cui una coppia selvaggia non 
trovava che a forza di fatiche e pericoli una miserabile e quasi sempre insudi- 
ciente sussistenza. Allora, secondo l’assioma di Bastia!, l’interesse di ciascuno 
aiuta il benessere di tutti ; — ed è perciò die le idee di pace e di fratellanza sono 
insieme un edetto ed un principio della forma sociale ed industriale. 

Così, ecco due stati in cui ii valore può seguire leggi ditferentissime. Quando 
l’uomo si limila a prendere ed a distruggere unu cosa, la rarità ed il valore di 
questa cosa si possono aumentare ; — quando l’uomo la riproduce, la sua ra- 
rità e il suo valore vanno necessariamente diminuendosi. In altri termini, l’in- 
dustria puramente estrattiva non è ancora affatto entrata nel cerchio del pro- 
gresso sicuro ; l’industria agricola, propriamente detta, vi si trova pienamente 
internata (y est en plein). 

Ora, malgrado la nostra avanzata civiltà (la giudichiamo cosi comparativa- 
mente), non vi sono ancora dei punti pei quali ci troviamo in contatto colla vita 
depredatrice ? — Certamente: noi abbiamo industrie quasi intieramente estrat- 
tive e che distruggono senza riprodurre. Da ciò talune anomalie nell’andamento 
dei valori, che ben potuto imbarazzare più d’un economista, — e che non si 
mancherebbe di opporre senza quesl’imporlante osservazione a coloro i quali, 
come noi, pensano die il valore e la rarità delle cose utili si vanno continna- 
lueute attenuando col progresso della civiltà. 

, Cosi la caccia ed il pesce rincariscono Dei paesi molto popolali, e rincari- 
rebbero ancora più se alcune leggi severe non le conservassero (conservare è già 
quasi lo stesso che produrre). Ma quando noi vorremo e sapremo allevare la 
selvaggina e metterla in coppie regolale, il suo prezzo più non crescerà ; ma 
quando la pescicoltura, invece di limitarsi a pochi stagni, prenderà l’estensione 
che ora si cerca di darle, il pesce calerà di valore. — Havvi una preziosa cor- 
teccia ii cui prezzo enormemente s’ingigantisce, parlo della quinquiou. Ciò è ben 
uaturale perché intorno ad essa noi siamo stali selvaggi più che i selvaggi; gli 
speculatori han reciso o si affrettano a recidere quanta nc ban trovala Dei boschi 
dui nuovo mondo. Ma quando noi vorremo farne un’industria incivilita, nulla 
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sema dubbio sarà più agevole cbe il piantare l'albero febbrifugo ; ed allora il 
suo prezzo infallibilmente si abbasserà. — In Francia abbiano veduto il prezzo 
del combustibile innalzarsi pure per la distruzione delle nostre naturali foreste. 
Se il genio industriale non fosse già alla ricerca di nuovi agenti di calorico, e 
mezzi più economici di adoperarli, si potrebbe prevedere il momento in cui i 
nostri depositi di carbon fossile, esauriti aneli’ essi, più non basteranno all’enorme 
aumento che il loro consumo tende continuamente a prendere. Ed allora, mal- 
grado il perfezionamento dei mezzi di escavazione, si concepisce cbe il carbon 
fossile potrebbe, almeno temporaneamente, rincararsi. 

Dirò degli armenti di Buenos-Ayres ciò che dicevo della selvaggina. Il be- 
stiame dei l’ampas altro non è che un’industria, la caccia. Avverrà certamente 
che, quando il paese si popolerà, la carne vi diverrà più rara ed il suo prezzo si 
innalzerà. Non bisogna dire che l'inciviiimenlo accresca il valore del viveri : è la 
vita puramente depredatrice che continua a generare il vuoto e la rarità attorno 
aH'incivilimento, come fa dapertutto. 

L’industria incivilita ed agricola non apparirà a Buenos-Ayres se non 
quando si sarà cominciato ad allevare nelle stalle e nei prati richiusi. Allora se 
voi vedete più tardi che le teste del bestiame si diminuiscano e il popolo si nutra 
di meno carne, potrete accusare l’agricoltura, la civiltà e la proprietà fondiaria 
del delitto di provocare la fame. Ma egli è certo che colà come in Inghilterra 
ed in Francia, il numero, la razza e la qualità degli animali domestici saranno 
io continuo progresso a partire da quel momento, e il loro prezzo sarà in de- 
cremento relativamente alle mercedi. 

Tutto ciò non è dunque un’eccezione, ma una pretta conferma di quatto 
abbiamo detto. Noi infatti abbiamo parlato delle leggi della produzione, della- 
gricoltura, del lavoro con cui l’uomo riproduce ciò che consuma. Là noi ab- 
biamo affermalo, ed ora affermiamo la decrescenza dei valori, e l’aumento del 
consumo ed il benessere generale. Ciò che può ancora persistere, in un luogo o 
in un altro, dei fenomeni della vita depredatrice, non entra nella nostra tesi. 
L'incremento di valore che potranno prendere gli oggetti pei quali l'uomo si II- 
milu ancora a consumare senza riprodurre, è precisamente il motivo che presto 
o tardi lo indurrà a fare rientrare la loro produzione nella sfera della loro pro- 
duttività creatrice. 


Noi abbiamo provato abbondantemente e con cifre che le dottrine di Malthus 
e Ricardo sono del tutto contrarie ai fatti che ci presenta lo studio delle civiltà 
avanzate. Sla quanto più rimonteremo verso le prime epoche della fase inciviliz- 
zatrice, o quanto più i fenomeni da uoi osservati si avvicineranno* per la laro 
indole rudimentale, a quelli che distinguono i saggi d’industria nelle società in- 
cipienti ; tanto più troveremo di conformità, — o, se volete, tanto rneuo trove- 
remo di disparità tra questi fenomeni e le teorie cbe abbiam combattute. 

11 che è ben naturale: l’errore di queste teorie sta nell’applicare all’avvenire 
dell’umanità ciò che ha potuto esser vero nel suo più remoto passato. I sistemi 
di Malthus e Ricardo non sono precisamente la negazione del progresso. Noi 
quantunque i sogni di Rousseau abbiano evidentemente sparso no poco la loro 
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tinta su questa scuola; quantunque si riconosca un poco la credema all’età del- 
l'oro, la glorificazione dello stalo di natura, là dove Ricardo parla di quei paesi 
nuovi, in cui si ha tutto a profusione, e si potrebbe facilmente nutrire una po- 
polazione tre o quattro volte più numerosa ; pure può dirsi che Ricardo e Mal- 
thus hanno bene riconosciuto il progresso nell'umanità. — Ma lo hanno ricono- 
sciuto piuttosto nel passato che nel futuro, come spiegazione indispensabile del 
suo stato attuale, accordandogli una grande influenza nell’origine dell'evoluzione 
sociale, ed una minima influenza alla fine. Non hanno ammesso come noi il 
progresso progressivo ; han supposto al contrario il progresso declinante, che 
cede gradatameute il passo alla legge fatale della sterilizzazione naturale. Così 
Miti padre, riconoscendo che i primi svolgimenti dell'Industria han potuto dap- 
prima contrappesare con vantaggio l’impoverimento naturale del suolo, dichiara 
che tulli i futuri perfezionamenti della scienza e della meccanica non impedi- 
ranno l’invincibile definitiva diminuzione dei viveri. Ciò dunque che forma il 
distintivo di quella scuola è uu rovesciamento di prospettiva con cui la legge 
del progresso diviene una serie decrescente dal passato all'avvenire : — laddove 
noi ne facciamo, senza la menoma esitazione, una serie crescente dalle prime 
alle ultime epoche dell’umanità. 

Epperò le conclusioni da noi formulate si applicano ad una condizione so- 
ciale in cui l'impulso del progresso si sia largamente manifestato, alla condizione 
attuale dei popoli più avanzali, e più ancora a quella verso la quale essi sono 
diretti. — Le conclusioni della scuola di Ricardo e di Malthus, all'incontro, non 
possono trovare analogie nei fatti se non a patto di risalire verso le prime epo- 
che dell’umanità. Le nostre riusciranno tanto più vere quanto più ci avanze- 
remo nell’avvenire — le loro saranno tanto inen false quanto più s’indietreggi 
verso il passato. 

Cosi è che noi abbiamo veduto come, nella vita puramente depredatrice delle 
tribù nomadi e cardatrici, la popolazione si trova arrestata ad un certo limite, 
come Malthus dice, per l'insufllcienza del naturale alimento. Così è ancora che, 
alla prima agglomerazione della truppa umana, la fecondità del suolo, la ric- 
chezza della produzione spontanea, la facilità e la dolcezza del clima, in una 
parola, le attitudini naturali hanno una predominante iulluenza, che determina 
quasi per forza il grado di benessere dei popoli nascenti. Del pari, sotto certi 
rapporti, all’origine dell’agricoltura, quando talune razze grossolane, istruite da 
qualche rivelatore come Orfeo o Trittolemo, si mettono ad applicare meccanica- 
mente certi metodi di coltura che esse non hanno scoverti, con quella precisione 
ieratica di forme, con quella regolarità di rito e di numero che forma il carat- 
tere dell'antichità — seminando e raccogliendo il medesimo grano nella mede- 
sima stagione, coi medesimi strumenti, coi medesimi melodi piuttosto religiosi 
che industriali, — allora è certo che la qualità del terreno, il caso per cui si è 
occupato un paese piuttosto che un altro, devono avere una grandissima influenza 
sull'abbondanza delle raccolte, e dare, come dice Ricardo, inegualissimi risul- 
tati a parità (li travaglio. 

Più tardi l’intelligenza umana saprà domandare ad ogni terreno ciò di cui 
esso è capace, e diversificando la natura del lavoro, proporzionando, come ab- 
biate detto, gli sforzi ai risultati possibili e preveduti, saprà farsi indipendente 
dalle naturali disuguaglianze, àia in quelle epoche di schiavitù e d'ignoranza, 
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l'azione puramente fisica dell'uomo può essere dominata dall’azione fisica degli 
agenti naturali, — e sopra un travaglio materiale la materia prevale. 

Ciò che diciamo sull'influenza della fertilità naturale si applica a piò forte 
ragione all'aleatorio (di cui la differenza dei terreni non è propriamente par- 
lando che un caso particolare). Nelle epoche primitive, la tirannia dcll'impre- 
veduto e dell'ignoto si manifesta sotto tutte le forme. 1,’isolainento, il difetto di 
cognizioni, l’indomita energia degli elementi e delle stagioni, la debolezza delle 
forze individuali, il vizioso ordinamento della potenza collettiva, la minaccia con- 
tinua della violenza, dell'ingiustizia, rompooo talmente le leggi di proporziono 
tra il lavoro e la sua ricompensa che l'idea di giustizia sembra rimanere ingoiala 
in questo caos. È proprio il sordo e cieco Destino che costituisce il Dio dei 
primi tempi. 

Ma poco a poco l'uomo strappa al mostro alcuni brani della sua esistenza. 
Egli impara a conoscere i segreti della natura e neutralizzarne vicendevolmente 
le forze; moltiplica coll'associazione la sua potenza; oppone l'azione comune 
alla violenza dei pochi; la scienza, dea a doppia faccia, come Giauo, — dal 
lato che guarda l'avvenire gl'insegna a preparare e combattere preventivamente 
gli effetti colle cause; — dal lato che guarda il passato gli dà coll'esperienza dei 
fatti la singolare potenza di annullare, ripartendoli coll'assicurazione, i mali che 
non possa nè impedire nè prevedere. 

Certamente noi non ci facciam meraviglia se alcune menti rette e logiche 
abbian cercato un nome particolare, come la rendita, per indicare quei guada- 
gni e quelle perdite casuali, la cui cagione è straniera all’azione del produttore; 
e la coscienza generale comprende perfettamente che si domandi : • perchè mai 
ciò avviene all’uno e non avviene all'altro, quando entrambi abbiano lavorato 
del pari? » Cosi noi abbiamo consacrato un intiero capitolo per rispondere ad 
un tal quesito. Ma vi si faccia bene attenzione: perchè l'uomo interroghi cosi 
arditamente il destino bisogna che già l'abbia mezzo vinto e si senta le forze di 
vincerlo affatto. Questa rivolta mentale contro un residuo di tirannia è il presa- 
gio della sua piena libertà. Noi possiamo duuque dire che il motivo dell’obbic- 
zione, alla quale abbiamo risposto, tende sempreppiù a disparire. E vedete: non 
è egli già mirabile che un uomo, edificando una casa, spedendo una nave agli 
antipodi, alimentando la sua famiglia col lavoro della sua mente o delle sue brac- 
cia, possa dire con certezza: malgrado finceodio, il naufragio, la morte, il mio 
carico mi sarà pagalo, la mia casa resterà in piedi, la mia famiglia vivrà dopo 
me sopra una parte della mia vitalizia mercede? La sicurezza, l'annichilamento 
dell'aleatorio, la conquista dell'avvenire; ecco il grande scopo che l'incivilimento 
ambisce, e che senza dubbio conseguirà. L’uomo per potersi dire in pieno pos- 
sesso della sua esistenza deve estendere sul tempo quella potenza che ha saputo 
già conquistare sullo spazio e sulla materia. 

In breve, lo stalo economico delle nostre società è una miscela di fatti e di 
forme appartenenti a tutte le epoche deH’incivilimento. — E cosi deve essere 
poiché i varii punti del globo con cui siamo in comunicazione di cambii e d’in- 
teressi presentano anche oggidì tutte le fasi successive dell'umanità, dalla civiltà 
europea sino alla barbarie del selvaggio che non conosce ancora l'uso del fuoco. 
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Di modo che tra i fenomeni del valore e di distribuitone che si offrono al nostro 
studio, necessariamente ve n'ha che sono traccia e brani di un passato cbe spira, 
— ve n’ha degli altri, e sono i più numerosi e più generali, che appartengono 
all’evoluiione normale del progresso, che formano il carattere delie condiiioni 
vitali del presente e del suo svolgimento nell'avvenire. Tutta quest’ultima ed 
importante categoria si colloca sotto le leggi che noi abbiamo esposte, e con* 
traddice formalmente quelle che noi abbiam combattute. Se alcuni tolti isolati 
paiono avvicinarsi un po' più ai sistemi di Malthus e di Ricardo, si voglia 
esaminarli sema prevenzione e si riconoscerà agevolmente che essi sonu appunta 
tra quelli che lo svolgimento regolare della Società tende a rigettare o tras- 
formare. 


Bisogna ancora guardarsi dal confondere col reddito agrario e col proQlto 
territoriale certi vantaggi accessorii, certi diritti convemionali attribuiti datia tale 
o tal'allra legislazione ai possessori del suolo, — ancorché possano dar luogo ad 
un reddito o ad un fitto, llavvi una proprietà di drillo naturale ed immutabile: 
la proprietà dei prodotti e dei mezzi di produzione creali per via del travaglio. 
— E poi havvene un'altra di diritto convenzionale, proprietà mudili cabile, specie 
di provvisoria concessione: per es., certi diritti di caccia o di pesca accordati agli 
abitanti delle rive dei fiumi; — o la proprietà delle miniere e del sotto-suolo ri- 
conosciuta in certi paesi a favore dei possessori del suolo arativo, ecc. ecc. Esa- 
minando tali casi particolari vi si riconosceranno agevolmente certe convenzioni 
d’utilità generale, cbe hanno per iscopo le une di interessare l'individuo verso 
qualche cosa che può esser proficua a lutti, le altre di conservare certe cose co- 
muni, le quali non possono custodirsi contro la dilapidazione se non assogget- 
tandole ad aa' appropriazione qualunque; molte, inQne, che non sono se non 
altrettanti compensi a dei carichi che la Società abbia imposto ai consuma- 
tori, ecc. ecc. Non è mia intenzione il passare in rivista tutta questa parte ac- 
cessoria e disputabile della proprietà fondiaria; rimaudo it lettore al bel trat- 
tato della proprietà di Carlo Comle. Tutto ciò cbe qui voglio dire si è, die i van- 
taggi convenzionali nulla han di comuue coi proQUi o veri redditi dell'industria 
fondiaria. Quasi sempre bisognerà considerarli piuttosto come una specie d’im- 
posta pagata, ordinariamente in generi, da tutta la Società, proprietaria-reale 
della cosa, ad un individuo da essa incaricato di difenderla e conservarla in uno 
scopo d’ioleresse generale. In fìoe, vj banuo alcuni di quei diritti, — - forse an- 
che tra noi, — cbe sono residui di feudali tradizioni, non solamente estranei, 
ma anche opposti alle leggi normali del reddito territoriale. 

Ed ora che io bo coscienziosamente corretto, o indicalo come debba cor- 
reggersi ciù che poteva esservi di troppo assoluto nella nostra teoria della pro- 
duzione territoriale, — 6e l’arco sembrasse ancora troppo curvato, pensi un altro 
a raddrizzarlo a suo rischio e pericolo. 
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Noi abbiati! dunque detto : 

Ogni prodotto-netto, nelle normali condizioni di giustizia e di libertà, è il 
segno, la misura, la rimunerazione d'uo progresso. 

Il diritto dei produttore al prodoilo-netto non è limitato nè ad una meta nè 
ad una durata qualunque. 

Ogni diminuzione delle spese di produzione, qualunque sia il valor venale 
del prodotto, è un aumento di benessere comune e di generale ricchezza. Ogni 
accrescimento nella potenza di produrre è accrescimento della potenza di con- 
sumare. 

Per mezzo della concorrenza, dell'imitazione, del perfezionamento ogni eco- 
nomia nella produzione si trasforma più o meno rapidamente in attenuazione di 
valore-, — il vantaggio iniziale dei produttore passa gradatamente al consuma- 
tore; perciò ogni profitto è essenzialmente temporaneo; ogni specie di reddito 
decresce, e non può mantenersi che per un coutinuo travaglio di miglioramento. 

Il mezzo d'azione del progresso è il capitale messo in opera, — cioè il ri- 
sparmio utilizzato dal taieuto dell'mveozioue. Ogni intervento del capitale ha per 
iscopo e per effetto di sopprimere, mediante uno sforzo finito ed una spesa fatta 
una volta, una serie indefinita di travagli e di periodiche spese. 

Quanto più la civiltà è iuuoltrata, quanto più havvi di capitale anteriormente 
impiegato, e quanto più di capitale attualmente disponibile, tanto più il pro- 
gresso si svolge in altezza ed in superficie. Nel corso delle cose il progresso di 
uu’epoca è iu ragione delia somma di tulli i progressi anteriori. Viret acquirit 
cundo. 

Il dividendo, la pigione, il fitto, l'interesse, non sono che semplici forine 
de.iia ripartizione dei prodotti-netti fra i produttori ebe, a titoli diversi, concor- 
sero alla loro formazione. I caratteri armonici e sociali del prodollo-nello si ri- 
trovano in tulli i suoi derivali. 

Tutte queste leggi si applicano rigorosamente e senza alcuna particolarità 
eccezionale alla produzione ed al reddito della terra. La -produzione agricola, 
come tutte le altre, diventa ad ogni epoca più facile, più copiosa, e men cara io 
valore reale, li ribasso dei viveri si traduce più specialmente in rialzo di tutte 
le mercedi. 

Il reddito territoriale non è che la somma (costantemente ed enormemente 
diminuita dal ribasso dei viveri o dal rialzo delle mercedi) dei profitti successi- 
vamente meritati per ogni miglioramento di coltura, per ogni nuovo impiego, 
diretto o indiretto, di capitale fondiario. 

Nei fenomeni, da cui nasce il reddito fondiario, non v’ha nè monopolio, nè 
privilegio legale, nè intercettazione delle utilità naturali, nè progressivo rincari- 
inenlo, nè usurpazione di mercedi, nè diretta opposizione agli interessi della so- 
cietà. Noi abbiamo dimostrato la futilità assoluta di queste asserzioni. Abbiamo 
mostrato che la differenza nella natura dei terreni e dei climi nou determina 
punto la meta dei diversi redditi; che la parte lasciata alle circostanze estranee 
ed aleatorie non presenta alcun fenomeno, il quale non sia accettato, com- 
pensato, legittimato, in questo come in ogni altro ramo dell'Industria umana. 
In una parola, noi abbiamo cancellato tutti i caratteri eccezionali attribuiti al- 
l'Industria agraria. 
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11 prodotto-netto totale, il pieno profitto della coltivazione del suolo, si di- 
vide fra le tre classi che concorrono, colla loro associazione, ad ottenerlo. Una 
parte va al proprietario, sotto il nome di reddito o fitto, come profitto del capi- 
tale applicato ai miglioramenti ed alle riparazioni fondiarie, da lui, o da co- 
loro di cui egli occupa il posto e rappresenta i diritti. — L’altra va al filiamolo 
come guadagno c profitto industriale dell'intelligenza e del capitale che egli ha 
consacrato alla coltivazione annuale corrente. — L'ultima va agli operai come 
aumento di mercedi e rimunerazione del più efficace concorso della loro forza 
e della loro destrezza. 

La somma di queste tre porzioni costituisce l'intiero prodotto-netto agricolo. 

Ciascuna di esse si accresce costantemente in valore ed in quantità assoluta; 
ma nella ripartizione del prodotto totale fra le due classi capitalista, e la classe 
operaia havvi una differenza — che la rata proporzionale del capitale decresce, 
di tempo in tempo, relativamente alla rata del lavoro, — e questa si aumenta in 
valore relativo, come in valore assoluto. Il progresso geuerale, .dunque, sembra 
accompagnato da un movimento ascensionale più rapido nelle classi inferiori, 
e da una tendenza verso la parità delle classi o condizioni. 

Questi assunti sono stati da noi dedotti da un'analisi la più rigorosamente 
logica, — e li abbiamo confermati per mezzo delle cifre più autentiche che l'espe- 
rienza ci offra. 

Bisogna compiangere le menti sventurate che, in tutto questo andamento 
cosi armonioso, in tutti questi fenomeni, nei quali splendono la giustizia di Dio 
e la potenza dell'uomo, l'ordine ed il progresso, non han veduto che leggi di 
eccezione, di iniquità forzose, di antagonismi irreconciliabili fra gl'interessi, di 
separazioni ogni giorno più profonde fra le varie classi, — e come ultima pro- 
spettiva non han veduto che l'umanità sopraffatta dalla fame per effetto del suo 
numero sopra il globo esausto. 
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SAGGIO DI UNA SISTEMATICA ESPOSIZIONE 

DELLA 

TEORIA DE’ REDDITI TERRITORIALI. 


Immaginiamo la terra, vergine da ogni lavoro umano, e gli uomini sparsi 
uniformemente sulla sua superfìcie. Quali saranno i primi punti in cui si vedrà 
la maggiore moltiplicazione, e la maggiore convergenza o tendenza ad avvici- 
narsi e formare agglomerazione ? E quali saranno le contrade in cui la specie 
umana deperirà invece di crescere, e prenderà un movimento divergente ? Non 
v’è dubbio, che nelle regioni più favorevoli all'esistenza degli uomini si vedrà 
in poco tempo la maggiore popolazione. Questo primo fenomeno di aumento e 
traslocamento verso le contrade favorevoli all’esistenza, sarà istintivo, perchè 
si osserverebbe egualmente fra gli animali. L’istinto della conservazione, cosi 
potente nell’animale, basta per allontanarlo dalle condizioni poco propizie alla 
sua esistenza, e spingerlo alla ricerca di condizioni migliori. 

Cosi, le più importanti fra le prime società umane si formeranno, e prospe- 
reranno nei luoghi in cui la natura spontaneamente abbondasse in prodotti 
necessarii a nutrire gli uomini, ed a proteggerli contro le ingiurie dell’atmosfera. 

Tra i prodotti spontanei della natura, quelli soli che nuocono agli uomini 
si accresceranno progressivamente; quelli che gli sono utili si diminuiranno 
aU’incontro, devastati dai bisogni crescenti d’una popolazione che si moltiplica. 
Dapprima si penserà alla periodica distruzione di ciò che è nocevole, ed alla 
conservazione di ciò che è utile. L’intelligenza organicamente limitata di alcuni 
popoli si arresterà a quel primo stadio del progresso nel lavoro. Essi rimar- 
ranno allo stato selvaggio, e si divideranno in popolazioni nemiche, che il di- 
fetto continuo di mezzi spingerà alla depredazione ed alla distruzione reciproca. 

Le razze intelligenti scopriranno i mezzi di costringere la natura a molti- 
plicare i suoi utili frutti. Si attaccheranno e si fisseranno al suolo, faranno 
degli sforzi per procurarsi il bisognevole, perfezionando il loro lavoro e renden- 
dolo più fruttifero. 

I primi sforzi non saranno dedicati che alla riproduzione di alcuni prodotti, 
poco variati, e i più indispensabili alla vita. Si cercherà collocare queste col- 
ture nelle condizioni più favorevoli al loro buon successo ; ma essendo imper- 
fetti e deboli i mezzi di coltivazione, la facilità di coltivare sarà una condi- 
zione di grandissima importanza, alla quale si dovrà soventi immolare quella 
della naturale fecondità del suolo. Si vedrà in conseguenza che la prima appro- 
priazione delle terre e la loro colturali volgeranno sulle parti del territorio che 
s ieno le più fertili fra quelle che presentino la minor somma di difficoltà a 
coltivarsi. 

Econom. 2’ serie. Tomo I. — 54. 
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Abbiam detto cbe la coltura si limiterà a riprodurre alcune derrate di primo 
bisogno; possiamo di ciò convincerci, percorrendo le contrade botane dai cen- 
tri di agglomerazione, ove i bisogni degli abitanti sono ancora poco variati. La 
coltura d’ogni prodotto esige speciali condizioni per la sua migliore riuscita ; i 
tre o quattro generi primitivamente coltivati non richiederanno che altrettante 
condizioni diverse nel suolo. Potrà darsi una considerevole estensione di ter- 
reni invariabili di qualità, e per conseguenza egualmente favorevoli alla coltura 
d'una derrata. Tal'è quest'immensa pianura della Russia meridionale, che pre- 
senta alla coltura del frumento le stesse e le migliori condizioni su tutta la sua 
superficie. Esaminiamo primieramente un tal caso, come quello che è il più sem- 
plice. In esso, i medesimi sforzi saranno ogni dove seguiti dai medesimi effetti. 
Il progresso della ricchezza nella popolazione, moltiplicando i suoi bisogni, 
potrà suggerire la coltura di derrate a cui la terra del paese si troverà meno 
alta. Nell'esempio, o piuttosto nella supposizione d’un territorio che presenti 
condizioni affatto uniformi — perchè quest'uniformità non è mai assoluta — 
qualunque sia lo svantaggio delle condizioni di coltura per un prodotto, s ara 
svantaggio comune a tutti i luoghi, e i coltivatori otterranno un eguale profitto, 
qualunque sia la pianta che coltivino. 

Ma poiché, ad ottenere un tal profitto, un aguale lavoro offrirà una quantità 
di derrata tanto minore quanto il suolo le sia men favorevole, è chiaro che il 
valore di essa sarà maggiore, in ragione della inefficacia del suolo a produrla, 
cioè meno se ne darà in cambio delle derrate che meglio convengano alla qua- 
lità della terra. 

Quindi la popolazione sarà tanto più povera, quanto più sarà costretta di 
sacrificare il suo travaglio alla coltura dei prodotti poco convenienti al suo ter- 
ritorio, invece di procurarseli per via di un cambio coi paesi in cui la loro pro- 
duzione si trovi più favorita dalla natura. Quanto al vantaggio relativo fra gli 
abitanti del paese, nessuno ve ne sarà, perchè, come abbiamo detto, coloro che 
travaglino alla produzione delia derrata più conveniente al suolo non ne rica- 
veranno maggior profitto di quelli che sieno occupati alle coltivazioni meno frut- 
tifere per il paese. 

Finché tutto non sarà coltivato il territorio, se noi supponiamo eguaglianza 
nelle spese di trasporto, le terre ancora inculte saranno aperte alla libera occu- 
pazione. La loro qualità, e le difficoltà del loro dissodamento si suppongono 
eguali in tutto il territorio; quindi i primi occupanti, se volessero disfarsi delle 
porzioni da loro occupate, non potrebbero ricevere cbe la parte delle loro spese 
di occupazione, che facesse evitare la pena e la spesa del nuovo acquirente. Non 
è che per una abitudine di linguaggio — abuso nell’impiego delle parole, agli 
occhi della scienza, — cbe si attribuirà alla terra appropriata questo primo 
valore. * 

Avanti l'occupazione individuale, vi poterono essere degli sforzi collettivi 
da parte della società, per riserbarsi l’uso futuro del suo territorio : in tal caso, 
il potere sociale si compenserà dei suoi sforzi, col non permettere l’appropria- 
zione dei terreni disoccupati, se non mediante una proporzionale retribuzione. 

Il valore di queste spese allora sarà ciò che impropriamente si amerà sempre 
chiamare valore della terra; ma noi, adottando il linguaggio esatto della 
scienza, dobbiamo premunirci contro le conseguenze a cui questa falsa espres- 
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tiene comune potrebbe trascinarci. Gli sforzi sociali, non meno elio quelli del 
primo occupante individuale, sono nella stessa condizione dei prodotti dell'in- 
dustria, cioè uulla in te sletti possou valere, ma vagliono solamente per il 
servigio ebe essi, o i loro effetti, permettono di rendere a coloro che li acqui- 
stino. Cosi, grandi o piccoli che sieno, mai non varranno se non ciò che vale il 
servigio a cui danno luogo. Nondimeno, per maggiore chiarezza, noi siamo co- 
stretti di adoperare espressioni che abbiamo trovate false ; e dobbiamo tutto al 
più limitarci ad esprimere il voto che gli adepti della scienza economica possano 
fame uso senza offendere la verità, come l'astrouomo che parla del tramontare 
c levarti degli astri, come il fisico che parla At\V ingrandimento degli oggetti 
guardati attraverso una lente, senza che questo linguaggio nuocesse in alcun 
modo al compimento delle verità della loro scienza. Il lettore ci perdoni questa 
digressione; noi abbiamo preferito di farla avanti piuttosto che dopo di avere 
adoperato impropriamente la parola valore. Gli sarà più difficile il tornare in- 
dietro da un'idea inesatta, che il concepirla sin da principio. 

Le terre già coltivate, nella nostra ipotesi di un paese in cui la qualità del 
suolo, le difficoltà del dissodamento, e quelle del trasporto, sieno generalmente 
eguali, avranno inoltre per valore in ogni epoca, ciò che a quest'epoca coste- 
rebbe il porre in coltura una terra non dissodata di eguale estensione. Questo 
valore sarà generalmente inferiore alle spese dell’antico dissodamento, perchè i 
mezzi di coltivazione si perfezionano, ed il servigio che si ottiene acquistando 
un terreno già preparato non può estimarsi dall'acquirente che in ragione del 
sacrificio attualmente richiesto per mettere in coltura un'eguale estensione di 
terra incolta. 

Onde concepire il reddito e ciò che si chiama il valore d’una proprietà, 
dobbiamo primieramente distinguerà la pena, ossia il capitale occorrente a pre- 
parare la terra per porla in coltura. Questo capitale è incorporato al suolo, non 
può staccarsene, o non può perire sinché duri ia coltivazione. Tostochè è impie- 
gato, deve rendere gl'interessi correnti in questo genere d'inlraprese, altrimenti 
non se ne farebbe il sacrificio coltivando la terra. Non deve sorpassare il capi- 
tale che per l'ordinario si dedica nel paese al dissodamento, perchè non può 
rendere che l’interesse ordinario di un tal capitale. La parte del reddito totale 
della coltivazione, dovuta al medesimo capitale, è Ossuta dalla concorrenza che 
esista nei dissodamenti di nuove terre. 

Se il proprietario ha trovato il mezzo di diminuire la sua spesa, raccoglierà 
un guadagno di più della meta dell'interesse, perchè ricaverà il medesimo red- 
dito, flssato dalla concorrenza, con un capitale minore. Questo guadagno decre- 
scerà e disparirà, a misura che l'economia arrecata dal proprietario nei disso- 
daménti si spargerà nel paese, perchè la concorrenza dei nuovi diboscalo» farà 
discendere il reddito derivante dal capitale di primo dissodamento fino al livello 
del suo solo interesse ordinario. 11 qual effetto necessariamente avrà luogo , 
perchè nuovi dissodatori vorranno limitare il perfezionamento, onde ottenere un 
reddito maggiore dell’interesse abituale, ciò ebe essi non potranno senza accre- 
scere la quantità del prodotto al di là della ricerca, cioè senza abbassarne il 
prezzo Uno a quella meta che dia l'interesse corrente del capitale, ed al di sotto 
del quale non può discendere, perchè questa mela è indispensabile onde si sa- 
eriffehi un capitale alla terra. 
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Quando il beneficio dell’iniziativa e dcll'inleliigenza del dissodatore, che abbia 
trovato il mezzo di economizzare le sue spese, sarà disparso per effetto della 
concorrenza, il reddito dovuto alle spese di dissodamento per una data superfi- 
cie sarà pure diminuito per tutte le antiche terre; c ciò che chiamasi loro valore 
più non sarà equivalente a ciò che in realtà vi fu speso per dissodarle, ma sarà 
equivalente al capitale che oggi basti per produrre il medesimo effetto ; cioè al 
servigio che l'antico dissodamento oggi può rendere. 

Riassumendo, si vedrà che havvi nel valore del servigio possibile a rendersi 
dal proprietario d'una terra, vendendola, in primo luogo, una parte dovuta 
all'azione collettiva della società che mantenga il territorio nella sua dipendenza. 
Questa parte deve fruttare un reddito sempre equivalente alla meta generale 
dell’interesse; non può diminuirsi che con questa meta, non essendo suscetti- 
bile concorrenza. Ma è sempre una parte si minima, comparativamente al red- 
dito totale, che non si può trascurarla del tutto, se non nei primi tempi della 
fondazione d’una società ordinata. Le spese di prima occupazione si confon- 
dono con quelle del dissodamento. Non vi sono dunque che le spese di disso- 
damento per formare tutto il valore del servigio, valore invariabile per tutte le 
proprietà ad estensione eguale, ad una medesima epoca, e che diminuisce a 
misura che i mezzi di coltivare la terra si perfezionino, l’interesse corrente dei 
capitali si attenui ; eguale non già alle spese che qualche abile dissodatore 
abbia trovato modo di diminuire, ma alle spese abituali nell’epoca di coi si 
traiti. 

Agevolmente si concepisce che, se l’interessse corrente dei capitali impiegati 
a dissodare fosse alla medesima mela che l'interesse generale dei capitali, 
l’impiego di fondi destinati a preparare il terreno per la coltura corrente non 
potrebbe trovare una rimunerazione bastevole, giacché noi abbiamo ora veduto 
che questa rimunerazione non equivarrebbe all'interesse corrente se non per 
poco tempo e ben presto si abbasserebbe per effetto del progresso nell’arte 
agricola, indipendentemente dal ribasso derivato da quello dell’interesse dei 
capitali che si vadano accumulando. 

Solo i più abili ed i più attivi potrebbero, prima che la concorrenza facesse 
sparire il loro benefizio, considerarlo come un compenso, o un'ammortizzazione 
di quella parte del capitale, i cui interessi dispariranno sotto l'azione della 
concorrenza. Ne segue che i dissodamenti dì nuove terre richiedono una mela 
d'interesse nei capitali impiegati a tal uopo, superiore alla meta generale dell'in- 
teresse nel paese. La concorrenza regolerà questo sovrappiù in modo che il 
dìssodalore non ottenga in fin dei conti per il suo capitale, che l'interesse 
corrente, e di continuo decrescente. Se ottenesse di meno, non si dissoderebbe 
prima che il prezzo dei prodotti non si fosse rialzato sino ad assicurare questo 
interesse. Se gli riuscisse di ottenere di più, un terreno dissodato avrebbe mag- 
gior valore, cioè darebbe luogo ad un maggior servigio che il capitale impiegato, 
e la speculazione si volgerebbe al dissodamento, fino a che i capitali impiegati 
in tal genere di lavoro discendessero al valore comune dei capitali nel paese. 
Si vedo dunque, di passaggio, che la meta dell'interesse, diversa nelle diverse 
industrie, non influisce sul valore dei capitali a cui essa si riferisca, e che le 
differenze realmente non sono nominali; perchè se si tenesse conto dei rischi e 
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delle difficoltà proprie di una data industria e meritevole di un'alta meta d’io- 
teresae, in realtà non si troverebbe che l’interesse ordinario. 

Il capitale impiegato alla preparazione del suolo non può dunque ammor- 
tizzarsi, se non per mezzo di nuovi perfezionamenti. Si confonde colle naturali 
condizioni della terra, è divenuto passivo, ed i suoi effetti non possono perirvi 
finché durerà la coltivazione. Non è questo capitale, che potrà direttamente 
fruttare la sua porzione di reddito, di continuo decrescente — porzione indi- 
spensabile perchè il proprietario si decida a farne il sacrificio. Ciò naturalmente 
ci conduce ad analizzare le spese annuali della coltura corrente: son esse elio 
rappresentano il capitale perituro ed attivo dell'intrapresa. 

Le condizioni naturali e quelle del trasporto si suppongono uniformi per 
tutto il territorio; quindi le spese di coltura d’una derrata saranno eguali per 
eguali quantità di essa. Qualunque sia la quantità assoluta prodotta con un dato 
capitale attivo, il profitto del coltivatore sarà sempre alla medesima meta, voluta 
dalla natura di quest’industria. Basta in conseguenza esaminare i fenomeni 
economici della produzione d'una sola derrata, perchè essi sono identici a quelli 
della produzione di tutte le altre. 

Il capitale perituro ed attivo annualmente dedicato alla coltura, si compone 
di due parti: 1° mercedi degli operai, materiali e prodotti necessari alle manu- 
tenzioni ed alle annuali riparazioni, come ai tributi comunali o governativi; 
2 ft ammortizzazione di capitali spesi periodicamente nel rinnovare, restaurare, 
ricostruire le parti del materiale, più o meno durevoli. 

Il reddito annuale lordo deve contenere: 1° la somma delle due parti di 
spese annuali, o 3° il reddito netto , che si compone del profitto, alla meta 
corrente, per la prima parte del capitale; degli interessi correnti dei capatali, la 
cui ammortizzazione forma la seconda parte delle spese annuali, e degli interessi 
alla meta speciale di uu capitale equivalente alle spese attuali del dissodamento 
d'una terra vergine ad egual superficie. 

Ciò che si suolo chiamare valore della terra coltivato, non sarà composto 
che del valore attuale del dissodamento, e del valore delle parti di materiale 
relativo al loro stato di conservazione. 

11 valore o prezzo di tutta la quantità del prodotto ottenuto saranno eguali, 
qualunque sia questa quantità, perchè essa in tutti i casi dev'essere eguale al 
reddito totale o lordo, or ora indicato. Ora sarà sempre cambiata con quella 
quantità d'ogni altro prodotto del paese, che si ottenga colle medesime spese. 
Ma il valore dell'unità del prodotto sarà tanto maggiore, quanto minore sarà la 
quantità prodotta. Si permuterà con altrettante unità d'altri prodotti. 11 prezzo 
dell'unità sarà sempre uguale al reddito lordo diviso per il numero d’unità del 
prodotto totale, o per ciò che si chiama prodolio lordo. La parte di prodotto 
lordo che deve coprire le spese è uguale a queste spese divise per il prezzo-, 
la parte del prodotto lordo che deve dare il reddito netto, e che noi chiameremo 
prodotto netto, è uguale al reddito netto diviso per il prezzo. 

Noi abbiamo veduto che, a misura che l'arte agricola sì perfezioni, e i capitali 
si vengano accumulando, il servigio a cui dà luogo il capitale, dedicato al disso- 
damento delle antiche terre, scade di valore; perchè la parte di reddito netto 
‘begli compete diminuisce per due cagioni; attenuazione delle spese di disso- 
damento « ribasso dell’interesse generale dei cnpitali nel paese. 
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L'altra parte del valore delle proprietà territoriali, dovuta al materiale della 
coltivazione non si diminuisce che relativamente all’aumento di questo materiale 
che forma egli medesimo parte dei capitali accumulatisi nel paese (1). 

È il valore delle unità del materiale di coltivazione, che si diminuisce per 
effetto dell’aumento del loro numero. Quanto al valore totale, esso deve aumen- 
tarsi; cioè la somma degli interessi dovuti ai capitali rappresentati dal materiale, 
non comprese le ammortizzazioni, deve aumentarsi malgrado il ribasso della 
meta di questi interessi. L'accumulazione dei capitali in materiale non avrebbe 
luogo, se la somma dei loro interessi non si accrescesse: se si diminuisse, vi 
sarebbe vantaggio a diminuire il materiale. Ne segue che l'attenuazione di 
valore nelle unità del materiale dev'essere sempre men rapida che l’aumento 
del loro numero ; e mentre la meta dell'interesse decresce, ed il valore e la meta 
dell’interesse spettante ai sacrifici fatti per il dissodamento si abbassano, il 
valor totale del materiale si accresce, come si accresce la somma degli interessi 
dei capitali rappresentati dal materiale. Così dunque, in un paese in progresso, 
delle due parti che costituiscono il valore d'una terra in coltura, l'una — valore 
del dissodamento, — si diminuisce, e l’altra — valore del materiale — si accresce 
in somma assoluta, diminuendosi relativamente alla quantità di questo mate- 
riale. L'ultima cresce più di quanto la prima decresca ; e finisce ben presto col 
sorpassare di molto quesl'ultima. 

Vediamo ora ciò che divengono le spese di produzione. Esaminiamo dapprima 
la mercede del lavoro. L’accumulazione dei capitali deve aumentarne la meta, 
perchè non abbiamo bisogno di notare che noi per accumulazione intendiamo 
non solo l'aumento assoluto, ma anche l’aumento relativo a quello della popo- 
lazione. Ora, siccome non si può rendere fruttifero un capitale, che applicandovi 
il lavoro dell'uomo, così questo lavoro sarà più ricercato e s’innalzerà di valore. 
Da un altro lato, il materiale si migliora aumentandosi in un paese che pro- 
gredisca, il suo aumento per una terra in coltura, come il suo miglioramento, 
non ha altro scopo che quello di sostituire al travaglio oneroso dell'uomo il 


(I) Il valore delle uoilà del materiale, come quello di ogni prodotto, vana relati- 
vamente alle unità d'un prodotto il cui valore restasse a un dipresso fermo; tale sa- 
rebbe un prodotto di primo bisogna all’esistenza degli uomini, e il cui eccesso non 
di meno non trovasse consumatori. Giambattista Say ha insistito su questa proprietà 
del grano in Europa. Tale sarebbe ancora una derrata, la cui naturale difficoltà di 
produzione tenesse l'offerta in costante equilibrio colla domanda, ciò che fìoo a certo 
punto avviene ai nostri tempi riguardo al danaro, c che più non ha luogo riguardo 
all’oro. 

Checché sia delle variazioni di rapporto tra l'offerta e la domanda dei prodotti 
iodispensabili in un impiego e quasi inutili in ogni altro, o dei prodotti le cui cir- 
costanze naturali fioora non permettano d’accrescere la quantità se non in propor- 
zione della cresciuta domanda, in ogni caso queste variazioni son sempre minori che 
l’aumento costante, e sempre possibile, a spese eguali o minori, dei prodotti, il cui 
consumo si moltiplichi col moltiplicarsi degli umani bisogni, ed in conseguenza vada 
al di là dell’aumento della popolazione. I primi in conseguenza posson servire a ri- 
velare il ribasso continuo del valore degli ultimi. 

Egli è soltanto per facilitare l’esposizione delle idee, che noi adoperiamo le parole 
prezzo e reddito in vece di valore. Noi supponiamo che il valore del danaro non abbia 
subito al medesimo tempo la variazione avvenuta nelle altre derrate. 
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soccorso gratuito delle forze naturali. Perché si trovi vantaggio in una tale 
sostituzione, bisogna che, in un aumento di spese che accrescano la produzione, 
l’aumento delle mercedi sia minore che l’aumento della somma degl’interessi 
dovuti alla moltiplicazione dei capitali. 

Sostituendo al travaglio umano le forze della natura, si mitiga l’aumento 
delle mercedi ; ciò che, colla diminuzione delle braccia, permette di conseguire 
lo scopo indicato dell’economia nelle spese io mercedi, relativa all'aumento 
della Bomma degli interessi voluti dal cresciuto materiale. Le spese per l’acquisto 
di materiali e prodotti necessari alla manutenzione annuale non crescono rela- 
tivamente all’alimento della somma degli interessi dovuti ai capitali impiegati 
in materiale ; perchè se la quantità di questi materiali si accresce, il loro valore 
si diminuisce al medesimo tempo, nella decrescenza generale del valore dei pro- 
dotti. 1 tributi sociali crescono ordinariamente in modo assoluto, quantunque 
ciò non sia una legge naturale del progresso in un paese. L’aumento deve 
essere insignificante, quando i fondi pubblici sono amministrati con qualche 
economia; e bisognerebbe supporre un gran disordine finanziario nel paese 
perchè non vi sia alcuna diminuzione di tributi relativamente all’aumento della 
somma degli interessi dei capitali impegnali nelle intraprese agricole. Infine, 
l’ammortizzazione dei capitali impegnati forma il solo elemento di spese, la 
cui somma cresca relativamente al crescere della somma degli interessi dei 
capitali, quando la meta di questi interessi decresce per effetto dell'aumento dei 
capitali. Ma il materiale delt'iotrapresa si migliorerà pure in quanto alla sua 
durata, il che deve diminuire la somma delle ammortizzazioni relativamente a 
quella degli interessi, non che le spese di manutenzione. 

Si vede adunque che insieme ad un aumento nella somma degli interessi 
dovuti ai valori che formano il materiale, cioè, insieme all'aumento del capitale 
impegnalo, o del valore della proprietà , havvi una diminuzione relativa 
nelle spese. 

il reddito lordo deve contenere: 1° le spese, — aumentate in somma asso- 
luta, ma diminuite relativamente all'aumento della somma degli interessi sui 
capitali perituri ed attivi del materiale; 9° il reddito netto in cui si compren- 
dono: 1° i profitti dovuti alla parte delle spese per mercedi, manutenzione e 
tributi; 9* gl’interessi dei capitali in materiale, — profitti ed interessi aumentali 
io somma assoluta quantunque diminuiti nella loro meta, — e 3° infine, il red- 
dito netto deve contenere gl'interessi del valore virtuale dei dissodamento, — 
diminuito in modo assoluto, ed a più forte ragione diminuito riguardo all'au- 
mento di valore nella totalità dei capitali in materiale. 

Si vede dunque che l'aumento del valore d’una proprietà, conseguenza 
necessaria dell’accumulazione dei capitali in un paese, deve diminuire le spese 
di produzione, relativamente a questo valore, e relativamente al reddito lordo 
di cui essi occuperanno una parte minore. Si vede che il reddito lordo deve 
crescere relativamente alle spese, diminuendosi relativamente all'aumento del 
valore della proprietà. Si vede infine che la somma dei profitti e degli interessi 
dei capitali in materiale, formante la massima parte del reddito nello, deve 
crescere relativamente alle spese, occupare una parte maggiore del reddito lordo, 
e diminuirsi relativamente al valore della proprietà. 

È il prodotto lordo che deve dare il reddito lordo. 11 suo valore deve 
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dunque crescere, diminuendosi relativamente all'aumento della somma dei Capi- 
tali impiegati per ottenerlo. Non essendo l’accumulazione dei capitali che l’effetto 
del risparmio operato sul valore dei prodotti, risulta dalia diminuzione di questo 
valore relativamente all'aumento dei capitali l’importante conseguenza che: 
l'accumulazione dei capitali o l’aumento della ricchezza (l'un paese non 
procede in modo uniforme, ma si va sempre più rallentando; che quanto più 
ricco sarà un paese, tanto maggior tempo gli occorrerà per accrescere la sua 
ricchezza nella medesima proporzione. 

L’aumento e il miglioramento del materiale, come ahbiam detto, tende a 
sostituire le forze naturali in luogo del travaglio umano. Ne risulta una dimi- 
nuzione assoluta nel valore dell’unità del prodotto; ma il valore totale ha 
dovuto aumentarsi ; è dunque indispensabile che la quantità del prodotto sia 
cresciuta in una proporzione più forte che il suo valore. Il ribasso del valore 
nell’unità di prodotto lordo si osserva paragonando questo valore a quello di 
un prodotto il cui valore non abbia nei medesimo tempo sofferto alcuna varia- 
zione. Il ribasso è più sensibile ancora relativamente ai servigi la cui meta, come 
quella delle mercedi, si sia innalzata. 

11 progresso ed i suoi effetti, che abbiamo ora veduti, non vengono da un 
collettivo accordo della Società, ma derivano dalla somma delle attività indivi- 
duali mosse dall'impulso del loro personale interesse. Esaminiamo quest'azione. 

Il proprietario cerca mezzi di accrescere il suo reddito netto relativamente 
ai capitali che impiega nella sua intrapresa. Nel pervenirvi , risparmia una 
parte del suo guadagno ed accumula i Buoi capitali. Ila due mezzi di giungere 
ad aumentare il suo reddito netto: 1° può diminuire le spese senza accrescere 
il prodotto; 2“ invece di ciò, o al medesimo tempo, può aumentare il prodotto 
senza diminuire le spese. Questi mezzi si possono avere, sia senza spesa alcuna, 
sia per un aumento di capitale in materiali, o incorporando un capitale alla 
terra, e così mutando le condizioni naturali della coltura, purché la somma 
degl'interessi e delle ammortizzazioni sia inferiore alla diminuzione delle spese 
che i capitali rimpiazzano nel primo caso, o inferiore al valore della cresciuta 
quantità di prodotto nel secondo caso. In ambidue, il rapporto fra il valore 
prodotto e le spese è cresciuto. Se il proprietario volesse impiegare un nuovo 
capitale, non collo scopo di modificare a suo vantaggio il risultato dell’impiego 
deirantico capitale, ma per sovrapporlo, direm cosi, a quest'ultimo, vi perde- 
rebbe necessariamente, giacché, raddoppiando le spese sulla medesima esten- 
sione di terreno, non se ne raddoppia il prodotto. Onde non trovarsi in perdita 
bisognerebbe che il prezzo del prodotto crescesse; ora, la concorrenza noi per- 
metterà, fino a cbe vi sieno nuove terre da coltivare. 

Con ambi i mezzi di accrescere i redditi, il proprietario, operando sopra una 
piccolissima parte del territorio del paese, non influisce sensibilmente sul prezzo 
corrente della derrata che produce, e guadagna in conseguenza tutto l'aumento 
del rapporto fra il valore e le spese della produzione. Ciò formerà un beneficio 
dovuto aH'intelligenza ed all'Iniziativa del proprietario. Ma gli altri imiteranno 
i mezzi da esso trovali, e la concorrenza abbasserà il prezzo, fino a quella meta 
cbe sopprima i beoefizii riducendo il reddito netto ai profitti ed interessi, ia cui 
meta si diminuirà, e ia cui somma assoluta si accrescerà, come abbiamo mostrato. 
Nel raso di aumento del prodotto lordo, a parità di spese, la concorrenza sulle 
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terre coltivate può produrre tutto il ribasso del prezzo per effetto del prodotto 
cresciuto al di là della domanda. Nel caso di diminuzione delle spese senza 
aumento del prodotto, la concorrenza sopra nuove terre aumenterà la produ- 
zione, ed abbasserà il prezzo. L'abbassamento del prezzo costringerà i ritardatari, 
li spingerà a perfezionare onde Don perdere i loro redditi; e l’estensione dei 
perfezionamenti, dapprima lenta, diventerà sempre più rapida, sotto lo stimolo 
del progressivo abbassamento del prezzo. 

Cosi i proprielarii, operando colla mira del loro personale interesse, opere- 
ranno molto più nell'interesse dei consumatori. Alcuni otterranno un beneficio 
sempre decrescente e presto a sparire •, altri non perverranno che a mantenere 
i loro redditi, la cui meta decresce, la cui somma non cresce che per l'aumento 
dei capitali in proporzione più forte. L’abbassamento del prezzo, all'Incontro, 
costituisce un vantaggio durevole, gratuito e generale pei consumatori. 

L’aumento della popolazione e con esso l'aumento della domanda, finirà 
col fare occupare e porre in coltura tutto il territorio del paese. Allora più non 
si potrà soddisfare alla domanda crescente, se non impiegando nuovi capitali 
aitivi sulle medesime terre. In questa sovrapposizione di capitali, come noi 
ci abbiamo permesso di chiamare il fenomeno, il nuovo capitale darà, per 
la natura delle cose, un aumento di prodotto lordo, proporzionalmente men 
forte ; pure questo capitale dovrà dare un reddito netto alla meta corrente, senza 
di che non sarà impiegato. Ne segue dunque che il prezzo dei prodotti ascen- 
derà per l'aumento della domanda, fino a che non procuri ai nuovi capitali il 
profitto richiesto. Questa condizione pone al prezzo un limite al disopra del 
quale esso non può elevarsi. L'elevazione del prezzo può venire ritardata da 
miglioramenti nell'effetto degli antichi capitali ; ma questi miglioramenti in 
pratica finiscono sempre col trovarsi sorpassati dalla domanda. La prima sovrap- 
posizione di capitali si fa su tutto il territorio ; e però un nuovo aumento di 
domanda innalzerà ancora il prezzo dei prodotti ; questo nuovo innalzamento 
sarà del pari arrestato dall'impiego d'un terzo strato di capitali men produttivi 
che i secondi, e cosi di seguito (ino a che la concorrenza straniera non venga 
in fine ad arrestare l'aumento conliuuo del prezzo e dell'impiego dei capitali 
sempre men produttivi. 

Paragonando i redditi netti dei capitali sovrapposti, noi vedremo che gli 
ultimi danno il minor prodotto, il cui valore non procura che i profitti alla 
metn corrente, o che il prezzo dell’unità di prodotto ne viene in conseguenza 
innalzato. Vedremo in seguito che i penultimi capitali danno maggior prodotto, 
il quale, al prezzo tenuto dagli ultimi, procura un reddito netto maggiore dei 
profitti ordinari; che i capitali impiegati avanti quesl'ullimi danno una maggiore 
esuberanza di prodotto e di reddito netto, e così di seguito (ino ai primi impie- 
gatisi, che ne danno di più. Questi aumenti di prodotto netto e di reddito netto 
si chiamano specialmente rendita della terra, o rendita territoriale in prodotto 
e in danaro. 

La rendila è inevitabile a causa dell'uniformità di prezzo per tutte le unità 
del medesimo prodotto. Questa uniformità di prezzo è necessaria per l’equa 
distribuzione della derrata prodotta fra i consumatori; senz'essa la distribuzione 
non potrebbe farsi in ragione del travaglio e del bisogno degl’individui. 
Dall’aspetto sociale bavvi aumento di pena presa per la produzione delle unità 
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della derrata col mio di capitali successivi. Quest’aumento di pena si espri- 
merebbe, per ogni strato di rapitali sovrapposti, colla quantità di derrata che 
esso è servito a produrre (1), moltiplicala per la differenza dei prezzi a quella 
meta la quale nou dà che i proli iti per un tale strato, e per quello che è il più 
produttivo. La rendita la quale, per ogni strato di capitali, equivale al prodotto 
lordo, moltiplicato per la diiferenza dei prezzi alla meta che dia il profitto ordi- 
nario per questo prodotto e per quello dei capitali men produttivo, non ha 
richiesto alcuna nuova pena, e non rappresenta alcuna quantità di prodotto 
ottenuto. È evidente che essa è un semplice traslocamento di ricchezza, e l'effetto 
deH’unirormità di prezzo, e non £ il pagamento di un travaglio, né di una mag- 
giore cooperazione della natura, nè di checchessia. Ma è la differenza fra i pro- 
dotti o i redditi ottenuti da capitali eguali, inegualmente produttivi, ciò che 
conferisce alla rendita una data grandezza. Essa è un effetto e non una «ausa 
del prezzo, come abbiamo or ora veduto; il prezzo è fissalo dal capitale che 
non dia alcuna rendita. La rendita dunque non può trovarsi nel prezzo, consi- 
derato dall'aspetto generale e assoluto. Nei redditi che fruttano una rendita si 
può distinguere la parte che la rappresenta, e che sarà diversa pei capitali 
diversamente produttivi. La rendita non può dunque avere una meta generale, 
ma ha una mela speciale per ogni strato di capitali sovrapposti, nella nostra 
supposizione d'un terreno la cui qualità sia eguale in tutto il paese. 

I progressi nel lavoro della terra avevano luogo prima che apparisse la 
rendita; continueranno egualmente pei capitali ebe non ne producono: non è 
dunque questa esuberanza del reddito d'uoa parte dei capitali, che è necessaria 
al progresso. Dall’aspetto della somma di sociali ricchezze, non è né l’espres- 
sione d’un guadagno, nè quella d’uoa perdita o d’una pena; ma dall'aspetto 
della distribuzione delle ricchezze, è per i consumatori una gratuita aggravazione 
d'uoa pena sociale a vantaggio di alcuni produttori, inutile per la Società. Dopo 
l'effetto benefico della rendita nell'equa distribuzione del prodotto fra i consu- 
matori, alcun motivo ood resta per eternare la disuguaglianza di distribuzione 
fra i proprietarii che ricevono le rendite e i consumatori, compresivi i medesimi 
proprietarii, ossia fra tutta la popolazione dall'altro lato. Nondimeno non è già 
colio sparpagliare fra i consumatori la somma delle rendite, che se ne ricave- 
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rebbe il maggior vantaggio; giova di più dar loro il carattere di capitale accu- 
mulato, ed impiegarli a profitto collettivo della Società, dopo averli prelevati per 
mezzo di un’imposta. 

Se la rendita è lasciata al proprietario, il valore della sua proprietà ai 
aumenterà d'una somma equivalente alla rendila annualmente riscossa. Può 
egli, senza impiegarvi un capitale qualunque, far pagare il suo dritto di coltivare 
la terra. Il Qttajuolo gli pagherà la rendita, contentandosi dei soli profitti, come 
se ne contenterebbero i proprietarii prima che i loro terreni avessero cominciato 
a fruttare una rendita. Nel caso in cui l’imposta assorbisca la rendita, un tale 
afflito non sarà più possibile; ed il valore della proprietà non sarà cbe quello 
dei capitali, non già effettivamente impiegati, ma quello del loro attuale valore. 
Il valore dovuto al capitale non perituro, impiegato al dissodamento primitivo, 
sparirà nel caso di coltura da tutto il territorio. Non cessava di diminuirsi fino 
allora, ed aveva per misura l’attuale difficoltà di nuovi dissodamenti. Ora non 
vi sono terre da dissodare, e per conseguenza non vi ha valutazione possibile delle 
loro spese. Inoltre, la rendita, se si considera come ammortizzazione dell'ultimo 
valore per cui fu stimalo il dissodamento, in pochi anni compenserà il pro- 
prietario. 

Se il paese non godeva la libertà dei cambii con tutte le altre, il suo continuo 
impoverimento per mezzo del successivo impiego di capitali sempre men pro- 
duttivi non potrebbe arrestarsi che arrestandosi l’aumento della popolazione, 
epperciò quello della dimanda dei prodotti. Colla libertà dei cambii, all’incontro, 
questo impoverimento non può essere che limitatissimo, ed anche insignificante 
rispetto all’aumento delle manifatture del paese. La concorrenza straniera eviterà 
al paese la necessità di una successiva sovrapposizione di capitali sul terreno 
medesimo con diminuzione dell’effetto prodotto; e come in altri paesi si troveranno 
sempre — e finché le terre di tutto il globo non sieno pienamente coltivate — dei 
terreni cosi produttivi come quelli del nostro supposto paese, non vi sarà innal- 
zamento di prezzi, se non quanto ne sia cagionato dalle spese di trasporto. Le 
rendite non potranno ascendere al di là del limile imposto da tali spese, dopo 
di che esse diminuiranno a misura che i mezzi di locomozione si perfezionino. 

Noi abbiamo fin qui supposto che le spese del trasporto interno fossero 
invariabili per tutti i punti del territorio. Queste spese si distribuiscono nelle 
varie parti delle spese generali cbe abbiamo analizzate; vi ha la parte delle mer- 
cedi, quella del materiale, quella delle ammortizzazioni, ecc. Se le spese di tras- 
portò variassero per le diverse distanze, e pei diversi naturali ostacoli intermedi, 
vi sarebbe differenza di spese di produzione per la medesima quantità di prodotto 
in diverse proprietà. Il prezzo del prodotto deve sempre per lo meno bastare a 
cavare dai capitali fissi il profitto ordinario; quindi è chiaro che, nella coltura 
d’una derrata, il terreno per cui le spese di trasporto sono maggiori sarà 
quello cbe determini il prezzo corrente della derrata. L’aumento di domanda 
permetterà di porre la coltura in condizioni sempreppiù vantaggiose relativa- 
mente al trasporto. In ogni epoca, la coltura, posta nelle ultime condizioni, 
non darà cbe il profitto, e tutte le altre, — rendite, tanto maggiori in quanto 
che l’aumento del prezzo ha permesso di collocare l’ultima parte della domanda 
in condizioni più onerose. Non son più i capitali sovrapposti in una medesima 
terra, che si trovino più o men produttivi a causa della diffidenza nelle spese 
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«lei trasporto. Ma ciò non cangia per nulla la natura e le altitudini delia rendita 
che abbiamo indicate di sopra. Per calcolare le rendite relative alle differenze 
nella difficoltà dei trasporti, bisogna considerarle per determinate derrate, giac- 
ché le migliori condizioni di trasporto non sono sempre eguali per tulle le 
derrate di qualunque genere. 

I perfezionamenti nei mezzi di trasporto fanno sparire gli ostacoli intermedi, 
e tutta la parte delle rendile dovuta alle differenze di tali ostacoli poco a poco 
sparisce, le diversità di distanza dal mercato rimangono come uniche cause di 
differenza nelle spese di trasporto nelle rendite che ne risultano. 

Sono soltanto le differenze relative delle spese di trasporto, che danno 
origine alle rendile, e non già l'importanza assoluta di tali spese, la quale non 
influisce che sul prezzo della derrata. Qualunque sia la difllcoltà di trasporto, 
purché fosse eguale in tutte le terre in cui la medesima derrata si coltivi, non 
vi sarà alcuna rendita dovuta alla difllcoltà del trasporto; ma il valore della 
derrata sarà tanto maggiore, quanto le spese di trasporto saranno più forti. II 
prezzo della derrata sarà dalla concorrenza ristretto alla meta indispensabile per 
non dare che i proflui correnti dei capitali impegnati, se non havvi altra causa 
che disturbi un tale stato di cose, L'u'altra derrata potrebbe coltivarsi io condi- 
zioni migliori o men buone, relativamente al trasporto; ma se queste condizioni 
variano da un fondo all'altro, la derrata produrrà rendite. Il suo prezzo sarà 
più basso di quello ebe sarebbe slato, se la derrata si coltivasse ad una maggiore 
distanza dal mercato, e sarà più alto in una ipotesi contraria. 

La maggiore difficoltà di trasporto, accrescendo le spese, è cagione per cui, 
col medesimo capitale di spese, vi ba meno prodotto ottenuto. I perfezionamenti 
nella locomozione diminuiscono le spese di trasporto, proporzionalmente alle 
distanze; ne risulta perciò una diminuzione nella differenza tra le spese, e 
quindi una diminuzione della differenza fra le quantità delle derrate prodotte al 
medesimo costo, cioè una diminuzione delle rendile in prodotto. Havvi dunque 
una decrescenza continua nelle rendite in prodotto, dovuta alle differenze di 
distanza dal mercato; ma esse non potranno disparire come le rendite dovute 
agli ostacoli intermedi!, che è possibile appianare ogni dove. Le rendile dovute 
alle distanze sono, sotto un tale riguardo, analoghe alla meta dell'interesse del 
capitale, ebe non potrà mai disparire nè cessare di diminuire ; perché la sua 
diminuzione ha luogo in una progressione decrescente. 

Le rendile in danaro decrescono più rapidamente che le rendite in prodotto, 
perché le economie dei trasporti diminuiscono pure il prezzo della derrata, e 
la rendita in danaro è la rendita d’un prodotto moltiplicalo per il prezzo. 

L’impossibilità assoluta di eliminare le ineguaglianze nelle spese di trasporto 
è la cagione di ciò che, anche in un paese uniformemente sterile, ma diversa- 
mente coltivalo, c senza differenza nelle spese del trasporto interno, le rendite 
non potrebbero sparire che nel caso in cui le manifatture del luogo si trovino 
nelle condizioni men vantaggiose di quelle d'altri paesi che facciano concorrenza 
ai proprietarii di quest'ullime. Risguardo all'accrescimento di valore d’una pro- 
prietà dovuto alla rendita, che prende origine dalla differenza delle spese di tras- 
porto, noi non avremmo a ripetere se non ciò che abbiarn detto d'un simile ac- 
crescimento derivante dall’uso dei capitali di meno in meno produttivi. 

1 1 lavori individuali di miglioramento dei mezzi di trasporto si confondono 
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con quelli clic noi abbiamo esaminati in generale senza specificare le spese del 
materiale migliorato. Questi miglioramenti producono un beneficio decrescente, 
e vicino sempre a sparire per effetto della concorrenza. 

I grandi lavori di miglioramento nelle comunicazioni sono l'oggetto di una 
intrapresa di società speciali, o dello Stato, ed i boni che ne risultano per alcune 
proprietà formano eccezione alle altre, sono una rendita. Questo bonus non 
differisce per nulla dalla differenza di redditi delle varie terre dovuta alla diffe- 
renza delle distanze o degli ostacoli natarali. Non bavvi ragione per cui 
i proprietari! divoriti ne gioiscano soli, quando tutti i membri della società 
vi hanno contribuito, e l’assorbimento di questa rendita per mezzo dell'im- 
posta non farebbe alcun torto all'industria agricola non avendo alcuna in- 
fluenza sui prezzi, ni sulla continuazione dei miglioramenti nella via delle 
comunicazioni. L'effetto del miglioramento d'un sistema politico, facendo na- 
scere o aumentare le rendile delle proprietà poste sulle sponde dei fiumi, 
produce nondimeno un ribasso nel prezzo delle derrate di cui ella percorre 
la coltura. Questo ribasso di prezzo diminuisce le rendite delle terre poste 
fuori via, e non permette alle nuove rendite di emulare l'importanza delle 
antiche. L’effetto sommario dell’estensione dei miglioramenti di trasporto è 
pure, come già abbiamo mostrato, una continua diminuzione delle rendile. 
Nel caso speciale in cui i terreni che danno solamente il profitto non pos- 
sono giovarsi d'un miglioramento di trasporlo, il prezzo d'una derrata non 
sarebbe attenualo se non quando la produzione cresca nei fondi a cui il nuovo 
mezzo giovi, editato come sarebbe da una maggiore facilità di ,smercio. Un 
aumento di prodotto al di là della domanda abbasserebbe allora il suo prezzo, 
e le colture dei terreni che danno i soli profitti riuscirebbero in perdita, fino a 
che una nuova domanda non soppravvenga a rialzare il prezzo. 

Passiamo ora all’esame di un paese il cui suolo presenti varietà di attitu- 
dini naturali ; sia secco in un luogo, umido in un altro, sabbioso, calcare, 
argilloso, povero o ricco di humus, ecc. All'origine della società, i mezzi di 
coltivazione son deboli, ed i primi agricoltori si stabiliscono sui terreni più 
facili a dissodarsi. Fra questi, ve ne saranno più o meno atti alla coltura di tre 

0 quattro derrate che formano il principale e quasi unico bisogno della popo- 
lazione. La popolazione, non mancando di qualche intelligenza, saprà scegliere 

1 terreni che presentino le migliori condizioni alla produzione della derrata che 
si propone di coltivarvi. Dopo un corso di tempo più o men breve, aumentatasi, 
tutte le porzioni che dieno maggior profitto con una minima spesa, saranno 
coltivate, ed un lieve aumento di prezzo in una delle derrate coltivate darà il 
mezzo di ottenerci profitti ordinarli da un terreno che presenti condizioni meno 
favorevoli alla buona riuscita del prodotto. La medesima cosa arriverà nella 
produzione d'un'altra e di tutte le derrate su cui si aggirino i bisogni della 
popolazione. Il prezzo di ciascheduna si stabilirà ad una meta che dia il profitto 
ordinario del capitale meno fruttuosamente impiegato, e quindi quello che si 
troverà impiegato con più vantaggio darà più che il profitto, cioè darà una 
rendita. Non cessando mai d'accrescersi la domanda, si estenderà la coltura 
o delle porzioni di territorio sempre men favorevoli, dimodoché tutta la serie 
dei terreni, che producano la stessa derrata, darà ad una certa epoca rendile 
sempre men grandi, fino all'ultimo coltivatosi che non ne darà affatto; e dimo- 
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dochè queste rendite si accresceranno a misura che la coltivazione verrà estesa 
sui terreni men produttivi. La quale estensione di coltura esige un aumento di 
capitali onde impiegarli sulle nuove terre; bisogna in conseguenza che vi sia 
progresso nella ricchezza del paese. Ma nel progresso non è possibile che i 
capitali si aumentino senza perfezionarsi, cioè per esempio, che la quantità 
degli aratri si accresca senzachè vi siano miglioramenti io questo essenziale 
strumento del lavoro. Ora il perfezionamento del materiale, come dell’abilità 
manuale e delle cognizioni teoriche e pratiche nell’arte agricola, unito al ribasso 
nell'interesse dei capitali che si accumulano ed all'innalzamento dei prezzi, 
permetterà di dissodare con vantaggio i terreni più diOlcili, ma più produttivi 
dei primi. Vi si procederà anche prima che si siano messi a profitto tutti i 
terreni più facili, perchè si farà lostochè si possa cavare dai terreni più difficili 
i profitti ordinarli; cioè al momeolo in cui sarà così vantaggioso l'attuarli, come 
il dissodare un terreno più facile sebbene men produttivo. Potrà dunque rima- 
nere non dissodata una parte dei terreni della prima serie, facili a coltivarsi, 
ma sempre men produttivi. Fra i terreni nuovi, ve ne saranno ancora di quelli 
che sono men favorevoli alla coltura di quella derrata, relativamente alla quale 
noi consideriamo le imprese agrarie. Se ne troveranno di quelli che, mentre sono 
più difficili a prepararsi, non saranno al medesimo tempo più fertili; e ve ne 
saranno pure di men favorevoli che quelli della prima serie, giacché la fertilità 
delle terre non cresce necessariamente in ragione della difficoltà di coltivarle. 
Cosi, per esempio, una sabbia mobile, o una rocca, che a coltivarsi esigerebbero 
enormi spese, possono non riuscire che le meno fertili relativaiAente al capitale 
da impiegarmi. Si cercheranno dunque dapprima i terreni nuovi che dieno 
maggior prodotto colle medesime spese primitive e correnti, perchè son essi 
che renderanno i profitti ordinarli, e perchè, come abbiam detto, si occupano 
tostocbè se ne possa ricavare il profitto. Quantunque questi terreni sieoo natu- 
ralmente più fertili, la spesa per porli in coltura li collocherà sotto l'aspetto 
dei redditi, in linea poi meno profittevoli ; ed essi non daranno una rendila, 
fino a che gli ultimi fra i terreni facili e men produttivi non comincieranno a 
darne qualcuna. . w 

Noi avremo nei nuovi terreni più difficili e più fertili, una serie di colture 
sempre men produttive, analoga alla serie precedente, e che si estende a misura 
che la domanda s'accresca. Vi si vedranno anche sorgere rendite tanto men forti 
quanto più recentemente i terreni son coltivati, rendite crescenti a misura che 
la coltivazione si estenda sui terreni meno alti alla produzione della derrata di 
cui si tratta. ■ diaq ìì ,;'V 

Ma l’accumulazione e il perfezionamento dei capitali serve alle imprese 
agrarie, cresce sempre, epperò si troverà un vantaggio a cominciare il disso- 
damento dai terreni più difficili bensì, ma più fertili ancora, lasciando incolta 
una parte della serie precedente, più facile a coltivarsi, ma men produttiva. 

In fine si arriverà ad occupare tutti i terreni difficili e più produttivi ; e 
quindi si dovrà venire a quelli che si lasciarono incolti quando si passò da una 
serie all'altra. 

1 vantaggi relativi dei terreni risultano da due cause combinate : difficoltà 
di preparazione e fertilità nativa, ossia spese primitive della coltura, e spese 
correnti annuali; quindi è chiaro che spesso verrà il caso di trovare maggior vau- 
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laggio tornando ai terreni men fertili, primitivamente abbandonati, invece di co- 
minciare o continuare il dissodamento di quelli che son più difficili, quantunque 
sieno più fecondi. Questo ritorno ai terreni più facili sarà tanto più frequente, 
quanto più spesso s'incontrerauno fra i terreni difficili porzioni poto fertili. Gli 
ultimi terreni ai quali i coltivatori del paese si rivolgeranno senza dubbio saran 
quelli cbe riuniscono, nel medesimo tempo e nel più allo grado, la difficoltà del 
dissodamento e l'aridità naturale. 

Così i che l'ordine delle coltivazioni, per la produzione d'una stessa derrata, 
non sarà nè secondo la crescente difficoltà del loro dissodamento, nè secondo il 
decrescente prodotto a parità di spese, ma secondo F effetto combinato di queste 
due cause del vantaggio relativo fra i terreni. L’ultimo che si sia posto in col- 
tura sarà sempre quello cbe frutterà soltanto i profitti; e quanto agli altri, 
l’ordine delle rendite non sarà sempre quello della data di prima coltivazione, 
perchè l'innalzamento del prezzo influisce tanto più sull’aumenlo del reddito, 
quanto maggiore è il prodotto lordo, a parità di speso. 

Essendo le spese di trasporto calcolale nella somma delle spese correnti, la 
rendita di cui parliamo conterrà tutto ciò cbe si debba alla differenza di facilità 
nelle comunicazioni ed alla distanza relativa dal mercato ; egli è nella fertilità 
relativa del terreno, che noi comprendiamo la relativa facilità del trasporto, 
perchè non si scinda la rendita, ciò chesarebbe inutile insieme ed impraticabile. 

Dopo aver piantato la legge generale secondo cui si accrescono le rendite, 
vediamo quali siano le cause che le abbassino e le circoscrivano. In primo 
luogo, col progresso della popolazione , i bisogni si moltiplicano sempreppiù. 
Invece d’un ristretto numero di derrate, se De domanderà alla terra uds varietà 
sempre maggiore. Terreni i quali non davano che cattivi prodotti in derrate, cbe 
si cercava con molto sforzo di coltivare, si troveranno molto più atti alla 
cultura di altre piante delle quali fino allora non facevasi uso. Cosi i terreni 
verranno a classificarsi secondo le specie d’industrie agrarie per le quali pre- 
sentino condizioni più favorevoli. Vi sarà minor differenza di prima fra i pro- 
dotti d'una stessa derrata ottenuti colle medesime spese, e quindi le rendite in 
prodotto si diminuiranno. 

Non essendo più il caso di spingere sempre innanzi sulla serie dei terreni 
men vantaggiosi la produzione d'una stessa derrata, l'ultimo terreno coltivatosi, 
quello cbe dà soltanto il profitto, sarà più produttivo, ed il prezzo della derrata 
si abbasserà. Le rendite in danaro dunque si attenueranno anche più che quelle 
in prodotto. 

Il perfezionamento dei mezzi di dissodare non si limiterà a render possibile 
e vantaggioso il porre in coltura i terreni difficili, ma diminuirà le spese di 
questo lavoro, al punto che gl'interessi dei capitali sacrificati più non forme- 
ranno cbe una parte insiguificante del reddito della terra ottenuto colle spese 
correnti della coltura. Ciò sarà un'altra causa di diminuzione nel prezzo e Delle 
rendite, ed i capitali impiegati al dissodamento delle antiche terre perderanno 
molto nel loro valore. 

I progressi dell’arte agraria permetteranno di produrre di più a spese 
minori ; e da ciò ancora, diminuzione delle rendite in prodotto, attenuazione dei 
prezzi, e diminuzione anche maggiore nelle rendite in danaro. 
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L'attenuazione dell’ interesse dei capitali, die si accumuleranno nei paese, 
diminuirà le spese d'ogni genere, ed in conseguenza i prezzi; il che sarà un'altra 
causa di diminuzione nelle rendite. 

Infine, la concorrenza straniera porrà un limite all’innalzamento del prezzo 
e delle rendite, per ogni derrata prodotta nel paese. 

Uopo tutto ciò, non è impossibile che qualche paese arrivi un giorno a più 
non avere altre rendite, se non quelle che derivano dalla differenza nelle spese 
di trasporto, le sole che nessun progresso umano potrà mai far disparire. 

L'azione individuale dei proprietari! territoriali consiste qui, come nei casi 
esaminati, in miglioramenti che diminuiscano le spese ed accrescano la quantità 
delle derrate prodotte. Essi godono, per le opere loro, d’un guadagno tem- 
poraneo e decrescente per effetto della concorrenza. Il risultato finale dei loro 
sforzi è sempre l’abbassamento del prezzo e delle rendile in favore dei consu- 
matori. 

Tutto ciò che si è detto sull’impiego successivo dei capitali in una terra 
medesima conviene ancora al loro impiego su terreni diversi. L'analisi dei 
capitali e dei loro effetti, come l'analisi dei redditi, non ha alcuna modificazione 
a subire nei casi più complicali ; ed io credo di poter considerare come esaurito 
l'argomento di questo mio saggio. 
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INEGUAGLIANZA 
DEI VANTAGGI TERRITORIALI. 


In alcuni scritti sulla rendita, dopo Ricordo, si scopre un grave errore, che 
da se solo basterebbe per isconccrtarc le investigazioni, e gettare la questione in 
un laberinto di discussioni infinite. Questo errore consiste nel confondere tutti 
i redditi fondiarii , ottenuti nelle industrie agricole di varii generi e di varie 
specie. Appena è possibile d’incontrare in questi scritti la distinzione fra le in- 
dustrie agricole, le industrie estrattive, e quelle che non si servono del suolo se 
non per piantarvi proprietà mobili. 

Io agricoltura si suppone un’assoluta differenza di qualità nei terreni, senza 
avere riguardo alla specie della coltura. Ne risulta che bisogna supporre dif- 
ferenze costanti tra i redditi delle varie terre, qualunque sieno le industrie a 
cui queste terre possano dedicarsi. Inoltre diviene impossibile ammettere l’esten- 
sione d’un miglioramento introdotto nella coltura d'un terreno a tutta la classe, 
in cui questo terreno è compreso, ed a tutte le altre classi ; perchè si trovano i 
terreni ordinati secondo i loro redditi, senza distinzione delle industrie a ciascun 
di loro applicale ; mentre un miglioramento nell’una specie di coltivazione è ap- 
plicabile ad un'altra specie. 

I vantaggi territoriali non differiscono in modo assoluto, ma relativamente 
alla tale o tal’altra industria agricola. Le condizioni di bnona riuscita nelle varie 
coltivazioni differiscono, non solamente per le industrie cosi dissimili come sono 
l’agricoltura, l'estrazione dei minerali e la fabbricazione degli edificii, ma diffe- 
riscono ancora per le specie d'industrie molto vicine fra loro, come la coltiva- 
zione del frumento e quella della segala, la coltura della vigna per consumare 
direttamente l’uva , e quella della vigna per impiegar l'uva alla manipolazione 
del vino, ecc. 

Quando si dice che una terra è più fertile d’un'altra, si deve sapere relativa- 
mente a qual prodotto si calcoli la loro fertilità ; senza di ciò la proposizione 
è priva di senso. Ma ci si dirà : ecco un fondo che appena rende i profitti ordi- 
narti, ed eccone un altro, il cui reddito sorpassa i profitti dei capitali impiega- 
tivi ; che importa se il primo è una petriera di marmo od una vigna, ed il secondo 
sia un prato ? Che importa diffatti, se non si tratta che di sapere se una proprietà 
procuri o non procuri un reddito superiore ai profitti ordinarli? Ma la questione 
di sapere se questo sovrappiù di reddito sia una rendila, e non un premio d'am- 
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morlizzazione, o un premio (li capacità o (l’iniziativa, e sapere quando sia vera- 
mente una rendita, qual ne fosse la causa, rimane integra, come le questioni 
sull’ effetto dei miglioramenti nei risultali o nei mezzi di coltivazione , e sull’ef- 
fetto dei nuovi capitali consacrati alla terra. 

La soluzione di questi importanti problemi richiede l'analisi dei fatti che av- 
vengono in una specie particolare dell’industria agraria , considerata isolata- 
mente (1). 

Un bisogno si fa sentire; non può essere soddisfatto che per mezzo di servigi 
territoriali. Si cercano dapprima le porzioni di suolo, che permettano di rendere, 
colla minima spesa, la maggior quantità dei servigi richiesti. Cresce la domanda, 
si trova un vantaggio a rivolgersi sulle porzioni di territorio che presentino con- 
dizioni men favorevoli all’offerta degli slessi servigi. Da ciò la rendita , ottenuta 
per i servigi dovuti ai primi terreni. 

Se si supponesse che le distanze non entrino nelle difficoltà di procurarsi il 
servigio desiderato, cioè non entrino nella formazione AeW offerta, che è un ele- 
mento del valore del servigio , — ciò che , per esempio , avrebbe luogo, suppo- 
nendo universalmente eguali le distanze dal mercato, — in tal caso la colti- 
vazione considerata cercherebbe ogni dove le migliori e le medesime condizioni 
territoriali, e non darebbe alcuna rendita, fino a che l'universale demanda del 
servigio non superasse i mezzi di soddisfarla colle medesime spese; — ciò che 
non accadrebbe prima che la popolazione del globo non superi di molto quella 
che esiste oggidì. 

Tornando alla realtà, si vede che, se non vi fosse alcun ostacolo derivante 
dalle restrizioni commerciali e dal difetto di civiltà nella maggior parte dei po- 
poli,.. le sole distanze resterebbero come causa della rendita, in ogni specie d'in- 
dustria considerata in particolare 

Se noi ci restringiamo infine in un paese limitato, vedremo che le migliori 
condizioni per la riuscita di una data coltura vengono ben presto esaurite, e 
che l’incremento della domanda costringe a porre la coltivazione in condizioni 
sempre meno vantaggiose. 

Prendiamo una serie di colture, che procurino, con una medesima spesa, quan- 
tità diverse del medesimo genere di servigi. Suppongasi che, invece della serie 
di condizioni sempre meno vantaggiose, il paese offra le medesime condizioni, e 
quelle soprattutto che sieno le migliori per una data serie. È evidente che il no- 
stro servigio non darà rendita ad alcuno, fino a che tutti i punti del paese, che 
presentino le condizioni supposte, non vengano intieramente occupati. Prendiamo 
ora un'altra serie di condizioni sempre meno favorevoli per un'altra specie d’in- 
dustrie territoriali ; e supponiamo che, invece di questa serie, il paese presenti 
pure le medesime condizioni all’industria prescelta, ma solamente condizioni le 
meno vantaggiose della serie. Quest’industria non darà neanche una rendita. In 
breve, non vi sarà rendita per un'industria territoriale qualunque, fino a che le 
condizioni in cui essa sia posta fossero eguali, qualunque per altro fosse il grado 
assoluto dei vantaggi di tali condizioni. 


(t) Ritardo aveva preso ad esempio il grano. 
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Le rendile io prodotto non dipendono punto dall'nssolula elevazione della 
serie di colture d’una medesima specie, ma dipendono dalla differenza in quantità 
prodotte, fra l'ultimo termine della serie e tutti gli altri. l)i maniera che un dato 
prodotto territoriale presenterà un'alta rendita, proveniente dall’esistenza d'una 
serie di diverse condizioni , mentre che un’altra specie di prodotto nou ne darà 
alcuna per effetto dell'uniformità di condizioni; e nondimeno da un aspetto asso- 
luto quesl’ultime condizioni possono essere molto più vantaggiose, relativamente 
alla specie d’industria esercitatavi, che le migliori condizioni della serie dell'in- 
dustria precedente. 

Il vantaggio assoluto delle condizioni influisce su) prezzo del prodotto, c per 
conseguenza sulle rendite in danaro. Quanto migliori saranno le condizioni uni- 
formi nel paese, per una data specie di produzione, tanto più basso sarà il prezzo 
del prodotto e viceversa. Quanto migliori sono le condizioni industriali dell'ul- 
timo termine d’una serie di colture sempre meno vantaggiose, tanto più basso 
sarà il prezzo del prodotto, epperò meno alte saranno lé rendile in danaro nella 
serie di cui si tratti. Infatti, in tutti i casi il reddito lordo dell'ultimo termine, 
o del termine unico, dev’essere necessariamente eguale alle spese, più il profitto 
solo, perchè l’innalzamento del prezzo è sempre frenato dalla concorrenza, ed il 
ribasso è frenato dall'abbandono delle colture men produttive. 

Così un terreno eccellente per la vigna non darà alcuna rendita se è abbon- 
dante relativamente alla domanda delle uve ; mentre che una serie di terreni at- 
tissimi alla coltivazione del lino, ma dedicali a questa coltivazione per effetto 
dell'innalzamento del prezzo, presenterà rendite in prodotto tanto maggiori, quanto 
la produzione, a spese uguali, sarà più diversa nei varii termini della serie ; c 
rendile in danaro proporzionali alle differenze di prodotto ed al prezzo, il quale 
è tanto maggiore, quanto meno produttivo sarà l’ultimo termine della serie, per- 
chè quest’ultimo dovrà sempre dare un reddito netto uguale alla meta del pro- 
fitto corrente, nella specie della coltura data. 

Le disparità di vantaggi territoriali , provenienti dalla posizione , contribui- 
scono alla formazione della rendita. IlisogDa considerare due specie di posizioni, 
l'una che si potrebbe piuttosto chiamare esposizione, e l'altra che è relativa 
alla disianza. Nelle industrie agricole ed estrattive l’esposizione fa parte dei van- 
taggi di fertilità, e la distanza dal mercato fa parte delle spese di produzione; 
nulla dunque di particolare è da dire su tal soggetto. 

Pei terreni dedicati ad impiantarvi industrie mobili, altre spese non vi hanno 
che quelle di tributi della natura d'un’imposta. Non vi ha rendita in prodotto, 
ma il reddito totale in danaro è una rendita. In tal caso il profitto non può esi- 
stere, ed il reddito netto ( non si ha prodotto netto , perchè non havvi alcun 
prodotto) è uguale al reddito lordo, e non contiene che la rendita. Non bi- 
sogna prendere le imposte come spese a detrarsi dal reddito , per non conside- 
rare che il residuo come rendita . le imposte potrebbero assorbire tutto questo 
reddito, e nondimeno resterebbe una rendita, perchè l'imposta non può mutare 
la natura della cosa lassata. 

La grandezza della rendita non è dovuta che alle differenze di esposizione e 
di distanza. Quanto ai lavori che potrebbero eseguirsi per migliorare la posi- 
zione, essi costituiscono un impiego dì capitali non perituri , i quali devono am- 
mortizzarsi prima che il loro reddito si possa considerare come una rendita. 
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CAPITALI IMPIEGATI IN AGRICOLTURA. 


Nel suo capitolo « sulla rendita della terra », Ricardo non fa menzione del 
capitali che s’incorporano nella terra, in modo da poterceli considerare come non 
perituri, finché la coltivazione durerà. Questi capitali non esigono di rinnovarsi, 
e non hanno alcun carattere proprio, che permetta di distinguerli dalle attitudini 
naturali e primitive del suolo. Ilavvi in ciò una buona ragione per non occu- 
parsene ; pure, se Ricardo se ne fosse occupato, Bastiat non avrebbe preso come 
un’obbiezione alla teoria della rendita, il fatto, supposto vero, che non havvi in 
Frauda una proprietà territoriale, la quale non abbia assorbito capitali maggiori 
di ciò che essa potrà mai valere. Che imporla ciò, se l'effetto dei capitali non 
differisce per nulla da quello delle capacità naturali e primitive? e che quest'ef- 
fetto sia realmente lo stesso, eccone la prova. 

Ma innanzi tutto giova ricordare in qual maniera d’impieghi i capitali , in- 
corporati alla terra , divengono non perituri. Ciò accade : nei lavori con cui si 
denuda il suolo , strappando le radici , togliendone via i sassi , ecc., salvochè i 
materiali raccolti trovino un impiego vantaggioso; nei lavori di livellazione, di 
strade, di bonificazioni, di irrigazioni, ecc.; in quelli di triturazione in certi ter- 
reni compatti; in quelli che mutano l’azione meccanica del suolo, come l'introdu- 
zione della sabbia in una terra grassa, ecc. Alcuni fra tali lavori, come le strade 
c i canali di disseccamento o d'irrigazione, lascierebbero appena le loro traccie, 
se non si adoprasse alcuna cura di manutenzione ; pure si devono considerare 
anche come non perituri, perchè, fino a quando duri la coltivazione, non esi- 
gono rinnovamenti, e neanche le ristanrazioni che occorrono agli utensili, ai 
veicoli, alle macchine, ecc. 

Nel capitolo di Ricardo sulla rendita, bisogna intendere per capitale impie- 
gato nella terra, oltre le mercedi e le altre spese ebe si rinnovano annualmente 
ed integralmente, la contribuzione di capitali peribili, rappresentati dalla somma 
di varii interessi annui, i quali devono ricomporre questi fondi ad epoche di- 
verse, secondo la maggiore o minore durata dei lavori, che ban servilo ad ese- 
guire. La somma totale delle spese, o il capitale impiegato, di cui parla Ricardo 
nei suoi esempi , si compone d’una parte realmente erogata ogni anno in ripa- 
razioni, mercedi, ecc., e d’un’altra parte, che non si paga nel medesimo modo, 
ma equivale a capitali periodicamente spesi , in istrumenli , chiusure, ecc., ed 
eguale alla meta d'ammortizzazione di questi capitali. Il reddito lordo della terra 
contiene tutta la somma rappresentante il capitale perituro , più i profitti e la 
rendita, se ve ne ha. 
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Distribuendo i capitali agricoli io due classi, capitali perituri e non peri- 
turi (1), bisogna comprendere nella seconda le spese correnti di manutenzione 
per alcuni della seconda classe. Un proprietario può senza dubbio conferire un 
carattere permanente ad alcuni lavori, che noi poniamo nella classe dei peri- 
turi, e la cui annua manutenzione resterebbe soltanto in questa classe; come del 
pari, un lavoro effimero può eseguirsi nel genere di quelli che noi mettiamo fra 
i non perituri. Ciò che nell'uno o nell'altro caso siavi da perdere o guadagnare, 
appartiene ad un diverso ordine d'idee, indipendente dal tema di cui siamo 
occupali. 

Noi dobbiamo supporre, come sempre convicn di fare investigando Perfetto 
d'una causa, che essa agisca sola, a parità di condizioni. Noi in conseguenza 
conveniamo di considerare le spese di coltura in capitale caduco, come se sempre 
e dappertutto fossero eguali per eguali porzioni di terreno. 

A maggiore semplicità, suppongasi che tutte ie terre inferiori alla miglior 
terra del paese sieno di un solo proprietario; poniamoci all’epoca in cui tutte 
le terre di prim’ ordine si trovano coltivate, ed in cui, crescendo ancora la do- 
manda delle derrate, il proprietario delle terre inferiori trovi un ordinario profitto 
nella coltura di esse. 

Se costui incorpora nel suo terreno un capitale speso in lavori non perituri, 
e con questo mezzo accresce il suo prodotto netto, che cosa avverrà ? Siccome 
il prodotto sorpasserà la richiesta, cosi il suo prezzo tult’insieme scenderà al 
di sotto della mela che avrebbe dato i profitti ordinarti; giacché se cosi 
non fosse, ei potrebbe continuare a produrre indefinitamente al di là del bi- 
sogno, e trovare un pagamento per qualche cosa che non si consuma, e quindi 
non si compra, ciò che è assurdo. Questo ribasso di prezzo determinerà l’im- 
mediato abbandono d’una porzione dei terreni migliorati. 11 prezzo allora 
risalirà, ma Ano al limite solamente in cui dia un profitto ordinario. E questo 
limite sarà al disotto del prezzo che esisteva prima che la coltura fosse mi- 
gliorata dal nostro proprietario unico, giacché il nuovo prezzo deve dare if 
medesimo profitto ordinario sopra una maggiore quantità di prodotti ottenuti 
colle medesime spese ;2). 


(1) I capitali perituri son divisi, da taluni scrittori, in Gssi e circolanti, secondo 
la loro più o meo lunga durata. 

(2J Dato un capitale perituro convertito in annue spese, e data una meta di pro- 
fitti ordiDarii sul medesimo capitale, il prezzo sarà necessariamente eguale alla som- 
ma del capitale e del suo profitto, o al reddito lordo della terra che ne dia meno, 
diviso per il prodotto lordo ottenuto su questa terra col medesimo capitale. Per 
esempio, se un capitale di 1000 franchi dà 50 franchi di profitto ordinario nell’ in 
dustria agricola del paese, o 105 ettolitri di prodotto lordo, quand'esso è impiegato 
nella terra men produttiva; il prezzo d’un ettolitro dev'essere di 10 franchi. Se il 
prodotto lordo arrivò a 150 ettolitri , il prezzo dovette scendere a 7 franchi. Pel 
prezzo di 10 franchi, il prodotto lordo si compone: 1° di 100 ettolitri che, a 10 
franchi, coprono la spesa , 2° del prodotto netto di 5 ettolitri, che rendono 50 frao- 
chi di reddito netto, eguale al profitto ordinario. Col prezzo di 7 franchi, le due 
parti de! prodotto lordo saranno: 1“ 1000 franchi divisi per 7, ossia 142 857 et- 
tolitri — per la spesa — e 2’ il resto di prodottoo lordo, 7.143 ettolitri per pro- 
dotto netto — che fanno, a 7 franchi l'ettolitro, 50 franchi di profitto ordinario. 
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Dimodoché il capitale sacrificato alla terra nulla (rutterà al momento; la ren- 
dita dei migliori terreni scenderà proporzionatamente al prezzo, c solo i consu- 
matori profitteranno del ribasso. 

Quando per l’aumento della domanda tutta l’estensione del terreno miglio- 
rato sarà messa a profitto, e si procederà alla coltura dei terreni non migliorati, 
è allora soltanto che il capitale incorporato comincierà a dar luogo ad una ren- 
dita. L’cfifelto di esso è dunque in ogni senso identico a quello d’una naturale 
fertilità , uguale alla fertilità artificialmente prodotta ; ciò che noi volevamo 
dimostrare. 

Se il proprietario spende sotto forma peritura un suo capitale, onde elevare 
il prodotto, non hawi la medesima probabilità di un’eventuale indennizzazione 
nell'avvenire,' perché questo capitale più non esisterà al momento in cui abbia 
potuto rendere un profitto qualunque. 

Queste riflessioni dimostrano, fra le altre cose, che l’aumento di produzione 
sulle medesime terre sarebbe impossibile, finché il territorio d’un paese si tro- 
vasse nelle mani d’un piccolissimo numero di proprietarii : non si fanno dei sa- 
crifici! in vista della sola possibilità d’un evento futuro, di cui tutti i termini 
sieno ignoti. 

Dividete il territorio fra un gran numero di proprietarii; nulla senza dubbio 
si muterà nella tendenza e neH’efletto finale degli impieghi in forme non periture; 
ma come questi proprietarii travaglieranno consecutivamente e sopra una piccola 
scala, cosi ciascun di loro avrà il tempo di riprendere il suo capitale, cogl’inte- 
ressi, prima che i suoi lavori, imitali da altri proprietarii, producano un consi- 
derevole ribasso di prezzo. Vero è che, rigorosamente, per vendere un eccesso 
di prodotto , per quanto minimo fosse relativamente alla produzione totale del 
paese, — al medesimo prezzo, senza che la domanda sia cresciuta, bisogna che 
in qualche parte un’eguale quantità non siasi venduta. Ma le oscillazioni dei 
prezzi sopra un vasto mercato, aperto ad un gran numero di competitori, sono 
altrimenti variabili, che quando il mercato non sia alimentalo che da pochi ven- 
ditori, e molto più importanti che la presenza di un eccesso nelt’olferta, relati- 
vamente insignificante, che passa inosservata affatto nel movimento generale degli 
affari. 

Il guadagno del produttore, che migliora la sua terra, sarà temporaneo, de- 
crescente, e sparirà tanto più rapidamente, quanto più il paese presenti spirito di 
intraprese cd abbondanza di capitali. Ciò non sarà una rendita, ma un'ammor- 
tizzazione del capitale incorporato nella terra. 

E quest’ammortizzazione sarà tanto più rapida, quanto più il miglioramento 
sia stato bene inteso. Dimodoché, se il rimborsamento del capitale ha luogo prima 
che la concorrenza abbia fatto sparire il reddito dovuto esclusivamente al mi- 
glioramento, tutta questa porzione sarà un premio alla capacità o all’iniziativa 
del proprietario. 

Non sarà ancora una rendita, perchè la rendita mai non è che l'effetto d'un 
aumento nella domanda, che più non si possa soddisfare al medesimo costo di 
prima. 

Il guadagno, di cui parliamo, non si dislingue per nulla dai guadagni simili 
che i produttori trovano nella loro capacità, n nella loro iniziativa, qualunque 

sia il ramo d'ind'jslrin a cui si dicno. 
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lo un paese attivissimo e ricco, soventi si rischia di veder decrescere questo 
guadagno temporaneo cosi rapidamente, che una parte del capitale rimane im- 
possibile a ristaurarsi, con vantaggio dei consumatori. 

Se la domanda non cresce come crescono i miglioramenti agrarii, i proprie- 
tarli in ritardo non solamente non potranno introdurre i medesimi perfeziona- 
menti, ma perderanno ancora una parte del loro profitto, e saranno costretti di 
arrestare le loro colture. 

Tale nondimeno non è l’andamento ordinario delle cose; generalmente l'e- 
stensione d’un progresso fatto in agricoltura è tenta abbastanza , comparativa- 
mente all’aumento della domanda, perchè i prezzi si mantengano al medesimo 
livello , e il guadagno temporaneo decrescente dei proprietarii, che hanno 
incorporato i loro capitali nel suolo, sia io parte rimpiazzato, a misura che 
decresca, dalla rendita che sorge e monta al medesimo tempo che il gua- 
dagno decresce. 

L'insufilcieDza dei capitali, o l’indolenza e l’imprevidenza della popolazione, 
possono anche mantenere indefinitamente questo guadagno, die è di un'indole 
temporanea , fino a che l'industria agricola , uscendo fuori dalla sua apatia , ed 
elargando i suoi miglioramenti, venga a farlo piegare e sparire. 

Ricardo suppone sempre la possibilità, di ritirare il capitale impegnato nei la- 
vori agricoli, ciò che dimostra ancora come egli non consideri che quel capitale 
erogatosi in lavori caduchi. Alcuni han dubitato della possibilità di un tal ri- 
tiro; pure è noto, e praticato, spesso anche a detrimento della proprietà, negli ul- 
timi anni di un fitto che non dovrà rinnovarsi. 11 ritiro di tutto un capitale ca- 
duco non può (àrsi subitamente, vi si procede di grado in grado. Questo capitale, 
rappresentato, come abbiam detto, da spese che si presumono annuali, sì com- 
pone: 1* d'una somma uguale agli interessi d’ammortizzazione, la cui accumula- 
zione in ragion composta deve far fronte al rinnovamento ed alla ristaurozione 
periodica degli arnesi, veicoli, ecc., nelle epoche in cui questi oggetti lo esigano ; 
somma, la quale non i realmente erogata ogni anno , ma fa parte del reddito 
lordo d’ogni anno; 2° delle spese annuali, per manutenzione delie strade, dei ca- 
nali, dei veicoli, degli strumenti, ecc.; e 3* delle mercedi, dei tributi comunali, ecc. 
L'ultima parte dell’erogazione rientra ogni anno sino all’ultimo momento della 
coltura, e non può venir meno che con essa. Le spese della seconda categoria 
rientrano pure integralmente tutti gli aDni, e devono continuare fino aU'ullimo 
anno. Ma possono cessare prima, ed è ritirandole dalle spese annuali negli ultimi 
anni del suo affitto, che il fUtaiuolo fa un atto illecito. La parte di reddito lordo 
annuale, equivalente all’ammortizzazione dei capitali di lunga vita, è quella che 
deve cominciami a stornare di buon’ora, non impiegandola più alla ristaurozione 
o ai rinnovamento degli arnesi, ingrassi, ecc., se si ha l'intenzione di riprendere 
il capitale impiegato nella terra. Vero è che il termine della durata di questi 
capitali generalmente non viene nel medesimo anno; ma del pari il numero di 
anni della dorala, supposto per ciascuno dei capitali nel calcolo della loro am- 
mortizzazione , non può prevedersi esattamente; ed inoltre è quasi sempre im- 
possibile il prolungare più o meno l’uso d'un oggetto, che già richieda una ri- 
staurazione considerevole. Egli è forse superfluo il notare che quanto più il 
termine della cessazione di collura è vicino all'ultimo rinnovamento d'un capi- 
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tale, tanto men grande sarà la parte che di quest'ultimo si possa riprendere; il 
che mostra che non bisogna eseguire lavori di lunga vita, se non quando 6i abbia 
la piena sicurezza di poter continuare la coltura per lutto il periodo che passa 
fra due rinnovazioni del capitale impiegato. Così tali lavori non vengono ese- 
guiti dai linaiuoli, i quali non s'incaricano che dei capitali di breve vita, e della 
manutenzione corrente , pagando al proprietario l'interesso ed il premio d'am- 
morlizzazioue per il capitale da quest'ultimo periodicamente impiegato. Non vi 
ha dunque dubbio che non si possa pensare di ritirarli nell'avvenire, ma bisogna 
calcolare sopra un immediato ritiro, per mezzo del guadagno che precede l’esten- 
sione dei nuovi progressi agricoli; altrimenti il capitale sarebbe irrevocabilmente 
perduto per il proprietario, non potendo in avvenire generare che una rendila , 
ricompensa sempre incerta o tardiva. 


Diqrr *' ** r **"' 



555 


PASSY. 

ART. li E N T E. 


Rendita « la parola ammessa in economia politica per indicare il prodotto- 
netto della terra, cioè quella parte del prodotto totale che, dedotto ciò che oc- 
corra per coprire le spese di produzione, rimane libera e costituisce un’esube- 
ranza. É ai possessori del suolo che questo sovrappiù naturalmente tocca: essi 
lo raccolgono colle proprie mani quando coltivano le loro terre ; lo ricevono dai 
fìttameli o dai mezzaiuoli quando lasciano ad altri la cura di coltivarle-, in tutti i 
casi la rendita forma parte della proprietà. Non bisogna nondimeno confonderla 
col Otto, quantunque sia uno degli elementi di questo. Ogni fìtto, pagato in da- 
naro o in generi, comprende una seconda parte, cioè la retribuzione dovuta ai 
proprietarii del suolo, per le spese effettuate in varie epoche onde facilitare il 
lavoro o moltiplicarne i fruiti. Gli edifìci! rurali, le chiusure, i fossati, le pianta- 
gioni, costarono somme spesso considerevoli ; e quindi è giusto che coloro i quali 
ne godono i vantaggi paghino in tutto o in parte l'interesse dei capitali che si 
dovette impiegarvi. Da un altro lato, le condizioni del fìtto sono discusse fra le 
parti contraenti, e può avvenire che sieno determinate in modo da favorire l’una 
o l’altra. Tuttavia, dove il fìtto si paga in danaro, vi ha continua tendenza a 
farvi comprendere la rendita intiera. La rendita è un prodotto-netto ; non si 
ottiene se non in quanto l’industria attiva sia pienamente rimunerata ; e non 
è meno diffìcile ai Ottaiuoli il riserbarsene qualche cosa di quel che sia ai 
proprietarii l’indurre i filiamoli a sacrificare per essi una parte dei guadagni 
dovuti al loro travaglio. Del rimanente, di qualunque genere sieno gli acci- 
denti che vengano ad influire sulla ripartizione della rendita territoriale, essi 
non potrebbero durevolmente modificare la vera somma nè alterare il carattere 
primitivo. 

Fra i grandi fatti a cui l'attenzione degli Economisti si è rivolta, pochi ve 
n'hanno che abbiano dato luogo a tante controversie quanto la rendita della 
terra. Perchè la sua origine, le sue proporzioni, i suoi effetti, anche la sua legit- 
timità, tutto ciò che si lega alla sua esistenza, è stato oggetto di lunghe e pa- 
zienti investigazioni, e nondimeno non si è potuto stabilire l’accordo delle loro 
opinioni. Questo è un fatto tanto più da lamentarsi, quantochè nella quislione 
della rendita si trovano implicali molti altri problemi di un’alta importanza so- 
ciale, c le soluzioni che essi ricevono acquistano naturalmente un interesse che 
non si potrebbe arrestare ai limiti ove si arrestano le indagini della scienza. 

Qui noi comincieremo dall'indicare in qual ordine si sono prodotte le opi- 
nioni in materia di rendita: ne mostreremo le differenze rarattcrisliche ; poi ri- 
prenderemo la qnistionc in tutta la sua estensione, e fra di tanto ci verrà I op- 
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porlunilà di mostrare Ano a qual punto ciascuno dei sistemi sembra avvi- 
cinarsi od allontanarsi dal vero, come i fatti meglio provati permettano di 
stabilirlo. 

La scuola flsiocratica fu la prima ad enunciare un’opinione sull'indole della 
rendita. Essa l'indicò sotto il nome di prodotto-netto delle terre, ed in ciò non 
andava errata; ma bentosto, attribuendole un’importanza esclusiva ed estrema, 
ne fece la sorgente unica della pubblica e privata ricchezza. Si sa tutto ciò ebe 
si contenova di erroneo in una dottrina poggiata sull'idea che ogni lavoro diverso 
dalla coltivazione della terra non poteva fruttare più di quanto equivalesse ai 
valori consumali, negandosi cosi la potenza produttiva a dei servigi senza cui 
la maggior parte delle raccolte medesime resterebbe inetta all’uso dell'uomo, e 
negandosi che gli uomini potessero produrre altra ricchezza all'iufuori di quella 
che la fecondità propria del suolo mette alla loro disposizione. Nondimeno, a 
dispetto dell'errore capitale che fu involto in tutte le loro conclusioni e le (Usò, 
non si potrebbe togliere ai flsiocrali il merito di aver bene colpito il carattere 
della rendita ed averne dato una definizione abbastanza esatta. Pro le loro os- 
servazioni sull’aumento naturale della rendita, se ne trovano di quelle che non 
son prive nè d'importanza, nè d’esattezza. Il prodotto-netto, la rendita, è quel 
sovrappiù che lasciano le raccolte dopo dedotte le spese di coltura; è la porzione 
dei frutti della terra, colla quale sussistono le classi non agricole, e non v'ha 
dubbio che, nell'ordine normale e regolare delle cose, la maggiore o minore ab- 
bondanza di questo sovrappiù non influisca moltissimo sul grado di potenza e 
prosperità di cui godano le nazioni. 

Coll'illustre Adamo Smitb, e per opera sua, cominciò ciò che può dirsi la 
vera scienza economica. L’opinione di Smilb, riguardo alla rendita, si avvicina 
mollo a quella dei flsiocrali. Eccola in breve. Nel lavoro della terra la natura 
opera unitamente all’uomo, e la rendita ò il prodotto della sua potenza coope- 
ratrice. È quella potenza cooperatrice della terra, di cui i proprietarii cedono 
il godimento, mediante un fitto fondato sulla porzione per cui essa figura nel 
prodotto. 

L’opinione di Adamo Smith fu accolta dalla maggior parte degli economisti. 
Giambattista Say, Slorch, Rossi, Raul, Adottarono, o se ne allontanarono di 
poco. Ma intanto il dottor Anderson aveva esposto un insieme di idee più com- 
plesse e meglio svolte; il suo sistema non attrasse l’attenzione degli economisti 
che quando fu riprodotto negli scritti di Malthus e di Ricardo, ed è sotto il nome 
di quest'ultimo che ha preso un posto nella scienza. 

Il punto di partenza di Ricardo sostanzialmente ò quello medesimo da cui 
parie Smith. Ciò che quest'ultimo chiama potenza cooperatrice della terra, Ri- 
cardo chiama fecondità naturale o capacitò primitiva ; ma ciò che egli aggiunge 
alla nozione fondamentale è l’esposizione delie regole le quali, secondo lui, pre- 
siedono alla formazione o al progressivo innalzamento della rendila. Secondo 
Ricardo, la rendita non è soltanto Affetto d’una naturale fertilità che permetta 
alla terra di dare a chi la coltivi le raccolte superiori ai suoi bisogni, ma emana 
dalla disuguale ripartizione di questa fertilità. Finché la popolazione, in un largo 
spazio, può coltivare solo i migliori terreni, non havvi rendita; ma dal mo- 
mento in cui essendosi moltiplicala è costretta per sussistere di attaccare i ter- 
reni di qualità inferiore, allora la rendita nasce c tocca ai proprietarii dei ter- 
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reni die furono i primi ad essere coltivati. Ecco perchè. I terreni su cui si ri- 
volge in secondo luogo il lavoro, essendo mcn fertili che i primi, non possono 
rendere, a parità di spese, nn eguale prodotto. La messe che danno esigono un 
sovrappiù di spese e di travagli; e siccome è divenuto impossibile alle società il 
far a meno d’una nuova quantità di viveri, così son costrette di pagare le der- 
rate al presso che è necessario per assicurarne la produzione sui luoghi in cui 
secondariamente si è rivolta la coltivazione. In questo inevitabile movimento il 
costo dei viveri, sulle più cattive fra le terre alle quali è necessario ricorrere per 
ottenerli, è quello che determina il prezzo generale ; c quindi ne nascono pei 
proprietarii delle terre primitivamente coltivate guadagni in cui consiste la loro 
rendita. Essi vendono più caro ciò che possono ottenere senza aumento di spese 
o di anticipazioni, e si trovano in possesso di un sovrappiù che loro mancava 
prima che s’innalzassero i prezzi. CJn simile effetto si rinnova tutte le volte che 
si faccia sentire il bisogno di allargare la sfera della coltivazione. Terre sempre 
men buone si sottopongono all’aratro ; il prezzo dei prodotti cresce a misura che 
crescono le spese di produzione; c a ciascun rialzo si vede sorgere la rendita 
dove prima non esisteva, o ingrandirsi dove già era nata. Tali sono le idee su 
cui riposa la teoria che ha preso il nome di Iticardo. Essa afferma, o per lo meno 
sembra affermare, che la rendita non ha altra sorgente fuorché la differenza di 
fertilità nelle varie parti del suolo; non assegna alla sua origine ed al suo svol- 
gimento altro principio, che la continua elevazione del valor venale dei viveri ; 
e nella differenza fra un prezzo corrente, regolato dalle spese di produzione nei 
luoghi in cui più se ne esigano, e le spese di produzione, speciali alle altre parti 
del suolo, essa mette per ciascuna terra la misura della rendita che possa for- 
nire, o realmente fornisca. 

La teoria di Ricordo non poteva mancare di scuotere l’attenzione del mondo 
economico. Dava, o sembrava dare, la spiegazione d’un certo numero di fatti, i 
quali, all'epoca in cui si produssero, preoccupavano vivamente il pubblico. Così 
molti scrittori l’accettarono pienamente, ed è soltanto ai giorni nostri che ha in- 
contrato dei contraddittori decisi. Attaccata dapprima in Inghilterra dal profes- 
sore Jones di Hailebury, lo è stata più vivamente in seguito da alcuni avversarli, 
che son giunti a negare Uno il principio medesimo a cui Smith aveva dato la 
sua adesione. 

Un economista americano molto distinto, Mr. Carey, ha negato che la fer- 
tilità naturale del suolo fosse una causa produttiva della rendita. Secondo lui, 
la rendita non viene che dalle spese successivamente fattesi nell’interesse della 
produzione, e fra queste spese egli comprende, oltre quelle fattesi sui terreni col- 
tivati, la costruzione delle strade, dei canali, dei mezzi di facilitare i trasporti e 
rendere i mercati accessibili a dei prodotti, i quali, se non avessero potuto arri- 
varvi, non si sarebbero domandati al suolo. Carey inoltre si ì applicato a di- 
mostrare che Ricardo fu affatto in errore riguardo all’ordine secondo cui la col- 
tivazione si è svolta ; non essendo sulle terre più fertili che essa abbia cominciato 
i suoi lavori, ma anzi sulle terre, o più facili a dissodarsi, o più vicine ai mezzi 
di comunicazione. A prendere le opinioni di Carey nel loro significato fonda- 
mentale, esso consistono nel negare alla terra medesima ogni concorso alla for- 
mazione della rendila, nello stabilire che tutta la rendita altro non rappresenta 
fuorché la rimunerazione delle anticipazioni consumatesi onde rendere rnltiva- 
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bile il suolo; ia una parola, che la rendila non è, e non può essere se non una 

mera creazione dcH'industria umana. 

Questo è pure il concetto sotto cui la rendita è stata considerata da un uomo 
del quale la scienza non potrebbe troppo deplorare la perdita prematura. Ba- 
stiat, temendo le conseguenze d'ogni dottriua che sembrasse lasciar credere alla 
esistenza di ricchezze non esclusivamente prodotte da servigi o sforzi umani, è 
partito dalla medesima idea di Mr. Carey. Secondo lui, la rendita non è, c non 
può essere che l'interesse dei capitali assorbiti dalle spese di dissodazione e di 
appropriazione del suolo ai bisogni della coltura. Solamente Bastiat riconosce 
possibile che la rendila s'innalzi senza che il proprietario abbia da fare alcun 
sacrificio per raccogliere il guadagno dell’aumento sopravvenuto; e questo caso 
è da lui spiegato facendo notare che nulla havvi di speciale alla proprietà terri- 
toriale; che qualunque sia l’agente di cui l'attività umana si serve, ciò che crea 
il valore dei servigi renduti non è unicamente la pena subita dal produttore, 
ma anche la pena risparmiata al consumatore; e che quest'ultimo, quante volte 
i suoi bisogni si accrescono, paga di più il servigio che gli si renda dispensan- 
dolo da sforzi maggiori, i quali gli erauo indispensabili per riuscire a provveder- 
seli da se medesimo. Egli ò nondimeno una sventura che la morte non abbia 
lasciato a Bastiat il tempo di precisare e coordinare più rigorosamente le sue 
idee. È a proposito della proprietà territoriale che esse furono annunziate nel 
libro ingegnoso da lui pubblicatosi sotto il titolo di Armonie economiche. Il ca- 
pitolo speciale che si proponeva di destinare alla rendita fu appena abbozzato, 
e ciò clic se n'è conservato non consiste che in frammenti incompiuti, nei quali 
non si legge molto distintamente il pensiero dell’autore. 

Tali sono le principali opinioni a cui l’esistenza della rendita ba dato luogo. 
Il loro autagonisino è ben deciso. Mentre gli uni attribuiscono la formazione 
della reudila all'azione imperatrice della natura nel lavoro agricolo, gli altri, 
negando ogni influenza a quest’azione, non prendono la rendita che come la 
rimunerazione delle spese e degli sforzi con cui le umaue società son giunte a 
trasformare la terra in istrumento di produzione. Noi riprenderemo il problema 
In tutta la sua estensione, e procureremo di scoprire la verità in mezzo alle 
oscurità e complicazioni che Onora sono state nocevoli al buon successo di 
queste indagini. 

Origine della rendita. — Vi sono primieramente due cose che ci sem- 
brano impossibili a mettersi iu dubbio. L'una si ò che la terra è dotata di fe- 
condità; l’altra, che non è egualmente dotata in tutte le sue parti. Non è meno 
evidente, che questa fecondità non ha neanche bisogno del concorso umano 
per manifestarsi. Nello stato più incollo la terra mai non manca di coprirsi di 
piante, fra le quali se ne trovano di alimentari, nutrire perciò animali le cui carni 
aieno comcstibili ; ed è essa clic, assicurando all'umanità nascente le prime 
pronte raccolte, le ha permesso di sottrarsi alle conseguenze della fame. Senza 
dubbio toccava agli uomini di prendersi l’incomodo di raccogliere i fruiti, strap- 
pare le radici, impossessarsi della cacciagione o del pesce, onde nutrirsi ; ma se 
tali sforzi avevano la potenza di conferire un valore ai prodotti spontanei della 
terra, non è mcn vero che dove questi prodotti ahbondavan di più, o erano più 
facili a raccorci, occorrevano meno sforzi per appropriarseli, per adattarli all’uso 
dell’uomo, in una parola, per convertirli in ricchezza permutabile. Or bene, egli 
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è a questa fecondità naturale della terra, la quale ba messo da principio i suoi 
abitanti in grado di procurarsi mezzi di sussistenza che non erano intieramente 
un frutto del loro lavoro, è ad essa che la rendita deve la sua origine. La ren- 
dita £ il sovrappiù ottenutosi sulle spese di produzione ; e dovunque sia stato 
possibile a coloro i quali, non importa con qual metodo, lavoravano a racco- 
gliere i frutti della terra, ammassarne più di quanto occorreva ai loro personali 
bisogni, si trovò un sovrappiù a loro vantaggio, vi fu una rendita, e rendita evi- 
dentemente dovuta alla fecondità medesima di quella porzione del suolo su cui 
la loro industria- si esercitava. 

Le tribù più selvaggie nulla hanno da apprendere a tal riguardo. Esse si 
battono fra loro per occupare i luoghi in cui si trovino le acquo più ahbondevoli 
di pesce, i terreni più ahbondevoli in cacciagione od in frutti ; e ciò perchè esse 
sanno ebe, fino a quando ne conservino il possesso esclusivo, ricaveranno da 
una data quantità di fatica e di tempo una quantità di viveri superiore a quella 
che otterrebbero sui terreni men favoriti, in una parola, un vero sovrappiù sulle 
spese di produzione, che altrove sarebbero meno ampiamente retribuite. 

Altro non diremo. Bisognava che in origine la terra, sopra un certo numero 
di punti, offrisse una rendita a coloro che non sapevano ancora altro fuorché 
raccome i prodotti spontanei, perché l'incivilimento potesse nascere e comin- 
ciare la sua carriera. Mentre la maggior parte delle tribù selvaggie esaurivano 
i loro sforzi per non ottenere che quanto strettamente era d’uopo onde non pe- 
rire di fame; altre, meglio collocate, ottenevano, senza una maggiore abilità, o 
una maggiore fatica, mezzi più che bastevoli alla soddisfazione dei loro bisogni; 
e queste ultime non tardarono a migliorare la loro condizione. Libere di prov- 
vedere anticipatamente ai loro consumi futuri, divenne loro possibile di destinare 
una parte del loro tempo ad occupazioni diverse dalla semplice ricerca dei vi- 
veri ; poterono fabbricarsi armi, utensili da pesca e da caccia, mezzi di trar mi- 
glior partito dal loro travaglio, ed inDuc ammassare provvisioni o capitali il cui 
possedimento le metteva in grado d’intrapendere dissodamenti e coltivazioni: si 
può affermarlo ; se la Previdenza non avesse disposto le cose in modo che la 
terra offrisse, in alcuni luoghi alle primitive popolazioni, i prodotti la cui facile 
raccolta non assorbiva tutti i loro sforzi, la vita selvaggia non avrebbe mai avuto 
termine ; oggi ancora gli uomini vagherebbero nudi, aiTamati, afflitti da miserie 
invincibili, senza per nulla distinguersi dagli animali che insieme ad essi son 
chiamati ad esistere. 

L’iovenzione dell’arte agraria non venne punto a maturare il fatto primor- 
diale. Nelle epoche anteriori vi erano state delle terre che avovano rcnduto a 
chi ne cercava i prodotti qualche cosa più di quanto occorreva per vivere; sotto 
il nuovo reggime vi furono delle terre che rendettero ai loro coltivatori più di 
quanto occorreva per compensare le loro pene ed i loro sforzi. Dove, sottratte 
le anticipazioni, le terre lasciarono un sovrappiù, questo sovrappiù costituì una 
rendita ; dove, per esempio, due lavoranti riuscirono ad ottenere, oltre le retri- 
buzioni dovute ai capitali, prodotti in quantità sufficiente per sovvenire al biso- 
gno di tre individui, la rendita equivalse ai mezzi necessarii per farne sussi- 
stere uno e pagare il suo lavoro; e questa rendita fu bene il frutto della potenza 
fecondatrice del suolo : giacché sovra punti men favoriti la medesima somma di 
travaglio non avrebbe ottenuto il medesimo sovrappiù; sopra certi punti ancora 
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non avrebbe oUenulo quanto occorresse per compensare coloro che l'avessero 
lavorata. 

Si vede adunque che noi, come Adamo Smith, ascriviamo l’origine della 
rendita all’esistenza nel suolo medesimo di forze e capacità naturalmente pro- 
duttive. Grazie all'aiuto che queste forze prestano agli uomini tutte le volte che 
essi il richiedano, i loro sforzi ottengono, oltre la retribuzione loro dovuta, un 
sovrappiù disponibile in favore di un consumo diverso da quello dei lavoranti 
agricoli. Questo aiuto non è mai mancato a chi ne abbia fatto ricerca. Esso è 
che, prima ancora d'introdursi l’agricoltura, ha offerto ad infelici tribù selvag- 
gio, poste sopra luoghi di buona pesca o caccia, viveri assai copiosi perchè esse 
non si trovassero costrette di sacrificare alla ricerca dei loro alimenti tutto il 
tempo di cui potevan disporre; esso è che, nei secoli più innollrati, permettendo 
ai proprietarii della terra coltivata di raccogliere prodotti maggiori che quanti 
occorreva consumarne per produrne, dava loro la potenza di rimunerare lavori 
diversi da quelli che al suolo si destinino, e così chiamare le classi manifattrici 
e mercantili a costituirsi e prendere nella popolazione un posto sempre più con- 
siderevole. 

Prima di esaminare i sistemi che non si conciliano con una tale opinione, 
o che se ne allontanano, bavvi un'asserzione intorno a cui è necessario dare 
qualche rischiarimento : perchè, se essa fosse beo fondata, la rendita non si po- 
trebbe riguardare come derivala unicamente dalla potenza cooperatricc della 
terra. Quest’asserzione si è, che non havvi rendita ove le terre abbondino in 
modo che ognuno sia libero di appropriarsele gratuitamente, o quasi gratuita- 
mente. Rossi ed alcuni altri economisti hanno ammesso pienamente la realtà di 
questo fallo, e Bastia t vi ha trovato un punto d’appoggio ai suo sistema. Ve- 
diamo qual sia la verità. Egli è certo che, ove le terre abbondano, i loro pro- 
dotti hanno un piccolo valore venale, per la ragione ebe trovano pochi consu- 
matori e mancano di smercio ; ma da ciò segue forse che, sui pochi punti ove 
la coltura esiste, coloro che l’esercitano non trovino nelle capacità primitive del 
suolo un utilissimo aiuto, e non ottengano raccolte in quantità maggiore degli 
sforzi che occorrano per sussistere? Suppongasi un paese in cui non vivano che 
coltivatori i quali non possano vendere ai loro vicini le derrate di cui questi 
ultimi sieoo egualmente provveduti ; non per ciò verrebbero meno i vantaggi de- 
rivanti dall'azione cooperatrice del suolo. In tal paese niuno cercherebbe di rac- 
cogliere un sovrappiù, che non trova compratori ; ciascuno si limiterebbe a do- 
mandare dal suolo i viveri necessarii ; ma come occorrerebbe poco travaglio per 
ottenerli, cosi i coltivatori godrebbero molto tempo libero, cioè un mezzo sempre 
pronto, per chi sappia giovarsene, a schiudere una sorgente di ricchezza. Il 
tempo soverchio per la coltura verrebbe impiegato alla formazione di cose alle 
a soddisfare bisogni diversi da quello della fame; gli abitanti fabbricherebbero 
vesti, mobili, case, cose tutte che sarebbero prodotti il cui acquisto è indiretta- 
mente dovuto alia fecondità della terra. Tutte le volle che gli uomini non sap- 
piano che cosa farsi del sovrappiù ottenibile da una terra, essa lo dà in un’altra 
forma, rendendo cioè necessaria una minore quantità di travaglio, e lasciando 
libero un tempo applicabile ad altre occupazioni riproduttive: questa è realmente 
una rendita sotto una forma abbastanza caratteristica. 

Ma si osservi che mai le cose non sono avvenute precisamente in tal modo. 
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Dove la coltura si è introdotta, essa non ha mai attirato tutte lo braccia utili, 
cd ha sempre trovato consumatori che non partecipavano punto ai suoi sforzi. 
Per quanto indietro si risalga nella storia, non si vede mai un'aggregazione so- 
ciale la quale non abbia presentato magistrati, preti, soldati, artigiani, nutriti 
tutti da quella parto delle raccolte di cui i lavoranti potevano dispensarsi; c 
questa parte altro non era che un eccesso fornito dalla terra. Si è spesso asse- 
rito che la rendita per lungo tempo è stata, ed £ ancora, quasi ignota neU'Ame- 
rica selleotrionale. • Tempo fa, dice Rossi, parlando delle opinioni dei fisiocrati 
sul prodotto netto delle terre, non eravi rendila, o quasi non ve n'era in Ame- 
rica, e nondimeno vi si trovava una gran copia di tutti gli oggetti neccssarii alla 
vita, e la Società procedeva verso una grande prosperità e con un rapido svol- 
gimento ». Certo le condizioni fra le quali si è operata la colonizzazione del- 
l'America settentrionale differiamo sotto tutti i riguardi da quelle che hanno 
governato la formazione delle società del mondo antico; ma l'opinione di Rossi 
non per ciò è meno inesatta. Ciò che non esiste in America, o che non vi esiste 
se non sopra un piccolissimo numero di punti, è il fitto ; e ciò per una ragione 
ben semplice. Siccome la terra costa là pochissimo, cosi coloro che vogliono 
coltivarla comprano i campi su cui si stabiliscono; Tacquislo figura appena nella 
cifra delle spese che l'esercizio della loro industria richiede; ma havvi in Ame- 
rica una popolazione urbana, la quale compra, o per consumare, o anche per 
esportare, il sovrappiù a cui le condizioni locali assicurano uno smercio, e quindi 
i coltivatori conservano, a titolo di proprietarii, una vera rendita. Vi ha di più: 
in nessun luogo l'esuberanza, avuto riguardo alle spese di produzione, i in tal 
quantità ; in nessun luogo la classe rurale, dopo riprese le sue anticipazioni, of- 
fre alle altre classi tanti mezzi di sussistenza, e ne retribuisce altrettanto bene i 
servigi : ed è ciò precisamente che versa nel paese tanta abbondanza, tanti ele- 
menti di vita e di prosperità. Alcuni scrittori han creduto che l'eccesso di cui I 
coltivatori americani dispongono, non si dovesse considerare come effetto della 
naturale fertilità del suolo, ma unicamente come un reddito derivante dai capi- 
tali impegnali nelle loro operazioni, basta guardarvi da vicino per conoscere che 
la cosa è affatto diversa. Non è già perchè la meta dei profitti trovasi altissima 
in America, che la terra vi rende molto a coloro che usano della sua fecondità, 
ma al contrario, perchè la terra coltivata rende mollo, la meta dei profitti è alta. 
I capitali accorrono dove fruttano più ; in America, come ogni dove, non se ne 
versano nelle imprese di commercio o di arti se non a condizione che ivi non 
riescano meno produttivi di quel che sarebbero se s'impiegassero nelle imprese 
rurali; e quindi è l’ampiezza medesima del reddito netto, lasciato da un suolo 
che retribuisce generosamente gli sforzi del coltivatore, ciò che assicura agl'ira- 
pieghi del risparmio e dell'attività umana le ampie rimunerazioni di cui tutti 
godono. Certamente, se il vasto territorio dell'America non si componesse che 
di terreni poco fertili, le spese da farsi per cavarne la sussistenza sarebbero mag- 
giori, il capitale agricolo produrrebbe meno, e nè la meta generale dei proflltl, 
nè quella delle mercedi si manterrebbero al livello a cui son giunte e che conti- 
nuano a conservare. 

L'Europa non manca di paesi ove la terra abbondi e nou abbia che un de- 
bole valore venale. Non si inette in dubbio che vi esista la rendita; e come i 
falli, sotto l’impero dei quali essa è distinta, sono tali da spargere molta luce 
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sulla quistiooe, noi uè diremo qualche parola. In Ungheria, in Russia, in moHe 
parli dell'antica Polonia e dei principati Danubiani, la popolazione rurale, tenuta 
in servitù, o uscitane recentemente, è in generale troppo povera e troppo igno- 
rante, per comperare la terra e stabilirvisi a suo rischio e pericolo. Che ne ri- 
sulta? che, come i coltivatori americani, i proprietarii coltivano o raccolgono 
per proprio conto. Ordinariamente abbandonano ai lavoranti, a titolo di mercede, 
1 uso d'una porzione di terreno, che questi coltivano per alimentare ta loro fa- 
miglia, c per la quale sono tenuti di dare al rimanente del podere due o tre gior- 
nate di lavoro ogni settimana. Questa combinazione mostra nettamente in cbe 
consista la rendita del proprietario; essa è il prodotto del tempo che i lavoranti 
possono dedicare alla terra del padrone, distraendolo da quella nella cui coltiva- 
zione trovano la propria sussistenza. E si noti bene : questo tempo non rimane 
libero ai coltivatori se non in grazia della fertilità propria di quel suolo dei cui 
frutti sussistono. Dove i lavoranti portano sulle terre altrui due giornate di la- 
voro ogni settimana, l'eccesso sulle spese della produzione generale, la rendila, 
non è che poco inferiore ad un terzo del prodotto totale. 

Ora nelle medesime contrade vi sono alcuni pnnti in cui risiedono o coloni 
di origine straniera, o contadini in pieno possesso delle terre che coltivano, o 
soventi in possesso d'una quantità maggiore di quella che possano porre a col- 
tura. È questa la condiziono di cose che si trova in America. Si crede forse che 
là la rendita non si produca precisamente come nel resto del paese? Sarebbe 
uno strano errore. La parte che tocca ai proprietarii, nei luoghi in cui i lavo- 
ranti vengono ogni settimana a dedicare due giornate sulle loro terre, i coltiva- 
tori l'otlengono e la conservano per se medesimi, dove essi son padroni assoluti 
del suolo; e quando non la raccolgono, ciò viene dal potere occupare altrimenti 
il tempo che si astengono di dedicare alla coltivazione. 

In qualunque maniera il problema si riguardi, da qualunque punto si prenda, 
bisogna sempre conchiudere che la terra dà origine alia rendita ; e cbe anche 
dove lo stato sociale impedisca di trarne tutto ciò che essa potrebbe rendere, 
egli è per mezzo del tempo disponibile ed altrimenti applicato che essa indiretta- 
mente supplisce a ciò che direttamente non le si chiede. 

Veniamo ai sistema adottato da Carcy e Bastiate entrambi niegano alia 
terra la capacità di aggiungere qualche cosa del suo agli effetti del lavoro. 
Secondo essi la terra non è che uno strumento, un agente di produzione del 
quale l'uomo fa uso; e non si potrebbe trovare nella rendita un elemento ii quale 
non sia del tutto un risultato delle spese fattesi per renderla feconda. Bastia! 
ha credulo che ammettere l’azione cooperatrice del suolo Dei beneQcii della pro- 
duzione sarebbe un riconoscere che possano esistere ricchezze le quali non sieno 
dovute al lavoro, c cbe la terra abbia la prerogativa di crearne. Bisogna intendersi 
su questo punto. Niuno al cerio, fra gli economisti di qualche riputazione, ha 
mai sostenuto che nulla di quanto la natura abbia apparecchiato all’umanità 
porli un valore prima di essere sialo il soggetto di un lavoro qualunque; ma 
dopo piantato questo principio non sarà men vero per ciò che la terra, se non 
fornisce cose che abbiano un valore acquisito, De fornisce cbe sieno alte a rice- 
verne; e che dov'essa fornisce tali cose in copia sufficiente e con facililà ba- 
stante perchè il lavoro adoprato a comunicare ad esse il valore costi meno di 
quanto frutta, ne risulta un eccesso sulle spese, il quale uon si trova nelle altre 
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applicazioni dello sforzo umano. Questo è il punto fondamentale della quistione, 
irpunto di fatto. Affermare che l’eccesso non siavi quando manca lo sforzo per 
ottenerlo è dire ben poco, giacché ciò nou è messo in dubbio, bisognerebbe pro- 
vare che, senza il concorso prestato dalla terra, sia possibile di raccoglierlo; e 
che vi sono industrie non rurali o estrattive le quali hanno ancora il privilegio 
ili produrre una rendita. Ora questa prova manca, e mai nou sarà addotta. 
Quanto all'obbiezione, fondata sul fatto che la dimanda, assicurando il valore 
all’eccesso agricolo, è solo quella che ha il potere di farlo nascere c convertirlo 
in ricchezza, e che la domanda costituisce un'azione d'ordine puramente umano, 
la risposta si trova in ciò che abbiam dello riguardo all’asserzione di non esservi 
rendita nei paesi in cui la terra, aspettaudo una piò compiuta appropriazione, 
inauca ancora di valore venale. 

Invano si cercherebbero delle illusioni. La terra sola rende un prodotto mag- 
giore di quello che bisogna spendere in mercedi, in interesse e profitto dei capi- 
tali di cui richiede l’impiego ; e come non havvi alcun'altra specie di lavoro che 
ottenga un simile eccesso, cosi è uopo riconoscere, nell'esistenza della rendita, 
l’elTetto d'un’azione cooperatrice esercitata dalla terra medesima. Si avrebbe 
Urto a temere che non si possa ammettere una liberalità di Dio, come causa 
d’un vantaggio eccezionale in favore di alcune fra le sue creature, senza ammet- 
tere l'idea d’un’ingiustizia; giacché questa liberalità è un fatto evidente, e di più, 
senz'essa sarebbe stato affatto impossibile ull'umauità l'adempire al suo destino 
nel mondo, e se la terra non è riinasta nel dominio comune, egli è perchè al 
suo Autore è piaciuto di non permettere che la terra produca i suoi benefici effetti 
se non a patto di divenire l'oggetto d’una privala appropriazione. Tutto ciò, se 
qui ne fosse il luogo, sarebbe ben facile a dimostrarsi. 

f.i rimane a fare talune osservazioni sulle particolarità che distinguono la 
teoria detta di Ricardo. Essa ammette pienamente l’esistenza delle speciali facoltà 
produttive del suolo; ma non le accorda la potenza di creare una rendita se 
non qualora queste facoltà sieno inegualmente ripartite nel suo seno. Ciò è un 
prendere le circostanze che concorrono a diversificare la meta delle rendite, come 
se fossero la causa medesima che le genera. Ciò che dà origine alla rendita è, 
come abbiamo veduto, l’attitudine che hanno le terre a rendere un prodotto mag- 
giore di quanto ne occorra per far sussistere i coltivatori e loro restituire la 
somma delle anticipazioni ; e dovunque le terre abbiano una tale attitudine, basta 
il volerlo perchè se ne ottenga un'esuberanza, cioè una rendi». Non è neanche 
bisogno, come Ricardo il suppone, che avvenga un aumento di prezzi perchè la 
rendita si manifesti ; essa appare al momento in cui le quantità raccolte lascino 
una parte disponibile; al momento in cui coloro che raccolgono, trovando con- 
sumatori per questa parte, danno al loro travaglio un tempo maggiore di quanto 
occorrerebbe impiegarne se volessero limitarsi a raccogliere soltanto per sè. Del 
resto havvi una maniera ben semplice di verificare fino a qual punto l'opinione 
di Ricardo sia conforme alla realtà delle cose; e consiste nell’ esaminare 
ciò che avverrebbe in un paese in cui le terre fossero tutte d'un’eguale qua- 
lità, tutte capaci di rimunerare’glnerosamcntc il travaglio e tutte poste in modo 
da godere dei medesimi vantaggi nello spaccio dei loro prodotti. Or bene, in 
qtftslo caso, ecco ciò che avverrebbe. Come ogni dove là popolazione ubbidii 

Econom. 2* serie Tom. I. — 56. 


« 


562 


PASST. 


rcbbe alle leggi che la spingono a moltiplicarsi, e come ogni dove si innalzerebbe 
al livello delle sussisterne che il lavoro agricolo potesse procurarle; vi sareste 
una domanda crescente, e i coltivatori, certi d'uno sbocco per una parte della 
raccolta di cui non avrebbero bisogno proprio, dedicherebbero ai loro lavori un 
tempo sufficiente per raccorla, per ottenere una rendita. Quanto più le classi 
urbane o industriali crescessero in numero, tanto piu la coltura esigerebbe dai 
suolo, e moltiplicherebbe i suoi sforzi, tanto più si svolgerebbe la rendita.. In 
un tal ppese l'affitto verrebbe parimenti a prendere un posio; vi si troverebbero 
insieme e proprietarii di terre in maggior quantità di quelli che potessero col- 
tivarne da loro, o desiderosi di esonerarsi d'una parte dei loro sforzi personali, 
e lavoranti disposti a prendere il loro luogo ed offrire dei fitti proporzionati alla 
somma del reddito netto che giudicassero potersi ritrarre dal suolo. Il torto 
principale della teoria di Ricardo sta nell’assegnare all'aumento del valor ve- 
nale dei viveri, che esso ha creduto inevitabile, una decisiva influenza. 6 sui 
punto su cui torneremo più appresso. 

Cause che influiscono sulla meta. della rendila. — Fatto inconleBtabOq ù 
ebe la meta della rendita si sia innalzata a misura che l'agiatezza e l'incivilimento 
ei sieno svolti nel seno delle società umane. Importa II vedere nettamente quali 
sieno le cause da cui questo fatto dipenda. 

Quelle delle quali si è tenuto conto son tre. L’una, l'incorporazione sul 
suolo dei capitali necessarii a renderlo semprepplù produttivo ; la seconda, fé- 
stensione graduale della coltura, sopra terre o men fertili, o più difficili a colti- 
varsi di quelle che prima si erano coltivate ; la terza, il miglioramento progres- 
sivo del lavoro e dell’arte agraria. Enumeriamo gli effetti, e per quanto si possa, 
calcoliamo l'importanza di ciascheduna. 

Come già l'abbiam detto, la rendita è quella porzione dei frutti della terra, 
che si ottiene al di là delle spese di produzione o delle quantità necessarie alla 
soddisfazione dei bisogni del coltivatore ; e sin dallo stato selvaggio le terre più 
feconde ne diedero una a favore dei loro possessori. Ma dal momento in cui le 
popolazioni, invece di limitarsi a raccogliere i frutti spontanei del suolo, presero 
a dirigerne le forze attive, allora al primitivo accidente si unirono altre parti 
del prodotto, dovute all’immobilizzazione dei capitali spesi nell'interesse della 
produzione. Prima di seminare si dovette dissodare, e quest'opera, quasi sempre 
lunga e penosa, costò molto. Dopo ciò si dovette livellare e preparare un suolo 
estraendone le radici, poi eseguire molti lavori destinati, gli uni a facilitare 
la coltura, gli altri ad assicurare la conservazione delle messi ; e poco a poco 
considerevoli capitali si trovarono incorporati nei campi. Ciò che è da no- 
tarsi si è che questi capitali, in massima parte, non solamente rendettero la 
somma dell'Interesse e dei prolitti dovuti al loro impiego, ma, grazie allo slan- 
cio che impressero alla potenza cooperatrice della terra, ne fecero inoltre sgor- 
gare un nuovo eccesso, che venne pure ad accumularsi con quello esistente prima 
della loro consumazione. Cosi, nello Btato attuale delle rendile, esse riuniscono 
Ire elementi di origine affatto diversa. Invano, per altro, si tenterebbe di preci- 
sare ciò che appartiene a ciascuno di questi elementi, o anche soltanto discer- 
nere ciò che si riduce alla mera retribuzione delle spese materialmente effettuate; 
' tutto ciò che si possa affermare si riduce a dire che quello il quale occupa men 
luogo è l'elemento primitivo; ed è facile il vederlo per poco che si voglia osser- 
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vare in che cosa consista ciò che le terre incolte rendono ai popoli selvaggi che 
vivono di prodotti spontanei. 1 due altri, all’opposto, soti molto maggiori. I dis- 
sodamenti ai nostri giorni riescono carissimi ; e certo han dovuto esserlo molto 
più in origine, atteso la grossolanità o imperfezioue dei metodi e degli strumenti. 
Da un altro lato, vi sono dei poderi, delle mezzerie, in cui il valore assorbito in 
cdifirii rurali, in chiusure, iu fossati, in opere durevoli, equivale al terzo ed alla 
metà di quello delle terre in coltura. Il che spiega perchè si sieno trovati econo- 
misti i quali, colpiti dall’ampiezza e dalla continuità dei sacrifico fattisi con in- 
tento produttivo, non vogliono vedere nella rendita altro che il compenso do- 
vuto a questi sacrifico. 

La necessità, che hanno i popoli crescenti in numero, di estendere la col- 
tura sulle terre incolte, si è messa fra le cause che influiscono decisivamente 
sulla mela delle rendite. Da riò che noi abbiam detto sul sistema di Ricardo, si è 
veduto quali conseguenze questo scrittore attribuisce ad una tal causa: secondo 
lui, i prezzi crescono gradatamente a misura che il lavoro si va rivolgendo a 
terreni meno atti a rispondere ai suoi sforzi ; e la spesa fatta dove meno venga 
rimunerata, è ciò che fissa il valor venale dei viveri; dal che l'origine e il progres- 
sivo aumento della rendita. 

Senza dubbio le popolazioni, nella scelta delie terre da coltivare, consultano 
la loro diversa fertilità. Del momento medesimo e nell’ordine naturale dello svol- 
gimento dei lavori; non si rivolgono alle men fertili so non quando le altre più 
non bastino ai bisogni dei consumo. <*É un male ebe non tutte le terre sieno 
della miglior qualità ; l'uman genere si troverebbe meglio in un'altra ripartizione 
della fecondità inerente al suolo i cui frutti lo nutrono; ma questo male ha poi 
tutte le conseguenze che gli si vogliono attribuire? Il movimento progressivo ebe 
esso imprime al prezzo dei prodotti si compie forse nel modo che si suppone? 
Non vi sono cause di ribasso, che agiscono dal canto loro, e che bastano a man- 
tenere fra le spese e i prodotti un rapporto da cui le società nulla abbiano da 
sollrire? Ecco un’altra importante quistione che richiede un serio esame. 

Finora siamo ben lungi dail'aver tenuto conto abbastanza dell'azione che 
sulla rendita e sui prezzi viene esercitata dal progressivo svolgimento delle co- 
gnizioni rurali. Pure quest’azione è quella che opera con più energia e costanza, 
quella i cui elTelti riescono più decisivi. Talvolta dimiouisce le spese di produ- 
zione sopra una data quantità di derrate, talvolta accresce le quantità raccolte 
con una medesima spesa; ed in ambi i casi innalza la rendita accrescendo il so- 
vrappiù òttenuto, ed al medesimo tempo arresta l'aumento dei prezzi moltipli- 
cando la rilassa delle raccolte destinate ai bisogni del consumo. 

Una sola cosa potrebbe togliere ai progressi dell'arte agricola ia potenza 
d'innalzare la rendita; qualora il valor venaie dei prodotti diminuisse a misura 
che il lavoro più efficace pervenga a strappare di più alle terre. Ma, come è 
noto, i viveri’ hanno il privilegio di non nmi attendere per luogo tempo la loro 
dimanda. Al «tomento che divengono più copiosi, la popolazione non larda a 
moltiplicarsi, e ben tosto i bisogni si livellano coll'ofTerta. Cosi non Bvviene un 
risparmio nelle spese di coltura, nn miglioramento neii’applicazioue degli sforzi 
umani, senza che venga accresciuta la parte del prodotto netto, e che in conse- 
guenza si accresca la rendita dei proprietarii. 

Fino a qual punto l'attenuazione delie spese dovuta ai perfezionamenti del 
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lavoro è servita ad innalzare la rendila, ed impedire che i prezzi crescessero 
proporzionatamente all'estensione della coltura sui nuovi terreni? Sarebbe im- 
possibile di verificarlo rigorosamente; ma nessun dubbio che questo doppio ef- 
fetto non si sia pienamente compiuto. 

Vedete dapprima quanta economia di mano d’opera è venuta dal graduale 
perfezionamento degli strumenti di produzione ! Non solo i buoni aratri moderni 
fanno in un giorno il doppio almeno dell’opera che facevano gli antichi; ma 
essi attaccano terre che altre volte erano impenetrabili al vomere, e s’internano 
più profondamente nello strato coltivabile. Alle falcetle di bronzo o di ferro 
battuto succedettero falci fortemente temprate, sotto il taglio delle quali cadono 
senza perdila e rapidamente le messi che prima esigevano un più gran numero 
di braccia. Arnesi e macchine, tutto ciò che era noto nel medio evo, si è miglio- 
rato, e grazie alle nuove scoverte non havvi nei paesi alquanto progrediti UDa 
coltivazione che non ne contenga un buon numero d’altri d’una efficacia ben 
superiore. E ciò tuttavia non è che la minima parte dei miglioramenti effettua- 
tisi. Alle produzioni che da principio si domandarono dalla terra, piante simi- 
lari si sono sostituite, più robuste insieme e più prolifiche; a lato o al posto dei 
vegetali coltivali si son venuti a collocare nuove specie portate dalle più lon- 
tane parti del mondo, e le quali noD si sono ammesse nelle rotazioni se non 
perchè offrivano un aumento di prodotti a parili di superficie. Ciò non è tutto: 
la scienza non ha cessato di rivelare nuovi mezzi di fertilizzazione. Materie, la 
cui potenza era ignota, hanno accresciuta l’energia dei concimi; sostanze che si 
lasciavano in abbandono si son mescolate agli strati arativi, ed hnn loro comu- 
nicato le qualità produttive di cui mancavano. Cosi le terre che l'agricoltura 
sdegnava ancora sulla fine del secolo scorso perchè non sapeva trarne profitto, 
poco a poco sono entrate fra le più feconde; e ve n'ha di quelle che simili alle 
poor-lands degl'inglesi, chiamate terre magre e secche in Francia , oggidì son 
riguardate come le più agevoli a coltivarsi, e si affittano al più alto prezzo. E 
quanto alle altre, se nc polrebbero mostrare in Francia, che sessantanni addie- 
tro rendevano appena 1 0 ad 11 ettolitri per ogni ettara, ed oggi ne rendono 1 8 
a 20. É un aumento dell’antico prodotto annuo per un valore di circa 140 
franchi. E ciò che importa notare si è che quest’aumento non ha richiesto che 
un aumeulo di spesa il quale non ascende ai 70 fr. Così poderi che valevano 
alla ragione di 55 franchi, vagliono alla ragione di 70 ed 80 , e nondimeno la- 
sciano ai fittaiuoli guadagni più sicuri e più pingui. Certo, ecco un caso in cui 
la potenza progressiva dell'arte ha contribuito ad elevare la rendita più che 
tutte insieme le altre cause di aumento. 

Simili fatti, e sarebbe facilissimo citarne molti altri, mostrano abbastanza 
quanto sieno feconde le successive conquiste dell’intelligenza umana, e quanto, 
diminuendo gradatamente la somma degli sforzi e delle spese, han dovuto au- 
mentare il prodotto netto delle terre, e perciò la rendila. Che abbiano nel me- 
desimo tempo potuto impedire l'aumento dei prezzi, e raffrenare l’elfetto degli 
inconvenienti che nascono dall’estensione della coltura sui terreni men fertili, 
ciò è tanto più certo quanto che è avvenuto in Europa un altro progresso, il 
quale da se solo avrebbe permesso che la popolazione si raddoppiasse senza ri- 
correre a nuovi terreni, e senza far crescere il bisogno dei cereali. Questo pro- 
gresso è quello della molitura, Lg quantità di grani che nel sesto secolo noa 
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rendeva sotto la macina più di 1 00 libbre di farina, oggi, coi perfezionamenti 
successivamente introdotti, ne rende al di là di 190. Del resto, è da notare die 
nel medio evo il miglioramento delle pratiche agrarie fu insieme lento e poco di- 
stinto; le classi agricole erano ignoranti, e le loro occupazioni erano spregiate. 
Ai nostri giorni invece esse sono illuminate, e da un altro lato le scienze natu- 
rali han loro offerto un grau numero di scoverle possibili ad applicarsi. Cosi , 
da mezzo secolo sovrattutlo, due fatti si son potuti distintamente vedere, l'uno 
è la stazionarietà o anche il ribasso del prezzo dei cereali nella maggior parte 
dei paesi inciviliti, l'altro è l'elevazione della rendita e dei Otti con una rapidità 
ignota nelle epoche antecedenti. 

Havvi noudirneno un grau fatto che non sembra conciliarsi coll’opinione 
qui enunciata, e che perciò medesimo esige spiegazioni: ed è il basso prezzo 
dei graui nei paesi meno popolosi di Europa. Il grano non vale che 10 a U 
franchi l’ettolitro in Ungheria, 9 a 15 in llussia e Polonia, secondo le provincie. 
All'incontro è valso in media, su dieci anni. fr. 10. 40 in Prussia, fr. 16. 60 
in lspagna, fr. 18. 74 in Francia, e alquanto più di 22 franchi in Inghilterra. 
Ecco certamente delle cifre che differiscono abbastanza per affermare che l'ab- 
bondanza delle terre permette di raccogliere il grano a condizioni le quali fini- 
scono di essere a misura che l'abbondanza diminuisce. 

Ed in effetto non vi ha alcun dubbio che la cosa sia così. Le popolazioni rade 
son libere di non seminare che le migliori porzioui del loro suolo, lasciare per 
lungo tempu in riposo ciascuna di quelle che 6Ìeno state chiamate a fornire una 
messe, ed egli è certo che con questo modo di coltivazione ambulante ottengono 
il grano a minor costo di quello che occorrerebbe se per sovvenire a bisogni più 
intensi si dovessero applicare alle medesime terre arabili lavori più persistenti ed 
efficaci. Ma egli è essenziale il notare che l’Europa occidentale ha passato secoli 
nei quali questo modo di coltura bastava ai bisogni del suo consumo, e nondi- 
meno tutto si accorda per asserire che allora non era alimentala nè con tanta 
copia, nè ad un prezzo sì basso come oggi lo è. Ed ecco le ragioni su cui questa 
asserzione può sostenersi. 

Sicuramente sarebbe impossibile verificare con esattezza quale sia stato il 
prezzo del grano in Francia cinque o sei secoli addietro. Le misure di capacità, 
malgrado le identiche loro denominazioni, differivano enormemente non soltanto 
tra provincia e provincia, ma tra parrocchia e parrocchia nella medesima pro- 
vincia. In secondo luogo le mercuriali quando si compilavano , confondevano 
sotto il nome comune di grano ogni specie di cereali. E in fine la potenza del 
danaro era infinitamente maggiore di quel che sia oggidì, che la moneta metal- 
lica e la carta abbondano nella circoluzione. Ma basta il raccogliere dai dati 
autentici sfuggili alla distruzione le cifre relative alle mercedi giornaliere ed ai 
prezzi delle derrate, come si trovano nei medesimi luoghi, nei medesimi istanti, 
per riconoscere che il valor di cambio del grano era per lo meno qual è al pre- 
sente. Cosi, in Normandia, le mercedi agricole alla fine del secolo dodicesimo 
non equivalevano che a meno di sei litri di frumento, e da quell'epoca in poi si 
vedono poco a poco aumentarsi fino a sette ; ed è da trent’anni in qua sola- 
mente che hanno sorpassato il limite di otto. È forza dunque conchiudere da 
questi fatti che il prezzo reale del grano, il suo valore di cambio non si è au- 
mentalo in quella parte della Francia. 
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Ora è ciò che i Tatti hanno attestato dacché divenne possibile il verificarli. 
Ecco scorsi cinquantanni dacché il prezzo dei cereali si è cominciato a regi- 
strare in Francia con tutta la precisione desiderabile. Io questo lungo corso di 
tempo la popolazione non ha cessalo di crescere in numero ed agiatezza, e non- 
dimeno il prezzo del grano è ben lungi dall'essersi innalzato. Cosi, a contare 
dal 1800, le cinque medie decennali si son succedute nell'urdine seguente: 
Fr. 19. 87 ; fr. 5(4. 79; fr. 18. 36; fr. 19. 4; fr. 18. 74. Egli è alle guerre 
dell'impero, all'invasione del 1814 e 1815, alla corestia del 1816 e 1817 che 
bisogna attribuire la speciale elevazione della media dal 1810 al 1820; ma a 
partire da quest'ultimo auno, i prezzi sono discesi ai disotto delle cifre anteriori 
al 1810 ed al 1800. E ciò che è ben degno d’attenzione si è che mai la ren- 
dita, nelle parli più avanzate della Francia, non ha preso tanto accrescimento, 
quanto dopo il 1820, allorché il valor venale dei grani diminuiva o rimaneva 
stazionario. 

In Inghilterra pure i prezzi da trentanni in qua non han cessalo di decli- 
nare. Delle leggi improvvide, le vicissitudini monetarie, gli effetti della guerra, 
si erano combinati per renderli esorbitanti; e nel decennio dal 1810 al 1820, 
la media per ettolitro sinnalzò ad alquanto più che 58 franchi; ma a partire 
da quell epoca scesero dapprima a 30 franchi, media decennale, poi a 25, e in 
Une, prima della riforma delle leggi sui cereali, ad alquanto meno di 22, cioè 
al disotto della cifra media dal 1790 al 1800. 

Ora da dove mai viene che il prezzo del grano non si sia elevalo nella parte 
che oggi è la più popolosa in Europa, a misura che si son dovute coltivare nuove 
terre, e che noi io troviamo coli lauto basso, quanto lo è nei paesi men popo- 
losi ? Viene da ciò che, nei secoli andati, l'arte era ancora nella sua infanzia per 
difetto di cognizioni, di arnesi ben fatti, i lavoranti non raccoglievano che a forza 
di braccia, e le spese comparativamente al prodotto erano ben maggiori di quello 
che sicuo oggidì. Se uegli Siali Uniti dell’America del nord, se nelle regioni al di 
là dell’Oder, 1 abbondanza delle terre ita al contrario il suo effetto, egli è per- 
ché le popolazioni ne traggono predilo per mezzo di strumenti, di metodi di cui 
le auliche società non hanno imparalo ad usare die ad epuche nelle quali esse 
già cominciavano ad addensarsi sui loro terrilorii. Egli è con delle armi che 
mancavano alle popolaziooi del medio evo, che i coltivatori americani Iraggouo 
prolilto dei vaulaggi naturali delio spazio. Quelli dell'Europa setteulnonule son 
troppo ignoranti o troppo poveri ancora per polerne usare con pari larghezza, 
ma se ne servono nondimeno; e basta, per esserne convinti, il notare che nella 
Polonia, nell Ungheria, nella Russia medesima esiste un buuu numero di grandi 
poderi siguorili, che hanuo per amministratori uomini usciti dalle migliori scuole 
agrarie dell’Alemagna, e i quali portano nelle particolarità della coltivazioue le 
cognizioni più recentemente acquistatesi. 

Del resto egli è a torto che si sia adottato l’uso di considerare il prezzo del 
frumento come una misura della differenza fra le spese di produzione rurale nei 
variì paesi. Ciò che couvieue esaminare è il prezzo generale dei viveri, e non 
quello del tale o lai allro genere, che non figura dappertutto iu eguale abbon- 
danza nel consumo, li grano è a buon mercato nei paesi mezzo incolli dell'Eu- 
ropa, e nondimeno vi è ancora mollo caro per le povere popolazioni che lo rac- 
colgono. Egli è quasi unicamente di segala che queste vivono; e mentre iu Frau- 
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eia la segala uon occupa che un terzo appena della superficie arativa, mentre in 
Inghilterra non ne occupa il quarto, figura tra 7 e 9 decimi in Russiu, in Polo- 
nia, in Ungheria. Che cosa mai ne risultai 1 Che in questi paesi il grano, a cui si 
riserva una piccola quantità di terreni specialmente fertili, non vale comparati- 
vamente alla segala quanto vale nei paesi più inciviliti, e che il prezzo dei viveri 
vi è realmente più alto di ciò che parrebbe a giudicarne dal prezzo del grano 
considerato isolatamente. 

Da un altro lato convien notare che allato dei prodotti, la cui coltura più 
estesa tende ad innalzare il prezzo, l’uomo non cessa di porne altri, i quali, a 
costo minore, gli assicurino un sovrappiù di sussistenza. In Francia, all'epoca 
in cui sì raccoglieva per termine medio 80,100,000 ettolitri di frumento, 
12,260,000 di grano e segala, 30,700,000 di pura segala, raccoglievansi giù 
parimenti 8,958,000 ettolitri di patate, più 21 milioni ettolitri di mais, di sara- 
ceno e di miglio, quasi 10 milioni di grani minuti e legumi secchi, ed inoltre 
un'immensa quantità di fruttaglie. Evidentemente se il prezzo del grano avesse 
avuto la tendenza ad innalzarsi, si sarebbe trovato, nell’abbondanza crescente 
degli altri mezzi di vivere, uu supplimento che bastava per impedire che si 
rincarasse la vita. 

Queste considerazioni e questi fatti ci permettono di asserire che, nel pro- 
gresso naturale delle applicaziooi del lavoro, havvi una potenza eguale, superiore 
a quella delle cause che tendono ad accrescere le spese della produzione. Ed è 
appunto essa che, malgrado la necessità di dissodare terre meno atte a produrre, 
ha impedito l’innalzamento dei prezzi, e migliorando sempre più la proporzione 
in cui si vedano effettuale le esuberanze, ha contribuito più eQlcacemenle all’e- 
levazione della rendita. 

È bene il prestarvi una grande e scria attenzione. Se tale non fosse stato il 
vero andamento delle cose, tutto sarebbe inesplicabile negli effetti roen dubbii 
del progressivo movimento delle arti e della civiltà. È un fallo fuori d ógni dub- 
bio che quanto più le popolazioni si sono illuminate, tanto più son cresciute in 
numero ed agiatezza, e tanto più i viveri a loro disposizione sono divenuti co- 
piosi e migliori. Nulla havvi di più accertalo. I giornalieri in Inghilterra , in 
Francia, in Olanda, in Isvizzera non solamente sono meglio vestili ed alloggiati 
di quel che furono nei secoli XV e XVI, o di quel che souo ancora in Russia, 
in Ungheria ed in Polonia, ma sono anche meglio nutriti. Egli è in parte di fru- 
mento, e non di segala soltanto, che oggi si compone il loro pane. Mangiano 
carne e legumi; usano pasti men grossolani e più variati. Ora come mai po- 
trebbe ciò avvenire, se fosse vero che la necessità di estendere la sfera delle col- 
tivazioni rendesse sempre più difficile e costosa là produzione? Sotto l’impero 
fatale della legge a cui la scuola di Ricardo attribuisco un predominio invinci- 
bile, la retribuzione degli sforzi del lavoro si sarebbe veduta gradalamcnle di- 
minuire; ogni aumento delle quantità raccolte non si sarebbe ottenuto che per 
mezzo di sacrifìci! comparativamente maggiori ; la classe rurale, a misura che 
sarebbe stato necessario richiedere più dalla terra, si sarebbe moltiplicata; ed 
il momento sarebbe venuto in cui le altre classi, contenute dalla necessità di 
ottenere i loro viveri per mezzo di molta parte dei frutti della loro industria, si 
sarebbero arrestate. Ora l’opposto è precisamente avvenuto. A partire dai se- 
coli d’ignoranza e di povertà, quei, secoli in cui la gran copia delle terre permet- 
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leva di non coltivare che le migliori, si vedono le classi manifattrici e mercan- 
tili proporzionatamente moltiplicarsi, ed al medesimo tempo ammassare maggiori 
capitali e ricchezze. Certo tutto ciò non sarebbe stato possibile, se i continui 
progressi dell'arte agraria non avessero posto i campagnuoli in grado di trarre 
maggior profitto dalle campagne, e nutrire il rimanente della società senza esi- 
gere un prezzo sempre maggiore ai prodotti agrarii. 

Erronea è ancora la supposizione di essere stato necessario che il valor ve- 
nale delle derrate tendesse a montare perchè la coltivazione allargasse la sfera 
della sua attività. Tutta la storia dell'arte agraria attesta all’inverso che ogni 
cosa su tal riguardo è stata unicamente il frullo di fortunate scoverte. Cosi è 
l'invenzione dell'aratro a largo vomere che ha deciso il dissodamento di molte 
terre alluminose e compatte, che prima erano affatto ribelli agli sforzi del la- 
voro. Parimenti è l’uso della calce e della marna nei luoghi in cui prima non 
conoscevasi, che ha permesso di seminarli a frumento-, ed è la scoverta delle 
attitudini fertilizzanti del carbone animale, delle ossa in polvere, e di molte al- 
tre sostanze appartenenti ai varii regni della natura, ciò che ha rivelato la pos- 
sibilità di cavare ricche messi dai fondi creduti troppo sterili per poter com- 
pensare gli sforzi di un lavoro continuo. Parimenti ancora, l'importazione del 
trifoglio sopra terre grasse, è ciò che le ha rendute produttive; come l’idea 
sorta nella mente di un cantiniere dell'armata spagnuola nel lungo assedio di 
Anversa, di tentare la coltivazione d’alcuni legumi nelle incolte sabbie di quel 
paese, sotterrandovi i cenci degli abiti abbandonali dai soldati, è ciò che ha ri- 
velato il segreto con cui quelle sabbie si potevano convertire in un terreno ove 
oggi maturano le più belle messi del Belgio. Del resto, noi abbiamo oggidì un 
grande esempio del modo in cui le scoverte e le invenzioni si fanno : ed è quello 
della fognatura. E forse i’aumento dei prezzi cbe ne ha determinato l'applica- 
zioue? Certamente no: giacché esso è venuto a prendere il suo posto m mezzo 
a combinazioni e spese agricole deUTnghillerra , nel momento medesimo in cui 
proprietarii e linaiuoli credevano trovarsi avanti alle prospettive del ribasso. Cosi 
sono avvenute e continueranno ad avvenire le cose. L’uomo fu gettato in questo 
mondo colla facoltà di migliorare la sua condizione. Vi giunse armato in modo 
da poter gradatamente estendere il buon successo delle sue lotte contro la na- 
tura; c la terra, lungi dall’essergli data come un fondo sempre più ingrato alle 
cure ch'egli era condannato a prodigarle, gli fu dala come un agente di produ- 
zione, all'aiuto diretto del quale, quando venisse a mancare, sarebbe agevole di 
supplire vantaggiosamente coll'acquisto di cognizioni destinate ad accrescere 
sempre più la potenza piètica del suo travaglio. 

Di alcune opiniorit', u, tulle dai sistemi accreditali in materia di rendita. — 
L'esistenza della rendita, g#glévarione ch’essa ha preso gradatamente, diedero 
origine a certe asserzioni, delle quali è indispensabile il dire qui qualche parola. 
Adamo Smith, dopo aver mostrato che la rendita è un effetto naturale dell’a- 
zione cooperativa della terra nel lavoro agricolo, si astenne dallo spiegare più 
oltre l'analisi dei fatti e l'esame delle loro conseguenze. Prendendo il principio 
nel modo in cui fu da lui presentato, sembrava nondimeno risultarne che tutta 
la rendila provenisse unicamente dalla presenza nel suolo di qualità produttive, 
le quali in ogni tempo avrebbero operato egualmente, ed avrebbero crealo sin 
dall'origine una ricchezza delia quale gli uni s'erano impadroniti senza nulla 
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lasciarne agli altri. Quest'opinione infatti non tardò ad acquistare qualche con- 
sistenza, e parecchi scrittori , in mezzo a degli imbarazzi e delle ambiguità di 
linguaggio che tradiscono le incertezze della loro mente, non mancarono di cou- 
chiudere che l'esistenza della rendita veniva da uu fallo di natura esclusivo , e 
costituiva una specie di monopolio, il quale non aveva altro titolo per durare, 
fuorché la sua medesima utilità. Il sistema del dottor Anderson ripreso , com- 
mentato, formolato matematicamente da llicardo , venne ad aggiungere nuovi 
molivi a quelli che avevano dato corso a queste asserzioni. In quel sistema , la 
rendita, oltre il suo vizio originario, aveva l'inconveniente di non crescere che 
per effetto d’una vera sventura pubblica. Era l’inevitabile rincarimento del prezzo 
dei viveri ciò che ne decideva quasi esclusivamente il progressivo innalzamento. 
Quanto più la necessità di estendere la coltura sulle terre nuove contribuiva a 
mutare la preesistente proporzione fra le spese e i prodotti, tanto più s’ingran- 
divano i redditi dei proprietarii ; dimodoché in ultimo l'impoverimento dei con- 
sumatori era il mezzo con cui i proprietarii godevano il privilegio di arricchirsi. 
I.a maggior parte degli economisti inglesi ammisero e propagarono queste idee. 
Secondo gli uni la rendita fu un monopolio , il quale costringeva i non posses- 
sori della terra a pagare i viveri al di la di quanto costassero ai possessori; se- 
condo gli altri essa fu, giusta l'espressione di Scrope, una restrizione messa ad 
usufrutto dei doni che il Creatore ha fatto agli uomini per la soddisfazione dei 
loro bisogni. l)a ciò al l'assioma diventato celebre: la proprietà c il furto, non 
v’era che un passo, e questo passo non si tardò a darlo. Quindi oggi è necessa- 
rio di ricondurre nei limiti del vero simili conclusioni estremamente esagerate o 
palpabilmente false. 

Se noi qui dovessimo trattare la questione del diritto di proprietà, ci sarebbe 
agevole il dimostrare che esso non si appoggia meno sulla giustizia, di quanto si 
appoggi sull’utilità sociale; e provare in seguito, che senza la coltivazione della 
terra, tutta l’umanità sarebbe stata condannala all’inesorabile servitù della fame; 
mai non avrebbe, sopra alcun punto del globo, potuto sfuggire alle miserie della 
vita selvaggia. Ma per tenerci a ciò che riguarda specialmente la rendita, abbiamo 
parecchi punti che basterà accennare. Il primo si è, che da principio coloro i 
quali si misero a coltivare la terra, altra rendila veramente non si appropriarono 
fuorché il prodotto possibile a raccorsi nello stalo grezzo sulla piccola porzione 
di suolo incollo che essi dissodarono, cioè un prodotto talmente miuimo che non 
poteva riuscire lesivo ad alcuno. Il secondo, che domandando la loro sussistenza 
alla coltivazione, restituirono ai loro compagni inlluilumente più di quanto loro 
toglievano. .Non occorre ad una famiglia selvaggia mcuo di quattro chilometri 
quadrati per potersi nutrire ; e quelle che furono le prime a coltivare il suolo, 
incapaci di estendere i loro lavori sulla centesima parte (Tun tale spazio , la- 
sciando alla comunità il produlto del sovrappiù, aumentarono realmente i loro 
mezzi di vivere. Il terzo si è, che all’epoca in cui nacque l’agricoltura vi erano 
tante terre vacanti, che ciascuno potè prenderne quanto gli convenisse; e che, 
se vi furono famiglie le quali se ne astennero, ciò avvenne perchè esse preferi- 
rono o di continuare a vivere sui fruiti della caccia o della pesca, o dedicarsi ad 
occupazioni manifattrici. Cosi avvenne l’introduzione del reggime agricolo. Sicu- 
ramente nulla in questi fatti può ravvisarsi che sia stalo di pregiudizio a chic- 
chessia: tutto, all'inverso, nelle antiche tradizioni delle razze untane alleata che 
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esse, lungi dal vedere tanti usurpatori nei primi coltivatori della terra, li riguar- 
darono come benefattori dell'uman genere. 

L'illusione è venuta dal uon sapere ciò che era la rendita nel momento in 
cui nacque l'agricoltura. Al vedere i redditi che la terra assicura a chi la pos- 
siede dovunque l'incivilimeuto si sia inoltralo , tutti si figurano che sempre è 
stato cosi, e dimenticano quanti lavori e sacrifico ad una lunga serie di genera- 
zioni è costato il portare la terra al punto in cui oggi si trova. Certo , se fosse 
possibile decomporre la rendita e separarne gli elementi costitutivi in un paese 
florido e ricco, farebbe meraviglia il vedere quanto poco nell’insieme entra la 
parte venuta dal suolo allorché era incolto; appeua resterebbe percettibile a lato 
di ciò che vi hanno aggiunto i capitali spesi nell’interesse della produzione, ed 
i rispartnii di lavoro dovuti ai progressi della scienza rurale. Da un altro lato 
gli errori propagati dalla scuola di Ricardo non lian lascialo di esercitare una fu- 
nesta influenza sovra molte menti. Senza dubbio la necessità di ricorrere a ter- 
reni men fertili di quelli i cui servigli si erano cominciati a porre a profitto , 
avrebbe rincaralo i viveri, se migliori applicazioni dell'umana attività non fossero 
venute a contenerne e sormontarne gli elTetti; ma come l'abbiamo mostrato, tale 
è stalo l’andamento delle cose; e se questa necessità ha potuto agire come un 
ostacolo, uon ha mai agito come causa di diminuzione del bene acquisito. 

Tutto, del resto, nella questione che ci occupa, si riduce sostanzialmente a 
sapere se l'esistenza o lo svolgimento della rendila imponga ai consumatori dei 
frutti della terra sacrifico che potrebbero loro risparmiare. Ora ciò non potrebbe 
esser vero che nel caso in cui la meta della rendita esercitasse sui prezzi un’in- 
fluenza qualunque; e questo caso, come è noto, non potrebbe avvenire. Ammet- 
tete, per esempio, in tutta la sua estensione, il sistema che presenta la rendita 
neU'aspetlo piò favorevole, il sistema di Ricardo: dove sarete mai spinti? A ri- 
conoscere che la rendita, nata dalla necessità di estendere la coltura sopra terre 
sempre men fertili, nou è che l’inevitabile risultato del rincarimenlo dei prodotti. 
In questo sistema non è già perchè nasce e cresce la rendila che i prezzi cre- 
scono, ma al contrario perché i prezzi crescono, la rendila si fonila e si au- 
menta. Le società son costrette, sotto pena di mancare dei loro viveri, a pagarli 
ad un prezzo il quale assicuri ai produttori il rimborso delle spese necessarie 
sulle, più cattive fra le terre la cui coltivazione sia divenuta indispensabile; e da 
ciò vengono ai possessori delle altre terre migliori quei vaulaggi clic loro costi- 
tuiscono una rendita tanto maggiore, quanto comparativamente minori sicuo le 
loro spese di produzione. Ammettete la teoria più semplice e più vera a nostro 
avviso, che si propone In questo articolo, e voi arriverete a conseguenze ancora 
più decisive. lì l’attitudine produttiva della terra ciò che, permettendole di dare 
ai suoi coltivatori prodotti maggiori di quanti ne occorrano per sussistere e ri- 
prendere le loro anticipazioni, dà origine alia rendila. Quanto più il lavoro si 
perfeziona, tanto più si diminuisce, proporzionatamente alle quantità raccolte, la 
somma delle spese che esso assorbe, e tanto più si accresce l'esuberanza clic si 
converte in rendita. Se egli è vero che la necessità di elargare la superficie ara- 
liva tende a rincarare la produzione, questa tendenza incontra, nei vaulaggi le- 
gati ai successivi progressi deil'umana abilità, un contrappeso più che bastevole 
per raffrenarla; ed ecco perchè il consumo dei viveri si elarga e si migliora in- 
sieme in tutti i paesi nei quali le popolazioni a'ingeuliiìscono e procedono in- 
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nanzi. Cosi la rendila altro non è che il frutto d una generosità della natura che 
gli uomini possono mettere sempre meglio a profitto, e il cui aumento non è che 
l'elTelto della crescente prosperità generale. Il che è tanto \ero che, se alla Pre- 
videnza fosse piaciuto d'innalzare alquanto la fecondità della terra, il prezzo 
delle derrate sarebbe stalo minore, e la rendila sarebbe stata maggiore. Sin dal- 
l'origine si sarebbe avuto bisogno di sforzi minori per procurarsi la sussistenza; 
e dopo dedotte le spese sarebbe rimasto un sovrappiù, un prodotto nello molto 
maggiore di quello che oggi si trova sotto forma di rendita. 

Si vede quauto sieno poco fondate le doglianze e le accuse elevatesi contro 
l’esistenza e gli effetti della rendita. Da qualunque aspetto si riguardi la qui- 
etarne, qualunque sistema si adotti, la rendita non si mostra che come un ri- 
sultato di circostanze che niuno ha la potenza di mutare, e non come una parte 
prelevatasi ad esclusivo vantaggio degli uni sui mezzi degli altri. È dunque una 
parola malamente scelta quella di monopolio applicata all’esistenza della ren- 
dila. Senza dubbio, la terra è limitata in estensione, e gli uomini non potreb- 
bero nè ingrandirne la superficie , uè estendere a tutte le sue parti un lavoro 
egualmente produttivo; ma segue forse da ciò che nulla siavi di comune fra 
l’appropriaziouo della terra, e i dati che costituiscono il monopolio? Tutti nou 
hanno un podere, ciò è indubitato; ma hanno forse lutti una parte di quelle 
cose le quali, come lu terra, portano un valor venale, e son capaci di produrre 
un reddito per efTetto delio svolgimento che prende la capacita produttiva delle 
umane società? La terra, salvo che leggi inique e perniciose la rendano immo- 
bile nelle mani di caste privilegiate , si trasmette e si permuta precisamente 
come le case, gli opiGcii, i contratti di vendita, le azioni industriali. Chiunque 
abbia risparmii disponibili è libero d’acquislarne una piccola o grande porzione; 
e coloro che la possiedono sono cosi lontani dal cavarne profitti esclusivi, che 
si trovano sempre pronti a cedere ciò che loro appartiene in cambio di capitale 
Ja cui sperauo trarre un reddito migliore. Possedere lu terra, o possedere qua- 
lunque altra specie di ricchezze, è un semplice aliare di gusto e di convenien- 
za, a segno che vi sono momenti in cui, anche a parità di prodotto, non è que- 
sto il più ricercato fra i modi d'impiego. Prendendo le cose nella loro essenza, 
nulla havvi nelle asserzioni che abbiamo esaminato da non potere applicarsi del 
pari ulla disuguaglianza delle fortune: giacché la proprietà territoriale altro nou 
è tuorehè una delle forme sotto le quali si effettua quella disuguaglianza la 
quale, nata colle società, durerà certamente quaul’esse. 
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Bastia! e Carey sostengono che tulli i servigi naturali son sempre gratuiti , 
non solamente per il genere umano considerato nel suo insieme, e come un es- 
sere unico, ma per ogni speciale individuo; che l’appropriazione privata di certi 
agenti naturali — come per esempio la terra — non dà in alcun cago al pro- 
prietario la facoltà di riscuotere un prezzo qualunque per il loro concorso; che 
l'opera produttiva intrapresa col loro concorso nou rende un valore superiore a 
quello che comporti il lavoro umano assorbito in quell'opera, a quello che la 
medesima somma di lavoro potrebbe ottenere applicandosi ad ogni altra pro- 
duzione. 

Ora quest’opinione ci sembra evidentemente contraria all'esperienza. I fatti 
che la contraddicono son tanti, sì noti, cosi agevoli ad osservarsi, che non sap- 
piamo concepire com’essa abbia potuto adottarsi da due pubblicisti cosi elevati. 
Noi siamo nondimeno disposti a riconoscere che, per prendere radice in un in- 
telletto sì limpido come quello di Bastiat, bisogna che le questioni da essa ecci- 
tate presentino, da qualche lato, difficoltà mollo serie e degne di essere studiate. 
Speriamo dunque che ci si permetterà di volere arrecarvi qui alcuni rischiari- 
menti. 

Per assicurarci che moltissimi fatti contraddicono l'opinione della gratuità 
dei servigi naturali, e per convincerci che un valor di cambio, spesso grandis- 
simo, si affigge a tali servigi, nou occorrono che osservazioni accessibili a tulli. 

Le proprietà boschive in Francia, quelle almeno che sono allo stato di bosco 
dacché fu occupato il paese, non hanno forse un valore mille volte superiore a 
quello che sarebbe rappresentato dai lavori successivamente spesivi? non esi- 
stono, sulle nostre montagne, estesi pascoli, i quali non ricevettero mai alcun 
lavoro umano, e nondimeno hanno un valore considerevole? Quando un’inon- 
dazione passeggierà, 'o lutt'allro riparabile accidente, venga a distruggere i la- 
vori fattisi per trar partito da una cascata poteute e ben situata, ne risulta forse 
che questo naturale motore perda tutto il valor suo ? I dritti di attingere sopra 
un ruscello, un (lume, creazioni naturali ed indipendenti da ogni lavoro umano, 
non hanno forse un valore riconosciuto, e che quotidianamente entra in un gran 
numero di umane contrattazioni? Si potrebbe mai sostenere che il Clos-Vougcot, 
la collina deH'Hermilage, e lutti i vigneti superiori del Bordolese, della Bor- 
gogna, della Sciampagna, e delle sponde del Reno, non hanno che un valore 
esattamente proporzionalo a quello dei lavori da cui furoo creati ? I terreni da 
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fabbrica nelle nostre città non acquistano soventi valori enormi, benché non of- 
frano più alruna traccia dei lavori antecedenti, che avevano potuto renderli col- 
tivabili? Infine è forse alle sole differenze di quantità o di merito dei lavori an- 
tecedenti , che si deve attribuire il maggiore o minor valore delle proprietà 
minerali? Non è egli verificato che colla medesima somma di travaglio im- 
piegato in una data miniera di carbone, di ferro, di piombo, d’oro, d'ar- 
gento, ecc., si abbia un prodotto doppio, triplo, decuplo, di quello che si 
ottenga da un'altra miniera? e come mai spiegare queste differenze, se non è 
per mezzo dei diversi gradi d’abbondanza, di purezza, di facilità d’estrazione, 
o per mezzo dei disuguali vantaggi nella posizione di questo agente naturale, 
o, in altri termini, per mezzo di circostanze, che non dipendono affatto dal 
lavoro di produzione? 

Non si può dunque mettere in dubbio che, in molti casi, il valore ottenuto 
col socrorso degli agenti naturali appropriati, non sia evidentemente superiore 
a quello del lavoro umano impiegato alla sua creazione. Questi casi son troppo 
numerosi perchè si potessero considerare come semplici eccezioni, giacché, indi- 
pendentemente da quelli che abbiamo ora accennati, si potrebbe citare ancora, 
per esempio tra le terre coltivate, quelle che, poste in vicinanza delle grandi po- 
polazioni, han sempre un valore superiore, e spesso doppio, quadruplo, ecc., del 
valore attribuito ai terreni lontani dalle città, e ciò dopo compensate le somme 
dei lavori incorporati nelle une e nelle altre, e senz’altro causa visibile fuorché 
la differenza di posizione. Si dirà che al travaglio medesimo devono riferirsi 
questi vantaggi di posizione; che la scelta d’una posizione felice implica una su- 
periorità d’intelligenza, di previdenza, la quale dev’essere rimunerata coll’eccesso 
del valore ottenuto? Ciò non sarebbe più sostenibile, perchè le circostanze che 
finiscono col dare una grande superiorità relativa ad una determinata località, si 
producono in generale successivamente, e con tal lentezza, che sarebbe un troppo 
onorare la previsione dell'uomo il supporlo capace di vaticinarle due o tre secoli 
prima, àia se anche si dovesse considerare il vantaggio di posizione, come se 
fosse in tutti i casi la rimunerazione d’uoa previdenza, d'un’industria supe- 
riore, non per ciò ne risulterebbe che il possedere un tal vantaggio non costi- 
tuisca un privilegio naturale ; giacché essu non è egualmente a disposizione 
di lutti in un paese già tutto occupato, in quanto che coloro i quali ar- 
rivino gli ultimi non possono più usare della loro forza di scelta, superiore 
per quanto si fosse, come agevolmente ne usarono e ne furono premiati i primi 
occupanti. 

Così a noi sembra indubitato che nel fatto un valore più o meno considere- 
vole, secondo la densità delia popolazione, si lega ai servigi naturali appropriati, 
oltre a quello dei lavori adopratisi per trarne profitto, e che non si potrebbe col- 
legare questo eccesso di valore ai lavori in se stessi. 

Questo fatto d'altronde è facilmente spiegabile; due condizioni, o piuttosto 
due serie di condizioni concorrono a determinare la meta dei valori speciali. Il 
lavoro, o meglio le spese di produzione, costituiscono la prima serie; l'altra con- 
siste nell'insieme delle numerosissime e mutabilissime circostanze, che determi- 
nano il rapporto fra le quantità offerte e domandate. Per quegli oggetti, la cui 
quantità si può indefinitamente accrescere dal lavoro umano, il valore tende co- 
stantemente a livellarsi colle spose di produzione, perchè se s'ìouatsa molto al 
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disopra, tanto più il lavoro viene attirato verso la loro produzione, ciò che ac- 
cresce la quantità offerta; menlrechè se si abbassa al disotto delle spese, il 
lavoro si ritira, e la quantità offerta viene a diminuirsi. Ma per gli oggetti, di cui 
l'umano lavoro non potrebbe accrescere la quantità, egli è ben evidente che 
questa condizione d'equilibrio più non esiste, e che se la loro domanda si au- 
menta di continuo, mentre l’offerta rimane forzosamente stazionaria, la mela del 
loro valore potrà innalzarsi al doppio, al triplo, ecc., del lavoro o delle spese fatte. 
E non è questo il caso degli agenti naturali appropriati? Il fatto della superio- 
rità di valore in queste proprietà, comparativamente al valore dei lavori che vi 
si sieno spesi, si spiega dunque agevolmente con uno dei principii meglio stabi- 
liti in economia politica: l’eccesso è unicamente dovuto a ciò che, per effetto 
dell'aumento di popolazione, la domanda del servigio degli agenti naturali si 
sia accresciuta più di quanto abbia potuto crescerne l'offerta; e si può as- 
serire che questo valore alzerà tanto più, quanto più cresca la densità di po- 
polazione. 

Ora si avrebbe egli ragione di vedere nella dimostrazione d'una tal verità una 
specie di attacco alla legittimità delle proprietà territoriali ; di pretendere che la 
legge naturale da lei espressa, se esiste, tenda a produrre l'ingiustizia, ad accre- 
scere le disuguaglianze fra gli uomini, ad alterare sempre più l'equivalenza dei 
servigi negli affari umani? Questi punti importa chiarirli; perchè credendo ri- 
conoscere nella legge di cui si tratta una sorgente d'ingiustizia, Bastiat ed altri 
sono stati condotti a negarne l’esistenza. La loro negazione si fonda soprattutto 
sulle considerazioni seguenti: 

« La natura, offrendo i suoi doni all’uomo , nulla esige in ricambio ; essi 
costituiscono per tutta l’umanità una liberalità assolutamente gratuita; è dunque 
unicamente al lavoro umano che bisogna attribuire ogni valore di cambio; per- 
chè se fosse vero che un valore può coilegarsi ai servigi naturali; se fosse vero 
che alcuni uomini, appropriandosi tali servigi i quali nulla lor costino, possano 
acquistare la facoltà di farne pagar l’uso agli altri, quest’appropriazione sarebbe 
macchiata d’usurpazione e di iniquità; riserverebbe esclusivamente agli uni ciò 
che la natura mise a disposizione di tutti ». 

Aon sappiamo se sarebbe a desiderarsi che la natura avesse distribuito i suoi 
doni secondo le idee di giustizia formatesi nella mente di coloro che pongono 
innanzi simili considerazioni , ma egli è certo che in questa distribuzione dei doni 
naturali, l'uguaglianza da loro supposta non è menomamente osservata. Ciò è 
evidentissimo quanto ai doni personali, giacché gli uomini nascono gli uni mal 
costituiti, infermi, ciechi, idioti, ecc., e gli altri con tutte le condizioni della sa- 
lute e del vigore, col germe delle facoltà intellettuali, industriali, artistiche. Non 
è men certo che i doni naturali esterni non sieno distribuiti sulla terra in modo 
che ogni nazione, ogni tribù, ogni famiglia, ogni individuo, abbia alla sua dispo- 
sizione le medesime forze, i medesimi servigi, i medesimi naturali vantaggi, sia 
in genere o in ispecie, sia in quantità o in importanza. Certamente gli abitanti 
del Groenland, della Terra del Fuoco, delle contrade aride dell’Africa o dell’Asia, 
sono su tal riguardo meno ben provveduti che quelli del Bengala, dell'Andalusia 
o della Turena. Ecco ineguaglianze, che noi siamo impotenti a sopprimere, e 
provano che lutti i doni della natura non sono indistintamente conceduti a tutti. 
È chiaro che se noi volessimo fondare la giustizia sulla condizione di un’eguale 
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ripartizione fra tutti gli uomini, la giustizia cosi intesa andrebbe fuori dal mondo 
degli uomini. 

L'eguaglianza, del resto, non è meglio osservala nella ripartizione dei van- 
taggi sociali , cioè quelli che provengono daU’atlivilà umana. Colui che nasce fra 
le tribù selvaggie della Nuova-Olanda avrà certamente minori vantaggi sociali di 
colui che la sorte fa nascere a Parigi, a Londra, a Filadelila. Colui che riceve 
la vita da una famiglia opulenta avrà a sua disposizione un gran numero di tieni 
sociali, di cui il Aglio del povero sarà privo, ecc. In brevp, tutto è disuguaglianza 
nella ripartizione df;i beni che ognun di noi riceve dalla natura, e ciò per effetto 
di leggi indestruttibili, contro le quali indarno si pretenderebbe lottare* Coloro 
i quali suppongono che la giustizia rimanga ferita da una tale disuguaglian- 
za, intendono dunque colla parola giustizia qualche cosa affatto inaccessibile 
all’uomo. 

Ora è questa falsa nozione della giustizia, che sembra aver formato l'opi- 
nione degli scrittori, i quali negano che il valore di cambio possa apparte- 
nere ai servigi naturali appropriati, senza che l'equità ne rimanga offesa. Egli 
è evidente che il loro giudizio si regge soltanto sulla supposizione che la giu- 
stizia esiga una perfetta eguaglianza in tutti gii uomini, nei godimento dei doni 
della natura. 

Senza investigare Ano a qual punto potrebb'essere pericoloso il fondare cosi 
l’idea di giustizia sopra condizioni impossibili all'umanità, noi faremo osservare 
che uno fra i più gravi effetti di questo AiosoQco errore sarebbe quello di sviare 
per false vie gli uomini ebe consacrano i loro sforzi ad estendere sempreppiù 
l'impero della giustizia, spingendoli a cercare, invece delle vere condizioni che 
possono costituirla, un’eguaglianza chimerica invincibilmente respinta dalla na- 
tura delie cose. 

Circoscrivendo la giustizia nei limiti della potenza umana , noi non preten- 
diamo di dare indicazioni sufficienti con cui poter distinguere ciò che è giusto 
da ciò che non è, perchè la giustizia è ben lontana dall’essere, come troppo spesso 
si ripete, scritta nel cuore di tutti gli uomini; e non basta il credere o il sentire 
che una cosa sia giusta, perchè realmente lo sia. Questo sentimento va molto sog- 
getto ad ingannarci, se non è accompagnato da sufficienti cognizioni; e la scienza 
destinata ad illuminarlo è forse la più difficile fra tulle le scienze. Nondimeno ci 
sembra possibile indicare talune generali condizioni, che 6i devono sempre rin- 
venire in tutto ciò che è giusto; e la principale di esse si è che la cosa, di cui 
si voglia giudicare la giustizia, sia sicuramente conforme all'interesse generale 
e durevole dell'umanità. Noi crediamo di poter affermare che ogui cosa, la quale 
pienamente soddisfi ad una tale condizione , non potrebbe essere ingiusta. Ora 
noi osserviamo che tutte le nazioni incivilite son d'accordo nelt'ammellere , non 
solo nel loro interno reggime, ina nei loro reciproci rapporti, che il fatto dell'oc- 
cupazione d'una cosa, — d'un fondo coltivabile per esempio, — ia quale non 
appartenga ancora ad alcuno, basta perchè questa cosa divenga propria di colui 
che i'abbia occupata. Questo diritto del primo occupante, cosi universalmente 
riconosciuto, costiluisce un'offesa all'equità? Sarebbe egli contrario all'interesse 
generale e permanente dell'uman genere , alla diffusione ed al miglioramento 
della vita umana? 

Si è recentemente invocata, nella discussione del problema di cui si tratta, 
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l'autorità di Carlo Comte (1). Siccome le opinioni di questo sensato e profondo 
pubblicista a noi sembrarono sempre basate sulla ragione più solida, cosi volen- 
tieri ci appoggieremo sopra di lui. Ecco ciò che egli dice intorno alla legittimità 
dei diritto nascente dalla prima occupazione: 

• lina nazione non potrebbe avere un miglior titolo al posto che occupa sulla 
superfìcie del globo, che quello di essere stata la prima ad impadronirsene, averlo 
messo a coltura, aver creato le ricchezze che vi sono sparse, ed essersi colà svi- 
luppata. Sarebbe diffìcile il trovare dei titoli più antichi , più rispettabili , più 
generalmente rispettati ; il popolo che lo contestasse, non potrebbe trovarne mi- 
gliori fuorché nella forza a. 

Sarebbe certamente diffìcile contestare la perfetta legittimità di questo mezzo 
d'appropriazione per un popolo, quand’anche egli occupasse la parto del globo 
più favorita di doni naturali; ma se ciò non offende per nulla l'equità quando 
si tratta d’una nazione più o meno numerosa, come mai diventerebbe un’ingiu- 
stizia quando si tratta soltanto d’urta tribù, d’una famiglia, ecc.? Ecco del resto 
ciò che Carlo Comte aggiunge riguardo all’appropriazione privala: 

« Io bo mostrato altrove (nel suo Trattalo di legislazione) che non bavvi 
progresso possibile per la razza umana, flnchè la terra rimanga abbandonala alla 
sua naturale fertilità, e gli uomini non abbiano altri mezzi d’esistenza aU'infuori 
che i prodotti grezzi della natura. In una tale condizione, la popolazione, ridotta 
a poche deboli tribù erranti sopra vastissimi lerritorii, rimane stazionaria, vive 
in uno stato sempre vicino alla fame, ed in mezzo a lutti i virii, clic ordinaria- 
mente tengono dietro ad un'eccessiva miseria e ad una profonda ignoranza. Io 
da un altro lato ho dimostralo che un popolo, quand’anche sia poco numeroso, 
il quale praticamente ammetta la comunanza di lavori e di beni , si condanna 
con ciò solo alla maggior parte dei vizii e delle privazioni che risultano dalia 
schiavitù. Ma se egli è vero da un lato che gli uomini non possono nè molli- 
plicarc, nè perfezionarsi finché lascino incolta e selvaggia la terra-, se da un 
altro lato è provato che non possono progredire finché sieno nella comunanza 
di lavori c di beni ; ne segue che l’appropriazione, per i popoli, per le famiglie, 
c per gl’individui, delle varie cose su cui l'industria umana si possa spiegare, è 
una stretta necessità della nostra natura; ne segue che t' occupazione ed i fatti 
che ne derivano sono una fra le leggi a cui tutti gli uomini si irovan sog- 
getti » (Trattato della proprietà, tom. I, pag. 54 e segueuli). 

Ammettendo dunque, — ciò che non può Degarsi , — che per effetto della 
moltiplicazione degli uomini sopra un medesimo luogo, il servigio degli agenti 
naturali appropriati acquista un valore superiore a quello del lavoro spesovi , 
questo fatto non costituisce alcona ingiustizia, perchè risulta da un diritto cosi 
bene giustifìcato dalie leggi della nostra natura, dall'interesse generale e costante 
deH'umunità, quanto può esserlo il diritto di un popolo a rimanere padrone del 
territorio da esso primitivamente occupato e fecondato; quanto può esserlo an- 
cora il diritto d'un individuo a disporre del prodotto deile sue facoltà personali, 
o dei beni a lui trasmessi dalla sua famiglia. Il valore attribuito ai servigi na- 
turali appropriati non deriva da una frode, nè da alcuna specie di violenza eser- 


(t) Vedasi la scrittura di M. Footenay , gel fascicolo d'ottobre a novembre 1831. 
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citata dal proprietario; ei genera liberamente e col consenso di lotti gl'interes- 
sati; non è il proprietario che ne stimola l'innalzamento, è all'incontro il pro- 
gressivo concorso di coloro che vengano a mettere all'incanto il servigio di cui 
egli legittimamente dispone, — servigio che, per una necessaria conseguenza 
della natura delle cose, deve appartenere esclusivamente a qualcuno, sotto pena 
di perdere ogni importanza , e più non dare agli uomini la millesima parte dei 
mezzi di esistenza , che coll'appropriazione possono averne , — e che senza 
dubbio non potrebbe essere più giustamente collocato, che nelle mani di chi sia 
stato il primo a trarne partilo. 

Convien per altro notare che il valore proprio dei servigi naturali, di cui si 
tratta, non si è formato in un colpo, ma i cresciuto lentamente, e l'importanza 
che può avere oggidì, p. e., in Francia, non fu acquistata che nel corso dei se- 
coli. Ora, nell'Intervallo, ogni proprietà è stata venduta per centinaia di volte, e 
ad ngui vendita l'acquirente ha dovuto pagare tutto il valore che già legavasi al 
servigio naturale; in modo cbe il vantaggio risultarne dal possesso di un tal 
valore si è già distribuito in una serie di precedenti generazioni, ed i proprietarii 
attuali non vi partecipano che soltanto in ragione dell’aumento sopravvenuto 
nel valore proprio del suolo, dopo che fu acquistato dalle loro famiglie ; valore 
già esistente all'epoca degli ultimi acquisti, essendo stato par/ato ai venditori. Se 
ora si osserva che la maggior parte dei fondi territoriali in Francia non rima- 
sero da cinquant anni in qua nelle medesime mani, e che ben pochi se ne tro- 
vano, i quali sieno rimasti in una famiglia medesima per il corso d'un secolo, si 
vorrà riconoscere che il guadagno trovato dai proprietarii attuali, coll'aumento 
del valore dei servigi naturali del suolo, i in generale poco notabile, ed in par- 
ticolare è affatto nullo per coloro, i cui acquisti non rimontano che a pochi anni 
indietro. Da lungo tempo, per altro, questo vantaggio si paga anticipatamente, 
perchè l'interesse privato non ha atteso i consigli della scienza per riconoscere 
che in ogni paese, io cui la proprietà sia alquanto garantita , il progresso delia 
popolazione deve elevare il valore dei fondi, e quindi questa probabilità d'innal- 
zamento è stata in certo modo scontata nella maggior parte delle vendite di si- 
mili proprietà : ciò che spiega Ano a certo punto perchè molli individui impie- 
ghino i valori da loro posseduti in compre di proprietà territoriali, quantunque 
il reddito che essi prontamente ne ottengano sia inferiore di mollo a quello che 
ogni altro impiego potrebbe loro olferire. Noi sappiamo che non è questa la 
sola, neanche la precipua causa, che in tutti i paesi popolosi dia alle proprietà 
territoriali un valore sproporzionato ai redditi che esse producano, compara- 
tivamente ai redditi che il valore medesimo possa fornire in altri impieghi; 
ma noi crediamo essere una causa, la quale molto influisce in questo fatto 
economico. 

Comunque si fosse, ci sembra avere stabilito cbe, quand'anche i proprietarii 

attuali del suolo fossero discendenti diretti dei primi occupanti , e non avesser 
pagato ad altri la totalità o una parte del valore attaccato ai naturali servigi cbe 
essi possedono, sempre il loro diritto di disporre d’un tal valore sarebbe perfet- 
tamente legittimo ed equo; solo, a noi sembra, adottando troppo leggermente 
certe inesatte idee intorno a ciòche costituisce la giustizia, ban potuto alcune 
menti elevate lasciarsi condurre a giudicarne altrimenti ; hao potuto attribuire 
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agli attacchi di certi retori contro la proprietà territoriale una grande impor- 
tanza, mentre essi non erano che puerili. 

Dopo avere accertato la realtà del fatto, che un valore di cambio può affig- 
gersi ai servigi naturali appropriati, oltre a quello degli umani lavori impiega- 
tivi ; che questo valore in generale s’innalza colla densità della popolazione, e 
che ciò nulla ha di contrario alla giustizia , ci rimarrebbe ad investigare ed 
esporre le sue conseguenze economiche ; ma questa nota è già troppo lunga, e 
noi ci restringeremo ad un piccolo numero d’osservazioni. 

Non risulta punto, dal fatto di cui si tratta, che il prezzo delle derrate pro- 
dotte coU'aiuto degli agenti naturali appropriati debba necessariamente innal- 
zarsi a misura che il valor proprio del servigio si accresca. Può ben accadere che 
l’aumento di quest'ultimo valore, come è stato notato da M. Giuseppe Garnier (1), 
sia più che compensalo da perfezionamenti di lavoro. Cosi, per esempio, la sop- 
pressione dei maggesi, permettendo di aumentare la quantità delle derrate agri- 
cole prodotte sopra un territorio medesimo, ha potuto equilibrare, o anche vin- 
cere, quanto al prezzo delle derrate, l'f (Tetto che doveva necessariamente derivare 
dall’nccresciuta domanda d'una popolazione moltiplicatasi ; ma ciò non impe- 
disce affatto che il valor proprio dei servigi naturali del suolo abbia potuto al 
medesimo tempo innalzarsi, e si può vederne agevolmente il perchè. 

Suppongasi che, prima di sopprimere i maggesi, il valor proprio dei servigi 
naturali del suolo entrasse per un decimo nel valor totale delie derrate prodotte, 
e gli altri nove decimi appartenessero al valore dei lavori (antichi o moderni) 
impiegatisi in questa produzione. 

Suppongasi ancora che la soppressione dei maggesi, o altri perfezionamenti 
agrarii, abbia potuto permettere di aumentare, colla medesima somma di lavori 
o di capitali, la quantità delle derrate prodotte, nella proporzione di un decimo. 

, Suppongasi infine che la ricerca delle derrate si sia al medesimo tempo ae- 
i nello stessa proporzione d’un decimo. 

teoria insegna che, in tale ipotesi, il prezzo delle derrate sarà rimasto sta- 
zionario ; e nondimeno la somma di lavori o di capitali, necessaria per produrre 
una medesima quantità di derrate, si sarà diminuita d'un terzo. Egli è chiaro 
elle, in tal caso, il valor proprio dei servigi naturali dei suolo si sarà accresciuto 
di un 10 per 100, senza che alcun progresso si sia manifestato nei prezzo delle 
derrate. 

Cosi l'Innalzamento del valor proprio dei servigi può coincidere con lo stato 
stazionario dei prezzi, o anche con la loro diminuzione. A ciò basta che i per- 
fezionamenti deiriuduslria, e la scoverla di nuovi mezzi per trarre miglior partito 
dalle forze della natura, vengano a bilanciare o superare l'effetto dell'aumento 
di popolazione. 

Noi crediamo potere logicamente dedurre da quanto precede le conclusioni 
seguenti: se la popolazione d’un paese, il cui territorio sia intieramente appro- 
priato e coltivalo, non cresce, l'economia di lavoro, generata dai perfezionamenti 
apportati neil'induslria agricola, giova tutta al consumatore, senza ebe it pro- 



fi) V. le Dote con cui ha egli accompagnalo la Memoria di M. Eoatenay (ottobre 
e novembre (851 ). 
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prietario vi perda. Se l'economia del lavoro è rappresentala da 4, e l’aumento 
di popolazione non è che di 2, il vantaggio viene egualmente ripartito fra il 
proprietario ed il consumatore. Se refTetto del perfezionamento bilancia preci- 
samente quello del progresso di popolazione, il proprietario è l'unico che ne pro- 
fitti, ma nulla vi perde il consumatore. Infine, se i perfezionamenti dell'industria 
agricola non bastano per accrescere, coi medesimi lavori e capitali , la quantità 
offerta delle derrate in una proporzione eguale all'aumento sopravveputo nella 
domanda, il loro prezzo cresce, e la vita diviene più costosa, più difficile, per 
coloro che non possiedano. 

Noi crediamo perfettamente conforme alla verità questa teoria ; e la sola 
conclusione, che vogliamo cavarne per ora, si è che sarebbe molto a desiderarsi 
che le popolazioni divengano abbastanza prudenti, per non moltiplicarsi senza 
ritegno, e per evitare di scendere nell'ultima fra le condizioni che abbiamo or 
ora indicale, quella cioè in cui i perfezionamenti dell'industria agricola sarebbero 
impotenti ad impedire che il prezzo delle derrate più necessarie alia vita si 
innalzi. 
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DELLA RENDITA DELLA TERRA 0). 


i. 

Egli è parso al direttore del Journal des Econamistes, che un articolo del 
signor Passy sulla rendita della terra, inserito nella dispensa del mese di marzo 
1853, abbia dilucidato in modo tale il soggetto da avere resa vana qualunque 
ulteriore discussione sovr’esso, o da dovere almeno indurre gli scrittori a non 
sollevarla leggiermente di nuovo. A me è sembrato però che, malgrado la luce 
che il signor Passy ha sparsa su questo soggetto, folte ombre lo cuoprono an- 
cora. lo lento adunque di diradare queste ombre, a rischio di farne sorgere di 
novelle, e vedere cosi il mio orgoglio severamente punito. 

Per farsi un’idea chiara della rendita della terra, giova sbarazzarla da qua- 
lunque materia eterogenea, e non impiegar mai questa locuzione se non per espri- 
mere il fenomeno economico a cui essa risponde. Noi faremo ogni nostro possi- 
bile per tenerci in questi limili, varcati i quali la confusione entra inevitabilmente 
negli spiriti. 

L'esistenza della rendita della terra suppone sempre quella di terre proprietà 
di qualcuno, e, fatte alcune eccezioni (chè la terra dà altri prodotti, i quali non 
sono il risultato della coltura di essa], quella pure di terre che, da incolte che 
erano, sono state rese alle ad una coltura qualsiasi, e sono attualmente coltivate, 
o di terre sulle quali sono stati innalzali stabilimenti industriali, od altri, o erette 
case, tali stabilimenti essendo in attività di servizio, tali case essendo abitate. 

Le terre sono rese proprie ad una coltura qualunque per mezzo d'una serie 
di operazioni, vale a dire, coll'impiego del capitale e del lavoro; e siccome, du- 
rante il corso di queste operazioni, il capitale ha rimunerato il lavoro, in ultimo 
risultato non è che il capitale, vale a dire colui che lo possedeva, Il proprietario 
infine delle terre io tal modo trasformate, che può eventualmente godere di una 
rendita. 

Le persone le quali hanno dato ai loro capitali una simile destinazione , 
l’hanno naturalmente fatto colla mira di trame un buon interesse. Sembrerebbe 
però che, sino a tanto che in un paese l'offerta dei prodotti dell’agricoltura ri- 
sponde alla domanda regolare di essi, tutti i proprietari! delle terre coltivale di 
questo stesso paese non potessero ottenere dai capitali stali impiegati in esse, a 

•s 


(1) Talvolta per amore di brevità e per evitare ua'inutile e noiosa ripetizione ho 
usata la parola rendila senza aggiugnere della terra. Ma quando il feci, il senso della 
frase era talmente chiaro che non potea nascere equivoco. 
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fine di renderle coltivabili, che un interesse eguale a quello che ottengono i ca- 
pitali impiegati in tutte le altre imprese, avuto però riguardo alla natura spe- 
ciale dell’impiego. Sembrerebbe che non fosse se non quando l’equilibrio tra 
l’olTerla e la domanda dei prodotti dell’agricoltura venisse a rompersi, e a per- 
manentemente rompersi, quando la domanda venisse a superare l’offerta, sem- 
brerebbe che fosse allora soltanto che il capitale-terra, per servirmi d'una espres- 
sione più concisa, potesse nella sua totalità ottenere un interesse superiore a 
quello che ottengono i capitali in generale, e che quindi la rendita della terra 
potesse generalmente manifestarsi. E cosi sarebbe se, da un lato, prima della 
rottura dell'equilibrio tra l'offerta e la domanda, nel senso sopra indicalo, tutte 
le terre state rese proprie ad essere coltivale, e attualmente coltivale, si fossero 
trovate, le une rispetto alle altre, in condizione di assoluta uguaglianza, sia per 
riguardo alla forza loro naturale di produzione, sia relativamente alla posizione 
loro per lo spaccio dei prodotti ; e, dall'altro lato, se le terre giacenti incolte si 
trovassero esse pure nella stessa condizione assoluta di uguaglianza, sia verso 
se medesime, sia verso le prime. In tale stato di cose tutti i proprietarii delle 
terre attualmente coltivale, temporariamente , sino a che nuove terre non fossero 
state dissodate, e non avessero sviluppala tutta la forza produttiva naturale di 
cui sono dotate, godrebbero tutti di un interesse dei loro capitali superiore al- 
l’interesse normale, vale a dire, fruirebbero di una rendita. E se un nuovo bi- 
sogno di prodotti deU'agricollura venisse a manifestarsi, supponendo che esistes- 
sero nel paese terreni incolli eguali gli uni in faccia degli altri , e verso quelli 
attualmente coltivati, sotto il doppio rapporto della fertilità naturale e della po- 
sizione per lo smercio dei prodotti, una rendita della terra sorgerebbe anche per 
quei terreni. Infine, se ad onta dell'essere state rese coltivabili e dell'essere col- 
tivate tutte le terre del paese , trovandosi esse tutte nella sopraindicata ugua- 
glianza assoluta di condizione , e malgrado l'importazione di prodotti agrarii 
dall'estero, la domanda di questa specie di prodotti venisse a sovrastare all'of- 
ferta, e quindi il prezzo di essi ad alzarsi, tutte le terre del paese, dopo un certo 
tempo, darebbero ai proprietarii loro, possessori esclusivi dell'agente naturale 
terra, più delfinleresse normale dei capitali in generale, vale a dire, darebbero 
una rendita, ed una rendita eguale per tutti. Ed essa prenderebbe allora un ca- 
rattere di stabilità, che non perderebbe se non col cessare delle cagioni che l’a- 
vrebbero fatta nascere. 

Ma si può arditamente sostenere, che un fatto, quale noi siamo venuti espo- 
nendo, non si è mai prodotto nella storia dei dissodamenti di alcun paese; e ciò 
indipendentemente dalla qualità delle terre prese in generale, su cui si sono in 
prima origine operati. Si può sostenere , che una disuguaglianza, più o meno 
grande, soprattutto in quanto riguarda la situazione per lo spaccio dei prodotti, 
si è immediatamente palesata; che i capitali impiegali in certe terre hanno avuto 
per risultato una produzione più ampia, o, ciò che torna lo stesso, hanno occa- 
sionato maggiori valori, che non i capitali fissati wpra altre terre; che i primi, 
in conseguenza, hanno dato un maggiore interesse dei secondi; infine, che la 
rendita della terra, la quale non è che il soprappiù dell’interesse normale che i 
capitali terre producono, ha avuto origine coi primi dissodamenti; e ciò in una 
misura proporzionata ai vantaggi, sia di forza naturale produttiva, sia di situa- 
zione per la vendita dei prodotti, di cui ciascuna parte di terra godeva; partendo 
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dalle più favoreggiate, e scendendo Ano a quelle cbe non ('erano ponto , e per 
le quali non vi era possibilità alcuna di ottenere un simile vantaggio. 

Cosi adunque, sino dalla prima origine dei dissodamenti operali in un paese, 
prima anche che l'equilibrio tra roderla e la domanda de' prodotti dell'agricol- 
tura sia venuto a rompersi, e cbe la prima siasi trovala inferiore alla seconda , 
la rendita della terra esisteva già per alcuni terreni. Se al momento di questa 
rottura eranvi nel paese terreni incolli, i quali, a cagione deii'aumento di preuo 
dei prodotti agrari!, risultante dalla cresciuta domanda di essi, promettevano, 
resi coltivabili, di far ottenere ai capitali impiegati nell’operazione l'interesse cor- 
rente, e forse più, operazioni di tul sorta avranno indubitatamente avuto luogo. 
Questi terreni allora, questi ultimi Qgli dell'agricoltura, secondo cbe avranno più 
o meno risposto alle speratile di coloro che avranno dato loro la vita, saranno 
venuti a collocarsi, più o meno alto, sulla scala dei terreni coltivali ai quali è 
alletta una reudita, o ne saruuno stati adatto esclusi. Che se per alcuni terreni 
l’opera di dissodamento fosse inai riuscita ai putito che i capitali consecrali ad 
essa avessero dato uu iuleresse minore dell'interesse corrente, in questo caso i 
proprietà™ di quei lerreui, invece di godere di un vantaggio, avrebbero soaleuuta 
una perdila, invece di avere ottenuta una rendita della terra, sarebbero stati gra- 
vali, se cosi è lecito di esprimersi, di una contro-rendita di essa. 

Ma se l'esteusioue della coltura delle terre e l'importazione di prodotti agrarii 
nuu fossero da tanto da somministrare ad uu paese tutta la quauliia di simili 
prodotti di cui esso abbisoguasse, gli rimarrebbe uu terzo partilo da prendere ; 
esso putrebbe perfezionare la propria agricoltura, i miglioramenti agrarii sono di 
due specie. Gli uni ugiscuuu direttamente sul suulo ; gli altri sulla coltura di 
esso ; sebbene non sia agevole classiti care precisameli le tuli miglioramenti ; ciò 
cbe giova al suolo avendo uu'iutlueuza benefica sulla coltura, e viceversa. Ma a 
qualsiasi classe questi migliurameuli appartengano, essi buunu ognora per risul- 
tato un aumento di produzione. Ciò ammesso, giova soprattutto, nella qutslione 
cbe ci occupa, conoscere il mudo in cui i miglioramenti agrarii, e quindi l'au- 
mento dei prodotti dell'agricoltura, agiscono sulla rendita della terra. Egli è in- 
dubitato cbe tali iniglioraineuti, aumentandone la quantità, diminuiscono il prczzu 
di quei prodotti. Ma se l'aumento di quantità di essi montasse a lauto da bi- 
lanciare la diminuzione di prezzo , la rendila delia terra non andrebbe soggetta 
ad alterazione alcuna ; cbe se invece il loro aumento fosse tale che, malgrado la 
diminuzione di prezzo, il valore totale di essi divenisse maggiore, la rendila della 
terra in generale aumenterebbe; ed essa scemerebbe nel caso contrario. E da uu 
iato l'aumento del valor totale dei prodotti agrarii avrebbe per risultato la crea- 
zione d'uua rendita per le terre che davano soltanto l'interesse normale dei ca- 
pitali spesi a renderle coltivabili ; e dall'altro iato, la diminuzione di questo stesso 
valor totale dei prodotti agrarii farebbe perdere a tali terre una parte dell’inte- 
resse sunnomiualo; in questo secondo caso, come abbiamo osservalo avvenire 
nel caso di dissodamenti uiqfe riusciti, il risultato sarebbe pure una contro-ren- 
dita, invece di un guadagno, una perdita. 

Noi abbiamo ragionato nell'ipotesi che tutte le terre fossero suscettive di ri- 
cevere indistintamente le stesse migliorie. Egli è però indubitato cbe certe mi- 
gliorie nou sono applicabili che ad una data specie di terreni. In tal caso questi 
terreni vanno naturalmente ad occupare un poeto più allo nella gerarchia di quelli 
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che godono d’una rendita. Può pure accadere die terreni i quali, perchè appa- 
rentemente privi di qualunque facoltà produttiva, erano rimanti incolli , eia per 
la scoperta di nuovi metodi di prcparazioue o di coltura, sia per quella di nuove 
piante, sviluppino uua facoltà di produzione che uguagli quella di cui godono le 
terre coltivate, ed anche la superi, iu tal caso quei terreui potrebbero prender 
rango essi pure fra quelli che hanno per attributo di dare una rendila. 

Ciò uullameuo, qualunque sia il rapporto che esista tra la facoltà naturale 
di produzione contenuta nelle terre coltivabili, e la facoltà loro artificiale (chè nei 
dissodamenti come iu lutto ciò che l'uomo opera l'arte aiuta sempre la natura), 
quando si considera la relazione che esiste tru i prodotti dell'agricoltura e la ren- 
dila della terra, non bisogna mai tener conto, uè della natura di questi, nè della 
quautita, né della quelita loro; ciò di cui giova soltanto preoccuparsi,- si è del 
leru valore totale. E cosi di due terreni d'uu'eguale estensione, quello 1 cui pro- 
dotti daranno il maggior valore nello, che tali prodotti Siene destinali a soddisfare 
ai bisogni i più imperiosi dell'uomo, od a bisogni fatimi, che sieno, per esempio, 
biade o seta, quel terreno darà pure origine alla rendita la più alta. 

Si potrebbe però sollevare uu'obbiezione; si potrebbe dire: noi vogliam pure 
ammettere la spiegazione della rendila della terra tale quale voi la date, allorché 
trattasi di società incivilite j ma supponete una società nell'infanzia, ove tutte le 
famiglie possedano e coltivino esse stesse uno spazio di terreno, i cui prodotti 
buslauo al loro sostentamento, e sono lutti consumati da essi , in un tale stalo 
di cose la vostra spiegazione non cade essa a vuoto? 

Osserverò anzitutto, che egli è relativamente alle società incivilite che il fe- 
nomeno della rendita della lena ha uua grande importanza, e merita di essere 
approfondito. Ma in ogni caso non ci sarebbe difllcile rispondere ad una tale 
obbiezione. Nella supposta condizione di quelle famiglie, siccome esse non ven- 
derebbero nulla, una delle cagioni della rendila della terra, vale a dire, la posi- 
zione relativamente allo spaccio dei prodotti, disparirebbe, o non rimarrebbe che ' 
come rappresentante i godimenti che potrebbe procurar loro la bellezza o la sa- 
lubrità del sito, su cui alcune famiglie fossero stabilite. Ma quanto all'altra ca- 
gione, cioè la forza produttiva naturale del suolo, a meno che tutti i punti di 
esso, su cui tutte le famiglie fossero collocate, non ne fossero in uguel grado do- 
tati, ciò che in fallo non si può ammettere, la rendita della terra, latente se pur 
si vuole, non esisterebbe meno. Le famiglie che possedessero le parti di terra più 
naturalmente fertili, e quindi più produttive, otterrebbero, sia cogli stessi sforzi 
impiegati dalle famiglie possedenti terre meno ricche, un maggior risultato, una 
quantità maggiore di prodotti, sia con minori sforzi un risultato eguale, una quan- 
tità eguale di prodotti. 

Un’altra obbiezione ci potrebbe esser fatta: noi vogliamo concedervi, ci si 
potrebbe dire, resistenza di una tale ineguaglianza costante nella facoltà produt- 
tiva naturale del suolo; ma uomini, ricchi di mente e di esperienza, non possono 
essi introdurre nel metodo di dissodare le terre tali /perfezionamenti da compen- 
sare il difetto della natura? Ciò è possibile, ma allora si esce dai confini della 
reudila, e si mette il piede su quelli del profitto e della mercede. 

Quali sieno infine le cagioni che, nel caso di terreni coltivali, determinano 
la rendita della terra, ossia la forza naturale di produzione, di cui alcuni di essi 
sono dolati più di alcuni altri, o la situazione specialmente favorevole alla veti-. 
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dita dei prodotti, o i miglioramenti agrarii, esse non esercitano però mai nn’in- 
fluenza benefica e perenne che sui capitali stati impiegali nelle operazioni di dis- 
sodamento e nelle migliorie. Essa è pagata, egli è vero, con una parte dei prodotti 
della coltura, o con una parte del valore di essi, ma i capitali che hanno servito 
a coltivare la terra, i capitali che hanno creato direttamente quei prodotti, non 
partecipano mai , in ultimo risultato, a tale beneficio. Coltivatori più abili che 
altri possono, è vero, trarre dalla terra, con una somma eguale di capitali, mag- 
giori prodotti, maggiori valori, ma essi non partecipano per ciò alla rendita della 
terra; si è soltanto l’intelligenza loro, che riceve una più ampia rimunerazione. 
La rendila della terra è adunque un vantaggio di cui non godono che i soli prò* 
prietarii del suolo. Se questi coltivano essi medesimi le terre loro, tutti ì prodotti 
sono naturalmente loro, poiché in questo caso le qualità di proprietario e di col- 
tivatore, come le due nature di capitali , si confondono insieme. Ma se i pro- 
prietarii cedono le terre loro ad altri perché le coltivino, essi ottengono da questi 
uu affitto, che in tal caso si compone d'una parte dei prodotti detta coltura, o 
del loro valore, come interesse dei loro capitali, e d'un’altra parte, come ren- 
dita della terra (I). Ed è naturale che le cose procedano in tal guisa. I pro- 
prietari! ricevono, in certi casi, più dell'interesse normale dei loro capitali-terre, 
perchè sono possessori di capitali associati ad un agente naturale specialmente 
efficace, il quale, quando la è pur possibile, non ammette che una concorrenza 
limitata, ed i cui elTetti non si fanno immediatamente sentire. Se un individuo 
opera un nuovo dissodamento, se crea, per cosi dire, un nuovo podere, scorrerà 
mollo tempo prima che questo acquisti la facoltà di dare una rendila della terra. 
Quand’anche quell'individuo si fosse avvenuto in terreni possedenti forze produt- 
tive naturati affatto straordinarie, il tempo sarebbe sempre un elemento indispen- 
sabile per giugnere a godere di quella rendila: ed esso non la godrebbe in realtà,: 
se non quando la spesa per far risortire quelle qualità superiori dei terreni da 
jeseo posseduti non sorpassasse la somma dei beneficii che tale rendila potrebbe 
procurargli. 

In tutte l’altre imprese, invece, diverse da quella che ba per iscopo di ren- 
dere le terre proprie alla coltura, fatte alcune eccezioni, la concorrenza ed una 
concorrenza pressoché immediata essendo ognora possibile, quelle imprese non 
possono dare ai capitali impiegati in esse un interesse che si discosti molto dal- , 
I interesse normale. La coltura delle terre va essa pure soggetta a questa legge. Se 
colui che coltiva le terre di un altro lo fa in seguito d'un contratto d'aifilto dura- , 
turo ua certo numero d’anni, e se, durante il contratto, viene a prodursi una di 
quelle cagioni ebe danno origine alla rendita della terra, ed a prodursi in guisa 
che quelle terre ne risentano i benefici influssi, rn tal caso il coltivatore si tro- 
verà essere posto in luogo dei proprietario, ed egli godrà dei beneficio ; ma ciò 
non sarà che per un tempo limitato. Allo spirare del termine del contralto , a 


;i) E da dolersi che alcuui Economisti impieghino sovente indistintimente le parole 
affitto e rendita della terra per esprimere lo stesso fallo, vale a dire, la parte dei pro- 
dolti della cultura, o del valore di essi che il coltivatore consente cedere al proprieta- 
rio in compenso del permesso di coltivare le terre di quest'ultimo ; ciò che non può 
a meno di generare confusione nelle menti. 
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meno che il proprietario non fono disposto a fere un dono all'afflttaale (e doni 
di tal fatta non si fanno comunemente) , una di queste due cose accadrà; o il 
coltivatore sarà obbligato ad aumentare l’aQUto, od egli dovrà cedere il posto ad 
un altro. 

II. 

Aveodo considerata la rendita della term nei suoi rapporti colle terre rese 
coltivabili e coltivate, giova ora esaminarla relativamente alle terre, le quali, come 
l'abbiamo indicato dapprima, possono dare prodotti diversi da quelli che sono il 
risultato della coltivazione. /.>, 

La terra porta alla sua superficie, o nasconde nel suo seno materie, le quali, 
raccolte o estratte, ed alcune lavorate, divengono prodotti utili e necessarii al- 
l’uomo quanto quelli deH’agricoltura. Tali sono il carbon fossile, la calce, i mi- 
nerali, le acque termali, ecc. Le cagioni che io questo caso danno origine alla 
rendita della terra sono presso a poco identiche a quelle che la occasionano nel 
caso sopra esposto. Trattenersi a lungo sovr’esse sarebbe cadere in inutili ripe- 
tizioni. Mi limiterò quindi a mettere in rilievo le poche differenze che passano 
tra l'un caso e l’altro. 

A One di convertire io prodotti le materie sopraccennate, giova generalmente 
stabilire officine. La concorrenza però, che può nascere per la creazione di sta- 
bilimenti di simil genere, 6 meno grande di quella che può sorgere allorché trat- 
tasi di metter terre in istato di coltura, quelle materie non esistendo che so pochi 
punti della superficie di un paese, ed essendo limitate in quantità, mentre la 
maggior parte della superficie stessa può essere resa capace di produrre grani , 
legumi, foraggi, ecc. La rendila della terra può adunque, in questo caso, innal- 
zarsi ad un livello, al quale non può giuguere nell'altro. 

Se, per esempio, da un puntn del suolo, per quanto minimo esso fosse, spic- 
casse una sorgente d'acqua la quale possedesse la facoltà di guarire una data - 
malattia, la rendita della terra, in questo caso speciale, prenderebbe proporzioni 
enormi, tanto più enormi in quanto che il capitale necessario a creare uno sta- 
bilimento di simil genere sarebbe pressoché nullo. 

D'altra parte le produzioni di questo genere non sono d’una necessità si im- 
periosa per gli uomini quanto quelli dell'agricoltura, c soprattutto quanto le der- 
c rate alimentari; e, ad ogni modo, la quantità delie prime, di cui essi abbiso- 
gnano, non è mai tanto grande quanto quella delle seconde; e la conseguenza 
di ciò si è che la rendita, derivante da questa cagiooe, è tenuta io certi limiti. 
Oltre a ciò il gran valore che alcuni prodotti di tal genere, Toro, a cagion d’e- 
sempio, contengono in confronto al loro volume e al loro peso, produce pura un 
effètto limitativo delia rendita, i prodotti estranei facendo ai nostrali una concor- 
renza facile e grande ad un tempo. L'agevolezza infine, coila quale questa specie 
stessa di prodotti può essere trasportata da un punto all’altro di uoo stesso paese, 
toglie molta forza ad una delle cagioni della rendita, vaie a dire, alla situazione 
per lo smercio dei prodotti. 

IH. 

Noi abbiamo considerata la rendila della terra nei suoi rapporti coi terreni 
resi coltivabili e coltivati ; l’abbiamo esaminata relativamente ai terreni che orni- 
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tengono materie atte a divenire prodotti di natura diversa da quelli che dà l'a- 
gricoltura ; non ci rimane ora che a considerarla nel suo rapporto con quelle 
parli del suolo su cui suno innalzati stabilimenti industriali od altri , o erette 
case, gli uui essendo in attività di servizio, le altre essendo abitale. 

Le cagioni, che determinano la rendita in questo terzo caso, non differiscono 
essenzialmente da quelle che la fanno nascere nei secondo. 

Giova però osservare, per quanto riguarda le case, che la feracità naturale del 
suolo, la quale influisce tanto favorevolmeute sulla rendila delle terre coltivate, 
è una circostanza che nuoce a quella del suolo su cui le case sono poste. Ciò a 
cui soprattutto si guarda, allorché si sceglie una casa da abitare, si è alla salu- 
brità, condizione meglio raggiunta nei terreui sterili e sabbiosi, che non nei fe- 
raci. Le esigenze soltuuto dell'industria e del commercio fanno passar sopra ad 
una simile condizione. 

Ma la cagione prima da cui dipende la rendita in quest'ultimo caso, si é la 
situazione, l’essere le fabbriche e le case poste a maggiore o minore prossimità 
dei centri di popolazione, e delle grandi vie di comuuicazione. Questa cagioue la 
nascere, tra la rendila d'una parte di suolo e quella d'un’altra, differenze di gran 
lunga maggiori di quelle che si manifestino nel primo e nel secondo caso. I ter- 
reni per fabbricare, per esempio, che si vendono un franco ai piede alla circon- 
ferenza d’una grande citta, si vendono cinquanta franchi al piede e più nel centro 
di essa. 

I terreni fabbricati , però, per quanto concerne la rendita, vanno Soggetti a 
vicissitudini, che talora migliorano, talora peggiorano la condizione loro in modo 
veramente straordinario ed eccessivo. In un quartiere d’una città, a cagion d’e- 
sempio, si stabilisce la stazione d’una ferrovia. Fabbriche d’ogni genere sorgono 
tosto, come per incanto, nei terreni adiacenti, e la rendita di questi prende 
enormi proporzioni. Ma in seguito si viene a riconoscere che la stazione, là dovo 
fu stabilita, non risponde bene allo scopo suo, e la si trasporta altrove, lln cam- 
biamento di fortuna si opera immantinente. I terreni attigui alla stazione dere- 
litta perdono enormemente di valore; quelli al contrario prossimi alla nuova sta- 
zione guadagnano immensamente. Un fatto di questo genere è avvenuto sotto i 
miei propri! occhi. Quando a Bruxelles si stabilì una nuova stazione pei viaggia- 
tori alla porta di Colonia, e quella dei Viali Verdi non fu più destinata che alle 
mercanzie, i terreni intorno alia prima furono venduti a prezzi esorbitanti, men- 
tre quelli che circondano la seconda svilirono enormemente; svilirono tanto che 
i proprietarii di essi, considerando un diritto acquisito ciò che non era che un 
caso, una buona ventura, chiesero alta Legislatura un'indennità, la quale, come 
era giusto, non fu accordata. 

La rendita della terra infine, qualunque sia il genere di proprietà, dotata della 
facoltà di darla, o terreni coltivati, o miniere e simiglinoti, o terreni fabbricali, 
la è un vantaggio di cui nuu possono godere che i possessori attuali del suolo ; 
e riò in una misura maggiore o minore, secondo che sono più o meno favore- 
voli le circostanze di ciascheduna parte di esso, e secondo che è più o meno ri- 
mota l’epoca da cui data il loro possesso. Se individui acquistano poscia pro- 
prietà di situi! genere, non possono, al momento dell'acquisto, partecipare in 
alcun modo al beDeflcio della rendita, i venditori di esse esigendone tal prezzo 
die, e risponda ai capitale impiegato a formarle, ed alla rendila capitalizzata. I 


Digtfced by Google 



RENDITA. 


087 


compratori possono godere soltanto eventualmente del benefìcio della rendita, ove 
una di quelle cagioni che l'banno originala in passalo venga a prendere un nuovo 
sviluppo, ed aumentandola per gli antichi possessori di terre, ne (accia sorgere 
una anche pei nuovi. Ma al momento della compera questi ultimi nou possono 
conseguire che ('interesse normale del capitale impiegato in essa. 

IV. 

Riassumiamoci. La terra ha facoltà di provvedere alle necessità degli uomini, 
e di soddisfare pure ai loro bisogni di agiatezza e di lusso. Questa facoltà perù 
non viene a manifestarsi se non dopo che gli uomini hanno applicata l'azione 
loro alla terra. Ma agire sulla terra egli è suppuriate fatiche, fare sfurzi, e uiuno 
il verrebbe uve uuu lesse «erto di raccoglierne egli stesso i frulli. La Icrru, stala 
in tal mudo sottoposta aU'aziuue dell'uomo, diviene uu capitale. La terra perù 
non rispoude agli sforzi dell'uomo in modo uguale su lutti i suui punti ; dove è 
larga de suui lavori, dove e avara. Altre circostanze danno a certi puuti di essa 
una superiorità su certi altri. Quegli individui uduuque, l'azione dei quali è stata 
vuila a puuti di terra, in uu tuudu o nell'altro privilegiali, sono venuti ad essere 
in possesso di capitati produccnli in maggiore o minor misura uu interesse su- 
periore all’interesse normale che solo danno i capitali, siali da altri individui ap- 
plicati a parti di terra riunenti cuudiziuui uieuu vantaggiose, il soprappiu d in- 
leresse, di maggiore o minor rilievo, che i primi capitali rendono a confronto dei 
secondi, è ciò che costituisce la reudita dellu terrai dimodoché coloro che par- 
tecipano a questa rendila dispongono in fatto , comparativamente a coloro che 
ne sono privi, d una quantità di cose che è dovuta ad una liberalità della na- 
tura, o ad altre circostanze indipendenti dall azione loro personale, e le quali 
hanno un valore di cambio come il restatile di esse. 

10 ini faccio forse illusione, ma la teoria della rendila della terra, quale io 
suuo venuto esponendo, mi sembra una di quelle verità ette gl'inglesi chiamano 
truismo, come se si dicesse che due cose diverse non sono eguali. 

Intelligenze superiori perù, cuori generosi , avendo giudicato le conseguenze 
di tale teoria offendere la giustizia , rompere l'armonia degli interessi sociali , 
liauoo negato e la verità di essa e le conseguenze che ne derivano. Ma perchè 
una verità non armonizza cogli interessi degli uomini in generale, cessa essa 
perciù di essere tale? Ravvi ragione di negarla? Ne viene egli qualche utile dal 
farlo? Non è egli meglio fissarla bene in volto affine di ben conoscerla, e atte- 
nuare i mali elfetti che puù produrre? Ed è egli poi vero che le conseguenze della 
teoria delia rendita della terra, quale fu da nui esposta, sieno tanto funeste quanto 
coloro che la contrastano lo hanno giudicato? 

V. 

Provare che le conseguenze di questa teoria sono vere quanto la teoria stessa, 
torre loro di dosso la macchia che si è voluto por loro in froute, ed indicare le 
misure d'interesse generale che la conoscenza esatta delle cagioni che danno ori- 
gine alla rendila delia terra puù suggerire , ciù è quanto per ultimo ci propo- 
niamo di fare. 

11 valore di cambio, che le cose hanno, deriva dalla facoltà che esse posseg- 
gono di soddisfare ai bisogni degli uomiui, di qualunque specie essi sieno, e del 
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non potere al tempo stesso essere ottenute se non per mezzo di sforzi fatti dagli 
uomini stessi. 

Ma perchè tale è la condizione richiesta affinchè le cose abbiano un valore 
di cambio, ne viene egli di conseguenza che sforzi uguali, impiegati a produrle, 
ottengono sempre risultati uguali, una somma stesso di valori? Certamente no. 

E la disuguaglianza dei risultati, a paragone degli sforzi fatti per ottenerli , 
non si mostra soltanto nei prodotti che hanno rapporto col soggetto , che qui 
trattiamo. Essa domina la produzione tutta quanta , i prodotti materiali come 
pure gl'immateriali. 

La cagione di tale disuguaglianza non è sempre la stessa. Talvolta essa viene 
da ciò, che parti di certe materie, in cui individui hanno la fortuna di abbattersi, 
si prestano più facilmente, che noi faccia il restante di questo stesso genere di 
materie, alle trasformazioni alle quali quegli individui vogliono assoggettarle. 
Talvolta essa sta nel fatto dell'essere altri individui giunti ad impossessarsi di 
altri agenti naturali specialmente efficaci. Talvolta inlìne la disuguaglianza ha 
origine negli uomini stessi, nelle loro qualità fìsiche, intellettuali e morali , che 
trovansi più potenti e più sviluppate negli uni che non negli altri. Allorché una 
di queste cagioni favorisce la produzione di taluno, essa gli dà una superiorità 
decisa sulla produzione di lalallro; essa fa che il primo colla stessa quantità di 
sforzi ottenga risultati maggiori di quelli che il secondo non possa ottenere , o 
con minori sforzi risultali uguali. 

I risultati che individui giungono ad ottenere, sia a motivo della superiorità 
di agenti naturali esterni di cui possano disporre , sia per la superiorità delle 
forze e qualità fìsiche di cui trovansi dotali, sono grandi senza dubbio, ma non 
vanno mai oltre certi limili. Un individuo, a cagion d'esempio, s'incontra in 
un terreno, da lui scelto per disporlo a coltura, d'uoa straordinaria fertilità 
naturale; il terreno invece, che un altro individuo prende a dissodare, è di 
una fertilità naturale soltanto ordinaria, il primo terreno produrrà esso forse il 
centuplo del secondo? No certamente. Se ne eccettui alcuni rari casi, esso pro- 
durrà il doppio del secondo, o poco più. Un operaio possederà una forza ercu- 
lea, una forza tale che gli permetterà d'intraprendere lavori , che gli operai co- 
muni sarebl>ero incapaci di compiere ; malgrado ciò quell'operaio otterrà tutto al 
più una doppia mercede. Un allr’uomo ha una statura di sei piedi; s’ingaggierà, 
e siccome si potrà fare di lui un granatiere, riceverà, per prezzo d’ingaggio, il 
doppio di quanto sarà dato ad altr’oomo di mezzana statura, del quale non si 
potrà fare che un semplice fantaccino. 

Ma le cose procedono ben altramente quando la superiorità trovasi esistere 
negli agenti naturali interni, vale a dire nella mente dell'uomo, nelle sue qualità 
morali. Egli è allora, che gl'individui, i quali hanno a loro disposizione simili 
agenti, creano essi prodotti materiali o immateriali ; egli è allora, che sovente la 
diiferenza dei risultati, a parità di sforzi, ottenuti dagli uni in confronto a quelli 
ottenuti dagli altri, è veramente enorme. 

Due individui, per esempio, lavorano entrambi separatamente a foggiare una 
macchina destinala a rimpiazzare la forza degli uomini o degli animali. Hanno 
essi entrambi a loro disposizione gli stessi elementi materiali necessarii alla co- 
struzione della macchina; ma l'uno non è dotato che d'uoa intelligenza comune, 
l'altro è un uomo di genio. Il primo costruirà una macchina, ia quale non rag- 
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giungerà che imperfettamente il suo scopo ; quella invece dal secondo costrutta 
sarà una cosa perfetta, lino avrà conseguiti risultati di poco momento, ed avrà 
fatto pochi o punto guadagni. I risultati dall'altro ottenuti saranno stati im- 
mensi ; il suo paese, il mondo intero ne avrà avuto vantaggio, ed egli avrà fatto 
enormi guadagni. 

Due giovani si mettono a studiare la musica con uguale ardore; ma l'uno ha 
più talento dell'altro. Il primo diventerà un Paganini o un Rubini, guadagnerà 
molto danaro, vivrà lautamente, sarà ricolmo di onori, e lascierà, morendo, una 
grande fortuna. Il secondo strascinerà miseramente la vita , e morirà sulla 
paglia. 

Uno stesso pensiero agita ad un tempo la mente d’uomini di ardente immagi- 
nazione. Credono essi che la terra sia ben più vasta che non lo si suppone comu- 
nemente; scorgono cogli occhi della mente, al di là dei mari, vaste e ricche con- 
trade. Si slanciano alla realizzazione del loro pensiero; tutti, meno uno, falliscono 
l'impresa. Ma quest’uno è un uomo di genio, il quale facendo uso di questo no- 
bile e possente agente naturale , trascurando i proprii interessi materiali , dola 
l’antico mondo delle maraviglie e delle ricchezze del nuovo, e cuopre se slesso 
d'una gloria immortale. 4 

Un individuo £ giudicalo possedere una moralità a tutta prova. Gli vengono 
affidati grandi capitali, di cui fa un uso intelligente e felice. Egli diviene il primo 
banchiere del mondo. 

Sarebbe superfluo moltiplicare gli esempi per provare cosa sì per se stessa 
evidente. 

Se individui adunque colla stessa misura di sforzi ottengono maggiori risul- 
tati, una più grande quantità di prodotti, o maggiori valori, che altri individui 
non facciano, e se ciò avviene perchè i primi hanno operato col concorso di 
agenti naturali più efficaci, non é egli logico il conchiudere che gli agenti natu- 
rali essi stessi, in quanto hanno cagionato un soprappiù di cose, e, rappresen- 
tati da questo soprappiù, hanno acquistato un valore di cambio come il restante 
delle cose? Egli è vero che senza sforzi i produttori privilegiati essi medesimi , 
questi enfanls gàlès della Matura, non avrebbero potuto produrre nè la quantità 
ordinaria di cose, nè la straordinaria ; ina non è men vero che i loro sforzi sono 
stati coronati da maggior successo che non lo sieno stati quelli dei produttori 
non privilegiati. 

In quest'ordine di fatti ov’è l’ingiustizia? Come mai si può dire che l’armonia 
degl’interessi sia rotta? La disuguaglianza è ia legge generale delia creazione ; 
essa è in tutto, e ovunque. Come sarebbe egli possibile che la produzione non 
fosse soggetta a questa legge? E si fatta disuguaglianza nuoce essa a qualcuno? 
Impedisce essa gli uomini in generale di produrre? Mette essa ostacolo ai cain- 
bii? Menomamente. 

Quando una persona desidera possedere un oggetto appartenente ad altra 
persona, la prima offre in cambio alla seconda un oggetto da essa stessa posse- 
duto. Nè si dà pensiero di conoscere quale misura di sforzi i'oggelto da lei de- 
siderato abbia costato per essere prodotto, se maggiori o minori di quelli da lei 
impiegati affine di produrre quello che vuole dare in cambio. Essa brama l'og- 
getto; ai suoi ocelli ha un valor maggiore del proprio. Essa l’ottiene; essa deb- 
b’ essere, essa è contenta. Ma le passioni, la gelosia, l’invidia, possono sole con- 
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durre un individuo a considerare come un torto fatto a se medesimo le eventualità 
più felici da altri incontrate nell'opera della produzione. Quando l’uomo coi pro- 
prii suoi sforzi ha creato un prodotto qualunque, sia questo materiale o imma- 
teriale, quando ha posto in esso l'impronta della propria personalità, qualsiasi 
l’intensità dei soccorsi che la Natura gli abbia prestati, il prodotto è irrevocabil- 
mente suo, esso è rosa sacra. Se tale diritto venisse ad essere tolto, o meno- 
mamente impugnato, si vedrebbe immantinente le molle dell'attività umana 
allentarsi, l'industria non produrre più le sue maraviglie, Iq arti, le scienze, 
tutto ciò che eleva, tutto ciò che ailetta ed ammansa gli nomini, deperire, 
e, con una uguaglianza perfetla, regnare una miseria egualmente perfetta e 
generale. 

Il possesso di agenti naturali specialmente favorevoli alla produzione, e i van- 
taggi che ne derivano, non infrangono adunque in alcun modo le leggi della giu- 
stizia, nè rompono tampoco l’armonia degli umani interessi. I.eggi, opera degli 
uomini, esse sono quelle che creano l'ingiustizia, che guastano l'armonia. Che 
fanno esse queste leggi? Invece di avere per iscopo di diminuire, nei limiti del 
diritto, le inegualità naturali, inerenti al fatto della produzione, come a qualun- 
que altra cosa, esse nc creano di artificiali; invece di venire in soccorso al debole, 
prestano aiuto al forte. Se in questo caso esse lasciassero prendere alle cose il 
loro corso naturale, qual ne sarebbe il risultato? Le varie contrade, che formano 
quell’unità che si chiama mondo, posseggono ciascuna un'attitudine spedale, sia 
negli uomini, sia nelle cose, ad un dato genere di produzione. Nei prodotti, alla 
formazione de' quali ogni contrada è più propria, entrano quindi agenti naturali 
particolarmente efficaci, i quali rendono la produzione il più possibilmente co- 
piosa. Se il numero dei produttori, in ciascuna contrada ed in ciascun genere di 
produzione, fosse limitalo , si potrebbe temere che si stabilisse fra essi un ac- 
cordo , e che tenessero quindi il prezzo dei prodotli assai più alto che non ri- 
chiede il costo di produzione. Ma il gran numero di produttori rende il fatto 
impossibile. L’iuteresse adunque di ciascun paese esige che ciascon d’essi cambii 
i prodotti creati col concorso d’una natura generosa con quelli nati sotto influssi 
egualmente propizii. Per tal modo i vantaggi derivanti dal possesso di agenti 
naturali particolarmente fecondi, i doni speciali della natura, profittano all'uma- 
nità tutta quanta. Se gli uomini adunque fossero lasciati liberi di cambiare fra 
essi ciò che essi producono, regnerebbe sulla terra la maggiore abbondanza possi- 
bile di tutte le cose ; le larghezze della natura verrebbero distribuite fra essi colla 
maggiore uguaglianza possibile, ed i bisogni loro sarebbero soddisfatti tanto am- 
piamente quanto la natura delle coso ii comporta. Le leggi degli uomini adunque 
sodo venule a frapporsi a questa legge tanto naturale quanto benefica. Alla di- 
suguaglianza naturale vi hanno aggiunta ('artificiale. 

Ma leggi umane, per quanto buone esse fossero, non giungerebbero mai a 
fare scomparire ogni traccia d'inegualità nelle condizioni della produzione, sia 
essa materiale, sia immateriale, e quindi esisterà sempre una differenza nei risul- 
tati di essa ; ad ogni genere di produzione corrisponderà quindi sempre una ren- 
dita. E questa rendila generale (l'espressione à impropria , ma non saprei im- 
piegarne una migliore) potrebbe essere definita: Una parte delle cose prodotte, 
che non è nè interesse di capitale, nè profitto d'impresa, nè mercede di lavoro, 
e che tocca ad individui, o perchè sonosi trovali possessori di agenti naturali 
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materiali specialmente efficaci, o perché sono dolati di forze e qualità fisiche ed 
intellettuali specialmente possenti. 

vr. 

La differenza di fecondità naturale produttiva esistente tra le varie parti del 
suolo, e quella di situazione per lo spaccio dei prodotti di esso, di qualsiasi ge- 
nere, o per l’erezione di fabbricati, sono le cagioni prime della rendita della 
terra. I miglioramenti agrarii e quelli introdotti nello stabilimento e nel governo 
delle miniere, e somiglianti materie, esercitano essi pure un’influenza su questa 
specie di rendita, di cui giova tener conto. Se ne togli ciò che riguarda i terreni 
fabbricati, essa è adunque legata con vincoli indissolubili ai prodotti del suolo, 
e soprattutto alle derrate alimentarie. Egli è da ciò che essa trae la sua grande 
importanza. 

Se un paese è abitualmente importatore di tali derrate, ciò prova che il suo 
suolo non ne somministra in quantità corrispondente ai bisogni della sua po- 
polazione, o ebe quel paese non potrebbe farlo se non a condizioni meno van- 
taggiose che noi possano i paesi da cui esso le importa. Procurandosele in tal 
modo, quel paese guadagna la differenza ebe passerebbe fra il prezzo delle der- 
rate estere e quello delle indigene, ove dovesse produrre esso stesso la parte im- 
portala. Il paese importatore partecipa in tal guisa ai benefico che la natura ha 
compartiti ai paesi esportatori. Accogliere tali prodotti esteri egli è come se il 
paese, che ne ha difetto, aggiugnesse nuove terre d’una naturale straordinaria 
feracità a quelle di simil genere che già possiede. Respingerli egli è privarsi con 
animo deliberato di un somigliante vantaggio. 

Egli è quindi evidente che l’iuteresse, l'interesse generale di un paese, il quale 
non può produrre una parte delle derrate alimentarie di cui abbisogna che a con- 
dizioni particolarmente onerose, si è di spalancare le porte a questa specie di 
prodotti da qualsiasi puuto dei globo essi arrivino. 

.Ma interessi privati, sostenuti dall'ignoranza degli uni, dai pregiudizi! degli 
altri, sono giunti con argomenti speciali ad offuscare questo semplice dettato del 
buon senso, a forviare la pubblica opinione , a persuaderle che l'abbondanza e 
il basso prezzo delle derrate alimentarie sono una pubblica calamità, che la pro- 
tezione dell'agricoltura, la difesa del lavoro nazionale, esigono che si pongano 
inciampi all’importazione di simili derrate. Quindi le leggi sui grani. 

Le leggi, che tolgono agli uomini la facoltà di provvedersi delle cose, in ge- 
nerale, là dove le trovano a miglior patto, sono ingiuste. Esse li privano d'una 
libertà d’azione, ebe ha diritto d'essere rispettata, poiché non usurpa sulle libertà 
altrui. Le leggi sui grani sono ingiuste , e talvolta micidiali ad un tempo. In- 
giuste, perchè, alzando artificialmente il prezzo di essi e dell'altre derrate alimen- 
tarie, sono stimolo e premio al dissodamento ed alla coltura di terreni, che al- 
trimenti sarebbero rimasti incolti, e fanno quindi da un lato nascere una rendita 
per terre che prima non davano che l'interesse dei capitali stati impiegati a ren- 
derle coltivabili, e dall'altro lato aumentano quella di terre che aveano già per 
attributo di dame una. Esse accrescono in tal guisa il reddito di proprietari! 
fondiarii a scapito delle altre classi sociali ; ad una disuguaglianza naturale ne 
aggiungono una artificiale. Tali leggi sono talvolta micidiali, perchè contengono 
in germe la carestia , e la carestia è sempre accompagnata da un aumento di 
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mortalità. Se non si sapesse di che sia capace il connubio degl'interessi egoisti 
coll'ignoranza, non si potrebbe credere alla possibilità dell'attuazione di simili 
leggi; cbè stabilirle ove le derrate alimentarle sovrabbondano, è assurdo, farlo 
ove difettano, è iniquo. 

La conoscenza adunque d'una delle cagioni che danno origine alla rendita 
della terra, vale a dire la differenza di fertilità naturale tra certe parti e certe 
altre del suolo, conduce a far giudicare ingiusta, contraria agli interessi generali 
della società, qualunque restrizione messa ai commercio delle derrate alimen- 
tarie, e la misura cbe tale conoscenza suggerisce non è altro che la libertà. Per 
essa la disuguaglianza delle forze produttive del suolo è diminuita tanto quanto 
la natura delle cose il consente. 

Per ciò che risguarda la differenza dì situazione, il solo modo di neutraliz- 
zarne gli effetti consiste nella moltiplicazione dei mezzi di comunicazione, strade, 
canali, vie ferrate , ecc. Somiglianti opere non solo tendono a pareggiare , per 
quanto sia possibile, le situazioni, ma producono inoltre altri risultati d'uDa mas- 
sima importanza ; esse fanno sì cbe l'abbondanza d’un paese possa faciimento 
supplire alla deficienza di un altro, e variando per tutti i modi di alimentazione 
esercitano un'inOuenza benefica sulla pubblica sanità. 

i miglioramenti agrarii, come pure quelli introdotti nello stabilimento e nel 
governo delle miniere, hanno essi pure una tendenza ad aumentare la rendila 
della terra. Egli è senza dubbio un bene che tali miglioramenti sieno operali. 
Per essi viene ad accrescersi la ricchezza e la forza di uno Stato. Ma siccome 
essi giovano principalmente e direttamente ai possessori del suolo, spetta ad essi 
a praticarli, e, generalmente parlaodo, a sostenerne la spesa. Porli a carico dello 
Stato egli è compiere un atto di mala amministrazione. 

E cosi libertà di commercio delle derrate alimentarie , lavori pubblici , non 
intraprendere a spese dell'erario opere che tornano a vantaggio di privati indi- 
vidui, tali sono le misure che sono suggerite dall’esatta conoscenza delle cagioni 
che danno origine alia rendita della terra. 
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Da qualche tempo in qua la società d’eronomia politica si è occupata d'una 
grave questione, chelocca le viscere stesse della scienza : quella cioè dell’origine, 
o piuttosto dell’esistenza della rendila territoriale, nel modo in cui fu definita 
da Ricardo e dalla maggior parte degli economisti posteriori. Secondo una tale 
definizione, la rendita lerriloriule, altrimenti detta profitto netto del proprietario, 
è un reddito adatto distinto da quelli che derivano dal lavoro sotto forma di 
profitti e mercedi, o dal capitale sotto forma d’interesse e di fitto. Spesso, forse 
sempre, essa si combina con loro; ma un’attenta analisi non manca di sco- 
prirla e separarla. Infatti prendendo il reddito lordo d una produzione agraria 

0 d’una miniera, in danaro o in prodotti, noi ne sottragghiamo dapprima l'equi- 
valente o la riproduzione totale del capitale circolante, poi la parte che tocca 
all’ammortizzazione del capitale fisso, poi l’inleresse corrente di ambi questi 
capitali, poi la mercede degli operai, ed infine il profitto corrente o medio 
dell'imprenditore. Se dopo ciò rimane ancora qualche cosa, l’osservatore ha il 
diritto e il dovere di chiedere da dove essa proviene, a chi va attribuita. Questo 
di più non sempre esiste; ma quando esiste, quando si stacca, prende in lutti 

1 trattati di economia politica il nome di profitto nello del proprietario, o ren- 
dila territoriale. Si può differire sulla maniera di spiegare questo saldo miste- 
rioso : io non credo che siavi alcuno fra noi il quale non ne riconosca l’esistenza. 
Al bisogno, nondimeno, io rammenterò che questo saldo si vede in tutta la sua 
purezza e semplicità nel fitto che un proprietario privato o lo Stato ricavano da 
certe terre, da certi depositi minerali, su cui alcun travaglio o alcun capitale 
uon si sia mai speso. Si può aucora vederne palpabili treccie nel fitto delle 
pescherie, dei luoghi di caccia, indipendentemente da ogni spesa tendente alla 
loro manutenzione. 

Da gran tempo l'esistenza di questo saldo, che io oramai indicherò sotto il 
nomedi rendita, aveva colpito l'attenzione degli Economisti. Il profitto netto del 
proprietario divenne la base di tutta la dottrina dei fisiocrati, che han creduto 
di riconoscervi il prodotto unico, il reddito per eccellenza, al segno di considerare 
tutte le industrie, all’infuori dell’agricoltura, come improduttive. La sola natura, 
secondo Quesnay e i suoi discepoli, è produttiva; ed il suo prodotto si presenta 
all'umanità sotto forma di prodotto netto territoriale; la sola agricoltura contri- 
buisce a farlo sorgere, tutti gli altri rami d’industria non fanno che riprodurre 
il capitale ed il lavoro impiegatisi senza accrescere per nulla il prodotto netto. 
Smith confutò vittoriosamente la seconda parte di questa asserzione; provò che 
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una gran parte della produzione appartiene al lavoro, e che con questo titolo 
1'industria manifatlrice e l'industria mercantile sono egualmente produttive, ina 
non giunse a chiarire il vero carattere della rendita territoriale. Egli vagamento 
l'attribuisce ad una qualità, ad una peculiare virtù della terra, e si avvicina ai 
fisiocrati, dichiarando che l'agricoltura è un'industria più produttiva delle altre, 
perchè in essa la natura presta un concorso più efficace e più lucroso. 

Venne Ricardo. Egli non potè contentarsi della spiegazione di Smith. 
Infatti, il concorso della natura è tanto efficacee potente negli altri rami d'indu- 
stria, quanto nell’agricoltura. Da dove viene che uon sia del pari lucroso, e che 
il profitto netto, la rendita, non si veda se non in agricoltura? Per risolvere il 
problema, Ricardo abbandonò il terreno della produzione c si mise in quello 
della distribuzione. Si fissò sopra un fatto che domina tutta la serie dei feno- 
meni della distribuzione sui prezzi correnti. Riconobbe che il prezzo corrente, 
come per altro Smith lo aveva dimostrato, si determina in virtù d'una legge 
d'equilibrio, e sempre in ragione inversa dell 'offerta ed in ragiou diretta della 
dimanda. Dunque, esso non dipende dal produttore se non in quanto il produttore 
influisca sull'otferta. Questo dato diventò la chiave della teoria della rendita da 
Ricardo scovarla. Egli dapprima si mise a distinguere la nozione del prezzo 
corrente da quella delle spese di produzione, che Smith qualche volta chiama 
prezzo naturale, e che in pratica si indica sovente per prezzo di costo. In seguito 
comparò il prezzo corrente colle spese nelle varie iudustrie. Si avvide e mostrò 
che sotto l'impero della libera concorrenza, quest’ultimo tende sempre ad avvi- 
cinarsi al primo; che gli si avvicina infatti nell'industria manufallrice e mer- 
cantile; che gli si avvicina del pari nell'agricoltura; ma che una notabile 
differenza sussiste in favore di certe imprese più favorite dalla natura ; e 
questa differenza è precisamente quel saldo che lauto aveva preoccupato i suoi 
predecessori. Allora il fenomeno rimane perfettamente chiarito: questo saldo, 
questa rendita, altro non è che un beneficio di cui godono i proprietarii delle 
terre, nelle quali, mercè certi vantaggi naturali di posizione o di fertilità, si 
possa ottenere la medesima quantità di prodotti con una spesa minore, cioè con 
un minore impiego di lavoro c di capitale. Il beneficio va a loro profitto quando 
essi coltivano i loro fondi; se lo fan pagare nel fitto, quando concedono ad 
altri l’uso dei loro fondi. Dunque, la rendita o il profitto netto territoriale, 
uon è più un reddito particolare della terra, come Smith diceva; molto meno è 
il reddito uuico, il reddito per eccellenza, come lo supponevano i fisiocrati ; è 
semplicemente 1'eflelto d'un naturale vantaggio, inerente ad una qualunque 
proprietà fondiaria, che permette al suo possessore di produrre con ispese 
minori ciò che egli venderà al prezzo medesimo per cui vendono gli altri. 

La prima origine di un tal beneficio, che si trova in un luogo e non si trova 
in un altro, che è maggiore sopra una terra, e minore o nulla sopra di un'altra, 
si deve cercare, secondo Ritardo, nella varietà delle naturali condizioni sotto 
cui la terra si presenta all'azione dell'uomo. Questa varietà, e tutti ne conver- 
ranno, io credo, è estrema: può dirsi che a rigore non vi sono due tratti di 
suolo che presentino la medesima estensione, la medesima fertilità, la medesima 
posizione, ed offrano definitivamente un medesimo aiuto al lavoro umano. 
Quindi, i vantaggi che ne risultano ai proprietarii, i vantaggi speciali a queste 
forze naturali, limitate ed appropriate, si sottraggono all'azione livellatrice della 
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concorrenza. Le altre forzo della natura che l’industria chiama in aiuto, non 
presentano la medesima varietà; offrono ogni dove a un dipresso il medesimo 
concorso; non danno luogo ad alcun beneficio particolare; non si può indicarne 
alcuno, almeno secondo Ricardo, nelle operazioni produttive che si esercitano 
per mezzo dell’aria, dell’acqua, del vapore, della luce, dell’elettricità. Se la forza 
naturale che chiamasi terra si presentasse ogni dove colle medesime attitudini 
produttive, ed in quantità iuesauribile, la rendita territoriale non si potrebbe 
formare. 

È egli necessario aggiungere che Iticardo insiste molto sulla influenza eser- 
citata dal prezzo corrente sopra la rendila? La meta della rendita è tanto 
mutabile quanto le qualità medesime delle terre; ed è questo uno dei caratteri 
che distinguono la rendita dall’interesse, la cui mela è sempre costante sopra 
uno stesso mercato. Comunque sia, un ribasso nel prezzo corrente dei prodotti 
agrari tende ad abbassare la meta delle rendite, come un rialzo tende ad innal- 
zarla. Cosi l'aumento della popolazione, gli ostacoli creati al commercio esterno, 
in generale tutte le cnuse che accrescono la domanda, o restringono l'offerta 
dei prodotti agrari, accrescono al medesimo tempo la mela delle rendile: i 
copiosi arrivi dall'estero, i miglioramenti dei melodi di coltivazione, la stazio- 
narietà della popolazione, sono altrettante cause che agiscono in senso contrario. 

Così è che Ricardo arriva u conchiudere che la rendila, o il profitto nello 
territoriale, non costituisce uu nuovo reddito, veramente creatosi nella società; 
ma è un semplice premio che si stacca dai redditi reali, per andare a profitto 
del proprietario di una terra favorita dalla natura, e che ad esso appartiene in 
virtù del suo drillo di proprietà. Gli esempi da lui scelti, e sopratulto l’ipotesi 
della coltura successiva, possono andar soggetti allo critica; ina la sostanza 
del suo concetto non per ciò ne rimane attaccata. L'argomcutazione di Rirardo 
è un po' dura ed acerba nella forma; ma non bisogna dimenticare che egli 
scriveva in un paese e in un tempo in cui si voleva per forza convincere il 
mondo che l'alta meta delle rendite sia il più grande ed il più bel progresso 
che possa avvenire in una nazione, e quando una classe polente si sforzava 
a mantenere quest'alta meta di rendite per mezzo dei vincoli messi all'Impor- 
tazione delle granaglie. Spiegando il vero caraltere della rendita, Rirardo ha 
reciso queste pretensioni, c rolla sua teorìa ha molto appianato il terreno alia 
grande riforma compiutasi solto i nostri occhi da sir Robert Peel. 

Ma torniamo alla sua analisi, che poi è siala riprodotta, dilucidata, perfe- 
zionata ed in parte compiuta da altri eminenti economisti. Qual è il suo difetto? 
— lo credo (ed in ciò suppongo esser d'accordo con molti fra gli tronomisti 
a cui ho fatto ora allusione) che l'analisi di Ricardo pecca per difetto di 
pienezza. 

Egli ha ben veduto la vera indole della rendita, ma non ha generalizzato 
abbastanza le sue conclusioni. Sì, la rendita territoriale è un beneficio che un 
naturale vantaggio, eccezionale, esclusivo, inerente al fondo, fa nascere a van- 
taggio del proprietario, in quanto che la società o l'umanità intiera consente di 
pagarlo, sotto forma d'un alto prezzo corrente. Ma Ravvi di più: questo bene- 
ficio non appartiene esclusivamente alla proprietà territoriale; esiste e si mani- 
festa nel reddito d’ogni uomo che si giovi d’un naluralc ed eccezionale vantaggio 
qualunque, posseduto o nella sua persona, o nella proprietà. Questi eccezionali 
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o personali vantaggi da lungo tempo sono stati indicati dalla scienza sotto il 
nome di monopolii naturali . Se la parola monopolio urta o dispiace, si può bene 
sostituirne un’altra, senza mutare per nulla il fondo della cosa. Si trova lo 
stesso -beneficio o premio tanto nell'alta rimunerazione dei talenti slraordiuarii, 
(pianto nell'alta mercede dell’operaio dotalo d’uua forza o d’una intelligenza 
non comune, non che nell’alto prezzo dei prodotti rari e preziosi ; si trova del 
pari nei profitti siraordinarii che il tal fabbricante o il tal mercante deve a 
certe circostanze naturali, il più spesso fortuite, che gli permettono di eseguire 
una data operazione a costo di una spesa minore: si trova in (ine ogni volta 
che, a parità di prezzo corrente, le spese di produzione sieno diminuite da un 
più efficace e più felice coocorso della natura. 

Senza dubbio, questo concorso rimane sempre gratuito per colui che se ne 
giova: la natura non domanda mai a Rubini ii prezzo della sorprendenle sua 
voce, non domanda all’operajo robusto e destro il prezzo della sua forza musco- 
lare; la natura non figurerà mai come creditrice nel bilancio passivo d’un fab- 
bricante di prodotti chimici, per esempio, quando essa abbia innalzato o ab- 
bassato, in modo vantaggioso per lui, il grado della temperatura; non nel 
bilancio di un armatore, per un vento favorevole che inaspettatamente gli abbia 
permesso di eseguire in quindici giorni la traversata nella quale ordinariamente 
ne occorrono trenta. Questi doni di Dio resteranno gratuiti per i fortunati che 
ne profittino; lo saranno egualmente per la Società: bisognerebbe che questi 
redditi straordinarii, sovente impreveduti, e che io chiamo benefica o prendi, 
invece di potersi allegramente incassare da coloro che li ricevono, rientrassero, 
sotto forma di imposte volontarie, nel tesoro dello Stato, o si facessero buoni 
al consumatore, cioè a tulli, sotto forma di un equivalente ribasso nel prezzo 
corrente. 

Nulla di simile avviene sotto i nostri occhi: i proprietarii territoriali, i grandi 
e piccoli talenti, i manifattori ed i mercanti, profittano e godono di tali bene- 
fici! ogni volta che possano ottenerli, e non ne tengono conto alcuno nè allo 
Stalo uè ai consumatori ; nè lo Stato nè i consumatori pensano mai a doman- 
darglielo. Ciascuno pubblicamente gode, senza nulla celare, i doni gratuiti ed 
eccezionali dovuti alla Previdenza; ciascuno cerca di ricavarne il miglior 
partito possibile, e farseli pagar quanto più caro si posso, senza nascondersi, 
menandone anzi vanto, e spesso attribuendo a se stesso, al suo lavoro, la riu- 
scita straordinaria, che sostanzialmente non è dovuta che a Dio. 

Cn autore a cui la scienza è debitrice dei più grandi servigi, Bnstiat, che noi 
amiamo e di cui piangiamo la perdila, ha detto che negli affari umani la sola 
cosa che abbia valore consiste nei servigi. Allatto d’accordo con lui in ciò, io 
dirò anche che sotto l’impero della libertà dei cambi, nessuna cosa si paga 
aU’infuori dei servigi, o piuttosto i servigi si cambiano con servigi equivalenti. 
Pagando per quindici franchi un posto al teatro onde udire Duprez, io non pago 
che un servigio; pagaudo mille franchi per il mio alloggio, cento per il mio 
abito, cinque soldi per il mio pane, non pago che servigi; come se alcuno compra 
la mia merce, non mi si paga che il servigio da me reuduto. Si, come Rastiat, 
in insurgo contro la pretensione di proporzionare il valore dei prodotti al travaglio 
che abbian costato ; come lui, io proporziono questo valore al servigio che 1 
prodotti possano rendere ; come lui aggiungo che il valore è giustamente slabi- 
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lito quando una libera concorrenza presiede alla valutazione. Soltanto io faccio 
qualche cosa di più; decompongo il servigio; vi trovo una parte che proviene 
da uno sforzo, da una pena, da un travaglio, da un sacrificio, che il produttore 
ha subito per procurarmi il servigio; e allato a questa porzione, non sempre ma 
spesso, ne scopro un'altra, alle volte grandissima, che proviene da un naturale 
vantaggio appartenente al produttore, il quale non lo deve che a Dio. Distinguo 
queste due porzioni, e nondimeno pago il servigio precisamente quanto vale, 
cioè secondo il suo prezzo corrente, senza lagnarmi della mia sorte, giacché dal 
canto mio io mi faccio pagare la mia merce, e soche mi viene così retribuito non 
solamente il travaglio che mi ha costato, ma anche il vantaggio naturale, la 
capacità, il talento se vuoisi, che mi hanno aiutato a produrla, forse mollo più 
di quanto mi sia giovato il travaglio propriamente detto. Ovvero, se io non ho 
alcuna capacità speciale.se il servigio che rendo non consiste che in un tristo 
travaglio, se mi si paga meschinamente quanto vale, io non me ne dolgo, perché 
non mi verrà mai in capo di rimproverare a Dio l’avermi cosi male dotato. 

Ora, da tutto ciò io conchiudo, ed ecco il punto che mi allontana dalle idee 
espresse nelle Armonie economiche (pag. 66, 142, 242 e passim, capii. V, Vili, 
IX) che il concorso della natura non è e non rimane sempre gratuito in tutti 
gli umani affari. Ancora una volta, nessuno paga alla Previdenza i doni 
che ne riceve sotto forma di vantaggi eccezionali, combinali nella sua persona 
o nella sua proprietà ; ma ciascuno profitta di questi doni per rendere ai suoi 
simili certi servigi al minor costo possibile e ricever da loro in cambio altri 
servigi, quanto più se ne possa, da lui desiderati. Tale è l'ordine naturale delle 
cose. Tutti sulla terra possiedono qualche cosa; se non è una proprietà immo- 
bile, sono dei beni mobili, ed in difetto di mobili ed immobili, ciascuno, se 
non è uno schiavo, condizione anormale, possiede almeno la sua persona, le 
sue forze fisiche c morali. Tutti possono riconoscere nelle loro proprietà certe 
qualità eccezionali, certi vantaggi, e tutti legittimamenle procurano di cavarne 
il miglior partito possibile, lo dico legittimamente perchè suppongo che siamo 
tutti d’accordo sui sacro principio della proprietà derivante dalla personalità e 
dal lavoro dell'uomo, cioè dall’applicazione di questa personalità all'acquisto 
dei beni necessarii per sostenerla e svilupparla. Più tardi io ritornerò sulla 
questione della proprietà; per ora dico che, fortificato da un tal principio, il 
proprietario fa valere i naturali vantaggi della terra, come ranista fa valere il 
suo talento, l'operaio la sua forza, il soldato la sua bravura. È questo un cambio 
perpetuo di servigi, provenienti tanto dal lavoro, quanto dai doni naturali; 
cambio vantaggiosissimo a tutti, ma nel quale, non si potrebbe negarlo, co- 
loro che possiedono una maggior quantità di doni naturali si trovano più 
vantaggiati. 

Il nostro amico Bastiat ha creduto vedere in un tale stato di cose una 
discordanza, per adoperare un’antitesi all’armonia che egli si era sforzato di 
stabilire. Perchè vi sia discordanza, bisognerebbe provare che V ineguaglianza 
non è il corollario dell’umanità. Tutto prova l’opposto. Noi nasciamo, viviamo, 
moriamo, sotto l’impero della disuguaglianza; cosi furono i nostri padri, cosi 
saranno i nostri nipoti. Col libero arbitrio e colla sensibilità è anche difficile 
immaginare, almeno alla ragione umana, un diverso ordine di cose. L’ineguale 
distribuzione dei doni della natura, ammessa del resto come un fatto da tutti 
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gli Economisti e dal medesimo Bastiat (pag. 399 e passim, capii. X), si accorda, 
mi sembra, perfettamente colla nostra nativa disuguaglianza. E se si devono 
giudicare da ciu che esiste le intenzioni del Creature, l'ineguaglianza in tutto è la 
surle comune degli uomini. Ura se si animelle l'ineguaglianza, devono eviden- 
temente risultarne naturali ed eccezionali vantaggi per gli uui, ai quali gli altri 
non possano partecipare cbe a titolo oneroso, cioè pagandone i servigi che ne 
derivano; di modo cbe cade la dottrina della sempiterna gratuita del concorso 
della natura. 

Qui io mi alfretto a convenire con Bastiat cbe altre cause tendono di continuo 
a livellare ciò cbe bavvi di disuguale nella distribuzione dei doni naturali fra 
gli uumiui e fra le nazioni. Come lui indicherò queste cause nel progresso deila 
civiltà, nulla ditlusioue dei lumi, nel miglioramento dei mezzi di comunicazione, 
lieti’ invenzione delie macchine, e supralultu nella liberta dei cauibii e delia con- 
correnza. Grazie a queste cause, io diro come lui cbe ogni giuruu una certa por- 
zione deli utilità operosa, ohe si deve cuu uno stèrzo strappare dalia natura, o 
ebe si trova circoscritta nel cerchio esclusivo della proprietà personale, si v a 
aggiuugetulu all utilità yratutla, a quella che appartiene a tutti, ogui giorno 
quest'ultima si accresce, si allarga, ed il suo progresso si traduce iu uua somma 
di godimenti sempre maggiure, per uua quantità sempre minore di sterzi e 
travaglio. Ma uu tal mowiueutu nuu si può ammettere dalla scieuza elle come 
una semplice tendenza: ia nativa disuguaglianza uuu potrà inai cancellarsi; ed 
anche sotto il piò perfetto sistema di transazioni e di concorrenza, vi sarauuu 
sempre nel mondo vantaggi naturali ed eccezionali, appartenenti a proprietari 
esclusivi, i quali non cederanno il godimento o i servigi ai loro simili cbe a 
titolo oneroso. 

Sorgendo contro la dottrina della yratuilà sempiterna del concorso della 
natura, opponendole quella dei naturali ed eccezionali vuntayyi, io non piego 
olfatto ad un vano desiderio di aprire uua polemica colle onorevoli persoue che 
sostengono la prima fra queste due opinioni. Desidero unicamente cuutiibuire 
a dilucidare uu puntu delia scienza, ed esso e importantissimo. Si possono 
citare piò esempi di auime generose, le quali, alla vista del mule costantemente 
e fatalmente mescolale al bene nell'esistenza umana, luta sentilo uu dubbio 
pericoloso. Un giorno Sismoudi non dichiarò furati cbe la concorrenza e l'uso 
delle macchine souo l'origine del pauperismo e dei mali cbe supraUauuo le 
classi lavoratrici? Ciò sarebbe un dipresso come se uu tisico volesse incolpare 
l'uria cbe noi respiriamo delle epidemie cbe iu essa si producono. Nondimeno, 
questo rispettabile nome , questa penua eloquente , cbe msurse tuli' iusieuie 
contro i principii cbe aveva prima difeso, scosse la fede di piò che uu addetto: 
una fra le barriere del tempio iu cui si chiudeva la sana dottrina si trovo abbas- 
sata, e lasciò immediatamente entrare in lizza una moltitudine di sognalo» ed 
utopisti, i quali colle loro insensale prelese avrebbero distrutto la scienza mede- 
sima, se la verità potesse mai essere distrutta. Or bene, sostenere cbe m teoria 
l’aiulo della natura sia c debba sempre esser gratuito in tutti gli umani alluri, 
è un abbassare di nuovo la barriera avanti alle utopie socialistiche. 

Non si può ammettere un aforismo senza legittimarne tutte le deduzioni. 
Ora, se voi ammettete la massima di cui si tratta, imrnediatameute l'edificio 
della scienza si trova scrollato: esso finisce di andare d'accordo coi fatti. 
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perchè piò non potrebbe spiegarli; abbandona il solido terreno dell’analisi per 
inviarsi nelle fangose boscaglie dei giudizii arbitrari!. Scrivete questa formula che 

10 combatto in fronte dei vostri trattali, e domani un nuuvo allela del paradosso 
scenderà nell'arena, prenderà la vostra formula, la stringerà, l'avvelenerà, e ne 
farà uscir fuori mille nuove contraddizioni che non servono ad altro fuorché ad 
offuscare il buon senso del pubblico, e screditare una scienza positiva e 
benefica. 

Ah 1 egli dirà, voi sostenete che il concorso della natura sia e debba sempre 
esser gratuito in mezzo a tutti gli affari umani; ed io vi proverò con cento, con mille, 
con dieci mila esempi, che questo concorso in pratica è ben lontano dal riuscire 
gratuito: che quando aH'incoutro un uomo ne può disporre, se lo fa pagare in 
bel danaro contante. Voi pretendete che la libertà dei camini e ia concorrenza 
sono condizioni necessarie al godimento gratuito: ed io vi proverò ancora che 
queste condizioni, come voi le intendete, quand’anche si effettuassero, nulla 
muterebbero alla cosa; clic sempre si pagheranno, o per lo meno si faran 
sempre pagare i vantaggi naturali ed eccezionali, i doni di Dio. 

Dunque se la vostra forinola è giusta, come voi sembrate esserne convinto, 
tali pagamenti non saranno che estorsioni ed ingiustizie; dunque bavvi un vizio 
nell'orgamzzazione sociale, a cui la vostra liberta di cambii, ia vostre concor- 
renza, non possono rimediare; dunque bisogna cercarvi altrove un rimedio; — e 
l'ultima conclusione non può farsi attendere, e voi vedrete sorgere un progetto 
per arrivare ad una organizzazione sociale in cui la vostra furinola si trovi pra- 
ticamente giustificala, cioè in cui nessun dono della natura dia luogo ad un pa- 
gamento qualunque, in cui tutti i suoi doni sieoo e rimangano sempre gratuiti in 
tutti gli affari umani. E non è già necessario che questo progetto si vada a cercar 
molto lungi: egli è già trovato nell'arsenule dell'utopia ; è il comuniSmo appli- 
cato alla terra, è l'uguaglianza delle mercedi applicale al lavoro; è il livello 
oppressivo degli ugualitarii passato sugli uomini e sulle cose, affinchè nessuno 
si distingua dagli altri per un vantaggio qualunque, affinchè tutti guadagnino e 
tutti producano in eguale misura nè più uè meno. 

Voi che sostenete questo preteso dogma della sempiterna gratuità nel con- 
corso della natura, che potrete mai rispondere all’argomento del vostro avver- 
sario? — Voi sarete costretti o di dire che egli ha ragione, che infatti la società 
è inale ordinala, non permettendo che gli uomini tutti si avvantaggino di tutti i 
doni gratuitamente accordati dalla natura, e che in conseguenza sia necessario 
riformarla onde estirpare un tal abuso ; ovvero, indietreggiando davanti ad una 
conseguenza sì strana e si poco conforme allo spirito della scienza, voi conver- 
rete che la vostra formola non era esatta, e che, secondo le leggi provvidenziali, 

11 concorso della natura non è e non rimane sempre gratuito in mezzo a tatti 
gli affari umani, anche quando questi affari si compiano sotto l’impero della 
più compiuta libertà. 

E che? mi diranno allora i socialisti d’ogni classe, voi convenite adunque 
che il proprietario della terra si fa pagare, sotto forma di rendita o fitto, i van- 
taggi naturali che egli ha ricevuto da Dio; mi direte che esso prende il danaro 
al povero popolo, per ammetterlo al godimento d’un dono del cielo! — Ma 
questa è un’enormità, un abuso, un'ingiustizia, un furto! — Questi clamori tante 
volte riprodotti su tulli i tuoni od in tutte le lingue, devono a mio avviso inlc- 
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ressare poco la' scienza. A me è sempre sembralo cbe la scienza non debba 
arrossire delle verità che essa scopre, quantunque la loro nudità offuscasse 
certi sguardi. Per me, il sacro cd inviolabile principio della proprietà territoriale . 
non rimane per nulla danneggiato od affievolito dal confessare l'esistenza della 
rendita, uei termini in cui la scienza l’ammise c la riconobbe fin oggi. 

La proprietà fondiaria, come ogni altra, non è per me che una emanazione 
della personalità. Si diviene proprietario del suolo come di ogni altra cosa, 
applicando alla terra le forze fisiche e morali che costituiscono la personalità 
dell’uomo, e quest’applicazione è precisamente ciò che si chiama occupazione 
per via del lavoro. La proprietà territoriale non differisce dalle altre, se non 
in quanto non può (Issarsi, realizzarsi, che per mezzo della esclusiva appropria- 
zione d’un tratto di terra, il quale contiene dal canto suo una forza naturale: 
bisogna accettarla in questa condizione, perchè uon è possibile costituirla 
altrimenti. Dico che bisogna accettarla, perchè se non si accetta, se si nega il 
principio medesimo del dritto d’appropriarsela, ogni discussione è finita; coll’as- 
soluto dispare il contingente. Ora qui il contingente consiste nei diversi van- 
taggi inerenti alla proprietà. 

Dunque, in virtù del suo dritto assoluto, innato, derivante dalla propria 
natura, un uomo occupa e si appropria per via del lavoro una terra che non 
appartenga ad alcun altro proprietario. Con quest’occupazione cd appropriazione, 
trasforma la terra in un mezzo di esistenza persè e per la sua famiglia: si potrà 
disputargliene la proprietà esclusiva? no, perchè ciò sarebbe un negargli l’esi- 
stenza medesima. E se in seguito, o anche immediatamente questa terra si trova 
dotata di naturali ed eccezionali vantaggi che vengano ad aiutare il travaglio di 
un tal uomo, ad attenuare la sua pena, a permettergli di cavarne dei frulli con 
uuo sforzo miuore che quello del suo vicino, si avrà egli ragione di contendergli 
il godimento della sua terra, di domandargli la differenza o il beneficio che egli 
possa ottenerne? Ma ciò sarebbe un mettere in quistione il dritto medesimo della 
proprietà; perchè chi non vede che la proprietà, derivante dalla personalità, 
partecipa a tutte le condizioni di quesfultima? I due principi! sono indivisibili • 
la mia personalità si troverebbe attaccata e distrutta, se mi si contendesse il 
dritto di trai- partito dalle capacità e dalle forze che le appartengono; e la mia 
proprietà sarebbe egualmente distrnlta, se non fosse compiuta, se non si eslcn- 
t»se su tulli i vantaggi naturali o artificiali che ne dipendono. Aon si può 
assegnare cbe un limite all’esercizio della personalità e della proprietà, e questo 
limite e nell'equità. Fincbè io non attacco i dritti legittimi degli altri, sono nella 
srera del mio. Cavanti» il miglior partito possibile dalla mia proprielà, io non 
impe isco clic ogni altro faccia lo stesso colla sua: che cosa dunque mi si 
potrebbe rimproverare? 

A rigore un proprietario timorato potrebbe commuoversi a queste recrimi- 
nazioni. I vantaggi eccezionali, egli direbbe, che mi danno oggi una rendita, non 
sono stati da me cercali, io non vi ho neppure pensato quando volgeva il mio 
lavoro e le mie speranze a questa terra irrigata dai mici sudori; è a mio rischio 
e pericolo che mi son dato a coltivarla; io non era allora sicuro che del mio 
dritto di appropriarla, e della riconoscenza e guarentigia che la socielà accorda 
a un tal diritto-, poi Dio è venuto ad aiutarmi, ba esaudito i miei voti, ed io ho 
trovato Dei vantaggi naturali della mia terra un potente soccorso, per il quale 
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oggi posso affittarla per più di quanto sarebbe l'interesse dei capitali che vi 
ho consacrati. Se voi altacrale la legittimità, l'equità di questa rendita che io 
riscuoto, perchè mai mi avete garantito la proprietà medesima? Se io allora 
avessi saputo che essa non mi doveva appartenere compiutamente, non l’avrei 
ricercata, avrei continualo a vivere di caccia, o a pascolare il mio gregge nelle 
incolte pianure. 

Onesto proprietario, gli si potrebbe rispondere, calmate pure la vostra 
coscienza; le vostre dolenti giustificazioni non son punto necessarie; la vostra 
terra vi appartiene di pieno diritto, e voi ne riscuotete una rendita tanto legit- 
tima, quanto è legittimo il profitto che i vostri simili traggono da altri van- 
taggi naturali ed eccezionali ad essi, come a voi, accordali da Dio. In questa 
rendita, nulla havvi d’ingiusto, d'abusivo, di riprovevole, come nulla ve n'ha 
nell’alta retribuzione che un uomo rireve ai suoi talenti, alle sue attitudini, alle 
sue forze, ùiè voi nè egli avete macchinato un ordinamento peculiare dell'ordine 
sociale, in modo da usurpare questo o qualunque altro vantaggio; se l’aveste 
fatto, avreste ben meritato i rimproveri che vi commuovono; ma voi di nulla 
siete colpevole, è il Creatore medesimo che ha fallo il mondo tal quale esso 
è; se vi sono vantaggi eccezionali accordali a voi, godetene pure iu pace, e be- 
nedite la Previdenza. 

Strana cosa! in pratica, nella vita ordinaria, il volgare buon senso non si 
lascia mai sorprendere da queste illusioni di pretesa ingiustizia; si cercano 
qualche volta i titoli della proprietà, si sente l'indegnazione quando non sì tro- 
vano legittimi, o quando si scopre che l’appropriazione provenga da atti iniqui. 
Ma una volta stabilita la legittimità del titolo, si considera come cosa naturale 
che il proprielario tragga dalla sua terra tutti i vantaggi possibili. Mai non viene 
in capo ad un filiamolo di rimproverare al suo proprietario la rendila clic egli 
paga, mai ad un consumatore di lagnarsi perchè questa rendita entri nel prezzo 
del pane, come mai ad uu uomo d’ingegno non gli si rimproverano i suoi ecce- 
zionali guadagni. 

Per incontrare simili rimproveri, bisogna cercarli in certi scrini, fortunata- 
mente molto men letti di quanto si creda, e ancor meno compresi dai loro lettori, 
in generale, ciò si direbbe per lo meno, questi scritti non insorgono contro gli 
abusi della proprietà, sopratulto territoriale, che coi solo scopo di empiere le 
loro pagine : i loro colpi sono principalmente diretti contro il principio medesimo. 
La maggior parte nuu vogliono proprietà individuale, il che è come dire che 
non ne vogliono alcuna. Un gran numero di essi insorgono anche contro la 
personalità, che vorrebbero confiscata a profitto d’ogni genere di organizzazioni 
utopistiche e chimeriche. Ma allora quesli rimproveri, così acerbi, cosi peren- 
tori!, son men degni di attenzione, anche dal punto di vista della logica più 
volgare? — Cliidice aiuso, dice uso, a me sembra; allóra vi ha luogo a discutere, 
vi ha speranza di accordarsi. Ma quando si grida contro l'aiuso, e si respinge 
o nega l’uso, chi mai può indicarmi il mezzo d’intendersi? Diciamolo ancora 
una volta, non si può discutere sugli abusi della proprietà con coloro che non 
vogiiuno alcuna proprietà, che non vogliono neanche la personalità. Quanto a 
coloro che s'inchinano davanti a questo principio, sarà sempre facile di mostrare 
che non v’è alcun abuso nel trarre ii miglior partito possibile dai vantaggi natu- 
rali ed inerenti alia proprietà, purché si resti entro i limiti dell'equità. 


Digitized by Google 



609 


BOCTOWSKI. RENDITA. 


Si è voluto presentare la formolo della gratuità sempiterna nel concorso 
delia natura, come un mezzo di conciliazione fra l'economia politica e le varie 
sette o scuole socialistiche. Pena perduta, io credo, non v’è conciliazione pos- 
sibile tra l'errore e la verità, salvo che il primo si riconosca per tale, ed abbassi 
le armi. Per avvicinarsi alla vera scienza, le menti invase dal socialismo 
dovrebbero dunque darsi l’incomodo di studiarlo senza idee preconcette, senza 
passione, con imparzialità, ed una volta impegnate in questo studio, vedrebbero 
ad ogni passo le prove d'un ammirabile ordinamento providenziale, con cui 
la solidarietà degli uomini, l'armonia degl'interessi, il successivo progresso dei 
popoli, si effettuano senza che alcuno vi concorra con organizzazioni artificiali ; 
guidale dalla fiaccola della scienza, riconoscerebbero allora le vere cause per- 
turbatrici che impediscono l'azione naturale delle leggi previdenziali, e gene- 
rano i mali da loro deplorali. Un tale studio potrebbe schiudere i loro occhi, 
strapparli all'utopia, ed acquistarli alla scienza. Senza dubbio questo effetto è 
da bramarsi, e la lettura dei bei capitoli che si leggouo nelle Armonie econo- 
miche, su\\' organizzazione naturale, sul cambio, sulla ricchezza, sul capilule, 
sulla concorrenza, e suite mercedi, vi contribuirà grandemente, io ne sono con- 
vinto. Ma in tutti i casi, per conseguire un tale scopo, quantunque desiderabile 
fosse, non si devono, secondo me, immolare i dati migliori della scienza econo- 
mica che noi professiamo. 

Febbraio 1852. 
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L'autore comincia col voler fare ogni sforzo possibile per mantenersi nei li- 
miti del significalo speciale e scientifico della parola rendita , liberandone l’idea 
da ogni altra materia eterogenea. Ma egli vico meno al suo intento, per non 
avere distinto i capitali perduri da quelli clic non lo sono, ed il beneficio 
temporaneo, ottenuto presentemente, e decrescente nell'avvenire, dalla rendita 
permanente, quantunque eventuale, che sorge nell’av venire e tende ad ac- 
crescersi , 

Entrando nella discussione, l'autore pianta il principio che solo il capitale 
impiegato nella terra è quello clic può eventualmente godere una rendita. La 
proposizione è vera per il cupilule incorporalo nella terra, e coufuso colle fa- 
coltà naturali e primitive del suolo. Esso allora si è convertito in forze gratuite 
della natura, e come queste, non esige alcun pagamento. Cosi uon ne riceve che 
uno eventuale, il quale può togliersi dalia totalità dei redditi territoriali senza 
nuocere all'industria, c sul quale il proprietario mai uon conta, perchè c lontano, 
incerto, ed iudetermiuato. 

Alla fine del seguente paragrafo noi troviamo: « Sembrerebbe ecc.». 

L’interesse superiore alla meta dei profitti è dato dal capitale perituro, cioè 
dalle spese annuali che comprendono i pagamenti annuali effettivi, e l'ammor- 
tizzazione dei capitali di maggiore o minore durata. Questo capitale non può, in 
modo alcuno, prendere il nume di capitale-terra, il quale converrebbe ai capi- 
tali incorporati, impossibili a ritirarsi ilalfiinpresa agraria. Ciò che sorpassa il 
profitto ordinario, ricevuto yratuilamente dal proprietario, viene da quest' ultimo 
qualificato come gli aggrava, lincile egli non abbia couccpito la natura della 
rendita, c viene attribuito ai capitale, coufuso colle facolta naturali del suolo, 
quantunque il proprietario sappia assai bene che questo capitale da lungo tempo 
fu ripreso o perduto per lui, ina non mai perduto pei consumatori, finché l'im- 
presa coutinui. 

L’uutore spiega come la rendita appaia anche nel caso di perfetta conformità 
nello condizioni della coltura. Egli suppone, per quanto sembra, che i dissoda- 
menti si eseguiranno per porzioni grandemente estese, e che aspettandosi che 
uuu nuova superficie sia postu in coltura, ciò che esige tre o quattr’anni almeno, 
i proprictarii delle antiche colture avruuuo un reddito netto superiore al profitto 
ordinario. 

L’aumento nella domanda precede senza dubbio il dissodamento di nuovi 
terreni, perchè è necessario che il bisogno di allargare le colture si faccia sen- 
tire prima che ie imprese agrarie comincino. Ma questa condizione del paese 
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non è intermittente, è il 9uo stato continuo. Nella supposizione dell'autore, i dis- 
sodamenti si faranno non a salti, ma progressivamente, rimanendo setri^re alla 
medesima distanza al disotto dell'aumento della domanda. L’ofTerta e la do- 
manda varieranno, ma il loro rapporto è invariabile, il prezzo dei prodotti si 
manterrà alla medesima mela, e non vi sarà rendita per alcuno non più che in 
ogni altra industria, in tutte la dumanda spinge la produzione, il che non vi 
produce alcuna rendita. La supposizione di M. Arrivabene colloca la terra nelle 
condizioni di ogni industria qualunque ; non vi ha perciò ragione di vedervi la 
possibilità d'una rendila. I profitti correnti industriali si stabiliscono dapper- 
tutto ad una meta corrispondente alla circostanza die la domanda precede l’of- 
ferta; nulla dunque havvi di particolare a notarsi nella successiva coltivazione 
delle terre egualmente dotate. 

Prima di giungere alla proposizione capitale del suo articolo, noi ci arreste- 
remo un momento sopra due nuove espressioni dell'autore. Egli dà il nome di 
contro rendita al drficit d'una nuova coltivazione malintesa, ed al ribasso di 
profitti, sotto la mela normale, per elTello di miglioramenti agricoli. Questo 
deficit non può essere permanente: nel primo caso non è già il contrario della 
rendila, ma il contrario del beneficio temporaneo ottenutovi dai proprietari in 
ammortizzazione dei loro capitali impiegati in fondi non perituri ; è un contro- 
beneficio, se si vuoi fare un’innovazione di linguaggio. Nel secondo caso non è 
neanco un contro-profitto, non è die una diminuzione del profitto, la quale farà 
abbandonare la coltura , cioè ritirare il capitale impiegato per dedicarlo ad 
un'altra industria piti profittevole. 

Se il profitto dispare lutto, allora la perdita d’una parte del capitale impie- 
galo in ispese annuali potrà considerarsi, se si vuole, come un profitto neijulivo ; 
quanto alla rendita, nou avendo esistenza propria e necessaria, non può mai 
divenir negativa. 

L’altra espressione adoperata da M. Arrivabene è quella di capitale-terra. 

.Molti economisti chiamano capitale la terra, e a più forte ragione conti- 
nuano a considerare come parte della terra i capitali veramente incorporati 
io essa, 

lo credo che vi ha generale accordo nel comprendere sotto il vocabolo ca- 
pitale una somma di valori permutabili, una ricchezza propriamente della, ad 
esclusione delie utilità gratuite. Ora bisogna notare che la gratuità d’un fondo 
produttivo non deriva soltanto dalla sua illimitata abbondanza, ma ancora dalla 
sua durata infinita. Un fondo non perituro per sua natura o per le circostanze 
industriali tra cui si trovi (1), non corre alcun rischio di perdita o drteriora- 
zione, epperò non esige alcuna rimunerazione. Se è fondo recalo dall'uomo, le 
spese che vi occorsero sono riavute dal suo creatore in quel modo medesimo 
con cui egli riforma un capitale perituro. Se non ha saputo pervenirvi, tanto 
peggio per lui, giacché la concorrenza non tarderà a far entrare questo fondo 
nella categoria delle utilità gratuite. Egli è soltanto nella proprietà territoriale, 
che si scuopre un fenomeno economico, il quale fa credere alla rimunerazione 


(lj Tali sono i capitali spesi in lavori ebe odo esigono una manutenzione conti- 
nua, e si devono considerare come non perituri finché durerà l'intrapresa. 
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eventuale devoluta, ed anche dovuta ai Tondi produttivi non perituri. Non è Torse 
agevole il liberarsi da una tale illusione, e convincersi che i capitali incorporati 
alla terra, divenendo imperituri, lungi di Tar discendere la terra allo stato di 
capitale, s'innalzano invece essi medesimi a quello di doni gratuiti della natura. 

Deve ripugnare lo attribuire il titolo di capitate a ciò che nulla Trutta e 
nulla deve Fruttare al suo proprietario, ad una Forza il cui prodotto passa gra- 
tuitamente ai consumatori. Se il proprietario arriva soventi a ricevere una ren- 
dita perchè è il bene naturale che egli possiede, o perchè un capitale vi si è 
incorporato, questa causa non sarà la sola nè la prima: l'aumento nella do- 
manda del prodotto e l'inettitudine a trarre la medesima quantità di questo pro- 
dotto da una terra posta in altre condizioni naturali, ne saranno le cause pre- 
cipue e più prossime', nondimeno non si darà loro il nome di capitali, e non 
si dirà che esse sieno stale rimunerate, ha rendita non sarà una rimunerazione 
di un capitale che non ne ha richiesta alcuua entrando nella cassa de) proprie- 
tario, ma sarà un premio adatto gratuito, non equivalente ad alcun guadagno o 
ad alcuna perdita sociale, restando sempre indizio certo d'uua diminuzione 
di prodotti ottenuti per mezzo d’uu medesimo capitale, impiegali in ispese cor- 
renti di coltivazione d’altre terre. 

Ecco ora la proposizione che merita di essere sopratulto rilevata nell'articolo 
dell'autore: « Ciò che importa conoscere ecc. ». 

Bisogna sceverare il Fenomeno e ogni altra influenza eterogenea. Per vedere 
la maniera in cui i miglioramenti influiscano sulla rendita, l'autore medesimo 
non complica la quistione coll'accrescimento delia domanda. Se questa non cresce 
l’aumeuto di un prodotto colle medesime spese, provocherà sempre un ribasso 
nei suo prezzo, in modo che il valore totale del prodotto ne sarà diminuito. 
L’eccesso del prodotto non trovando uno sbocco, Tara una concorrenza eccessiva, 
perchè cerca di collocarsi ad ogni prezzo. Vi sarà una crise d'ingorgamento. 
I capitali impiegali a spese annue, che dieno i soli profitti ordinarli, saranno 
ritirati dalla coltivazione. La rendita, consistendo nella dilTerenza Tra il pro- 
dotto di un capitale e quello del capitale men produttivo, dovrà dunque dimi- 
nuirsi ^1). 

Egli è soltanto nel caso in cui l’aumento d'un prodotto, ottenuto dai capitali 
che fruttino di più, sia inferiore alla quantità del prodotto medesimo, fornito 
precedentemente dai capitali men produttivi, che si dovrà ricorrere di nuovo 
all'impiego di questi ultimi, ma ad una parte soltanto. Siccome il miglioramento 
avrà operalo del pari sul prodotto di tutti i capitali rappresentanti le spese 
annue dedicale alla medesima specie d'industria agraria, cosi la dilTerenza tra le 
quantità di prodotto, ottenute da capitali eguali, non si sarebbe mutata, e le ren- 
dite in prodotto resterebbero quali erano prima del miglioramento. Ma le rendilo 


(1) V. la pag. 53 delle Opere di Ricardo. In pratica l'eccesso del prodotto stimola 
una maggior ricerca e finisce col trovare uno sbocco; ciò proviene dalt’avvilinienio 
del prezzo e qualche rolla ha per effetto l’aumento del valore totale del prodotto ed 
in conseguenza l'innalzamento delle rendite (Vedasi il mio opuscolo Gratuità degli 
Agenti naturali ). Noi non supponiamo una costanza osiolufo nel consumo, se non per 
[wrre a nudo l’ effetto dell’aumento della produzione. 
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in danaro si abbasseranno sempre, giacché maggiore quantità di prodotto dovrà 
dare ii medesimo prolìtto ordinario, il die farà abbassarne il prezzo (1), 

Un effetto analogo avrà luogo se si diminuiscano le spese di produzione per 
una medesima quantità di prodotto. Le rendite in prodotto resteranno invaria- 
bili, mu le rendite in danaro si abbasseranno, perché ii prezzo del prodotto si 
diminuirà-, e ciò per la ragione che la concorrenza inevitabilmente lo farà ridurre 
alla meta del profitto ordinario per ii capitale men produttivo; o quest'ultimo 
si sarà diminuito, continuando a dare la medesima quantità di prodotto che 
prima dava. 

Una diminuzione nella rendila in prodotto è sempre accompagnala da una 
più forte diminuzione nella rendita in danaro , perchè essa non può aver luogo 
se non per mezzo d'un relativo aumento del prodotto otteuuto coi capitale men 
produttivo, ciò che farà abbassare il prezzo. 

Non bisogna dimenticare che noi supponiamo intieramente compiuti i feno- 
meni, e non nel corso del loro avvenimento. Da questo aspetto, i miglioramenti, 
qualunque si fossero, — aumento di prodotto senza nuove spese, diminuzione 
di spese seuza aumento di prodotto — avranno operato egualmente su tutte le 
terre coltivate ad una data pianta, seuza eccezione, qualunque sia la classe a 
cui appartengano, sotto il riguardo di ciò che rendano. 

Se noi volessimo osservare il fenomeno nel corso della sua effettuazione, 
vedremo che in tutti i generi di perfezionamento dell’Industria territoriale i pro- 
duttori ottengono un beneficio, il quale temporaneamente rimunera la loro ini- 
ziativa od il loro sacrificio; beneficio decrescente che non bisogna confondere 
colla rendita. Quando il fenomeno è compiuto, la rendila si troia sempre dimi- 
nuita, se non pure annullata , per effetto di qualunque miglioramento avvenuto 
nell'industria territoriale. Essa non cresce che per effetto d’un nuovo aumento 
nella domanda, ii che forma un fenomeno a parte. 

E come mai un miglioramento in un’industria qualunque può non diminuirò 
il valore totale del suo prodotto, se la quantità consumata non sia cresciuta? 
Che cosa è dunque un miglioramento, uo perfezionamento, se non è una utilità 
gratuita o condotta allo stato di gratuità, che si venga a sostituire nel luogo 
d'un'utiiità onerosa? Non è dunque possibile chiamare miglioramento ciò che 
non attenui il prezzo del prodotto; e siccome la quantità del prodotto venduto 
e consumalo rimane qual era, supponendo invariabile la domanda, cosi è chiaro 


(1) Il sig. Arrivabene suppone che una classe di terreni ha potuto ricevere mi- 
glioramenti lab. da permettere che, colle medesime spese, si ottengano maggiori prò. 
dotti, ma questi miglioramenti possano non riuscire applicabili ad altre specie di 
terreni. Se si dispongono i varii terreni secondo la serie de’ loro vantaggi assoluti, 
invece di classificarli relativamente ad una sola e medesima specie d'industria, e, nelle 
intraprese agricole, ad una sola specie di prodotti , conte Ita fatto Ricordo prendendo 
ad esempio il grano, non si arriverà mai a conoscere la natura e le proprietà della 
Rendila. Le migliori condizioni di riuscita d'una specie di prodotto sono ogni dove 
eguali, o i iiiigliorameult fatti uella coltura d'itu prodotto sono imitali non solo nei 
vicini poderi, ma in tutti i paesi ne' quali una tal coltura presenti vantaggi. Le ca- 
pacità straordinarie di cui il prodotto sarebbe fornito , possono procurargli un mag- 
giore reddito al coverto dalla concorrenza ; ma allora egli riceverà un premio vitali- 
zio di capacità, come si vede in ogni industria, e non già una rendita. 
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che il valor totale del prodotto deve sempre diminuire per effetto dei mi- 
glioramenti. 

Più in là, l’autore insiste ancora sul tempo che scorre prima che i nuovi 
dissodamenti entrino in coltura corrente; su di che noi abbiamo già osservato 
che nulla di speciale ne risulta nei lavori agricoli; ed egli atTcrma che nelle altre 
industrie la concorrenza è quasi immediata, mentre che nella coltivazione delle 
terre è lenta Senta dubbio ha inteso dire in tutte le coltivazioni, qualunque 
sieno, della terra; giacché nella pagina seguente egli dice che la concorrenza, 
la quale può nascere nella formazione d'imprese estrattive è men grande di 
quella che sia possibile quando si tratti di creare fattorie. 

La maggiore o minore lentezza della concorrenza non dà luogo ad una 
rendita. In nessuna industria la concorrenza è istantanea, e non havvi mai la 
minima rendita, nel senso rigoroso che l'autore ha voluto conservare alla pa- 
rola, e che è il solo ammissibile quando bì tratta del fenomeqp di cui egli si 
occupa. 

Il tempo voluto dalla concorrenza prolunga o raccorcia il godimento del 
beneficio dovuto all’iniziativa, all’utilità, ai sacrifici! di capitale e lavoro, ere., 
sovente è dovuto all'intelligenza del produttore, ad un raso fortunato, all’az- 
zardo, ma sempre è beneficio temporaneo, o tult'al più vitalizio ed attuale, 
qualità inverse di quelle che ha la rendita. Mr. Arrivabene finisce il suo primo 
articolo e comincia il secondo con questa proposizione: « Le persone che par- 
tecipano, ecc. >. 

Queste cose utili non sono dovute che all'attività umana (Ved. Dunoyer, 
Produzione, Giornale degli Economisti, febbr. 1855). Ed è perciò solamente 
che hanno un valor di cambio; ma questo valore non è in ragion diretta del- 
l'azione umanu, la quale è condizione essenziale all'esistenza del valore, ma non 
ne forma la misura. La spiegazione della differenza di valore dei servigii a 
parità di lavoro non deve esser fatta né dall'aspetto particolare degl'individui 
meglio retribuiti, che inclinano a considerarla come un bene e come una gene- 
rosità della natura verso loro, nè dall'aspetto dei meno retribuiti, pei quali 
questa medesima differenza sembra un mule derivante dalla parsimonia della 
natura. Bisogna collocarsi dal puuto di vista dell'umanità in generale, e con- 
fessare che questa differenza non è dovuta che all’umana imperfezione, la 
quale ci condauna a progredire sempre, ma non mai conseguire i mezzi di trarre 
dappertutto egualmente i più grandi vantaggi d'una qualunque data industria 
agricola. 

L'autore, accordando per un momento agli avversarli delle verità emesse 
dagli Economisti sulla rendila, che queste verità non si accordano cogl'interessi 
degli uomini in generale, non vi vede ragione per negarle. Vuole che si guar- 
dino in faccia, e destina il suo secondo articolo a lavare, com’egli dice, le con- 
seguenze tratte dalla macchia che si è voluto imprimervi ; cosa a cui crede di 
pervenire paragonando la rendita con ogni altra disuguaglianza di vantaggi na- 
turali o acquisiti, personali o esterni all'uomo, e non vede mezzo di attenuare le 
rendite, fuorché nella libertà di commercio delle derrate alimentari, nei lavori 
pubblici, nel non applicare il danaro del pubblico ad operazioni profittevoli pei 
privati. 
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In primo luogo, la rendila e le sue attitudini si accordano perfettamente 
cogl'interessi sociali, non perchè le differenze di vantaggi d’un altro genere non 
dieno luogo ad obbiezioni simili a quelle che si sono elevate contro la rendita, 
ma perchè la rendila è un elemento naturale di partecipazione sociale delle speso 
per mantenere la sicurezza e la giustizia. 

In secondo luogo, tutte le industrie son vincolate fra loro in modo che non 
basta la libertà del commercio annonario per ridurre le rendite alla loro natu- 
rale dimensione, e la libertà dell’industria e del commercio in generale che è 
indispensabile. 

Infine, quanto ai lavori pubblici in un paese che progredisce, esse si pos- 
sono con vantaggio abbandonare alle intraprese private. 

Rendendosi cosi le industrie alla libertà di azione individuale, nulla forse la 
Società avrebbe da fare, fuorché perfezionare la produzione, e cambiare libera- 
mente, perchè s’ijitroduca da se la migliore distribuzione delle ricchezze ? no, 
certamente; essa osserverà senza dubbio che, se per ogni privato vi sono even- 
tualità di guadagno dovute al benessere, in alcuni casi equivalgono a delle nuove 
ricchezze, in altri per lo contrario ad una perdila di ricchezze, ed in altri risul- 
tano da un vano traslocamentn di ricchezza, ed in altri ancora nascouo dalle 
difficoltà incontrate nella soddisfazione dei bisogni crescenti. 

Non havvi somiglianza fra la prima categoria e le altro. Nulla havvi a cer- 
care, fuorché la parità dei servigii ilei cambii, nella rimunerazione d'un talento, 
d'una forza muscolare, d'una invenzione. Ma quando la grandine, l'incendio, il 
naufragio, l’epidemia producono un guadagno a coloro che non ahbian sofferti! 
da queste sventure; quando il giuoco di azzardo, la lotteria, fa passare il danaro 
da una borsa ad un'altra, senza scopo nè motivo ragionevole qualunque ; 
quando il proprietario territoriale riscuote una rendila, perchè si è innalzato il 
prezzo necessario a dare un profitto, o perchè la concorrenza è venuta afTatlo 
meno, allora la Società si accorge che la sola libertà dei cambii non basta per 
effettuare la miglior distribuzione delle ricchezze ; e si accorge che per coronare 
l'opera sociale bisogna formare società di assicurazione in tutti i rami dell'eco- 
nomia sociale, esposti alle eventualità delle perdite; bisogna astenersi dai giuo- 
chi e dalle lotterie; bisogna in fine far servire le rendite al loro naturale destino, 
a procurare la sicurezza e la giustizia ai membri della Società. 
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Il suolo (soprattutto la terra coltivabile) è un preziosissimo dono della na- 
tura; masi distingue essenzialmente dagli altri. Per quanto esteso si fosse, ba 
nondimeno dei limili ; per quanto sia generoso, non è eguale ogni dove, e non 
isvolge tutte le sue facoltà ebe alla condizione di essere ben posto sotto tu- 
tela (1). 

Uscito dalle mani del Creftore come il naturale laboratorio della primitiva 
vegetazione, manifesta buone attitudini; ma le sue facoltà non giungono ad una 
compiuta attività, e molto meno ad alto grado d'utilità permanente , se non 
quando sieno saggiamente dirette , combinate e secondale dal talento c dagli 
sforzi dell’uomo. É per ciò che l'uomo intelligente ne ha fatto il suo strumento ; 
• vedendo che una concessione sociale lo permetteva, concessione che ha conferito 
ai primi acquirenti il diritto di proi>rielà t o li ba confermati in questo diritto 
come preoccupanti, o l’ha trasmesso ai loro successori. 

Il fatto di questa proprietà è un titolo che vai gualche cosa, sulla supposi- 
zione che produrrà dei redditi. Così questo genere di possesso si è veduto sem- 
pre più estimato e ricercato nella società, in modo che il valore, attribuitogli sin 
dalla prima appropriazione, si è poi visto riconosciuto nei prezzi più alti che si 
son fondati sui sociali bisogni. 

La vantaggiosa permutazione di questo titolo dipese da tre circostanze preci- 
pue: 1° dalle buone attitudini naturali che si sviluppano in una terra anziché 
in un'altra per indennizzare al proprietario le sue spese di coltura; 2* dai lavori 
di ammendamento, di utili costruzioni, intrapresi sin da principio o più tardi, 
per proteggere ed aumentare la produttività; e 5° dagli svolgimenti successivi 
della società da cui risultano nuovi bisogni e sbocchi , vie di comunicazioue, 
mercati favorevoli, al medesimo tempo che procurano ai lavori agricoli i facili soc- 
corsi di altri sociali servizi. 

Colui che ha acquistato un fondo territoriale possiede un opificio di produ- 


(I) La riuoione permanente di queste Ire circostanze è ciò* che conferisce alle uti- 
lità del suolo un carattere peculiare distintivo. (Ili effetti del libero-cambio modifi- 
cano i risultati economici che ne derivano, ma non potranno mai cancellare del luito 
i traili caratteristici. Vedasi ciò che ne ha detto G. Garnier nel Journal Jes tìamvm., 
pag. 164 e 165, settembre ed ottobre 1852. 

Mconom. 2* serie. Tomo I. — 39. 
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sione colle forte naturali che vi si trovano racchiuse; ed egli potrà porlo a pro- 
fitto, tanto per le squisite predisposizioni che vi si fanno ricouoscere verso qual- 
che genere di produzione molto estimata, quanto per l'utilità delle spese e delle 
pene che egli vi avrà dedicate, e per ogni altra circostanza favorevole clic vi si 
aggiunga. A misura che i fondi territoriali son ricercati, egli si farà pagare l’una 
e l’altra cosa da coloro a cui ne accorda il godimento. 

Il suo reddito, perchè egli non vi perda, bisogna si elevi ad un segno che 
abbia un positivo rapporto coi sacrifici! di coltivazione, e renda l'interesse dei 
capitali di miglioramento impiegativi. Il resto è un profitto o guadagno supple- 
mentario dipendente in gran parte dalle località e dagli accidenti paragonabili 
sotto un tale riguardo ai dividendi di una impresa industriale. É in ciò che si 
trova la causa principale della differenza di reddito, che s’indica col nome di ren- 
dita territoriale o rendita finanziaria (1). 

La somma del fitto (io mi servo ancora di questa parola, avuto riguardo alle 
osservazioni di C. B. Say, Corso compiuto , quinta parte, capitolo XXI) rappre- 
senta comunemente l'uno e l’altro in una somma che il fìttaiuolo consentirà di 
pagare in contraccambio dell'uso che glie n’è stato accordato. 

I consumatori non sono aggravati da un tal fatto : noi diciamo ciò precisa- 
mente come Bastiat; ma invece di attribuirlo ad una continua gratuità dei doni 
della natura appropriati, la quale non si potrebbe ammettere, noi l'ascriviamo 
al saggio uso della proprietà per soddisfare ai bisogni della popolazione, ai mi- 
glioramenti e ai diversi metodi dell’industria agricola che hanno eccitalo le forze 
naturali, ed han cosi bene profittato dei doni della natura che, grazie a questo 
intervento, il loro prodotto va ai consumatori in maggior quantità , in miglior 
qualità , ed a prezzi sempre minori di quelli pei quali con tult’altro mezzo po- 
trebbero procurarseli. 

I diritti di proprietà sul fondo naturale, conceduti dalla società, sono stati 
un 'anticipazione di valore , ma una anticipasioue riproduttiva , che ritorna 
alla società per mezzo dei valori accresciuti, e di altri felici effetti che ne di- 
scendono. 

La terra è uno strumento; la buona terra (tanto per propria natura, quanto 
pei soccorsi dell'arte) è un buono strumento, ed un buono strumento non ac- 
cresce, ma attenua le spese di produzione. Ciò, unito ai vantaggi della sua po- 
sizione, basta per mettere il fìttaiuolo in grado di adempire alle sue obbligazioni 
in favore del proprietario, senza ch’egli ricorra a prezzi più alti di quelli che 
portano i prodotti raccolti sulle terre, il cui Otto sia minimo. Il consumatore non 
paga che i prezzi medii di tutte le derrate portatesi sul mercato nazionale, più 
alcune spese di trasporto, secondo le distanze. L'aumento dei bisogni può solo 
far nascere un aumento di prezzi; ma al tempo medesimo l'industria agricola si 
sforza sempre di produrre, impedendo che questo aumento divenga disastroso 


(1) Il profitto risultante da' vantaggi del fondo naturale, ajutato dalle circostanze 
sociali, e i profitti fissi dell'industria agricola anteriore (interesse de’ capitali impegnati) 
è ciò ebe forma l’insieme della rendita fondiaria. Nell’uso ordinano, vi si trovan pure 
comprese le pigioni di alcuni edificii accessorii ; ma teoricamente , si vuole che ne 
restino separate. 
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ed al bisogno il commercio supplisce in tutti i paesi che godono il bene supremo 
della libertà commerciale. 

Quando si osserva che se i proprietarii rinunziasscro ai loro redditi , o se 
tutte le terre Don fossero affittale che per un prezzo inferiore, i prezzi si [dibas- 
serebbero di più, non si deve rispondere se non che i Otti, i quali riposano so- 
pra un diritto di proprietà legalmente acquistato, Don solamente non possono 
esser loro contesi in giustizia, ma anche che si farebbe una ferita all'Interesse 
pubblico, qualora si riuscisse a livellarne la meta , perchè i fitti deile terre più 
feconde han dovuto servire e servono ancora come stimolo agli ulteriori pro- 
gressi dell'agricoltura, fino a che sieno compiutamente soddisfatti i bisogni della 
popolazione. Senza di ciò un’iutiera popolazione si sarebbe gettata sulle buone 
terre che avessero avuto proprietarii generosi abbastanza per rinunciare al loro 
diritto, e le avrebbe esaurite in poco tempo , invece di pensure ad estendere il 
raggio dei lavori produttivi; verità importantissima che l'economia politica ha 
divulgata e provata colla più grande chiarezza. 

Il sovrappiù di profitto che va ai proprietarii dei migliori terreni, oltre alla 
rimunerazione dei loro sforzi, è un vantaggio di località e di posizione ; è un 
vantaggio di primo occupante che non si può loro contendere, salvo che appli- 
cando il principio; « Togliti di là perchè io mi ci metta >. Se questa porzione 
del reddito si chiama rendila o in tult'attro modo, ciò non impedirà ch'essa esi- 
sta ; ma un tal vantaggio non costa qualche cosa se non agl'invidiosi o alle menti 
limitate che perdono di vista la necessità sociale , la quale diè luogo all'introdu- 
zione del diritto di proprietà, e i buoni effetti che ne sono discesi. D'altronde, i 
fatti che accompagnano questo vantaggio l'hanDo neutralizzato a segno, che co- 
loro i quali attualmente ne godono non sono più avvantaggiati d’ogni altro ca- 
pitalista o inlraprenditore, e che invece di vedervisi una sottrazione al benessere 
di tutti, egli è piuttosto uno dei suoi più potenti sostegni, una delle più ferme 
basi all'interesse sociale ciò che noi dobbiamo ravvisare nell'esercizio del di- 
ritto di proprietà, quale si fa negli Stati beD costituiti. 

Secondo il nostro modo di vedere, tutta la sua giustificazione si trova nei 
seguenti riflessi : — che essendo la natura del suolo coltivabile quella d'un opi- 
ficio di produzione, il quale non può essere posto a profitto se non ha proprie- 
tarii, ne segue che la sua sottrazione all'u 60 comune diventò indispensabile , e 
sarebbe indispensabile ancora se non si fosse già fatta , giacché una buona col- 
tura in comune è cosa immaginaria affatto (1): — che i diritti di proprietà sono 
stati in origine conferiti dalla società o dai capi delle nazioni, d'accordo coi più 
urgenti bisogni dei popoli, diritti conferiti più o meno regolarmente, ò vero, ma 
tanto regolarmente, quanto i sistemi di diritto anteriore lo permettevano; — che 
se i proprietarii godono, oltre la rimunerazione strettamente indispensabile, un 
guadagno derivato dall'uso degli agenti naturali, ciò ch'esBi han raccolto è stalo 
un profitto legittimo (era, nelle prime mani, la ricompensa d'una lodevole attività 
ed il giusto profitto della favorevole occasione che loro ne fu offerta dai governi 


(1) Le tradizioni di G. Cesare, di Tacilo, ed altri autori clastici intorno agli an- 
tichi Germani, son molto contraddittorie. Quelle popolazioni, alla One, avevano troppo 
del carattere nomade t bellicoso, per aver potuto riuscire buoni coltivatori, 
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i quali previdero la necessità di provvedere ai veri bisogni delle popolaiioni nei 
tempi in cui altri non si mostravano ancora tendenti che all'indolenza, alle spo- 
gliazioni, al saccheggio; e quanto ai proprietarii successivi è notorio che in tesi 
generale nulla è loro toccato se non previo pagamento fondato sopra un'esatta 
estimazione di tutti i rischi e vantaggi); — che tutti i miglioramenti del suolo 
derivano dal principio dell’appropriazione; — che da questo benefìcio è risultato 
un aumento di produttività; che questo aumento ha dato un impulso alla molti- 
plicazione dei consumatori; e che se ciò ha potuto innalzare i prezzi, la colpa 
non è dei proprietarii che hanno stimolato quanto potevano la produttività della 
terra, ina che non hanno su di ciò una illimitata potenza; — che l'applicazione 
del diritto di proprietà è stala assolutamente necessaria alla salute pubblica , e 
quindi non vi sono molivi per invidiare il possesso della terra (quand’anche si 
voglia chiamarlo ancora un monopolio), come non si hanno motivi d'invidiare 
ogni altro genere di proprietà capitale legalmente acquisita , la cui origine si 
colleghi a delle concessioni sociali, come souo i brevetti d'invenzione, le conces- 
sioni di ferrovie, ecc., cose che costituiscono titoli ai quali è radicalmente im- 
possibile cbe tutti gli uomini partecipassero; — che il vantaggio dai proprietarii 
trovalo nel possesso della terra, dedotta la parte dei lavori e delle spese enormi 
che occorsero da principio, non forma che una porzione relativamente minima 
del valore totale delie terre coltivate ; e che inoltre questo vantaggio si è visto 
riconosciuto verso lo Stato (la società) in diversi modi, sia neli'obbligazione del 
servigio militare ed in certi tributi, come facevasi nelle epoche primitive, sia nelle 
lasse imposte ai coltivatori , di cui Adamo Smith ha citato esempi , sia infine 
nelle imposte territoriali, come se ne riscuotono attualmente quasi ogni dove; — 
che deOnitameute i profitti dell’industria agricola si distribuiscono attualmente 
fra i proprietarii ed i linaiuoli, in modo che questi ultimi ne raccolgono ordina- 
riamente la maggior parte. Se non vi fossero proprietarii , non si troverebbero 
filtaiuoli, i quali, se la loro iudustria va beue, possono divenire proprietarii dal 
canto loro. 

Risulta da questa tesi esser verissimo che fino a quando vi sieno ancora 
terre in grau copia, le qualità naturali di un fondo, il quale nulla abbia per es- 
sere preferibile ad un altro, non si farebbero pagare, e che una terra, in tale 
condizione di cose, non renderebbe alcun fitto; ma ciò non impedisce ancora 
che il principio del valore si trovi già dal momento che la terra diviene pro- 
prietà, ed il valore di questo titolo non aspetta cbe uno svolgimento di circo- 
stanze per manifestarsi nel prezzo. L’idea dei doni gratuiti della natura che 
resterebbero assolutamente gratuiti, anche dopo l'appropriazione , non è certo 
sostenibile nello stato sociale. Una verità male applicata dunque sembra aver 
dato luogo all’errore di cui si tratta. Questa verità si è che nulla si paga per ot- 
tenere ciò che si possa gratuitamente ottenere; che quindi le stesse terre appro- 
priate non si fau pagare se non proporzionatamente ai maggior vantaggio che 
possano offrire; ma poiché nell'inizio della società la maggior parte delle buone 
terre è divenuta proprietà, ne segue che questo relativo vantaggio si applica più 
o meno a quasi tutte le proprietà di tal genere. 

Se il vantaggio si trova bilancialo dagli sforzi della coltivazione , il prezzo 
d’acquisto e le altre condizioni onerose non saranno che un motivo di più per 
considerarlo come valore da mettersi in conio. Ma supponendo il caso cbe non 
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sia slato bilancialo da tali condizioni onerose , si oserebbe dire che allora non 
sarà un valore? Mi sembra che ciò fosse un volere far urto al naturale buon 
senso. È nostra idea che sempre i dissodamenti si fanno nella speranza più o 
meno bene rondata, che oltre gl'interessi delle somme erogate per coltivazioni e 
miglioramenti, un sovrappiù di guadagno resterà ai proprietarii, — sovrappiù 
che si effettua per tutti coloro i quali vivono nei periodi dello svolgimento so- 
ciale grazie ai mezzi che ne sono risultati per permetter loro che pongano a pro- 
fitto l'opificio di produzione del quale si trovano padroni; e che ciò inoltre non 
si potrebbe in alcun modo attribuire esclusivamente ad una rimunerazione di 
sforzi, ma alla posizione vantaggiosa del preoccupante, in virtù dei titoli che la 
società gli ha accordato, con uno scopo di pubblico vantaggio unito al buon uso 
ch'egli ha fatto di questa posizione, applicandovi la sua industria conformemente 
ai bisogni nazionali. Chi non conta fra i valori i diritti e i vantaggi risultanti 
dalla favorevole posizione, non saprà mai comprendere e calcolare esattamente 
la totalità dei valori che ogni anno prendono esistenza in diverse mani sotto 
forma di vendite, di profitti e di mercedi. 

Bastiat (Armonie, p. 257) ha detto: « Che gli agenti naturali, anche appro- 
priati, non producono valore ma utilità, la quale, passando per le mani del prò- 
prietario , senza nulla lasciarvi, giuoge gratuitamente al consumatore». Ha 
detto ancora (Armonie, p. 265): • Lo strumento terra , in quanto che il pro- 
prietario l’ha preparato, lavoralo, richiuso, disseccato, concimato, fornito di ne- 
cessarii strumenti, produce un valore il quale rappresenta servigli umani effet- 
tivi, ed è questa l'unica cosa di cui il proprietario si faccia pagare ». 

Noi osserviamo che, se così fosse , non solamente una buona parie fra le 
ineguaglianze della somma della vendita sarebbe inesplicabile, ma anche il mo- 
tivo della pena o dei sacrifici! primitivi che si sono subiti per acquistare di 
tempo in tempo buone porzioni di terreno ancora incolte. 

La tesi sarebbe più ammessibile se i terreni ancora disponibili abbondassero 
al segno che ciascuno potesse impadronirsene per nulla, e per alto di sua pro- 
pria volontà : se non fossero inegualmente feconde , se le posizioni non fossero 
più propizie in un luogo che in un altro; ma, avuto riguardo a lutti i fatti esistenti, 
simili asserzioni sono certamente inammissibili ed indeboliscono la dimostrazione 
che vi si appoggia. Fortunatamente Bastial non tardò ad attenuare di molto il 
senso delle sue parole (p. 268 in fine, e p. 269); ma molte conclusioni fondale 
sulle sue generali premesse si risentono della loro inesattezza. 

Dacché la proprietà territoriale è esistita, l’idea del valore vi si è collegata. 
Essa era una cosa delle più sacre fra i popoli antichi : fra gl'israeliti, secondo la 
legge di Mosè ( Deuteronomio , cap- XIX, v. 14, e cap. XXVII, v. 17); presso gli 
Ateniesi, secondo Solone ed altri buoni legislatori; presso i Romani, da Numa 
in poi (Nieuport, Costumi e cerimonie, lib. IV). Per quanto variassero le credenze 
dei popoli, i limiti destinati a segnare le proprietà si trovano sempre posti sotto 
la protezione d’un sentimento religioso , ed il culto di cui furouo oggetto si è 
veduto mantenere sotto altre forme fino al medio evo. Sembra che un tal mezzo 
di protezione ha preceduto anche la maggior parte delle leggi civili. — Presso 
gli antichi si pagavano già le terre. La storia del Vecchio Testamento ne offre 
molti esempi [Genesi XXIII, 19. e XLVII, 19). Nel medio evo le terre erano 
tanto poco considerate come doni gratuiti, che colui il quale spostasse i limili o 
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gli alberi sacri era punito d'nna morte crudele ; colui che derubasse solamente il 
legno o gli utensili Incorreva del pari nella pena di morte (V. Griinm, RcchUal- 
terthvmer) ; e secondo Montesquieu, presso gli antichi Sassoni la proprietà delle 
terre aveva valore abbastanza per servire di riscatto alla pena degassassimo. — 
In nessun luogo è detto che ciò dipendesse dai lavori che i proprielarii vi aves- 
sero spesi. 

Gli Stati moderni, qualunque ne fosse il motivo, si fecero pagare le conces- 
sioni o i trasferimenti di terre lavorative, quantunque ancora incolte, salvo il 
caso in cui fossero stati da motivi politici indotti ad incoraggiate eoo ispeciali 
favori la coltivazione. Poco importa che le concessioni abbiano conferito la pro- 
prietà intiera e definitiva, o l’usufrutto sotto condizioni di rendile perpetue; 
quando la natura dell'acquisto fu tale da potersene attendere subitu qualche 
frutto, esso fu pagato tutte le volte ebe uno scopo di pubblica utilità non con- 
sigliasse di farne un dono. Si spieghi ciò pure per mezzo del diritto signorile, 
del diritto nazionale, o della sicurezza derivuule dalla protezione sociale: sem- 
pre proverà che havvi un valore legato all'oggetto , il cui possesso si fece desi- 
derare. Se anche in America si fan pagare alcuni dollari, non deve sorprendere 
che lo stesso si faccia nei paesi della nostra vecchia Kuropa , ove si han tanti 
motivi d'essere avari delle buone porzioni di terreno. Recentemente ne abbiamo 
avuto un esempio in Olanda nelle vendile che si son fatte d'incolte brughiere e 
praterie naturali dipendenti da alcuue comuni , terre che mai non erano state 
tocche prima che passassero nelle mani dei nuovi acquirenti, i quali le hanno 
pagate quantunque fossero un dono della natura. 

Noi non facciamo queste citazioni che per appoggiare la nostra tesi, cioè che 
le terre sono tanti valori lostorhè l’appropriazione sociale o individuale vi si com- 
bina. Crediamo avere sufficientemente indicato da qual concorso di circostanze 
dipendano le variazioni posteriori dei prezzi. 

Quanto all’opinione recentemente sostenuta, che i migliori terreni sarebbero 
stali gli ultimi a coltivarsi, essa mi sembra abbastanza confutata da uua molti- 
tudine di esempi auche di antica data ( Genesi , cap. XIII, 10; Deuteronomio , 
Vili, 7 e 9; Giudici cap. I, 14, 151; non che di altri più recenti , soprattutto 
quelli che il mio paese ha offerti. Noi non possiamo concepire che un popolo, 
quand’abbia da scegliere, possa mai preferire le terre sabbiose, paludose o sas- 
sose per cominciarvi la sua agricoltura, ma le qualità del suolo sono state mille 
volte contrappesate da circostanze di posizione, le quali ne elevarono il prezzo 
e decisero una scelta a cui senza di ciò non si sarebbe pensato ; giacché questo 
vantaggio di posizione è pure una qualità favorevole. 
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Egli è verissimo che il problema della rendita non è uno di quelli i quali 
interessino il prossimo avvenire dell' umanità o d’ un popolo qualunque. 1 
discepoli di Ricardo possono aver torlo o ragione senza che alcuna pratica 
conseguenza ne risulti, di cui l'uomo di Stato o il filantropo abbia bisogno di 
preoccuparsi immediatamente. Se alcuni autori hanno recentemente sostenuto 
che la legittimila o illegittimità della proprietà territoriale dipende dall'opinione 
che si scelga intorno alla rendita, ciò non era che un mezzo indiretto di accre- 
ditare una dottrina la quale non appoggiavasi sopra alcun argomento di miglior 
lega. No, la proprietà territoriale, anche prima di trasmettersi ai possessori at- 
tuali in cambio di capitali acquisiti col travaglio, anche prima di combinarsi coi 
rapitali di coltivazione che dapertulto hanno più o meno accresciuto il valore 
della nuda terra, era legittima quanto ogni altra proprietà, perchè poggiava sul 
medesimo fondamento di quelle che sono state riguardate come più legittime, 
cioè sulla necessità di garantire al produttore i frutti del suo lavoro. 

Ma è un grand'errore il non estimare l’importanza delle quislioni, che dalla 
maggiore o minore probabilità di essere immediatamente applicate alle realtà 
della vita, essendo che tutto si lega nella scienza. Ricardo e gli autori seguaci 
deile sue idee ne traggono molte conseguenze; costruiscono su questa base una 
notabile parte della scienza economica, e non indietreggiano punto davanti alle 
pratiche circostanze a cui son condotti adottando questo puuto di partenza. Molli 
fra loro godono d’una grande autorità. Le loro opere sono fra le maui di tulli; 
uomini di Stato, amministratori, legislatori, possono imbeversi dell’insieme di 
questa dottrina, e da essa inspirarsi Detrazione che devono esercitare sui fatti e 
sulle leggi. Importa dunque, ed è d'un interesse generale, il verificare se l'idea 
da cui parte questo movimento intellettuale non sia che un errore, se si debba 
mantenerla, in tutto od in parte, come teorema fondamentale, come verità acqui- 
sita, nell'esposizione e nell'insegnamento dell'economia politica. 

Ora può egli dirsi che la quislione sia stata abbastanza, o forse anche real- 
mente discussa nel Giornale degli Economisti ? Certe opiuioni vi furono lun- 
gamente esposte e difese; ma la teoria, che io considero come unicamente vera, 
non si è quasi prodotta, salvo nel rendiconto, molto succinto, d’una seduta della 
società d'economia politica, ed in alcune brevissime note di M. Garnier intorno 
ad alcuni articoli comunicati, ed in senso contrario. Non è egli giusto, non sarà 
utile, che questa teoria venga metodicamente esposta c dimostrala affinchè tulli 
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i documenti si trovino sotto gli occhi del pubblico che legge, ed i cui giuditii, se 
non possono definitivamente render falso ciò che è vero, sono nondimeno i soli 
che possano assicurare il trionfo della verità sull’errore, nell'opinione e nei 
fatti ? 

Il lavoro di M. Passy, inserito nell'ullimo numero di questo giornale, non 
ha fatto che rendere sempre più necessaria una nuova discussione dell'argo- 
mento, perchè, se vi si trovano, sulla produzione agraria in generale, interes- 
santi osservazioni, a cui il nome di questu agronomo distinto dà certamente un 
gran valore, vi si cercherebbe invano una teoria della rendita propriamente detta, 
una spiegazione di questo fenomeno, che è l'oggetto preciso della controversia 
recentemente sollevatasi. M. Passy dà alla parola rendila un significalo lutto 
diverso da quello che essa ebbe fra gli economisti, da Adamo Smith in poi: la 
rendita, seroudo lui, è tutto ciò die rimane dal prodotto lordo, dopo prelevate 
le anticipazioni e gli alimenti del coltivatore. Essa è il prodotto-netto dei fisio- 
crati, e forse ciò che si ciiiama rendita d’uno proprietà nel linguaggio ordina- 
rio, ma non è la rendita degli economisti, non è quella specie particolare di red- 
dito ia cui origine è tanto controversa fra i partigiani di Ricardo ed i suoi av- 
versarli. La rendila di M. Passy è un reddito complesso che può, secondo le 
occasioni, abbracciare il profitto e la rendila, o risolversi esclusivamente in pro- 
fitto, od anche abbracciare una parte delle mercedi del coltivatore. Come dun- 
que si vede, non si tratta soltanto di cercare la soluzione del problema; bisogna 
innanzi tulio piantarlo, formularlo nettamcnle di nuovo, perchè la discussione 
delle dottrine elle si sono messe avanti onde risolverlo non esca dai limili che 
gl'impone il vero interesse della scienza economica. 

I. Posizione dee problema. — Soluzioni diverse. 

Ravvi forse una porzione del prodotto netto deil'industria agricola o d'ogni 
altra industria estrattiva (1) esercitata su fondi appropriati, la quale sia esclusi- 
vamente attribuita al proprietario, in ragione del suo drillo di proprietà, e non 
rappresenti il profitto d’una parte qualunque del capitale impegnato nel fondo o 
consumato nella coltivazione? Se quest’allribuzione ha luogo, se questo reddito 
speciale che noi chiameremo rendila fondiaria, si effettua in cerle circostanze, 
qual'è la causa di un tal fatto, come mai va spiegata la provenienza di un tal 
reddito? 

Si è risposto in tre modi diversi, che costituiscono il carattere di altrettante 
scuote economiche, se mi si permette di prendere ad imprestilo dalla storia della 
filosofia questa parola alquauto ambiziosa per una scienza ancor nuova. Gli uni 
ban detto: si, la rendita esiste; il prodotto netto delle industrie estrattive su- 


fi) Cioè, che si dà ad estrarre da un fondo produttivo naturate, come la terra, 
l'acqua, eco., i prodotti cb’esso contiene o che può fornire, tu un’opera pubblicata 
nel 18.17, io ho adoperato per la prima volta uo tal vocabolo, adottato poscia da taluni 
Economisti. Esso si congiunge aduna generale classificazione, che sarebbe molto utile 
per la scienza a vedere introdotta nella sua sfera, e sulla quale io mi propoogo di 
tornare più tardi. 
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pera frequentemente il profitto e l'interesse di lotti i capitali impegnati o consu- 
mati nella coltivazione-, e quest’esuberanza, che naturalmente appartiene al pro- 
prietario del fondo, ed è l'eflelto della prodnttività del fondo, rappresenta il 
servigio speciale, di questo strumento del lavoro. La rendita deve variare secondo 
che il fondo sia più o men produttivo, per effetto della sua posizione o delle sue 
naturali altitudini. In tutti i casi essa fa parte del valore dei prodotti agrarii, 
perché ad ottenere questi prodotti bisogna pagare i servigi naturali, cioè l’uso 
dei fondi. 

Questa è Ja dottrina di Adamo Smith. È stata adottata dopo lui da Giambat- 
tista Say e dalla maggior parte degli economisti tedeschi, Fra questi ultimi 
Carlo Arnd è quello che più largamente l'ha esposta in un’opera pubblicata nel 
1851, sotto il titolo di Economia politica naturale (1 ). 

Altri han detto: sì la rendila esiste; ma non deriva che dalla necessità in 
cui gli uomini si sod trovali di ricorrere a coltivazioni sempre meno produttive 
per soddisfare ad una crescente richiesta di prodotti agrarii. Siccome il prezzo 
corrente delle derrate è necessariamente determinato dal costo di quelle che si 
producano nelle circostanze più sfavorevoli, e deve potere assicurare ai produt- 
tori il profitto ordinario, cosi questo medesimo prezzo assicura alle coltivazioni 
più produttive un’esuberanza di profitto che la concorrenza non tarda a far ca- 
dere tra le mani del proprietario. La rendita cosi nasce, in ogni coltivazione, a 
misura che sorge la necessità di coltivare terre meno feconde ; si accresce al 
medesimo tempo in quelle che già la producevano, e si va graduando, per le 
diverse terre, secondo la graduazione della loro produttività naturale, o della 
produttività d’ogni nuova applicazione di capitale agrario. Ma la rendila non 
entra come elemento essenziale nel prezzo dei prodotti della terra; giacché que- 
sto prezzo è determinato dalle spese di produzione, indispensabili per ottenere 
questi prodotti sui fondi che Don producono alcuna rendila. 

Questa è la dottrina cui il nome di Ricardo rimaue legato, e che sembra 
essere siala per la prima volta prodotta dal dottor Anderson, in un'opera che 
fece poca sensazione quando si pubblicò, e fu poscia dimenticata. Adottala in 
seguito, e sapientemente sviluppata da Torrens, Alili, Mac Collodi, ed altri eco- 
nomisti inglesi, ha trovati molti aderenti fra gli economisti del conlinenle. 

In fine è sorta recentemente una terza scuola la cui risposta alle quistioni 
promosse la semplificherebbe di mollo se fosse giusta. No, essa dice, la rendila 
non esiste, almeno come rimunerazione attribuita al proprietario per il solo uso 
del suo fondo. Ciò che chiamasi rendila è sempre un profitto, cioè l'equivalente 
d’un servigio rendulo dall'attuale proprietario, o da quelli che prima di lui pos- 
sedettero il fondo. L’uso della nuda terra non ha valore e non si affitta ; tulle le 
volte che qualche cosa si paga per l'uso d'una terra, ciò viene dall’essere l’uso 
diventato produttivo e proficuo per un fatto umano anteriore, per servigi degni 
di rimunerazione, in una parola per il lavoro. 

Quest’opinione finora ha avuto per suoi organi principali due autori, le cui 
opere rivelano certamente le loro estese cognizioni e la loro sagacilà, ma la cui 
fama ed autorità, come economisti, non sono ancora ben fondate sopra lavori 


(t) Dir nuturge mante Volkìwirttchaft. 
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veramente scientifici. L’uno è americano Mr. Carey, noto ai lettori del Giornale 
degli Economisti, per i suoi attacchi, più vivi e più spiritosi che solidi, contro 
le dottrine di Uicardo c di Malthus-, l'altro è un inglese, Mr. Baufield, che in un 
corso pubblico dato all'università di Cambridge, ed in seguito pubblicato sulle 
note raccolte, aveva messo al servigio della lega diCobdeo, poi del ministro Peel, 
alcune giuste idee sui progressi passali e futuri della scienza agraria, annegale 
in quella massa di ripetizioni che in generale distinguono gli oratori dei meelings, 
ed accompagnate dalle critiche obbligatorie contro i privilegi della proprietà ter- 
ritoriale, e contro la teoria di Ricardo che si suppone favorevole ad essi. 

La spiegazione data nel seguente paragrafo fu già intraveduta da un econo- 
mista inglese, Buchanan, e poi da Giambattista Say ; ma nè l’uno nè l'altro l’han 
presa nel suo insieme, nè han saputo svincolarla da certi errori che la mette- 
vano in contraddizione con priucipii incontestabili e con fatti ben verificati. 

II. Là vera soluzione. 

La limitala estensione del suolo è in ogni società la causa della rendita. In- 
fatti il suolo non potrebbe produrre senza uu capitale. Ora perchè il capitale sia 
dedicato alla sua coltura piuttosto che ad ogni altro uso, bisogna che il capita- 
lista ne possa cavare un profitto per lo meno eguale a quello che ogni altro im- 
piego del medesimo capitale gli darebbe: bisogna, in una parola, che pussa con- 
tare sul profitto ordinario. 

Se la superficie del suolo fosse illimitata, la facilità che si avrebbe di appli- 
carvi continuamente nuove quantità di capitale, ricavandone il profitto ordina- 
rio, impedirebbe che i prodotti del suulo arrivassero mai ad un prezzo maggiore 
di quello clic fosse strettamente indispensabile per reudere uu tal profitto. Fa- 
cendosi concorrenza reciproca i coltivatori, non ve ne sarebbe alcuno che potesse 
dalla sua industria ricavare più di quuuto sia d'uopo per rislaurare il suo capi- 
tale con il profitto ordinario. 

Supponiamo che tutto il territorio d' una nazione qualunque sia d’ una 
eguale produttività fi). Finché fosse possibile di applicare alla sua coltura nuove 
quantità di capitale col medesimo profitto che in ogni altro impiego, la cosa an- 
drebbe come se la superficie fosse illimitata. A misura che la popolazione cre- 
sca, la ricerca dei prodotti agrarii si aumenterà; ma come l’ulferla di questi 
prodotti potrà crescere uella medesima proporzione, senza che si ricorra ad uu 
men vantaggioso impiego del capitale produttivo, cosi non vi sarà alcuna ra- 
gione perchè il prezzo dei prodotti agrarii ascenda al disopra della mela uorinale. 
In questa ipotesi, il suolo avrà uu bell'essere approprialo, i proprietari! non ne 
ricaveranno alcun profitto di più, finché l’un di essi possa applicarvi i suoi ca- 
pitali col profitto ordinario. 

Sarebbe anche possibile che, nel caso di non-appropriazione, il suolo limitato 
in superficie fruttasse uua rendita piuttosto che uel caso di appropriazione, per- 


(tj Ilo creduto potermi permettere questo neologismo, onde evitare molte ripeti- 
zioni. La produttività abbraccia lutto l’insieme delle circostanze di posizione, di fer- 
tilità, e di progressi compiutisi, le quali influiscono sulla produzione della terra. 
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chi se lo Stato, unico proprietario, prelevasse questa rendila come condizione 
assoluta della coltura permessa ai privati, bisognerebbe che questi ultimi pagas- 
sero una tal rendita, e che il prezzo dei prodotti agricoli si regolasse proporzio- 
natamente, poiché la popolazione non potrebbe che a tal patto ottenere le der- 
rate di cui abbia assolutamente bisogno ; in tal caso, non vi sarebbe concorrenza, 
salvochè lo Stato permettesse l’introduzione di prodotti stranieri, e questi pro- 
dotti non avessero un prezzo interiore a quello a cui il prelevamento della ren- 
dita farebbe arrivare i prodotti indigeni. 

La popolazione, e con essa ia ricerca dei prodotti agrarii, cresce continua- 
mente, e viene un'epoca in cui, essendo coltivate tutte le parti del suolo, ed 
essendovi impiegati tulli i capitali che vi si potevano applicare col profitto or- 
dinario, l'olTerta non può più aumentarsi nella medesima proporzione, salvochè 
nuove quantità di capitale sieno rivolte alia coltivazione, cou un prodotto mi- 
nore, o che l’agricoltura si perfezioni in maniera da ottenere colle medesime 
anticipazioni un prodotto maggiore. Allora il prezzo delle derrate agrarie deve 
necessariamente, o elevarsi fino ad una meta sufficiente perchè l'applicazione dei 
nuovi capitali renda il profitto ordinario, o mantenersi alla meta esistente, mal- 
grado i perfezionamenti agricoli ebe permettano di ottenere colle medesime an- 
ticipazioni un prodotto maggiore. In ambi i casi i capitali impiegali comincie- 
ranno a fruttare un proOtlo supplementario al disopra dell'ordinario. Ed è questo 
profitto addizionale che costituisce la rendila. 

Cosi, nell'ipotesi d’uoa terra, dovunque egualmente fertile, la rendita nasce- 
rebbe dalla necessità di non poter soddisfare ai bisogni d’una popolazione cre- 
scente senza applicare ai terreni già coltivati nuovi capitali cou una minore pro- 
duttività, o accrescere la produttività delle colture fino allora praticatesi; in altri 
termini, dalla crescente difficoltà di ottenere da un suolo limitato un prodotto 
sempre crescente. È dunque questo limite medesimo della superficie territoriale, 
che costituisce la prima e vera causa della rendita. 

Suppongasi una graduazione qualunque uella produttività delle diverse por- 
zioni dei suolo; le medesime circostanze saranno indispensabili per estendere la 
coltura ad ognuno dei suoi gradi; e ad ogni estensione, ad ogni nuovo impiego 
di capitate, corrisponderà la nascila d’una rendita sopra terreni che prima non 
nc fornivano, e l’aumento di quella che prima esisteva. 

La Tendila, nelle varie parti del suolo, seguirà la progressione delia loro 
produttività relativa; sopra ogni specie di terreno crescerà a misura che la po- 
polazione si moltiplichi, e che faccia sentire il bisogno di ricorrere a nuovi dis- 
sudamenli, o applicare nuovi metodi di coltura ai terreni già coltivali. 

IH. La REHD1TA ESISTE. ElkORK DELLA TERZA SCUOLA. 

La terra è un agente naturale di produzione, limitato, e capace d’appropria- 
zione esclusiva. Questo incontestabile fatto è sufficiente perchè nasca la rendila, 
perchè debba nascere sotto l’impero di certe circostanze che lo svolgimento eco- 
nomico delle società inevitabilmente produce. 

Questo agente naturale differisce affatto dagli altri, in ciò che esso occupa 
uno spazio finito, il quale non potrebbe indefinitamente moltiplicarsi. Ha bisogno 
di superficie e d’atmosfera per agire, cioè ha bisogno dell’estensione del paese in 
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cui la sua azione ai sollecita. Cosi, la limitala estensione del fondo produttivo 
su cui sr esercita la sua azione, e da cui non si può separarlo, determina e li- 
mita l’estensione medesima che quest’azione possa acquistare. L'azione degli 
altri agenti naturali, quella de! vento, del raiorico, del vapore, della gravità, dei 
reattivi chimici, può moltiplicarsi all'inflnilo; quella della forza che produce i 
vegetali non può moltiplicarsi se non fra i limiti dello spazio a cui la coltura è 
applicabile. 

Di più, perchè la forza vegetativa possa stimolarsi in modo da bastare ai 
bisogni d’una società pervenuta ad un certo grado di svolgimento, bisogna che 
il fondo produttivo su cui si esercita, cioè dire, il suolo, sia appropriato, affinchè 
il possesso pacifico e continuo sia guarentito al coltivatore. Questa malleveria è 
compresa nel diritto di proprietà, per il proprietario che coltiva da se medesimo; 
può per mezzo di un contratto esser da lui ceduta ad un altro per qualche tempo, 
senza perdere il suo diritto di proprietà. In ambi i casi, la terra non si coltiva 
e non fornisce i suoi prodotti che col consenso del proprietario. 

Una tal conseguenza del diritto di proprietà può in certi casi condurre a 
sacrificare l'interesse generale in prò degl’interessi privali: ne abbiamo esempi; 
ne abbiamo avuto principalmente nelle epoche scorse. Sla la malleveria del pos- 
sesso a profitto del coltivatore è una condizione assolutamente indispensabile 
alla coltura; o gli altri mezzi, ai quali si è avuto o si può avere ricorso per giun- 
gere ad un tal fine, presentano inconvenienti e pericoli maggiori che il dritto di 
proprietà. Se il dominio diretto non è attribuito ai privati, bisogna che appar- 
tenga a delle corporazioni legali, o allo Stato medesimo; bisogna che a qual- 
cuno appartenga; altrimenti il possesso ed i frutti della (erra sarebbero del più 
forte, cioè definitivamente non apparterrebbero e non gioverebbero ad alcuno. 
Ora, quei sistemi che, in tutto od in parte, escludono l'appropriazione privala, 
si sono provati in varii tempi e luoghi; sono ancora praticati in molti paesi; cd 
i loro effetti sono stati sovente disastrosi al benessere ed all'incivilimento della 
razza umana ; funesti sempre, mollo inferiori a quelli dell’appropriazione privata, 
sotto l'aspetto puramente economico dell’abbondanza, della qualità e della buona 
distribuzione dei prodotti, ha ragione è semplice: l'appropriazione privala è il 
sistema che ammette la concorrenza più di quanto ogni altro sistema l'ammetta. 

Il padrone del suolo, qualunque sia, cerca di trar partilo dal suo diritto 
esclusivo, a spese di coloro che abbian bisoguo dei prodotti della terra. Se col- 
tiva egli stesso, si sforza di vendere le sue derrate al più alto prezzo pos- 
sibile; se non coltiva, si sforza di affittare il suo podere alle migliori condizioni 
possibili. Supponete la proprietà divisa fra più persone che si facciano concor- 
renza nell’offerta delle derrate ed in quella delle terre da affittare; egli è evidente 
che nessuna di loro potrà rendersi padrona del mercato e fissarne le condizioni, 
come io farebbe una corporazione o lo Stato; e quanto più la proprietà sia di- 
visa, tanto più efficace riuscirà l'azione della concorrenza nell'imporre un limite 
alle pretese dei proprietarii. 

Il più basso prezzo a cui i prodotti della terra si possano vendere è quello 
che assicura al coltivatore il rimborso delle sue spese di produzione, col profitto 
ordinario di tutti i capitali impegnati o consumati. Ma crescendo col multipli- 
carsi della popolazione la ricerca dei prodotti agrarii, bisogna che delle due cose 
una avvenga: o che ii prezzo dei prodotti si elevi in modo permanente, o che 
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l'agricollura si perf elioni ed offra un prodotto maggiore colle medesime antici- 
patiooi di capitale. In ambi i casi è evidente che il profitto dei capitali impe- 
gnati nella coltivazione monterà al disopra del livello ordinario; nel primo, 
perchè il prodotto si venderà più caro ; nel secondo perchè il prezzo, senza su- 
bire alcun innalzamento, forse ancora abbassandosi alquanto, si sarà innalzato 
di fatto, come nel primo caso, al disopra del valore reale del prodotto, al disopra 
del prezzo di costo sufficiente ad assicurare l'ordinario profitto. 

Se dieci ettolitri di grano, che vagliano cento franchi, esigono un'anticipa- 
zione di mille franchi, e se sopravviene un permanente aumento nella domanda 
del grano, poco importa per il coltivatore che l'efTetto ultimo di questo aumento 
sia quello di elevare il prezzo dei dieci ettolitri a HO franchi, o mantenerlo a 
100 franchi, malgrado i perfezionamenti agricoli che permettano di produrre 
11 ettolitri coila medesima anticipazione di 1000 franchi. È chiaro che in que- 
ste due ipotesi ii profitto agricolo sarà cresciuto di un decimo sopra la mela 
ordinaria. 

Tostochè quest’elevazione assoluta o relativa dei prezzi correnti avviene, la 
rendita sorge; perchè la coltivazione delle terre, almeno quelle che esigono 
meno anticipazioni per dare un prodotto, quelle che sono in situazioni più van- 
taggiose, più vicine ai centri di consumo, frutta più che il semplice profltlo di 
tutti i capitali anticipati o impegnati nella coltura ; ed è questo dippiù quello che 
chiamasi rendita lerritoriule. Per il proprietario che coltiva colle sue mani il 
suo fondo, la rendita si presenta sotto la forma di un esuberante profitto nella 
vendita delie sue derrate; per il proprietario che dà in fitto il suo fondo, si 
presenta sotto la forma d'un (tuo esuberante, al disopra di ciò che rappresenti 
il profitto dei capitali da lui o dai suoi antcoati impiegatisi nel fondo. 

Per poter negare che le cause da cui nasce la rendita abbiano operato da 
lungo tempo, e che la rendita esista di fatto su quasi tutte le terre messe a col- 
tura nei paesi inciviliti, bisogna chiuder gli occhi, o negare un gran numero di 
fatti patenti, nolorii, quotidiani, che senza di ciò sarebbero inesplicabili. 

Perchè mai i terreni da fabbrica, cioè certe porzioni di terra assolutamente 
nude, hanno un valore il quale talvolta, soprattutto nelle città, eguaglia fino 
quello delle costruzioni da larvisi sopra? 

Perchè mai certe terre, destinate ad una coltura medesima, e preparale a 
uno stesso modo, hanno in diversi luoghi diversi prezzi di veodita e diversi fitti? 
Perchè mai certi poderi affiliati per il corso di parecchie generazioni, e senza 
che il proprietario vi abbia fatto alcun miglioramento né alcuna spesa, si ven- 
dono e si affittano spesso più di prima? 

Perchè mai certi terreui paludosi, inetti a qualunque coltura nei loro stato 
attuale, che non ricevettero alcun apparecchio e non poterono riceverne prima 
che fossero disseccati, hanno nondimeno un valor venale, che talvolta è mag- 
giore di quel sovrappiù di valore che acquisteranno dopo disseccali ? Perchè mai, 
in ogni luogo, la qualità e la posizione di un terreno, relativamente alle città 
ed ai mezzi di trasporto, esercitano una maggiore o minore influenza sui prezzi 
di vendila e sui fitti ? Del resto, coloro che negano la rendila non Degano punto 
il fatto medesimo d'un esuberante profitto attribuito al proprietario; soltanto so- 
stengono che quest'esuberanza rappresenta essa pure un profitto, cioè quello dei 
capitali impegnatisi nel suolo dacché fu posto a coltivarsi, o quello dei progressi 
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rolletlivamente compiutisi col lavoro dei proprietarii d’oeni luogo; capitali e 
progressi, dicono, ai quali esclusivamente si può attribuire il graduale aumento 
del valor venale nella terra. 

In questo modo di vedere, havvi un errore di fatto ed un errore di calcolo. 

La maggior parte delle preparazioni che rendono atto alla coltura un ter- 
reno sono tanti impieghi a fondo perduto; pochi ve n’ha il cui effetto perpe- 
tuamente sussista. Fate che una terra pienamente coltivata rimanga abbando- 
nata a se stessa per dieci o quindici anni e tutto si dovrà rifare da capo. I 
capitali impiegati nel suolo in miglioramenti e preparazioni di qualunque 
natura, son dunque ammortizzali, dopo un certo tempo, che mai non sor- 
passa la vita d'una generazione. È per ciò che un Qltaiuolo mai non esita ad 
intraprendere tali miglioramenti , a seppellire iu una terra non sua capitali 
considerevoli, purché il suo affitto sia lungo, e lungo si riguarda ognidove un 
affitto di 27 anni. 

È dunque assurdo il supporre che i proprietarii attuali ricevano ancora, 
sotto il nome di fitto o di rendita, il profitto di tutti i capitali che per il pas- 
salo si sieno potuti da loro o dai loro autori impiegare nel suolo dei loro po- 
deri. Se si eccettuano alcuni lavori di primo dissodamento e di ediOcii rurali 
che sussistono ancora, tutto in un fondo è stato rimborsato per via di ammortiz- 
zazione, perchè lutto si consumò nel corso di un certo tempo. Ora quando sui fitti 
e sulle rendite attuali si è sottratta la parte dei capitali ancora esistenti, rimane 
un'esuberanza, la quale altro non può rappresentare che il dominio diretto, cioè 
il dritto esclusivo attribuito ai proprietarii sui fondi produttivi e limitati in su- 
perfìcie, per conseguenza sui servigi d'un agente naturale la cui azione è limitata 
da questa medesima superfìcie. Ma, si obbietta, questo maggior valore dei pro- 
dotti della terra, e questa rendita, che ne è la conseguenza, non derivano dai 
lavori accumulati di tutte le anteriori generazioni di proprietarii, che, agevolando 
i perfezionamenti agricoli, spendendo con intelligenza i loro redditi, stimolando 
l'attività industriale e mercantile, hanno attirato attorno ad esse le popola- 
zioni ed i capitali, e generato il progresso economico di cui ora raccolgono 
i frutti? 

Se il suolo dei poderi attuali è piò produttivo di quel che era una volta; se 
i capitali e la scienza agricola l’hanno grandemente migliorato; se la vicinanza 
delle grandi agglomerazioni d’uomini, seil perfezionamento dei mezzi di trasporto, 
hanno di molto accresciuto la produttività della maggior parte delle terre, tutto 
ciò non è dovuto all’attività, al lavoro dei proprietarii successivi ; e la rendita 
non deve in conseguenza considerarsi come una rimunerazione di anteriori ser- 
vigi, come un profitto o una mercede legittimamente acquistata da questa classe 
che attualmente la percepisce? 

Havvi certamente un fondo di verità in questa osservazione; solamente, per 
renderla compiuta, bisognerebbe collocare fra gli autori del progresso di cui si 
tratta tutti i lavoranti intellettuali che hanno rischiarato e guidalo tutti i magi- 
strati, lutti gli agenti della pubblica forza, tutti gli amministratori che hanno 
mantenuto la sicurezza e il buon ordine, senza di cui il progresso sarebbe stato 
impossibile ; tutti i soldati che han difeso la patria contro le invasioni dall’estero 
e i perturbatori aU’interno. 

Sì, il progresso di cui la rendita territoriale è senza dubbio uno degli effetti, 
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evidentemente è un effetto complesso e generale d’un Insieme di sforai o servigi 
combinati o convergenti in cui la classe dei proprietarii ha esercitalo un incon- 
testabile uflìcio. Ma questa verità, quantunque importante, quantunque utile sia 
a rammentarsi in ogni tempo, ed oggi più che mai, nulla ha di comune colla 
quislione scientifica di cui siamo occupati. Si tratta unicamente di sapere se, e 
perchè, i servigi della forza vegetativa, che si esercita in un dato tratto di buoIo 
sieno rappresentati da un’esuberanza di profitto, attribuita all'individuo A, H, o 
C, nella sua qualità di proprietario, ed oltre al profitto di tutti i capitali antici- 
pati o impegnati da lui in questa porzione di terra, mentre che I impiego di altri 
agenti naturali, come la forza impulsiva del vento o del calore, non dà mai 
luogo ad alcun fenomeno slmile, mai non fornisce alcuna esuberanza di profitto 
che si possa considerare come rimunerazione dei loro servigi. La legittimità e l'uti- 
lità della rendita non sono qoìstioni economiche, si collegano ad un ordine di 
idee, dalle quali bisogna accuratamente fare astrazione nell'esame dei problemi 
economici, sotto pena di spargere la confusione e l’incertezza in una scienza in 
cui solo la precisione ed il metodo possono condurre a verità utili e certe. È ciò 
che gli economisti francesi troppo spesso dimenticano. Dal che vengono quelle 
interminabili discussioni sui limiti da assegnare alla scienza; vengono quelle tante 
pagine scritte per provare che l’economia politica va d’accordo colla morale, 
che essa non è materialista, non socialista, ecc. Nella traduzione francese del- 
l'opera di Mr. Banfleld io leggo una nota del traduttore in questi termini: « Am- 
mettete colla maggior parte dei nostri economisti che la proprietà della terra 
costituisce un monopolio, una specie di dritto signorile a vantaggiò del posses- 
sore; in altri termini, ammettete l'esistenza d'una rendita naturale inerente al 
suolo ; e voi darete ragione al comuniSmo più radicale. Proudbon ba ragione 
contro Ricardo, contro la scuola economistica pura. Se la rendita è inerente al 
suolo, colui che la gode spoglia la società ». 

Quest'asserzione è evidentemente falsa; ma se anco fosse vera, il suo posto 
non è in un libro di economia politica. Se questa scienza può e deve tener conto 
di simili considerazioni, finisce di esistere come scieuza; bisogna chiudere i 
libri, rinunciare ai metodi ed ni ragionamenti logici. Vani spauracchi terranno 
luogo degli argomenti, e le discussioni scientifiche più non saraono che tanti 
processi di tendenza. 

L'economia politica studia i fenomeni della produzione, della circolazione, e 
della distribuzione delle ricchezze sociali; li analizza; ricerca le leggi generali 
da cui son governati; calcola, per mezzo di queste leggi generali, gli effetti ve- 
rificati o eventuali delle umane azioni, collettive o individuali, che possano mo- 
dificare i varii fenomeni economici. Ecco il suo territorio, che certo niente ha 
di comune con quelli della morale e della politica. Le declamazioni dei pro- 
tezionisti e socialisti sulle tendenze, vere o supposte, dell’economia politica, il 
Pathos, più o meno filosofico o sentimentale, che si è posto in uso per attaccare , 
le teorie di Malthus e di Ricardo, lutto ciò non ha da fare colla sdenta econo- 
mica più di quanto abbia da fare colla fisica e coll'astronomia. L’economista 
non deve occuparsene nè preoccuparsene, perchè questo genere di attacchi non 
ha alcuB’importanza ; un pronto obblio non manca mai di farne giustizia; 
mentrechè le opere scientifiche, le teorie fondate sopra un'analisi coscienziosa 
del lìtui, e sopra una deduzione perfettamente logica, son le eole che rimangano 
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iu piede, e finiscono col regnare da padrone assolute nell'opinione delle classi 
illuminate e nelle realità della vita pratica. 

IV. EBROBt DELLE TEORIE DI SsUTD E DI RlCARDO. 

L'errore di Smith, e di quelli che hanno adottato la sua maniera di spiegare 
la rendita, sta nell'attribuire alla terra, come strumento di lavoro, una potenza 
di produzione superiore a quella di tutti gli altri strumenti di lavoro con cui 
l'uomo stimola l'azione delle forze naturali. Essi han costituito in superiorità ciò 
che in fin dei conti era un'inferiorità, giacché se il consumatore d’un prodotto 
qualunque è costretto a pagare i servigi dell’ageme naturale che ne ha fornito la 
materia prima, mentre esso ottiene gratuitamente i servigi degli altri agenti che 
concorsero a modificare in varii modi questa materia onde adattarla ai bisogni 
dell'uomo; non è ciò uno svantaggio per l’industria che fornisce le materie 
grezze? È da deplorare che SI. Passy, nel lavoro citato qui sopra, abbia adottalo 
e riprodotto un tale errore che nessun economista oggidì più sosteueva, e contro 
cui Tracy e Say, quantunque non conoscessero bene l’indole e le cause della 
rendila, avevano pruposto obbiezioni vittoriose. 

• Invano, dice M. Passy, si cercherebbero illusioni, ecc. (Vedasi indietro, 
pag 561). 

Cosi quest’autore vede una generosità della nutura, dove essa ci limita e ci 
fa pagare i suoi servigi ; non vede dove noi li otteniamo senza limite e gratui- 
tamente. 

L’errore di Ricardo, il quale non è più sostenuto intieramente che dai suoi 
discepoli Mill e Mac Collodi, consistette nell'aver piantato un rapporto di causa- 
lità tra fatti che possono essere concomitanti, ma possono non esserlo, e che 
in tutti i casi sono affatto indipendenti l'uno dall'altro, cioè: l’origine della ren- 
dita e la necessità di estendere, per soddisfare alla crescente domanda delle der- 
rate agricoli, la coltura sopra terre sempre meno produttive, o di applicare alle 
terre già coltivate nuove quantità di capitale il cui impiego sia divenuto sem- 
pre meno prodoltivo. Egli è evidente che l'aumeuto nella domanda dei pro- 
dotti agricoli, determiuaudo un immediato aumento nei loro prezzi correnti, può 
anche servire d'impulso a dei progressi nell’arte agricola, per mezzo dei quali la 
terra fornisca ai medesimo prezzo di prima una maggiore quantità di prodotti. 
In tal caso, la necessità di ricorrere a colture men vantaggiose non lascierà di 
farsi sentire. In tutte le ipotesi la rendita nasce toslochè un'elevazione nel prezzo 
corrente dei prodotti, relativamente al loro costo, si manifesti e divenga sensi- 
bile, perchè il vantaggio che ne risulta ai proprietarii coltivatori si raccoglie im- 
mediatamente, qualunque pussa essere l'eifetto ulteriore e più generale della 
causa di cui si tratta. 

Così ciò che di razionale e di vero vi era nella teoria di Ricardo, si trovò 
sventuratamente legato all'ipotesi d’una serie di coltivazioni che divengano sem- 
pre più svantaggiose; ipotesi che, essendo in disaccordo, se non coll’insieme dei 
fatti reali, almeno con molli fatti nolorii, è divenuta nella mente di molti Econo- 
misti una pietra d'inciampo, e per gli avversarii di tutta la teoria, un’arma como- 
dissima a maneggiarsi. M. Carey ha scritto un intiero libro per dimostrare che la 
coltivazione comincia sempre dal rivolgersi verso i terreni men fertili. È in verità 
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troppa pena per nn si mìnimo risultato. Vi sarebbero molte serie obbiezioni a 
potersi levare contro un tal sistema, così laboriosamente architettato dall’E- 
conomista americano. Ma per ispiegare la rendita importa poco che esso si am- 
metta o si respinga in tutto od in parte. L'ordine storico delle colture nulla ha 
potuto mutare nè alla limitazione dello strumento di lavoro a cui queste colture 
si applicano, nè all'ordinameoto ed alle conseguenze del diritto di proprietà, 
nè agli inevitabili efTetti d’un successivo aumento di popolazione, ed in conse- 
guenza di una cresciuta domanda di prodotti agrarii. Ora è qui che tutta la 
spiegazione della rendita si aggira: è qui che se ne trovano le cause passate e 
presenti. E non solo le cause che l'han fatta nascere, ma quelle che la fan cre- 
scere e decrescere, e quelle che la fhn variare secondo i tempi ed i luoghi. 

V. La rendita entra nel pibzzo dei prodotti agricoli ? 

A questa domanda, l'ultima che mi rimanga ad esaminare, e sulla quale io 
non credo dover insistere lungamente, Smith rispondeva, si. I Rirardiani dicono, 
no -, ed affiggono un'importanza alla loro risposta, che infatti è un corollario 
diretto del loro teorema fondamentale. Se la rendita non esiste per certe terre, 
se non in quanto se ne coltivino altre che non danno rendita alcuna, il costo dei 
prodotti agrarii è unicamente determinato da queste ultime ; e come esse non 
danno rendita, cosi si deve convenire che la rendita non entra come elemento 
costitutivo nei prezzi delle derrate agrarie. 

Ma siccome questa spiegazione della rendita è erronea, cosi lo è egualmente 
la sua conseguenza ; e si deve riconoscere che la rendita entra nel prezzo dei 
prodotti agrarii come qualunque altro carico della produzione, come soprattutto 
l'imposta, i dazii di entrata, le spese di trasporto, ecc. 

La necessità di guarentire al coltivatore un pacifico possesso ha per conse- 
guenza l'appropriazione delle terre sotto una forma qualunque; e l’appropria- 
zione dà luogo alla rendita, che in questo modo diviene un carico indispensa- 
bile alla produzione agricola. 

Seicento milioni di rendita che il monopolio dei tabacchi frutta annualmente 
allo Stato fanno sicuramente parte del prezzo di questa derrata pei consumatori 
francesi; come mai non si direbbe lo stesso della rendita percepita dai proprie- 
tarii delle vigne della Costa d'Oro, o della Girouda ? In ambi i casi la derrata 
non si produce che coi consenso del renditiere, e per conseguenza le condizioni 
che egli stipula formano un carico necessario della produzione, una parte es- 
senziale e costitutiva del costo. 

1 
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M. Cherbuliez ha detto > 

« Ciò che eravi di razionale e di vero nella teoria di Ricardo si è trovato 
io tal modo legato sventuratamente all'Ipotesi d'una serie di coltivazioni che di- 
vengono sempre più svantaggiose, ipotesi che, discordando o coll’insieme dei 
falli, o per lo meno con molli fatti notorii, è divenuta per molti buoni ingegni 
una pietra d'inciampo, e per gli avversarii di tutta In teoria, un’arma comodis- 
sima. Mr. Carey ha scritto un intiero libro per dimostrare che la coltura comincia 
sempre daM'applicarsi ai terreni men fertili, È questo un darsi molla fatica per 
un minimo risultato », 

M. Cberbuliez non ha evidentemente letto il libro di cui parla, perchè se 
l'avesse letto saprebbe che ciò costituisce soltanto il primo capitolo, ed il rima- 
nente del volume ne tira le conseguenze. 

Per mezzo secolo, Malthus e Ricardo, come i loro discepoli inglesi, Mac Col- 
lodi, Senior, Terrene, i due Mill, e molti altri, ci hanno assicurato che, cre- 
scendo la popolazione e la ricchezza, gli uomini si son veduti sempre ed ogni 
dove costretti di ricorrere a terre sempre men fertili, e che rendevano sempre 
meno al lavoro. In Francia, molti scrittori ban sostenuto la medesima dottrina ; 
Duo a Rossi, che prende come certo il fatto, ponendo la qnìstionc s « perchè mai, 
dopo essersi coltivate le terre di prima qualità, si coltivano anche quelle di se- 
conda e di terza ? « . — . In Italia Scialoia, pubblicando una teoria che nega es- 
ser quella di Ricardo, suppone dapertutlo l'esistenza del medesimo fatto imma- 
ginario. 

lo da parte mia ho desiderato provare ehe i (ètti furono, e sono oggidì in 
tutti i paesi nuovi, direttamente contrarii a quelli che immaginava Ricardo; e 
che gli uomini, lungi «lui l'aver cominciato sulle terre fertili l'opera della coltura, 
cominciarono sempre dalle terre aride, [ter poi, cnll'aumento della popolazione 
e della ricchezza, trovarsi in istatg di dissodare le terre di prima fecondità. Le 
derrate alimentari dunque son divenute ogni dove più copiose, a misura che 
crebbero la popolazione e la ricchezza, ed al medesimo tempo si è sviluppata 
una continua tendenza verso la parificazione delle condizioni amane e verso la 
libertà ; menlrechè queste derrate divennero meno abbondanti, e gli uomini di- 
vennero meno uguali e men liberi, in tutti i paesi ove la popolazione e la ric- 
chezza sieno scadute. 

Si presenlano qui parecchie qtiislioni d'un'alta importanza, la cui soluzione 
dipende dal verificare il fallo : • se gli uomini cominciano dal coltivare le terre 
fertili per passare alle aride, o se prima di tutto sottopongono alla coltura le 
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aride, e poi scendono alle fertili ». La verificazione di questo fatto mi è dunque 
sembrata un argomento della più alta importanza. Ma M. Cherbuliez assicura i 
suoi lettori afce « i discepoli di Ricardo possono avere ragione o torlo, senza 
che alcuna pratica deduzione ne venga, di cui l’uomo di Stato o il filantropo 
debbano immediatamente preoccuparsi >. 

Per provare che si tratta di ciò, e per dare ai suoi lettori • la vera solu- 
zione », egli pianta un argomento che comincia eoo le seguenti parole: 

• Supponiamo che tutto il territorio d'una nazione qualunque sia egualmente 
fertile • 

Il maestro che, parlando ai suoi allievi, comincii dallo supposizioni, può fa- 
cilmente stabilire tutto ciò che voglia, perchè sceglierà sempre quell’ipotesi che 
convenga al suo scopo, come si fa nel caso di cui parliamo. Se la popolazione 
cresce e le forze produttive del suolo rimangono stazionarie, è evidente che la 
potenza di ottenere i viveri si diminuirà; e ciò M. Cherbuliez ha provato, ragio- 
nando sopra una condizione di cose che si sa non esistere. Se nondimeno le 
forze produttive del suolo crescono più rapidamente che la popolazione, a causa 
d’una sempre crescente facilità di coltivare terre migliori ; allora i viveri crescono 
più rapidamente che la popolazione, e ciò dapertutto è avvenuto. — Una scienza 
non può fondarsi sulle Ipotesi; ci vuole l’osservazione dei fatti, e fatti numerosi 
abbastanza per servire di prova alla legge. Quando questa legge è scoverta 
bisogna che si applichi a tutti i fatti , giacché non si possono ammettere ecce- 
zioni alle leggi naturali. La teoria messa innanzi da Ricardo, e dai suoi succes- 
sori adottata, è, per confessione medesima di M. Cherbuliez, « in disaccordo, 
se nou coll’Insieme dei fatti, almeno con molti fatti notorii > ; ed egli l’abban- 
dona al tutto, come principio che non possa avere la menoma pretensione di 
passare per una legge. Ecco già fallo un passo, e considerevole, ma noi non 
possiamo arrestarci qui, bisogna andare più In là. Bisogna che otteniamo la 
vera legge destinata a rimpiazzare la falsa teoria che M. Cherbuliez ha ripudiata; 
e per ottenerla, io domando rispettosamente a questo signore il permesso di pro- 
porgli le quistioni seguenti; 

1* Conosce egli un paese, antico o moderno, in cui la coltura non sia 
cominciata dalle terre aride? Se uno ne conosce, lo indichi pure. 

2° Conosce egli un paese, antico o moderno, in cui cresciuta la popola- 
zione e la ricchezza, l’uomo non sia passato dalla coltura delle terre aride a 
quella delle più fertili? Se ne conosce uno abbia la bontà d’indicarlo. 

3° Conosce egli un paese, antico o moderno, in cui la decadenza della 
popolazione e della ricchezza non abbia costretto l’uomo ad abbandonare le 
terre fertili per ritirarsi sulle più sterili? Se ne conosce, mi permetta di pregarlo 
che lo nomini. 

Queste domande sono specialmente indirizzate a M. Cherbuliez, ed Io non 
posso non lusingarmi che vorrà rispondere. Se tali paesi esistono è tempo ora- 
mai di saperli. È tempo che la qulstione di fatto venga recisa. Dopo ciò po- 
tremo cavare te deduzioni. 

Sembra che M. Cherbuliez abbia Ietto le lettere da me pubblicate nel Gior- 
nale degli Economisti ; non posso dunque comprendere come egli abbia potuto 
cadere in un errore si grande come è quello di mettere BauBeld e me nella me- 
desima classe, come difensori del medesimo sistema. Quest'autore, per quanto 


Digitized by Google 



628 


RISPOSTA DI M. CUBBBUL1EZ A M. CABET. 


posso scoprire, non ha un'idea comune con me ; salvo il punto che nè egli nè 
io crediamo in Ricardo; ma anche su di ciò, le ragioni della nostra incredulità 
sono allatto diverse. M. Baufleld, nella sua introduzione, respinge espres- 
samente ogai credenza alla legge dell’occupazione del suolo, che io ho sotto- 
posta alla considerazione del pubblico. Egli non sembra avere alcuna fede 
all’esistenza di leggi naturali, mentre che io non ho fede che in esse. Il suo 
libro è empirico, ed io non credo all'empirismo se non in quanto io possa com- 
prendere le idee che egli desideri di insegnare; idee che mi sembrano molto 
mcn simili alle mie, di ciò che sieno a quelle del medesimo M. Cherbuliez. In 
tutti i casi io domando il permesso di ripudiare ogni affinità tra le sue dottrine 
e le mie. 


RISPOSTA DI M. CHERBULIEZ A M. CÀREY. , 

Mr. Carey nulla ha detto che tenda ad infirmare la spiegazione della ren- 
dita che io ho data, o che anche vi si riferisca in modo alcuno. Il mio articolo 
gli è servito semplicemente di pretesto per riprodurre, una volta ancora, la sua 
idea fissa, che la coltura del suolo è sempre cominciata e sempre deve comin- 
ciare dalle terre men fertili. Ora, siccome io ho sostenuto che quest’ordine di 
successione nelle colture era, di fatto, indilTerente per la teoria economica della 
rendita, cosi è chiaro che non sono per nulla chiamato a prender un partito 
qualunque sulle quistioni proposte da Mr. Carey. La discussione verte fra lui e 
gli Economisti, come Mac Culloch e Stuart Mill, che hanno adottato e difeso in 
ogni sua parte la dottrina di Ricardo, lo non posso comprendere, e i lettori, 
senza dubbio, non comprenderanno meglio di me, come Mr. Carey diriga a me in 
particolare la 6fida di provare una tesi che non ho punto proposta, e sulla quale 
io non ho interesse a pronunziarmi più per l'affermativa che per la negativa. 

Il rimprovero fattomi da Mr. Carey di argomentare sopra un’ipotesi impos- 
sibile sembrerà talmente puerile a chiunque sappia un po' ragionare, che io 
potrei dispensarmi dal rispondergli. Il miglior mezzo di provare che un feno- 
meno sia iodipendente da una data causa, è provare che la causa può non esi- 
stere; il fenomeno in tal caso avverrebbe del pari. Volendo dunque stabilire che 
l’esistenza della rendita non dipende dalle differenze della produttività del suolo, 
io ho dovuto supporle nulle, e mostrare che, anche in tale ipotesi, la rendita 
tosto o tardi nascerebbe coll’aumento della dimanda dei prodotti agricoli. Ne- 
gare il valore di una tale argomentazione, è negare la stessa logica e le leggi 
del raziocinio. 

In fine Mr. Carey si risente sull'analogia che io ho trovato tra le sue idee e 
quelle di Mr. Banfield. L'analogia nondimeno è manifesta: i due autori conte- 
stano l'esistenza della rendila come reddito legittimo, distinto dai profitti, e ne- 
cessariamente attribuito al proprietario del suolo. Che importa, allora, che eglino 
sieno su lutto il resto della scienza economica in opposizione fra loro? Io non 
doveva perciò astenermi dal porli in una medesima classe, relativamente alla 
spiegazione della rendita che era l'unico oggetto del mio lavoro. 

Losanna, 30 novembre 1853. 
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Fra i diversi servigi renduti da Mr. Carey alia scienza economica, noi met- 
tiamo quello di avere rivolto l’attenzione sull'influenza che devono avere, nel- 
l’ordine delle coltivazioni della terra, le difficolta della preparazione del terreno 
alla coltura corrente. 

Ricardo non ne ha fatto menzione. Non ha considerato l’ordine delle col- 
ture che sotto il rigoardo delle deferenze tra le quantità di una medesima der- 
rata, prodotte sopra diversi terreni, colle medesime spese correnti. È questo un 
suo torto. Il torto di Mr. Carey, all’incontro, sta nel volere stabilire la succes- 
sione delle colture, in ragione della difficoltà dei dissodamenti, senza tener 
conto del diverso prodotto. Noi preferiamo imputargli un tal torlo, anziché il 
torto maggiore di credere all'esistenza di un costante rapporto tra la fertilità del 
terreno e la difficoltà della sua prima coltivazione. 

Un proprietario intelligente dissoda fra i suoi terreni quello dapprima che 
darà un reddito maggiore con mioori spese primitive e correnti. I mezzi ed i 
metodi, più o meno efficaci, che egli possieda o conosca, formano il dato prin- 
cipale e la base della quistione intorno alla scelta del terreno. Ma quanto meno 
i mezzi di coltivazione sono efficaci, tanto maggiori sono le spese di dissoda- 
mento, ed il proprietario sarà indotto a preferire, sotto un tale riguardo, uu ter- 
reno facile a dissodare. Ma, da un altro lato, la quantità di prodotto che egli 
ottenga coll'impiego di un dato capitale, in ispese correnti, sarà tanto minore 
quanto meno perfetti sieno i mezzi di coltivazione. Sotto quest'ultimo aspetto 
il proprietario preferirebbe il terreno più produttivo. La sua scelta definitiva 
adunque deve cadere sul terreno che prometta un maggior vantaggio, non già 
sotto un solo fra « due punti di vista, ma sotto l'insieme dei due. 

Se il proprietario, — voglio dire il paese da esso personificato, — possiede 
una grande varietà di terreni, egli troverà per ogni data coltura il terreno più 
produttivo ed al tempo medesimo il più facile ad attaccarsi. Certo non mancherà 
di cominciare da esso. I terreni che dissoderà in ultimo luogo saranno, senza 
dubbio, i più difficili, e al tempo medesimo i più ingrati, perchè altri non uè 
resteranno. Fra questi due termini estremi, ogni volta che vi sarà esaurita la 
classe dei terreni egualmente diffiedi e fertili, si passerà al dissodamento di ter- 
reni ora più ora meno difficili. Ciò che dipenderà ogni volta da un calcolo ba- 
sato sulle spese attuali dei dissodamenti, sulla meta degli interessi e dei profitti., 
sulle spese correnti di coltivazione, sui prodotto probabile dei terreni ancora in- 
coili, e sul prezzo della derrata di cui si voglia estendere la coltura. Le spese 
necessarie aita preparazione del terreno entrano per molto in questo calcolo, ma 
non sono che uno de' suoi elementi; gli altri dati fan sovente piegare la bilancia 
dei vantaggi verso terreni più facili, quantunque meno atti alla progettata col- 
tura. D'altronde, essendosi esauriti tutti i terreni più difficili e fertili, bisognerà 
necessariamente venire a quelli che Io son meno, quand’anche la difficoltà 
fosse sempre in ragione delta fertililà. Salvo che si voglia aggiungere al- 
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l'assurdità di quest’ultima supposizione, un’altra più evidente, se è possibile, 
cioè che non si sia mai potuto passare da una serie di terreni facili ed ingrati 
ad un'altra serie più difficile e fertile avanti di avere compiutamente coltivalo la 
prima. 

Noi abbiam dato a Ricanto il torto di non aver preso in considerazione le 
difficoltà relative del dissodamento e la loro coincidenza, frequente, ma acciden- 
tale, con una maggiore fertilità del terreno. Nullostanle dnhhiam dire che l'ar- 
gomento da lui trattalo non richiedeva che ciò si facesse. Egli voleva scoprire 
l'indole e le proprietà della rendita territoriale. Ora esse non si scoprono se 
non considerando il risultato dell'impiego, sempre men produttivo, di eguali 
spese annue sulle medesime terre o sopra terre diverse. Credere che egli avesse 
l’idea di un fatale rlncarimento delle derrate, e di una miseria sempre crescente, 
è uno strano errore. Non ha egli mostralo che ogni progresso agrario abbassa 
i prezzi e le rendite? Non si lieve che aprire il libro d'un autore non reputato 
eccentrico per affermare che idee così assurde, come quelle che bì dicono risul- 
tare dal senso letterale, non possono trovarsi nello spirito dell'opera. Probabil- 
mente se Ricardo non ha preso alcuna precauzione per prevenire un tal equi- 
voco, egli è perchè non ha mai pensato alla possibilità di commettersi. 

Giacché è necessità che venga un giorno in cui, dopo essersi coltivati i 
terreni più vantaggiosi per una data produzione, si passi a quelli che lo son 
meno (avuto riguardo, tanto alla difficoltà di coltivazione, quanto alla loro 
aridità], è pur necessario che il prezzo della derrata comincii ad innalzarsi. 
Se la concorrenza straniera non lo permettesse, l'estensione della coltura non 
avverrebbe. 

Non vi è dunque alcun dubbio che, tosto o tardi, l’ordine delle colture sem- 
pre men vantaggiose si stabilirà necessariamente per molte derrate, o sopratulto 
per quelle che sieno più necessarie al consumo. Le sole spese di trasporto ba- 
steranno per mantenere il prezzo della merce, importata dall’estero, al livello 
che permetta di coltivarla in condizioni meno propizie alla sua riuscita. 

Bisogna osservare che non sempre i più antichi terreni son quelli che dieno 
maggiori redditi; ed ecco perché. Noi abbiamo veduto che spesso da un terreno 
men fertile si passa ad un terreno più fertile. Finché il prezzo si manterrà, que- 
sto ultimo non darà che profitti ordinarli ; ma tostochè il prezzo cresca, esso 
colle medesime spese darà un reddito maggiore del primo, perché l'aumento del 
prezzo si moltiplica per la quantità della derrata prodotta. 

Mr. Carey domanda che gli si mostri un paese in cui la coltura non sia co- 
minciala sui terreni aridi. Se egli avesse detto: • sui terreni più fertili, tra t 
più facili a coltivarsi », non si potrebbe soddisfare la sua domanda. Ma quauto 
ai paesi che egli desidera vedere, si trovano daperlutto. Non vede egli queste 
sabbie mobili, queste pure ghiaie, queste nude roccie, questi banchi di ciottoli, 
queste paludi muscose (tra Liverpool e Manchester, per esempio), queste bru- 
ghiere (che son ricercate per le piante di delizia, ma nulla vagliene per la 
maggior parte delle piante alimentari), ecc. ecc. ? Sotto la spinta del bisogno 
si vieue pure t; tali località, portandovi buone terre, da cui si ritirano su- 
perbe raccolte. Se ai vedere questi terreni artificiali si volessero collocare tra i 
più fertili, coltivali in ultimo luogo, si potrebbe colla stessa logica collocarvi i 
letami e le stufe. 
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Egli è per reccuinuUzione dei rapitali, unita ai perfetionamenli delle arti, 
quando l'aumento deila popolazione non li sorpassi, die le derrate di primo bi- 
sogno non rincariseouo. La coltivazione di nuove terre, naturalmente più pro- 
duttive, non avviene uè abbastanza frequentemente, nè sopra dimensioni abba- 
stanza grandi, perchè la sua intlueuzu riesca sensibile comparativamente a quella 
dei miglioramenti di antiche terre. 


nota di Giuseppe garnieu. 


Mr. Carey ci sfida a l'ilare: 

1° I n sul paese, aulico o moderno, in cui la coltura non sia cominciala 
sui terreni aridi ; 

2” Un sol paese in cui coll’aumento della popolazione e della ricchezza 
l'uomo non sia passato dalla coltura delle terre aride a quella delle terre di mi- 
glior qualità -, 

3“ Un sol paese in cui il declinio della popolazione e della ricchezza non 
abbia costretto l’uomo ad abbandonare lo terre fertili per abbandonarsi sulle 
inen produttive. 

A noi, come a M. Wolkoff, sarebbe difficile citare un sol paese, una sola 
località, antica o moderna, in cui il coltivatore, potendo scegliere, non abbia 
cominciato, e non cnmincii a preferenza dalia terra meno arida, dulia più fer- 
tile, dalla meglio collocata nelle circostanze e condizioni in cui esso si trovi. 
Quando le cose così non avvengono, l'una delle due accadrà: » che il coltiva- 
tore è stupido, o che egli s’inganna ; ma questi due casi costituiscono una 
eccezione insignificante. 

Così presentata, la domanda di Mr. Carey ci sembra dunque derisoria. 

Ma Mr. Carey vuol dire senza dubbio che, come la scienza agraria (risul- 
tante dal progresso di tutte le altre scienze e di tutte le altre condizioni della 


civiltà' progredisce, si possono applicare alla coltura di certe terre, dapprima 
reputate cattive o men buone, i metodi e gli ammendamenti coll'aiuto dei quali 
esse divengono terre ottime e di prima qualità. — Ciò è esatto, ma chi mai ha 


detto II contrario? Nessuno, ci sembra. Solamente, generalizzaudo, come f* 
Mr. Carey, si esce dalla sfera dei fatti veri nella pratica agricola. 

Se fino ad un certo punto si ha torto ili dire che la coltivazione Ira sempre 
ed ogni dove cominciato dalle terre più fertili, non sì ha un torlo minore nel 
dire che sia cominciata dapertulto e sempre sulle, terre più aride. Ma, ha detto 
Mr. Carey fra le altre cose, lutti sanno clic le popolazioni del medio evo si sono 
principalmente stabilite sulle alture, e non son discese die più tardi sulle pia- 
nure, ecc. A ciò rispondiamo clic, nei tempi in cui la sicurezza si poteva puù 
agevolmente ottenere sopra le allure, intorno ai castelli, i terreni elevali erano- 
di prima quali Là, ed erano meno fertili di quelli delle pianure, ove la coltiva- 
zione riusciva talmente arida da essere impossibile. Pel pari, prima che si pra- J 
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tirasse in grande la fognatura attualmente in uso in Inghilterra, le terre non 
fognate, che ora son fertilissime, erano relativamente aride. È egli permesso di 
dire che i coltivatori inglesi abbiano cominciato dalle terre aride? 

È facile, ci sembra, di vedere la sottigliezza del ragionamento che Mr. Carey 
crede tanto vittorioso. 

Del resto, noi, dal canto nostro, crediamo che la quistione della rendita può 
esser separata da quella di sapere in che modo le coltivazioni si sieno succedute. 
Questo è a un dipresso ciò che tutti han risposto, sin dall'origine della discus- 
sione, a Mr. Carey, che ci sembra inutilmente affannarsi a voler combattere i 
suoi contraddittori sulla favorita sua tesi. 

La seconda quistione di Mr. Carey riproduce in altri termini il senso della 
prima. — Una volta che si sia risposto alla prima, nulla si deve aggiungere, 
fuorché Mr. Carey parte dall'ipotesi, molto contestabile, e su cui non vi ha luogo 
di ritornare, d'un aumento della ricchezza, parallelo all'aumento della popo- 
lazione. 

La terza quistione di Mr. Carey altro non è che la prima o la seconda, ri- 
voltata al modo della celebre frase di M. Jourdain: « bella marchesa, i vostri 
begli occhi, ecc. ». 


REPLICA DI M. CAREY. 


Mr. Cberbulicz non ba risposto alle mie domande. Si è ricusato a citare un 
paese in cui le operazioni si sieno succedute secondo la teoria di Ricardo, per- 
chè, egli dice, nell’articolo a cui io risposi, aveva « sostenuto che quest’ordine 
di successione delle colture era, di fatto, indilTerente per la teoria economica 
delle rendile ». È forse ciò vero? Può egli darsi che uu fatto importante, il quale 
si collega all'aumento o alla diminuzione della potenza con cui il lavoro si ap- 
plichi alla produzione degli alimenti e delle altre materie prime, può egli darsi, 
io dico, che questo fatto sia riguardato « come indifferente », quando si tratta 
della divisione dei prodotti fra l’uomo che fa l’opera e quello a cui appartiene la 
macchina? Se noi trattassimo delle mercedi e dei profitti, sareste voi disposti a 
riguardare come • indifferente • che gli uomini col progresso della ricchezza e 
della popolazione sieno passati dalle cattive alle buone macchine o dalle buone 
alle cattive? Io son ben lontano dal crederlo; e non è egli del (tari importante il 
determinare i fatti, quando l'uomo passa da uno stato d'isolamento e debolezza 
ad uno stato di società e di poteoza ? A questa domanda non si potrebbe dare, 
a mio avviso, che un'affermativa risposta. 

La difficoltà, riguardo alla rendita si è, che gli Economisti sono stati sem- 
pre inchinevoli a riguardare i profitti risultanti dalla proprietà del suolo come 
olfatto diversi da quelli che risultano dalla proprietà dei cavalli, delle carrette, 
delle navi, degli aratri e degli altri strumenti di produzione o di cambio ; e s’im- 
maginano che gli uni e gli altri son governati da leggi le quali agiscono sem- 
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pre in opposte direzioni. Cosi Ricardo ci dice che, nell'infanzia delle società, 
non si paga rendita alcuna, ma che i profitti sono allora grandissimi. Coll’au- 
mento della popolazione, aggiunge, i profitti si diminuiscono mentre la rendila 
cresce, e queste mutazioni sono i risultali diretti della crescente scarsezza di 
terre fertili, e della sempre maggiore difficoltà di procurarsi i viveri. Ammet- 
tendo ora che egli abbia tratto legittime conseguenze dai fatti che supponeva, 
non è egli chiaro che il medesimo ragionamento ci condurrebbe in una dire- 
zione intieramente opposta, se i fatti che noi dobbiam discutere fossero inver- 
titi? Mi sembra evidente che tale il risultato sarebbe, ed in tal caso stabilire 
il vero ordine con cui si occupa la terra deve certamente meritare un'at- 
tenzione maggiore di quella che Mr. Cherbuliez si è mostrato inchinevole ad 
accordarle. 

La legge che presiede alla distribuzione fra il proprietario d'ogni capitale 
diverso dal suolo, e l’uomo che ne fa uso; in altri termini, la legge dei profitti 
e delle merredi è estremamente semplice e bella. In questo caso noi sappiamo 
che gli uomini cominciano con cattivi strumenti, e passano gradatamente ai mi- 
gliori. Il lavoro di una sola giornata può oggi comprare un'accetta migliore di 
quella che in alcuni secoli addietro si sarebbe comprata con trenta giornate; e 
si può tagliare in un giorno una quantità di legname che non si sarebbe allora 
potuto tagliare in tre giorni. Il prodotto del lavoro è dunque cresciuto, mentre 
che il capitale necessario si è diminuito di molto. Oggi vi è qualche cosa di più 
a poter dividere fra il proprietario dell’accetta e colui che ne fa uso. Con qual 
regola la ripartizione si fa? Il lavorante darà, per l'uso d’uno strumento che 
può comperare con una giornata di lavoro, una quantità eguale a quella cbe il 
suo predecessore dava, quando il medesimo strumento si comperava con trenta 
giornate? certo che nò. Egli riterrà una maggiore porzione della quantità ac- 
cresciuta; ed il capitalista si vedrà costretto a contentarsi d’un aumento di quan- 
tità, quantunque accompagnato da una diminuzione nel rapporto proporzionale. 
Invertiamo l’ordine dei fatti, e suppongasi che non solamente la difficoltà di 
ottenere le accette siasi costantemente accresciuta, ma anche che gli strumenti 
medesimi sieno divenuti inferiori in qualità; la produttività del lavoro non si 
troverà forse diminuita, e il proprietario delle accette non avrà veduto aumen- 
tarsi la sua potenza di imporre le condizioni con cui i lavoranti potevano averli 
in fitto; non si sarebbe veduto a domandare per sè una porzione maggiore del 
prodotto divenuto minore? 

Ammettendo che riguardo al capitale l'andamento naturale delle cose ten- 
desse a migliorarsi. Ricardo sosteneva che riguardo alla terra tende sempre a 
deteriorarsi, ed è cosi che egli faceva declinare i profitti a misura che la rendita 
si innalzasse crescendo in quantità, e così produceva un perpetuo conflitto d'in- 
teressi : laddove, se egli avesse, veduto che per la terra, come per ogni altra cosa, 
la tendenza è sempre stata dal cattivo al buono, e dal buono al migliore, avrebbe 
potuto accorgersi che le medesime leggi governano tutte le specie di capitali, co- 
munque esistano, sotto forma di case, di cavalli, di navi, di proprietà territo- 
riale, e che gl’interessi del proprietario d'una di queste specie son sempre in per- 
fetta armonia con quelli di tutti gli altri. 

Egli avrebbe ancora osservato che l’interesse del lavorante e. quello del pro- 
prietario sono identici, e che quest’ultimo non può arricchirsi quando il primo 
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è oppresso ed asservito, come la sua teoria lo costringerebbe ad essere. Ogni 
pagina delia storia ci prova clic uell'infuuzia della coltivazione il lavorante Tu 
schiavo del possessore del suolo, e die solamente col crescere della ricchezza e 
della popolazione, o coll'aumento quantitativo della rendita, egli è divenuto liberi). 
Ad ogni aumento di quautita vi è stala dimiouzione nei rapporto tra la rendila 
ed il prodotto, mentre che i rapporti del lavoro sono cresciuti in proporzione ed 
in quantità assoluta, cosa che Ricardo non potrebbe asserire. Pure non si trova 
più alcuua difficoltà a comprenderla, quando si osserva che, riguardo a tulli gli 
strumenti di produzione, l'uomo è sempre passato dai catliv : ai migliori, giacché 
allora si vide che la rendila ed il profitto sono una sula e medesima cosa e son 
governati dalle medesime leggi. Nell'Infanzia delia società, entrambi son grandi 
in proporzioni e piccoli in quautilà. A misura che la ricchezza e lu popolazione 
crescono, entrambe diminuiscono in proporzione, ma si aumentano in quantità. 
£ questa variazione è accompagnata da una costante tendenza verso la parità di 
condizione fra gii uomioi; dal che viene che la libertà dell'uomo ed il valore 
del suolo crebbero sempre insieme. Se la dottrina di Ricardo è vera, il fallo 
opposto si sarebbe dovuto manifestare, lo prego SI. Cberbuliez di riDellere su 
questi dati, e giudicare se può essere indì/ferenle cbe gli uomini comincino la 
coltura sulle terre aride o sulle fertili. 

il. Wolkoll' dice: • Mr. Care)- domanda cbe gli si mostri un paese in cui la 
coltura non sia cominciata dai terreni aridi se egli avesse detto : • dai terreni 
fertili, tra i più facili a coltivarsi », nulla si potrebbe ridire ». 

Se egli vuol darsi la pena di rileggere la mia lettera a M. Coquclin, vedrà 
cbe questo è tutto ciò che io abbia mai domandalo. Io non ho mai supposto 
che un uomo potesse prendere un bastone quando possa servirsi d'uu aratro, o 
prendere un'accetta di pietra quando può procurarsene una d'acciaio, o cbe si 
contentasse di coltivare le terre aride, se può coltivare le fertili. In tutti questi 
casi, e in tutti i casi immaginabili, egli sceglierà le più fertili fra le più facili a 
coltivarsi. Il povero coltivatore troverà sempre i terreni elevati ed aridi • più 
facili a coltivarsi ». Una volta che .U. WotkofT ammette cbe gli uomini agiscono, 
riguardo alla terra, precisamente come Boi sappiamo cbe fanno riguardo a tulli gli 
altri strumenti di produzione, cbe cosa mai diviene l'asserzione di lticarUo, che 
nell'infanzia della coltura non si paga alcuna reudita, quando noi sappiamo clic 
precisamente nell'epoca in cui gli uomini lavorano coi più cattivi strumenti, siano 
terreni od accette, precisamente allora esigono dal lavorante la maggior porzione 
di prodotto, in rimunerazione dell'uso che egli ne faccia? 

Che mai diviene quest'aUra proposizione, che 1 aumento della reudila prova 
il decliuio della fertilità del suolo? Cile dohhiam noi pensare della sua idea, 
che i profitti diminuiscono per la crescente difficoltà di procurarsi i viveri? Ri- 
cardo avrebbe mai pubblicato tali dottrine se avesse avuto l’inlenziooe di dire 
ciò die i suoi partigiani gli fanno dire? Certamente no. Egli non voleva già 
dire se non ciò che ha delio: che gii uomini bau comincialo dal coltivare .le 
terre fertili, e dopo averle esaurite bau sentilo il bisogno di ricorrere a quelle 
che SI. Wolkotf distingue come • le più facili a coltivarsi ». 

• Credere, egli soggiunge, die Ricardo abbia avuto l'idea di un fatale riu~ 
carimeoto delle derrate, e di una miseria sempre crescente, sarebbe uno strano 
errore ». 


Digitìzed by Google 



REPLICA. 


633 


La vera pietra di paragone d'una teoria sta nei seguirla, per vedere dove 
essa conduca coloro che l’insegnino. Secondo quella che Ricardo insegnava, la 
potenza del lavoro deve sempre diminuirsi, e però vi dev'essere sempre una di- 
minuitone costante nella potenza d'accumulare un capitale per venire in aiuto 
del lavoro; e la * miseria sempre crescente » dev’essere un risultato inevitabile, 
lo prego M. WolkofT di riflettere soltanto a ciò, e vedere se egli possa trovar 
modo di • produrre un miglioramento in agricoltura «, quando gli uomini si ve- 
don costretti di passare su terre meno fertili, le quali, obbligandoli ad impiegare 
ogni anno un maggior tempo alla soddisfazione della fame presente, gliene la- 
sciano meno per applicarlo alla produzione degli strumenti necessarii per effet- 
tuare « il miglioramento > voluto dai bisogni di uua progressiva poiiolazione. 
Quanto alla risposta di M. Garnier, io estraggo il passo seguente; paragrafo che 
comincia: • A noi sarebbe difficile — In ciò siamo perfettamente d'ac- 

cordo. L’uomo che volesse coltivare la terra con un bastone, quando possa furio 
con un aratro, non sarebbe meno • stupido • ili quello cbe coltivasse terra arida, 
polendo scegliere una terra feconda. Pure, e sventuratamente per essi, i primi 
coltivatori non ebbero mai libera la scelta, e non l’hauuo oggidì. Essi son sem- 
pre poveri, ed i poveri adoprano sempre cattivi strumenti, pagandone l'uso con 
una larga porzione del produtto; divenuti ricchi, si volgono a strumenti migliori, 
e possono cosi riservare una porzione maggiore, sopra una quantità cbe costan- 
temente si accresce. Se egli può indicare un sol paese in cui si sia tenuta uua 
diversa condotta, gii sarei grato quando volesse indicarmelo. 

Ammettendo che in tutta l’Europa la coltura cominciò « sulle alture », la 
sola cosa che io domando, M. Garnier ne dà per ragione la maggior sicurezza. 
Questa nondimeno non è la sola che li abbia spinti a coltivare i cattivi terreni. 
Le terre elevate erano più facili a lavorarsi per uomini che non avevano né 
zappe, nè aratri, nè accette. Erano più sane, perchè erano meno fertili, ed i loro 
possessori godevano d'una maggior sicurezza. 

Fu l'insieme di queste ragioni che li spinse a comportarsi riguardo al suolo 
come riguardo ad ogni altra cosa-, adoprarono meschini strumenti, lasciando ai 
successori la cura di procurarsene dei migliori. Nessuno ciò niega, mi si risponde, 
ma se l'autore lo ammette, che mai diviene l'asserzione di Ricardo cbe, quando 
la popolazione è piccola, e le terre fertili abbondano, mai non si paga alcuna 
rendita? Non sappiamo noi cbe, quaodo « le sole allure • erano coltivate, il 
proprietario prendeva per sé quasi tutto il prodotto, ed allo schiavo che produ- 
ceva non lasciava che la più piccola porzione dei più grossolani alimenti ? Se i 
primi abitanti delia Francia cominciarouo « sulle alture «, e di là passarono 
alle terre più basse e più fertili, come mai avviene che la quantità della ren- 
dita si sia talmente accresciuta, poiché Ricardo ci assicura che • non è quando 
le forze del suolo decimami ed il lavoro frutta meno, che una parte del prodotto 
originale delle porzioni più fertili vien messa d’accaulo come rendila? — Come 
mai avviene che la porzione del proprietariu si è gradualmente diminuita, se non 
è perchè la coltura passò dalle terre leggiere ed aride delle Alpi e della Bretagna 
sul suolo fertile che costeggia la Senna, la Loira e la Meuse? > 

Esamini egli questi fatti, e giudichi da se stesso se « la quistione della ren- 
dita può essere separata da quella del sapere in che modo le colture si sieno suc- 
cedute » . Se egli esaminasse la quistione delle mercedi e dei profitti direbbe mai 
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PROGRESSO 

DELLA 

RICCHEZZA AGRICOLA IN INGHILTERRA. 


( Dalla QUÀRTERLY REVIEW). 


Chiunque abbia osservato la direzione seguita dalia stampa periodica in 
Inghilterra negli ultimi cinque anni deve necessariamente aver veduto gli sforzi 
continui che si son fatti per convincere il pubblico cbe la nostra ricchezza e la 
nostra prosperila derivavano principalmente, se non esclusivamente, dalle nostre 
arti e dai nostro commercio. Ciò non deve far meraviglia; la maggior parte degli 
scrittori, che vorrebbero promuovere gl'interessi delle manifatture e del commer- 
cio a spese di quelli dell'agricoltura, sono generalmente nati in cittì ; la loro 
società abituale si compone di persone interessate nelle imprese industriali o 
mercantili. Quindi non vi è da stupire se affiggono un’importanza quasi esclu- 
siva a questo genere di speculazioni. D'altronde è nel commercio che si trova la 
maggior parte dei loro lettori; e molti scrittori che hanno idee più sane su tal 
argomento, son costretti d'immolare la verità ai pregiudizii di coloro la cui bene- 
volenza intendono conciliarsi. Tali sono, secondo noi, le vere cause degli sforzi 
continni che si son fatti per deprimere nella pubblica opinione l'industria agri- 
cola. Qualunque sia l'influenza che la proprietà territoriale possa avere nel Par- 
lamento, bisogna ben convenire cbe nella repubblica delle lettere essa è imper- 
fettamente rappresentata. 

Ravvi un'altra ragione che fa disconoscere l’importanza dell'agricoltura dai 
facitori di discorsi e dai begl’ingegni di professione. Per riconoscere i progressi 
delle manifatture e del commercio una lievissima attenzione basta. La mani- 
fattura presenta qualche cosa di palpabile, che arresta immediatamente il vostro 
sguardo. Ma quando un gran terreno £ stalo richiuso e messo a coltura, o 
quando la produzione di un campo già coltivato è stata spinta al triplo od al 
quadruplo per mezzo deM'iolroduzione di qualche nuovo sistema agricolo, egli è 
ben raro che un tal progresso arresti l’attenzione di uomini che non sieno negli 
immediati dintorni del proprietario. Esistono molti mezzi di farsi un’idea esatta 
intorno al progresso del commercio e delle manifatture in un’epoca data, ma è 
molto più difficile il rendersi conto di tutto ciò che noi abbiamo acquistato per 
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mezzo di perfezionamenti agrarii. Se si potessero ottenere questi dati, senza dub- 
bio i prodotti dei capitali c dell'industria, applicati all’agricoltura dalla metà del- 
l'ultimo secolo (In oggi, »cir)brer*bl>erq per ju meno eguali a quelli dell'industria 
manifattricc nello stesso periodo. 

Gli sforzi degli scrittori di cui parliamo hanno avuto funestissimi effetti. Essi 
han diviso il paese in partiti e fazioni che riguardano i loro interessi come di- 
stinti da quelli degli altri, o forse ancora copie diametralmente roptrarii. I pro- 
prielarii del suolo c quelli che Io coltivano credono che i manifattori vogliano 
loro involare i guadagni che essi devono legittimamente raccogliere, mentre la 
classe manifatlrice riguarda gli agricoli come un insieme di uomini avidi che tutto 
vorrebbero loro rapire. Da ciò risulla che il produttore di grano e il filatore di 
cotone reciprocamente si riguardino, se non come nemici da annichilarsi, per lo 
meno come rivali da contrariarsi quanto più sia possibile. Nulla, nondimeno, 
può esservi di più assurdo che la gelosia eccitata fra le due classi, gl'interessi 
delle quali, considerali dal loro giusto punto di veduta, devono aiutarsi invece 
di nuocersi, e non si possono isolare senza che ne derivino gravissimi inconve- 
nienti per tutti. 

Ci sarà agevole di mostrare, a tulli coloro la cui mente non sia preoccupata 
da ostinati pregiudizi!, che se noi consideriamo da un lato l’eslensione dei ca- 
pitali impiegati nell'agricoltura, e dall'altro le produzioni che «e risultano, )a 
coltivazione del suolo è più utile al paese dj quel che sieno le più ingegnose 
manifatture, o le più splendide speculazioni del negoziante. 

È incontestabile che il coltivatore fornisce al manifattore le materie grezze 
sulle quali la sua industria si esercita, he piante leguminose, le cereali, l'olio, 
il vino, la carne medesima, snn tutte produzioni della terra. L’industria manifat- 
trice non può far a meno dell'agricoltura, giacché essa si limita ad adattare ai 
nostri bisugni i prodotti agrarii ; ma l'agricoltura potrebbe, fino a certo punto, 
sussistere isolatamente. • Il frumento e gli altri grani utili cresceranno sempre 
in qualche parte, osservava Gabriele Plattes, due secoli addietro. Se voi ne im- 
pedite la coltura in Europa, si apriranno una via tutt'insieme nelle Antille o nella 
Tartaria ». Con eguale ragione un altro scrittore diceva: » L'agricoltura, di- 
strutta da diverse cause, fugge i luoghi in cui l'opprimano, e si arresta nelle con- 
trade in cui possa fiorire in pace: regna dove poco prima non v'erano che de- 
serti, ed i luoghi in cui cessa di regnare diventano solitudiui », 

L'introduzioue delle praterie artificiali, ed il sistema alterno di messi verdi e 
di raccolte in grani, hauno prodigiosamente accresciuto i prodotti del suolo in 
Inghilterra. Le messi verdi hanno aumentato i mezzi di nutrire il bestiame, che 
dal cauto suo ha accresciuto gl’ingrassi ed arricchito il suolo. Da un altro lato, 
l'applicazione delle macelline ad un gran numero d'operazioni agricole, che prima 
si esercitavano direttamente coi braccio dell'uomo, ha diminuito di molto il nu- 
mero degli uomini e degli animali, che sarebbero divenuti indispensabili nelle 
colture più estese e più svariate. 

Non sarà forse inopportuno l'oiTrire qui ai nostri lettori un rapido prospetto 
dei miglioramenti introdottisi dai nostri agronomi, dal principio del secolo XVIII 
in qua. 

Il nord-est della contea di Norfolk contiene molte terre eccellenti, e certe 
considerevoli porzioni d'un suolo di inGma qualità. Sino al principio dell' ultimo 
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secolo, i cattivi terreni eran rimasti a un dipresso incolti, e non si misero a pro- 
fitto che all’epoca della coltura in grande del ravizzone. Questa pianta preziosa 
non coltivavasi prima che in pochi giardini ; ma lord Townshend, che aveva se- 
guito Giorgio I io una delle sue escursioni in Germania come segretario di Stato, 
vide dei ravizzoni coltivali in piena terra per nutrimento del bestiame ; ed al 
suo ritorno ne portò la semente, raccomandando ai suoi fittaiuoli una pratica 
la quale in Annover aveva reso produttivi tanti campi sterili per lo Innanzi. b’e- 
snerimenlo riuscì; la collura dei ravizzoni io piena terra si sparse prontamente 
in tutta la coutea di Norfolk e poi negli altri distretti dell'Inghilterra. È a partire 
da tal epoca che questa contea acquistò la sua riputazione come cantone agri- 
colo. Terre che non fruttavano più di uno o due scellini per acre, ne danno oggi 
15 o 20 ; e certe miserabili conigliere dove non si vedevano che pochi conigli 
etici, souo ora coverte delle più ricche messi. Mr. Colquhoun, nelle sue Ricerche 
statistiche, calcola che nel Norfolk le raccolte annue di ravizzoni non ascendono 
a meno di 14 milioni steriini (350 milioni di franchi); ma se si riflette che que- 
sta coltura ha permesso di porre a profitto terreni i quali senz’essa sarebbero 
privi di valore, che essa lascia il suolo in una così soddisfacente condizione da 
potervi con sicurezza farvi in seguito un’abbundaote raccolta di orzo o trifoglio, 
a che questo trifoglio è un'eccellente preparazione per il frumento; si ricono- 
scerà che i vantaggi risultanti dalla coltura in grande dei ravizzone sono molto 
superiori a quel che essa vale come nutrimento del bestiame. Se ci si chie- 
desse qual sia l'uomo che nei tempi moderni abbia renduto il più gran servigio 
al suo paese, noi non esiteremmo a nominare il nobile pari, a cui certi frivoli 
cortigiani avevan dato il soprannome di Townshencl-navet. In meno di cinqoant’ 
anni la coltura da lui portala dall'Annover si è propagata in tutto il paese, ed i 
suoi prodotti non sono inferiori all'interesse del nostro debito nazionale. 

Poche persone fra gli agronomi occupano un rango più elevato che quello del 
conte di Egremont. Quarant’anui addietro, lo Stag-parh, a Petwork, che contiene 
da 700 ad 800 acri di terreno, era tutto coverto di giueslri, cespugli, ed alberi 
intristiti; e non si sarebbe potuto vendere più che cinque scellioi per acre. Nel 
1790, il proprietario di questo improduttivo terreno decise di porlo a profitto. 
In conseguenza, lo liberò da tutto ciò che il copriva, e lo divise in regolari com- 
partimenti separati da siepi. Mercè una rotazione ben intesa si ottenne una gran 
quautità di orzo, di ravizzoni, di trifoglio, di cicorea, ecc. Le raccolte oggi sono 
cosi copiose che questa grande proprietà non rende meno di 50 scellini per 
acre. Si raccolgono 10 quarters di avena e 5 di frumento sopra un acre di ter- 
reno dove prima un montone periva di fame. 

Circa ciDquant’anni addietro, Clumber-park che appartiene al duca di New- 
eastle e che non contiene meno di 4000 acri, era una brughiera affatto sterile. 
Nel 1760, il genio dell'agricoltura venne a fecondare questo suolo improduttivo: 
il nobile proprietario vi fece costruire un magnifico castello; la brughiera di- 
sparve; *2000 acri furono piantali e sono oggi ombreggiati da una bella foresta; 
il rimanente del terreno dà copiose messi d’ogni specie di granaglie, mercè un 
eccellente sistema di coltura; e le praterie artificiali che vi si trovano non ali- 
mentano meno di 4000 teste di bestiame. 

Noi saremmo ingiusti verso i nostri vicini del nord se nulla dicessimo 
degli sforzi da loro fatti per accelerare i progressi dell’agricoltura dai pria- 
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cipio dell’ ultimo secolo in qua. In un distretto ove una generosa genera- 
zione sembra animare i propnetarii ed i coltivatori , niuno merita d’ essere 
menzionato più onorevolmente che il fu Mr. Barclay , ad Ury , terra posta 
nella contea di Kincardiue. Dotato d'una forza corporale da atleta, e d'uno 
spirito ardente, vasto ed energico, egli applicò all'agricoltura le straordinarie 
sue facoltà, con una perseveranza che di raro è stata uguagliata e non mai 
sorpassata. Tanti sforzi furono coronati dal più felice successo. i\el 176(1 
egli ereditò il podere di Ury che si estende sulle due sponde della Cowie. A 
quell’epoca, se si eccettua un piccol numero di vecchi alberi attorno alla casa 
d’abitazione, eravi appena un cespuglio di qualche valore in tutto il fondo. La 
Cowie, che traversa questo gran podere per una lunghezza di tre miglia (una 
|,'ga), si aveva scavato un profondo canale. Sorgenti uscite dai terreni vicini si 
dirigevano verso la riviera, formavano sulle sue sponde pantani e depositi ma- 
remmosi, che cadevano nell’acqua di tempo in tempo, e che la corrente traspor- 
tava in seguilo al mare. I)a ciò veniva che la Cowie usurpava di continuo sul 
terreno d'intorno, e lo distruggeva di tratto in tratto. Le sue sponde non pro- 
ducevano che alui e poche piante marine, le quali non avrebbero potuto servire 
di pascolo al bestiame, quand’anche fossero state accessibili. 

Questa porzione della terra di L’ry aveva inoltre l'inconveniente gravissimo 
di essere troppo inclinata verso la riviera, ciò che non permetteva di coltivarla 
coll’aratro. Un centinaio di acri si trovava in tal modo, da tempo immemorabile, 
allatto inutile per il proprietario. Quando Mr. Barclay entrò in possesso di que- 
sto fondo concepì l’idea di porlo a profitto. Egli cominciò dal disseccare le pa- 
ludi delle due sponde con qucrcie, frassini ed olmi. La vegetazione di questi 
alberi è stata peculiarmente favorita dalla dolcezza della temperatura, dalla bassa 
posizione in cui si trovano, tanto più che le varie ondulazioni del terreno mel- 
touo le piante al coverto dai venti, da qualunque lato che solfiino. Nulla può 
vincere la prosperità di questa superba piantagione. Molti alberi hanno oggi da 
15 a 20 pollici di diametro, e da 50 a 40 piedi di altezza disotto dei rami. Vi 
sono circa 4110,000 piaute; ed è probabile che 100,000 per lo meno arriveranno 
ad una compiuta maturità. Il loro valore definitivo sarà grandissimo. Da qui a 
50 anni è probabile che questa piantagione, fatta in un terreno di 100 acri, il 
quale prima non dava il menomo prodotto, varrà almeno quanto l’insieme dei 
campi lavorativi di Ury. Ma indipendentemente da un tal vantaggio diretto, 
Mr. Barclay ha inoltre raccolto quello di proteggere il rimanente della sua pro- 
prietà contro le distruzioni continue che vi faceva la Cowie. 

Quanto alle terre lavorative esse furon divise in un certo numero di piccole 
fatlorie, ed ogni inquilino ebbe dritto di pascere sulle colline vicine alla porzione 
di terra che aveva presa in fitto. Per lo innanzi il suolo era imbarazzato da 
depositi paludosi, da frane, ove gli animali erano continuamente in pericolo 
di perder la vita, e sopratutto da pietre che non solamente si trovavano alla su- 
perfìcie, ma penetravano molto in giù. Non v’erano campi chiusi ; non si ado- 
perava la calce come ingrasso ; non si raccoglieva che avena. Le carrette non 
erano adoperate, d'altronde non v'eraoo slrade su cui si potessero muovere. la 
breve sarebbe stato difficile trovare una terra che riunisse ugualmente tutti i 
disordini dell’antico sistema di coltura, ed ove si trovassero meno i vantaggi ot- 
tenuti dai metodi moderni. Ma Mr. Barclay aveva studiato i migliori metodi di 
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agricoltura nelle belle pianure del Norfolk, e ben tosto la sua mano potente mutò 
ogni cosa. Il podere di Ury si compone di circa 1900 acri: egli ne ha imboscato 
un migliaio, che oggi vagliono 100,000 lire sterline (fr. 2,500,000). Prima di 
lui non vi erano che 450 acri lavorativi ; egli li ha renduti molto più fecondi, 
ed è pervenuto a rendere produttivi gli altri 450, colmando le frane, asciu- 
gando le paludi, togliendo i sassi, ecc. Quindi questa terra la quale, quando 
cadde in potere di Mr. Barclay, non produceva 200 lire sterline (5000 fr.), pro- 
duce oggi 1800 lire sterline (45,000 fr.) indipendentemente dal bosco e dalle 
piantagioni che, come abbiam veduto, rappresentano attualmente un capitale di 
100.000 lire sterline (2,500,000 fr.). 

Noi potremmo moltiplicare questi esempi particolari che abbiam dati come 
prova dello spirito di miglioramento introdottosi fra noi da circa settant’anw in 
qua. Tutte le contrade hanno rivaleggiato di zelo e mostrato il medesimo desi- 
derio di accrescere e migliorare i prodotti del suolò. Si potrà avere qualche idea 
dell'ardore con cui si sono intraprese le operazioni agricole, considerando l'im- 
mensa estensione di terreni incolti che nel corso dell'ultimo secolo sono stati 
richiusi. Il primo atto del Parlamento, per autorizzare la chiusura di un ter- 
reno comune, é quello di Ropley, nel 1709. Il rapporto del comitato dei terreni 
incotti, nel 1796, porta che il numero dei bills di chiusura, emanati fino a 
quell’epoca, ascendeva a 1776; e calcola per 2,837,836 acri la quantità dei 
terreni richiusi, ciò che farebbe circa 1600 seri per ogni alto. Affinchè i nostri 
lettori possano farsi idee esatte su tal materia, noi diamo il prospetto dei bills 
emanati posteriormente a quell’epoca, e fino ad oggi. 


Anni 

1797 

• • » 


N° 

dei bills 
85 

1798 

• • • 



48 

1799 

• • • 



69 

1800 




80 

1801 

• • • 



122 

1802 

• • • 



96 

1803 

• • • 



104 

1804 

• • • 



52 

1805 

•R • • 



71 

1806 

• • • 



76 

1807 




91 

1808 




92 

1809 



• 

122 

1810 



t 

107 

1811 




133 

1812 




119 

1813 




Iti 

1814 




112 

181f , 




75 

181 6 




43 

181 7 

.• . t 



30 


Da riportarsi , 


1838 
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Riporto . 

4 

. 1838 

1818 . 

• iti 

4 

. 38 

1819 , 

k i • ’ • 


. 46 

1820 , 

• * • 4 

i 

. 36 

1821 » 

■ • 4 , • 

* 

. 53 

1822 . 

4 4 • • 

è 

» 14 

1823 . 

• é 4 4 

9 

, 22 

1824 . 

« • • 1 

9 

k 19 

1825 . 

• ili 


. 23 

1826 . 

. . . • 


. 19 

1827 . 

• • r * 

i 

. 22 


Totale 


, 2110 


Se I calcoli del comitato sono esatti, la quantità delle terre comuni richiuse 
dopo il 1796, si innalza ad acri 3,376,000. Classificati secondo i varii regni 
sarebbero come segue : 


Regni 

N° degli Atti 

Estensione dei terreni 

Regina Anna 

2 

1,438 

Giorgio I 

16 

17,660 

Giorgio II 

226 

518,578 

Giorgio III 

3554 

5,676,400 

Giorgio IV sino al 1827 188 

300,800 


Da ciò risulta che, dal principio deil’ultimo secolo, più che 6 milioni di acri 
sono stati chiosi e dissodati, e che gli (1/12 di essi si chiusero sotto un sol 
regno, quello di Giorgio III, costante ed illuminato proiettore dell'agricoltura. 

Anche nell’ipotesi in cui un terzo di questa superficie sia già stato sottoposto 
ad una specie di coltivazione, ne risulterebbe ancora un aumento di 4 milioni 
d'acri, o circa il settimo della quantità coltivata anteriormente, ed un aumento 
di 160 milioni di lire sterline (fr. 4,000,000,000), nel capitale precedentemente 
impiegato suU'agricoltura. L'Inghilterra ha prodotto 8 milioni di quarlers in più, 
ed ha potuto alimentare una nuova popolazione d'un milione e mezzo, con terre 
che erano affatto sterili. Malgrado tutti questi sforzi, si calcola che l’Inghilterra 
contiene ancora, essa sola, circa 6 milioni d'acri incolti, 6 che in tutti i tre re- 
gni non ne esistono meno di 30 milioni. Una porzione di questa vasta superficie 
è senza dubbio condànuata ad essere eternamente sterile ; ma sulla maggior 
parte probabilmente si otterrebbero considerevoli prodotti da un buon sistema 
di coltivazione. Negli ultimi due secoli il governo inglese non si è occupato che 
a migliorare la coltura dei suoi possedimenti coloniali, ed ha lasciato ai privati 
la cura di migliorare le tetre dell'interno. Noi non abbiamo speso meno che 50 
milioni per le colonie, é Id guerre che esse ci han cagionate non ci costarono 
meno di 200 altri milioni; il che fa in tutto 250 milioni steriini (franchi 
6,250,000,000). Certo, nessun uomo sennato può dubitare che, se la metà di 
questa somma si fosse impiegata sul nostro medesimo territorio ne sarebbe de- 
rivato un immenso aumento di prodotti. « L’industria, -dice Hort nel suo mira- 
bile Saggio, è la forza motrice dell'agricoltura, ed un solo acre incolto si deve 
considerare come un disonore del paese ». 
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Parlaodo dei perfaióUàtrtenti agricoli Introdotti nel nostro paese, dalla metà 
del Secolo scornò, Sarebbe Inéscusàbilé II tàcere del miglioramenti arrecati UCl- 
rallevamebto del bestiame. Ss il nuovo sistema di coltura ha raddoppiato la 
quantità dei foraggi, i miglioramenti introdotti nell'educazione del bestiame hanno 
probabilmente raddoppiato la quantità delle Carni che s'inviava al mercato. 

Tutti coloro che si sono Occupati d’agricoltura sanno che l’educazione del 
bestiame è la parte pib difficile per II coltivatore. Egli è sopratutto in questo 
ramo dell'industria agricola che i perfezionamenti tardano ad arrivare. I van- 
taggi che derivano da una buona rotazione sembrano pronti e certi, se Si para- 
gonano a quelli che si ottengono dal miglioramento delle razze. Il fu Mr. Hack - 
well si guadagnò su tal riguardo una piò che legittima riputazione. Non è qui 
il luogo di esaminare il merito delle sue teorie. Il valore relativo delle razze che 
fecero celebre il nome suo. Noi cl contenteremo di notare che ai suoi numerosi 
saggi si devono gli sforzi tentatisi poscia per migliorare l’aHevamento del be- 
stiame delle varie parli dell’Inghilterra. I suol bnoni successi gli attirarono pron- 
tamente imitatori e rivali, prima nel suoi dintorni e poscia In tutto il regno. La 
scuola di Diahley, senza dubbio, ha avuto, come tutte ic scuole, i suoi errori ed 
il soo ridicolo. FCa gli allievi e gli emuli di Baràwell si faceva a gara per ot- 
tenere la gloria di avere allevato montoni le cui coste fossero avviluppate in sette 
od otto pollici di grasso. Ma queste assurdità finirono, e tutto ciò che era vera- 
mente uiHe nella Scuola di Dishley sì è mantenuto. Ogni parrocchia Inglese sa 
oggi come 9i faccia per ottenere, con una data quantità di foraggio, una corri- 
spondente quantità di montoni, e non già di grasso di montone. Quelli che di 
buona fede esaminano qual fosse lo stato dei nostri animali prima che Bacimeli 
si occupasse a migliorarli, è ciò che erano divenuti al momento della sua morte, 
convengono che niuùo ha mal renduli maggiori Servigi alla nostra agricoltura. 
Ciò che principalmente imporla notare sf è che non vi sono luoghi i quali non 
abbiano posto a profitto gli sforzi fortunati di quest’abile agronomo : tutta la 
Gran Bretagna ne ha sentito l’influenza ; ed i progressi che noi facciamo su 
tal riguardo sono cosi continui e rapidi, che i nostri nipoti Senza dubbio diranno, 
che nel 182? questo ramo della nostra industria agricola era ancora nell’In- 
fanzia. 

L'aumento della produzione di carni, e l’estensione della coltura di patate, 
devono in appresso generare un mutamento quasi totale nel sistema dietetico 
degli abitanti della Gran Bretagna. Questa mutazione ha già accresciuto la quan- 
tità delle derrate alimentari che si possano ottenere da una data porzione di ter- 
reno, ed è per conseguenza eminentemente proficua al paese. Ma non son qoe- 
sti i soli vantaggi: non solamente si è accresciuta di molto la massa degli ali- 
menti, mà, ciò che forse è ancora più vantaggioso, la loro produzione si è renduta 
meno precaria ed incerta. Le patate e molti altri vegetabili, come il latte e la 
carne da macello, van meno esposti all'Influenza e agli accidenti di clima e di 
stagione, di quel che lo sieno i cereali. Una volta bì udiva frequentemente ripe- 
tere che ia terra fosse troppo dura per lavorarsi, o che la pioggia e la grandine 
avessero distrutte le raccolte. Quando ciò avveniva, contadini dì certi cantoni 
della Scozia salassavano i loro animali, e dopo àver fatto bollire il loro sangue 
in modo da renderlo solido, lo mangiavano !d vece di pane col loro latte. Questi 
miserabili espedienti si sono abbandonati dopo l'estensione delle patate e tutti 
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i recenti benefica che noi dobbiamo al genio dell’agricoltura. La nostra nutri- 
zione, divenuta più varia, divenne necessariamente men soggetta ai fenomeni 
atmosferici di quel che lo fosse l'alimento dei popoli che vivono esclusivamente 
di frumento o di segala. Quando uno fra i nostri cibi abituali ci manca, noi 
troviamo quasi sempre un compenso nell'abbondanza deU’altro. 

Una volta il suolo dell'Inghilterra era diviso e suddiviso fra un gran numero 
di inabili coltivatori. Colui che aveva preso in affitto 50 o 40 acri, passava per 
un flttaiuolo ricchissimo. Aiutato dai membri della sua famiglia, eseguiva egli 
stesso tutti i lavori della fattoria. Era colle proprie mani che apparecchiava i 
suoi inefficaci e grossolani strumenti di lavoro, eccettuato forse l’aratro. Il suo 
erpice era mal costruito, con denti di legno indurilo al fuoco; i suoi arnesi 
erano fatti di vimini, o di crine da lui medesimo tessuto. Un falegname no- 
made, che andava di podere in podere, coi suoi arnesi sugli omeri, dopo aver 
tagliato un frassino in una siepe vicina, ne faceva un cattivo aratro nello spazio 
di poche ore. Indipendentemente dagli strumenti aratori!, la famiglia del fil- 
iamolo fabbricava pure i tessuti, e la maggior parte dei pochi mobili di cui aveva 
bisogno. La sera, in inverno, prima di andare a cena, il coltivatore circondato 
dai figli e dai garzoni, faceva i suoi panieri, i suoi cucchiai di legno, le sue 
tazze di faggio ed altri utensili di casa. Nella medesima stagione, la massaia, 
coile sue figlie e le sue domestiche, si occupavano dalla punta del giorno sino 
alla notte a lavorare calzette, a tessere e filare la lana ed il lino. Questi fili 
erano in seguito consegnati al tessitore del villaggio che, dopo averne fatto un 
tessuto, lo Iacea tingere nella città più vicina, lo riportava alla famiglia che ne 
faceva le sue vesti. A quell'epoca le manifatture del paese erano, per cosi dire, 
domestiche. Nella capanna, come nel palazzo principesco, l’ago, la conocchia, il 
filatoio, erano costantemente in attività. Le nostre nonne acquistavano spesso 
una splendida riputazione pei loro lavori di ago. I più eleganti cavalieri del se- 
colo XVI, ed anche del XVII, portavano abili filati dalia mano delicata delle 
loro mogli e figlie, e spesso anche da una mano reale. Quando una donzella di 
alto lignaggio si maritava, portava sempre un assortimento di tessuti di lino e 
di lana, prodotti della sua industria e del suo zelo verginale, e che dovevano 
servire per abbigliarsene nell’alto rango in cui entrava. 

Le manifatture e il commercio erano allora nell'infanzia, e non esisteva al- 
cun fondamento su cui potessero solidamente riposare. I prodotti ottenuti dalia 
tosatura e da una coltivazione imperfettissima erano ben poca cosa. Si consu- 
mavano quasi intieramente nel recinto della fattoria; il proprietario non riceveva 
che una debole rendita ; e le piccole tasse imposte per i bisogni dello Stato sem- 
bravano un aggravio intollerabile. Quest'antico sistema sociale si è progressiva- 
mente modificato dal regno di Elisabetta sino alia metà del secolo scorso, epoca 
in cui le macchine sono state adoprale in un gran numero di operazioni ebe 
prima si eseguivano a mano. É dall’invenzione delle macchine da cardare, delle 
mulljemyeAi alcuni altri apparecchi meccanici destinati ad abbreviare il lavoro, 
che data l'aumento del reddito dei proprietarii. Si sa vagamente che l'elevazione 
della readita territoriale si collega alla nuova direzione presa daH’industria ma- 
nifattrice nella metà del secolo XVill : noi tenteremo ora di spiegare questi rap- 
porti in un modo più soddisfacente di quello che si sia fatto finora. 

Finché l’antico sistema si mantenne in tutto il suo vigore è chiaro che l'in- 
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quiiino *li ogni terra doveva mantenere nella sua casa, o per lo meno entro i 
limiti della sua fattoria, un numero di, persone che fosse sufficiente, nou solo ai 
lavori della coltivazione, ma anche a quelli degli utensili e dei vestiti Decessa rii 
per lui, per la sua famiglia, e pei suoi garzoni. Prima che s'introducessero le 
praterie artificiali e le altre raccolte verdi, le quuli, dando una continua succes- 
sione di alimenti al bestiame, assicurano ai lavoranti agrarii una serie non inter- 
rotta di operazioni, gli uomini e i cavalli dei coltivatore rimanevano oziosi per 
una considerevole porzione dell’anno. Il cibo che consumavano in tutto quel 
tempo era una perdita senza compenso, direttamente per il proprietario, indiret- 
tamente per la società. Ma colle colture alternate che oggidì prevalgono, c colle 
successive raccolte che ne sono la conseguenza, gli uomini e gli animali nou ri- 
mangono mai in ozio. Ne risulta un’immeusa economia che, a titolo di rendita, 
va al proprietario del suolo. 

Qualunque sieno i miglioramenti introdotti negli strumenti aratori!, noi non 
pretendiamo nondimeno di dire che, sotto il nuovo sistema, un paio di cavalli 
da lavoro possa fare in un dato tempo, un lavoro doppio di quel che faceva due 
secoli addietro; ma come allora non si coltivavano che grani marzuoli, cosi era 
indispensabile che tutta l’opera si eseguisse nel breve corso di un mese, o tutto 
al più di sei settimane; l'aratro rimaneva ozioso sino alla prossima primavera, 
ed i cavalli cessavano di adoperarsi fluo all'epoca della messe. Il lavorio si fa- 
ceva simultaneamente, ed il filiamolo era costretto di mantenere un grau numero 
di animali. Qual differenza oggidì I Un solo animale può oggi bastare, dove prima 
ne occorrevano due e forse tre. Immediatamente dopo la messe, gli animali si 
adopraoo ad apparecchiare il suolo per il frumento; vengono poscia alcuni 
lavori d'inverno e quindi si pensa alia seminagione della quaresima, fluita la 
quale, si prepara il terreno per i ravizzoni. Questi lavori ed altri, che sarebbe 
superfluo di enumerare , tengono impiegati gli animali sino al momento 
della raccolta. Quand'essa è Unita, la medesima rotazione comincia di nuovo. 
In tal maniera l’aratro non è mai disoccupato un solo istante. Un animale 
adoperato in una serie continua di lavori fa necessariamente molto più di 
quel che potevano farne due all’epoca deH'interroittente attività dell’antica 
nostra coltivazione. 

Suppongasi che il proprietario d'una fattoria di 100 acri fosse altra volta 
costretto di mantenere dieci cavalli e dieci uomini per lavorare, seminare, e rac- 
cogliere, e dieci donne per cardare e Giare. Sotto il sistema deile colture alterne, 
cinque cavalli e cinque operai basteranno per eseguire tutti i lavori del medesimo 
podere, mentrechè le nuove macchine permetteranno a due donne di fabbricare 
quella medesima quantità di tessuti che una volta ne esigevano dieci. Il proprieta- 
rio risparmia così il mantenimento di cinque cavalli, di cinque uomini, e di otto 
donne. Gli uomini e le donne, cbe questo mutamento ha permesso ai coltivatori 
del suolo di congedare, si consacrano ad altri lavori di cui necessariamente ac- 
crescono i prodotti. Gli uni trovano impiego nella manifattura degli oggetti di 
necessità o di lusso, che si comprano dai proprietarii di terre, arricchiti coi me- 
todi economici della nuova agricoltura; gii altri entrano come domestici nelle 
case dai proprietarii e consumano ia medesima quantità di alimenti che avreb- 
bero consumata se avessero continuato a lavorare la terra. Quantunque vantag- 
giosissimo ai proprietarii il nuovo ordinamento è dunque ben lontano dal nuo- 
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cere alle classi lavoratrici, ebe ne profittano del pari, quantunque in una diversa 
proporzione. 

Tale è la vera causa dei rapidi aumenti di redditi pei proprielafii del suolo 
in questi ultimi tempi. Altra volta quasi tutto il prodotto della terra adoperava*) 
a nutrire e vestire i suoi coltivatori ; oggi i progressi dell’industria agricoli e la 
parziale sostituzione delle macchine alle braccia umane permettono al flltainolo 
di eseguire i medesimi lavori con una metà della Spesa. 

È pure per effetto dell’introduzione di melodi piti razionali ed economici che 
si son messi in coltura terreni dapprima trascurati. Tutto ciò ché diminuisce le 
spese di coltivazione nei migliori terreni avrà sempre l'effetto di far coltivare ter- 
reni di inferiore fertilità. Suppongasi che, ai tempi degli antichi melodi, un acre 
di buona terra producesse 4 quarters di frumento, e che per rimpiazzare la se- 
mente, nutrire e vestire gli operai, e pagare la spesa degli animali, occorressero 
altri 4 quarters ; è chiaro che, ih tal caso, non vi sarebbe alcuna esuberanza, 
e perciò il proprietario non riscuoterebbe alcuna rendita. Suppongasi ora chc| 
per effetto d’un’agricoitura perfezionata, si pervenga a diminuire pdr metà lé 
spese di coltivazione; la terra allora prodarrà una rendita equivalente a 2 quar- 
ters di frumento. Finché i prodotti delle terre di prima qualità non facevano che 
compensare le spese di coltivazione, i terreni d’Una qualità inferiore dovevàno 
necessariamente trascurarsi; ma han dovuto cessare di esserlo quando i migliori 
terreni han cominciato a dare considerevoli profitti. Solamente, invece di rica- 
varsi un reddito equivalente a 2 quarters di frumento, per esempio, come nelle 
buone terre, il proprietario delle terre inferiori dovrà contentarsi del valore di 
un quarter, o d’una somma anche minore. Così i progressi dell’industria agri- 
cola hanno esercitato una doppia influenza : 1« hanno accresciuto in forte pro- 
porzione i prodotti delie buone terre; e 2° han fatto porre in coltura i terreni, 
che senza di ciò mai non avrebbero potuto coltivarsi. 

Ma non è solamente il proprietario che profitti dei progressi dcll’agricolurra, 
i quali non sono meno utili alle classi mercantili ed industriali. Quando unii 
pontone di terra, che già collivavasi con quattro cavalli e due uomini, può colti- 
varsi con due cavalli ed un uomo, si risparmia il mantenimento d’un operaio e 
di due cavalli. La somma di quest’economia toccherà dapprima al propriètarìd 
come un reddito aumentato. Ma non potendo agii mangiare più di prima, spen- 
derà questo sovrappiù di reddito facendo vivere operai impiegati alla manifattura 
di cose che egli desideri possedere, per poco ch’egli abbia il mezzo di acquistarli. 

A misura che l’esuberanza dei prodotti agricoli sulle spese d’agricoltura si 
accresca o si diminuisca, le manifatture languiscono o prosperano. Nel nostro 
paese, la porzione di prodotti consumali annualmente nella coltivazione della 
erra è comparativamente debolissima. 11 sovrappiù si ripartisce disugualmente 
tra il linaiuolo, a titolo di profitti, il percettore delle imposte, quello delle de- 
cime, e il proprietario. Ad eccezione di ciò che questi individui consumano per 
proprio nutrimento, il rimanente si cambia con delle manifatture di utilità o di 
usso. Ogni perfezionamento che accresca i frutti del Suolo, iti ona proporzione 
maggiore che le anticipazioni, ridonda donque a vantaggio delle manifatture. Il 
anaro ricevuto a titolo di rendita deve solamente considerarsi come misura di 
questo sovrappiù; e la rendita, lungi di nuocere, aumentandosi, alia prosperità, 
ne è al contrario il veicolo più attivo ed efficace. 
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Le arti non latiguono presso le altre nazioni, se non perchè l'industria agri- 
cola vi langue egualmente. In Prancia, per esempio, il paese è diviso in una 
moltitudine di piccoli poderi, fra un gran numero di coltivatori, i quali non so- 
lamente lavorano colle proprie mani la terra, ma fanno anche una porzione 
delle merci che i coltivatori inglesi traggono esclusivamente dagli opificii. La 
maggior parte dei coltivatori francesi si fanno essi medesimi i loro strumenti 
aratorii, giacché il sistema in vigore presso noi nel principio o nel mezzo del- 
l’ultimo secolo, prevale ancora presso i nostri vicini; le colture alterne non sono 
note che in certe provincie, ed il tristo maggese si estende come una lebbra 
sopra una gran parte del territorio. Ne è derivalo che la meta della rendita 
i bassa, e che una troppo grande porzione dei prodotti si consuma nel recinto 
della fattoria. Per coltivare una data estensione di terreno in Prancia occorre 
una ciurma d'uomini c d’animali, doppia di quella che fa bisogno in Inghil- 
terra; e malgrado quest’impiego eccessivo di lavoro umano ed animale, se- 
condato da tutti i vantaggi del suolo e del clima, è riconosciuto che, per ter- 
gine medio, un acre francese produce un quarto meno che nella Gran Bretagna 
a causu dell'inferiorità dei metodi agricoli. Si è calcolato che fra noi A milioni 
di coltivatori producono alimenti per se medesimi, per 6 milioni d’individui che 
lavorano nelle manifatture, e per 2 milioni di oziosi o persone dedicale alle pro- 
fessioni dotte. In Francia, all'incontro, sopra una popolazione di 30 milioni, ve 
n’ha per lo meno 20 milioni che s'occupano dei lavori agricoli. In altri termini, 
due coltivatori in Francia sono occnpati a produrre alimenti per sè e per un 
produttore industriale; laddove in Inghilterra un solo coltivatore produce ali- 
menti bastevoli per sè e per due artigiani. Quando dunque un operaio può es- 
sere utilmente aggiunto a quelli che. si campano già nei lavori agricoli, egli pro- 
curerà i mezzi di occuparne due altri nell'industria con vantaggi analoghi. 

La prosperità del nostro commercio interno ed esterno non dipende, meno 
che quella della nostra industria, dalla prosperità della nostra agricoltura. 1 varii 
generi importati nel nostro paese dai diversi angoli del mondo, lo sona in gran 
parte per cambiarsi coi frutti del nostro suolo. Quando una libbra di pepe o di 
thè si vende dal droghiere del villaggio, ciò in ultima analisi non forma che un 
cambio di un prodotto del Surinam o della Cina, con una quantità equivalente 
di manzo o di granaglie inglesi. Distruggete quest'esuberanza di derrate alimen- 
tari ; fate che il coltivatore più non produca se non quanto sia necessario al prò- - 
prio consumo, e quei cambio più non potrà aver luogo. 

Come nel nostro paese il commercio e le manifatture occupano un maggior 
numero d’individui che la coltura dei suolo, cosi generalmente si crede che le 
classi industriali e mercantili sieno più importanti e più utili allo Stato che la 
classe agricola. Nulla di più falso, di ihen filosofico, e di più pericoloso che 
questo modo di giudicarne. Quando il commercio e le manifattore si conside- 
rano, non sotto l’aspetto delle braccia che occupano, ma sotto quello dei capi 1 * 
tali impegnativi e dei profitti che creano, è facile il convincersi che non hanno 
alcun dritto alla superiorità loro attribuita. Bisogna sempre rammentarsi che il 
manifattore non crea la ricchezza, non fa che modificare ed accrescere la ric- 
chezza prodotta coi lavori delfagricoltura. Mentre che l’artigiano prepara la 
stoffa di cui devesi più tardi formare un abito, o costruisce la casa che sarà poi 
abitata, bisogna che si alimenti coi prodotti creati dall'opera, del coltivatore. LO 



652 


QBARTEHLY BET1EW, 


case, le manifatture, le navi. le macchine d’ogni genere, rappresentano in parte 
gli alimenti consumati nel tempo della loro formazione. È inconcepibile che ve- 
rità cosi semplici si sieno potute disconoscere da economisti, ed anche da pratici 
pubblicisti. 

La relativa importanza dell'agricoltura si fa principalmente sentire quando 
si esaminino i diversi canali per cui i suoi prodotti si ripartiscono. La prima 
porzione del prodotto lordo della terra è adoperata per le semeqti e per l'alimento 
degli individui che compongono la classe agricola, linaiuoli, loro garzoni, per- 
cettori di decime, ccc. Un’altra porzione serve ad alimentare i proprietarii, gli 
ufficiali pubblici, militari e civili, ed i domestici che sono al loro servigio. È im- 
possibile di calcolare esattamente la quantità d’alimenti consumati dalle diverse 
classi che abbiamo or ora citate, e quella che serve a nutrire i lavoranti impie- 
gati nelle manifatture di necessità o di lusso che queste classi comprano ; ma 
noi crediamo che quest’ultima quantità può approssimativamente calcolarsi per 
metà. Onde renderci più chiari, noi supporremo che gli affari mercantili del 
paese si facciano per cambio e senza intervento del danaro; ciò non muta il risul- 
tato, che sarebbe affatto uguale, qualora il danaro intervenisse come misura dei 
valori. Senza aspirare ad una precisione che non si può raggiungere, e che, del 
resto, sarebbe inutile, noi supporremo ancora che l'Inghilterra, la Scozia e Tir- 
landa, contengano 50 milioni d’acri in istato di coltura; che ogni acre produca, 
per termine medio, due quarters di grano o tutt’ altro alimento d'un valore eguale; 
che cinque milioni d’individui, o un uomo per dieci acri, 1,500,000 cavalli, o 
tre cavalli per 100 acri, sieno impiegati ai lavori agrarii. Noi abbiam ragione 
di credere che questi dati non si discoslino molto dalla verità. Ciò posto, la 
quantità di grano impiegata per semente o consumata dagli uomini e dagli ani- 
mali si ripartirà come segue : 

Quarters 

5 milioni di uomini a 3 quarters per uomo che consumano 15,000,000 

1,500,000 cavalli a 4 quarters 6,000,000 

Sementi di diverse specie che equivalgono a 7,000,000 


28,000,000 

2 milioni di persone componenti le classi che non sono diret- 
tamente impegnate nei lavori agrarii, o in quelli delle manifatture, 
consumano, alla ragione di 6 quarters per ogni uomo . . . 12,000,000 


40,000,000 

La somma di tutto ciò che si consuma in semente o in nutrizione degli uo- 
mini e dei cavalli occupati alla coltura della terra, o che si consuma dalle classi 
improduttive, come i forensi, i medici, gli ecclesiastici, i proprietarii di terre, i 
capitalisti, i pubblici udìziali, ecc., forma circa quattro decimi di tutto il pro- 
dotto della terra ; il resto è assorbito dalla classe industriale o mercantile. Cal- 
colando per 60 scellini il quarter di frumento, o gli altri alimenti di un valore 
analogo, i 60 milioni di quarters, che compongono l'eccesso dei consumi delle 
classi estranee al commercio ed alle arti, rappresenteranno la somma di 180 
milioni storimi (fr. 4500 milioni) ; e quando si calcola che questa enorme somma 
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passa ogni anno per 4, 5, 6 mani, e qualche volta più, si può avere un'idea 
dell'immensa estensione che prende il commercio dei cereali, e in generale di 
ciò che il nostro suolo produce. Il nostro commercio esterno non sarebbe, a 
fronte di ciò, che di un'importanza ben secondaria. 

Se ora noi esaminiamo l'ammontare dei capitali impiegati alla coltura della 
terra, la nostra ricchezza agraria si presenterò sotto un aspetto più imponente 
ancora. Valutando il valore della terra, per termine medio, alla ragione di 30 
lire per acre, ed il capitale del coltivatore alla ragione di 10 lire egualmente 
per acre; ed estimando, come già abbiain fatto, per 50 milioni il numero d’acri 
coltivati; noi vedremo che i capitali impiegati in agricoltura nei tre regni, tanto 
quelli dei proprictarii, quanto quelli dei linaiuoli, ascendono allo somma mo- 
struosa di 2 mila milioni sieriini (50 mila milioai di fr.) ! 

Ciò senza dubbio convincerà tutte le menti riflessive, che la coltura del suolo 
forma la più copiosa sorgente della ricchezza nazionale ; e quanti bramino sin- 
ceramente il bene del proprio paese devono fare ogni sforzo por agevolarne i 
progressi. Intraprendere bonificazioni, canali, strabe vicinali, od ogni altra cosa 
atta ad aumentare, i prodotti della terra, o abbreviare il lavoro necessario per 
renderla fruttifera, è il più efficace mezzo di assicurare la prosperità delle mani- 
fatture e del commercio. Queste ultime non sono che i rami e le foglie dell’albero 
politico di coi l'agricoltura costituisce il tronco. E nondimeno con qual negli- 
genza essa non fu trattata dai pubblicisti dei nostri tempi ! Un consiglio d'uo- 
s mini abili e sperimentati è incaricato di vegliare agl’interessi delle manifatture 
e del commercio, mentrechè l’agricoltura, senza direzione comune e senza bus- 
sola, è abbandonata agli sforzi isolati dei particolari! É impossibile di non bia- 
simare una stretta politica che trascura i principali interessi dello Stato per non 
portare la sua attenzione che sopra interessi di second ordine. Che si direbbe 
d’un giardiniere il quale non si occupasse che dei rami e delle foglie delle sue 
spalliere, e non desse alcuna cura ai tronchi ed alle radici? 

Questa condizione di cose è tanto più funesLa quanto che la proprietà terri- 
toriale non trova nella pubblica opinione l'appoggio che il governo le Dega. Ad 
ascoltare certi scrittori, la rendita non sarebbe che un’odiosa estorsione, un 
mezzo legale di togliere al povero il frullo dei suoi travagli, e di accrescere il 
benessere d'un certo numero d’uommi cupidi ed oziosi a spese delle classi indu- 
striose. Queste accuse soo così criminali come sono assurde. Ci sarebbe agevole 
il mostrare che la rendila non fa torto ad alcuno fra i membri della Società, che 
non iia alcuna influenza sul valore dei prodotti agrarii, 1 quali si venderebbero 
per il medesimo prezzo, o si permuterebbero colla medesima quanlilà di merci, 
se le rendite fossero intieramente abolite. D'altronde, non è giusto che colui il 
quale colloca uu capitale risparmiato da lui, o dai suoi padri, ue tragga annual- 
mente un profltlo sotto il uome di rendita? Questa rendita è tanto legittima 
quanto il profitto che raccoglie colui il quale abbia impiegato i suoi capitali in 
uua manifattura di lana o di cotone. 

ha produzione del grano sostanzialmente non è che uua grande manifattura. 
U suolo è la materia grezza, i di cui frutti sono il prodotto manufatto. 11 pro- 
prietario e l'inquilino formano un'associazioue di fatto per la produzione di que- 
sta merce. Come base di tutta l’operazioue, il proprietario si procura un suolo 
che, nello stato di natura e prima di essere apparecchialo dall'industria umana, 
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ha un valore poco o nullo. Gli ediQzii, i muri, le porte, le strade, i fossati, ecc., 
devono tutti essere apparecchiati a sue spese. 11 valore di tali articoli, o ciò che 
è lo stesso, i| travaglio di cui essi sono i risultati, costituisce la quota per cui 
il proprietario partecipa al contralto che egli conchjude col linaiuolo. Se i pro- 
prietari! non avessero anticipato i loro capitali per migliorare la terra, essa 
non avrebbe potuto dare che frutti selvaggi, e la popolazione che oggi coltiva i 
nostri campi, o lavora nelle nostre manifatture, non sussisterebbe ventiquattro 
ore. Tali sono i fatti; ina mentre l’uomo che innalzi ona manifattura di cotone 
è elevato sino al cielo, ed indicato come un pubblico benefattore che produce 
l’agiatezza d’un gran numero d’operai, e che accresce in una forte proporzione 
la ricchezza nazionale, il proprietario che, colle sue anticipazioni, ha centupli- 
cato i prodotti della terra, è presentato come una pianta parassita e malefica da 
estirparsi. 

Coloro i quali suppongono che le manifatture e il commercio possan fiorire 
in un paese che possieda un vasto territorio quando l'agricoltura vi è trascurata 
faran bene a gettare lo sguardi su ciò che avvenne in Francia e in Ispagua nei 
secoli XV, XVI e XVII, Quando Enrico IV ascese sul trono di Francia, trovò 
il suo regno jn una deplorabile condizione, ne trovò trascurata l’agricoltura, di- 
strutto il commercio. Prese la magnanima risoluzione di far lutto ciò che sarebbe 
stato in suo potere per assicurare la prosperità del suo regno ; e trovò nel buon 
Sully un uomo capace da associarsi all’esecuzione di questi grandi disegni, li 
re ed il suo virtuoso ministro si convinsero che il suolo doveva servire di base 
alla grandezza del paese, e l’agricoltura, sotto gl’iucoraggiamenti che il mo- 
narca le prodigava, fece rapidi passi, e fiorì in Francia più di quanto tacesse 
allora fra noi. Questa saggia politica è stata in gran parte l’origine della forza 
che quel regno ha spiegato sotto Luigi XIII, e nella prima parte del regno di 
Luigi XIV. 

All’epoca in cui Colbert ottenne la preponderanza nei consigli di Luigi, lo 
spirito di progresso si era sparso in Francia con una straordinaria energia. La 
Francia era avviata, come oggi direbbesi, ma la strada che le si fece battere la 
condusse all’abisso. Colbert pensò che un gran commercio e molte manifatture 
avrebbero aumentato di molto la ricchezza del regno. Respingendo con isdegno 
la vanga e l’aratro di Sully, non risparmiò cure e sforzi per far si che la Fran- 
cia divenisse la prima potenza mercantile del mondo. Eccitò il popolo delle 
campagne ad abbandonarle per entrare negli opiOcii; e perchè i manifattori ven- 
dessero le loro merci a miglior patto che negli altri paesi, adattò tutti gii espe- 
dienti che potessero abbassare il prezzo del pane. In conseguenza, si oppose alla 
uscita dei grani dal regno ; ne impedì anche il trasporto da una provincia al- 
l’altra, mentre che incoraggiò l’importazione in tutti i modi. Nel suo zelo per le 
manifatture ed il commercio andò ancora più lungi $ aggravò sul coltivatore il 
peso delle tasse e deile contribuzioni, per sollevarne il manifattore. 

Ma tutti questi mezzi violenti per incoraggiare le arti ebbero un effetto pre- 
cisamente contrario al fine che si voleva conseguire. Il prezzo delie derrate ali- 
mentari, invece di attenuarsi, s'innalzò. Ne risultò che l’agricoltura francese fu 
rovinata, senza alcun profitto per le arti. Occupato di manifatture d’ogni genere, 
il popolo trasse dall’estero il suo pane. Siccome questa sorgente era inefficace e 
precaria, vi furono frequenti carestie, e la Francia cadde molto al disotto det 
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punto a cui era pervenuta sotto il ministero di Sully. Colbert era senza dubbio 
un uomo di grand'ingegno. Nondimeno i suoi talenti splendevano più di quanto 
fossero solidi. Così» mentre Sully }>a acquistato, a giusto titolo, la riputazione 
d'un pubblicista prudente, freddo, avveduto, • che non iscagliava mai il suo 
colpo so non quando era sicuro di colpire la meta •; Colbert non può essere con- 
siderato che come un ardito novatore, il quale colle sue temerarie combinazioni 
ha rovinalo il paese che egli voleva arricchire. Tutti i pericoli della politica di 
Colbert saranno ancora poco sensibili, se noi paragoniamo la condizione della 
Spagna, alia fine del secolo XV, colla sua condizione attuale. Sotto una succes- 
sione di sovrani protettori dell'agricoltura, la coltivazione era stata seguita con 
molla attività e con molto buon successo; questo regno era cosi divenuto l'am- 
mirazione, soventi anche il terrore, di tutto il rimanente d'Europa. La scoverta 
dell'America, e l’acquisto di colonie straniere, diedero sventuratamente un'altra 
direzione all'energia spagnuola. Le immense ricchezze acquistate in un colpo 
nel nuovo mondo fecero girar la testa agli abitanti della penisola. I guadagni 
lenti, ma certi, dell'agricoltura parvero miserabili allato di quelle mostruose for- 
tune che si acquistavano al di là dei mari. I coltivatori abbandonavano le loro 
terre, e secondo i calcoli più moderati, la popolazione della Spagna si è dimi- 
nuita di 5 milioni d’anime dopo la scoverta dell’America. Poche contrade po- 
trebbero ottenere la palma sotto il riguardo della fecondità di quel paese, ed 
alla dolcezza del clima, ma l’abbandono dell’agricoltura l'ha fatto disparire dalla 
carta politica dell’Europa, 

Fra i numerosi servigi resi alla Gran Bretagna dal sovrano più patriolico 
che abbia mai regolato i destini d'un gran popolo, bisogna contare sopratutlo 
gli ultimi esempi ebe l'ultimo re ci ha dati, favorendo i progressi dell'agricol- 
tura con tutti i mezzi di cui egli poteva disporre. Noi non esamineremo se 
questa costante predilezione dell’industria agricola fosse effetto d'una filosofica 
previdenza degl'immensi vantaggi che ne dovevano risultare alla nazione, o fosse 
la naturale tendenza d'una mente sana e d'un cuore puro verso gl’innocenti e 
pacifici godimenti della vita campestre. Qualunque sia stato il motivo che l’abbia 
indotto a sollevarsi delle cure dell’Impero e darsi ai piaceri che l'agricoltura pro- 
cura, egli ha sempre renduto inestimabili servigi ai suoi sudditi. Molti monarchi 
han fatto consistere la loro gloria nel devastare fertili campi. Giorgio Ili, all’in- 
contro, ha cercato la sua negli sforzi che ha falli per aumentare il benessere dei 
suoi popoli, aumentando la massa delle loro derrate alimentari. Questi utili 
esempi, dati da un gran principe, hanno esercitato la più felice influenza. Il gu- 
sto dei favori e miglioramenti agrari!, nato sotto le ombre del podere reale di 
Wiudsuf, si propagò ben presto fino a Woburn, Ilolkam, Petwortli, e noi) tardò 
a penetrare gradatamente nelle parti più recondite della nostra isola. 1 proprie- 
tari! ed i fittaiuoli uscirono fuori dalla funesta letargia in cui avevano sonnec- 
chiato molli anni. Appresero infine ad estimare j mezzi troppo negletti dei loro 
paterni dondoli; e la luce che tutl’insieme brillò al disopra di ioro fu il principio 
di miglioramenti più variati, più importanti, e più utili che tutti quelli i quali 
avevano avuto luogo nel corso dei dieci secoli anteriori. L'n'era nuova coiniuciò 
per l'Inghilterra; si aprirono nuove strade, nuovi canali si scavarono in tutte le 
direzioni; si tentarono nuove colture; si disseccarono le maremme, si dissodarono 
sterili brughiera. Terreni immensi, die già erano il trjslo soggiorno delie bestie 
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selvaggi, sono oggidì successivamente decorati dalle bionde spiche di frumento, 
e dalla viva verdura dei prati artificiali. 

Egli è quando l'esempio di questo buon re mise in voga l'industria agricola 
nelle classi più elevate, che le società locali d’agricoltura si sono introdotte in 
lutto il regno. Noi conveniamo che parecchie di tali società, dirigendo talvolta la 
loro attenzione verso soggetti puerili od assurdi, han dato un poco di appiglio 
al ridicolo, come quella, per esempio, che offriva un prezzo « per il miglior modo 
di nutrire i montoni con un pascolo vegetale *. Tuttavia non si potrebbe negare 
che esse in generale son riuscite a dare nozioni più razionali ai coltivatori, ed 
han fatto nascere fra loro uno spirito di emulazione e d’indagine, che ha pro- 
dotto inestimabili vantaggi, non solamente per coloro che direttamente si danno 
alla coltivazione del suolo, ma anche per lutti in generale gli abitanti del paese. 
Non bisogna nondimeno illudersi: tutto ciò che si è fatto da settanta ad ottanta 
anni in qua è poca cosa aliato di quanto rimane a farsi. Qualunque sieno i pro- 
gressi dell’agricoltura inglese, qualunque la sua superiorità su quella del conti- 
nente, essa è tuttavia molto lontana dalla meta che deve raggiungere e verso 
cui bisogna cbe affretti il suo corso. Considerata come arte pratica, ha, senza 
dubbio, fatto dei passi immensi; ma dall'aspetto scientifico è sempre nel- 
l'iofanzia. 

Perciò è con vivo dolore che noi non vediamo i proprietari! applicarsi a pro- 
pagare i principi!' generali delle scienze naturali nel popolo delle campagne come 
oggidì si propagano nel popolo delle città. Indipendentemente da considerazioni 
più generose, il loro ben inteso interesse avrebbe dovuto spingerli a far uso di 
tutta la loro influenza per dare ai coltivatori una cognizione, parziale almeno, 
di quelle scienze la cui giudiziosa applicazione potrebbe Unto aumentare i 
profitti dcll'agricollura. Noi siamo convinti cbe sarebbe più utile per il paese 
insegnare la mineralogia, la chimica, la botanica, la storia naturale, la mecca- 
nica, ece., ai coltivatori, che agli artigiani delle città. Se il fabbricarne di mac- 
chine conosce bene i principii secondo cui un telaio deve essere costruito, im- 
porta ben poco che l’operaio, il quale debba lavorarvi, comprenda tali principii, 
giacché i molto più delle sue braccia che della sua intelligenza, cbe egli ha bi- 
sogno. Non è lo stesso per l’agricoltore. Egli può, è vero, procurarsi un aratro 
ed altri strumenti aratorii ben costruiti da meccanici dedicatisi esclusivamente 
alla fabbricazione di tali apparecchi, ma per determinarsi ad acquistarli è neces- 
sario che alcuni principii di meccanica l'aiutino a comprendere tutti gl'inconve- 
nienti dei grossolani strumenti a lui legati dai suoi padri. Suppongasi, nondi- 
meno, cbe si pervenga u far sentire ad un coltivatore ignorante i vanUggi degli 
strumenti perfezionati; è questo forse tutto il partito che si possa trarre dalle 
scienze? come mai, senza la chimica, la bolanica, la mineralogia, si farebbe ad 
avere un’idea giusta dei diversi terreni della sua fattoria, del mezzo di correg- 
gerne i difetti e trarre un buon partito dai loro vantaggi, e sopratulto di adot- 
tare le semenze e gli erbaggi artificiali alla natura della terra da lui coltivata? 
Finché queste scienze non saranno più comuni nelle campagne, l’agricoltura non 
sarà se non ciò che è ancora oggidì; un’arte empirica, un ammasso confuso di 
metodi più o meno imperfetti, invece di essere l'applicazione scientifica dei mezzi 
artificiali di accrescere le forze produttive della terra. Il coltivatore di Norfolk, 
per esempio, semina indifferentemente ravizzoni, nelle terre più leggiere come 
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colle più forti. La coltura di questa preziosa pianta in piena terra ha prodotto, 
come abbiano detto sin da principio, vantaggi Inestimabili, ma si sono di molto 
diminuiti, estendendo questa coltura a tutte le specie di suolo. Per noi sarebbe 
sventuratamente troppo facile il moltiplicare gli esempi simili degli inconvenienti 
che derivano dall'ignoranza dei coltivatori. 

La coltura delle nuove erbe artificiali, la scoverta di nuovi ingrassi, l’uso più 
giudizioso di quelli che già riconoscono, tali sarebbero i risultati infallibili che si 
otterrebbero iniziando la classe agricola allo studio delle scienze naturali. La 
scienza, ha detto uu gran uomo, è la forza, à la potenza ; per suo mezzo si pos- 
sono sormontare gli ostacoli della più ribelle natura. Non vediamo noi forse già 
che, per effetto dell'applicazione d’una sana teoria, distretti sabbiosi delia (Iran 
Bretagna producono oggi un'eguale quantità di derrate alimentari, che le sponde 
più fertili delle nostre riviere e dei nostri Dumi? È probabilissimo che lutti i 
terreni sarebbero produttivi se vi si coltivassero le piante opportune, o se ne 
modificasse la natura per mezzo d'una buona scelta d'ingrassi. Le terre impre- 
gnate di parti metalliche sono, in generale, sterilissime, e sopratutto quelle in 
cui si trova un minerale di piombo. Nondimeno, l’arenaria verna prospera in 
quella specie di suolo che sia contrario alla maggior parte di piante. L'illustre 
presidente delia Società reale, sir G. Bancs, tentò di far venire nel suo giardino 
l'arenaria verna; ma per riuscirvi, fu costretto di mandare a cercare nelle 
miniere i residui del minerale di piombo. L'introdusse io un pozzo che fece 
appositamente scavare. La superficie del suolo si copri ben tosto d’un’abbon- 
daote vegetazione prodotta dal l'arenaria, che non poteva venire in alcun'altra 
parte dei giardino. 

Ciò che più sarebbe a desiderarsi, per l’istruzione della classe agricola, è una 
serie di trattati chiari e concisi, nei quali fossero esposti tulli i melodi che ri- 
posino su teorie razionali, e la cui efficacia sia già provata dall'esperienza. Il 
difetto ordinario degli scritti sull’agricoltura si è che la dottrina insegnatavi è 
troppo generale; ecco ciò che alimenta i pregiudizi! dei coltivatori contro questo 
genere di libri. La maggior parte degli agronomi che scrivono hanno dei pre- 
cetti da loro indifferentemente applicali a lutti i terreni, come i rimedii dei ciar- 
latani per tutte le malattie. Un coltivatore di Norfolk che occupa un suolo sab- 
bioso, ove non cadono forse 20 pollici di pioggia ogui anno, fa un saggio che 
gli riesce; ne rende conto in un opuscolo o in qualche giornale; allora un flt- 
taiuolo di Cornovaglia, la cui immaginazione si scalda leggendo la relazione dei 
gaggi felicemente tentati nel Norfolk, si decide a fare la medesima esperienza; 
ma come la sua terra è di una qualità differente e trovasi due volte più umida 
che quella del Norfolk, cosi il suo saggio fallisce. Allora egli maledice i sistemi, 
giura di non più leggere libri d’agricoltura, e ricade nelle pratiche tramandategli 
dai suoi padri. Una rotazione operala Becondo i libri, ed anche secondo libri 
giustamente estimati, può avere anch’essa inconvenienti gravissimi, se non si 
presta la debita attenzione alla diversità delle terre, delle temperature, dei 
concimi, dell'agiatezza ed intelligenza dei coltivatori, tee. Da ciò l’assurdità di 
prescrivere regole generali in coi non si lien conto di tali differenze. È questo 
lo scoglio contro cui il Consiglio d’agricoltura è andato a rompere. Se esso si 
fosse limitato ad eseguire l'utile ufficio di verificare le pratiche agricole usate 
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nei differenti distretti d'Inghilterra, esponendo esattamente le varie circostante 
di umidità, di calore, ece., avrebbe reso importanti servigi, e certamente esiste- 
rebbe ancora; ma menti più ambiziose intrapresero la compilazione di un codice 
generale per governare tutte le operazioni agricole del regno ; e l’assurdità di 
un tal progetto fc’ cadere il Consiglio d’agricoltura in tanto discredito, che fu 
costretto a disciogliersi. Scrivendo quest’articolo, la nostra intenzione non è stata 
di avvilire gli utili lavori delie arti, ma solamente ristabilire l'agricoltura nel 
suoi diritti. Noi lo ripeteremo, gli artigiani e i coltivatori non devono conside- 
rarsi come rivali, e meno ancora come nemici. Quante più conquiste faranno lo 
arti, tanto meglio i coltivatori saranno alloggiati, vestiti, forniti di mobiglie, ere , 
e quanto più la scienza dell'agricoltura progredirà, latito più le popolazioni ur- 
bane saranno copiosamente e delicatamente nutrite. Nulla si concilia con più 
armonia che la morale e l’economia politica; la morale di cui portiamo i germi 
nel cuore, e l’economia politica che è prodotto dell'osservazione e d’una civiltà 
perfezionata. Entrambe ci consigliano ad aiutarci reciprocamente, Invece di cer- 
care di nuocerci. La prosperità delle varie classi di uomini, come quella dei vari! 
popoli, è sotto molli aspetti solidaria. Questa verità sarà meglio compresa, a 
misura che le società diventeranno pià illuminate. 
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CONDIZIONE ATTUALE 

DELL’AGRICOLTURA INGLESE, 


(EDINBURGH REVIEW), 


I progressi del commercio e delie arti nella Gran Bretagna, dall'Intronizza- 
zione di Giorgio 111 in qua, presentano un prospetto senza esempio finora nella 
storia dell'industria. Cosi tutti gli scrittori, che hanno investigate le cause da cui 
deriva l'aumento delle ricchezze e della potenza dell’Inghilterra, si sono occu- 
pati di queste due industrie senza volgere uno sguardo sul movimento deH’agri- 
eollura. Nondimeno, per quanto la nostra asserzione potesse a prima giunta sem- 
brare paradossale, noi ci orediamo in diritto di sostenere che i progressi delle 
arti non hanno che debolmente sorpassati quelli della coltivazione. I risultati 
del progresso nelle manifatture e nel commercio colpiscono immediatamente 
tutti gli occhi; l'aspetto di città popolose, di grandi opiflcii, di vasti magazzini, 
cantieri di costruzione, e tanti altri stabilimenti ove un’attiva popolazione si ad- 
densa, e che versano nella circolazione immenso ricchezze, son tutte coso che 
imprimono nella mente le più alte idee di potenza produttrice. I progressi della 
più perfetta e meglio intesa agricoltura possono soventi, all'incontro, sfuggire 
allo sguardo dell'osservatore. I sooi risultati si sparpagliano sopra un grande 
spazio ; nulla hanno di sorprendente e di rilevato ; come mai distinguere a primo 
aspetto la raccolta dei trequarti di un arpenlo, da quella di tutto Carpento? 
D’altronde un paese mediocremente coltivato può, se è bene alberato, sembrare 
agli occhi dell'osservatore superficiale tanto florido quanto quello in cui l'agri- 
coltura sia stata spinta al più alto punto di perfezione. Egli è col riunire in un 
sol fascio tutti questi risultati sparsi, che si perviene a renderti conto dell'im- 
portanza dei progressi che i'industrla agricola abbia compiuti. 

Nondimeno la posizione insulare della Gran Bretagna, e i severi regolamenti 
a cui il commercio dei cereali è soggetto, permettono di dedurre importanti con- 
clusioni sui progressi dell'agricoltura. Se noi arriviamo a dimostrare ebe la po- 
polazione si è grandemente accresciuta; che tutte le classi d'abitanti sono oggi 
meglio e più abbondantemente nutrite di quello che mai fossero state per lo in- 
nanzi ; che la quantità dei cereali consumati dai cavalli è tre o quattro volte 
maggiore di quel che era alla metà dell'ultimo secolo; se, noi diciamo, tutto ciò 
effettivamente ebbe luogo, non solo senza aumento, ma anche con cessazione 
compiuta dell lmportazione, non saranno esse tante prove evidenti in favore degli 
immensi progressi fatti dall'agricoltura? Fono non sarà sempre possibile indi- 
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care le varie cause che han prodotto un tale elTetto, ma ci basterà di Ossame 
resistenza. Tuttavia, prima di scendere a un tale esame, gettiamo uno sguardo 
sulla condizione dell’agricoltura nei secoli andati. Con questo termine di para- 
gone noi potremo formarci un più esalto giudizio sugli attuali progressi di que- 
sto ramo d'industria. 

Alcuni deboli tentativi di coltivazione sembrano essersi fatti nella Gran Bre- 
tagna, in un’epoca più lontana di quella a cui rimontano i nostri annali. Questi 
semplici e grossolani saggi furono, si dice, l’opera d’una colonia di Galli, stabi- 
lita sulle coste meridionali dell' Inghilterra, un secolo circa prima dell’invasione 
di Giulio Cesare. Noi non abbiamo ragguagli sullo stato dell'agricoltura in In- 
ghilterra ai tempi romani, ma non possiam dubitare che essi abbiano fatti grandi 
sforzi per migliorare il paese. Quand’anche la storia nOD ci dicesse che le nu- 
merose armate dei Romani nelle isole britanniche fossero quasi esclusivamente 
nutrite col prodotto del suolo, le vestigie di strade che quel popolo apri nelle 
nostre provinole, e che sussistono ancora, basterebbero per dimostrare i pro- 
gressi che esso aveva fatto compire alla loro civiltà. Le arti di primo bisogno 
non si perdono mai compiutamente. Cosi, quantunque le corse dei Pichls e le 
formidabili invasioni dei Sassoni e dei Danesi, che tennero dietro alla partenza 
delle truppe romane, avessero mutalo le leggi, la religione, e fin la lingua del 
popolo; e quantunque le abitudini di scorreria in quelle barbare orde facessero 
loro affiggere poca importanza ai vantaggi della coltivazione; pure si trovano 
ancora le traccie dell'agricoltura romana in alcuni loro regolamenti sulle chiu- 
sure e sugli affitti, come nella precisione con cui i limiti delle proprietà souo in- 
dicati nel registro cadastrale detto doomsday hook, che è sopravvissuto alla con- 
quista dei Normanni e sussiste ancora oggidì. 

Comunque sia, sotto i Sassoni l'agricoltura era ancora Della sua infanzia. A 
quell'epoca si aveva tanto poca idea della divisione del lavoro, che si preten- 
deva imporre ai lavorami l'esecuzione dei loro aratri, uella costruzione dei 
quali, è vero, non entrava punto il ferro. Questi aratri erano tratti da otto bovi, 
e non senza una grandissima pena si arrivava a lavorare uu mezzo arpento per 
giorno. Non sembra che si conoscesse l’uso dell’erpice, ed il grano si trebbiava 
per mezzo del coreggiato. Nel X secolo la terra valeva si poco, che si davano 
cinque arpenti per un cavallo, e quattro montoni equivalevano ad un arpento. 
Si olteocva il godimento del suolo per un anno sotto la sola condizione di re- 
stituirlo concimato allo spirare dell’anno. Quasi tutta la superficie del paese si 
componeva di pascolo ; e le terre coltivate erano in così piccola quantità, ed 
amministrate sì male, che fornivano il più cattivo pane alla rara popolazione 
che dovevau nutrire. 1 poderi confinanti coile abitazioni dei grandi proprietarii 
si coltivavano per loro conto da servi, i quali si vendevano insieme alia terra. 1 
fitti si pagavano in generi ; il commercio era nullo, ed il danaro s) raro, che 
l’uso di fare pagamenti in generi si estendeva fino alle ammende imposte dal 
fisco. 

Le abitudini di ladroneccio, tanto allora comuni, mettevano il popolo . nella 
necessità di vivere riunito in villaggi. Una gran parte delle terre si coltivava in 
comune, e ad ogni capanna era collegala una certa quantità di pascoli, dei quali 
godevano gli abitanti, proporzionatamente all'estensione dei loro terreni lavo- 
rativi, usanza in cui si trova I’origiue delle terre comuni, e delle servitù di pas- 
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saggio nel modo io cui esistono oggidì. L’occupazione di questi fondi sembra 
essere stata regolata dalla legge. Avanti il regno di Edoardo il Confessore si 
trova un’ordinanza, secondo la quale ogni Bttaiuolo possessore di 20 hides di 
terra doveva, allo spirare del suo Atto, lasciarne 12 seminate a grano. La hide 
è un'antica misura di cui non si conosce bene l'estensione, ina che si suppone 
generalmente battere fra 100 e 120 arpenti. Se questa cifra è esalta, l'ordi- 
nanza che abbiam citata suppone nei Bllaiuoli maggiore indipendenza e mag- 
giori capitali di quello che si possa supporre in potere di servi ; ma bisogna 
notare che il bestiame era ordinariamente fornito dal signore, e che soventi 
anche r contadini pagavano un tributo speciale per la locazione dell'aratro 
signorile. 

Il prospetto agrario del regno, all'epoca della conquista normanna, quale 
ci si presenta nel doomsdaj boote , ci mostra il paese come composto intera- 
mente di pascoli non richiusi, larghe foreste improduttive. Si potrà giudi- 
care la piccola quantità di terra che doveva essere messa a coltura, quando si 
sappia che la popolazione dell’Inghilterra in quell'epoca si calcola dagli antichi 
autori non essere che 1,504,000 abitanti. Le foreste si conservavano per ardere, 
e per mantenimento dei maiali, che si nutrivano di ghiande e di faggiuole; le co- 
nigliere erano numerose e regolate con cura, perchè gli abiti delle classi superiori 
si guernivano con pelli di conigli. Una gran parte dei distretti settentrionali, meno 
popolati che il rimanente dell’Inghilterra, era invasa da truppe considerevoli di 
bestie selvaggie, fra cui si trovavano ì lupi, 1 cinghiali e i bissonti. 

Le leggi sulla caccia erano d’un estremo rigore. Si puniva più severamente 
la morte di un cervo che quella d'un uomo. La mutilazione, la perdita della 
libertà o della vista erano le pene più comunemente inflitte: non fu che all'in- 
tronizzazione di Edoardo I, che la parte sanguinaria dì questo codice si abolì e 
venne sostituita da tante ammende. Non bisogna tuttavia credere die la conser- 
vazione della selvaggina fosse il solo scopo a cui quelle leggi cosi rigorose mi- 
rassero. La gran quantità di bestie selvaggia offriva un adescamento irresistibile 
ai vagabondi ed agii oziosi, i quali, senza lavorare, trovavano il mezzo di vivere 
nell’abbondanza e nella libertà in fondo ad ampli boschi ov'era difficile perse- 
guitarli : di modo che dopo aver cominciato dall'esser cacciatori, finivano col 
diventare banditi. Era apertamente, ed glia gran luce del giorno, che essi com- 
pivano le loro audaci Intraprese, il cui ragguaglio arrivalo sino a noi eccita so- 
vente il nostro interesse e sembra portare con sè la loro scusa. Tuttavia, per 
quanto romanzesche si fossero le imprese di Robin Hood e dei suoi allegri com- 
pagni, erano sempre non altro che l’opera d'una banda di briganti che fuggi- 
vano la vendetta dalle leggi. 

Il giudizioso storico del medio evo, Hallam, ha con ragione osservato che, 
anche nelle epoche meno colte, l'agricoltura non mancava di ottenere parziali 
incoraggiamenti-, e che il principio di perfettibilità dell’Industria umana lottava 
con le rivoluzioni distruttive, e col disordine della barbarie. Le stragi della 
guerra dal V all’XI secolo e la mancanza di braccia, avevano involato alla terra 
la maggior parte del suo valore. Le donazioni fatte ai monasteri, che ci colpi- 
scono per la loro enormità, si componevano in gran parte di terreni assoluta- 
mente incolti, e che, secondo ogni apparenza, non vi era alcun mezzo di colti- 
vare. Quantunque i monaci passino in generale per essere una razza oziosa e 
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poco stimabile, pure questo medesimo scrittore dimostra clic l'Europa deve loro 
una gran parte delle sue ricchezze agrarie, e che alla loro intelligenza ed alla loro 
industria si devono attribuire i primi perfezionamenti manifestatisi oeU’econoraia 
rurale dell'Inghillerra. In quei secoli antichi, essi soli conoscevano le lingue 
dotte, per mezzo delie quali apprendevano i metodi di coltura adoperati dai Ro- 
mani, mentre le corrispondenze che tenevano coll'Ilalia, e le missioni che man- 
davano di tempo in tempo, insegnavano loro i metodi usati Del continente. La 
loro educazione, i loro costumi, e le loro ricchezze, li ponevano in grado di ap- 
plicare le loro cognizioni con maggior talento, ed in modo più efficace, di 
qaello che avrebbe potuto una nobiltà guerriera, per la quale il mestiere delle 
armi aveva ben altre attrattive che le arti della vita domestica. I monaci, d'al- 
tronde, erano padroni pieni di dolcezza, i loro grandi redditi e la loro posizione 
sociale mettevano i loro filiamoti ai coverto dalle vessazioni che avrebbero sof- 
ferte sotto proprietarii men ricchi, ed eglino inoltre esentavano i loro aderenti 
dai servigi pericolosi che i signori militari erano ogni momento nella necessità 
di domandare dai proprii vassalli. I monaci badavano più alla condotta morale 
ed al benessere dei loro dipendenti; ed i loro tribunali erano, neH’amminislrare 
la giustizia, molto meno arbitrarli che quelli dei gran signori feudali. Questa 
speciale protezione attirava molli coloni liberi nei dintorni delle case religiose; 
le loro terre erano meglio abitate e meglio coltivate che le altre. Le rovine di 
alcune fra le loro costruzioni rurali, che sussistono ancora, le vestigie dei loro 
giardini, c gli arebivii delle abbazie, tanto io Inghilterra che sul continente, pro- 
vano sino all’evidenza che sino dalla conquista normanna gli ordini monastici 
accordavano un’attenzione tutta speciale all’agricoltura. 

Nondimeno, molto tempo dopo la conquista, le classi inferiori menavano an- 
cora una vita ben miserabile. Le loro capanne non contenevano nè letti, né mo- 
bili, se si eccettua un piccolo numero di utensili indispensabili per preparare i 
loro alimenti. Il contadino dormiva sulla paglia gettata in terra, con un ceppo 
per guanciale, oppure si coricava fra i bovi Della sua stalla. Le capanne erano 
costruite di crela, senza Ouestre nè camini; il fuoco si accendeva nel mezzo, o 
talvolta sopra un mucchio di argilla collocata davanti ai muro; ed il pane che 
essi mangiavano si faceva di piselli c di fave. 

Le alte classi non erano meglio alloggiate. II castello signorile non era illu- 
minalo che da finestre di traliccio; soltanto in alcuni rarissimi casi queste fi- 
nestre si chiudevano con del corno o della pergamena. Le pareti, aflatto nude, 
erano talvolta coverte per metà da una tappezzeria semplicemente sospesa, senza 
essere inchiodata; 1 pavimenti erano coverti di canne e foglie in luogo che di 
tappeti; i letti di piume non eran comuni, ed i materassi non si empivano che 
di paglia: nei regolamenti della casa di Enrico Vili si trova l’ordine di esami- 
nare ogni sera la paglia del letto del re. Nel secolo XV le famiglie più elevate 
mangiavano in piatti di legno, o lutto al più di stagno ; le forchette erano ignote, 
e nell’anno 1572 il castello di Skipton, la cui magnificenza era affatto princi- 
pesca, non possedeva che otto materassi e traversini per trentacinque domestici. 
I signori, a quell'epoca, disponevano di deboli redditi, anche tenendo conto della 
diiTerenza di valore della moneta. La causa di questa comparativa miseria non 
potrebbe attribuirsi che all'imperfezione dell'agricoltura; giacché l'estensione dei 
possedimenti territoriali era in molti casi maggiore di quel che sia oggidì, ed il 
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prezzo del grano era relativamente più alto; soltanto la medesima superficie non 
rendeva lu medesima quantità. 

Gli annali dell'agricoltura, a quell'epoca, sou rari e poco istruttivi. Non 
esiste alcun'opera che tratti speda Inaili Le di tal materia; e gli storici se ne sono 
tanto poco occupati che essa rimane sepolta in una grande oscurità. Nondimeno 
possediamo uu trattato in latino, che si crede scritto verso ii One del secolo XIII, 
e che, quantunque specialmente dedicalo alla giurisprudenza, contiene alcuni cu- 
riosi particolari sull agricoltura. Questo trattato indica i diversi ufilcii dell'inten- 
dente, del ricevitore e del lavorante, dalle quali bisogna couchiudere che, mal- 
grado l'ignoranza dell'epoca, i conti delle grandi proprietà si tenevano con una 
scrupolosa esattezza. Le istruzioni che vi si trovano sul lavoro della terra e sul- 
l'allevamento del bestiame, non sarebbero anche ai nostri giurai affatto inappli- 
cabili ; e nondimeno il dotto autore valuta tanto poco il prodotto della terra, ebe, 
egli dice, se non roude almeno il triplo della temente, il coltivatore vi perderà 
tutte le volle che il grano sarà venduto al prezzo medio. 

Egli è al regno di Edoardo ili che si devono attribuire i primi lampi di pro- 
gresso in tutte le arti che sopperiscono ai bisogni della vita. Le relazioni fra i 
popoli che all'epoca delle crociate si erano incominciate a schiudere, diedero il 
primo impulso all'Incivilimento, e trassero l'Europa fuori dalla barbarie io cui 
era rimasta sepolta per il corso di tanti secoli. L’agricoltura avrebbe senza dub- 
bio seguito il movimento generale, se non fossero state le sanguinose guerre 
sorte tra le case rivali di York e Lancastor. Sotto un aspetto nondimeno queste 
guerre non le furono sfavorevoli. La nobiltà che prese parte alla lotta si vide 
costretta, per far fronte alle spese dei suoi armamenti, a commutare una gran 
parte dei servigi personali dovutile dai suoi vassalli, in annui tributi in danaro. 
Molti servi furono affrancali, ed acquistarono al tempo medesimo un diritto di 
proprietà territoriale che prima non possedevano, ciò che per essi divenne un 
motivo di dedicarsi con doppio ardore alla coltura. Qui si vendettero terre per 
pagare debiti; la si divisero tra eredi collaterali, e i fondi più sminuzzali do- 
vettero coltivarsi uu po’ meglio per poter alimentare uu maggior numero di per- 
sone. Da un altro lato, l’aumento della popolazione, e i privilegi accordali ai 
comuni, auuieiilarooo il numero degli abitanti di città, ed i mercati ebe prima 
non esistevano si aprirono per la consumazione dei prodotti del paese. 

La prima opera esclusivamente agricola che siasi pubblicata in Inghilterra 
è uu piccolo trattato tradotto dal fraucese da Roberto Grosse-Teste, vescovo di 
Lincoln. Non porla alcuna data, ma probabilmente è dell'anno 1500. Nel 1525 
apparve The booka o[ hutbandrie , ed uu’opera sull'arpentaggio di sir Antonio 
Filstierbert, gran giudice della Corte dei Comuni. La prima fra questo opere è 
meno un trattalo teorico che un'interessante descrizione dell'Industria rurale di 
(jucH'epoca, Essa parla delle chiusure e dell'uso della marna come ingrasso, non 
meno die di parecchi altri miglioramenti ; ma nulla dice sull’oso della calce. 
Del resto, il quadro che delinea sulla vita del coltivatore non ha cosa alcuna di 
seducente. Dopo parecchie esortazioni alla prudenza ed all'economia, dice; « La 
occupazione della moglie è il vagliare ogni specie di grano, far tallire l’orzo, 
lavare e torcere la biancheria, preparare il fieno, tagliare il grano} in caso d’ur- 
genza, deve ancora aiutare ii marito a caricare il concime sulla carrella, con- 
durre l'aratro, caricare il fieno, il grano « gli altri prodotti ». Quest’àUlore vuole 
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che la donna sappia preparare e tessere la canapa e la lana, e fra i molti do- 
veri che le impone, aggiunge : • La tua conocchia sia sempre pronta per ser- 
virti di distrazione e preservarti dall’ozio ». 

Se da questo passo si deve argomentare che la vita dei coltivatori offriva a 
quell’epoca pochi piaceri, essa però non lasciava di procurare loro un’onorevole 
indipendenza. Il vescovo Latymer, che nacque nel 1480, ci dice che egli era 
figlio d'un fittaiuolo della contea di Leicester, il cui Fondo non pagava al proprie- 
tario che un fitto di 5 a 4 lire sterline; e nondimeno suo padre adoperava sei 
uomini, aveva pascoli per 100 montoni; e sua madre muogeva 30 vacche. Col 
prodotto di quel Fondo egli potè mantenere il figlio all’università, dare 20 no- 
bili in dote a ciascuna delle sue figlie, offrire ospitalità ai suoi vicini, e far limo- 
slne ai poveri. Mezzo secolo dopo Tusser scrisse in versi tecnici i Cinquecento 
punti di buona economia rurale. La divisione dei prodotto vi è regolata nel 
modo seguente : 

1» Terrai una parte per pagare il fitto ; 

2“ Metterai un’altra parte in serbo per la semente; 

3° Pagherai con un’altra la decima ; 

4* Una parte servirà per la messe; 

5° Ne accorderai un’altra al carradore ed al sellalo-, 

6° Con un’altra manterrai i tuoi bovi ; 

7" Ne spenderai una in salario di garzoni ; 

8» Ne consacrerai un'altra al tuo pane quotidiano; 

9” Una parte servirà per tua moglie; 

10° E l'ultima sarà divisa Fra te e tuo figlio. 

La lunga pace che tenne dietro all'intronizzazione di Enrico VII allargò la 
sfera dell’incivilimento. Il benessere del popolo crebbe rapidamente, e con esso 
il numero degli abitanti. La popolazione delITnghilterra e paese di Galles, che 
nel 1377 non era calcolata a piò di due milioni e mezzo, nel 1575 ascese a 
4,500,000. Nel medesimo tempo, le Foreste, i parchi ed i pascoli si dissoda- 
vano ; si introdusse la coltura del luppolo, e si cominciò a perfezionare le razze 
di animali domestici. 

La soppressione dei conventi all’epoca della Riforma, nocque ai coltivatori ; 
perché non solamente i filiamoli dei monaci erano in generale più ricchi ebe 
quelli dei laici, ma anche le decime, cadute in mano a questi ultimi, furono ri- 
scosse con più rigore di quello che il clero aveva mostralo. Nondimeno, l’agri- 
coltura continuò a progredire a dispetto di uua tal circostanza, e malgrado al- 
cuni insani regolamenti che rimangono ancora in vigore. Il quadro della vita dei 
coltivatori, descritta da Harrisson, indica abbastanza il benessere di cui allora 
questa parte della popolazione godeva. Noi citeremo un tratto dell’opera, che 
ci è sembralo assai curioso. 

• Altra volta, egli dice, gli utensili di legno erano tanto comuni, che difficil- 
mente si sarebbero trovati nella casa d’un coltivatore agiato quattro pezzi di 
stagno, l’un dei quali formava una saliera. Con tutta questa Frugalità, se cosi 
può chiamarsi, la vita era stentata, e quando si doveva pagare il fitto, il conta- 
dino era costretto a vendere una vacca o un cavallo, quantunque il pagamento 
non ascendesse che a 4 lire al più per anno. Oggi, quantunque si tratti di pa- 
garne 40, 50, o 100, il fittaiuolo non sarà soddisfatto se non abbia potuto 
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metter d’accento il Atto di sei o sette anni, onde poter rinnovarlo. La stia tavola 
6 inoltre ben gaernita di vasi di stagno, senza tener conto di quelli che servono 
ai suoi usi ordinarli; egli ha tre o quattro letti di piume, con altrettante cover- 
ture trapunte, una saliera d'argento, una coppa per il vino, ed una dozzina di 
cucchiai ». 

Perciò un grido generale innalzavasi contro i progressi del lusso. I vecchi 
deploravano sopratutto tre cose che, secondo loro, si erano mutate in peggio. 
Dapprima il gran numero di camini che si erano costruiti ; poi la sostituzione 
degli utensili di stagno o di argento agli utensili di legno; e infine il frequente 
uso della quercia nella costruzione delie case. • Perchè, dicevano essi, all'epoca 
hi cui le nostre case erano fatte di vinco, noi avevamo uomini di quercia, ora 
che abbiamo le case di quercia, non ci restano che uomini di vinco a. 

Sembra anche secondo Tusser che l’orticoltura ai suoi tempi cominciava a 
fiorire. Un libro di cucina, composto verso l’anno 1590 dal re Ricardo II, dì 
istruzioni minute sulla maniera di preparare i cavoli. Del resto, i soli legumi di 
cui vi si faccia menzione sono i piselli, le fave, le cipolle ed i porri, fiume ci 
dice che fu alla fine del regno di Enrico Vili, che l’insalata, come i ravizzoni 
e le altre radici da zuppa, si coltivarono in Inghilterra. Quel poco che prima 
se ne consumava veniva dall'Olanda e dalla Fiandra, di modo die, quando la 
regina Caterina desiderava un'insalata, bisognava farla venire d'oltre mare. Più 
tardi ancora, nel 1595, si legge nel libro delle spese domestiche della famiglia 
di Clifford, al castello di Sklippton, nella contea di York: >11 scellini pagati per 
sei cavoli ed alcune radici di carote comprate a fluii », porto di mare distante 
70 miglia dalla residenza dei Clifford. La somma era considerevole, e questa 
spesa senza dubbio fu fatta per qualche particolare occasione. Nel principio del 
secolo XVI, la patata non si serviva che sulla tavola della regina, e si pagava 
2 scellini per libbra ; per luogo tempo si riguardò come un fruito e si faceva 
cuocere al forno in larte con delle droghe e del vino, oppure si mangiava con 
deilo zucchero. 

Dopo il regno di Elisabetta nulla più d'interessante si trova sull'agricoHura, 
fino alla meli del secolo XVII. A quest’epoca Blythe e sir Riccardo Weston at- 
tirarono l'attenzione della Gran Bretagna sulla coltura del trifoglio, ed alcuni 
anni dopo si cumiociarono a coltivare in grande i ravizzoni. 

Le guerre civili della rivoluzione impoverirono molte famiglie nobili, che si 
dedicarono alla coltura delle terre. Cromwell protesse l'agricoltura, e fu sotto la 
repubblica che s’iulraprese il bonificamento delle maremme nelle contee di Cam- 
bridge e di Lincoln. D'allora in poi l'agricoltura non fu più riguardata come 
un’arte puramente meccanica ; e molte opere scientifiche vennero a fortificarne 
lo svolgimento. Quantunque il sistema di rotazione odierno fosse allora nell'in- 
fanzia, si conoscevano già parecchie fra le nostre raccolte verdi. Prima che esse 
fossero introdotte nel sistema di rotazione, non era possibile il pensare al mi- 
glioramento delie terre di qualità inferiore ; ma tostochè si cominciarono a col- 
tivare i ravizzoni nel Norfolk, si videro migliaia d’arpenti di terra leggiera pro- 
durre raccolte, ciascuna delle quali rende più di quanto tutto il fondo valeva una 
volta. 

Restava nondimeno un gran progresso a compirsi. La prosperità dell'agri- 
coltura dipende sopratutto dalla vicinanza dei mercati, la quale non si potrebbe 
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assicurare che per mezzo di buone comunicazioni stradali. Esse erano allora cosi 
difettose in Inghilterra, die le provinole marittime trovavano miglior conto a 
far venire i loro grani dalla Spagna o dal Uullice, anziché dall'interno dell'isola. 
Un allo del Parlamento fu in verità emanalo nell'anno 1665 onde stabilire un 
dritto di barriera per il mautenimenlo delle strade; ma 60 anni dopo, erano 
esse in cosi cattiva condizione, da essere divenute impraticabili neiVinverno, ad 
eccezione delle principali. Nel 1703 il velocifero di York partiva tre volte la 
settimana per Londra, e si impegnava a fare il viaggio in quattro giorni, Dio 
permettendo. 

Eccoci pervenuti all’epoca di cui parlammo in principio; e ci resta a mo- 
strare gl'imnieosi progressi che l'agricoltura inglese ha fatti a cominciare dal 
1760. Noi diamo prima di tutto il prospetto dell'aumento di popolazione avve- 
nuto in Inghilterra e nel paese di Galles : 


Anni 




Abitanti 

1700 . 

# 


# 

5,134,516 

1710 . 




5,066,337 

1720 . 




5,346,351 

1750 . 




•5,687,993 

1740 . 




5,829,705 

1750 . 




6,059,684 

1760 . 




6,479,730 

1770 . 




7,227,586 

1780 . 




7,814,827 

1790 . 




8,540,738 

1800 . 




9,187,176 

1810 . 




10,407,676 

1820 . 




11,957,565 

1850 . 




13,840,751 


Non possiamo offrire un prospetto consimile per la Scozia, ma faremo no- 
tare che all'epoca dell'unione, nel 1707, la popolazione scozzese valutatasi 'per 
1,050,000 abitanti. Nel 1755, il censimento diede 1,265,580; nel 1851, 
2,365,1 14 ; il che vuol dire che in tre quarti di secolo si era quasi raddop- 
piala. Secondo questo calcolo, noi troviamo che la popolazione riunita dell'In- 
ghilterra e della Scozia era, nel 1755, di 7,525.180 anime, e nel 1831, di 
16,550,318, ciò che forma un prodigioso aumento di 9.014,151 abitanti. 
Nessun'aura popolazione d'Europa olire un simile accrescimento nello stesso 
periodo. 

Ora, noi affermiamo che il perfezionamento dell’agricoUura dal 1755 in poi 
è solo bastato per nutrire ampiamente questi 9 milioni d ubitanti ; e supponendo 
che essi, l'uu per l'altro, consumino un valore di otto lire sterline in prodotti 
agrari!, nc seguirà elio i progressi fatti in agricoltura dalla metà dell'ultimo se- 
colo hanno accresciuto al reddito disponibile del paese l'enorme somma di 72 
milioni di lire sterline per anno, cioè più che il doppio di lutto il valore delie 
manifatture di cotone, e ad un dipresso il triplo dell'Interesse del debito pubblico. 
Non sarà difficile il provare che la cosa è realmente cosi. 

Si sa, dai conti annuali della dogana, che verso l'anno 1760, l'importazione 
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del grano soperava l’esportazione per soli 400,000 quarlers all'anno. Ma negli 
ultimi quattro anni noi non abbiamo allatto importato grano; necessariamente 
ne segue che tutti gli individui, di cui la popolazione della Gran Bretagna è cre- 
sciuta dai 1760 iu poi, han trovato la loro sussistenza nel perfeziouumenlo del- 
l’agricoltura indigena, meno i 400,000 quarters qui sopra delti, e le importa- 
zioni dati 'Irlanda. Queste ultime ascendono oggi a circa 2,600,000 quarlers di 
ogni specie di cereali, in cui l'avena entra per 1 800,000 quarters; aggiungendo 
i 400 000 quarters di grani importati, troviamo che l'Iiighil terra oggi riceve 
soltanto circa 5 milioni di quarters, di cui due terzi sono avena, che essa non 
riceveva nel 1760. È questa dunque la sola quantità che non derivi dal perfe- 
zionamento dell’agricoltura nazionale; ma siccome questi 5 milioni di quarters, 
supponendo ciò che non è che sicno esclusivamente consumali itagli uomini, non 
provvedono tult’al più che alla sussistenza di 1,500,000 individui, cosi ve ne 
sarebbero sempre 7,500,000 nutriti dall’aumento reale delle quantità prodotte 
nel paese. Ma lungi daH’ammeUere che i 5 milioni di quarters sieno esclusiva- 
mente consumati dagli uomini, noi sosteniamo all'incontro che gli uomini ne 
consumano una debolissima porzione. Il solo aumento dei cavalli esige, non già 
5, ma 8 o 10, milioni di quarters, o di più di quello che occorreva nel 1760. 
Csrlo Smith calcolava, nel 1760, che i cavalli della Gran Bretagna consuma- 
vano annualmente 2,461,600 quarlers di avena. È inutile il notare che questa 
valutazione non può in alcun modo applicarsi all’epoca nostra. Anzi secondo 
ragguagli attinti presso persone mollo informale di questa materia, noi possiamo 
accertare che l'annuo consumo fatto dai cavalli sorpassa oggi quella cifra per 
non meno che 10 milioni di quarters, in modo che, dedotte le importazioni del- 
l'irlanda, ed attesa la cessazione delle esportazioni, i soli cavalli esigono oggidì 
5 milioni di quarters di avena, o di più di quello che se ne produceva nel 1760. 
1 prodotti del paese, adunque, bastano, indipendentemente da questo sovrappiù 
di 5 milioni per i cavalli, a nutrire una popolazione doppia, e la quale consuma 
relativamente inolio più di prima. Gli annali deile altro nazioni nulla olirono 
che somigli ad un tal fatto. 

Noi abbiamo asserito che la popolazione è meglio nutrita oggidì di quel che 
fosse nei secoli antecedenti. Eccone la prova. Carlo Smith ci dice che nel 17o0, 
sopra i 6 milioni d’abitanti che si contenevano nell'Inghilterra, ve n'eruuo 888 
mila I quali non mangiavano che pane di segala ; oggi non ve n ha che 50,000. 
1 mangiatori di segala son lutti diventali mangiatori di frumento; e ad eccezione 
della contea di Durham, ove si coltiva un miscuglio di segala e frumento, che 
si chiama Maskiny , la coltura della segala è quasi ignota. Nelle provincia set- 
tentrionali deiringhilterra si consumava pochissimo frumento un secolo addietro. 
Nel Cumbcrland le famiglie più agiate non ne mangiavano un poco che per le 
feste di Natale. La crosta del pasticcio d’oca che si serviva su tutte le tavole 
era di farina d'orzo. Oggi le più povere capanne sdegnerebbero un simìl pasto. 
Gii abitanti delle città e dei villaggi non conoscono più che il pane di frumento, 
e Jc stesse abitazioni isolate delle campagne ne fanno il loro alimento precipuo. 

La stessa cosa è avvenuta in tutto il regno. Nella contea di Cornovaglia, 
50 o 40 anni addietro, i piccoli Qltaiuoli, i lavoranti, e gl’individui impiegati 
nelle miniere, non mangiavano che pane d'orzo, oggidì ne mangiano molto 
meno, e vi sono dei distretti ove Taso di esso è abbandonato del tutto. Nelle 
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principali città manifattrici non solamente non si mangia che pan di fru- 
mento, ma anche il pane di qualità inferiore è abbandonato alle ultime classi 
del popolo. 

Se il cangiamento operatosi da 40 anni in qua, nella qualità degli alimenti, 
è stato considerevole in Inghilterra, nondimeno non può paragonarsi a quello 
che nel medesimo spazio di tempo si è manifestato in Iscozia. Dopo la guerra 
di America, non si vedeva mai pane di frumento nelle fattorie, nei villaggi, 
neanche nelle piccole città della Scozia. Le focaccie d'avena e d’orzo erano usate 
generalmente. Oggidì è diverso. Gli abilanti delle città e dei villaggi pib non 
mangiano che pane di frumento, e se ne trova anche nella più parte delle fatto- 
rie. Nell’anno 1727, un campo di 8 arpenti che producesse frumento nei din- 
torni di Edimburgo si riguardava come una si grande curiosità da attirare lo 
sguardo di tutto il vicinalo, per modo che un gran numero di persone vennero 
da luoghi lontani per vederlo. Noi non temiamo di affermare che la Scozia pro- 
duce oggidì il decuplo del frumento che produceva nel 1780. 

Ma il mutamento avvenuto da un mezzo secolo in qua nel consumo delle 
carni da macello è ancora più meraviglioso. Dal 1740 al 1750, il numero 
degli abilanti di Londra ascendeva a circa 675,000 ; ed a quell’epoca si vende- 
vano annualmente nel mercato di SmithOeld 74,000 bovi e 570,000 montoni. 
Nel 1851, la popolazione della rapitale era di 1,472,000 anime, che consuma- 
vano 156,000 bovi e 1,258,000 montoni, il che forma un aumento esattamente 
proporzionale riguardo al numero degli animali. Ma il peso di questi animali si 
è più che raddoppialo nel medesimo corso di tempo. Al principio dell’ultimo 
secolo, il peso medio dei bovi venduti a Smithfield non oltrepassava le 370 lib- 
bre, e quello dei montoni 28 libbre, mentrcchè oggigiorno il peso dei bovi 
ascende a circa 800 libbre, e quello dei montoni a circa 80 libbre, l’un per l’al- 
tro. Dal che si può conchiudere, secondo il calcolo più moderato, che il con- 
sumo della carne da macello nella rapitale, comparativamente alla popolazione, 
è oggi doppio di ciò che era nel 1750. 

Nelle provincie, e snpratutto nelle città manifattrici e mercantili, la differenza 
è ancora maggiore. In Iscozia, il mutamento non è meno notabile. Nel 1763, 
non si vendeva carne di bove nel mercato di Glasgovia, quantunque questa città 
contasse circa 50,000 abitanti. Prima del 1775, e forse aucora ad una data 
più recente, era uso in Edimburgo, in Glasgovia, ed in tutte le principali città 
della Scozia, che le famiglie comprassero nel mese di novembre una vacca od 
un bove miserabile e magro, la cui carne seccala e salata formasse la sola carne 
da macello da mangiarsi nel corso d'un anno intiero. Oggi Glasgovia consuma, 
proporzionatamente, tanta carne quanta ne consuma Londra. 

Dna parte della carne che si consuma nella Gran Bretagna viene veramente 
d’Irlanda, ma la quantità di essa ascende tutto al più ad un decimo deil’au- 
mento prodottosi dal 1760 in qua. 

Da tutto ciò adunque risulta: 1° che la popolazione della Gran Bretagna si 
è più che raddoppiata; 2° che la quantità dei cereali importati dall’lrlanda non 
basta neanco per nutrire il numero dei cavalli che il paese contiene al di là di 
quello che ne conteneva nel 1760; 3° che la popolazione oggi è meglio nutrita, 
tanto perla qualità del pane, quanto per la quantità delle carni ; 4' io fine che 
essendosi chiusi i porti da quattr’anni in qua, quest'immenso aumento di popo- 
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fazione ha dovuto necessariamente alimentarsi suH'aumenuto sopravvenuto nella 
produzione dell’agricoltura inglese. 

Stabiliti questi quattro punti in modo incontestabile, noi passeremo ora ad 
investigare la natura e l'influenza dei miglioramenti che l'agricoltura ba otte- 
nuti, ed alla cui riunione si devono effetti cosi sorprendenti. 

1° Le chiusure di terre tengono incontestabilmente il primo rango. L'e- 
stensione dei terreni comuni, verso la metà del secolo scorso, è inconcepibile. 
Nel 1770, tre quarti della contea di Betford consistevano in terreni da pascolo 
comune. Il seguente prospetto darà un’idea del mutamento operatosi su tal ri- 
guardo. Si osserverà che il primo atto del Parlamento, per autorizzare chiusure 
di terre, fu reso sotto il regno di Carlo II. 


Sotto Anna vi furono 2 atti di chiusura per 

Giorgio I 16 

Giorgio H 226 

Giorgio HI (sino al 1 797) 1 552 
(dal 1798 ai 1832)2103 


1,439 arpenti 
17,660 
318,778 
2,804,197 
3,200,000 


Il che vuol dire che dall'intronizzazione di Giorgio HI sino al 1832, 6 mi- 
lioni di arpenti sono stati richiusi. 

2° L'introduzione dei maggesi fra le diverse raccolte era già stato un 
primo miglioramento riguardo al metodo anteriore, ma la sostituzione delle rac- 
colte verdi ai maggesi è stato il piu graude perfezionamento che mai abbia avuto 
l'agricoltura. Il suo effetto non può paragonarsi che a quello del vapore ed alla 
macchina da filare nelle manifatture. Noi abbiamo già veduto che la coltura dei 
ravizzoni era nota sin dal fine del secolo XVII; ma non fu che sotto il regno 
di Giorgio H, quando lord Townshend ed altri l'ebbero introdotta sopra una 
grande scala nella contea di Norfolk, che la sua importanza divenne evidente. 
Terreni sabbiosi, senza valore, si mutarono come per incantesimo in magnifici 
campi di frumento e d’orzo. Il prodotto del grano si triplicò nei terreni leg- 
gieri, mentre otlenevasi al medesimo tempo un eccellente nutrimento verde per i 
bovi e i montoni, e si procacciava l’ingrasso piò prezioso. 

3° Ma per quanto grande sia stato il perfezionamento dell'agricoltura 
dopo il 1760, esso fu ancora vinto da quello che ebbe luogo nell’allevamento e 
nell'Ingrassamento del bestiame. Noi ne abbiamo già dato un’idea parlando del 
progresso nel consumo delle carni; un aumento relativo si è pure manifestato 
nella produzione della lana; l'Inghilterra e il paese di Galles nel 1800 produs- 
sero 92,160,000 libbre di lana; ed oggi si calcola che il medesimo numero di 
montoni ne dà 111,126,000 libbre. La qualità, è vero, non è cosi bella, giac- 
ché sembra impossibile ottenere un vello pesante insieme e Uno; ma combinando 
il peso del vello con quello del corpo dell'animale, si è calcolato che nel tutto i 
montoni riescono più profittevoli oggidì di qnel che fossero in altri tempi. Tutte 
queste osservazioni si applicano esclusivamente all’Ingbilterra e paese di Galles. 
In Iscozia i progressi dell’agricoltura, dalla metà dell'ultimo secolo, sono stati 
incomparabilmente più rapidi ancora. Noi ci contenteremo di far notare a tal 
proposito che, prima della pace del 1763, l’agricoltura, in tutta la Scozia, era 
in uno stato di assoluta barbarie. Non si conosceva la rotazione delle raccolte; 
il maggese medesimo era ignoto ; i metodi e gli strumenti aratorii erano ugual- 
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mente ignoti; un'immensa quantità di bestiame periva in primavera; i coltiva- 
tori languivano nella miseria; e le carestie che frequentemente venivano deva- 
stavano provincia intiere. Oggi il sistema agricolo è così perfetto in Iscozia come 
in Inghilterra. 

Noi abbiamo provato, tanto coll'aumento delia popolazione, che con parec- 
chi altri fatti, che un notabile progresso nella produzione del suolo si è fatto dal 
1760 in qua; abbiamo quindi cercato d'indicare i principali mezzi, coll’aiuto 
dei quali quest’aumento si è ottenuto. Ma prima di parlare dello stalo presenta 
deU’agriooltura, ci sembra opportuno il dir qualche cosa sulle cause alle quali 
si attribuiscono i meravigliosi miglioramenti che abbiamo descritti. In generale 
si imputano quasi intieramente agli alti prezzi dei cereali durante l'ultima guerra. 
È questo un errore. Giova uotare dapprima che i miglioramenti, tanto in Inghil- 
terra quanto in Iscozia, datano dall'anno 1755, e che ambi i paesi avevano già 
fatto considerevoli progressi prima che i prezzi subissero alcun notabile aumento. 
Infatti abbiamo veduto che dal 1760 fin ai 1797 si richiusero 2,804,000 ar- 
penti, e che la popolazione si accrebbe di 2,200,000 anime, e nondimeno il 
prezzo del frumento, che nel 1760 era di lire 1. 19. 3 1/4 per guarter, è ri- 
masto in tutto quel tempo sulla inedia di lire 2. 8. 2 : differenza che è ben lon- 
tana dal compensare l’aumento avvenuto nelle imposte. 

È inutile entrare qui in alcuna particolarità sulle cause degli alti prezzi in 
cui le derrate si son sostenute nella più gran parte della guerra, ma sopratutlo 
negli ultimi sei anni, dal 1808 al 1814. 

SeDza dubbio, questi prezzi contribuirono ad imprimere un grand’impulso 
alPagricollura. Cosi il considerevole ribasso che sopravvenne al riaprirsi Je re- 
lazioni commerciali col continente nel 1814 generò nei primi momenti un’e- 
strema penuria, e cagionò la rovina d’un gran numero di proprietarii e fittaiuoli. 
Nondimeno, bisogna dirlo, il ribasso influì poco sulla massa dei coltivatori. 
Molti, è vero, s’immaginarono cho l’agricoltura avrebbe fatto un passo indietro 
che le terre di qualità inferiore sarebbero abbandonate, e che l’Inghilterra sa- 
rebbe tra poco divenuta tributaria del continente e dell'America per le sue prov- 
viste di granaglie. Ma coloro che subivano queste paure non pensavano che 
havvi nell’Industria d'una grande nazione un'elasticità la quale la inette in grado 
di resistere agii urti più bruschi. La maggior parte dei prodigiosi progressi fat- 
tisi nelle manifatture e nel commercio dal 1814, è evidentemente dovuta al ri- 
basso nei prezzi dei cereali. È impossibile che l'agricoltura rimanga in uno stato 
di languore, dove il commercio e le manifatture fioriscono. L'imposta suliu pro- 
prietà, che tanto pesava sulla terra, fu soppressa; la mela degli affliti fu dimi- 
nuita, ed i fittaiuoli tentarono di accomodarsi al nuovo ordine di cose, mercè 
un’amministrazione meglio intesa, cd un grande svolgimento di zelo e d’indu- 
stria. Noi non pretendiamo già dire che ciò sia avvenuto egualmente in tutte le 
provincie, ma è incontestabile che nella Gran Bretagna, presa in massa, l’agricol- 
tura ha fatto progressi dal 1814 in qua. Senza di ciò, come mai avrebbe ella 
potuto sopperire ai bisogni d'una popolazione sempre crescente ? 

Malgrado questi fatti, la Commissione d'inchiesta eletta nel 1833, come la 
maggior parte dei testimoni! da essa interrogati, si è sforzata di provare che l'a- 
gricoltura era in tale stato di depressione e avvilimento, da doversi prevedere 
una grande diminuzione nei suoi prodotti. Ora l’esperienza di questi dito ultimi 
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anni ha mostrala quanto fossero false le loro previsioni. Ammettendo che la 
popolazione del 1830 abbia continuato ad accrescersi sul medesimo rapporto di 
prima, cioè alla ragione di 1 1/2 per 0/0 all'anno, nel momento attuale (gen- 
naio 1836) vi dovrebbero essere 1,200,000 individui nella Gran Bretagna al 
di là di quelli che ve n’erano nel 1830 e circa 500,00(1 più di quanti erano 
quando la Commissione del 1833 scrisse il suo rapporto. E nondimeno pochis- 
simo grano straniero fu importato nel 1832, e nei tre anni seguenti i porti 
sono stati, per cosi dire, chiusi ai grani dell'estero. Ora, malgrado le sinistre 
predizioni del comitato , malgrado l'aumento della popolazione, e malgrado 
le deboli importazioni dall'estero, il prezzo dei nostri cereali si è talmente 
diminuito che il quarter, il cui valore nel 1852 era di scellini 58. 8, oggi è di 
38 scellini. ' 

Questo sorprendente risultato si deve, senza dubbio, In parte alle raccolte 
ubertosissime dei due ultimi anni, ma questa circostanza non ha potuto essere 
l'unica causa. Egli è ai grandi perfezionamenti che dobbiamo principalmente 
attribuirlo. Essi consistono nell'introduzione d'un miglior metodo di bonifica- 
ménto, nella rotazione più conveniente, nell'uso divenuto generale delle ossa 
come ingrasso, e nell’apertura di più economici mezzi di comunicazione. Il bo- 
Diflcameuto è la base di tutti i progressi agrarii ; ed oggi in Inghilterra si fa 
nelle più ampie proporzioni, e con un buon esito sorprendente. Il sistema di 
disseccamento per via di solchi i adottato oggidì in tutto il nord ed est del- 
l’iogbiUerra, e da alcuni anni si è pure introdotto in iscozia, ove ha già preso 
un’immensa estensione. 

Noi abbiamo detto che una migliore rotazione erasi anche adottata. Gli alti 
prezzi della guerra avevano spìnti i linaiuoli a seminare troppo spesso e senza 
opportuna preparazione il frumento; ciò che in molti luoghi aveva diminuito la 
fertilità del suolo, come per esempio, nella contea di Lothiand. Quest’errore oggi 
è quasi riparato. Si semina più soventi il irifoglio e le praterie artificiali, e l'orzo 
sostituisce qualche volta il frumento. - • 

Ma fra tutti i miglioramenti introdottisi da poco tempo in qua nell’agricoi- 
tora il più importante è forse l'uso delle ossa come concime. Egli è nelle contee 
di York e di Lincoln, che da principio se ne fece un saggio in grande; e nella 
seconda di queste due pfovincie la sua influenza è stata quasi miracolosa. All'e- 
poca in cui Arturo Young scriveva la sua opera, ì Wolds di Lincoln, ampia 
estensione di terreno che si estende da Spilsbury sino a Barton sull'Humber, non 
si componevano che di brughiere, e non alimentavano che conigli. Oggi non se 
ne vedono più. Le conigliere disparvero, per dar luogo a fattorie superbe e a terre 
tanto fertili quanto quelle delle più ricche provincie d'Inghilterra. Quantunque 
un tal mutamento siasi cominciato ad introdurre prima di usarsi le ossa, non è 
che da poco tempo che è giunto all'alto grado di perfezione ove lo vediamo og- 
gidì. Egli è principalmente sulla qualità dei ravizzoni che questa specie d’in- 
grasso agisce; ma siccome la raccolta contribuisce dal canto suo a rendere più 
belle insieme e più produttive le raccolte di grano e d’orzo, senza tener conto 
dell’abbondante nutrimento che i medesimi forniscono al bestiame, cosi è in- 
contestabile che gl’ingrassi composti di ossa han contribuito in modo straordi- 
nario aita prosperità generale della nostra agricoltura, 
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Noi abbiamo già parlato dell’influenza delle nuove strade ed altri mezzi di 
comunicazione apertisi nei trentacinque primi anni del regno di Giorgio Ili. Ma 
il mutamento è stato molto più notabile ancora in questi ultimi tempi. L'appli- 
cazione del vapore alla navigazione ha dato ai viaggi marittimi la rapidità e 
quasi la certezza della posta. Battelli a vapore per il trasporlo, tanto delle merci 
pesanti, quanto dei passeggieri, percorrono tutte le coste. I mercati di Londra 
e di Liverpool si trovano cosi avvicinati ai più lontani luoghi di produzione. Al- 
tra volta i coltivatori di Scozia mandavano i loro bovi e i loro montoni magri 
alle Cere di Norfolk, ove venivano comperati da allevatori, che li ingrassavano 
per il consumo della capitale. Oggi il bestiame si ingrassa nelle fattorie mede- 
sime, e si spedisce per battello a vapore direttamente a Londra, alle volte vivo, 
alle volte macellato. Uno fra i grandi vantaggi di questo metodo è il dare un 
maggior prezzo in [scozia alla raccolta dei ravizzoni che servono ad ingrassare 
gli animali, e la cui coltivazione, come di sopra abbiamo detto, reagisce tanto 
favorevolmente su quella dei cereali. 

Malgrado tutto ciò che abbiam detto, molte persone sostengono ancora che, 
se i prezzi continuassero a calare, o se anche restassero quali sono, la produ- 
zione del grano si diminuirebbe di molto. Ma nulla finora sembra giustificare 
eotali paure. Nel 1823 e 1824, quando il cotone delia Georgia si vendeva in 
Liverpool da denari 6 1/4 a denari 10 1/2 la libbra, le persone più versate nel 
commercio annunciarono che, essendo questi prezzi poco elevali per offrire un 
vantaggio ai coltivatori, la produzione del cotone si sarebbe diminuita. Fu 
anche la pubblicazione di questa teoria che diede luogo alla grande specu- 
lazione in cotoni fattasi nel 1823. Ora, quantunque d’allora in poi il co- 
tone non siasi accresciuto, pure l’esportazione dei cotoni in lana dagli Stati- 
Uniti che nei 1824 fu di libbre 142,369,663, nei 1834 è salita sino a libbre 
384,717,907. 

Noi non intendiamo negare che esista oggidì una grande penuria tra certi pro- 
prietarii sovraccarichi d'ipoteche o dominati dallo spirito delie pratiche antiche, 
non meno che tra i coltivatori i cui Bui si contrassero in nn’epoca nella quale 
i prezzi erano più alti che oggi, ed a cui non si è accordala una diminuzione 
sufficiente. Ma non è meno certo, e gli slraordinarii progressi dell'agricoltura il 
dimostrano, che in generale i capitali applicati alla terra non si sono diminuiti, 
mentre son divenuti infinitamente più produttivi. Intanto le classi che si trovano 
in penuria sono assai numerose ed assai interessanti, per ottenere tutti i soccorsi 
che si possano conciliare colla giustizia e colla prosperità degli altri cittadini. 
Sventuratamente tutto ciò che potrà farsi per esse si riduce a ben poco e lo sta- 
bilimento di associazioni, locali o generali, non riuscirà d'un grande aiuto per 
loro. 

La diminuzione o l'abolizione dell’imposta sull'orzo tallito, e l’abbassamento 
del titolo delle monete sembrano essere i principali espedienti a cui gli agiotatori 
vorrebbero rivolgersi. Non è qui necessario entrare in molte particolarità per 
provare che il governo non potrebbe appigliarsi nè all'una nè all’altra di tali 
misure. L'imposta sull'orzo tallito è fra tutte le imposte quella che più rende, e 
che meno inconvenienti presenta. Noi sfidiamo qualunque ad indicarci un mezzo 
di ottenere 5 milioni dì lire sterline all’anno, con tanto poco svantaggio, non 
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solamente per la nazione in genere, ma anche pei coltivatori in particolare. Si 
è preteso che l'imposta sull'orzo tallito non aveva sofferto alcuna diminuzione 
da un gran numero d’anni in qua. Sulla birra che indirettamente gravitava sul- 
l'orzo, e produceva 3 milioni di lire sterline, si è totalmente soppressa; e se a 
ciò si aggiungono gli 8 scellini per quarter, di cui l'imposta diretta sull'orzo è 
stata dimiuuita nel 1823, si troverà che quest'imposta è stata realmente dimi- 
nuita di un 60 per 0/0 da pochi anni in qua. Molisi inoltre che la misura pro- 
posta ridonderebbe ad esclusivo profitto dei coltivatori di orzo che sono preci- 
samente quelli i quali meno soffrono al giorno d'oggi, i coltivatori di frumento, 
che sono i veri sventurati nou ne trarrebbero alcun vantaggio. 

Non ci daremo neanche la pena di rispondere a coloro i quali per aiutare i 
coltivatori vorrebbero abbassato il titolo delle monete, o render forzosa la circo- 
lazione dei biglietti di banco Messun governo che abbia pudore presterà mai 
l'orecchio ad una simile proposizione, la quale ci farebbe tornare ai tempi 
barbari ed ignoranti. La diminuzione di prezzo che avvenne nelle derrate, 
dopo ripristinati i pagamenti in contanti, derivò sopratutto dalla diminuzione 
del costo di produzione , dal distrutto monopetto , dalla diminuzione delle 
imposte, dalle nuove, più copiose e più efficaci sorgenti di viveri che si 
dischiusero. 

Diciamolo dunque, non è che per convenzioni fatte tra gli agricoltori che 
essi possano lusingarsi dal rimediare ai mali da cui sono oppressi. I Atti do 
vranno diminuirsi dovunque sarà necessario; e diverranno fissi in derrate con- 
vertibili in danaro al prezzo corrente. In molte provinole d'Inghilterra vi sono 
ancora grandi perfezionamenti da introdursi nei metodi agricoli, molte riforme 
da farsi nell’amministrazione dei fondi, molte economie nelle spese di coltura. 
In una parola, Ano a che i coltivatori non avranno spiegato tutta la possibile 
energia, Ano a che non avranno riformato tutto ciò ebe l'esperienza mostra es- 
sere difettoso nei loro melodi, Ano a che non avranno soppresso tutte le spese 
inutili, le loro doglianze riusciranno poco attraenti, o non attireranno che una 
debole attenzione da parte dei loro concittadini. 
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NEL XVIII SECOLO IN INGHILTERRA. 


(QOARTERLY JOURN. OF AGRIC.) 


Fra gli ahi ingegni che «i hanno dotati di un sistema di agricoltura razio- 
nale, imitalo successivamente da tutte le nazioni del continente, quattro ve ne 
hanno, i cui servigli devono, se non vogliamo essere ingrati, vivere in eterno 
nella memoria dei popoli inciviliti. L'Inghilterra, che È fiera di occupare il primo 
posto nell’industria, saprà sempre rendere omaggio all'arte agraria che tanto 
ha contribuito a farle acquistare una tale superiorità, ed allato a Walt ed 
Arkwright sarà sempre gelosa di poter collocare Bakewoll , Arturo Young, 
Giovanni Sinclair e Coke, questi quattro grandi riformatori dell'agricoltura. 
Noi ci proponiamo di analizzare i loro lavori, e consegnare religiosamente qui 
gli effetti che essi generarouo sulla prosperità delia Gran Bretagna e di tulio 
il mondo. 

L’Ioghilterra, come tutte le nazioni del globo, ha avuto i suoi giorni di feu- 
dale miseria, e lungo tempo dopo la sua agricoltura soffriva ancora gli ostacoli 
naturali che le imponeva un clima ove i venti marmi tanto spesso contrariano 
la vegetazione. Infine le operazioni mercantili nelle sue stesse colonie e sui varii 
mercati dell'Europa tendevano a spingere tutti i suoi capitali verso le manifat- 
ture. Così, fino al principio del secolo XVIII si dovette ricorrere alle importa- 
zioni per colmare il difetto delia produzione indigena. Questa penuria si faceva 
notare non solamente sui grani, ma anche sugli animali destinati all'alimento 
dell'uomo. Infatti il paese divenuto oggi il più curioso sotto il riguardo dei ric- 
chi suoi pascoli, della varietà di razze nei suoi animali domestici, nel secolo XVII 
era ridotto ad uccidere gli animali in autunno e salare la carne che doveva ser- 
vire per il consumo dell'inverno. La miseria poi spingeva al furto, la gente as- 
saliva i castelli, svaligiava i cimiteri, malesuada faines. Tull'insiemc apparve un 
uomo dotato d'alto ingegno e d'un’attività e perseveranza che dovevano vincere 
tutti gli ostacoli, e rimediare a tutti i mali. Semplice filiamolo della parrocchia di 
Dishley, nella contea di Leicester, Bakewell prese a mutare da capo a fondo la 
razza degli animali domestici sparsa sul suolo della Gran Bretagna. Non aspirò 
solamente ad una modificazione, volle una compiuta riforma; volle operare in 
qualità e quantità, cd ecco il come. Formare una razza che potesse rimborsare 
largamente le spese del suo mantenimento, ecco il primo articolo del programma 
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adattato da Bakewell per tutti gl) animali domestici. Riguardando la riforma 
dal punto di rista della razza bovina, egli volle rhe i bovi colla medesima quan- 
tllà di alimento potessero dare, comparativamente agli altri, una maggior qoan- 
lìtà di carne, nella quale la quantità dei pezzi scelti fosse proporzionatamente 
maggiore che le parti basso o dette di rifiato. Bakewell piantò dapprima il prin- 
cipio che, negli animali da ingrassarsi, le parli di coi bisognava innanzi tutto 
occuparsi erano quelle che l'esperienza ha insegnato a considerarsi come sede 
della carne migliore, cioè tutto ciò che costituisce I quarti superiori della parte 
di dietro. Quanto alle parti inferiori del Corpo dichiarò che non si potrebbe ca- 
varne la carne se non a detrimento delle altre; che in ona parola bisognava 
mettere l’animale a condizione da non essere dispósto ad ingrassarsi su queste 
parti. Bakewell ripeteva sovente ai suoi vietai che egli era oramai risoluto a non 
piò far produrre dal suo fieno, dai suoi ravizzoni altro che buoni pezzi scelti ; 
che tutti i suoi sforzi tendevano a diminuire la proporzione delle ossa delle al- 
tre parti, come la testa, la pancia, i piedi; e che tutto ciò si sarebbe ottenuto 
senza detrimento della eostituzioue dell'animale. 

Si comprende come tutti si mostrassero inereduli all’annuncio di un tal pro- 
gramma. L’ardente rifbrmatore non si lasciò spaventare dalle sinistre predizioni 
degli uni , dalla critica appassionata degli altri , ma continuò Ostinatamente 
l'opera sua, il cui buon successo era da lungo tempo preparato per mezzo di 
giudiziose combinazioni. 

Alici prima di lui avevano laboriosamente cercalo di ollenere la bellezza della 
forma; egli si occupò più specialmente dell'utilità della forma. Osservando con 
molta attenzione II modo io cui si comportavano gli animali nel loro ingrasso , 
Bakewell si avvide ben tosto d’un errore generalmente accreditato fra i coltiva- 
tori, quello di supporre che i bovi di gran taglia Sieno i piò sili ad ingrassarsi. 
A distruggere l'Importanza di quest'asserzione, il linaiuolo di Distile}' si diede a 
fare esperienze comparative, e non tardò ad acquistare la prova che eravi sem- 
pre una perdita per il Coltivatore nel sottoporre all’ingrasso gli animali di grande 
ossatura; elle orcorreva molto alimento per coprire queste grandi ossa; e che 
definitivamente j beccai nou si lasciavano punto ingannare dal volume dell’ani- 
male, non ricercavano le ossature, ma la carne. Partendo da questi principli, 
BakevVell si diede dunque a produrre una razza che fosse in armonia col bisogni 
di questa frazione dell’economia rurale, una razza acconcia allo scopo che gl’in- 
grassatori si propongono di conseguire, animali la cui pelle fosse docile, fina, 
elastica, la cui testa e le cui parti ossee fossero notabilmente piccole , il corpo 
leggermente cilindrico, rintervallo che separa le anche largamente sviluppato , 
il petto vasto, essendo là II giuoco del polmoni, e le gambe corte. Per risolvere 
un tal problema, il fittaiuolo di Dishley adoperò un sistema direttamente con- 
trario a quello dei principali allevatori. Questo sistema, che al suo primo appa- 
rire fu il soggetto di vivi attacchi , e che più tardi ebbe la sorte di mutare in 
fervidi proseliti I suoi anlichi detrattori, consisteva del perfezionare le razze per 
mezzo degli individui della medesima famiglia , bretding in and ind. Cosi il 
padre e la figlia, la madre ed II figlio, il fratello e la sorella furono adoperati a 
migliorare la loro medesima razza. I risultati ottenuti da BakeVell fornirono ben 
tosto la prova più evidente del principio di non doversi temere la degenerazio- 
ne dèlie specie , adoperando «D'accoppiamento animali d’un'oiigtae comune. 
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Bakewell avendo vinto tutte le difficoltà, avendo in certo modo, come dicevano 
i suoi viclui, trovato il segreto di modellare il bove secondo i suoi capricci, 
volle esaminare un'altra questione che sembrava più difficile a risolversi. Egli 
aveva riconosciuto l’inutilità delle corna, e le considerava come un grande in- 
conveniente nei paesi in cui i bovi non si fan travagliare. Oltre al danno che 
esse portano agli alberi giovani, le corna sono spesso una causa di gravi acci- 
denti: formano l’arma di cui gli animali si servono nelle loro lotte , producono 
ferite pericolosissime, e provocano frequenti aborti. Volle duuque che gli animali 
della ratta che egli aveva creala fossero esenti di corna. Prima di lui Webster 
del Warwicksbire nella contea di Nottingham, Carlo Sedley, e prima ancora 
parecchi illuminati coltivatori della contea di York avevano tentati grandi sforzi 
per ottenerne la naturale soppressione. Ma era riservato al fittaiuolo di Dishley 
il risolvere questo ardito problema. Vantate ora, se cosi vi piace, i Michelangeli 
e gli altri facitori di statue, tutti questi artisti che modellano il bronzo e la pie- 
tra. Non è forse anch’egli un grande statuario , un grande artista questo Bake- 
well che scolpisce la vita, che prende i bovi come tanti blocchi di marmo, che 
non crea come gli altri ad immagine di Dio, ma fa ancora di più, riforma l'o- 
pera di Dio, che non maneggia com'essi la materia morta , inerte, senza rea- 
zione nè resistenza, ma marmi animati che bisogna tagliare nel vivo, che si 
devono modellare fino nel sangue , nei nervi , nel mote e nella volontà? 

Bakevell conosceva in certo modo a prima vista se un bove o una vacca po- 
tesse convenire aH'ingrassamento. Passava la sua mano sul corpo deH'animaie, 
ed allora sapevo in modo mollo approssimativo io qual proporzione vi si sureb- 
bero trovati i pezzi scelti. Cosi quest’arte che prima di lui tante persone avevano 
creduto di non potersi acquistare se non a costo di una lunga pratica e molti 
errori, Bakewell l'aveva ridotta a principio. 

Il suo ingegno si esercitò simultaneamente sulla razza bovina , ovina, ca- 
vallina, ed anche porcina, tanto aveva a cuore di passare in rivista tutte le razze 
d'animali domestici. 

Egli è soprattutto coi sooi montoni di Dishley, oggidì cosi ricercati in tutte 
le parti del mondo, che questo onorevole cittadino schiuse al suo paese una ine- 
sauribile sorgente di ricchezze. Le difficoltà che aveva dovuto superare per la 
sua ra/za bovina nulla erano a fronte di quelle che doveva incontrare nella ri- 
forma delle bestie a lana. Far procedere insieme il miglioramento della lana 
collo svolgimento delle parti scelte sotto il riguardo della carne: ottenere tulli 
questi vantaggi in condizioni tali che gli animali potessero a buon diritto pas- 
sare per ona razza facile ad acclimatarsi, possibile a trasportarsi non solamente 
nelle varie provincie della Gran Bretagna, ma anche in altri paesi e sotto lati- 
tudini differenti: ecco ciò che sembrava ineseguibile alla limitata potenza d’un 
uomo. Infatti, quanta intelligenza, quanti sacrifico, qual disinteresse, e diciamolo 
pure, qual coraggio non era d’uopo a Bakewell per riuscirvi ! La pratica è cieca 
ed inesorabile daperlutto, in agricoltura più ancora che in politica. Che non 
ebbe egli a soffrire, esposto sempre ai dardi della gelosia e dell'odio , accusato 
ora d'egoismo, ora perseguitato dalle minacele come uomo che ricorreva a mezzi 
barbari ! Infatti era una barbarie agli occhi della moltitudine ignorante la pre- 
cauzione che il Qttaiuolo di Dishley usava di far subire certe mutilazioni a quegli 
arieti o a quelle pecore che doveva riformare. Quella gente non comprendeva 
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che pravi necessità d’impedire ai coltivatori ignoranti che si servissero dei tipi 
riproduttori non ben forniti di tutte le condizioni richieste; necessità di distrug- 
gere lutto ciò che era imperfetto, necessità di demolire onde poter riedificare su 
buone basi. Che sarebbe infatti giovato il compire la riforma fra tanti sacriflcii, 
noie, e dispiaceri inseparabili da una tale impresa, se poi in altri punti del paese 
le razze difettose si fossero moltiplicate, se allato al bene si fosse continuato a 
rifare il male? 

Quando attentamente si studia la razza dei montoni Dishley, è facile il con- 
vincersi ebe essa risulta dall’accoppiamento degli individui meglio conformati , 
presi nelle diverse razze a lunga lana. Bakewell profittava dei fortunati accidenti 
che derivavano da queste varietà; li associava insieme, scegliendo sempre con 
molto discernimento gl’individui dotali di qualità superiori. Cosi non si saprebbe 
se in lui si dovesse ammirare più il suo talento o la sua pazienza. Ma l'uno e 
l'altro, si dice, non fanno che una sola cosa. La creazione delle sue belle razze 
di animali a lana è opera sua, cd è quella dì cui egli era più orgoglioso Nei 
perfezionamenti arrecati agli animali a corna era stalo già preceduto. Altri pre- 
tendono che ai suo tempo medesimo ebbe dei rivali; ma quanto alle pecore, 
egli non ebbe modello nè emulo, neanche fra i suoi numerosi imitatori. 

La bella razza Dishley presenta i caratteri clic seguono: 

Testa allungata, piccola, e senza corna ; 

Orecchie molto lunghe, rivolle indietro, mentre il naso sporge in avanti; 

Collo fino; 

Petto ampio, spalle, coste, schiena molto piene; 

Reni larghe ; 

Anche forti verso la parte superiore della coscia, ma leggiere al basso; 

Gambe piuttosto corte che lunghe; 

Carcassa dapertutto leggiera. 

Quando il corpo £ in buona condizione di grasso, la larghezza e la lunghezza 
presentano a un dipresso le medesime dimensioni. 

La lana è più corta che le lunghe lane ordinarie , ma molto più lunga che 
la lana media. Quanto a finezza e peso, si trovano spesso grandissime differenze 
in una partita di velli. 

Gl’individui della razza Dishley sono gradevolissimi alla vista, la bontà è 
pure bellezza. 

Bakewell seguiva pei suoi montoni i medesimi principi! che per i bovi, cioè 
portava il grasso nelle migliori parti del corpo; e i beccai osservavano che, 
quantunque vi si trovasse frequentemente sotto forma di un fitto gomitolo, pure 
mai non mancava di comunicare un gusto squisito alla massa della carne. 

Dopo molli anni di sforzi e dì sacriflcii superiori alia sua condizione, Bake- 
well aveva ottenuto risultati che la moltitudine ignorante poteva ancora sprez- 
zare, ma che avevano attirato l'attenzione degli uomini illuminati. Già sui mer- 
cati non s’indicavano più certe specie d'animali che coi nome di razza Dishley. 
Allora il riformatore potè considerare come quasi sciolto il suo problema : le 
guide erapo collocale sul sentiero , bastava seguirlo per giungere alla meta. 
Senza dubbio eravi un gran cammino da fare; spesso gli mancavano le forze; 
tre volle, diciamolo ad onore della Gran Bretagna, il Parlamento venne in suo 
soccorso. Alla fine, dopo un quarto di secolo , tutte le difllcoltà si trovarono 
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appianate; e l’Inghilterra, già da tango tempo regina delle nazioni per la eoa 
industria mani l'attrice , conquistava pure il primo rango per la sua economia 
rurale. . . .. • 

Bakewali comprese che nell'luteresse dei pubblico bisogno doveva dare una 
certa pubblicità ai suoi buoni successi , epperciò ricorse alle pubbliche esposi- 
zioni, Là gli si proponeva la vendita dei suoi tipi riproduttori; egli ricusavasi 
sempre per timore di vederli deteriorare ìd inani inabili, ed offeriva di affittarli. 
Queste esposizioni attiravano un numeroso concorso di visitatori da tutte le vi- 
cine contee. A misura ch’egli progrediva, vedeva accrescersi il numero dei suoi 
ammiratori, e proporzionatamente ingigantirsi li Ulto de’ suoi animali. Cosi, nel 
17S0. i suoi arieti si affittavano da 18 a 20 scellini per ogni stagione di monta; 
nel 1770 si affittavano & lire (Ilio fr.), e nel 1780 erano già arrivati al prezzo 
enorme di 25 lire. Questa alta cifra, che ebbe a sorprendere i primi Increduli, 
nulla era comparativamente al prezzo che i medesimi arieti dovevano conseguire 
alcuni auiii dopo. Dal 1780 al 1790 essi rapidamente salirono da 25 lire a 100. 
Nel 1786 Uukewell affìtta un ariete a due allevatori per la somma di 200 lire, 
con riserva del terzo del prodotto. Nel 1789 ne affitta tre, che erano fratelli, 
per 1,200 lire. Si comprende che questa specie d'incanto, di cui egli servitasi per 
convenire gli aflìui, non si offeriva die da coloro i quali aspirassero a divenire 
rivali dell'illustre coltivatore : era il più bell'oinaggio che si potasse rendere al 
può talento. 

Nel 1789 fu stabilita nella contea di Leicester la società dell’Ariete, istituita 
per il miglioramento degli animali a lana. Nella prima riunione, i sodi ad una- 
nimità decisero di offerire a M.r Uukewell uua reudita vitalizia di 2,000 ghinee, 
a condizione ch'egli cedesse alia società i suoi cinque arieti migliori. Bakewell 
ricusò; e nel 1791 affiliò tre di questi medesimi arieti per un anno al prezzo 
enorme di 3,000 ghinee. 

Questi animali, collocali convenientemente in vetture, si trasponevano qual- 
che volta alla distanza di 200 o 300 miglia. Bakewell si era pure occupate a 
sviluppare la fecondità delie sue pecore: si ottiene spesso dalie madri Dishley 
un doppio parto. 

Tutte le razze di animali domestici che Bakewell aveva formate furono og- 
getto della pubblica ammirazione. Tra i suoi turi, che riunivano tante grandi 
qualità, non si è più dimenticato il suo Iropenny , il quale non montava mai se 
non mediante il prezzo di 10 lire. Tra i suoi cavalli ve p'erano molti, di cui si 
ammiralo ancora i discendenti nelle diverse contee della Gran Bretagna Alcuni 
abitanti di Dishley si rammentano di aver veduto nella loro gioventù il famoso 
Jala, morto nel 1787, nli’elà di più che trent anni , il quale negli ultimi anni 
della sua vita faceva ancora il servigio deila mouta; e quantunque non fosse cbc 
un grosso cavallo da Uro, pure ia monta si faceva pagare 25 ghinee. Egli è nl- 
Tjugeguo attivo di Bakewell che noi dobbiamo quella bella razza di grossi cavalli 
che fanno ii servigio del trasporto in Londra. 

Bakewell, che era nato nel 1725, morì nel 1795. Fortunato i) paese che pos- 
sieda nel suo seno uomini capaci di simili lavori; gloria ed onore ai governi che 
«anno degnamente apprezzarli! 

Alla medesima epura apparvero in Inghilterra gli scritti del famoso Arturo 
Yogug. Questa nome ba fallo tanto rumore in tuffo il mondo, che noi potremmo 
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qui aste Miri dal tributargli un elogio. Che dire infatti dell’uomo etraordinario, 
il quale, nel corso di meuo secolo, ebbe il privilegio di attirare l’atlenzione di 
tutto il continente europeo, e la cui fama è penetrata Uno nelle solitudini del- 
l’America i l'uomo che fu consultato da Washington non solamente sullagrirol- 
tura, ma ancora su tutto ciò che collegavasi all’economia sociale? Per apprezzare 
degnamente i lavori di Arturo Youug basta senza dubbio gettare uno sguardo 
sulla via cbe noi abbiamo percorsa io fatto di miglioramenti rurali , esaminare 
lo stato dell’agricoltura inglese nel secolo XVII e tino alla meta del XVII! , e 
verificare i progressi compiutisi da queH’epoca fino ad oggi. In lutto il corso di 
quest’esame comparativo noi troveremo Arturo Youug a fianco di Bakeweil, l'uno 
Sfuriandosi a migliorare ie razze, a moltiplicare gli animali necessari! alla sus- 
sistenza dell’uofflo, l’altro dissodando vaste lande, spingendo nella via progres- 
siva intiere contee che prima di lui giacevano sotto il giogo della cicca pratica. 
Pure nou è qui che il uoslro ufficio deve arrestarsi; e indispensabile che noi faces- 
simo conoscere i mezzi ingegnosi adoperali da Arturo Youug per ispargere i suoi 
scritti; l'instancabile perseveranza con cui seppe compire l’importante riforma che 
niuno prima di lui aveva osato affrontare; le prucauziom prese perche dopo di 
lui i suoi successori potessero continuare l'opera incornine tata, arrecando i loro 
materiali a quest ampio monumento, di cui la (Iran liretagoa continua ancora 
ogui giorno I edificio. Come tutte le organizzazioni cbe nascono con una spe- 
ciale altitudine , Arturo Youug si sentiva istintivamente attirato verso lo stu- 
dio della scienza agricola; e quantunque il suo gusto non si fosse sviluppato 
por mezzo deU’educazioue impostale dall'emonia paterna, pure divenne per lui 
la bussola cbe doveva guidarlo in tutta la vita. Questa innata tendenza gli fece 
abbandonare la casa di commercio in cui i suoi parenti lavevauo collocalo al- 
l'useire di collegio. Cosi noi lo vediamo all'età di itti anni abbandonare una po- 
sizione che sembrava offerirgli buone probabilità di avvenire, onde correre die- 
tro la ventura ed esposto ai pericoli d’una professione ignota e piena di delu- 
sioni. Ha nuila ormai poteva arrestarlo, nè i consigli delia sua famiglia e dei 
suoi amici, nè i cattivi effetti della sua mancanza di esperienza. Nuovo profeta, 
va a prender l’incarico di rischiarare la via a suo rischio e pericolo. Nel 1760 
si mise all’opera, prima a liradileid-Combust , presso Hory nel Suffolk, sulle 
terre dipendenti dall'eredità di suo padre; e pochi anni baslarooo per inghiottire 
le anticipazioni falle dalla sua famiglia. Si ritiro allora nella conica di Esstx a 
Sampfordbait. Un nuovo ostacolo sopravvenne e lo costrinse ancora a ritirarsi. 
Ma queste due prove infelici non poterono scuotere il suo couvinclmenlo. Persi- 
stette sempre nel suo progetto, soltanto comprese allora, che per render possi- 
bile una riforma bisognava cbe il fi formatore facesse egli medesimo l'appHca- 
zione delle sue dottrine, e ne dimostrasse praticamente i vantaggi ; che in una 
parola opponesse alle ripugnanze splendidi successi, all'Incredulità numerosi ri- 
sultati. Ha da un altro luto Arturo Youug non si dissimulò che per conseguire 
un tal fino bisognava studiare profondamente la scienza agricola, considerarla 
sotto tulli gli aspetti, conoscere a fondo tutto ciò che costituisce l'arte e il me- 
stiere. Con tale intento intraprese a proprie spese viaggi non solo nelle vàri» 
parti dell’Inghilterra, ma anche nei più curiosi paesi del continente. La Francia, 
l’itaiia. Ir' Spagna furono successivamente l’oggetto delie soe ricerche. I ricchi 
materiali raccolti- in queste esplorazioni agronomiche formano la piò bella cof- 
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lezione che si abbia in tal genere. In nessun paese, e presso nessun popolo si è 
inoalzato un più bel monumento alla scienza agricola. 

Il primo viaggio nel sud dell’Inghilterra fu pubblicato nel 1769 da Arturo 
Young, che aveva già dato al pubblico le Lettere di un coltivatore. L'accoglienza 
fatta a questa relazione incoraggiò il giovane esploratore. Cominciò a viaggiare 
nel nord. Le sue escursioni avevano un doppio scopo: erano intraprese nell’in- 
teresse dell'agricoltura onde rivelare i progressi fattisi ìd certe contee, ed i più 
tendevano a conseguire l'intento che l’autore ambiva da luogo tempo, quello di 
poter prendere in Atto nn podere a suo oonto. Tre infelici tentativi l’avevano 
già rendulo circospetto. È forse a quesl’ultima circostanza che si deve attribuire 
la sua diligenza nel cercare i falli, la finezza delle sue osservazioni intorno a 
tutto ciò che direttamente o indirettamente si colleghi coll’economia rurale , in 
una parola, quel valore teorico e pratico insieme che distingue l'opera intitolata: 
Guida del fUtaiuolo nell'arte di affittare e montare una fattoria. Fu alla fine 
di quel viaggio che Arturo Young abbandonò il podere che' egli coltivava nella 
contea di Hertfurth, e sulla quale aveva fatto per nove anni continui una serie 
di esperienze agricole delle quali pubblicò i risultati. Questa massa imponente di 
fatti è considerata da parecchi contemporanei del celebre agronomo come la più 
polente leva che egli abbia potuto impiegare onde compire la sua riforma. In- 
fatti, dove mai trovare un più compiuto trattalo di pratica agricoltura, più ac- 
concio ai bisogni della nazione ? Pubblicando la relazione delle sue escursioni e 
dei suoi viaggi, egli non era che semplice osservatore e storico. Fin là limitavasi 
ad indicare il male; da ora in poi proponevasi di rivelare il rimedio, ed il suo 
ufficio di riformatore stava per cominciare. Colla pubblicazione della sua opera, 
portante il titolo di Esperiense agrarie, Arturo Young scopri al mondo il se- 
greto dei suoi saggi. Ognuno potè esaminare non solamente gli effetti, ma anche 
i mezzi coi quali si erano ottenuti. Fu la confidenza più intiera che mai siasi 
fatta. Vi si vede principalmente qoell’amore della verità che si mostra sempre 
negli scritti di quel grand'uomo. Le sue esperienze son da lui presentate tali 
quali sono dal buono e dal cattivo lato insieme. Avrebbe senza dubbio potuto 
scegliere il buono onde far credere aU’infallibililà delle sue previsioni, ma nel- 
l’interesse del bene pubblico egli seppe evitare questo scoglio della vanità. Ren- 
diamo omaggio alla sua modestia e franchezza, come al suo ingegno. Arturo 
Young aveva fatto allora il suo Viaggio in Irlanda (la cui pubblicazione fece 
rumore in tutta la Gran Bretagna), quando passò sul contineute ad esplorare la 
Francia, la Spagna e l'Italia. Là, come nella sua patria, egli esaminava senza 
prevenzione, convinto, come spesso diceva, non esistere un popolo il quale sia 
talmeute indietro ai progressi del suo secolo , da non potervisi trovare qualche 
buon metodo da seguirsi, o per lo meno qualche errore da indicarsi per evitarlo. 
I viaggi di Arturo Young non furono terminali che nel 1789. Ebbero un im- 
menso successo non solamente in Inghilterra , ma anche in tutte le parti del 
mondo. Tradotti in molte lingue straniere, e sempre per ordine dei varii governi, 
ebbero il risultato di rivolgere la pubblica attenzione sopra un soggetto ehe mai 
non l’aveva sin allora occupata se non secondariamente. Da quell'epoca in poi 
l’agricoltura cominciò ad attirare verso di sè gli uomini intelligenti e ricchi : in 
Inghilterra principalmente, i grandi pruprietarii si occuparono con zelo all'am- 
mi Astrazione delie loro terre ; gli uni ne affidarono la coltivazione ad abili fit- 
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taiaoli, pii altri ricorsero ad agenti proprii. 1 concorsi, le feste agrarie, eccita- 
rono l'emulazione dei meccanici e dei coltivatori, flhn presto una compiuta ri- 
voluzione si operò nella costruzione degli arnesi aratorii. Andrea Mekle aveva 
dato l’esempio ; fu ben tosto seguito dal duca di Graflon, Arbuthnol e Ducket, 
meccanico ingegnoso e coltivatore abile insieme, soprannominalo giustamente 
il principe dei fìttaiuoli. Si moltiplicarono le società agrarie che offrirono premii, 
ricompense, menzioni onorevoli. Il comitato delPairrirnltura e delle arti in Lon- 
dra non volle rimanere estraneo a tale progresso; si affrettò a sottoporre i nuovi 
strumenti a delle sperienze dinamiche: comprese, per esempio, tutto il vantag- 
gio die vi sarebbe stalo a verificare in modo rigorosamente matematico la forza 
di tiro che i diversi aratri esigevano. In questo scopo eccitò to zelo dei macchi- 
nisti. Samuele More , segretario della società , ebbe l'onore dell’invenzione. La 
sua macchina, semplice insieme ed ingegnosa, consiste in una molla collocata 
entro un cilindro a quadrante piatto sul quale si trova l’ago che segna il tiro. 
Il movimento agricolo diventò universale. 

Arturo Young ritirato a Bradffeld, di cui aveva ripreso 11 possesso dopo la 
morte di sua madre , contemplava questo movimento a cui puteva vantarsi di 
aver dato la spinta , o malgrado tutte le fatiche sostenute per il corso d’un 
quarto di secolo, il suo zelo non si rallentava. Egli sapeva che restavagli ancora 
qualche oosa da fare per il benessere del suo paese. È allora che concepì il di- 
segno della sua bell’opera portante il titolo di Annuii d'agricoltura. Questa rac- 
colta, nella quale si dovevano riunire i fatti piò curiosi attinti alla coltivazione 
delle varie contee inglesi, fu accolta alla sua prima apparizione col più vivo en- 
tusiasmo. Egli ebbe il privilegio di coniare fra i suoi collaboratori gli agronomi 
più distinti, signori o semplici linaiuoli. Arturo Young seppe spargere su tutta 
quest'opera un interesse, una varietà , di cui la materia non sembrava capace. 
Per far l'analisi degli Annali di agricoltura occorrerebbe scrivere parecchi vo- 
lumi. Essi abbracciano un corso d’economia rurale, un dotto trattato di medi- 
cina veterinaria, numerose considerazioni sulla legislazione dei grani , sull’in- 
Ouenza di questa legislazione, e suH'inOuenza delle imposte nei destini dell'agri- 
coltura. Vi st trovano tutti gli elementi necessarii per formare un compiuto 
trattato di economia politica, infinitamente più prezioso che gli altri. Giacché, 
qui almeno, le asserzioni prendono la loro sorgente nell’osservazione dei fatti 
ridotti a calcolo matematico, laddove gli altri autori sono soventi parlili da giu- 
dizi! congetturali, e qualche volta da ipotesi poramente filosofiche. Per dare una 
prova delia scrupolosa attenzione di Arturo Young, della cura che egli metteva 
a non mai asserire cosa , ia cui esattezza si potesse contestare, ci basterà di 
scegliere un sol fatto tra mille. Nel suo viaggio in Irlanda diffidando alquanto 
dei ragguagli che gli si erano forniti intorno alle manifatture, scrisse a parec- 
chi suoi amici in Dublino, e non avendone ricevuto risposte abbastanza precise, 
prese il partito di rifare il viaggio prima dì pubblicare la menoma cosa. 

Egli è a questa scrupolosa attenzione, a questa meticolosa osservazione dei 
fatti, che il celebre Arturo Young deve in gran parte l'influenza da lui esercitala 
sui suoi contemporanei, e cui si deve attribuire l’immenso credito che dapertutto 
godono le sue opere. 

Passiamo ora a verificare in che modo egli abbia come pratico partecipato 
alla riforma agricola del secolo XVIII. 
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Bakewell arasi io certo modo Identificato cogli animali ; Arturo Yoong si 
era messo a lottare corpo tT corpo col suolo. L'uno avena adattato gli animali 
domestici ai varii bisogni dell'economia rnralp, l’altro volle adattare le diverse 
specie di terra ai bisogni dell'agricoltura. Egli piantò il principio che il coltiva- 
tore deve considerarsi come un manifattore, sfuriarsi di ottenere dalla sua terra 
i piò vantaggiosi prodotti colie più tenui spese. Arturo Young stabili dunque !a 
classiflcaiione dei terreni, assegnando ad ogni specie di raccolta la qualità di 
terra che piò le convenisse. Avanti di lui non facerasi alcuna differenza tra le 
terre da grano e le terre da pascolo} non afilggevasi alcuna importanza alla parte 
più essenziale dell’agricoltura, alla fisiologia vegetale; si ponevano le piante in- 
distintamente sul tale o tal altro terreno sema occuparsi delle condizioni sotto 
cui si compiono i fenomeni della vita. Arturo Young segnò una linea di demar- 
cazione. Fu cosi che collocando ogni famiglia di piante nel terreno più oppor- 
tuno, applicandogli il soccorso dei concimi scelti e preparati con discernimento, 
il celebre agronomo giunse a mutare la natura delle piante fin allora coltivate 
in Inghilterra. Conliuuò questa serie di migliurainenli con quella intelligente 
perseveranza che Bakewell aveva arrecato nei suoi incrociamenti d'auimali do- 
mestici. Egli creò quelle belle specie di graminacee , la cui semente si esporta 
in tulle le parti del mondo. Prima di lui non si erano fatti che deboli 
saggi intorno al irifogolio ; Arturo Young rivelò con [splendidi successi (ulta 
l'importanza ohe l'Inghilterra doveva affiggere alla coltivazione di queste due 
piante. 

Fu nella sua pratica agricola ch'egli polè mettere a profitto le osservazioni 
raccolte nei suoi viaggi. Prese da ogni contea d’Inghilterra, da tutti i paesi del 
continente europeo che aveva visitati, i loro buoni melodi, le loro migliori se- 
menti. Come Bakewell profittando di tutti i risultati felici che qualche volta il 
caso, e qualche volta una coltura giudiziosa potevano partorire, Arturo Young 
giunse a formare quelle belle qualità di cereali e di frutti, che esportate ogni 
dove hanno nondimeno conservato il nome del paese in cui nacquero. 

La coltura delle piante, le cure minuziose che il celebre agronomo dava alla 
loro educazione, gli rivelavano ogni giorno nuove modificazioni da arrecare ai 
suoi strumenti aralorii. 

Quando Arturo Young ebbe trasformalo la natura delle terre , stabili per 
principio i rapporti che devono esistere tra ogni specie di terreno ed ogni qua- 
lità di concime. Regolata la proporzione tra i pascoli c i campi arati sopra una 
data quantità di terreno; determinato il numero degli animali da potervisi man- 
tenere, il suo ufficio come pratico coltivatore si trovò molto isnottrato; l’agri- 
coltura deila Gran Bretagna, impedita per lo innanzi dal sistema troppo esclu- 
sivo di Tuli, veniva infine lanciala nella via del progresso-, ed Arturo Young 
poteva oramai gloriarsi, come Bakewell, d’aver dato al suo paese una inesauri- 
bile miniera di ricchezza. 

Abbiamo cosi veduto Bakewell e Young occupati d'accordo alla grande ri- 
forma agricola. Eresse un popolo tanto vantato per patrìotismo , naturalmente 
altri cittadini dovevano sorgere ad aiutarli. Sir Gio. Sinclair fu il primo a porsi 
sotto il vessillo dei due riformatori. Si servi della sua influenza politica per im- 
pegnare il governo a proteggere più direttamente gl'interessi agricoli. I suoi 
sforzi furono coronati da un pieno successo : il Parlamento adottò la sua mo- 
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rione Citta il 15 maggio 1792, stabilendo a Londra per cinque anni, in modo 
di saggiai, un ufficio U'agricoUura simile a quello dette longitudini, con un'annua 
.dotazione di 5,090 lire pagale dal tesoro della Gran Bretagna. La presidenza 
fu data a sir Gio. .Sinclair, che si assicurò il concorso di 23 membri, fra i quali 
naturalmente figurava Arturo Young, che fu nominato segretario. Ma in nessun’ 
epoca, ed in ncssuu paese, e per nessun'aura causa non si è veduto spiagare 
tanta attività; testimonio espressivo di ciò che possono alcuni nomini scelti quan- 
do siamo sostenuti dall'amore del pubblico bene. Essi non erano ammucchiati là 
come si vede iu certe amministrazioni, a centinaia; non erano che ventiquattro, 
e nel cursu di pochi anni avevano già compitelo la statistica d una gran parte 
del regno; lavoro lauto più straordinario, quanto più vedevasi eseguito nel 
modo più coscienzioso ed intelligente. 1 documenti si erao presi alta loro sor- 
gente, i fatti si erano seguiti nel loro svolgersi dai delegati medesimi dell’officio 
d'agricoltura. Cosi noi vi troviamo rapporti di Arturo Young scritti sui luoghi 
medesimi. Souo 84 volumi iu-8" i documenti raccolti per cura di quello stabi- 
limento; e su questo numero 47 riguardano l'Inghilterra, 30 la Scozia, e 7 ri- 
guardano altri paesi. Percorrendo quei volumi, si vede apertamente come ogni 
cosa erosi scrupolosamente osservata. Nulla vi è ommesso di ciò che potesse 
interessare alla prosperità della uaziooe. Non si è, per esempio, fatta la sempliee 
numerazione degli animali da lana; si è notato il progresso fattosi nella qualità 
deile laue inglesi, si e incoraggiato, e per mezzo di questi interventi si è arrivato 
a mettere la cifra e la qualità del prodotto in armonia coi bisogni delle arti. 
È cosi che tutto in un grande impero dtvien solidario, la produzione delle arti con 
quella deH'àgricutlura. L'uflicio d’agricoltura non restrinse in ciò solo la sua 
influenza ; a sua cura, molli poderi sperimeolali si stabilirono nei dintorni di 
Londra, che univano insieme la pratica e la teoria. 

Sir Giuvanui Sinclair è l'autore delle due eccellenti opere. Storia del red- 
dito delta Gran Bretagna pubblicata a Londra nel 1790, e Codice d' agricol- 
tura pubblicato nel 1818. Questo lavoro notabilissimo e stato tradotto io parec- 
chie lingue. 

Bakewell, Arturo Young, Gio. Sinclair avevano dunqne in certo modo tras- 
formato l'agricoltura della Gran Bretagna ; ma rimaneva ancora un'altra parte 
che uon era meno difficile : bisognava decidere i grandi, proprielarii ai sacrificò 
inseparabili dai saggi per l'introduzione dei nuovi metodi, e l'importazione delle 
nuove razze. Non si poteva ragionevolmente contare sui Aliamoli ; oltre il pre- 
dominio dei pregiudizi! inveterati, la loro condizione pecuniaria non permetteva 
di rischiare danaro io intraprese , i cui beneficò potevano farsi attendere per 
lungo tempo. Sir T. W. Coke, ricco proprietario della contea di Norfolk , ne 
voile dare l'esempio. Egli scelse per campo delle sue intraprese la terra di 
Holkham, e perché le sue esperienze fossero decisive, si collocò in mezzo ai suoi 
filiamoli sopra terreni di un'indole analoga a quella dei fondi da loro coltivati, 
e di una considerevole estensione. Volle sfuggire al rimprovero che troppo co- 
munemente si fa ai proprielarii di essere agronomi per diletto , coltivatori di 
vasi di fiori; ed alla scusa con cui si mette in dubbio l'utilità dei loro risultati 
quando si pretende che il loro sistema non sin applicabile iu grande. 

M.r Coke dunque si collocò iu un fondo di 1200 acri. Là, secondato dai 
lumi di uu amministratore intelligente, si pose francamente all'opera , passando 
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in rivista i diversi strumenti agrarii , modificando quelli che non sembravano 
atti al luogo, sperimeutando la coltivazione delle nuove piante, sforzandosi a 
perfezionare le razze, distribuendo un lavoro quotidiano a famiglie povere che 
prima del suo arrivo erano a carico della parrocchia, aiutando coi suoi consigli 
e colla sua borsa quei linaiuoli che gli sembravano disposti a mettersi sulla via 
del progresso; e cosi io meno di 15 anni giunse a mutare radicalmente la na- 
tura delle sue terre ed aumentarne il reddito in tale proporzione che gli divenne 
ben facile raddoppiarne il fitto. Questo risultato, cosi vantaggioso pei suoi fil- 
iamoli e per se medesimo, doveva ancora giovare alle contee vicine, e propa- 
garsi su tutta l’agricoltura di questa parte del regno, infatti il ricco proprietario 
di Holkham istituì delle feste, alle quali furono invitati i coltivatori di tutta la 
Gran Bretagna: signori e linaiuoli vi accorsero in folla. Bisogna convenire an- 
cora che in nessun paese nou si son mai vedute simili feste. Non parleremo gii 
della prodigalità e ricchezza dei prendi che mostrano piuttosto la magnificenza 
d'un re, che la generosità d’un semplice privato. La principale seduzione di 
quelle feste consisteva nelle bellezze delle raccolte , nei perfezionamenti delia 
coltura , nella varietà degli strumenti arsioni, nella superiorità delle razze. I 
proseliti che M.r Coke faceva erano tanto più numerosi , quanto che egli met- 
teva una gran franchezza nell’esporre il suo sistema, comunicava a tutti le par- 
ticolarità dei suoi conti, poneva ciascuno al corrente dei suoi affari personali e 
del segreto dei suoi successi. 

Nei molti giorni che quelle feste duravano, Coke difendeva davanti ai ricchi 
proprietarìi la causa dell'agricoltura : mostrava i vantaggi inseparabili dai lunghi 
Otti, la necessità dei grandi poderi, gli unici che potessero divenire sorgente di 
miglioramenti agrari!. Rispondeva a lutti i dubbii, confutava le varie obbiezioni 
cod argomenti senza replica, perchè sanzionati dai tempo e dall'esperienza. Cosi 
chiaramente mostrava a coloro che difendevano la piccola coltura, come quella 
che offerisse maggior lavoro alla classe povera, e perciò tendesse a favorire l'au- 
mento della popolazione, mostrava, diciamo, l'esempio del podere di Holkham. 
Quand'egli aveva preso possesso di questa terra, i due comuni vicini, come tutti 
gli altri di quell'infelice paese, avevano case da lavoro destinate a raccogliere 
gl’indigenti. Da lungo tempo tutte le braccia di quel luogo si trovavano occu- 
pate, e quei comuni avevano giudicato opportuno dì vendere le case di rifugio, 
considerale già come inutili. Si comprende l'influenza che dovevano esercitare 
sulla mente dei grandi proprietarìi queste considerazioni abilmente svolte dal 
celebre agricoltore di Holkham. Essi quindi cominciarono a mostrarsi più pie- 
ghevoli alle proposizioni dei loro filiamoli, e più disposti ad aiutarli. In una pa- 
rola, ebbero fede neH'agricoltura perchè ne avevano palpato le maraviglie. 
L'influenza di M.r Coke sulla prosperità della UraD Uretagua è stata immensa; 
ed il governo dei re nou ha fatto che un atto di giustizia, alcuni aoui addietro, 
chiamandolo alla Camera dei lords. 

Per giudicare esattamente le conseguenze della riforma agricola e della pro- 
sperità della Graq Bretagna, ci basterà forse di gettare uno sguardo sull’enorme 
aumento che il consumo ha subito , tenendo conto nondimeno del progresso 
della popolazione. Ognun sa che il consumo presso un dato popolo è sempre 
proporzionato alla sua ricchezza. Così l'aumento deH'una è prova evidente del- 
l’aumeuto dell’altro. tip* 
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Nel 1801 vi erano appena in tutto il regno 9 milioni di abitanti che ai nu- 
trivano di frumento; oggi se ne contano circa 17 milioni alla ragione di un 
quarter per uno. 

Se dal pane passiamo alla carne, l'aumento è ancora maggiore. Nel 1710, 
per 7 milioni d’abiianti che possedeva l'Inghilterra , il consumo della carne 
dava una media di 99 libbre per persona. Nel 1801, per meno di 9 milioni, la 
media era di 105 libbre; già a quell'epoca il peso degli animali si era quasi 
raddoppialo. Dal 1801 in poi, il consumo nell'Inghilterra propriamente detta 
non ha subito un grande aumento, ma per la Scozia e l’ Irlanda si è grande- 
mente mutato. Questi due paesi , una volta tanto privi di bestiame, consu- 
mano oggi grande quantità di carne, che si riducono alla media per ogni indivi- 
duo di 115 libbre nella Scozia, e 125 nell' Irlanda. 

Nel 1710, gli animali destinati al macello si calcolavano per la sola In- 
ghilterra e paese di Galles a 29,408,000, ripartiti come segue; 

Bovi e vacche .... 4,400,000 

Vitelli 1,008,000 

Montoni 18,000,000 

Agnelli ...... 6,000,000 


Totale . . 29,408,000 

A quell’epoca l'agricoltura della Scozia e dell'lrlanda offriva poco nutri- 
mento agli animali, il cui numero era quasi nullo. 

Esaminiamo ora la posizione attuale delle tre parli del Regno Unito, secondo 
le ultime statistiche ; 

Bovi 7,500,000 

Vitelli . , • 5,997,000 

Montoni 41,500,000 

Agnelli 8,800,000 

Maiali 5,600,000 


Totale . . 57,397,000 

E per calcolare in modo più esatto l’influenza esercitata da Bakewell, Arturo 
Young e i loro collaboratori, stabiliamo la proporzione per la quale la Scozia e 
l'Irlanda entrano in questa cifra di 57,397,000. 


Scozia 


Bovi , . . 

. 1,050,050 i 

2,500,000 

Vitelli . . . 

524,000 1 

l 1,250,000 

Montoni . . 

. 3,850,000 Irlanda < 

' 1,200,000 

Agnelli . . 

. 1,200,000 

1 5,000,000 

Maiali . . . 

. 1,500,000 

3,000,000 


Totale . . 8,124,050 12,950,000 

L'aumento nel peso degli animali non è meno straordinario che quello del 
loro numero. Esaminando le differenze che presentano le due epoche 1710 e 
1801, possiamo riconoscere l'influenza di Bakewelt , gli effetti dei suoi sforzi 
per la diminuzione dell'ossatura e l’aumento delia carne. 
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' 1710 1801 


Bovi 

. . 370 libbre 

800 libbre 

Vitelli . 

. . 50 . 

140 . 

Montoni 

. . 28 « 

112 . 

Agnelli . 

. . 18 » 

35 < 

Porci . 

. . 60 . 

84 • 


Se ora vogliamo stabilire un paragone tra i servigli renduli alla prosperità 
della Gran Bretagna dalle scoverto di Watt e da quelle di Bakewell, saremo con- 
dotti a conchiudere che se l'uno insegnò all’industria inglese il modo di trarre 
un maggior partito dalle materie prime, l'altro le diede queste materie in mag- 
gior quantità. Noi troveremo la prova di questa innegabile asserzione parago- 
nando ciò che è attualmente la produzione della lana in tutto il regno con ciò 
che era verso la metà del secolo XVIII. Nel 1740 ascendeva appena a 500 
lire. L’ultima statistica la porta a lire 6,400,000. Inoltre l'influenza della ri- 
forma agricola non si è concentrata sulla produzione della lana, ma si è estesa 
a tutto ciò che entra nella sfera dell’economia rurale. Il reddito della na- 
zione nel 1770 si calcolava per 100 milioni di lire sterline. Oggi si porta 
a 400,000,000; e in questa cifra l'agricoltura entra per non meno che Irò 
quinti. * 

Se dalle considerazioni materiali passiamo alle morali, noi troveremo Bake- 
well, Young, Sinclair e Coke fra gli uomini che piò potentemente han contri- 
buito ai progressi della civiltà. Tutto, noi lo ripetiamo, si collega , tutto è soli- 
dario nell’ordine morale e nel fisico. Dn miglioramento ne genera un altro. Cosi, 
esaminando le statistiche giudiziarie, noi troviamo che nelle parti meglio colti- 
vate l’assassinio è tre volte meno comune che nelle altre, proporzionatamente 
alla popolazione; le violazioni di proprietà sono meno frequenti; i delitti ver- 
gognosi vi sono quasi ignoti, gnu questi tanti effetti che non si possono calco- 
lare in danaro, e che nondimeno sono i piò preziosi presso ogni popolo incivi- 
lito. L’equità dunque o’imponeva il dovere di damo l'onore ed il merito a coloro 
che piò contribuirono a dotarne il paese. Si è dedicato molto inchiostro a cele- 
brare. glorie clamorose e funeste, alla memoria, per esempio, di poeti c guerrieri; 
non farà meraviglia che se ne riserbi un poco pei nomi di quei modesti e piò 
utili riformatori, che hanno logorato la loro esistenza e i loro talenti non già a 
divertire nè a distruggere gli uomini) ma ad arricchirli e vivificarli. 
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Se egli è già mollo difficile per l’agricoltura inglese il fornire alia popola* 
rione attuale dell'isola un nuirimeuto sufficientemente copioso, non è egli per- 
messo di domandare come mai essa I otterrà da qui a sessantanni, ad un'epoca 
in cui, secondo le leggi del suo aumento normale, questa popolazione si troverà 
raddoppiata!* 

Prima che i fanciulli della generazione attuale sieno dei vecchi, la Gran 
Bretagna conterà 40 milioni d’abitanti. Come mai nutrire 40 milioni d’uomini 
col prodotto del medesimo suolo cbe basta appena per 20? Questo suolo può 
veramente raddoppiare le sue raccolte ? Se lo può, come molti lo credono, quali 
sono i mezzi per favorire ed accelerare questo anmeDto di forza produttiva? In 
altri paesi, l’aumento della popolazione si può prevedere senza eccitare tante 
preoccupazioni. Noi non parliamo qui della Norvegia, della Svezia, della Russia, 
della Polonia e d'altri Stati dell'Europa settentrionale, ove immense estensioni 
dj terreni languiscono improduttive aspettando le braccia che devono coltivarle. 
Partiamo di quelle contrade meridionali ove i bisogni delle popolazioni toccano 
già il limita delle forze produttive del suolo, e diciamo che la loro posiziobe 
medesima le protegge Contro i pericoli da cui è minacciata la Gran Bretagna, 
infatti ciò che sopravanta a una di questo contrade può facilmente spandersi 
sui territori vicini e fissarvisi. Cosi gli operai germanici, abituati di buon'ora 
ad una vita peripatetica, piantano i loro focolari ed i loro opifici! colla mede- 
sima indifferenza sulle rive del Beno o su quelle della Vistola e del Danubio. 
Cosi ancora nelle provincie francesi, i cui abitanti vanno all'altra sponda del 
Reno 0 passati le Alpi. Le barriere doganali, i cordoni sanitari, 1 regolamenti di 
polizia internazionale, non potrebbero arrestare i’eBpaosione naturale d'un intero 
popolo. 

Ha non è cosi In Inghilterra. Questa posizione insulare, cbe coetituisce la 
nostra forza contro le invasioni straniere, cito assicura la nostra libertà e man- 
tiene la nostra grandezza, ha nondimeno l'effetto d'imprigionare i nostri concitta- 
dini entro una sfera relativamente stretta. Il povero presso noi non può prendere 
il suo bastono, e partire in cerca d'una nuova patria. Vuoisi ben altro che la 
speranza per traversare i mari, e l'infelice montanaro potrà ben mendicare il 
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pane della sua famiglia e le spese del suo viaggio da Solm-O’ Groats Ano al 
capo Lizurd, ma gli sarebbe ben difficile andare più in là. Gli occorrerà dunque 
il danaro per emigrare ; non v'ha egli a temere che, anche nel caso in cui abbia 
riunito un piccolo rapitale, il suo ardore di emigrazione si raffreddi al solo pen- 
siero che, se la terra dove va a portare le sue braccia e la sua famiglia, gli 
sarà inospitale, se egli non trovi né lavoro nè simpatia, non potrà più tornare 
nella sua patria, se non a costo di saerifìcii divenuti impossibili? 

Qualunque sieno i mezzi offerti alle società sovraccariche di popolazione, da 
un sistema qualunque di emigrazioni individuali o nazionali, egli è chiaro che 
questi mezzi non potrebbero arrestare e sovratutto sradicare il male; che la cifra 
della popolazione crescerà di continuo; che soltanto una debole parte di questo 
aumento potrà versarsi al di fuori, e che ogni auno il suolo dovrà raddoppiare 
di fecondità per poter nutrire un numero di abitanti divenuto ogni anno mag- 
giore. Non occorre già dire che noi non mettiamo fra le istituzioni sociali quelle 
tremende calamità, per mezzo di cui la Providenza interviene nelle cose di questo 
mondo, e cosi livella sopra mucchi di cadaveri la cifra dei viveri con quella 
delle popolazioni. 

Ciò posto, è naturale il richiedere che cosa bì sia fatto, e che cosa si possa 
fare nello scopo di accrescere la ricchezza territoriale del nostro paese. Noi 
procureremo di rispondere a queste due domande, che abbracciano il passato 
insieme e l'avvenire della nostra agricoltura. I primi passi nel perfezionamento 
dei metodi dell’agricoltura sono stati per cosi dire l’effetto naturale delle cose. 
Erano indicali e dulia natura del suolo e dalla densità della popolazione. Nell'inizio 
d'ogni società, gli abitanti sono poco numerosi, e sono sparsi sopra immensi 
territori in cui si sieno da secoli accumulali tutti i tesori della vegetazione. Le 
raccolte erano facili e copiose sopra un suolo vergine ancora, e si comprende 
cbe pochi sforzi dell'uomo vi occorrevano; quindi gli strumenti di coltivazione 
vi si trovavano imperfetti, il bestiame scarsissimo, e gl'ingrassi quasi del lutto 
negletti. Egli è nei luoghi in cui il terreno è leggiero e facile al rivolgersi, che 
si comincia a strappare le piante selvagge ed a solcare il terreno. È là sola- 
mente che vi germina il grano ; là si fanno raccolte sopra raccolte, Uno a che il 
prodotto discende a 3 o 4 per uno; poi quando si giudica cbe il suolo sia 
abbastanza esaurito, si passa a dissodare altri terreni, che colla medesima per- 
severanza saranno stancati. Tale fo il sistema adottato dagli antichi Stati 
deH’Unione americana, tale è ancora quello cbe ai nostri giorni si segue nelle 
pianure della Russia e della Polonia. È quasi inntile il dire cbe in quest’epoca 
delle cognizioni agronomiche, i concimi sono o totalmente trascurati, o consi- 
derali come immondezze nocevoli da spazzarsi e gettar via. Sulle sponde del 
Volga e dei suoi confluenti, l'inverno viene in aiuto al coltivatore per liberarlo 
da queste immondezze, e ciò con un metodo che noi raccomandiamo a tutti gli 
agricoltori dei nostri tempi. Gli escrementi vengono trasportati sul ghiaccio dei 
Dumi; e quando comincia a sgelare, la corrente s’incarica di portare verso il 
mar Caspio quella ricchezza sconosciuta dal coltivatore russo. Ma a misura che 
le società divennero più numerose, e che gli alveari umani si popolaron di più, 
sorse il bisogno di domandare alle medesime terre più frequenti raccolte. Allora 
s’introdusse nel lavoro agrario il sistema delle rotazioni. I poderi si divisero in 
Ire parli; l'una trasformata in prato perenne, e destinata a fornire un pascolo 
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agli animati durante l’estate, ed il fieno per l'inverno; le altre due da lavorarsi 
non si destinarono che ad una coltura alterna e biennale, come nei paesi freddi, 
come io Isvezia fino a poco tempo addietro. In questo periodo agrario, si co- 
mincia già a comprendere l'importanza dei concimi; si raccolgono con qualche 
cura, per ispargerli sulle terre che si vogliono fortificare e fecondare. Noi non 
pretendiamo che questo avvicendamento di raccolte e di maggesi, per quanto 
primitivo ed imperfetto si fosse, abbia immediatamente seguito la coltura die 
può chiamarsi di esaurimento; il progresso sarebbe troppo rapido; ma crediamo 
nondimeno che questa rotazione è una delle fasi agricole, per le quali deve 
necessariamente passare ogni società che si sviluppa. 

Dove, come nel nostro paese, si trova una grande varietà di terreni, gli 
sforzi dei coltivatori si rivolgono dapprima alle terre più leggiere e più ricche, 
quelle che, richiedendo meno tempo e lavoro, danno le più sicure raccolte. É 
così che certi territori, certi paesi, ed aoche certe zone geologiche si son potuti 
lavorare e seminare da tempo immemorabile, mentre che immense superficie di 
terre altrimenti costituite rimasero allo stato di pascolo permanente. È cosi che si 
spiegano magnifici tappeti di verdura sopra le più compatte fra te nostre terre 
argillose; ed è cosi infine che nelle contee ove abbonda l'argilla, i più antichi 
villaggi riposano generalmente sulle terre leggiere, c sulle groppe o monticeli! di 
sabbia che, qua e là, traversano o coprono lo strato argilloso. Ma indebolendosi 
la natura, bisogna che l'attività dell’uomo si moltiplichi; ed una volta dissodate 
le terre leggiere, bisogna che il coltivatore diminuisca i suoi maggesi, ed accresca 
le sue raccolte, onde far fronte ai bisogni d'una popolazione più numerosa. Si 
vedrà allora la rotazione triennale sostituirsi alla biennale, con cui si lasciava 
in riposo la terra un anno sopra due. Del resto bisogna ben riconoscere che i 
maggesi furono, nelle prime epoche dell'agricottura, un metodo mollo logico ed 
ingegnoso; ai nostri giorni ancora, sono necessarii e fruttiferi dovunque gl'in- 
grassi siano poco usati. Ed infatti, tutte le volte clic voi non rendiate alla terra 
per via di assimilazione i succhi ch’ella ha dispensati per creare le vostre 
messi, bisognerà ebe gli accordiate il tempo necessario a riprender fiato e ristau- 
rare le sue forze. , . ... 

Crescendo ogni giorno il consumo, la coltivazione fa un passo di più, e 
dairavvicendainento triennale, passa alla coltura alterna. Invece di lasciare im- 
produttivo il terreno, si converte in prati sui quali possono alimentarsi numerosi 
armenti. Col bestiame crescono gl’ingrassi , i quali, sparsi sut suolo, lo riani- 
mano, lo fecondano, e preparano raccolte più abbondanti in cambio di un 
uguale lavoro e sopra un’eguale superficie di terreno. Ma prima di nutrire il 
suolo, i foraggi hanno nutrito montoni e buoi, i quali per il coltivatore sono 
insieme un nuovo mezzo di reddito, e per il paese una nuova sorgente di con- 
sumo. Così si compie questo meraviglioso circolo della coltivazione avanzata. 

Ma gli effetti della riforma agraria non si arrestano a moltiplicare gli armenti 
e distruggere l'avvicendamento triennale ; essi reagiscono colla grande, abbon- 
danza dei concimi sui lerreui incolti. Tutte quelle terre sabbiose c deboli, quei 
monticeli! aridi ove il grano non cresce che di tratto in tratto, nutriti ora da in- 
grassi vigorosi, e sollevati da racculte di foraggi saviamente preparali, produ- 
cono grossi e sicuri redditi. È così che le vaste solitudini del Norfolk e del Lip- 
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colnshìre disparvero poco a poco, per trasformarsi in floridi poderi, ove le bionde 
raccolte dei cercali ondeggiano sotto il vento, ed innumerevoli armenti si nu- 
trono sopra praterie verdi come smeraldo. 

Nondimeno i coltivatori, dopo avere dissodato tutte le terre secche e di un 
facile accesso, dovettero dirigere i loro sforai in un altro senso. Incoraggiati dai 
progressi fattisi e dalla loro buona riuscita, non tardarono a scoprire che era 
possibile abbassare il livello dei laghi, limitarne l’estensione, e conquistare sulle 
acque ritiratesi ricchi terreni d'alluvione. Il domani tentarono di disseccare le 
paludi, gli stagni, i delta, per mesto di tagli destinati a condurre le acqne in un 
canale di scolo, vero (lume artificiale che andava da se medesimo a spargere le 
sue onde sulle terre calcari ed avide d'umidità. Questi primi saggi di dissecca- 
mento accrebbero enormemente la superficie coltivata dei paesi soggetti coinè il 
nostro a pioggie copiose; essi hun già dato magnifici effetti nella Gran Bretagna, 
c le immense paludi che coprono ancora l’Inghilterra e l'Irlanda sembrano una 
preda preziosa, serbata all'attività intelligente dei nostri coltivatori. Quanto alla 
Norvegia ed alla Svezia, si è calcolato che i lavori di disseccamento accresce- 
rebbero d’un lerzo la superficie dei migliori fra i terreni della penisola scandi- 
nava. Questi prostressi ne generarono altri. Si conobbe ben presto ehe, se le 
raccolte di foraggi davano molti ingrassi, molti ne esigevano parimenti. Allora 
i residui delle ciUà divennero ogni giorno più preziosi, e le terre d’intorno diven- 
nero più produttive. Ma di questi nuovi mezzi i poderi lontani dai grandi centri 
di popolazione non potevano trar profitto. Per essi abbisognarono ingrassi più 
leggieri, più secchi, e fu allora che si introdusse l'uso delle ossa, della sansa 
di colza e di lante altre materie facili a trasportarsi, e che l'esperienza Ita indi- 
cate come capaci di aumentare la fertililà d’un terreno. Cosi i poderi dell'in- 
terno, e quelli che erano vicini alle città, si trovarono egualmente provveduti; 
e fu possibile spargere sopra lande, sopra colline incolte ed inaccessibili ai 
concimi ordinarti, queste nuove materie, che erano insieme più dense, più leg- 
giere, e meno costose a trasportarsi. 

Ma ìd agricoltura come in astronomia ed in chimica, per i Dotti basi e corno 
per i Newton ed i Lavoisier, i progressi del giorno dopo sono infinitamente più 
difficili, lenti, costosi, che quelli del giorno innanzi. Cosi finora l'attività degli 
agricoltori si è concentrata sulle terre leggiere e docili, le forti e ribelli, le masse 
argillose son rimaste allo slato di praterie ; e le medie sono stale assoggettate 
al sistema dei maggesi. Dai Itomaoi fino a noi, da Catone e Columella fino a 
Joung, l'antica rotazione di grano, fave c maggese è durata sui migliori e più 
fertili dei nostri strali argillosi. Di tempo in tempo, è vero, gli annali agricoli 
delle nostre contee meridionali e centrali ei parlano di disseccamenti intrapresi 
sopra una grande scala e coronati dai più felici surcessi. L’idea di queslo genere 
di lavori sembra del resto poro nuova, ed è possibile che da lunghi anni se ne 
sia trovala l'applicazione nel Norfolk. l'Essex ed il Surrey, ma tutto ci porla a 
credere che simili tentativi sicno stali rarissimi, mal fatti, e che, giovando a 
qualche isolato podere, non abbiano sensibilmente influito sulla generale coltiva- 
zione del paese. Sarebbe qui agevole esaminare ie cause che, secondo noi, han 
dovuto restringere a delle speciali località quei primi saggi; noi ci terremo ad 
una causa fondamentale, inflessibile allora come oggi, quella dei mezzi pecu- 
niarì. Si compreude agevolmente come dovevano essere rovinosi i disseccamenti 
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fotti con Imperfette cognizioni, ed Imperfetti strumenti, e sopratutto come erano 
poco neepsearii in un'epoca, in cui tanti altri meni si offrivano all’ingegno in- 
ventivo del coltivatore. Ciò che avviene ancora nei nostri giorni nei più avan- 
zati distretti della contea di Ayrr, di Lanark, non lascia alcun dubbio su lutto ciò 
che abbiamo ora detto. 

Dopo i disseccamenti venne naturalmente l’idea dì lavorare più profonda- 
mente e giungere alio strato sottoposto. Egli è chiaro in fotti che una terra 
sollevata da utili salassi diviene con ciò solo più agevole a smuoversi, ed a 
fondersi, diviene insomma più mobile. In ipicsto modo, le piante, invece di 
attingere i loro sucché nutritivi in una terra vegetale di 9 o 10 pollici, discen- 
dono a cercarli in una profondità di 18 o 20, dando cosi alle raccolte una 
nuova abbondanza, e moltiplicando io altezza i redditi del fittaiuoio, in luogo di 
moltiplicarli in superficie. L’èra dei disseccamenti è anche quella in cui si perfe- 
zionano gli strumenti aratori!. La densità delle terre argillose richiede aratri 
potenti, mentre la difficoltà di farli muovere sopra un suolo ribelle, l'inesperienza, 
la noo intelligenza forse del lavorante, richiedono strumenti leggieri e docili 
sodo la mano. Bis 02 nerà dunque che il coltivatore inventi dei mezzi di sod- 
disfare a tutte queste condizioni ; bisognerò die specoli ordegni di varie for- 
me, proporzionati colle naturali altitudini del suolo, c colle mille circostanze 
locali che si presentino in ogni cantone. Cosi è che si sono applicali i ci- 
lindri alle terre troppo divise, gli erpici alle argille troppo compatte, i sarchia- 
tori e gli estirpatoi alle terre invase dalle piante selvaggi». L’agricoltore ha 
avuto anch’egli il suo lusso, ha adunato a ciascuna delle sue operazioni uno 
strumento perfezionato; ha avuto i suoi seminatoi, i suoi aratri, i suoi erpici, 
i suoi Cilindri, le sue macchine a vapore; dimodoché t’agricoltnra, giunta al 
grado di perfezionamento in cui ognidì la vediamo, domanda alla scienza del- 
l’ingegnere e del meccanico aiuti così frequenti come ne demanda la maggior 
parte delle altre industrie. Tanto è vero che per tutte le scienze havvi un gene- 
rale convegno ove si trovano per aiutarsi reciprocamente. Le une vi arrivano a 
primo slancio, e sono le scienze di ragionamento e di calcolo-, le altre vi arri- 
vano tardi, e sono le scienze di osservazìoue ; le altre non vi arrivano mai, e 
non sono scienze. 

Non bisogna perder di vista che i progressi della popolazione procedono 
parallelamente ai progressi deil’agricoltura scientifica. I fitti poco a poco cre- 
scono, e con essi gli sforzi necessarii per soddisfarli ed accrescere il reddito delle 
terre. I concimi forniti dalla coltura medesima del suolo più non bastano, e se 
ne invocano altri dalla scienza. Le si domanda di scoprirne dei nuovi, e fin di 
crearne; di investigare ed indicare le economie che sarebbe possibile, introdurre 
nel loro impiego; in fine determinare le basi economiche e profittevoli sulle 
quali debba appoggiarsi il lavoro agricolo. Questa tendenza verso ie forinole 
studiate e generali è l’indizio d'un reale progresso; perchè gli uomini comin- 
ciano sempre col respingere la scienza, il cui splendore offenda i loro pregiudizi 
e metta in mostra i loro errori, e l'agricoltore sotto tale riguardo merita più 
che altri it titolo d’uomo. Abituato da secoli a veder crescere le sue messi e 
fiorire i suoi prati nelle medesime condizioni di coltura ; avendo davanti a sè 
la natura, i cui metodi sono o sènibrauo invariabili ; relegalo infine lungi dai 
centri dove le nuove dottrine si elaborano c s’irradiano in ogni senso; egli ualu- 
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miniente è poco disposto ad ammettere che le teorie, da lui qualificate per sogni 
nel suo rustico sdegno, possano aggiungere qualche potenza ai suoi lavori e 
qualche scellino ai suoi redditi. Ma fategli comprendere che le altre frazioni del 
lavoro umano, l’industria, le arti, la meccanica, insinuano le loro radici vigo- 
rosamente nelle viscere medesime della scienza; che la prosperità d'ogni impresa 
dipende da nozioni teoriche bene stabilite od applicate; e voi avrete inaugurato 
l’óra del definitivo svolgimento deH’agricoltura ; avrete convertito i lavoranti 
automatici, mossi dalle molle tradizionali del pregiudizio, in lavoranti intelligenti 
mossi dalle molle ben altrimenti energiche dell’interesse fortificato dall'istru- 
zione. Questa conversione ci sembra aver fatto già grandi passi fra i nostri 
agricoltori della Gran Bretagna e dell’lrlanda ; e noi li invitiamo a proceder 
più oltre. 

Ma egli è precisamente quando l’agricoltura invoca l'aiuto della scienza, che 
importa determinare ciò che la scienza abbia fatto in suo favore, e soprattutto 
ciò che sia chiamata a fare nell'avvenire. Le grandi società fondale iu Irlanda, 
in Iscuria, ed in Inghilterra, nello scopo di svolgere le cognizioni economiche, 
di propagarle ed incoraggiarle, fanno per noi anche un dovere quasi nazionale, 
o per lo meno filantropico, dell'indicare in poche parole i legami che uniscono 
tulle le scienze, e più particolarmente la geologia e la chimica, all'arte della 
coltivazione. 

Noi l'abbiamo già detto, il perfezionamento dei metodi agricoli, che è sti- 
molalo dal graduale progresso della popolazione, ha per suo necessario effetto di 
esagerare il prezzo degli ingrassi, e quindi quello dei cereali. Questo inevitabile 
aumento può dapprima sembrare radicalmente nocevole agli interessi della 
massa, ma nelle sue ultime conseguenze riesce loro al contrario altamente fa- 
vorevole; ciò che noi teuteremo ora di dimostrare, percorrendo la serie dei 
progressi e dei saggi che esso impone al coltivatore, stretto cosi fra doppia 
necessità di produrre e produrre economicamente. 

E dapprima il caro prezzo dei cereali, anche spinto sino al limite dei prezzi 
di carestia, conduce a cercare e raccogliere con avidità tutti gl'iograssi prati- 
camente noti. Gli speculatori nazionali, sedotti da numerose domande, si slan- 
ciano alla ricerca di questo Toson d’oro, e le fabbriche di carbone animale 
inviano lontano le loro legioni d’impiegati a cercare nei campi, a graffiare il 
suolo come il lavoratore di Virgilio, per trovarvi ossa da calcinarsi e macinarsi. 
Poco a poco la speculazione si estende al di fuori. Gli ossuari ove riposano i 
resti dei montoni, dei buoi, dei cavalli indigeni, non bastano più, e si mettono 
a contribuzione i paesi vicini. Questa raccolta indi si estende fiuo ad immen e 
distanze, e si possono vedere veri convogli occupati ad esaurire le coste dell’Ir- 
landa, o anche traversare l'Atlantico, per poi ritornare con immensi carichi di 
ossa raccolte iu America. È cosi che si è accresciuto il valore degi’innuinerevnlì 
armenti di Buenos-Ayrcs e di Montevideo; dopo averceli spediti sotto forma di 
cuoia c di sego, han potuto farcene pure la vendita come ingrasso e come 
materia da carbone animale. 

È senza dubbio un curioso insegnamento la solidarietà che unisce cosi 
l'agricoltura e il commercio, che li fortifica entrambi, che li arricchisce trasfor- 
mando qui in ricchezza ciò che altrove era materia di rifiuto, e moltiplicando 
nulle mani dei popoli gli strumenti di lavoro e di produzione, àia è forse più 
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curioso ancora, se non pili granile, lo studiare in che modo una speculazione 
intrapresa nell'esclusivo Interesse dei nostri filiamoli abbia potuto reagire sullo 
spirito degli agricoltori del Nuovo Mondo, svegliare dal loro torpore, semiuare, 
per dir cosi, i loro campi malgrado loro, creare in essi desiderii nuovi, nuovi 
bisogni, e terminare un progresso fattosi nella coltura nella tale o tal altra 
conica inglese con un analogo progresso in un distretto dell'Obio odel Paraguay. 
Certo in questa propaganda lontana delle teorie agricole v è qualche cosa di 
seduttivo insieme e di grave che sparge sulle relazioni puramente economiche 
dei popoli una tinta quasi poetica, e prova come l'andamento dei principi! è 
intimamente vincolato con quello degl'interessi e dell'industria. 

Il rincarimento degl’ingrassi tende ancora a farli adoprare con maggiore 
economia ed abilità. Il linaiuolo, che è stalo inlelligente abbastanza per dedicare 
una parte de' suol capitali al miglioramento delle sue terre, non ha pili gran 
cammino da fare per persuadersi che la più piccola dissipazione di materia è 
una vera perdita pecuniaria. Allora si agiterà per sostituire agli aforismi dei 
suoi venerabili avi qualche metodo meglio inteso. 

L'agronomo illuminato contempla con doloroso stupore gli ammassi di con- 
cime che ingombrano i rilievi di posta situati attorno alla campagna romana; 
il suo stupore si raddoppia quando all'epoca del disgelo vede galleggiare sulla 
superficie del Volga o del Nieper immensi strali ili concimi, che le loro rapide 
onde partano via lontano dai campi cultivati. Suo malgrado, si mette a sognare 
quei tempi favolosi in cui i figli degli Dei nettavano le scuderie di Augias, e 
calcola ciò che gli agricoltori ingegnosi del secol d'oro e della Russia attuale 
han perduto in ricchezza dalla creazione del mondo io qua. Nulla di cosi bar- 
baro, cosi primitivo, dovrebbe certamente avvenire nella Gran Bretagna; e 
nondimeno, se noi visitiamo certi poderi del Northumberland, potremo in minia- 
tura godere dello stesso spettacolo. Cosi in luogo degli immensi territori! del- 
l'Ucrania o della Volinia poniamo un fondo di pochi acri; invece del Volga, 
mettete un ruscello od uua sorgente; e si vedranno i coltivatori operare còlla 
medesima sagacilà, contare sul medesimo disgelo, o seppellire i loro concimi in 
immensi serbatoi abbandonali per sempre precisamente come quelli delia cam- 
pagna romana. D'altronde, se manca una incuria cosi vergognosa, vedremo 
riprodursi uo fallo altrettanto deplorabile riguardo alle sue conseguenze, cioè 
la perdita degl'ingrassi liquidi. Noi abbiamo per sei settimane percorsi i fondi 
dei coltivatori più progrediti nel Tynesire e nel Jorkshire; e là abbiam potuto 
vedere questi liquidi preziosi scorrere per molti condotti, e rendersi in uno 
stagno dove, come in un vasto tino, fermentavano sotto i raggi d'un sole ardente. 
In verità, qual talento di coltivazione si può mai accordare a colui die spanda 
ogn> anno sulle sue terre cinque tonellate di guano, di ossa, o di residui vege- 
tali, c intanto lascia che scorrano e si perdano lungi dal suo podere quasi 
venti tonellate d'ingrasso liquido? Non è ciò un contrasto cosi strano quant’è 
deplorabile, e non prova il predominio che esercitano ancora sugli agricoltori 
le vecchie abitudini? 

Si indovinerà agevolmente l’influenza che gli alti prezzi degl'ingrassi eser- 
citano in una tal quislione. Egli è evidente che quanto più essi sono cari, tanto 
più saranno adoprati con economia; giacché l'incuria dei coltivatore gli farebbe 
forse trascurare i residui delie sue cascine e delle sue stalle, ma il suo interesse 
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ben inteso gli dirà di raccoglierli come elementi di fortuna, e qui non si arre- 
sterà. Uopo aver raccolti gl’ingrassi di cui la concorrenza esagera ogni giorno il 
valore, egli penserà ai mezzi di aumentarne l'utilità, di estrarue la maggior 
somma possibile di elementi fecondatori. Cosi si troverà naturalmente condotto 
ad una serie di pratici miglioramenti. In primo luogo, invece di concimare in 
autunno le sue terre, le concimerà al momento medesimo della semina, e per 
ciò fare, una sola osservazione gli sarà stata sufficiente. Infatti, esaminando le 
acque die scolano nei canali di disseccamento nel corso dell'inverno, egli 
scuopre che tengono in dissoluzione e trasportano via uno certa porzione delle 
materie fertilizzanti, di cui egli neH'autuniio si era lauto sforzato ad arricchire 
la sua terra; scuopre duuque che faceva trista operazioue, e che adoperando 
i suoi digrassi in primavera, avrà il doppio vantaggio di conservarli più abbon- 
danti e più energici. In secondo luogo, invece di sparpagliare il coucimc su 
tutta la superficie del campo, lo concentra sopra i solchi che contengono la 
semente, ed in questi solchi medesimi sopra i punti in cui deve germogliare la 
pianta, agendo cosi sulla parte produttiva del suolo a spese delia parte sterile. 
Se noi ora supponiamo che il coltivatore abbia udito parlare d'una certa scienza 
chiamala chimica, che la sua iuunagluazioue sia stata sedotta dalle mera» igliose 
prospettive che essa apre alla sfera del lavoro agrario, comprenderemo agevol- 
mente il suo ardore di riforme e progressi. Egli dirà: » Se, come lo dicono i 
nostri maestri di cbimiea, le radici delle piante non aspirano e non assorbouo 
che liquidi, egli è evidente che gl'ingrassi attualmente allo stato di liquidi, o 
costituiti per io meuo in mododa poter essere rapidamente disciolti dalle pioggie, 
avranno sulle mie raccolte un'azione più energica e sopratutlo più immediata. 
Se io ali'iucoulro deposito il carbone auimale sulle tuie radici, ci vorrà un 
tempo considerevole perchè esso divenga solubile. Senza dubbio il carbone ani- 
male che noo sarà stato assimilalo alla pianta rimarrà nel suolo a vantaggio 
della raccolta futura, ma prima di essa verranno le pioggie d'inverno che lo 
scioglieranno e lo decomporranno, lo devo dunque applicarmi ad impiegare 
tutti i miei concimi, di qualunque Datura si fossero, guano, ossa, sansa di colza, 
sotto la forma liquida, sullo la forma che già io so essere la più rapida e la più 
potente nei suoi elidili ». 

La teoria e l’esperienza confermano l'esattezza d'un tal ragionamento. 
Recenti saggi fattisi sulle diverse altitudini delle, ossa sciolte nell'acido solforico 
hanno sparso nuovi lumi sopra una tal questione; e quantunque si sia esage- 
rata l'importanza d«i risultati, è permesso di considerare l’uso degl’ingrassi 
liquidi come ud vero perfezionamento, ebe si traduce in economie per il colti- 
vatore, ed incoraggiumenli per gli uomini dotti. 

Noi l'abbiamo già detto, una delle grandi leggi che presiedono al lavoro, è 
quella di non potersi compire, migliorare in un punto, sènza che si compia e si 
migliori del pari in tutti gli altri. È cosi rhe le più difficili creazioni dell'arte 
sono andate di pari passo colle forinole più astratte della scienza; è cosi che 
l’artigiano ha seguilo il matematico, e l’operaio il poeta : è cosi che in agricol- 
tura gli strumenti son venuti in soccorso alle teorie degli agronomi. Nella spe- 
ciale questione degl’ingrassi liquidi, si sono offerii ed accordali molti premi per 
l’invenzioue di macchine atte a distribuirli economicamente : noi citeremo in 
primo luogo quegli apparecchi che Mr. Smith e alcuni dei suoi amici hau pro- 


Digitized ByGopgle 



PROGRESSI DELLA SCIENZA AGRICOLA. 695 

posi) come aUi ad agire io graode. Essi costruiscono uoa torre alta 120 piedi, 
uua tromba aspirante solleva il liquido sino al sommo della torre e voi dispone 
come in un lago pensile. Ai fianchi dell'apparecchio stanno immensi condotti 
che s'irradiano in tutte le direzioni. 11 liquido versala dall'alto, scende nei tubi, 
ed il coltivatore può con un soi gesto spandere sulla superficie iutiera dei suoi 
canapi una fertile ed abbondante rugiada. Può sembrare ridicola l'idea d’un 
tale inafiiatuio che operi su tali basi e sparga uu tal genere di materie; ina 
prima di sentenziare il valore pratico di un concetto che abbia la sua grandezza 
e il suo merito, attenderemo i risultati della vasta esperienza che in questo 
momento ne fa Mr. Solidi sopra un podere del Lancashire. Noi auguriamo un 
pieno successo a questa invenzione, come a tutte quelle che mirino ad assicu- 
rare il benessere nazionale. 

Qualunque sia nondimeno la potenza di tali sforzi, essi non potrebbero bastare 
per attenuare il prezzo degl'ingrassi, perchè noi abbiamo veduto che, in ogni 
società progressiva, l'offerta, lungi dal precedere la domanda, la segue da lontano, 
espesso anche la segue senza mai raggiungerla. 11 consumo degl iograssi si gene- 
ralizza e si estende, e la loro manipolazione si estende pure rapidamente. Si 
fondano allora vere manifatture destinate ad apparecchiare le materie fertiliz- 
zanti, e trasformare in preziosi ingrassi i rifiuti delle grandi città. Nelle mani 
dell'abile chimico, monti di materia azotata si trasformano, sotto il nome di 
letame socco o di humus , in preziosi agenti di coltivazione. Motte scritture, 
sparse da commessi viaggiatori, vengono d ogai parte ad assalire ii coltivatore, 
e disporlo ai sacrifici! che la terra esige. Ma si sa che gl'industriali, e quelli che 
si danno al perfezionamento dell’hunius e del letame, amano, come gli nitri, di 
mutare i loro metodi di fabbricazione. Un anno, mettono del guano nel pane, 
ma Tanno appresso vi aggiungeranno il solfato di rame, poi U carbonaio di 
ammoniaca con gesso; comincieranno da uua semplice infusione di campeccio, 
campeccio autentico in verità, per poi finire coll'acquavite, col sidro, col litar- 
girio,e le bacche di ligustro, di mirto e di ebbio; il tutto sotto pretesto del buon 
Vino, e per amore verso i perfezionamenti, industriali. Occorrerà dunque al 
coltivatore una certa dose di cognizioni chimiche per iscuprire la frode sepolta 
in monti d’ingrassi, e sorvegliare la nutrizione dei suoi campi, cerne il governo 
si dice che sorvegli quella dei cittadini. 

Nondimeno la necessità di ammendare e concimare le terre si accresce coi 
bisogni della popolazione e colla stanchezza del suolo; e nuovi sforzi si faranno 
per giungere alla scovorta ed all'uso di qualche specie nuova di materie ferti- 
lizzanti. Qualche volta si era osservalo che alcune sostanze estraile dal suolo, 
e die non erano essenzialmente né vegetali nè animali, infittivano potentemente 
sulla vegetazione. Cosi erasi riconosciuto che il sale, in certi luoghi, le ceneri 
vegetali, in altri, le efflorescenze del nitro e della soda che coprono le pianure 
d'Italia e di Egitto, il sai gemma nell’India, il gesso disseminato sopra iutiere 
provinole deila Germaniu e dell’ America nord, infine la marna, la calce, i residui 
di conchiglie che si trovano in tulli i paesi, tutte queste sostanze seminate cno 
uua stupenda prodigalità sulla superficie del globo, erano eminentemente alte 
ad accrescere l'energia della vegetazione c la fertilità del terreno. Tot tavella non 
si voile dapprima considerare tali sostanze, se non eome sii molanti rapaci di 
dure alla pianta uno svolgimento eccessivo me. temporaneo ; perchè, dicevasi, il 
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suolo esaurito da questa esuberante produzione, come il fumatore di oppio 
dopo il delirio dell'ebbrezza, doveva trovarsi più dehole e più sterile di prima. 
Tutti questi tonici, che sembravano fortificare la terra, non facevano dunque in 
realta che spossarla; sotto pretesto di migliorare il presente, rovinavano l'avvenire; 
uccidevano i figli a profitto dei padri, la conseguenza di tutto ciò fu quella di 
rigettare o per lo meno restringere con cura gelosa l’uso di questi perniciosi 
veleni. E le prevenzioni su tal riguardo furono così tenaci, che la pubblicazione 
dei begli effetti ottenutisi dall'uso del nitrato di soda, spedito dal Perù a prezzi 
moderatissimi, non potè riuscire a vincerli, nè ad introdurre gl'ingrassi minerali 
nella coltura generale del paese. Dopo l’introduzione del guano , si è quasi 
affatto trascuralo il nitrato di soda; e le sole materie a cui i nostri coltivatori 
abbiano avuto ricorso per la concimazione delle loro terre, indipendentemente 
dagr ingrassi raccolti sui loro poderi, sono le ossa, le sanse ed il guano. 

Questa ripugnanza a trattare le terre con delle materie saline ha fatto 
nascere una serie di obbiezioni, le quali, senza che avessero avuto finora una 
decisiva influenza sull'agricoltura, hanno nondimeno fatto nascere la scoverta 
delle più belle leggi fisiologiche, e rinnovato l’aspetto della scienza agraria. Si 
riconobbe dapprima che il gesso, ii sai gemma, il sale comune, e tante altre 
minerali sostanze, la cui azione è cosi stupenda sopra certi terreni, falliscono 
quasi del tutto, o per io meno hanno un’influenza insignificante quando si ado- 
prino per certe altre località. Si cercò la causa di una siffatta anomalia. Se queste 
materie sono effettivamente tanto eccitanti, dicevasi, perchè dunque non hanno 
dappertutto la potenza di eccitare le piante magri e languide? bisogna che questa 
diversità d'influenza nasca da uu'aualoga diversità nella costituzione medesima 
delle terre. 

la chimica fu allora incaricata di analizzare quei terreni, operazione difficile, 
delicata, che oggidì, anche dopo tanti saggi e tentativi di ogni genere, conduce 
raramente a dei resultati ben certi. L'imperfezione di queste analisi nasce insieme 
dalle difficoltà inerenti all'operazione medesima e dalle ricompense in verità 
derisorie che fin oggi si sono offerte a coloro i quali si consacrano a queste 
eiaboriose investigazioni. Le cognizioni chimiche son cosi sparse nell'Illustre 
corpo dei nostri agricoltori, che per essi un'analisi, questo sforzo mirabile della 
chimica, è cosa semplicissima, che ogni uomo deve poter fare in poche ore, 
in pochi giorni al più; e come la rimunerazione del lavoro si proporziona al va- 
lore che vi si affigge, cosi è facile di comprendere adesso perchè questa rimu- 
nerazione sia nulla. Gli studi più gravi che si sieno fatti in una tale direzione 
si devono ad un chimico tedesco, Spreogel, e sono stati affidati ad una notabile 
opera sulla costituzione dei diversi terreni : Liebig, è vero, in quello stile auto- 
cratico di cui fa uso verso coloro che non dividano le sue opinioni, ha recen- 
temente combattuto le conclusioni di Sprengel; ma noi non siamo affatto 
disposti ad unirci con lui nel mandar giù i lavori di queirabile chimico. Ci è 
impossibile di non accordare qualche valore a delle indagini fatte per il corso 
di vent’anni da un dotto abile e coscienzioso. 

Ora i lavori di Sprengel e dei suoi predecessori, perfezionati, continuati, 
hanno stabilito, riguardo all'indole dei terreni, i principii seguenti ; 

1“ Essi tutti contengono una certa porzione di materie organiche suscet- 
tibili d'una rapida combustione nell'aria. La proporzione di questi elementi 
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combustibili ascende talvolta al 50 o 60 per 0/0 nelle terre leggiere, mentre 
nelle terre argillose, come quelle del tancashire/ non sorpassa l't per 0/0. 

2“ La porzione incombustibile dei terreni naturalmente fertili contiene in 
gran quantità dieci od undici sostanze diverse. 

5" li suolo che non contenesse tutte queste sostanze, o non ne conte- 
nesse una sufficiente quantità, sarebbe inetto a dare delle buone raccolte. 

4* È possibile aggiungere a queste terre imperfette le sostanze di cui 
manchino, e cosi accrescere, rianimare o mantenere la loro fertilità con mezzi 
artiOciali. 

5° Se una di tali sostanze fondamentali si trova in eccesso, diviene fatale 
alla vegetazione, ed allora è necessario, perchè il stiolo riprenda la sua forza 
produttiva, sbarazzarlo dall'eccesso. 

Queste cinque proposizioni abbracciano lutto ciò che importi stabilire riguardo 
alla parte incombustibile del suolo. Esse furono frequentemente esposte nelle 
opere di Sprengel ; Llehig e Johnson le hanno appoggiate Noi le ammettiamo 
dunque come cosa dimostrata ed assiomatica e le riassumeremo dicendo che un 
suolo ben costituito deve contenere dieci o dodici sostanze note e determinate ; che 
dove esse esistono, sarà alTutto inutile di aggiungerle; che dove mancano bisogna 
necessariamente introdurle, nell'interesse delle raccolte future. La quistione si 
trova cosi di avere mutato afluito di aspetto. Quelle materie, che si considera- 
vano come stimolanti, divengono parti integranti e necessarie del suolo; restava 
infine a determinare la loro influenza nel fenomeno della vegetazione; ed è ciò 
che si è fatto per mezzo di esperimenti dei quali parleremo or ora. 

Sla mentre siffatte indagini s’ingrandivano, altre scienze sopravvenivano 
portando all’analisi chimira un ricco tributo di fatti nuovi e di esperienza. La 
geologia, notomizzando il cadavere fossile del globo devastalo, scopriva che le 
varietà di sostanze agglomerate o divise, che costituiscono i nostri varii terreni, 
altro non sono fuorché residui di rocrie, sottoposte all’azione divorante del 
tempo e delle grandi rivoluzioni del globo. Come era facile il prevederlo, si 
trovarono in questi residui gli elementi medesimi che costituivano le rocrie di 
cui rappresentavano esattamente la sostanza disgregata o decomposta. Ben 
presto, coll'aiuto della chimica e della mineralogia si riconobbe che i varii 
strali di pietra, di cui è costituita la crosta de) globo, si compongono di materie 
diverse o delle medesime materie, eombinate in proporzioni speciali; e se ne 
conchiuse che Io stesso doveva trovarsi nei terreni ai quali esse han dato origine. 
Di modo che un terreno calcare doveva primitivamente abbondare di calce; un 
suolo marnoso o sabbioso doveva abbondare di gesso o di sale; un suolo dolo- 
mitico, di calce e di magnesia; infine, un suolo granitico, di potassa e di altre 
materie alcaline. 

Ora, come le diverse tinte stese sopra una carta geologica indicano su quali 
superficie si trovi la tale o tal altra varietà di roccie, cosi busta un semplice 
colpo d’occhio per leggervi la natura e la costituzione generale delle terre che 
coprono quelle roccie. Allora, se si riconosce che i tali ammendamenti, i tali 
metodi di concimazione o di lavoro ebbero buoni effetti sopra una specie di 
terreno determinata ed indicata dalla tinta della carta, si conchioderà che i 
medesimi melodi, i medesimi ammendamenti debbano generare effetti simili 
su lutti i terreni appartenenti alla medesima classe geognostica, e ciò indipen- 
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deutemente dalle differenze di latitudine o di longitudine. Quindi, alcune for- 
mule generali ed applicabili in ogni luogo, perché in Ogni luogo son vere, 
e riposano sopra dati «coverti da grandi ingegni. 

La posizione geografica d’un parsesi collega così in modo indissolubile alla 
fertilità del territorio, per mezzo detrazione che essa esercita sul dima, sulle 
mille circostanze atmosferiche che costituiscono il medium della vita animale e 
vegetale. Che le vaste pianure, le profonde vallale, le alle montagne, influiscono in 
mudo diverso sulla vegetazione di un paese, e ciò indipendentemente dalla costi- 
tuzione del suolo, è cosa ben concepibile. .Ma non si comprende con pari faci- 
lità che le semplici differenze topografiche, le quali sembrano esser servite alla 
natura per allegrare la superficie del globo, possano iufluire sulla composizione 
chimica del suolo, c quindi modificare i metodi agrarii. Pure nulla vi ha di piò 
vero. Cosi,quaudo le piuggie cadono sopra un paese piano, esse si distribuiscono 
in modo equabile su tutla la superficie del territorio, che si trova cosi fertiliz- 
zata o devastala su multi punti ad uu tempo. Mu dove il suolo ondeggia for- 
mando colline, o si solleva in masse enormi, formaudo montagne, le pioggic, 
attirate sopra le alture, iuoudauo le. terre elevale, le decompongono, e ne trasci- 
nano uuu parte, depositandola per mille canali sui terreni meno inclinali o nella 
profondità delle valli. Questo rimpasto di terreni per via di successive alluvioni 
produce bentosto difiereuze considerevoli nella loro chimica cosliluziouc, e può 
avvenire die gli elementi di fertilità abbondino nel suolo inferiore, esieno quasi 
nulli nelle alle regioni. Lo stesso è da dire per i due versanti d'una collina, 
li versante esposto a frequenti pioggie ed alla violenza dei venti dovrà per 
necessità presentare una vegetazione meno attiva e meno splendida che il ver- 
sante opposto, ove i vegetali careggiali da tiepide ventilazioni, e dolcemente 
inalbati, godono la vita comoda delle stufe e dei giardini. Questi contrasti di 
vegetazione si manifestano più notabilmente ancora nelle isole circondate Ual- 
l'immensità dei mari come da una vasta sciarpa. Cosi il vento, che più 
tardi verrà a soffiare sulle nostre coste, si slancia attraverso l'Atlantico, o rade 
cou volo rapido i mari del noid; increspa passando, come i poeti direbbero, la 
superficie delle acque, le accarezza dolcemente, e sollevandole in cavalloni spu- 
manti, scherza colla loro chioma ondeggiante ed argeiitea. Trascina seco cosi 
una polvere umida e salsa, che le sue immense ali lasciano sgocciolare sulla 
terra come una feconda rugiada. Supponiamo che una catena di culline venga 
ad arrestare il cammino del vento ; esso muterà di direzione, si ripiegherà 
sopra se stesso, ma allontanandosi avra depositato sul versante delle colline 
rivolle verso il mare la materia salsa che teneva in sospensione. Me risulterà 
che i proprietarii dei terreni situali sul versante opposto saranno ridotti al tristo 
ufficio di veder discendere le benedizioni del cielo sulle terre dei loro vicini, 
senza potervi menomamente partecipare. Forse ci si chiederà in qual modo 
queste benedizioni influiscano sul prudono delle terre; e la risposta è facile. 
Moi abbiamo veduto che un suolo naturalmente fertile contiene e deve conte- 
nere negli elementi incombustibili ed in certe proporzioni dieci od undici so- 
stanze diverse. Ora, l'acqua del mare ne abbraccia da se sola sei o sette; non 
è egli evidente che essa le introdurrà poco a poco nei terreni, i quali se ne tro- 
veranno copiosamente e coslaolemenle impregnali? E non è evidente del pari 
die tutte quelle materie, tenute in dissoluzione nell'acqua marina, fra le altra 
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il sale comune, il gesso, il solfato di magnesia, possono riuscire perfettamente 
inutili al coltivatore le cui terre, rivolte verso il inare, ne sieno già abbastanza 
fornite, int uire divengono essenziali ed eminentemente produttive per quell'auro 
il quale coltivi quella parte delle montagne, delle pianure, o delle vallate, la 
quale nou sia mai visitata da queste benefiche brezze? 

Nei paesi non piani, noi nbbiam detto, le piegale lavano le alle terre, o ne 
portano via molte particelle ebe depositano nelle vallale; ma queste alluvioni 
non si arrestano sempre nei terreni bassi; trascinate dalla rapidità dei (lumi, 
seguono il loro curso e vunno a formare all'Imboccatura dei dumi quei vasti 
atterramenti, quei della cosi ricchi in materia vegetale. Havvi dunque in ciò una 
perdita reale per il terreno! giacché si trova cosi trasportato poco a poco, 
annegato, aumentalo, nell'Oceano o nei laghi; ma la natura ha provveduto alla 
ricostruzione incessante di queste terre die una forza continua disgrega. Ciò che 
essa toghe d» un lato, aggiunge da un altro, e raddoppiandolo, triplicandolo, 
centuplicandolo aueora; e le acque che toglie ai limili ed ai mari per mezzo 
dell'evaporaziooe, le restituisce dopo averle fatte servire ad irrigare le nostre 
mossi. È così die le pioggie, solcando i fianchi delle colline e delle montagne, 
iovolauo loro dei sali che te correnti atmosferiche vi depositeranno di nuovo; 
cosi è che la natura riveste d'una splendida e lussureggiante vegetazione certi 
territori; chimicamente incompiuti trasportandovi essa medesima le sostanze che 
l'ingegno e l'industria dell'uomo avrebbe voluto introdurvi. L’Irlanda deve la 
sua fresca verdura ai veuli ed ai flutti dell'Atlantico. 

La teoria chimica detl’agricollura fece continui pregressi, e ben presto si 
scopri che I uso d’ima data sostanza poteva fortificare la tale o tal altra pianta 
senza per altro influire sopra piante diverse. Cosi si potè vedere che nei campi 
in cui crescono ad un renipu il trifoglio ed il grano, il gesso attivava prodigio- 
samente la vegetazione dell'uno ma non operava che in modo impercettibile o 
forse dolio sopra l’altro. Bravi dunque In ciò un nuovo fenomeno da studiarsi, 
ed una nuova influenza da aggiungere a quella che deriva dalla costituzione 
del suolo. Ai rapporti che legano la pianta al suolo bisognava dunque aggiun- 
gere quelli che l'uniscono all ingrasso adoprntn. Qual era dunque la natura di 
queste relazioni, e qual fatto potevasi dedurre nell'Interesse delia vegetazione? 
Quistione grave e diflicile, che apriva alle indagini scientifiche immensi orizzonti, 
e prometteva ai dotti un moudo intiero dì curiose e feconde verità. Dopo mille 
temutivi, mille esperienze delicate e penose si giunse effettivamente a porre fuor 
di dubbio certi principi! che noi esporremo io poche parole. 

1° Tutte le piante, come lutti i terreni capaci di produrre, si compongono 
d’una parte organica o combustibile, c d’una parte inorganica o incoinbuslibils. 
La differenza che esìste sotto tale riguardo tra le piante e le terre si è, che in 
quasi' ultime le materie incombustibili non sorpassano il 3 o 10 per 0/B, e nelle 
altre all’iucoulro si innalzano tino al 90 o 98 per 0/0. 

2® La parte Incombustibile, altrimenti detta le ceneri - dei vegetali, ab- 
braccia una porzione considerevole di 8 a 11 sostanze diverse che fedelmente 
si trovano in lutti i terreni realmente fertili. 

5° Quantunque queste sostanze esistano in tutti i nostri vegetali colti- 
vali, ve n’ha pure che s'incontrano più abbondantemente in una pianta che 
nello altre, e pia abbondantemente ancora In una parte che nelle altre d’una 
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medesima pianta. Cosi in certe varietà la calce domina, in altre la magne- 
sia, in altre ancora la potassa; e certi organi della medesima pianta pos- 
sono contenere una maggiore quantità di silice, mentre gli altri contengono 
più gesso. 

Questi principìi nulla lianno veramente di nuovo; sono stati dapprima ve- 
duti dall'oscuro Buckert, dilucidali da Saussure, e infine definitivamente stabiliti 
e propagali da Sprengel; ma Liebig è il primo che li abbia esposti in modo 
seducente. 

Tali quali sono, bastano a dimostrare che tutte quelle sostante ingegnosa- 
mente chiamate stimolanti, lungi di gettare la terra e le piante in una specie 
d'ubbriachezta e di eccitazione , seguita ben tosto come in tutti gli stravizi da 
un periodo di languore, sono anzi indispensabili alla vegetazione , c devono 
crearsi dove non esistano. Con dolore degli amatori di vecchi metodi si è dun- 
que dovuto abbandonare in agricoltura come in fisiologia la teorica del sillo- 
gistico, e sostituirvi quella del buon senso. Ora da questa teorica risulta che, re 
dopo l’introduzione di questi eccitanti nel suolo le raccolte sono men ricche e 
men copiose, ciò unicamente viene dall’avere le piante seminale tolto al terreno 
maggior materia di quella che i concimi gliene avessero aggiunta. Non è dun- 
que l'eccesso degli stimolanti che bisogna qui deplorare, ma è anzi la loro scar- 
sezza; e l'abilità dell'agricoltore consiste non nel negare alla terra la potassa, 
la soda, la calce o la magnesia, necessarie alla sua fecondità, ma nel sapere al- 
l'incontro distribuirle nelle giuste proporzioni. 

Noi abbiamo già veduto come l'analisi comparativa dei terreni e delle roccie 
che gli hanno formati per via di decomposizione permettevano di riconoscere 
sopra una carta geologica gli elementi costitutivi delle varie superficie. I bota- 
nici, aiutandosi di questa teoria, hanno osservato che, a fianco dell'influenza 
esercitata dal clima e dalle circostanze atmosferiche sulle piante, bisognava col- 
locare quella esercitata dalle diverse materie contenute nel suolo; videro che 
anche dove il clima sembrava di dare a certe piante un magnifico svolgimento, 
esse intristivano per una specie d'incompatibilità d’umore colla terra che le nu- 
triva: videro che ad un dato ordine di formazione geologica corrispondeva co- 
stantemente una data famiglia di vegetali; e ne conchiusero che si poteva im- 
maginare una distribuzione geologica delle piante , come se n’era immaginata 
una distribuzione geografica. Ciò fu dapprima un’ipotesi, e poi passò allo stato 
di verità. Si pervenne a dimostrare che tutte le famiglie vegetali avevano spe- 
ciali bisogni, che solo il terreno poteva soddisfare, e ad ogni formazione geolo- 
gica si riferiva una specie particolare di terreni, nella quale predominava la tale 
o la tal altra delle sostanze necessarie allo svolgimento delle piante. Così è 
che I grani disseminati e trasportati dai veuti penetrano e crescono con magni- 
ficenza dove trovano in maggiore abbondanza i succhi di cui abbiano d'uopo; 
e così è che ogni classe di terreni domanda e riceve (ante tribù di piante spe- 
ciali. In tal modo, e per una concatenazione mirabile di fatti e d’idee, i vege- 
tali servirono all'agricoltura per determinare insieme il carattere generale e la 
costituzione chimica del suolo; servirono al geologo per trovare le roccie che 
in origine costiluirooo i terreni; servirono al botanico per riconoscere su quale 
territorio doveva cercare le grandi famiglie delle piante selvaggie. 

Da tutto dò sembra che la necessità ogni giorno più viva di moltiplicare 
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gl’ingrassi ha condotto ad una 6erie di ricerche chimiche e geologiche, le quali 
ebbero per effetto di far conoscere vecchi errori, creare numerosi miglioramenti, 
e metodi insieme più economici e più produttivi , collocando cosi l’arte della 
coltivazione sopra basi scientifiche e sicure. 

Ma la mente umana non ha abitudine di tenersi nei limiti severi del fatto e 
dell'esperienza. Voi avrete un bel murarla dietro le equazioni , annegarla in 
astrazioni ed in forinole, viene sempre il momento in cui essa solleva gii osta- 
coli e si slancia nell'Immenso e splendido dominio dell'iinmaginaziuoe. Quanto 
più anzi sarà stata compressa, tanto più il suo slancio sarà ardente, irresistibile, 
disordinato. È dal fondo delle investigazioni più ardue e gravi che sono uscite 
le più chimeriche e più curiose invenzioni; £ nel crogiuolo degli alchimisti che 
si è cristallizzata la pietra filosofale; £ il socialismo scarmiglialo che ci ha dato 
il giubbetlo simpatico , gli anli-cocodrilli, gli anli-lioni, e l'appendice caudale 
innestala sul corpo umano; infine è ancora un dotto che ha immaginato di dare 
agli Olentolti la bianchezza d’Anna d’Austria, immergendoli ogni giorno ìd un 
bagno d'acido muriatico. Gli uomini distinti che si sono dedicati allo studio 
della fisiologia vegetale, quantunque più calmi, han pure pagato il loro tributo 
di sogui e d'ipotesi. In primo luogo, sotto tutti i riguardi, noi mettiamo Liebig 
e Dumas, le cui opere hanno avuto tanta rinomanza nel mondo intellettuale 
per l'immensità dei problemi e l'originalità delle soluzioni che vi si trovano. 
Dopo essere stati rivali nel medesimo campo, si son mantenuti rivali iu campi 
opposti, e si attende con ansietà la fine di un tanto duello scientifico. Noi non 
entreremo nei particolari delle dissidenze che separano questi due autori; ci li- 
miteremo ad esporre, per combatterla, una delle più importami fra le proposi- 
zioui di Liebig, e la combatteremo tanto più energicamente, quanto eh' essa ha 
già sedotto un gran numero di menti, e minaccia di pervertire, se non arrestare, 
il progresso dell'agricoltura scientifica e pratica. 

Le piante, noi abbiam detto, si compongono di elementi combustibili e di 
elementi incombustibili. Gli ultimi appartengono al suolo, e dal suolo proven- 
gono; e quantunque in minima quantità, esercitano nondimeno un'influenza de- 
cisiva sulla vegetazione. Gli elementi combustibili o organici abbondano nei fieni, 
nei cereali, Delle radici, ed in proporzioni che giungono sino a 90 o 98 per 
cento. Ma dove nascono queste sostanze combustibili? La pianta può attingerle 
nel suolo per mezzo dell’assorbimento delle radici, o attingerle nell'aria per una 
specie di respirazione delle foglie e de’ giovani rami. Son queste senza dubbio le 
sole sorgenti da cui si possa alimentare; ma fra queste due qual è la princi- 
pale? Qui sta tutta la questione. 

La parte organica dei vegetali conliene sostanze elementari o corpi semplici, 
che sono : il carbonio, l’idrogeno, l’ossigeno e l’azoto. L'acqua è un composto 
d'idrogeno e d’ossigeno. Ora come essa penetra nelle piante per via delle radici 
e delle foglie, è facile il concepire che vi si decompone sotto l'azione di certi 
agenti, e loro distribuisce cosi una bastevole quantità d'idrogeno e d'ossigeno. 
Ma da dove le piante traggono il loro carbonio ed li loro azoto, e sotto qual 
forma questi elementi s’introducono nella circolazione vegetale? A ciò Liebig ri- 
sponde colle massime seguenti : ... 

1° Il carbonio penetra nelle piante sotto forma di acido carbonico, e 
sotto questa forma soltanto. Le foglie lo attingono per aria, e le radici nella 
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terra, di modo rlie la principale utilità delie materie vegetali contenule nel suolo 
sembra esser quella di fornire alle rtnliri l’acido carbonico. 

2° L'aiolo non può introdursi nella circolaiione vegetale che sotto forma 
di ammoniaca. L’ammoniaca esiste nell'atmosfera ove le piante ne assorbono 
una parte ; l’altra parte, trascinata dalle pioggie, s’infiltra nel suolo e penetra 
così nelle radici. 

ltisulla da queste proposizioni che l’addo carbonico e l’ammoniaca sono 
soli elementi organici die ricevono le piante, e che basta per dure' alla vegeta- 
zione un nuovo splendore di mescolarli in proporzioni opportune colle sostanze 
inorganiche necessarie pure allo svolgimento dei vegetali. Questa teoria, sem- 
plice insieme c lucida, (ia sedotto un gran numero di persone. 

Per appoggiare il suo primo assumo, I.icbig è entrato in lunghe dissertazioni 
tendenti a provare che i composti insolubili d’acido umico ed ulmiro, che, come 
si sa, esistono nelle materie vegetali del suolo, non si possono introdurre in gran 
quantità nelle radici delie piante per accrescere la loro sostanza ed accelerare 
la loro vegetazione. Queste premesse possono esser vere, senza che per ciò ri- 
mangano legittimale le conclusioni dell'autore, infatti questi acidi suno pure dei 
composti solubili, i quali, riunendosi ad altri egualmente solubili ed egualmente 
carichi di carbonio, possono penetrare, e secondo noi penetrano nelle radici per 
reagire in diversi gradi sulla loro sostanza e sul loro airrrsrimeuto. Casi noi 
siamo ben lungi dal sostenere che i vegetali non assortami il carbonio clic allo 
sialo d'acido carbonico, e le malerie organiche del suolo lo Introdueano nelle 
radici sotto altra forma. Ci sembra infinitamente più concorde coll'esperienza e 
colia verità scientifica l'ammettere che si possa dare maggior energia ad una 
pianta, mettendola in contatto per mezzo delle sue radici eoa altri composti or- 
ganici in cui si trovi del pari il carbonio. 

La seconda proposizione non ci sembra più incontestabile-, essa si appoggia 
effettivamente sulle particelle, d’ammoniaca che nuotano nell’atmosfera, e che 
trasportale dalle pioggie penetrano nel suolo, c quindi nelle radici. 

Ora anche ammettendo una tal teoria, noi crediamo che l’ammoniaca esiste 
pure nel suolo, Vi si crea, vi si riproduce, e che, contro l’opinione di Liebig, 
la maggior parte dclt’ammoniaca assorbita dalle piante viene dal suolò, non 
dall'atmosfera, oiò che lascia agli sforzi del coltivatore una parte immensa 
nell'opera della vegetazione, perchè egli può accrescere colla sua abilità le 
■massa d'auimouiaca accumulato nel suuto, c desiniate ad alimentare le sue 
raccolte. . 

Uuvvi di più ; la natura abbonda in sostanze azotate e capaci di sciogliersi 
nell'acqua. Le une scendono dalle regioni superiori , trascinate dalle pioggie, 
le altre esistono nelle nostre sorgenti, altre ancora negl’ingrassi, altre infine de- 
rivano dalla decomposizione delle materie vegetali nel seno della terra. Tutte 
penetrano sino alle radiri delta pianta, e le distribuiscono di carbonio e l'azoto. 
Infine, dovunque nella superficie del globo «Irmi in lenta decomposizione so- 
stanze vegetali ed animali , si riproduce l'acido nitrico i se ne produce ancora 
tutte le volle che un lampo solca l’orizzonte e reagisce sugli elementi contenuti 
nell’atmosfera, (li è impossibile il dire quanto addo uitrico si crei nell' immenso 
ed eterno laboratorio della Natura, ma dev’essere in enormi quantità, e noi cre- 
diamo poterlo arditamente riguardare iu tisiologia vegetale come una delle 
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principali forme sono le quali l'azoto penetra nel sistema circolatorio delle 
piante. 

Queste idee sulla nutrizione delle piante non hanno la seduttiva sempli- 
cità di quelle di Liebig, ma secondo noi sono più in accordo coi fatti. Quelli 
fra i nostri lettori che volessero internarsi in una tal quistione. di cui noi qui 
non abbiamo che indicato i grandi tratti, potrebbero ricorrere ulle belle opere di 
Mulder e Jobnslon sul carbonio, ed alle splendide teorie di Boussingault e Du- 
mas sull'azoto. 

Le ricerche che abbiamo analizzale non hanno avuto altro scopo che 
quello di determinare l'utilità dei concimi relativamente alla coltivazione ara 
Uva, e bisogna confessarlo, una necessità primordiale, dominante. Ma allato 
a quest’imporlanlisslmo ramo dell’agricoltura ve o’à un altro ben degno di tulli 
gli sforzi dei dotti, e che per ingrandirsi attende che si sieno perfettamente sta- 
biliti 1 rapporti che passano tra la costituzione geologica e geoguostica del suolo 
da un lato, e dall’altro le seminazioni da farvi, e i proOiti che se ne possano 
attendere. Intendiamo parlare della pastorizia. 

I cereali, i frutti, le patate, sono per l'uomo un nutrimento diretto; egli seli 
assimila senz'altro intermedio; ma è passando per una serie di trasformazioni 
che i foraggi « le radici pervengono a nutrirlo. Questa fisiologica metamorfosi 
che innalza così certe specie vegetali sino all'Insigne onore di nutrirò il re della 
creazione; questa metamorfosi che le converte in bove, montone, porco, o In 
latte, burro e furmaggio, hau dato origine a nuove industrie rurali che si sono 
gradatamente propagate sopra vasti lerritorii. Per esse Importa tanto estrarre 
materie vegetali, come foraggi e radici , e la maggior somma possibile di bove 
o cacio, quanto ottenere, sopra terre da grano, « colla più piccola quantità di 
concime, le messi più copiose. Da ciò un gran numero di problemi che viva- 
mente interessano l’alimentazione indiretta dell’uomo, come il problema degl'in- 
grassi interessa la sua nutrizione diretta. La quistione, come si vede, è sostan- 
zialmente una; soltanto in un caso va direttamente all’uomo, e nell'altro non 
vi perviene che dopo alcuni giri, c passando per il corpo dei bovi, dei montoni, 
o dei porci. 

Si conobbe ben tosto che una data specie di foraggi, di grani o di radici in- 
grassava più rapidamente gli animali, dava loro più forza e statura, li rendeva 
più ricchi in latte, in burro o in cacio; e si conobbe ancora che, secondo la na- 
tura dei terreni o degl’ingrassi ed il modo di coltivazione adottato, le piante 
riuscivano più o meno nutritive; infine che, distribuite sotto certe forme ed In 
certe condizioni , esse costituivano per gli animali uu alimento più o meno 
proficuo. Da dove dunque potevano derivare tali differenze, e quali mezzi occor- 
reva impiegare per farle sparire? Il perfezlonumenlo del metodi agricoli può 
egli condurre al regno delle raccolte per cosi dire scientifiche, e ci è permesso di 
produrre a piacere la tale o tal altra qualità di piante? Queste domande di con- 
tinuo presenti all'intelligenza degli uomini pratici han fallo analizzare compa- 
rativamente gli alimenti consumati dall'tiomo e dall'animale. L'analisi finora 
non ha offerto alcun risultato definitivo; ma non lascia per ciò di essere curio- 
sissima e desina di destare 1’utlenziouc degli uomini pratici come teoria transito- 
ria e preludio di teorie che verranno. Eccola in brevi parole. 

Le sostanze vegetali conlengono, come abbiam detto, da 90 a 98 per 0/0 di 
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elementi organici e combustibili. Decomponendoli, vi si sono costantemente tro- 
vate tre classi di materie: la prima comprende l'amido, le gomme, gli zuccheri, 
ed altre sostanze analoghe; la seconda è quella dei corpi grassi composti di dif- 
ferenti specie d'olio, cera e resina : gli olii estratti dalle noci ne sono un esem- 
pio quotidiano. La terza closse infine contiene il glutine del frumento, la caseina 
e l'albumina dei vegetali, e certe altre materie simili, di cui non si è potuto an 
cora determinare i caratteri speciali. 

Queste sostanze si trovano in grandi proporzioni nel tessuto di tutti i nostri 
vegetali coltivali; ma le proporzioni variano all'Infinito, secondo la natura e 
gli organi dei vegetali, |a costituzione del suolo e la qualità degl'ingrassi. È cosi 
che si formano le proprietà distintive d’ogni pianta, ed anche le anomalie che, 
sotto 1'influenza d'agenti esterni, si trovano soventi nel fusto, nel tessuto, nella 
sostanza del medesimo vegetale. Si comprende cosi perchè i piselli sono cosi 
spesso insipidi e duri, le patate farinose o cerose, e tanti altri legumi sono de- 
testabili. 

Ma seguendo attentamente gli effetti generati sull'organizzazione animale 
daH’assorbimento dei vegetali, si scopre che questi elTetti variano secondo la 
natura degli alimenti e degli organi. Allora si domandò di che cosa fossero co- 
stituiti questi organi, si mise direttamente la mano sulla creazione vivente, s'in- 
vestigarono le viscere, si tagliarono i muscoli, si macinarono le ossa , e final- 
mente si poterono cominciare a scoprire i mezzi di cui la datura si vale per 
trasformare le roccie inerti in piante delicatamente tessute, in fiori soavi e bril- 
lanti, ed innalzare con una specie di nobilitazione successiva le piante medesime 
alla dignità dell'organo umano c del pensiero. Gradazione sublime che può es- 
sere concepita solo da colui il quale ha scolpilo le larghe assise dell'lmalaja o 
dell' Aitai ! 

Tutte le materie animali, la carne, le ossa, il latte, si compongono, come il 
suolo e le piante, d'una parte combustibile e d’una parie incombustibile. Nei 
muscoli, nei tendini, nel sangue, la parie incombustibile od inorganica non ec- 
cede il 2 per 0/0 II latte evaporalo a siccità si arresta al 7 per 0/0; ma nelle 
ossa va sino al 66 per 0/0 della massa totale. 

La parte combustibile od organica consiste in fibrina ed in grasso. Rigo- 
rose analisi sembrano dimostrare che la fibrina offre una composizione analoga 
a quella del glutine dei grani, e clic da un altro lato il grasso di certi animali 
riproduce identicamente gli olii e i grassi contenuti in certi prodotti vegetali. 
Lo stesso è per la parte inorganica: si è trovato ch'essa abbracciava insieme sali 
solubili e sostanze terrose affatto insolubili, le quali coesistono pure nella ce- 
nere dei vegetali, ma in differenti proporzioni. Cosi gli steli e ie foglie conten- 
gono più sali solubili, e i grani contengono più materie terrose e fosfati. Dal 
rapporto che esiste tra la natura dell’alimento e l'influenza esercitala sull’ani- 
male, doveva risultare ed infatti risulta, che quanto più la sostanzà dell'alimento 
sarà grassa, tanto più grasso o burro produrrà funimale: quanto più essa ab- 
bonderà di glutine, tanto più vigorosi saranno i muscoli; quanto più ricca sarà 
di materie organiche, tanto più forte e sviluppala sarà l'ossatura. Ora, siccome 
conoscevasi già l'iufluenza del suolo sulla qualità di lle raccolte, rosi era facile 
determinarla sugli ingrassi c sul bestiame nutrito di tali raccolte. Di più, siccome 
si riconosceva nei concimi la facoltà di modificare la quantità di grasso o di 
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glutine, cosi si dovette cercare di ottenere varietà di prodotti capaci di accre- 
scere o diminuire la tale o tal altra sostanza vegetale, secondo i bisogni del col- 
tivatore. Da ciò una serie di esperienze fatte insieme nella produzione delle so- 
stauze alimentari e nei metodi di nutrizione; esperienze che necessariamente 
condurranno a grandi ed utili risultati, se gli agricoltori consentono a ripeterli 
con una perseveranza sufficientemente illuminata. 

Nondimeno erasi dato un passo di più nello studio di quest'ampia genesi. 
Così i vegetali contengono grandi quantità di amido e di gomma che non si 
trovano mai nell'animale. Che cosa dunque divengono queste sostanze dopo il 
fenomeoo delia nutrizione ? Perchè abbondano tanto nelle piante, e spariscono 
nelle funzioni dell'economia animale? Da un altro lato gli animali respirano; 
colla respirazione i polmoni assorbono l'aria atmosferica di un 2,050° d'acido 
carbonico, e rimandano l'aria in cui si trovano da 100 a 400 e 500 parti del 
medesimo gaz. In altri termini, gli animali esalano costantemente carbonio nel- 
l'atmosfera sotto la forma d'acido carbonico. Da dove dunque proviene questo 
carbonio, e da qual parte degli alimenti si produce? Noi tenteremo ora di ri- 
spondere a queste domande. L’amido e lo zucchero delle materie alimentari for- 
niscono il carbonio della respirazione. Le foglie assorbono le particelle d’acido 
carbonico sospese nell’atmosfera , e le introducono nella circolazione generale 
dèlia pianta, ove esse si convertono in amido, io zucchero o in gomma. Gli or- 
gani digestivi degli ammali continuano questo lavoro fisiologico , ma lo rove- 
sciano, creano nuovamente il carbonio che i polmoni tramandano neU'atmosfera 
sotto forma d'acido carbonico. Cosi è che si concatenano ajrinfmito, e eoo una 
meravigliosa connessione, tutti i fenomeni della vita animale e vegetale; cosi è 
ebe si apre e si richiude il cerchio delle metamorfosi naturali , lavoro eterna- 
mente eseguilo, ma eternamente fecondo, vera rupe di Sisifo , ma che mai non 
cade. Certo questo parallelo svolgimento degli animali e delle piante non è an- 
cora che un piccolo episodio nella grand'opera della Natura. Il sistema dell'uni- 
verso inanimato è compiuto in se stesso; le creature non fanno che sdorarne la 
corteccia, agitarne la superfìcie per estinguersi il domani , e restituire alla massa 
de! globo le materie inerti che per un momento ne avevano tolto ad imprestilo. 
JMa qual poesia non Spargono sulla faccia della Natura questi brividi di vita, 
questa vegetazione lussureggiante, vero mantello cosparso d'azzurro, d’oro , di 
rose, infine questi esseri animati che popolano la terra e s'innebrlano dei tras- 
porti della carne e delie delizie dello spirito ! Noi abbiamo già detto che fra le 
sostanze animate e le sostanze inerti eravi trasfusione perpetua. Se i limiti di 
quest'articolo ci permettessero di eseguire la graduale decomposizione delle 
piante e degli animali , se ci fosse lecito di vederli formare atomo per atomo, 
per poi perdersi nel suolo o nell'aria e rinascere in seguito sotto nuove forme; 
noi ammireremmo colla fronte nella polvere questo maravigiioso intreccio delle 
creazioni, questa genesi sapiente nella sua maestosa semplicità ; riconosceremmo 
nell'unità del disegno l’unità del concetto, epperò l’unità divina manifestata nei 
suoi tesori sparsi sul mondo. 

Ma anche tracciando soltanto le grandi fasi della questione, noi crediamo 
averne dello abbastanza per istabilire l'influenza delle idee chimiche sulla teoria 
agricola, ed indicare l'importanza dei risultali già ottenuti e di quelli che in av- 
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venire si conquisteranno- Ma non 0 bastato l’accumulare successivamente ricer- 
che e formule per dare ai lavori già fatti tutto il loro valore, il solo valore vero 
forse; bisogna concentrarle melodicamente, e disporle in libri die le consacrino 
e le propaghino. Le leggi non sodo stale veramente leggi, se non il giorno in 
coi, concatenandosi sotto la mano del genio, son divenute codici; non si fanno 
le solide volte se non alla condizione di ben rannodare le pietre che le sosten- 
gono; e le teorie non hanno alcuu v»(ore prima che siepo disposte io succes- 
sivi gradini, là mente possa ascendere di uno io uno, partendo dalle no- 
zioni più elementari per elevarsi sino alle più alle cime della scienza. Ciò si è 
perfettamente compreso ed eseguilo io Francia , in Inghilterra , io Olanda, in 
isvezia, io Germania, negli Stali Uniti, in uua serie di opere notabili, fi merito 
loro attesta abbastanza i progressi delle nostre fisiologiche cognizioni , e della 
loro importanza relativamente, all'industria agricola; cose tulle di cui sembrano 
convinti i coltivatori, a vedere le numerose traduzioni, edizioni, ristampe cb« 
si son fatte delle opere di Liebig, Nulder, Johnston e Dumas. 

Nondimeno sarebbe doloroso che questa ricchezza scientifica rimanesse in 
poche roani privilegiate, onde formarsi una specie di club degii agronomi dotti. 
Diciamo sarebbe doloroso, e dobbiamo aggiungere che è ben da temerlo, perchè 
non vi fu mai una propaganda più diffidi# che quella delle teorie agricole. 1 
coltivatori sono una classe ostinala, inchiodata nelle loro tradizioni, e che istin- 
tivamente professano il culto dei metodi decrepiti e sepolti, come noi profes- 
siamo quello dei morti e dei loro ossami. Lasciano che il sole e la terra facciano 
seoza sospettare che ^possano riuscir loro d'alcuna utilità. - Il sole ha sempre 
iodorato le nostre messi ed imporporalo le nostre vigne, dicono; la terra ha 
sempre distribuito i succili e la vita; ciò che ieri han fatto, faranno domani, e noi 
continueremo a vendere i nostri grani e bevere il nostro vino ». La conclusione 
di questi bei ragionamenti si è quella di credere alla luna rqssg, e non credere 
alla scienza; e per ciò l'ignoranza degli agricoltori, proprielarii o filiamoli, in lutto 
Ciò che riguardi l'arte di cui vivono. Si troverà un gran numero di manifattori 
capaci di ricostruire da se soli la propria industria, ma appena un agricoltore 
su mille si troverà che sia capace di dare sulla coltura delle terre o degl’ingrassi 
idee precise. Oltre l'istintiva ripugnanza delle classi agrarie contro ogni novità 
di metodo, bisogna attribuire la loro inferiorità relativa alla poca sollecitudine 
che finora si è avuto per lutto ciò die riguardi la parte scientifica dell'agricol- 
tura. Ogni giorno si dice, scandendo le egloghe di Virgilio o di Calpurnio c gii 
idilli) di Teocrito, che la terra è la sorgente feconda da rui si almieotanu le so- 
cietà; ohe è una teoera madre, e bisogna aver cura della propria madre; ma 
dopo avere salmeggiato per quattro o cinquecento volte questi versetti nei par- 
lamenti, oei comizi!, nelle società, nello assemblee di villaggio, si ricade nella 
medesima indilTereiiza di prima. Nè nelle università d'Inghilterra nè in quella 
d'Irlauda voi vedrete die si sia ordinato l'insegnamento agricolo. Provvedete, 4 
Vero, ad Oxford un professore d 'economia rurale; ma come noo vi si è istituito 
un corso permanerne ed obbligatorio, così le sue lezioni non si fanno che di 
tempo in tempo. Nelle università di Edimborgo e di Aberdeen si son create 
delle cattedre d'agricoltura, ma anche in Iscozia, dove il progresso è più visi- 
bile, nulla si è fallo per sistemare e generalizzare l'educazione agricola. Noi doli* 
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biamo tuttavolta dire che un numeroso uditorio si affolla intorno alla cattedra 
di Edimhorgo e nelle sale del museo che le é annesso. 

Gli uomini adunque che si trovano alla lesta della nostra agricoltura hanno 
tre precipui doveri da compiere: affrettare la diffusione dei lumi acquistati; 
preparare, incoraggiare l'acquisto di nuove cognizioni e il perfezionamento dei 
metodi noti; allontanare gii ostacoli che ancora si frappongono tra i melodi 
perfezionati e la loro applicazione , tra i libri dei dotti ed il campo dei la- 
voranti. 

Quanto ai mezzi da impiegarsi per conseguire questo grande intenlo, ci sem- 
bra che debbano adattarsi alla posizione, all'età degl'individui che si tratta d'il- 
luminare. Per arrivare alla massa dei nostri agricoltori bisogna che l'istruzione 
scientifica passi per ie scuole primarie, quelle che da molte associazioni filantro- 
piche si sono introdotte nel sud dell'Inghilterra , e quelle ebe sotto il nome di 
scuole comunali esistono nel nord. Esse dovrebbero tulle trovarsi provvedute di 
libri elementari. Il catechismo di M. Johnston, quanto alla parte puramente teo- 
rica, ed alcuni trattati analoghi compilati per la parte delle applicazioni, conver- 
rebbero perfettamente a questi educazione ipfantile. Risultato di un tal sistema 
sarebbe non solamente di mettere in circolazione un’immensa quantità di metodi 
utili, ma quello ancora di animare le giovani menti contro le pratiche inveterate 
dei vecebi, e famigliarizzarli colle parole nuove che necessariamente accompa- 
gnano le nuove teoriche. 

Noi avevamo por lungo tempo temuto che non fosse possibile introdurre fé- 
«lunazione agricola nelle nostre classi elementari senza usurpare lo spazio serbato 
ad altre cognizioni ; ma in una riunione tenutasi a Glasgovia l'anno scorso sotto 
la presidenza del primo magistrato della nostra Corte suprema, e collo scopo di 
studiare la quistiooe dell'insegnamento agrario, noi abbiamo veduto svanire lutti 
i nostri timori davanti aH’evideoza dei fatti, in un notabile discorso di M. Shil- 
ling, egli, dando conto del sistema messo in pratica nella sua fattoria di modello 
io Glusaevin, mostrò con qual buon successo i commissari! irlandesi avevano 
saputo sposare l’agricoltura agli altri rami dell'insegnamento. L’esame che si fece 
davanti noi subire a dei giovanetti, coltivatori nascenti, istruiti all'Arac, contea 
di Antrinc, ci parve una splendida testimonianza deila verità di quanto l’oratore 
aveva detto. D'allora in poi noi abbiamo saputo con piacere che un gran numero 
d'ioteiligenti proprietarii sono riusciti ad introdurre l’istruzione agraria nel pro- 
gramma delie scuole comunali e normali. 

Nondimeno con l’età dei coltivatori deve ingrandirsi l'istruzione loro distri- 
buita, e so si sono congiunte le idee elementari della coltura alle idee elementari 
di geografia, aritmetica, storia, sembra ben naturale unire ad un più alto inae- 
guarnente letterario le più alte teorie agrarie , e compire il programma delle 
scuole primarie con quello dei collegii e delle università. Ora è lecito domandare 
se le scuole superiori o i collegii dei nostri tempi sieno in grado di dare ai 
figliuoli dei nostri proprietarii e filiamoli questo complemento di educazione P 
Noi crediamo che noi sieno. Molti altri in Irlanda e Inghilterra non lo credono, 
giacché noi potremmo citare i molti tentativi Lattisi ogni giorno collo scopo di 
fondare speciali collegii agricoli nel liegno Unito. L'istituzione di Gireocester, 
cosi caldamente sostenuta da lord Balhurst, è in via di piena prosperità, e con- 
serva per Gloucester e le contee vicine una pepiniera d’agricoltori abili ed ag- 
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guerriti. Non vi ha dubbio che questo felice inilio spargerà ben tosto in Inghil- 
terra tanti collegi! preordinati col medesimo metodo. [.'Irlanda, la Scozia, acca- 
rezzano da lungo tempo il pensiero di una istituzione nazionale destinata a creare 
lavoranti, Gttaiuoli ed agronomi. Gl'Immensi beneflzii sparsi nel nord dell'lrlanda 
dalla scuola di Temptemoyle, modesta , silenziosa, ma più dotta ancora, hanno 
anche fatto concepire il disegno di mettere il gran collegio nazionale sotto il pa- 
trocinio della Società reale d'agricoltura. E quanto alla Scozia, l'educazione pro- 
fessionale che esiste in germe nelle sue università sembra un felice principio di 
queste belle riforme. 

Oltre l'aumento di valore ch'esso apporterebbe alle terre del paese moltipli- 
candone la forza produttiva, questo sistema di educazione condurrebbe ancora 
a studiare più profondamente quei problemi fisiologici e chimici, la cui soluzione 
è tanto intimamente collegata alle più difficili operazioni della coltura. Infatti, le 
molle investigazioni pazienti, instancabili , necessarie per arrivare a queste im- 
portanti soluzioni sono superiori alle forze d'un uomo solo o di pochi uomini. 
Bisogna che tutto il paese apparecchi i materiali da cui essi poscia sapranno far 
sorgere la sintesi e le formole; bisogna che coloro, a vantaggio dei quali si fanno 
le scoverte , aiutino il talento degl'inventori, ripetendo o anticipando le loro 
esperienze. 

E qui noi non sapremmo senza gran colpa trascurare una vasta associazione 
formatasi recentemente in (scozia sotto il nome di Società di chimica agricola 
(Arjrìculturul Chcmitlry Association) con lo scopo di affrettare la soluzione di 
tutti i problemi dei quali sono occupati gli agronomi. Questa società, figlia delle 
più innoltrate dottrine, e composta dei più intelligenti fra i pratici agricoltori 
Scozzesi, mira a tre fini distinti. In primo luogo propagare con tutti i mezzi pos- 
sibili i metodi scientifici e sopratlutto chimici, capaci di reagire potentemente 
sulla fertilità del suolo. Il direttore della Società, facendosi missionario di questa 
buoua novella, e trasformando il suo inandato in un vero apostolato, ha già in- 
trapreso molte escursioni nelle contee, visitando i proprietarii e i Aliamoli, rifa- 
cendo insieme a loro le esperienze, riunendoli attorno alla sua cattedra am- 
bulante ora in un granaio , ora in una chiesa, ora in campo aperto, in One 
sforzandosi di far comprendere alle masse quanto sia necessario di applicare 
alla coltura del suolo i melodi più moderni, e come ne debba risultare per loro 
medesimi un gran profltto avvenire. Dobbiamo aggiungere, in onore dell'apo- 
stolo e dei coltivatori scozzesi, che questi corsi si fanno e si seguono con una 
assiduità bea diversa da quella di cui noi siamo teslimnuii nelle nostre univer- 
sità: già la propaganda ha prodotto effelli palpabili. I linaiuoli condotti dalla 
riflessione alla scienza han comprato dei libri, e stabilito biblioteche d'agricol- 
tura in cento località. Dei giornali si sono fondali onde soddisfare a questo ar- 
dore distrazione ; ma i giornali non convengono che agli uomini adulti, epperò 
si è fatto un catechismo di chimica agraria deslioato all’infanzia. Le intelligenze 
si allargano e si nobilitano cosi per mezzo della scienza, e ne è risultalo che le 
riunioni periodiche degli agricoltori han preso una fisonomia più severa e più 
intellettuale. Fin oggi queste riunioni erano state tanti club* gastronomici, dove 
si credeva trattare sufficientemente la quislione del bestiame mangiando arrosti 
omerici, la questione delle granaglie sperimentando l'orzo ed il luppolo sotto 
forma di birra, e la questione orticola gustando gli ananassi dei tropici. Ma si è 
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deciso che d'ora in poi si occuperanno un po' meno dei progressi delia scienza 
bacchica, e un po' più delia scienza agricola ; e si è arrivalo così a costituire 
riunioni istruttive e degne. Come bello ideale di questi convegni purificati, noi 
potremmo citare due pubblici pranzi fatti in Glasgovia dai membri della Società 
Montanara nel modo più ascetico che si possa immaginare. 

Il secondo progetto dell'associazione è stato quello di proteggere il filiamolo 
contro le frodi dei fabbricanti d'ingrassi, e la furberia dei loro commessi viag- 
giatori, mettendo vicino a lui un chimico capace, al quale potesse ricorrere nei 
casi difficili o dubbii. È fu istituito a tal uopo un ufficio speciale incaricato di 
far le analisi domandate dai membri della Società, e di aiutarli co' suoi consigli 
mediante una modesta retribuzione. Questo funzionario, stabilito in Edimburgo 
entro un vasto laboratorio, ha già renduto immensi servigii all'agricoltura del 
paese; e non vi ha verificatore di burro fresco, nè ghiotto assaggiatore di vino, 
nè perito di caratteri, che abbia dato colpi più bruschi alle adulterazioni, sofisti- 
cazioni, falsificazioni, ecc. É un fatto dimostrato che, dopo l'istituzione di que- 
sta sorveglianza chimica in Iscozia , non è avvenuto che un sol caso di frode, 
mentre che da ogni parte d’Inghilterra si levano clamori contro l'alterazione dei 
concimi. 

Il terzo intento della Società è stato d'ingrandire la sfera dei principii onde 
comunicare all'Industria rurale uno svolgimento parallelo. Noi speriamo che la 
questione dei mezzi non sarà punto un. ostacolo a delle indagini che formeranno 
insieme l'onore della scienza e il vantaggio dei coltivatore. Vi è nondimeno a 
temere che l’importanza di questi belli sludii sfugga ai membri delia Società; 
infatti, mirando anche più alto, sembrano studii che non hanno per l’agricoltore 
effetti cosi favorevoli e sensibili, come li hanno le analisi fatte sul luogo e sulle 
materie fertilizzanti. 

Ma fattasi una volta in mezzo alle popolazioni agricole questa magnifica 
propaganda, si saranno forse con ciò distrutti gli ostacoli capaci di ritardare o 
anche arrestare l'applicazione delle nuove teoriche? Siam ben lungi da ciò. Lo 
stato di selvaggio abbandono e di affliggente sterilità che disonora i più recon- 
diti distretti del paese, quelli In cui non v'ha circolazione d'uomini nè d'idee, ci 
mostra che l'ignoranza non è l'unica causa a cui debbasi attribuire l'imperfe- 
zione dei metodi agronomici. Le contee più vicine alle città, in quelle ancora in 
cui rimbombano i lontani rumori delle grandi metropoli , si trovano immense 
superficie di terra sulle quali non si è neanche saggiata l’operazione più elemen- 
tare e più semplice, lo scolo delle acque per mezzo di canali di disseccamento. 
Chi mai non è stato dolorosamente sorpreso al vedere queirimmense steppe sol- 
cate oggi come da un tratto di fiamma dalia ferrovia settentrionale , passando 
attraverso il Yorskshire? Chi mai non è rimasto più dolorosamente sorpreso 
vedendo il paese che deve traversare la via centrale delle ferrovie scozzesi nelle 
contee di Lanark e di Dumfries? E nondimeno i sedicenti agricoltori che pos- 
siedono o affittano questi tristi territorii sono precisamente quelli che colle la- 
grime agli occhi implorano, e talvolta minacciando , la protezione contro la 
concorrenza straniera. Colali domande son degne di pervenire al legislatore 
quando derivino da uomini che avessero esaurito sulle loro terre lutti i mezzi 
della scienza: costoro avrebbero diritto al premio del coraggio e della perseve- 
ranza. Ma non è insieme imprudente e ridicolo colui che non contento di non 
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far crescere il grano, Tuoi anche togliere al consumatore il diritto di comprarlo 
dove pili gli convenga? Fra tutti gli episodi! che sono sparsi nella storia del 
monopolio, questo non è il men curioso o il men tristo, giacché ci mostra agri- 
coltori che mantengono sterili le loro terre per impietosire i legislatori, come 
quei che adoperavano tutta la loro industria a farsi una l/amba di Dio Co- 
verta di piaghe , che poi le anime buone cicatrizzavano con degli angelolti o 
scodi d'oro. 

Si è attribuito al sistema di affìtti adottalo in Iscozia la maggior parte dei 
miglioramenti introdottisi nella sua agricoltura , come si è attribuito ai fitti fa- 
coltativi lo stalo In cui vegetano certe contee dell’Inghilterra. Ed infatti, per 
ispingere un uomo a consolidare nel suolo il suo capitale e sepellirv! la for- 
tuna della sua famiglia, bisogna che il contratto da cui è legato al podere abbia 
qualche permanenza, e gli lasci intravedere come una sufficiente prospettiva i 
godimenti della proprietà. Perchè i capitali incorporati nel suolo abbiano tutlo 
il tempo di fruttificare, un certo numero d'anni è indispensabile. L'afiUto duti- 
que debb’eesere lungo abbaslanza onde permettere al coltivatore di raccogliere 
l'eccesso di prodotti determinato dall'eccesso delle sue spese. Può ben darsi che 
in tempi remoti una dolce fiducia unisca il filiamolo al proprietario, e renda 
inutile ogni contratto; può anche darsi che queste abitudini patriarcali si trovino 
oggi in certe località ; ma gli affitti aleatori! sono sempre stati fatali al filiamolo. 
Ad un cenno del padrone egli deve abbandonare il podere, lasciando dietro di 
sé i suoi capitali inseparabili dal terreno, ed I perfezionamenti di cui atlendevasi 
una piò dolce ricompensa. Se egli avviene all'Incontro che il povero coltivatóre 
abbandoni la terra, la perdita sarà lievissima per il proprietario a cui resterebbe 
sempre il fondo per dare delle messi, ed il sole per maturarle. Da tulio ciò che 
abbiam detto noi inferiamo che la sicurezza delle varie classi agricole poggia 
sopra contrattazioni fisse, e che un immenso vantaggio per l’agricoltura inglese 
sarebbe Pedonare un sistema di affitti ad epoche determinate ed a condizioni 
perfettamente precise. Si è détto definite se volete comprendervi ; noi diciamo 
definite se volete arricchirvi. 

È agevole il comprendere che i proprietarii ripugnino ad introdurre questa 
uniformità nel metodo degli affitti. Essa toglie loro per qualche tempo il dominio 
assoluto ed arbitrario sui loro poderi, e paralizza i loro istinti autocratici. Ma la 
rendita loro assicurata sembra un sufficiente compenso alla diminuzione di po- 
tere, e sarebbe follia il voler conservare al medesimo tempo l'autorità di signore 
e la rendita di proprietario. Tutlu volta se Si concepisce che lo spirito di casta b 
di politica spieghi la rivolta dei grundl signori contro il sistema scozzese , non 
si può poi spiegare la ripugnanza che mbstrano i fittaiuoll medesimi. Senza déb- 
bio, Il contratto lega ambe le parti; senza dubbio il coltivatóre arrischia là sua 
libertà contro i capricci dell’àtniosféra ; ma è pur vero tilt l'orizzonte si apre 
davanti a lui. Su questa terra concedutagli per alcuni anni egli piiò farà espe- 
rienze, rinnovare più volte i sudi capitali, ed affrontare il mal volere dei pro- 
priétnrii. Sarebbe dunque comparativamente relice e tranquillo se rivolgesse tutti 
i suoi sforzi ad assicurare il pagamento della rèndita, accrescere la fertilità del 
suo podere ed il risultato delle sue raccolte. Ma invece di combattere la mobi- 
lità dei prezzi approvvigionando convenientemente i mercati, egli si contenta dì 
deplorare la fluttuazioni dei prezzi, le vicissitudini dell'Industria, le svernare dèi 
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tempi, ripetendo sempre questo eterno piagnisteo, ohe ha per eterno ritornello 
la domanda di nuove imposte contro ì grani stranieri. In verità, i coltivatori si 
troveranno naturalmente protetti il giorno in cui si mostreranno più abili: Uno 
a quell'epoca continueranno a vegetare per la massima parte, giacché I regola- 
menti di dogana nulla possono, e centomila doganieri vestiti In uhiibrme intorno 
alle nostre Frontiere non gioverebbero a Fhr sorgere un sol granello di Frumento 
nelle nostre terre mal coltivale. 

I Otti abnuali riescono disastrosissimi alla ricchezza nazionale , in quanto 
che Fanno naturalmente c legalmente ricadere sul proprietario il peso dèi perfe- 
zionamenti agricoli. L’Interesse del filiamolo è quello di prenderà ogni anno 
quanto più possa dalla terra cavare, smungerla atomo per atomo e senza pen- 
siero dell’avvenire, poiché il suo contratto appena gli assicura il presente. Ap- 
partiene dunque al proprietario Fare i lavori e i sarrifizii necessari per conser- 
vare od accrescere le Forze produttive del suolo. D'altronde, migliorando cosi le 
sue terre, il proprietario contribuisce direttamente ad elevare la sua rendita; 
ciò che sembra dover essere un incoraggiamento bastevole. Ma qui gravi osta- 
coli insorgono per dirigere sopra altri punti i capitali destinali al suolo da que- 
sta classe di agricoltori. E in primo luogo, questa riasse non è numerosa , e la 
maggior parte di coloro ebe la compongono sembrano poco convinti della ne- 
cessità di dedicare grandi somme al miglioramento delle terre. Non compren- 
dono questi illustri personaggi che si possa trovare un profitto seminando 
ghinee in tutt’altro luogo che sotto i passi d’una prima donna o d’ulta gio- 
vane dama. Noi abbiamo deplorato l’ignoranza che in generale disonora i 
nostri coltivatori , ma vi ha qualche cosa più deplorabile ancora , ed è l'igno- 
ranza dei loro capi ed i tristi esentpii che ne ricevono sotto ii riguardo dell’eco- 
nomia rurale. 

Da un altro lato Frequentemente avviene che i proprietarii , dotati insieme 
d'attività e d'ingegno, possiedano Fondi talmente estesi, che neanche il tesoro di 
uo uatmb basterebbe per due generazioni a Far le spese dei perfezionamenti che 
essi sognano. Aggiungete a questa impossibilità radicale le sontuose necessità 
della vita politica, e le ebbrezze della vita galaote, e voi comprenderete quanto 
poco dobbiamp attendere da questa seconda classe di signori il rinnovamento 
della nostra agricoltura. 

Infine, havvi una terza classe di proprietarii che è forse la più numerosa, e 
che manca del capitale occorrente alle più piccole spese Senza i linaiuoli che 
versiuo il capitale circolante destinato alla semente, agli operai, ai lavori di dis- 
seccamento, i loro fondi tornerebbero allo stato primitivo, l’n gran numero di 
essi, schiacciali da ipoteche o da interessi usurai, non ImnDo più che un domi- 
nio nominale sulle loro terre; le quali appartengono di fatto ai loro creditori, ed 
essi noo ne ricavano che il reddito strettamente necessario per vivere e conser- 
vare nel mondo il posto ebe vi hanno sempre occupato. Tutta la nazione si ri- 
sente e si deve risentire d’uu tale sialo di cose. Ogni progresso si trova cosi 
arrestato , per questo solo che i proprietarii mancano di danaro e i linaiuoli 
mancano di terre. D’altronde in questo paese, nel quale regnano ancora le so- 
stituzioni feudali e i dominii giganteschi che facevano gemere Plinio, passerà 
ancora lungo tempo prima che si arrivi a comprendere il danno d'una tale con- 
dizione di cose, e l'assurdità del sistema che lo» perpetua. 
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Del resto, gli effetti dell'impotenza e dell'incapacità dei proprietarii non si 
estendono solamente ai paesi in cui regnano gli affitti liberi (at will); essi rea- 
giscono ancora su quelli ove i contratti obbligano il Ottaiuolo ed il proprietario 
insieme. Dovunque infatti il Ottaiuolo mancherà di capitale, di talento o di ar- 
dire, bisognerà che il proprietario si sostituisca a lui commaoditandolo, sia colle 
sue cognizioni, sia colla sua fortuna. Ora nelle contrade lontane questa necessità 
d’un illuminato intervento si fa di continuo sentire. Il coltivatore abbisogna di 
essere stimolato ed aiutato insieme da capitali e consigli; e si può immaginare che 
cosa divenga l’agricoltura di queste sventurate contrade, quando all'Impotenza 
del Ottaiuolo si unisce quella del proprietario , o quando le somme ch'egli do- 
vrebbe dedicare in miglioramenti, in ingrassi, in lavori, servano a mantenere il 
lusso dei suoi cani e delle sue scuderie. L'agricoltura vi deve perire, e vi perisce 
di fatto. 

Noi qui non penseremo nondimeno d'invocare o raccomandare misure le- 
gislative o locali come rimedio a tutto ciò. Noi abbiamo una fede immensa nei 
miracoli del sapere e nello zelo degli uomini che lo propaghino. Infatti, la dif- 
fusione delle cognizioni economiche deve far sorgere un immenso desiderio di 
riforma nelle classi dedicate alla coltivazione del suolo, e quindi un’immensa 
energia contro gli ostacoli che si oppongono alle riforme. Bisogna dunque affret- 
tarsi ad ordinare questa propaganda su tutta la superficie del paese, e dopo ciò 
noi lascieremo che i principi! agiscano , e non tarderemo a riconoscere l'on- 
nipoleoza nella trasformazione dei nostri metodi e neH'aumeoto della nostra 
produzione. 
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(Estratto deir opera di Caird. — EDINBURGH REVIEW). 


L’agricoltura d’un paese si può considerare nel suo insieme e nel suoi rap- 
porti con cause generali, ovvero distretto per distretto, e nei suoi rapporti colle 
condizioni locali. Se il primo di questi modi ha il vantaggio di presentare la 
quistione sotto un aspetto più largo ed istruttivo, l’esame, anche rapido, <Puoa 
singola regione agricola può suggerire idee, e fornire materia ad interessanti os- 
servazioni, che oìuno agevolmente si figura, se non è con ispecialità abituato allo 
studio di queste materie. Prima dunque di presentare in succinto alcune idee 
generali sullo stato attuale e sull’avvenire dell’agricoltura, inglese , noi gette- 
remo uno sguardo su di ciò che può chiamarsi la sua vita privata , e sceglie- 
remo la contea dì Suffoik, patria del celebre Arturo Young (t). 

Partendo da Cambridge, e penetrando in questa contea dalla sua estremità 
nord -ovest, noi traversiamo dopprima una certa estensione di paese, dove ai 
tempi di Young non si vedevano che vaste conigliere, o terreni senza valore, 
ad uso di pascolo pei montoni, ma sulla maggior parte della quale si estendono 
oggi tante produttive colture. Le sabbie mobili, che ne formavano la super- 
ficie, sono state ammendate ed arricchite mediante la loro miscela cogli strali 
inferiori di creta o di marna ; e noi non possiamo fare a meno di notare in- 
torno a ciò quanto i terreni più diversi siensi migliorati con questo metodo cosi 
semplice, che consiste a combinare colio strato superiore gli elementi che esi- 
stono in gran copia al di sotto, e ad una profondità poco considerevole. Fissando 
e consolidando la sabbia per mezzo della marna , polverizzando l'argilla com- 
patta, per mezzo della creta, dando consistenza ai terreni maremmosi per 
mezzo dell’argilla azzurra su cui riposano , l’industria dell’uomo è giunta a 
creare dei ricchi fondi iu quella contrada già sterile: e fin dove lo sguardo può 
estendersi, i suoi campi presentano all'epoca della messe le tinte ora verdi, ora 
dorate, del ravizzone che si sviluppa, e del grano che si matura. 

A misura che ci inoltriamo nella contea di Suffoik, ia bella coltura delle sue 
terre forti ed argillose attira la nostra attenzione. Queste terre sono in generale 


(1) Ai tempi di Young vi erano uel Suffoik grandi poderi destinati a cascine, in 
cui necessariamente si allevavano molte giovani vacche. Là si fabbricava quel famoso 
cacio di latte sfiorato, « unto duro, dice la tradizione, cbe i majali grugoano, i cani 
abbsjano, e cbe nè cani nè majali osano morderlo > . Queste cascine son quasi tutte 
disparse. 
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divise a piccoli poderi da 50 a 100 acri, e rare volte da più che 300. La mag- 
gior parte si adHtaoo ad anno, e sono occupate da Quaiuoli, i quali non dispon- 
gono che di ud piccolo capitale: nondimeno le cure ed il buon successo con cui 
si coltivano sono notabilissimi. Quei campi si trovano mirabilmente tenuti. La 
zappa vi si adopera di continuo, e tutte le malerbe vengono estirpate. Si 
tagliano in aiuole otto piedi larghe, e i seminatoi, gli erpici, i doppi cilindri, ed 
altri strumenti, son tutti fabbricati della medesima larghezza, affinchè i cavalli 
possano camminare nei solchi, invece di affondarsi nella terra molle : Qno le bar- 
riere di chiusura hanno uoa larghezza che corrisponde a questa medesima base. 
Tuttociò naturalmente ci dà l'idea d'una popolazione abituata all'ordine, alla rego- 
larità, alla nettezza, e ci rammenta i bravi contadini olandesi della sponda destra 
del Reno. L'analogia è tanto più esatta, che da ambe le parti il sistema non offre 
la medesima perfezione al disotto della superficie. La fognatura sotterranea si 
pratica, in verità, da più che un secolo nella contea di Suffolk ) ma su tal riguar- 
do i coltivatori seguono la pratica dei loro padri, ed invece di adoperare tubi di 
terra, tegoli o anche pietre, si limitano a riempire di boscaglie e coprire di terra 
i loro solchi di scolo, Del resto noi faremo notare che i proprietarii di fioffoik 
non sogliono contribuire alte spese della fognatura, e che il merito di quanto si 
è fatto su tal riguardo appartiene tutto ai fiUaiuoli. 

Le mora degli ediQzii rurali moderni sono di argilla non colta ; quelle delle 
costruzioni più antiche sono di legno, ed i letti di strame. Privi insieme di soli- 
dità e di comodo, questi ediScti esigtmo frequenti riparazioni, e cagionano molta 
perdita. Ma come io generale son fatti a spese dei fìltaiuoli , cosi non Sì può 
loro fare il rimprovero che pensino al risparmio. 

Voi noterete nelle vostre escursioni larghe e folte siepi, che secondo voi 
si dovrebbero diradare, e numerose piantagioni , che sarebbe utile il far dispa- 
rire. Strana idea ! Voi volete togliere alla caccia il suo asilo — a questa caccia 
Che anima la campagna, à queste lepri Che traversano volando la pianura leg- 
germente ondeggiata, a quei fagiani che si lasciano intravedere in mezzo alle 
macchie, a quello compagnie di pernici che partono quasi sotto i vostri piedi 
per andare ad abbattersi uo po' più luugi. Ma, direte voi, tutto questo uccellame 
deve nuocere ai filiamoli. Ciò è tanto vero, cbe noi possiamo citare una parroc- 
chia di quetla contea, ove i (indinoli han soscritto fra loro una somma annuale 
di 400 lire (5,000 fr.) per prendere a fitto la cacciagione, e cosi impedire che 
si moltiplichi grandemente. La cacciagione d'altronde demoralizza gli abitanti, 
adescando i poveri giornalieri, cbe guadagnano meno di 7 scellini per settimana, 
a convertirai in cacciatori furtivi. Ma, ancora una volta, la colpa non cade sui 
filtaiuoli. -. , - 

Alcuni fittaiuoli di Snffolk adnprano la fungine come ingrasso. Noi cre- 
diamo che, fra gli altri vantaggi, essa ba quello di rendere i prodotti vegetali 
disaggradevoli agli uccelli. Certi proprietarii, cbe coltivano per conto loro, son 
costretti di ricorrere ad un tal mezzo onde proteggere le loro messi contro la 
loro medesima cacciagione, cbe spingono cosi verso le terre vicine. Egli è a un 
dipresso come se vi facessero pascolare i loro armenti , perchè una dozzina di 
lepri equivale ad mi montone. 

Osservando un (afe stalo di còse, si stupisce che i proprietarii non compren- 
dano meglio i loro veri interessi. 11 male viene in gran parte dall’essere i’atn- 
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minislrazione dei fondi abbandonata in generale a dei forensi, capacissimi, senta 
dubbio, a difendere interessi contestali , ma che nulla intendono in agricoltura 
pratica, e non pensano che ad accrescere quanto più si possa il Atto; — dal che 
segue che non ha» vi, in ciò che riguardi la terra, quasi nulla di comune tra i 
proprietarii ed i filiamoli. 

Essendo lavorate la maggior parte delle terre, non si conserva il bestiame 
in tatto il corso dell'anno (1): si compra in autunno per consumare la barba- 
bietola ( mangold wurtzet) e convertire la paglia in concime. La barbabietola 
introdotta nella contea da Young oMaht’anni addietro* e di cui allora non davasi 
che la testa ai bestiame, ed il rimanente si gettava nel concime, oggi è una col- 
tura favorita. Nei cortili delle fattorie si vedono vacche irlandesi , animali a 
corte corna, vacche scozzesi sema corna, di varie specie, che si nutrono di ra- 
dici e di sanse. Ma noi parlando di bestiame dobbiamo indicare un interessante 
rivolgimento operatosi in questo ramo dell'industria agricola. Altra volta , per 
portare i prodotti al mercato di Londra, gli allevatori del nord eran costretti di 
mandurti per un lungo e penoso viaggio di parecchie settimane. In quella parte 
della Gran Bretagna, e soprattutto in tscozla, non si poteva pensare all'ingrassa- 
mento del bestiame (2). Estenuato arrivava nelle regioni più calde dèi mezzo- 



(1) Un montone, portato a Londra dalla contea di Norfolk solamente, perdeva In me- 
dia 7 libbre di peso, e Ire libbre digrasso; un bove, ÌX libbre. Un linaiuolo di quella 
contea, Mr. Hudson, soffriva cosi un’annua perdila di 500 lire sterline. La perdita oggi è 
quasi nulla, perché il bestiame, collocalo la mattina sopra dei trucks, arriva a Londra 
nel dopo pranzo, senza faticarsi. 

Si può da quest'esempio giudicare ciò ebé avveniva per le contrade più Imitane dalla 
rapitale. Si può egualmente avere un'idea della quantità di carne viva ebe le atrade 
ferrate hauoo economizzalo, e della quantità di carne macellata ebe un tal risparmio ba 
fatto entrare nella circolazione. 

(2) Noi possiamo citare, in appoggio di quest'asserzione, gli esempii seguenti, Dei 
quali abbiamo messo a confronto le somme proporzionali pagate per carne, burro e latto 
da una parte, e per pane dall'altra : 

Carne, burro Pane 


e latte e farina 

1° In una famiglia composta di 18 persone, 10 dello quali do- 
mestici 8 1/2 contro 1 

2" In un graude stabilimento di Giti maschi, principalmente 

fanciulli (le palate comprese colla carne) . . . 2 1/5 contro 1 

3° In una famiglia inglese di 4 persone, di cui 2 domèstici (il 

pane cotto in casa) i ... . . 4 contro 1 

4" In una famiglia scozzese di 4 persone, di cui 2 demestici 

(il pane comprato presso il panallicre) ... 3 contro 1 

5° Io una casa di poveri inglesi ( il costo totale dei viveri , 

•celi. 1. 1Ó, per settimana c per testa) . . . 1 1|3 contro 1 

6" In una prigione inglese (nè latte, ni cacio, ni barro; cdsto 

totale dei viveri, scell. 1. 6 1/3 per settimana e per testa) 1 contro B 
7° ld. comprendendo le patate colla «arne > ... 1 contro 2/3 


Le case di lavoro pei poveri , le prigioni, e probbbrtmedte una gran parte delle 
classi inliine, fanno eccezione alla proporzione indicata net testo. Quaoto all orzo ed 
agli altri cereali consumati nelle famiglie , si possono considerarli come compensati 
dalla lana, dal sevo delle candele, dai sapone, ecc. 
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giorno, o nelle regioni meno piovose dell’est: là, mercè un clima più dolce ed 
un nutrimento più sostamioso, non tardava ad acquistare quel grado di pingue- 
dine, di obliterazione delle Torme naturali, che tanto piace agli amatori nei 
mercato di Smithfiekl. Ma quando i battelli a vapore e le strade ferrate offri- 
rono per mare e per terra mezzi più Tacili ed accessi più rapidi ai mercati , gli 
allevatori cominciarono ad ingrassare eglino stessi una porzione del loro gio- 
vane bestiame, e accumulare cosi i guadagni di questo doppio ramo d'industria. 
Trovando che l'ingrassamento procurava loro maggior quantità di concime, e 
però migliori raccolte, s’incoraggiarono ad impegnarsi sempre più in quella via, 
e d'anno in anno, a misura che i vapori e le strade ferrate si spinsero più oltre 
e giunsero a punti più remoli, si vide aumentare la porzione di bestiame nutrita 
ed ingrassata sui luoghi. Al tempo medesimo l'opinione, che l'ingrassamento sia 
indispensabile alla buona coltura, Taceva ogni giorno maggiori progressi , ed il 
bestiame magro veniva sempre più ricercato. Cosi i guadagni degli allevatori , 
e soprattutto di quelli che prendevano cura di animali proprii, si son sostenuti; 
mentrechè i Qttaiuoli, i quali si limitavano a nutrire il bestiame nel corso del- 
l'Inverno , han veduto diminuire gradatamente il loro guadagno. 

Un’altra causa, con questo naturale effetto d'un gran mutamento sociale, è 
concorsa a detrimento dei ffttaiuoli di Suffolk, e di quegli altri che comprano il 
bestiame per ingrassarlo. Quando viene il tempo in cui l’allevalore manda al 
mercato il suo bestiame magro , egli comincia dallo scegliere fra tutti i suoi 
prodotti dell’anno i migliori individui onde ingrassarli da sè. Giunto al primo 
mercato, l'armento è sottoposto ad una nuova scelta da parte dei compratori, ed 
il rimanente continua il suo viaggio, perdendo successivamente in ogni mercato 
ciò che ha di meglio, Qno a che più non rimangano da vendere che gli animali 
decisamente inferiori, ruvidi nel pelo, cupi all’aspetto, indocili di carattere. É 
cosi che la maggior parte delle contee, nelle quali si compra il bestiame per in- 
grassarlo, non ricevono che il rifiuto delle varie specie. 

La in, alleanza di capitali presso i filiamoli, la penuria dei proprietari! mede- 
simi, i cui beni sono gravati d'ipoteche, presentano nella contea di Suffolk un 
serio ostacolo ai progressi dell'agricoltura. Bisogna aggiungervi i pregiudizi! lo- 
cali e certi usi onerosi ai Qttaiuoli, fra gli altri quello di dare cinque arature ai 
loro maggesi d’inverno, quand'anche il suolo sia una sabbia mobile, e l’obbliga- 
zione imposta al filiamolo che entra di rimborsare al suo predecessore il prezzo 
di quelle cinque arature, quantunque nna sola sarebbe bastata, anche per le rac- 
colte di radici, e quantunque si sarebbe potuta dare nella primavera. 

Andando più verso l’est della contea , noi arriviamo ad una stretta zona 
sabbiosa, che va lungo la sponda del mare. La sua superficie, formata di antichi 
depositi marini, è un miscuglio di melma salsa e di sabbie mobili alternato con 
terre fangose. Al disotto si trovano, sparsi sopra un vasto spazio, ma qualche 
volta riuniti in masse preziose, quei ciottoli rotondi di fosfato di calce, di cui la 
chimica moderna ha saputo trarre un gran partilo per la preparazione degli in- 
grassi artificiali. Sono talmente copiosi su certi punti, che spesso si è pagalo da 
30 a 40 lire per acre il permesso di estrarli dai terreni che li contengono. D’al- 
tronde è da notare che qui, coinè su altri punti posti in condizioni geologiche 
più o meno analoghe, s’incontrano molte vecchie marniere, dove antiche razze 
di coltivatori hanno altiuto materiali di cui l’esperienza aveva loro insegnato ad 
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apprezzarne il valore come ingrassi, — e ciò alcuni secoli forse prima di sapersi 
che questi materiali contenevano fosfati di calce, che il fosfato di calce fosse un 
concime, o anche che il fosfato di calce esistesse al mondo. 

Noi non parleremo nè dei famosi cavalli di Suffolk, così giustamente racco- 
mandati da Arturo Young per la loro forza e per la loro struttura, di cui si co- 
noscono le forme polpute c che hanno riportato il premio sei volte in otto alle 
esposizioni della Società reale d'agricoltura. Non parleremo delle vacche di 
Suffolk, tanto rinomate per l'abbondanza e la qualità del latte, àia diremo qual- 
che parola sugli strumenti agrarii, per la fabbricazione dei quali la contea di 
Suffolk ha acquistato una riputazione ben meritata. Ransone, Garret, Smith, 
May, son nomi immortalati dal ferro, è che si possono leggere sugli arnesi più 
comuni, dovunque la colonizzazione abbia portato l'agricoltura britannica, ed 
in tutte le straniere collezioni di utensili agricoli. Gettiamo dunque, prima di 
uscire dalla contea di Suffolk, sulla sua punta sud-est uno sguardo sulla mani- 
fattura di strumenti di Mài. Ransone e May ad Ipswich. Cinquecento operai 
vi stanno continuamente occupati. Là tutte le scoverte ed invenzioni moderne 
nella scienza delle macchine, — la combinazione dei talenti dei più abili operai 
inglesi, — quella precisione che distingue il meccanico ed il costruttore delle 
locomotive, — tutti i perfezionamenti che son potuti venire da esperienze deli- 
cate e molte, sia nei materiali medesimi, sia nel servirsene, sotto il riguardo della 
forza, della durezza, della tenacità , del peso, — I vantaggi che derivano dalla 
compra io grande delle materie prime, da un’intelligente divisione di lavoro, da 
una fabbricazione in grande ; — tutte queste condizioni e circostanze si riuni- 
scono per produrre i risultali che possano insieme onorare di più i fabbricanti, 
e riuscire più economici ai coltivatori. Egli è soprattutto all'attiva abilità dei capi 
di questo opificio e di alcuni altri dello stesso genere, che la Società reale d'a- 
gricoltura è debitrice del gran successo ottenuto ordinariamente dalla parte po- 
polare delle sue esposizioni, nella quale si comprendono questi nuovi strumenti 
di coltura, tanto varii nelle forme, di cui l'Inghilterra è giustamente orgogliosa, 
e che le altre nazioni si affrettano ad adottare. 

Ma ecco la vanità delle cose terrene! Un fittaiuolo del Dewonshire inventa 
una zangola a moto rotatorio, — modificazione che consiste a farla girare 
in un inviluppo esterno, pieno d'acqua calda, la cui temperatura vien regolata 
per mezzo d'un termometro, ciò che permette di ottenere in ogni stagione il 
grado di calore opportuno per la separazione del burro, e compire l’operazione 
in un brevissimo tempo. Il ministro d’agricoltura e commercio io Francia vede 
questa macchina presso la Società delle arti , e ne manda la descrizione a Pa- 
rigi. Un modello, fabbricato in Parigi secondo questa descrizione, si produce alla 
grande esposizione, dove attira lo sguardo d'uo dotto scozzese, che ne fa fare 
una copia e l’imporla ad Edimburgo. Là si va in estasi per questa invenzione 
francese , e per sei mesi tutti gli amatori offrono ai loro amici il burro fallo 
in dieci minuti, e presentano alla loro curiosità le meraviglie della butliriera 
francese. 

Un fabbro del Yorkshire fissa dei denti di erpice ad egnale distanza in un 
lungo asse cilindrico, ed adattando insieme due di quest'assi in modo cito i denti 
dell’uno si muovono entro quelli dell’altro, quando lo strumento si trascina sulla 
terra, compone una macchina mirabilmente opportuna a spezzare le zolle delle 
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terre forti. Questa macchina, poco osservata in Inghilterra, passa in Norvegia; 
là è scoverla da un viaggiatore inglese, che la dichiara un’invenzione capitale; e 
più tardi figura con distinzione nellu esposizioni inglesi, sotto il nome di erpice 
di Norvegia. 

On altro esempio. —Un ministro presbiteriano di Scozia immagina nel 1626 
una combinazione di ruote e di lame da forbici, la quale agisce in modo che 
spingendosi la macchina in un campo di grano all’epoca della messe lo taglia 
cosi regolarmente come se l’operazione si fosse fatta a mano, ma con una rapidità 
ed economia infinitamente maggiore. Il fratello di quel ministro, che era un col- 
tivatore, perfeziona la macchina, e se pe serve dodici anni di seguito per fatele 
sue raccolte. Pure, pochi la vedono. La Società nazionale, è vero, accorda un 
premio di 50 lire all’inventore; aia poco se ne parla. Niuno se ne occupa seria- 
mente, quantunque sin dal 1854 parecchie macchine simili sieno state in atti- 
vità nel Korfashire. Nondimeno, quattro di esse furono inviate a Nuova-Yort 
da Dundee ove si fabbricavano. In America emigranti attivi ed intraprendenti, 
stabiliti nelle immense praterie deil'ovest, ove il grano cresce così facilmente, ed 
ove non mancano che le braccia per raccorlo, udirono parlare di questa nuova 
invenzione. La macchina rifatta, modificata da ingegnosi meccanici, e probabil- 
mente migliorata, come non poteva mancare di essere uop strumento cosi conat 
plicalo, operò con felicissimo successo, e ben presto si cominciò a fabbricarne 
migliaia. Infine riportata da Nuova-York a Londra nel 1851, la macchina ame- 
ricana da mietere figurò all’esposizione universale come il più notabile fra i pro- 
gressi industriali degli Stati-Uniti. I fabbricanti di strumenti aratorii si disputa- 
rono il privilegio di speculare sul brevetto d’inveozioDe preso dagli importatori 
di quella pretesa macchina americana; — gli uomini pratici dichiararono grave- 
mente che si poteva applicare con economia alle colture inglesi ; — le commis- 
sioni arrivarono a centinaia, e nessuno mai dubitò che la macchina originale, la 
macchina modello continuasse ad operare tranquillamente nei campi d'un piccolo 
fittamelo di Scozia ! 

Gli aratri di Ransone sono noti a tutti coloro che han visitato le esposi- 
zioni deila Società reale d’agricoltura. Se ne fanno più di 500 specie diverse, tutte 
più o meno ricercate, e di cni ciascuno dei pezzi può essere immediatamente 
fornito. Speriamo che i fittaiuoli di Suffolk saranno disposti ad adottare, in so- 
stituzione all’aratro di legno con un sol manico, di cui generalmente si servono, 
qualcuno fra i migliori dei 300 modelli di Ransone e May, tostochè avrà fatte 
un viaggio d’oltremare e sarà ritornato con un nome transatlantico. Le eleganti 
e leggiere carrette ad un cavallo, che si fabbricano pure ad Ipswich, potrebbero 
con gran vantaggio sostituirsi alle pesanti carrette che si vedono ancora presso 
quei medesimi fittaiuoli, e che son tanto in disarmonia coi loro seminatoi e le 
loro zappe mosse da cavallo, arnesi di costruzione moderna. 

La quistione degli strumenti aratorii è per se stessa d’un’alta imporr 
tanza. All’epoca in cui fu introdotta la macchina da trebbiare erasi cal- 
colato che l'adozione generale di questa macchina avrebbe procuralo aii'lnr 
ghilterra un’economia di 1 ,200,000 lire (50 milioni di franchi), ciò che era 
sembrato un'esagerazione. Ascoltiamo su tal riguardo Mr. Caird : « Lo stesso 
giorno, egli dice, nel quale noi avevamo veduto la macchina a vapore di 
Mr. Thomas di Lidtington, netta contoa di Redford, colla quale la treb- 
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biatura del grano gli riesoe ad un penny per quarier, noi trovammo altri 
coltivatori, che pagavano quattro a cinque voile tanto per la medesime ope- 
razione fatta a mano, cioè fatta meq bene. La differenza di spesa fra la treb- 
bia a mano e quella a vapore, rappresenta, fra le due raccolte di grano d'una 
rotazione quadrupla, 8 scellini per acre, economia cbe ottenuta sulla metà 
delle terre in lavoro, equivale a 4 scellini per acre su tutta la superficie, ossia, 
in molti casi, ad una diminuzione del 29 per 0/0 sul prezzo di fitto *. Se si 
cuticola per 25 milioni di quurters il prodotto del grano in Inghilterra, un'eco- 
nomia di 3 pence per moggio darebbe 2 milioni e mezzo di lire startine, cioè 
più che il doppio della valutazione primitiva; ma una gran parte di questo 
risparmio deve ancora ottenersi, e sventuratamente egli è sulle più cattive terre 
e fra i filiamoli meno agiati, ai quali soprattutto gioverebbe di più, cbe la trebbia 
a mano è ancora io uso. Quest’esempio nondimeno basta per mostrare quanto 
l’uso di strumeuti perfezionati potrebbe contribuire a sollevare le penurie deit à- 
g ricottura. 

Questo rapido colpo d’occhio, gettato sopra una sola contea dell’Inghilterra, 
è bastato, come abbiam veduto, ad eccitare parecchie quistioni vitali nell'inte- 
resse dell'agricoltura: ci ba del resto presentato un prospetto microcosmico dello 
stato generale dell'agricoltura in Inghilterra. Tutte, infatti, ie contee offrono agli 
occhi dello straniero un aspetto presso a poco uniforme. Cosi si osserva deper- 
italo una specie di generale progresso, notabile in certe cose, meno sensibile in 
altre, modificandosi la linea dei miglioramenti secondo le circostanze locali, o 
l’influenza di altre conlradu. Ogui contea ha i suoi coltivatori modelli, e molta 
possono citare con orgoglio certi proprietarii i quali di generazione in genera, 
zione non han cessato di progredire; ma in tutte egualmente si riconosce uno 
spirito di cieca pratica più o meno costante, trovandosi che ie più innoltrate, 
sotto certi riguardi, son poi sotto certi altri indietro ad un punto che non si 
crederebbe se uou si vedesse. Si potrebbero citare dei cantoni in Inghilterra che 
sono oggidì men produttivi di ciò cbe erano ottaut’anni addietro ai lampi di 
Young. 

È ancora cosi che, io tutte ie contee, noi incontriamo sotto varie forma 
ostacoli simili allo svolgimento dei progressi agrarii ; insufficienza di capitali nel 
proprietario o nei filiamolo, sovente in entrambi; mancanza di reciproca simpa- 
tia fra il proprietario, il fitlaiuolo e il lavorante; i loro rapporti, stabiliti sopra 
oeUive basi; discordia nella scelta degli agenti destinati a servire di organo in- 
termedio fra il proprietario ed il fitlaiuolo. E poi la cacciai La caccia, cbe fa 
dire ai filiamoli del Leicestershire, che essi pagano tre rendite, cioè l’una al pro- 
prietario, l'altra agli uccelli, la terza alle siepi ov’essi vanno 4 rifugiarsi ; e fa 
dire a quelli dei Northamptonshire, che essi sodo letteralmente divorati da questo 
verme. Miserabili ! Perchè non comprendono qual onore ridonda alla contea 
quando si legge nei giornali che il 24 gennaio ultimo, sette Jiemrod dell'aristo- 
crazia hanno ucuiso 430 pezzi di caccia sulle terre del nobile marchese I 

Infine, dapertulto s’incontrano le medesime anomalie, le medesime contrad- 
dizioni. In mezzo alle doglianze quasi generali dei coltivatori, voi troverete na- 
turalissimo che un QUaiuoln vi dica di avere abbandonato il suo podere perchè 
il fitto era troppo aito; ma come mai avviene cbe un altro si affretta a prendere 
il posto suo, e il più delle volte senza la menoma diminuzione di fitto? L’uno 
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vede la sua mobiglia venduta dalle autorità giudiziarie, mentre che il suo vicino, 

posto in identiche circostanze, prospera ed alleva una numerosa famiglia Quello 
si dispone ad emigrare perchè dispera di campare la vita io Inghilterra, mentre 
il suo parente, gravalo d'una rendita più onerosa, vede crescere di anno in anno 
il suo capitale, e si sente felice in patria. Doglianze voi ne troverete ogni dove; 
e nondimeno è forse nei soli flttaiuoli inglesi che si trova l’amore del focolare 
domestico, le gioie di famiglia e l’apparenza almeno di un vero benessere. Un 
gran numero di queste anomalie si spiegano, se si considera che l’agricoltura è 
un'industria, come la tessitura dei cotoni, e che in mezzo al gran numero dei 
concorrenti agli affitti delle terre, i soli che abbiano probabilità di buon suc- 
cesso son quelli che possiedono una certa attitudine speciale, naturale o acqui- 
sita. É probabile che Manchester, nella sua industria dei cotoni, potrebbe pre- 
sentare tante fallite, tanti opiflcii chiusi, tante emigrazioni forzate, quante nel- 
l'industria agricola ne presenterebbe la più infelice delle contee. 

Tutte queste osservazioni ci servono di transizione per elevarci, come l’ab- 
biamo enunciato da principio, ad alcune più generali considerazioni sull'econo- 
mia agraria dell'Inghilterra. Indipendentemente da certi dati Osici che modiOcano, 
e fino a certo punto determinano nel nostro paese le temperature d'estate e di 
inverno, la Gran Bretagna, posta fra due mari, l’un dei quali comunica coll’im- 
menso bacino dell'Atlantico, sorgente dei venti e delle pioggie, presenta per ne- 
cessità una gran differenza di temperatura nelle sue parti orientale ed occiden- 
tale. Se si consulta la carta igrometrica dell'Europa, nell’Atlante fisico di John- 
ston, si vedrà che la linea di 25 pollici di pioggia comincia all'imboccatura 
della Clyde, e descrivendo una doppia curva, all'est di Manchester ed all'ovest 
di Oxford, passa immediatamente al sud di Londra da dove si dirige verso l'im- 
boccatura del Tamigi e nel mare d'Alemagna, all'oriente della costa di Sufiolk. 
Questa linea divide in due parti l'isola: nella parte orientale, generalmente 
piove di più: nel nord della Scozia, nel Cumberland, nel paese di Galles, nel 
Devonshire e nella Cornovaglia, ne cadono in media da 50 a 55 pollici. Questa 
sensibile differenza nella quantità della pioggia dà naturalmente ad ogni parte 
dell’isola certi vantaggi opportuni alle varie specie di coltivazione. Cosi l'est 
ed il sud sono da lungo tempo sottomessi all'aratro e destinali alla coltura dei 
cereali ; il centro e l'ovest ai pascoli ed all'allevamento del bestiame; il nord 
all'una ed all’altra cosa. 

La conformazione fisica del paese ha pure la sua influenza. Una considere- 
vole parte della sua superficie è occupata dalle montagne di Galles, del Cumber- 
land, dai monti Cheviot, e da molte altre catene inferiori. Questi altipiani ap- 
partengono principalmeute alla regione dei pascoli e del bestiame; e come sono 
principalmente favorevoli all'allevamento dei montoni, cobI ne viene ebe la lana 
figura molto nelle diverse forme dell’industria agricola. 

Si è notato che, nelle contee in cui le terre si affittano a ininor prezzo, ec- 
cettuate le tre più settentrionali, il fondo del suolo è in generale cretaceo, men- 
tre il gres rosso domina nelle contee ove le rendile sono più alte. Si comprende 
che questa scala di reodile o fitti non potrebbe indicare con matematica preci- 
sione i diversi gradi in cui le varie specie di roccie inferiori modificano il valore 
della superficie ; ma l'osservazione che or ora abbiamo citata non lascia alcun 
dubbio su questa generale influenza, e permette di concepire la realità dei rap- 
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porti che passano fra la geologia scientifica e l'agricoltura pratica, rapporti i 
quali lino ad un'epoca recentissima erano appena compresi. 

In Inghilterra, come ogni dove, il carattere speciale dell'economia agricola è 
dunque nei diversi distretti subordinato alle leggi naturali. La posizione geo- 
grafica del paese, i suoi rapporti coi mari e coi continenti, la configurazione 
della superficie, la struttura geologica dei terreni, son tante condizioni che de- 
cidono i generi di coltura preferibili nei diversi punti dei paesi. Il miglior uso 
che gli abitanti possano fare delle loro facoltà personali, e della loro industria, 
consisto nell'aiutare lo svolgimento delle tendenze naturali che risultano da tali 
condizioni, e cosi compire il disegno che la Natura medesima aveva sbozzato. 
Il carattere proprio della popolazioue è un elemento Osso, importante quanto 
ogni altra delle condizioni che abbiamo enumerate. Egli è soltanto nelle con- 
trade in cui le tendenze innate delle popolazioni concorrano, — come si vede in 
certe parti della Svizzera, — colle abitudini di vita volute dal genere di coltura 
a cui meglio si presti il paese, egli è colà che può sperarsi di vedere l'agricoltura 
avviala nel senso del generale progresso di cognizioni umane, e pervenire a tutta 
la perfezione di cui sia capace. 

Noi abbiano detto che l’Inghilterra si divide in regione dacereali, regione da 
bestiame, regione da laDa, e regione da colture miste. Questa naturale riparti- 
zione dà alla sua agricoltura (prendendo sempre questa parola nel senso più 
largo) un'iodipendenza che non potrebbe trovarsi nelle contrade le quali produ- 
cono esclusivamente cereali, o bestiame, o zucchero, o cotone. In Inghilterra 
non havvi coltura dominante che eserciti su tutte le altre una pressione ed una 
influenza tale da costriogefìe a prosperare quand'essa prosperi, a soffrire quando 
essa soffra. É appena se i profitti d'una metà dei coltivatori inglesi dipendano 
dal prezzo del grano. Così può avvenire che coloro i quali si consacrino alla 
coltura dei cereali, soffrano in un momento in cui gl'interessi rurali, presi nei 
loro insieme, sieno floridissimi. Del pari, gli allevatori di bestiame possono aver 
motivi di doglianze, mentre quelli che coltivano i cereali sieno comparativamente 
soddisfatti. Fra gli allevatori medesimi, gli uni potranno soffrire per effetto del 
ribasso avvenuto nella carne da macello, o per altre accidentali cagioni, men- 
tre gli altri profitteranno dell'alto prezzo dei iatticinii o delle lane, risultante 
dallo stato dei mercati nella Sassonia o nell'Australia. In fine, la regione da 
colture miste potrà passare dall'una all'altra, secondo i casi. Ed ò cosi che la 
varietà dei mezzi agricoli, di coi l'Inghilterra dispone, assicura alla sua rurale 
prosperità una fermezza, a scuoter la quale occorrerebbe un concorso affatto 
straordinario ed improbabile di circostanze funeste. 

E nondimeno, questa medesima condizione di cose, su cui la prosperità in- 
glese riposa, £ ciò che fornisce materia ad un'agitazione continua e permette 
sempre di presentare gl'interessi agrarii come in istato di patimento. È raro e 
difficile che tulli i rami d'un'iodustria rurale, soggetti a condizioni tanto nume- 
rose e diverse, sieno egualmente prosperi. In tutti gli anni, ed in tulle le sta- 
gioni, si possono udire doglianze più o meno legittime da parte di qualcuno fra 
i rami deH'agricoitura, quantunque l’agricoltura nel suo insieme sia florida. È 
un male che deriva dai medesimi elementi ai quali l’agricoltura è debitrice della 
sua prosperità. Nell'ordine naturale, come nel morale, il danno parziale £ quasi 
sempre inseparabile dal bene di tutti. 

Kconnm. 2 a serie. Toh. I. — 46 


Digitìzed by Google 



B01NIURGH KMVIBW. 


722 

L’indole dei progressi che l'agricoltura inglese sembra esser chiamata a com- 
pire è in certo modo indicata da queste medesime basi costanti, li suo generale 
progresso è una conseguenza necessaria dell’attività, del carattere intraprendente, 
che distingue la razza anglo-sassone. Gli alti prezzi, generati dalla guerra e dal- 
l'aumento della popolazione dopo la pace, stimolarono questa tendenza, e colla 
facilità dello smercio incoraggiarono i dissodamenti delle terre incolte e fi miglio- 
ramento delle antiche coltivazioni. Ma le abitudini deliu popolazione non hanno 
esercitato una minore ioQuenza sulla direzione data a questo progresso, sulla 
natura del prodotti che il coltivatore inglese è stato dalle dimando crescenti 
spinto a moltiplicare, — in altri termini, sul genere di coltura, che egli è stato 
condotto a svolgere. 

Noi abbiamo veduto che una fra le grandi divisioni dell’isola era special- 
mente adatta all’allevamento del bestiame, ed un’altra era adatta insieme all’al- 
levamento del bestiame ed alla coltura dei cereali. Ora, il popolo inglese è per 
abitudine Inclinato al consumo della carne ; e sembra che le classi medie e su- 
periori paghino almeno il triplo al filiamolo per il cibo animale da lui prodotto, 
che per il grano da lui comperato onde farne dei pane. È dunque probabile 
che in tutte le fasi della storia inglese la prosperità pecuniaria dei proprietarii 
inglesi sia tanto dipesa dal prezzo dei prodotti animali, che da quello dei cereali. 
E questa relativa dipendenza è andata sempre crescendo, cioè ha seguito l’au- 
mento della popolazione e della generale agiatezza, sopratutto dopo la pace. In- 
fatti dopo la pace i cereali di origine inglese mai non furono sui mercati inglesi al 
coverto dell'influenza delle importazioni dall’estero ; e da dieci o quindici anni in 
qua, sopralutto, le importazioni dall'estero hanno, per cosi dire, regolato i prezzi 
del mercato inglese. Da un altro Iato, la carne e i latticinii stranieri non hanno 
presentato che una debole concorrenza ai prodotti dei prati inglesi, di modo 
che l'allevamento del bestiame e i latticinii rimasero per lungo tempo incorag- 
giati, ed una specie di premio fa offerto per la conversione deile terre arative ìa 
terre addette alla produzione delia carne, del formaggio e della lana. Questo 
premio è tanto alto nel momento attuale, che, mentre una data quantità di ce- 
reali provenienti dàlia regione orientale ottiene a un dipresso il prezzo medesimo 
che otteneva ottanl'anui addietro, i latticinii del Cheshire e del Lancashire, i 
quali allora si sarebbero venduti per 100 lire, ne valgono oggi 200. La mede- 
sima regola è a un dipresso applicabile alla carne, alla lana ed al burro; di modo 
che, supponendo che in tutto questo tempo non vi sia stato alcun miglioramento 
nelle terre da cereali, o nelle terre a pascolo, il guadagno proporzionale della 
coltivazione di quest'ultimo relativamente alle prime ha dovuto ottenere un au- 
mento considerevole. 

Gli effetti di un (ale incoraggiamento dato alla produzione del bestiame a 
preferenza di quella dei cereali, per quanto le circostanze naturali, geografiche, 
fisiche, geologiche ed antropologiche, lo permettevano, sono stali notabilissimi, 
non solo nei metodi di coltura gradatamente introdotti, ma anche ceH'infiuenza 
esercitata dalla recente legislazione sull’agricoltura inglese In generale, e sul 
fitto della terra, in senso assoluto, ed in senso relativo. Quanto ai metodi di col- 
tura, la produzione d'una maggiore quantità d'ingrassi ha arricchito e reso più 
produttive le terrea grano, a cui si è applicato l'ingrasso: coloro che fino al- 
lora lo avevano trascurato, hanno appreso ad apprezzarne il valore ; si son 
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fatti esperimenti, si è cercato fuori del podere ciò che nel podere non potevasl 
rinvenire. Ciascuno oggi sa come un tal movimento abbia fatto riunire ed im- 
portare immense quantità di ossa, abbia fatto sorgere molti opiflcii d'ingrasso 
artificiale, e trasportare intiere montagne di guano da isole lontanissime, ecc. 

Quanto alle provvidenze legislative — di cui le più contestate, io quanto 
riguarda l'agricoltura, suo quelle che influiscono sui cereali, — esse han con- 
centrato Catione seriamente notevole della soppressione dei datii, ad una parte 
bea piccola dei prodotti agrarii, e ad una zona di terre secche, meno esposte 
alte pioggia dove i cereali saranno sempre la principale coltura, e probabilmente 
pure la più profittevole. 

In fine, l’efTetto di questo medesimo cangiamento sulla meta comparativa 
dei Otti nelle varie regioni, è stato notabile. Young nel 1770 calcolava per scel- 
lini 15- 4 il prezzo medio d'un acre di terra in coltura in 26 contee d'Inghil- 
terra: Mr. Caini nel 1850 e nelle medesime contee lo calcolava scellini 26. 10 
(fr. 82, 80 per ettara). Dal che risulterebbe che in 80 anni le rendite si sono 
raddoppiale. Paragonando regioni diverse, che formauo insieme 30 contee. Mr. 
Caird ita trovato i risultati seguenti > 

fìtto nei 1881 . 

Regione dell'est e del sud : cereali . . . scell. 23. 8 

Regione del centro e dell’ovest: pascoli . • 31. 5 

Dal che risulta che, nella prima regione, i fitti si sono elevati di scellini 10. 
4, e nell'altra di scell. 18. 1, al di sopra della media del 1770. Cosi dunque, 
per solo effetto delle cause naturali, ed indipendentemente dai progressi com- 
piutisi nelle colture, la proprietà è cresciuta in valore, e quindi i proprietari i 
hanno ottenuto sotto forma di rendita guadagni molto maggiori nella parte 
occidentale, che Della parte orientale. Ma la differenza è stata più sensibile an- 
cora per i fittaiuoli. In fatti, i prodotti principali del loro poderi, supponendone 
la quantità eguale a quella che era nel 1770, si sono raddoppiati nell’ovest in 
valore corrente, mentre che nell’est hao conservato, nel 1852, il valore mede- 
simo che avevano 80 anni addietro. In altri termini, lasciando da canto in ambe 
le regioni tutti i miglioramenti, le praterie, mediante un aumento di scell. 18. 1 
per acre nel fitto, rendono oggi il doppio in danaro di ciò che altra volta rende- 
vano; laddove, per le terre a cereali, il fitto è cresciuto di scellini 10. 4 per 
acre, ma il prodotto in danaro non si è mutato. 

Questo problema delle rendite o fitti non è stalo meno imbarazzante per gli 
Economisti, che per i proprietarii ed i loro inquilini. 

La meta delle rendite è spesso determinata da circostanze lucali, personali, 
arbitrarie, ed anco bizzarre, come dalla natura del suolo e del clima, dall’im- 
portanza delle raccolte, e dalle facilità di accesso ai mercati. Abbiamo già ve- 
duto che, per effetto del generale progresso, la media dei fitti erasi raddop- 
piata, e che l'intervento di cause naturali aveva portato l’aumento sulle terre 
a pascolo, più che sulle terre a cereali. Ci rimane da dire una parola sul- 
l'influenza che i miglioramenti particolari introdotti neH’agrìcollura avran po- 
tuto esercitare su questi medesimi fitti. Prendiamo ad esempio una fattoria a 
coltura mista, come quelle che si trovano io gran numero nelle contee di Red- 
ford e di Norfolk, ed il cui fitto medio nel 1770 ere di scell. 11. 0 per acre. 
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Ecco, fra gli altri miglioramenti introdotti da quell'epoca in qua, i guadagni o 
risparmii che si sono ottenuti per ogni acredi terra. Noi diamo, per la maggior 
parlo di questi articoli, le somme indicateci dai coltivatori medesimi : 

Fognatura a fondo, ossia d’uu solo quinto del podere, rappresentante un 
guadagno almeno di cinque scellini per acre tanto sul prodotto, clic sulla mag- 
giore facilità di lavoro; per un quinto sedi. 1. 0 

Guadagno risultante dall’uso del guano, delle ossa sotto vario 

forme, del nitrato di soda ed altri ingrassi » 5. 0 

Uso di aratri più leggieri, ed altri strumenti perfezionati . . » 2. 0 

Trebbiatura a vapore ed altre macchine nuove e perfezionate 

ad uso del granaio 5. 8 

Risparmio dei grano che la trebbia a mano lascia nella paglia, 
calcolato per un ventesimo, cioè un mezzo moggio di frumento 

per acre » 2. 0 

Maggiore facilità di accesso ai mercati, per i prodotti pesanti, 
come patate, ecc., economia sul trasporlo dei cereali e su quello 
degl’ingrassi, come guano, sanse oleaginose, ecc., ricondotte dal 

mercato a 4. 0 

(Questa cifra sarebbe molto maggiore per uu fondo a pascoli, 
attesa la facilità di esperire, per ferrovie, il latte ed il burro a di- 
stanza di 60 e più miglia). 

Economia sulla carne, in seguita all'invio del bestiame in Lon- 
dra per ferrovie a 8. 0 

Economia di grano sul nutrimento dei cavalli, per mezzo della 
paglia tagliuzzata ed altre preparazioni, e scelta di migliori razze a 2. 6 

(Net solo nutrimento dei cavalli da fattoria si sono in molti 
luoghi introdotte, e. recentemente, delle economie che da se sole 
rappresentano 2 scellini per acre di terra lavorabile. Altrove si è 
potuto, seminando il ruy-gross d’Italia, raddoppiare la quantità di 
bestiame nutrita sopra uu dalu terreno}. 

scell. 50. 2 

A questa enumerazione noi potremmo aggiungere molti altri articoli, per 
esempio, la caccia e le siepi, di cui uu gran numero di coltivatori addetti alla 
coltura dei cereali si sono sbarazzati in tutto ód in parte; aggiungere i profitti 
risultanti da un miglior sistema di rotazione, ecc. ; ed avremmo potuto facil- 
mente calcolare per una cifra più alta tutto ciò che abbiamo fatto entrare nel 
conto. Nondimeno, non estimando di più i miglioramenti e i risparmii introdotti 
nella coltivazione di un fondo che, nel 1770, afiìttavasi per scell. 11.9 l’acre, 
c supponendo soltanto che la metà dei profitti sia andata a beneficio del pro- 
prietario, il fitto dovrebhessere oggidì scellini 26. 10 cioè: 

Fitto nel 1770 scell. 11. 9 

Metà dei risparmii e dei vantaggi risultanti dai miglioramenti » 15. 1 

. 26. 10 
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Ora il mio reale allualinenle è sedi. 25. 3 

Il che lascia una semplice differenza di » 1. 7 

in favore del linaiuolo. 


Da quanto precede si vede che l’aumento dei mezzi e il miglioramento dei 
metodi è la base di ogni durevole aumento nel prodotto della terra, ed in conse- 
guenza nel fitto; e quindi 6 immediato interesse di tutti i proprietari) il favorire 
ogni cosa che possa mettere in tali condizioni il filiamolo. Ma, indipendentemente 
dalla metà dei vantaggi che il linaiuolo ha raccolti dai miglioramenti e rispar- 
mi! introdotti nella sua coltivazione, egli ha profittato di tutto ciò che i suoi pro- 
dotti hanno acquistato in valore per cifrilo dell’aumento dei prezzi. Se quest'au- 
mento non fosse avvenuto egli avrebbe dovuto conservare per sé piò che la metà 
dei guadagni di cui si tratta, — in altri termini, i (Itti non si sarebbero mai in- 
nalzali alla loro meta attuale. Diriamo che sarebbe stalo coilretlo di conservare 
una maggiore porzione di quei vantaggi, perchè altrimenti non avrebbe potuto 
nè ammassare il capitale ebe ha permesso i miglioramenti, nè procurarsi quel 
benessere che l’inci viìirnento ha renduto necessario all’esistenza dei filiamoli, non 
meno che a quella dei proprielarii, nel 1852 comparativamente al 1770. Così 
dunque, non solamente i miglioramenti pratici sono stati la causa dell’elevazione 
dei fitti, ma il mantenimento di questi fitti non è possibile, su non colla conti- 
nuazione di un sistema di miglioramenti progressivi, che abbiano soprattutto lo 
scopo di aumentare la produzione d'ogni specie di nutrimento animale, e di qua- 
lità superiore. 

Molto d'altronde vi sarebbe a fare, — sia per la via legislativa, facilitando i 
migliuramenti, come la fognatura in grande, modificando alcune fra le leggi re- 
lative alla trasmissione della proprietà stabile, — sia per mezzo di più liberali 
convenzioni tra i proprielarii e i loro inquilini, per venire in aiuto a quei colti- 
vatori che più abbian sofferto per effetto dell’attuale ribasso nel prezzo dei cereali. 
Si potrebbe nel medesimo tempo incoraggiare nelle località favorevoli lo svolgi- 
mento di certe speciali colture, come il lino, la cicorea, ed anche la barbabietola. 
Infine, per ciò che riguarda la parte più specialmente scientifica dell agricoltura, 
noi raccomanderemmo l’esecuzione di esperienze sul terreno, ed un maggiore 
impulso dato all 'educazione agricola. Nondimeno, su quest'ultimo punto, facendo 
notare che l’iughilterra è forse nel mondo il paese iu cui l'istruzione pubblica in 
materia d'agricoltura sia più debolmente ordinata, bisogna aggiungere che ciò 
non le ha impedito d’innalzarsi al primo rango nel pratico perfezionameuto di 
questa scienza. 

In breve, se si riflette sull'avvenire probabile dell’agricoltura inglese, si ri- 
conoscerà che i suoi progressi devono inevitabilmente continuare nella direzione 
accennata qui sopra. Di anno in anno si vedranno le colture miste soppiantare 
gradatamente la coltura esclusiva dei cereali. L'allevamento del bestiame si pro- 
pagherà verso l'est ed il sud, per quanto lo permettano le condizioni del suolo, 
procurando alle contee oggidì men favorite, una più larga parte di beneflcii, 
lino a che una specie di equilibrio si sia stabilita su tal riguardo tra le diverse 
regioni. 
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ECONOMIA RURALE 

DELL’INGHILTERRA. 


CAPITOLO PRIMO. 

Il iuuIo ed il clima. 

Quando l'espoàzione universale attirava a Londra un immenso concorso di 
curiosi, venuti da lutti i punti del mondo, la potenza industriale e mercantile 
del popolo inglesecolpì i loro sguardi, senza destare alcuna sorpresa. General- 
mente si prevede» il gigantesco spettacolo che Iran presentato i prodotti di 
Manchester, Birmngham, Sheffield, Leeds, ammassali sotto la volta trasparente 
del palazzo di crilallo; e si prevedeva quell'altra scena non meno meravigliosa, 
che Cuori deU’esiosizione offrivano i dorks di Londra e di Liverpool, coi loro 
infiniti magazziii e navigli; ma ciò che ha sorpreso parecchi osservatori k lo 
svolgimento agricolo, che si rivelava in quelle parti dell’esposizione, dedicate 
alle macchine iralorie ed ai prodotti rurali inglesi ; a questo niuno trovatasi 
apparecchiato. 

In Francia più che altrove Corse, malgrado In nostra vicinanza, si è troppo 
finora credulo che l’agricoltura Cosse stata negletta in Inghilterra, a vantaggio 
degl’interessi ndustriuli e mercantili. Un Catto male studiato nel suo principio 
e nelle sue coiseguenze, la riforma doganale di Roberto Peel, ha contribuito a 
propagare fra noi queste idee inesatte. Ciò che è vero si è che l'agricoltura in- 
glese, presa nri suo insieme, oggi è la prima del mondo, e sta per Care nuovi 
progressi, lo orrei far conoscere sommariamente il suo stato attuale (1853), 
indicarne le 'ere cause, ed argomentarne l'avvenire; più d’un’utile lezione può 
cavare la Frmcia da un tale studio. 

Una cria grave e dolorosa si è dichiarata quasi ad un tempo, quantunque 
per cause dverse, nel 1848, negl’interessi agricoli dei due paesi, lo tenterò di 
valutarne a parte l'importanza; ma giova prima di tutto esaminare qual fosse, 
avanti il 1818, la condizione delie due agricolture. A questo paragone due ordini 
di quistioni si collegano, le une fondamentali, che derivano da tutta la storia 
del loro svilimento, lt altre transitorie, che nascono dalla loro condizione du- 
rante la ersi. 

Procuriamo innanzi tutu di conoscere il teatro medesimo delle operazioni 
agrarie, il suolo, 

\ 

\ 
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Le Isole Britanniche hanno un’estensione totale di 51 milioni di ettari, cioè 
i tre quinti del territorio francese, che non ne ha meno di 55; ma questi 51 
milioni di ettari son lontani dal presentare ognidove una medesima fertilità; vi 
si trovano differenze maggiori forse che in alcun altro paese. 

Tutti sanno che il Regno-Unito si decompone in tre parti precipue, l’Inghil- 
terra, la Scozia e l'Irlanda. L'Inghilterra sola forma circa una metà del ter- 
ritorio. Il rimanente si divide fra la Scozia e l’Irlanda in parti quasi eguali. 
Ciascuna di queste tre grandi frazioni deve essere poi suddivisa, sotto il riguardo 
della coltura, come sotto ogni altro punto di vista, in due parti principali ; 
l'Inghilterra, in Inghilterra propriamente detta ed in Paese di Galles, la Scozia, 
in alta e bassa; l’Irlanda, in regione del sud-est e regione del nord-ovest. 

L’Inghilterra propriamente detta, la più grande e più reca parte dei tre re- 
gni, comprende 15 milioni di ettari, ossia alquanto più chi il terzo di tutta la 
superBcic delle Isole Britanniche, e l'equivalente d’un quarto della Francia. È 
di essa principalmente che dobbiamo occuparci in questo stidio. Paragonandole 
quel quarto della Francia che meglio è coltivalo, cioè l’angob del nord-ovest che 
abbraccia le antiche provincie della Fiandra, dell'Artois, cella Picardia, della 
Normandia, dell’lsola-di-Francia, ed anche aggiungendole i più ricchi diparti- 
menti delle altre regioni, noi non abbiamo un'eguale estendono di terre ben 
coltivale da poterle opporre. Certe parti del nostro suolo, tome quasi tutto il 
dipartimento del Nord, ed alenai altri cantoni staccati, sono superiori, riguardo 
a produzione, a ciò che havvi di meglio in Inghilterra; altri come i diparti- 
menti della Senna-inferiore, della Somma, del Passo di Caais, dell'Oise, pos- 
sono sostenerne il confronto, ma 15 milioni di ettari paragoiabili, riguardo a 
coltura, coi lo milioni di ettari inglesi, noi non li possediami affatto. 

Il suolo ed il clima dell’Inghilterra sarebbero dunque mturalmente supe- 
riori ai nostri? Lungi da ciò. Un milione di ettari sopra 13 ssi rimasti affatto 
improduttivi, resistendo finora a tulli gli sforzi dell’uomo; sugli litri 12 milioni, 
due terzi per lo meno son terre ingrate e ribelli, che l’industria imana ha avuto 
bisogno di conquistare. 

La punta meridionale dell'isola, che forma la contea di Conovaglia, e più 
che la metà del Devon, si compone di terreni granitici, analogli a quelli della 
nostra Bretagna. La, nelle antiche foreste di Exmoor e Darlmoer, nelle mon- 
tagne che Uniscono al Land’s End ed in quelle che si avvicinaci alla penisola 
Gallese, vi ba circa un milione di ettari quasi privi di valore. Nel nord altre 
montagne, quelle che separano l’Inghilterra dalla Scozia, cstendmo le loro ra- 
mificazioni sulle contee del Norlhumberland, Cumberland, Wesmoreland, ed 
una parte delle contee di Lancaster, llurham, York e Derby. Q ossia regione, 
che abbraccia più di due milioni di ettari, non è migliore della gima. È un 
paese pittoresco per eccellenza, cosparso di laghi e cascate, ma che, come i paesi 
pittoreschi in generale, si presta poco alla coltivazione. 

Quasi dovunque il suolo non sia montuoso è naturalmente coverto di pa- 
ludi. Le contee di Lincoln e di Cambridge, che oggi sono ara le pii produttive, 
specialmente la prima, altra volta non erano che un? palude cov>rta in parte 
dalle acque del mare, come i polders di Olanda che ‘e stanno in faccia all'altra 
riva dello stretto. Molle torbiere, chiamate mosse > mostrano ancor qua e là la 
primitiva condizione del paese. In altri punti 150110 grandi estensioni di sabbie 
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abbandonate dall’Oceano : la contea di Norfolk, ove nacque il sistema agricolo 
che ba fatto la fortuna dell’Inghilterra, è appunto di questo genere. 

Rimangono le colline ondeggianti, che formano circa la metà della superficie 
totale, e non sono nè aride come i monti, nè umide come le pianure prive di 
scolo ; ma queste terre medesime nou tutte hanno un'eguale composizione geolo- 
gica. Il bacino del Tamigi è formato d’un'argilla tenace, detta argilla di Londra, 
dalla quale si traggono i mattoni per la costruzione dell’immensa capitale, e che 
non si schiude senza dilfieollà sotto la mano del lavorante. Le contee di Essex, 
di Surrey e di Kent, con quella di Midlessex, appartengono a quello strato argil- 
loso dello in Inghilterra sli/l' land, terra forte, e del quale gli agricoltori di lutti 
i paesi conoscono bene gl’inconvenienti, qui aggravati dalla freschezza del clima. 
Abbandonata a se stessa, quest’argilla mai non si risccca, e quando non venga 
trasformata da ammendamenti ed asciugata da fognature, forma la disperazioue 
dei coltivatori. Essa domina in tutto il sud-est, c riappare su molti punti del 
centro, dell’ovest e del nord. 

Una lunga striscia di terre cretose di qualità mediocre traversa dal sud al 
nord questo gran banco di argilla, e forma la maggior parto delle contee di 
Hertford, Wilts e llants; la creta quasi pura vi si mostra a fior di terra. 

Le terre argilio-sabliiose a sotto-suolo calcare, le terre fangose o loams del 
fondo delle vallate, non occupano clic \ milioni di ettari all'incirca. Essendo 
le riviere più corte in quest’isola stretta, e le vallate più anguste che altrove, i 
terreni di alluvione vi tengono poco posto ; quelli che dominano sono i terreni 
leggieri, che una volla chiamavansi poor lant/s, terre povere. Queste terre for- 
mavano non è guari tante vaste lande che arrivavano sino alle porte di Londra 
dal lato occidentale, e quasi dapertutto son divenute per forza di coltura così 
produttive come i lnam.i. È stato d’uopo un modo di coltivazione perfettamente 
adatto alla loro indole, per polcrseue cavare tanto partito. 

Lo stesso è del clima. Gli agricoltori inglesi han saputo mirabilmente porre a 
profitto i caratteri distintivi di un clima così speciale, ma die per altro nulla ha 
di seducente In so stesso. Le sue nebbie c le sue pioggie sono proverbiali; la sua 
estrema umidilà è poco favorevole al frumento, scopo principale d’ogni coltiva- 
zione; poche piante maturano naturalmente sotto quel cielo senza calore, propizio • 
soltanto alle erbe cd alle radici. Estati piovosi, autunni prolungati, inverni dolci, 
mantengono, sotto l'influenza d’una temperatura a uu dipresso costante, una ve- 
getazione sempre verde. Qui finisce la sua azione; nou vogliate chiedergli cosa 
alcuna che esiga l’inlervcnto del gran creatore, il raggio solare. 

Quanto mai il suolo cd il clima della Francia non sono superiori.' Para- 
gonando all’Inghilterra, non più solamente il quarto, ma la metà nord-ovest del 
nostro territorio, cioè i trentasei dipartimenti che si aggruppano intorno a Parigi, 
la Bretagna esclusa, noi troviamo più che 22 milioni di ettari, superiori in qua- 
lità e quantità ai 13 milioni di ettari inglesi. Quasi nessuna montagna, pochis- 
sime paludi naturali; vaste pianure quasi salubri dapcrtulto, uu suolo abba- 
stanza profondo, e costituito in buone proporzioni di clementi i più favorevoli 
alla produzione, ricchi depositi nelle larghe vallale della Loira, della Senna, e 
loro affluenti, un clima alquanto meno umido ma più caldo, men favorevole forse 
alla vegetazione dei prati, ma più atto alla maturazione dei cereali, lutti i pro- 
dotti dell'Inghilterra, ottenuti con isforzo minore, e poi prodotti nuovi e preziosi, 
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come lo zucchero, le pianle testili, le oleaginose, il tabacco, il vino, le frut- 
ta, ecc. 

Sarebbe agevole seguire di passo in passo ud tal paragone, e contrapporre 
per esempio alla contea di Leicester, la più fertile delle contee inglesi, il nostro 
magnifico dipartimento del Nord; ai terreni cretacei del Wiltshire, quelli delta 
Sciampagna, alle sabbie le sabbie, alle argille le argille, ai loams i lonms, e cer- 
care così per la maggior parte dei distretti inglesi un distretto corrispondente 
nel settentrione della Francia. Questo stadio particolareggiato ci mostrerebbe 
(piasi etlara per ettara, salvo pochissime eccezioni, la superiorità del nostro ter- 
ritorio: non vi sono terreni, fra i più infelici del suolo francese, che non avessero 
il riscontro di terreni più cattivi aocora dall'altro lato dello stretto; non vi ha 
suolo assai ricco in Inghilterra, che non trovasse presso noi il suo equivalente, 
e spesso il suo superiore. 

Il paese di Galles non è che un mucchio di montagne coperte di terreni ste- 
rili, che si chiamano tnoors. Aggiungendovi le isole vicine e la parte del suolo 
inglese con cui confina, abbraccia 2 milioni di ettari, di cui soltanto metà su- 
scettibile di coltura. In Francia l'analogo del paese di Galles si trova nella pe- 
nisola di Bretagna, i cui abitanti sono congiunti ai Gallesi per comunanza di 
origine; ma oltreché la Bretagna occupa relativamente uno spazio minore sulla 
carta della Francia, l’Armorica inglese è più aspra e selvaggia che la nostra 
Armorica; il paragone veramente non regge che per alcuni cantoni. Le due parti 
della Scozia hanno a un dipresso la medesima estensione ; sono entrambe ben 
note sotto nomi che la poesia ed il romanzo han divulgati. Le. basse terre, o 
lowlands occupano il sud e l'est, le alte terre o highlandt , l'ovest e il nord ; 
ciascuna di queste due metà, colle isole adiacenti, abbraccia circa A milioni 
di ettari. 

L'alta Scozia è senza paragone l'uno dei più infertili cd inabitabili paesi di 
-Europa. L’immaginazione noi vede che fra i sogni incantevoli del gran roman- 
ziere scozzese; ma se la maggior parte dei suoi siti meritano la fama che hanno 
per la loro grandezza agreste, questi belli orrori si sottopongono poco all’azione 
della coltura. È un’immensa rocca di granito, tutta interrotta da cime acute, 
precipizii profondi, e che per accrescere ancora la sua asprezza selvatica si esten- 
de Ano alle latitudini più settentrionali. Gli highlands stanno in faccia alla Nor- 
vegia, a cui somigliano sotto molti aspetti. Il mare del Nord, che li circonda e 
li penetra da tutti i punti, li balte colle sue eterne tempeste ; i loro fianchi, 
lacerati di continuo dai venti, e gocciolanti di quelle acque inesauribili che 
vanno a formare laghi immensi sotto i lor piedi, non si coprono che assai ra- 
ramente d'uno strato sottile di terra vegetale. L'inverno vi è quasi perenne ; e 
le isole che. li accompagnano, le Ebridi, le Orcadi, le Shettland, partecipano già 
della trista indole islandese. Più che tre quarti dell’alta Scozia rimangono incolti; 
la poca terra che è possibile di lavorarvi ha bisogno di tutta l'industria dei suoi 
abitanti per rendere qualche cosa; l'avena medesima non sempre vi matura. 

Dove mai trovare in Francia un paese consimile ? Ciò che più gli si asso- 
miglia è il gruppo delle montagne centrali, colle loro ramificazioni che coprono 
una decina di dipartimenti, e vanno a collegarsi colle Alpi di là del Rodano, 
cioè le antiche provincie del Limosino, dell'Alvernia, del Vivarese, del Forez e 
del Dclflnato : ma i dipartimenti delle Alle e delle Basse Alpi, che sono i più 
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poveri e pili improduttivi di tutti, quelli della Lozera e dell'Alta t.oira che ven- 
gono in seguito, sono ancora molto superiori, per qualità naturali, allo celebri 
contea di Argyle c d'Inverness, cd alla contea, più inaccessibile ancora, del Su- 
llierland. Questa superiorità, sempre più distinta nei dipartimenti del Cantal, del 
Puy-de-Dùme, della Corrènte, della Creuse, dell’Alta- Vienna, diviene affatto in- 
commensurabile quando alle migliori vallate ivgfhighlands si contrappongono 
la Limagna d’Alvernia, e la vallata del Grésivaudan, questi due paradisi dei col- 
tivatore gettali in mezzo alla nostra regione montagnosa. 

La bassa Scozia medesima è ben lontana dal mostrarsi ogni dove capace di 
coltura: numerose catene l'attraversano ed uniscono le montagne del Northum- 
berland a quelle dei Grampians. Sui quattro milioni di ettari di cui si compone, 
due son quasi improduttivi, due altri presentano quasi dappertutto, principal- 
mente attorno ad Edimburgo ed a Perlb, i prodigii della più perfezionata coltura; 
ma il suolo nou è veramente ricco e profondo che sopra un milione di ettari 
ali'incirca; il rimanente è povero e magro. Quanto al dima, basta ricordare die 
Edimburgo trovasi alla latitudine di Copenaghen e di Mosca. La neve e la piog- 
gia vi cadono senz'interruzione per tre quarti dell'anno, e i frutti della terra non 
hanno per Svolgersi che un'estate breve ed avventurosa. 

La parte che in Francia presenta maggior somigliànzà colla bassa Scozia è 
quella dei died dipartimenti che formano la frontiera orientale, dalle Ardenne 
al Ddfìnato per i Vosgi ed II Jura; ma là ancora la superiorità del clima e del 
suolo è sensibile. La natura ha fatto i pascoli della Lorena e della Franca Con- 
tea per io meno uguali a quelli d'Ayr e. di Galloway ; l'Alsazia vai bene quanto 
i Solhian ». La punta settentrionale di questa regione è a 6° di latitudine al di 
sotto di Berwick; e la sua punta meridionale è alla latitudine di Venezia; il sof- 
fio ardente dell'aria italiana arriva sino a Lione. 

Fra le due frazioni dell’lrlanda, quella del nord-ovest, che abbraccia un 
quarto dell'isola e comprende la provincia di ConnauglH, colle conico adiacenti 
di Donegal, di Ctare e di Kerry, somiglia molto al paese di Galles, ed anche 
nelle sue parti più cattive, all’alta Scozia. Là sono ancora due milioni di ettari 
sciaurati, il cui spaventevole aspetto ha dato origine a quel proverbio nazionale: 
andare all' inferno o in Connaugbt: l'altra al sud-est, molto piu considerevole, 
perchè abbraccia tre quarti dell'isola, e comprende le tre provincie di Leinster, 
Ulster c Munster, cioè circa 6 milioni di ettari, è uguale per lo meno all'Inghilterra 
propriamente delta, riguardo a fertilità naturale. Non tutto per altro vi è egual- 
mente buono; l'umidità è anche maggiore che in Inghilterra. Grandi paludi tor- 
bose, che si chiamano boijs, coprono un decimo circa di questa superficie; più 
elle un altro decimo bisogna dedurne per le montagne ed i laghi; e insomma 5 
milioni di ettari, sopra 8, sono i soli che sieno coltivati. Falla deduzione del 
nord-ovest che abbiamo paragonato all’Inghilterra, del centro e dell'est che ab- 
biamo paragonato alla Scozia, la Francia non et offre più che il mezzodì da pa- 
ragonarlo all'lrlanda. Questo confronto si giustifica sotto alcuni riguardi, perché 
la Francia meridionale è relativamente al nord un paese distinto ed Inferiore in 
ricchezza acquisita, come l'Irianda lo è relativamente all'Inghilterra. Ma qui finisce 
l'analogia, perché sotto un altro riguardo tutto vi è dissimile. Il confronto riesce, 
come per le altre parti, o più forse ancori, in favore della Francia. I.a nostra re- 
gione meridionale si estende dalla foce della Garonna a quella del Varo. .Abbraccia 
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una ventina di dipartimenti, circa 13 milioni di ettari, ciò che mantiene la pro- 
porzione; ha essa pure, nei Pirenei e nelle Cevenne, la sua parte montagnosa, 
ma vi è ben differenza, riguardo a fecondità, tra le montagne deU'Jlérault e del 
Gard, che producono la seta, ed anche tra i cantoni dei Pirenei, ove la coltura 
può innalzarsi fino ai piedi delle uevi perpetue, e Ira le glaciali asprezze del 
Connaught e del Donegal: a misura che si scende nelle pianure, la superiorità 
diviene sempre più notabile, malgrado i vantaggi naturali che han fatto dare 
all lrlanda il sopraunome poetico: il più bel pere della terra e la più bella 
perla del mare. 

La pianura che si estende da Dublino alla buiadiGallway in tutta la larghezza 
dell’lrlanda, e che foroia l'orgoglio di quest’isola, è vinta, in ricchezza come in 
estensione, dalla magnifica vallata della Carolina, uno dei più bei paesi agrari). 
La vallala d’oro, golden vale, di cui si vanta Limerick, i pascoli delle sponde 
della Sbannon, le terre profonde e, tanto favorevoli alla produzione del lina nei 
dintorni di Belfast, hanno senza dubbio un gran valore; ma i vigneti del lledoc, 
i terreni del Comtat che portano la rohbia, quelli della Linguadoca ove il fru- 
mento ed il mais possono succedersi, quelli della Provenza dove matura l’ulivo 
e l'arancio, valgono ancora più. L’irlanda ha sopra l'Inghilterra il vantaggio 
di contenere meno argille, sabbie e crete e di possedere in generale un suolo di 
buona qualità; ma la Francia meridionale la vince per clima. I bogs irlandesi 
non hanno equivalente nelle lande paludose della Guascogna e della Caroargua, 
perchè queste son meno ribelli alla produzione. 

Così il nostro territorio la vince in tutti i punti a confronto det territorio 
britannico, non solamente per estensione, ma ben anco per fertilità. La nostra 
zona del nord-ovest vai meglio che 1'lngbilterru e il paese di Galles, quella 
del centro e dell’est vai megbo che la Scozia, quella del sud vai meglio che 
l'Irlaoda. 

Sessantanni addietro Arturo Young, il grande agronomo inglese, riconobbe 
questa nostra superiorità di suolo e di clima; « Io ho passato in rivista, dice 
egli alla Dnc del suo Viaggio agrario in Francia, dal 1787 al 1790, tutte le 
provinole francesi; e credo die in fatto di suolo questo regno è superiore all’In- 
ghilterra. La proporzione di cattive terre che si trovano in Inghilterra, relativa- 
mente alla totalità del territorio, è ben maggiore che in Francia. Non vi si 
trova quella quantità di sabbia arida, che si trova nelle contee di Norfolk e di 
Suffolk. Le paludi, le brughiere, le lande, così couiudì in Bretagna, in Angiò, 
nei Maine e nella Guiana, son molto minori che le nostre. Le montagne di 
Scozia e del paese di Galles non sono paragonabili, riguardo al suolo, con quelle 
dei Pirenei, dell’Alvernia, del Delibato, della Provenza, della Linguadoca. 
Quanto ai terreni argillosi, in Francia non sono così tenaci come in Inghilterra, 
ed io non ve ne ho incontrato alcuno che rassomigli a quello di Sussev ». Il 
celebre agronomo inglese rende il medesimo omaggio al cielo della Francia : 
noi sappiamo cavar partito dal nostro clima, dice egli, ed i Francesi sono an- 
cora nell'infanzia sotto questo riguardo: ma quanto alle qualità intrinseche dei 
due climi, egli non esita punto a dare la preferenza al nostro, e questa convin- 
zione si riproduce ad ogni linea del suo libro. 

E nondimeno, salvo le eccezioni di casi speciali, per altro numerosi, ma ebe 
non distruggono la regola, ('Inghilterra, anche prima del 1848, era meglio coi- 
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tifala e più produttiva, a parità di superficie, che il nord-ovest dilla Francia; 
la bassa Scozia per lo meno rivaleggiava con l'est; l'Irlanda medesima, la povera 
trlanda, era più riera in prodotti che il nostro mezzodì. Solo l'alta Scozia, come 
regione, era vinta dalla regione corrispondente, non per colpa degli uomini ; e 
nondimeno è possibile trovare, fuori il territorio continentale, ma sempre in 
nn ■dipartimento francese, l’isola di Corsica, cioè una contrada paragonabile 
all'alta Scozia per ratinale valore della sua produzione, malgrado la spropor- 
zione immensa ehe la natura ha posto fra i suol mezzi ; paragone non unico 
a potersi stabilire fra i due paesi, entrambi difficili all'accesso, entrambi da 
tango tempo abitati da una indomabile popolazione di pastori e banditi. 

Se la Francia è rimasta indietro al Regno Unito, à molto avanti ad altre 
nnioai del mondo, eccetto il Belgio e l’alta Italia, che hanno sopra di essa i 
Vantaggi naturali. Le cause di questa inferiorità relativa, per altro, non dipen- 
dono dalla nostra popolazione agricola, che è la più laboriosa, intelligente, ed 
economa, che possa esistere. Son cause molteplici e profonde, ed io mi pro- 
pongo di investigarle, ma dopo aver provato ciò che or ora ho asserito. Soli 
edstrctlo a tal uopo di entrare in alcune particolarità puramente agricolo. 
Dirò dapprima in che modo l’agricoltura inglese è più ricca della nostra ; poi 
ne cercherò il motivo. 
lanhisttvvZ’ .»>■' ! ’ 


CAPITOLO II. 

1 montoni. 

Il carattere più distinto dell'agricoltura britannica , comparativamente alia 
nostra, sta nel numero e nella qualità dei suoi montoni. Basta traversare, anche 
por ferrovia, una contea inglese scelta a caso, per vedere che l’Inghilterra pro- 
porzionatamente nutrisce un numero molto maggiore di montoni che la Francia; 
basta misurare con un colpo d'occhio uno di questi animali, qualunque sia, per 
vedere che essi son molto più grossi in termine medio, e devono dare maggior 
quantità di carne che i nostri. La qual verità , che colpisce in certo modo da 
tutti i lati il più leggiero osservatore, non solamente è confermata dall'esame 
attento dei fatti, ma prende, quando si studia, proporzioni inattese: ciò che per 
il semplice viaggiatore è un mero oggetto di curiosità, per l'agronomo e l'eco- 
nomista diviene il soggetto d'indagini che lo sorprendono per l’immensità delle 
loro conclusioni. Coll'istinto di calcolo che distingue il popolo inglese, il colti- 
vatore inglese ha notato che , fra tutti gli animali, ii montone è il più facile a 
nutrirsi, quello che tira miglior partito dagli alimenti che consuma, e quello 
al medesimo tempo che per mantenere la fertilità deità terra dà il più attivo e 
più l'aldo conrime. In conseguenza si è applicato prima di tutto a procurarsi 
molti montoni. Netta Gran Bretagna vi sono immense fattorie che non possie- 
dono quasi altra specie di bestiame. Mentre i nostri coltivatori sì distraggono 
in altre cure, rallcvainento della razza bovina è stata da tempo immemorabile 
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considerata dai nostri vicini come la prima fra le industrie agrarie. Chi mai 
ignora che il cancelliere d’Inghilterra, presidente della Camera dei Pari, siede 
sopra un sacco di lana, onde mostrare con un simbolo pittoresco l’importanza, 
che tutta la nazioue affigge ad un tal prodotto? La carne di montone anch’essa 
è ricercatissima dai consumatori inglesi. 

Da cent'anni in qua, il numero dei mouloui ha seguito una medesima pro- 
gressione in Francia e nelle isole britanniche: vi si è egualmente raddoppiata. 
Si calcola che nel 1750 questo numero in ciascuno dei due paesi doveva essere 
di 17 a 18 milioni di teste -, oggi dev’essere 3ò. La statistica ufficiale francese 
dice 32 milioni, e Mac Culloch arriva alla medesima cifra per il Regno Unito ; 
ma dall’una e dall’altra parte, io credo, vi ha errore in meno. Questa apparente 
uguaglianza nasconde una disuguaglianza profonda. 1 55 milioni di montoni in- 
glesi vivono sopra 51 milioni di ettari , quelli della Francia sopra 55 ; per 
averne proporzionatamente un numero eguale a quello dei nostri vicini , ce ne 
occorrerebbero 60 milioni. 

Questa differenza già sensibile si accresce quando si paragona la Francia al- 
ringhilterra propriamente detta; le due altre parti del Regno Unito non hanno 
che pochi montoni relativamente alla superficie; la Scozia, malgrado tutti! suoi 
sforzi, non pud nutrirne che d milioni all’incirca; l’trlanda, che pei suoi pascoli 
dovrebbe rivaleggiare coll’Inghilterra, non ne conta tutto al più che 2 milioni 
sopra 8 milioni di ettari, c non è questo uno fra gli ultimi segni della sua infe- 
riorità ; la sola Inghilterra ne ha 30 milioni aH'incirca su 15 milioni di ettari, 
cioè proporzionatamente ne ha tre volte più che la Francia. 

A questa disuguaglianza di numero si unisce una differenza non meno im- 
portante nella qualità. 

Da circa un secolo , indipendentemente dagli interiori progressi stati mag- 
giori in Inghilterra che presso noi, i due paesi Inumo seguito Dell'allevamento 
delle greggie due opposte tendenze. In Francia la lana è stata considerata come 
il principale prodotto, e la carne come uu accessorio. In Inghilterra, all’opposto, 
la lana fu tenuta come accessorio, e la carne come principale. Da questa sem- 
plice distinzione, che a primo aspetto parrebbe poco importante, datano le diffe- 
renze nei risultali che si contano a centinaia di milioni. 

Gli sforzi tentati in Francia per migliorare la razza ovina da 80 anni in qua 
si riassumono tulli nell’Introduzione dei merini. La Spagna possedeva un tempo 
questa bella razza formatasi lentamente sull'Immensa spianala delle Castiglie; la 
riputazione delle laue spagnuole spinse molte altre nazioni europee, soprattutto 
la Sassooia, a tentarne l’importazione. Riuscito questo tentativo, la Francia 
volle farne anch’essa un saggio , e Luigi XVI , questo eccellente principe che 
diede il segnale di tutti i progressi effettuatisi in seguito , domandò ed ottenne 
dal re di Spagna la spedizione di un gregge spagouolo per la sua fattoria di 
Kambuuillet. Quel gregge , migliorato e iu qualche modo trasformato dalle cure 
di cui fb l'oggetto, divenne lo stipile di quasi tutti i merini sparsi nella Francia. 
Due altre sotto-razze, egualmente d'origine spagnuola, quella di Pcrpignano e 
quella di Naz, sono state da esso sorpassate. 

I proprieiarii ed i coltivatori francesi dapprima esitarono molto ad accogliere 
I innovazione. Sopravvenuta la rivoluzione, molti anni scorsero senza che se ne 
ottenesse alcun cireilo importante; fu soltauto sotto l’impero che i vantaggi della 
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nuova rana cominciarono a propagarsi. Una volta desiatosi il movimento , si 
comunicò di luogo in luogo, e quando si videro i primi grandi guadagni, sot- 
tentrò l'entusiasmo. 

Molte fortune di coltivatori, principalmente nei dintorni di Parigi, datano da 
quest'epoca. La produzione degli arieti per propagare la rana era divenuta, nei 
primi anni della Rista uraiione, una Inerosissima industria. Un ariete di Ram- 
bouillet si vendette nel 1825 per fr. 3,870. Perchè infatti , quando il montone 
indigeno dava appena alcune libbre d'una grossa lana, il merino rendeva il dop- 
pio o il triplo in lana fina, ad un pretto piò alto. Questo profitto era considere- 
vole, e parve sufficiente ai nostri coltivatori, che altro non seppero immaginarne; 
ed è cosi che la propagazione dei merini fu considerata in Francia come scopo 
suprema dell'economia rurale deH'allevameoto del montone. (Jn quarto circa dei 
montoni francesi oggi si compone di merini o meticci merini ; il resto ha gua- 
dagnato al medesimo tempo, sia in rame, sia in lana, per il solo effetto di cure 
più intelligenti, d'una nutrizione migliore, di modo che può affermarsi senza pe- 
ricolo di esagerazione, che il reddito della Francia, riguardo ai montoni, si è 
quadruplicalo da un secolo in qua, benché il numero di questi animali non siasi 
che raddoppiato. Un tal progresso senza dubbio è molto ; ma noi passeremo 
ora a vederne un altro maggiore, paragonando la storia delle greggie in Francia 
nel corso di un secolo con quella dell’Inghilterra nella medesima epoca. 

Vi furono sempre molti montoni in Inghilterra; sin dai tempi romani quelle 
isole erano giù celebrate sotto un tal riguardo. Le razze primitive vivevano in 
ietalo selvaggio; si trovano ancora gli ultimi loro discendenti nelle montagne 
del paese di Galles, della penisola di Cornovaglia, e dell'alta Scozia. Questa na- 
turale tendenza dei suolo e del clima non ha fatto che fortificarsi col tempo. Giù 
tre secoli addietro, al momento in cui lo spirito mercantile e manifattore comin- 
ciava a svolgersi in Europa, {'allevamento di montoni aveva preso io Inghilterra 
un’estensione ignota altrove: la lana allora era ciò che cercavasi innanzi tutto, 
come oggi si fa in Francia. Si distingueva la razza a lunga laDa da quella a 
corta lana, e la prima soprattutto era pregiatissima. L’Inghilterra aveva dunque 
il disopra su noi, quando abbiamo cominciato ad occuparci di greggie: e questa 
differenza si è accresciuta per la nuova rivoluzione che inaugurò in quei paese la 
superiorità della carne sulla lana come prodotto. 

Verso il tempo in cui il governo fraucese sforzavasi d'introdurre in Francia 
i merini, tentativi del medesimo genere si fecero in Inghilterra. Ad esempio di 
Luigi XVI, il re Giorgio Ili, che molto occopavasi d'agricoltura, fece venire più 
volle i montoni spagnuoli e li allogò nelle sue terre. 1 primi perirono : l'umidità 
dei pascoli generava in loro infermità che ben presto divenivano letali. Gli ul- 
timi si collocarono sopra terreni più secchi e vissero. D’allora in poi fu provato 
che il clima inglese, se limitava la propagazione dei merini, non era nondimeno 
un invincibile ostacolo alla loro introduzione. Alcuni grandi signori , alcuni ce- 
lebri agricoltori , si occuparono attivamente dei mezzi di naturalizzare questa 
nuova razza, ma i flttaiuoli fecero sin dal principio obbiezioni più fondamentali 
che quella del clima; le idee erano mutate, si cominciava ad indovinare l’impor- 
lama del montone come animale da macello. Poco a poco questa nuova tendenza 
prevalse, la razza spagnuola fu abbandonata da coloro medesimi che l'avevano 

Ecunom. 2 a serie Tom. I. — 47. 
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più vantata in origina , ed oggidì non esistono merini o meticci merini in In- 
ghilterra che presso alcuni amatori come oggetto di curiosità anziché di spe- 
culazione. 

li più gran motore di questa preferenza è alato il celebre Bakewell, alto in- 
gegno nel soo genere, il quale per la ricchezza del suo paese non fece meno che 
i suoi contemporanei Arkvvright e Walt. Prima di lui, i montoni inglesi non 
erano atti al macello che airetà in cui si uccidono ancora i nostri, cioè verso i 
quattro o cinque anni. Egli giustamente pensò che, se era possibile spingere i 
montoni al loro pieno svolgimento prima di questa età , renderli, per esempio, 
atti al macello a duo anni, oiò solo sarebbe bastalo per raddoppiarne il prodotto. 
Colla perseveranza che distingue la sua nazione , si mise, nella sua fattoria di 
Dislrtey-Grange, nel Leicestershire, ad insistere su questa idea, e dopo molti anoi 
di sforzi e di sacriflci i vi riuscì. 

La razza così ottenuta da Bakewell porta il nome di nuovi Leicester dal 
nome della contea, o di Dishley dal nome della fattoria in cui ebbe origine. 
Questa razza straordinaria, senza rivali nel mondo per la sua precocità, fornisce 
animali che si possono ingrassare all'età di un anno, e che in tutti i casi hanno 
acquistato tutto il loro volume avanti che il second'anno spiri. Alla qual qua- 
lità, preziosa più di tulle, uniscono una perfezione di forme che li rende, a pa- 
rità di volume, più pingui e pesanti che alcun’aura razza conosciuta. Danno, 
per termine medio, 50 chilogrammi di carne netta, e non è raro di trovare in- 
dividui che ne diano anche di più. 

Il metodo seguilo da Bakewelt per otlenere un effetto cosi stupendo è noto 
a lutti gli allevatori sotlo il nome di seìection. Esso consiste nello scegliere fra 
gl’individui d'una specie quelli che presentano al più atto grado le qualità che 
si vogliano perpetuare, e servirsi unicamente di essi come riproduttori. Dopo un 
certo numero di generazioni, seguendo sempre il medesimo metodo, i caratteri 
ricercati presso tutti i riproduttori maschi e femmine divengono permanenti, e 
la razza è fatta. È un metodo che sembra estremamente semplice -, ma ciò che 
lo è meno, si è la scelta deile qualità alle quali bisogna mirare onde giungere 
al miglior risultato. Molli allevatori s’ingannano e si sforzano cosi a riuscire in 
un intento tutto diverso da quello a cui intendevano di mirare. 

Prima di liakewell i fittaiuoli delle ricche pianure del Leicester, coll’inlcnlo 
di produrre la maggior quantità possibile di carne, cercavano innanzi lutto nei 
loro montoni una gran taglia. L’uno fra i meriti dell'Illustre linaiuolo di Dishtey- 
Grange fa quello di comprendere che eravi qualche mezzo più Sicuro per au- 
mentare il prodotto della carne, e che la precocità dell’ingrassamento da un lato, 
la rotondità delie forme dall’altro, valevano meglio a conseguire lo scopo che lo 
svolgimento eccessivo dell’ossatura. 1 nuovi leicester non sono più grandi di 
quelli a cui vennero sostituiti, ma l’allevatore può inviarne tre al mercato nel 
tempo che urta Volta occorreva per produrne un solo e se non sono più alti , 
sono più larghi, più rotondi, più sviluppati nelle parli carnose, non hanno che 
le òssa strettamente necessarie per sostenersi, c quasi tulio il loro peso si com- 
pone di carne netta. ’» {rtv 

L'Inghilterra rimase stupita quando gli effetti annunciati da Baknvell si ri- 
conobbero come detiniiivamente acquistati, li creatore delia nuova razza, che 
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come ogni buon inglese mirava a trovare un profitto, trasse un largo partito 
dall'emulazione cbe la sua «coverta eccitò. Siccome tutti volevano avere animali 
del sangue Dishley, Bakewell immaginò di attutare I suoi arieti invece di ven- 
derli; i primi non gli fruttarono che 22 fr. a testa nell'anno 1760, e la sua 
razza non ora ancora arrivata alla perfezione; ma a misura che egli fece nuovi 
progressi, e òhe la fama del suo gregge si accrebbe, il fitto rapidamente s’in- 
nalzò; nel 1789 una società erosi costituita per propagare la sua razza, ed egli 
anitt* i suoi arieti per una stagione all'enorme prezzo di 6,000 ghinee (più che 
150,000 franchi). Si è calcolato che negli anni seguenti i linaiuoli dell’In- 
ghilterra centrale spesero sino a 100 mila lire all'anno (2,500,000 fr.) in Ulto 
di arieli; Bakewell, malgrado tulli i suoi sforzi per conservare il suo monopolio, 
più non era il solo cbe affittasse individui riproduttori; quest'industria si era 
sparsa intorno a lui, e molte greggie eransi formate sul modello della sua. 

La ricchezza di cui Bakewell ha dotato il suo paese è impossibile a calco- 
larsi. Se si potesse esaminare ciò che la sola razza di Dishley ha fruttato 
ai coltivatori inglesi da 80 anni in qua, si arriverebbe a risultati mera- 
vigliosi. 

Sla ciò non è tutto. Bakewell non solamente ha creato una specie parti- 
colare di montoni che offrono il maximum di precocità e di prodotto , ma ha 
ancora col suo esempio indicato di perfezionare le rane indigene poste in 
altre condizioni. I puri Dishley non possono propagarsi uniformemente ogni 
dove ; oriundi da pianure basse, umide e fertili , uon riescono |ierfettamcnte 
che ove trovino analoghe condizioni ; è una razza affililo artificiale, perciò de- 
licata, un po’ malaticcia, nella quale la precocità non e che una disposizione ad 
una prematura vecchiezza, e la quale, per la sua conformazione medesima, è 
incapace di sforzi ; le abbisogna , con un clima freddo ed una nutrizione 
abbondante, un riposo quasi assoluto c cure continue, che essa per altro ri- 
paga poscia con usura , ma che sempre non è possibile di consacrarle. 

Il suolo inglese, come ogni altro paese, si può dividere in Ire parli, le pia- 
nure, le colline e le montagne. Il Dishley è rimasto come tipo del montone 
di pianura, e come unico e superiore modello a cui tulle le razze debbano ap- 
prossimarsi quanto più si possa. Due altre sono state scelte: l'una alquanto in- 
feriore al Dishley, ma sempre tendente verso di lui onde farne il tipo dei paesi 
di collina, ed è il montone delle dune meridionali di Suasex , detto sovth, 
down* : l'altra inferiore ai soulh dowiis , ma tendente sempre verso di loro, 
è divenuta il tipo dei paesi di montagnu ; è riessa che ha preso orìgine nel 
nord del Xorthuinberland, tra l’Inghilterra e la Scozia, in mezzo alle montagne 
dei cheviot. 

Le dune meridionali del Sussex sono tante file di colline calcari, larghe per 
termine medio due leghe, e lunghe 25 all'incirca, che corrono dall'est all'ovest 
lungo le coste della Manica, in faccia alla Francia. L’elegante città di Brighton, 
celebre per I suoi bagni marini che tutti gli anni attirano una gran parte del bel 
mondo inglese, è situata a piede di queste colline , che presentano un aspetto 
particolare all’Inghilterra, essendo intieramente spoglie di alberi, sparse qua ft 
là di alcune brughiere, e coverte intieramente d’un'erba corta, fina e spessa. In 
ogni tempo questi pascoli servirono a nutrire montoni a cui sono perfettamente 
adulti ; ma l’antica razza di questi south timoni , piccola e ruvida , dava poca 


740 


I.A VKKf.SF. 


carne, che per allro era esli malissima ; come la loro lana era ricercala per certe 
specie di panni. 

Un proprietario di quel paese, chiamato Gio. Ellmann, ai mise verso il 1780 
ad applicare i metodi così ben riusciti a Bakewell nel perfezionamento delle 
razze a lunga lana, coll'Intento di migliorare la specie dei tonili downt. Una 
circostanza particolare gli permetteva di tentare questo saggio colla speranza di 
qualche buon successo. Lungo le colline del Sussez si estende una striscia di 
terre basse e coltivate, che potevano fornire un sovrappiù di nutrimento artifi- 
ciale durante l'inveruo. Ciò che infatti ritiene in cattivo stato i montoni di mon- 
tagna è meno la magrezza del pascolo in estate , che il difetto quasi totale di 
nutrimento in inverno; verità sovrabbondantemente provata dalle esperienze di 
Ellmann e dei suoi successori sul montone delle dune. 

Toslocbè questo montone aggiunse al suo nutrimento d'estate un buon reg- 
gime d'inverno, si vide a prendere rapidamente proporzioni più forti ; e siccome 
nel medesimo tempo con una scelta di buoni riproduttori si cercava di dargli 
quanto fosse possibile l'attiludioe all'iograssamento precoce, e la perfezione di 
forme che distinguevano il Dishley , cosi finì col diventare quasi rivale della 
razza Bakewell. Oggidì, dopo settant'anni di cure ben intese, i montoni souih 
downt danno, per termine medio, 40 a 50 chilogrammi di carne netta. S'ingras- 
sano in generale verso i due anni, e sì vendono dopo la seconda tosatura. La 
loro carne si considera come migliore che quella dei nuovi Leicester, il peso del 
loro vello si è raddoppiato come quello del loro corpo , ed avendo conservato 
l'abitudine del pascolo estivo, hanno conservato egualmente il loro temperamento 
robusto e la loro primitiva rusticità. 

Si è calcolato che le dune deila contea di Sussez e le pianure vicine deb- 
bono nutrire oggidì un milione di montoni migliorati ; e la razza non è più cir- 
coscritta nei suoi aotichi limiti, ma ne è uscita per ispargersi fuori, sia sosti- 
tuendosi puramente e semplicemente alle varietà locali, sia mischiandosi ad esse 
e trasformandole radicalmente per mezzo d'incrocicctiiamento; essa ha penetrato 
dovunque il terreno, senz'essere abbastanza ricco per nutrire i Dishley, lo è non- 
dimeno abbastanza per unire a dei buoni pascoli estivi un sufficiente alimento 
d'inverno: domina in tutte le contrade di formazione calcare, tende a sostituire 
le antiche specie delle contee di Berks, dì Hauls e di Wilts, e nel nord si trova 
fino nel Cumberkmd e Westmoreland. 

La storia dei montoni cheviot non è così splendida come quella dei Dishley 
e dei louth downt. Questa razza nondimeno non è men preziosa che le altre, 
in quanto che permette di trarre tutto il parlito possibile dalle regioni fredde ed 
incolte. Venuta dalle montagne intermedie fra le alte catene d'Inghilterra e le 
terre coltivate, deve il suo miglioramento, come i souih downt, ad un sovrappiù 
di alimento artificiale in inverno, per quanto almeno i luoghi agresti in cni vive 
l’abbiau permesso. È alata inoltre, come ogni altra , l'oggetto di seelle eseguile 
con molta cura, e le sue forme oggidì son tanto perfezionate quanto più si po- 
teva. 1 montoni cheviot perfezionali s'ingrassano nel terzo anno delia loro età, e 
danno da 50 a 40 chilogrammi di carne eccellente, li loro vello è spesso e corto, 
passano l'inverno medesimo sulle loro montagne esposti a tutte le intemperie, o 
beu di raro si pongono al coverto in un ovile. 

in Inghilterra i cheviot non sono stati introdotti fuori dei loro paese natale 
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che nelle parli più montagnose del paese di Galle* e della Cornovaglia. In 
■scozia, dove furono importali da Gio. Sinclair, si sono sparsi in gran numero; 
cominciarono dall'invadere gl' higlands del sud, e di là, seguendo i monti 
Grampians , penetrarono Ano alle estremità settentrionali dove si propagarono 
rapidamente. Dapertullo in quelle alte e tempestose regioni contendono il ter- 
reno ad an'altra razza ancora più rustica, la razza a testa nera delle bru- 
ghiere, che poco a poco abbandona loro i pascoli migliori per rifuggirsi nelle 
cime più selvaggi. 

Queste tre razze tendono oggidì ad assorbire tutte le razze, ed invadere lutto 
il suolo dell'Inghilterra. Alcune varietà locali persistono nondimeno e si svol- 
gono separatamente; tali sono quella delle paludi di Romney nella contea di 
Kent, quella degli altipiani o coti woldt nella contea di Glocester, le razze di 
Lincoln e di Teeswater a lunga lana , quella di Dorset e di Hereford a corta 
lana, ecc. Tulle queste specie si son migliorate con metodi analoghi a quelli cbe 
si adottarono per I Dishley , i imtih dotvns ed i cheviot. In tutta l'Inghilterra 
l'allevatore di montoni si applica soprattutto oggidì ad accrescere la precocità, 
ed arrotondare le forme, sia perfezionando la sua razza medesima , sia incroc- 
ciandola con altre perfezionate, sia sostituendo un'altra razza alla sua, secondo 
che l'uno o l'altro gli sembri più efficace all'Intento. Può dirsi che il genio di 
Bakewell ha invasato tutti i suoi compatrioti. 

Procuriamo ora di paragonare approssimativamente ì prodotti annuali che 
i paesi traggono da questo egual numero di montoni. 

La produzione della lana dev'essere in Francia di circa 60 milioni di chi- 
logrammi; la medesima proporzione si calcola in Inghilterra per 550,000 pac- 
chi da 240 libbre Inglesi, cioè ancora 60 milioni di chilogrammi, I due paesi 
dunque sarebbero eguali quanto alla lana; ma l'Inghilterra la vince in una 
enorme proporzione toslochè si traili di carne. 

Si macellano tutti gli anni nelle isole britanniche circa 10 milioni di capi, 
di cui 8 milioni soltanto in Inghilterra, cbe, ad un peso di 36 chilogrammi 
di carne Detta, ne danno 360 milioni di chilogrammi. 

In Prancia si macellano circa 8 milioni di capi che, al peso medio di 18 
chilogrammi di carne netta, cioè metà del montone inglese, ne danno 144 
milioni. 

Dal che segue che il prodotto dei 35 milioni di montoni francesi sarebbe 
rappresentalo dalle cifre seguenti : 


Lana . . . t. . . 60.000,000 chi!. 

Carne ...... 144,000,000 

’ *v *• 

Ed il reddito di 35 milioni di montoni inglesi : 

' Lana 60,000,000 chil. 

Carne 360,000,000 


Senza dubbio queste cifre non hanno una matematica esattezza, ma si av- 
vicinano abbastanza al vero per dare una sufficiente Idea dei falli generali, 
io ho piuttosto attenuato che aumentato le cifre date dalle statistiche per la 
parte deU’inghilierra, ed al contrario ho piuttosto ingrossato quelle che riguar- 
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duno la Francia. David Low, il dolio professore d’agricoltura nell' università di 
Edimburgo, nel suo Trattato degli animali domestici, pubblicalo alcuni anni 
souo, porta a 227 milioni il valore della lana prodotta annualmente in Inghil- 
terra. Questo calcolo evidentemente è esagerato (1); il commentatore francese 
di David Low calcola al medesimo tempo il prodotto dei montoni inglesi in 
carne a 640 milioni di chilogrammi -, Ciò che non sarebbe possibile se non qua- 
lora tutti fossero montoni di Disbley. Da un altro lato Moreau de Jonnes nella 
sua Statistica agricola, falla su documenti ufficiali, porta a 6 milioni 11 numero 
dei capi macellati in Francia, a 15 chilogrammi la media del prodotto, e ad 80 
milioni di chilogrammi il prodotto totale. Queste cifre ho voluto rilevare perchè 
mi sembrano troppo basse. - /;•>*.’, -j-c-t* .r - 

Si comprende agevolmente come un tale risultato, che sembra già molto va- 
sto per le isole britanniche in generale, divenga poi enorme quando si tratti sol- 
tanto deU’lngbiilerra propriamente detta. Essa nutre due capi di montone per 
ogni ettaro, mentrechè in Francia la media è di 2/3 d'un capo; ed essendo il 
prodotto dei moutoni inglesi doppio di quello dei francesi, ne segue ebe II red- 
dito medio d’uoa fattoria inglese in montoni dev’essere, a parità di superficie, 
sei volle maggiore ebe quello d'una fattoria francese. 

Questa dolorosa sproporzione non è vera sema dubbio per alcune fattorie 
francesi, in cui l'allevamento della specie ovina è così ben iDteso come in In- 
ghilterra, ed in cui forse si sta per superare i nostri vicini mediante una savia 
miscela del sangue inglese col sangue merino. Hasla citare fra le altre le magni- 
fiche greggie di M. Pluchet (a Trappes , Seinc-cl Oise), quella di M. Malingié 
{alla Charmoise, Loiro-et-Cher), e gf incroccianienti che si fanno negli ovili 
dello Stato, soprattutto a Alfort-, ma in generale la Francia è rimasta molto In- 
dietro. Solo l’irlanda, nelle isole britanniche , presenta una ricchezza ovina 
eguale alla nostra, la Scozia medesima ci supera, e queste cifre, cosi imponenti 
in se stesse, sou lungi dal dare l’esalta misura dei vantaggi che l'agricoltura in- 
glese ricava dai suoi montoni ; non bisogna dimenticare che questo prezioso ani- 
male non solamente dà al coltivatore la sua carne e la sua lana, uia l'arricchisce 
ancora coi suo concime, e tulio il suo reddito si ottiene migliorando al tempo 
medesimo il suolo che lo produce: è questo per cosi dire il bello ideale della pro- 
duzione agraria. \*th vj» 

Se ora rivolgiamo lo sguardo fuori d’Europa nelle colonie britanniche, vi 
troveremo l’allevamento del montone praticato , ad esempio della madre patria, 
con una speciale predilezione. Qui essendo più rara la popolazione, e consistendo 
v.v ■* ‘Zf'iPyi o- t ■ ■’> - 


(t) Qui si riferisce una delle note del Coltivatore scozzese. D’accordo con me sulla 
quantità di carne prodotta dai montoni britannici, inclina a credere che io abbia valutalo 
troppo poco la quantità della lana. Dà per ragione di ciò la taglia di questi montoni, e 
la lunghezza dei loro vello; m« io creilo che non ha abbastanza tenuto conto del peso 
medio dei velli ebe portano i nostri merini e merini meticci. Molti arrivano a sei chilo- 
grammi, e per termine medio non si possono calcolare per meno di tre o quattro; i velli 
inglesi non pesano altrettanto. Per quantità, come per qualità di lana, nulla equivale ai 
nostri merini. Questa superiorità iti una parte dei nostri montoni compensa il difetto che 
presentano le nostre piccole razze indigene, «I in mi credo sempre nel vero ammettendo 
l’uguaglianza dei due paesi io questo ramo di produzione. 
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la ricchezza soprattutto nell’ esportazione, non più la carne ma la lana è ciò che 
si cerca, perchè la lana si esporta con maggiore facilità. Nel momento in cui 
l'Inghilterra bandiva il merino, lo trasportava nelle sue colonie. All'altra estremità 
dell Oceano si trovarono regioni deserte ed indefinite, mirabilmente adatte alla 
razza spaguuola, la quale vi si è largamente moltiplicata , ed un mondo nuovo 
visi è creato. Città magnifiche si elevarono come per incantesimo su quelle 
spjaggie deserte. La correlile dell'emigrazione britannica vi si sparse come una 
marea sempre ascendente. E nondimeno un debole animale il montone ebe Ita 
prodotto tutte queste meraviglie. Si è potuto un momento temere che la «coverta 
delle miniere d'oro facesse abbandonare i pascoli , e tutta l’ingbillerra se u è 
commossa i ma quei timori oramai son calmati, e il montone rivaleggia fino 
coll’oro. 

Nel principio di questo secolo l’Iiighillerra traeva dalla Spagna la metà delle 
sue lane importate; oggi (1853; la Spagna non figura più che nominalmente 
sopra le sue tavolo d’importazione. Paesi che uou davano una libbra di lana 
cinquaul’auni addietro, di cui fino il nome era a un dipresso ignoto, figurano 
su quelle tavole per quantità enormi. Tali sono le colonie britanniche pell’Au- 
stralia che forniscono 40 milioni di libbre, la colonia del Capo di Buona Spe- 
ranza e i possedimenti inglesi nell'india che ne mandauo 10 a 12 milioni. 
Queste lane sono d'uua qualità eccelleule, ed ogni di si migliorano. I produt- 
tori vengono da quei lontani paesi per contendere ai nostri coltivatori l’ariete di 
Bambouillet ch’essi pagano a carissimo prezzo. Hiunendo al prodotto dei mon- 
toui iudigeni quello dei montoni coloniali, l'Inghilterra raccoglie ogni anno una 
ricchezza di 6 a 700 milioni, che essa io seguito raddoppia colle sue manifat- 
ture. Mirabile potenza dell’industria umana quando sa porre abilmente a profitto 
i doni della Provideuza ! Sorpassata nella produzione della carne nella parte 
europea delfimperu britannico la Francia, Io è anche più nella produzione della 
lana, dall' unione delle colonie e della loro metropoli. Noi tuttavia abbiamo, sia 
nel nostro proprio terreno, sia nella nostra colonia africana bcu più vicina a noi 
che le colonie Auslraiie alf Inghilterra, da poter rivaleggiare con essa. La mede- 
sima distinzione stabilitasi presso i nostri vicini dovrà probabilmente introdursi 
un giorno fra il nostro suolo uazionale ed i nostri possedimenti coloniali; presso 
noi, senza precisamente rinunciare alla lana, gli allevatori rivolgeranno la loro 
attenzione verso la produzione, della carne più di quanto abbian fatto sinora; e 
dal canto loro gli allevatori algerini hanno davanti a sè un immenso avvenire 
per la produzione della lana. L'impulso è dato da ogni parte, e grandi passi si 
fanno tutti i giorni iu questa doppia via, ma noi ci siamo posti in cammino al- 
quanto tardi. 


*v *■» • - 
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CAPITOLO III. 


Il grosso bestiame. 

La superiorità dell’agricoltura britannica, relativamente alla nostra , non è 
precisamente cosi grande per il grosso bestiame, come lo è per la razza ovina : e 
nondimeno è ancora sensibile. 

Il numero degli animali a corna che possiede la Francia, si calcola per IO 
milioni di teste ; il Regno Unito ne alimenta circa 8 milioni , cioè alquanto 
meno ; ma se la quantità assoluta è inferiore, non lo è la proporzionale. Su 
questo numero l'Inghilterra e il paese di Galles figurano per 5 milioni di teste, 
la Scozia per 1 milione e l'Irlanda per due ; cioè l'Inghilterra Ita una testa per 
ogni tre ettari di suolo, la Scozia una per 8, l'Irlanda una per 4 ; ed in Francia 
la media è di una per 5. Si vede che la media in Francia non è realmente su- 
periore che a quella della Scozia, il cui suolo fa eccezione; noi siamo al disotto 
deii'lrlanda medesima, e molto lungi dall'Inghilterra. Ecco in quanto al numero: 
riguardo alla qualità, il nostro svantaggio è maggiore. 

L'uomo può domandare alla razza bovina, oltre ai concime, al cuoio e ai 
frastagli, tre specie di prodotti : il suo travaglio, il suo latte, e la sua carne. Di 
tutti, il primo è il meuo lucroso. E qui noi troviamo UDa distinzione affatto ana- 
loga a quella che abbiamo posta per i moutoui. Mentre l’agricoltore francese do- 
mandava soprattutto il travaglio alle bestie a corna , l’agricoltore inglese ne 
domandava principalmente il latte e la carne. Questa seconda distinzione ha 
generato differenze cosi decise quasi come la prima. 

Vediamo in primo luogo i prodotti del latte nei due paesi. La Francia pos- 
siede 4 milioni di vacche in islato di portare, ed il Regno Unito ne possiede 5 
milioni; ma i tre quarti delle vacche francesi non sono lattaie, e quasi UHte le 
inglesi lo sono. Le esigenze del travaglio, che richiedono razze forti e dure, dif- 
fìcilmente. si conciliano colla tempra favorevole all'abbondante produzione del 
latte. La cattiva nutrizione, il difetto di cure, la mancanza di ogni precauzione 
nella scelta dei riproduttori, e forse ancora, nell’estremo mezzogiorno, i’aridità 
ed il calore compiono ciò che ii travaglio ha cominciato. In quelle parti della 
Francia ove gli allevatori sono stati da circostante locali rivolti alia produzione 
del latte, effetti paragonabili e spesso superiori a quelli che si ottengono in In- 
ghilterra mostrano come noi in generale siano collocali per quest’industria in 
condizioni si buone come quelle dei nostri vicini; ma se le nostre razze lat- 
taie vagliono quanto e talvolta più che le loro, esse non sono altrettanto propa- 
gate fra noi. 

In Inghilterra non hayvi alcuna specie di vacche che sensibilmente superi 
le nostre fiamminghe , le nostre normanne , le nostre brettone per quantità e 
qualità di latte, non che per proporzione tra il prodotto in latte e la quantità 
degli alimenti consumati. Circa ai prodotti della cascina, se i caci inglesi sono in 
generale migliori che i nostri, il burro francese supera l'inglese; nulla havvi in 
Inghilterra che possa paragonarsi alle buone qualità di burro che si producono 
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nella Bretagna e nella Normandia. Malgrado questi indubitati vantaggi, il pro- 
dotto totale delle vacche inglesi in latte, burro e caci supera di molto quello 
delle vacche francesi, quantunque quest'ultime sieno più numerose, ed in alcune 
contrade sieno altrettanto buone o anche migliori lattaie. É la generalità di 
una pratica ciò che può dare dei grandi effetti in agricoltura , ed il mante- 
nimento di una o piò vacche lattaie è pratica universale in Inghilterra. 

La razza lattaia per eccellenza nell'impero britannico viene dalle isole della 
Manica, frammenti staccati dalla nostra Normandia. Generalmente si chiama col 
nome d’isola d'Alderney, ciò che in francese appellasi Aurigny. Le piò minute pre- 
cauzioni si prendono per mantenere la purità di questa razza, la quale in (In dei 
conti non è che una varietà delle nostre. Le isole della Manica producono mollo 
giovenche vendute per l'Inghilterra, e ricercatissime dalle persone ricche per le 
loro cascine di campagna. Chiunque ha fallo il viaggio di Jersey ha potuto am- 
mirare questi begli animali , cosi intelligenti e dolci all'asprtto che popolano i 
pascoli di quell'isola, e fan parte della famiglia presso lutti i contadini. Na- 
turalmente buoni senza dubbio, le cure affettuose di cui sono oggetto, non hanno 
poco contribuito a renderle cosi produttive. Gli abitanti di Jersey ne sono superbi 
e gelosi come di un tesoro unico al mondo. 

Questa razza ha nondimeno una rivale in un’altra che mollo le somiglia, e 
che deve esserne provenuta per mezzo d'incrocciamento, quella cioè della contea 
di Ayr in Iscozin. Non è goari la Scozia in generale era quasi tutta incolta. 
Nella contea di Ayr particolarmente non si cominriò a coltivare con qualche 
cura se non cinquanta o sessant’annl addietro. Quest'antico paese delle brughiere 
e paludi è divenuto una sppeie di Arcadia. Koberto Burns, il pastore poeta, vi è 
nato; le sue poesie campestri, che datano dall'epoca della rivoluzione francese, 
sono state contemporanee al risorgimento agrario del suo paese natale. La mede- 
sima ispirazione che ha prodotto i carmi bucolici di Burns, ha creato quella in- 
cantevole razza lattaia di Ayr, le cui graziose forme, il cui manto a svariati colori, 
la cui tempra pacifica, le cui larghe mammelle, il cui latte abbondante e grasso 
formano l’Ideale della vita pastorale, l’na buona vacca di questa specie può dare 
piò che 4000 litri di latte in un anno; per termine medio esse ne danno 3000, 
e si trovano dnpertullo, in Iscozia e in Inghilterra. 

Può dirsi che una vacca a poco latte sia un’eccezione in qoel paese. l’Ir* 
lauda medesima ne possiede due razzo Cuna piccola e rustica, affatto analoga 
alla nostra razza brettona ed originaria delle montagne selvaggie del Kerry ; 
l'altra grande e robusta, che si è sviluppala nei ricchi pascoli delle rive delle 
Slum non. 

11 consumo del latte sotto tutte le forme si è immensamente svolto presso 
gl'inglesi ; le loro abitudini sotto questo aspetto sono antichissime ; è già lungo 
tempo che Cesare diceva di loro : lacte et carne vivunt. Essi non hanno, coinè 
la maggior parte dei Francesi, l’uso di condire i loro alimenti con grasso o con 
olio ; il burro Berve per tulle le preparazioni della loro cucina; il cacio figura 
in tutti i loro pasti. Le quantità di burro e cacio che si manipolano da un capo 
all'altro dell'isola britannica, sorpassano ogni nostra idea; la contea di Chester 
produce essa sola per un milione di lire sieriine, o 25 milioni di franchi in un 
anno. Non contenti di ciò che danno le loro cascine, gl'inglesi fan venire burro 
e cacio dall’estero ; e questa circostanza, che mostra fino a qual punto si spinge 
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il guslo nazionale, spiega perchè il prezzo medio del inde sia più allo fra foro 
che io Francia. Quando i nostri produttori ottengono lutto al più 10 centesimi 
per ogni litro di latto, i produttori iuglesi ne ottengono 20. 

Insomma, si può calcolare la produzione di latte delle vacche inglesi per 3 
mila milioni di litri, un terzo dei quali serve a nutrire i vitelli, e due al nutri- 
mento degli uomini; cioè, in termine medio , -circa mille litri per ogni varca. 
La produzione in Francia dev'essere tutto al più 2 mila milioni di litri, 
che fanno 600 litri per testa , la metà dei quali per lo meno è assorbita dai 
vitelli. - • * 

Cosi quando i produttori francesi non hanno da poter vendere per il consu- 
mo degli uomini che 1000 milioni di litri, i produltori inglesi ne vendono 200® 
milioui; e siccome ottengono un prezzo doppio, cosi il reddito delle cascino 
dev'essere quattro volte maggiore iu Inghilterra che in Francia. 1 due prodotti 
saranno allora rappresentati dalle cifre seguenti : - • . 

Francia, mille milioni di litri a 10 cent. . . 100,000,000 

Isole britanniche, duemila milioni a 20 cent. . 400,000,000 

> 1 \ . 

Queste differenze , qualunque ne sia la gravità , non faranno sorpresa a 
chiunque abbia paragonato, anche in Francia, il prodotto delle vacche sui dif- 
ferenti punti del territorio. Tra una staila di .Normandia , per esempio, ove la 
produzione e la manipolazione del latte sono assai bene intese, ed una staila del 
Limosino o della Lìoguadoca, ove la facoltà lattifera non si è sviluppata nelle 
vacche, ii contrasto è maggiore di quel che sia Ira una stalla francese in gene- 
rale, ed una stalla inglese. Non solamente la quantità del latte è di molto mi- 
nore, ma minore è ancora il prezzo che se ne ricava, li produttore del eenlro o 
del mezzodì non sa che farsi del suo latte quando ne ha; il produttore del 
nord invece ne cava abilmente partito. In ogni paese l'arte di produrre ed usu- 
fruttare il latte è un'industria eccellente, e le contrade che fanno il burro ed il 
cacio son sempre più ricche che le altre. 

Se il travaglio a cui noi condanniamo il nostro grosso bestiame ci priva di 
un gran reddito in latte, esso ci priva ancora d’un reddito non meno impor- 
tante in carne da macello. 

Sembra a prima vista che il travaglio della razza bovina debba poco in- 
fluire sul suo prodotto in carne, e si potrebbe anche credere clic, utilizzando la 
vita del bove, questo travaglio permeila di produrre carne a minor prezzo. Ma 
l’esperienza ha dimostralo che, «e iu quuktie caso particolare ciò può esser vero 
talvolta, in generale è un errore. L'abitudine del travaglio forma razze dura, vi- 
gorose, tardive, le quali, come gii uomini occupati ad un travaglio penoso, man- 
giano molto, s'ingrassano poco, sviluppano la loro ossatura, e definitivamente 
fanno poca carne, e la fanno lardi. L'abitudine dell'ozio crea all’incontro razze 
molli, tranquille, che di buonora s’ingrassano , prendono forme arrotondale e 
carnose , ed a parità dj nutrimento danno un miglior prodotto al macello. Le 
cure dell'allevatore vengono in soccorso a questa naturale disposizione , ed in 
certo modo l'aumentano all'ìnfioito. A questa causa generale di superiorità si 
possono unire alcune secondarie cagioni che derivano tutte dal principio mede- 
simo. Cosi, quando soprattutto non si bada che alia somma del lavoro sperabile 
da un animale, non ai manda al macello se non dopo che abbia finito il suo 
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compito ; ma se al contrario non si esige da esso clie carne , si sceglie per am- 
mazzarlo il momento in cui possa darne di più. Cosi ancora per gli animali da 
tiro, i coltivatori poveri sono facilmente indotti a moltiplicarne il numero pro- 
porzionauienle al bisogno che ne abbiano, senza darsi pensiero dell alimento che 
possano loro fornire; e cosi sono condotti a produrre rezze piccole e magre che 
adempiono in Du dei conti al loro destino, come l’asino, ma al di ià di ciò non 
servono a nulla; u quando all'Incontro non si specula che sulla rame, s’impara 
ben presto a non cercare se non quelle che si possano ben nutrire, perchè l'ali- 
mento riesce loro più utile. 

, Quest'insieme di cause fa che, contro le apparenze, le razze da macello sono 
quello che pagano meglioit vitto consumato, ed il travaglio delle bestie a coma, 
necessario o no, invece di formare un guadagno, costituisce una perdita. 

Fu pure il celebre filiamolo di Disbley- Grange, Roberto Bakewell, colui che 
in Inghilterra diede l'impulso al perfezionamento della razza bovioa, conside- 
rata esclusivamente dall'aspetto del maretlo. Egli si serviva dei medesimi me- 
todi adoperati per i montoni. Solamente qui riuscì personalmente men bene, li 
montone prodotto da Hakewe.il è rimasto come il più perfetto tipo dei montone 
da macello ; la razza di bovi da lui creata non ebbe ia medesima sorte. È una 
razza difettosa da molti aspetti quella a lunghe corna del ceolro d'Inghilterra 
che egli scelse per farne soggetto dei suoi sforzi. Malgrado la sua abilita e per- 
severanza, non potè modificarla tanto da levarle i suoi originarli difetti; la razza 
a lunghe corna è oggi quasi abbandonata generalmente ; ma se questo grande 
allevatore non ita potuto totalmente riuscire nella sua intrapresa, per lo meno 
ha dato esempi e modelli che sono stati seguiti ogni dove, ed bau finito col tras- 
formarne tutte le razze inglesi. 

:-i Non esiste forse oggidì nella Gran Bretagna un sol capo di bestiame che non 
sia «lato profondamente modificato secondo il metodo di Bakewell; e se nessuno 
porta il suo nome, come io portano gli animali tonati , tutti hanno egualmente 
subito il suo marchio. . . • > • 

Tra queste razze migliorate poco a poco, figura in prima riga quella di Dii- 
rham dalle coma corte. Essa è nata nella pingue vallata della Tees, e sembra 
originariamente formala dall'incrociamento di vacche olandesi e tori indigeni. 
Questa razza era già notabile per la sua attitudine ad ingrassare, c per le sue 
qualità lattifere, quando le idee di Bakewcli si propagarono in Inghilterra. I fra- 
telli Collins, linaiuoli a Darlington , immaginarono verso il 1775 di applicare 
quei metodi alla razza della vallata della Tees, ed otlennero quasi al momento 
effetti considerevoli. La stalla di Carlo Collins aveva acquistato una tal fama in 
trentanni che, quando fu venduta all'incanto nel 1810, i quarantasette animali 
di cui componevasi, fra i quali 12 al disotto di un anno, ottennero il prezzo di 
178,000 franchi. La razza dalle corna corte migliorata si è d'allora in poi pro- 
pagata in lutto il Regno Coito, e da qualche tempo si è introdotta ih Francia. 
Gli animali che ne provengono possono ingrassarsi all'età di due anni, e giun- 
gere allora ad nn peso enorme , che nessun’aura razza può dare si presto. La 
joro testa, le loro gambe, le loro ossa si son ridotti a proporzioni sì minime, e 
ic parti caraose del loro corpo si sono cosi largamente sviluppate, che circa tre 
quarti del loro peso lordo si compongono tutti di carne. 

I>opo la razza a corte corna di l>urham , che è riguardo ai bovi ciò che 
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la razza di Diahley è riguardo ai montoni, vengono quello di Hereford e di De- 
von, le quali si possono paragonare ai sonili downs ed ai cheviot. 

La razza Hereford viene immediatamente dopo quella di Durham, ed è an- 
che più generalmente ricercala, come quella che offre quasi un’eguale precocità, 
la medesima altitudine all'ingrassamento, ma però una maggiore rusticità. La 
contea di Hereford , dalla quale è uscita, si estende alle falde delle montagne 
del paese di Galles, e quantunque rinomata per le sue foreste, i suoi pascoli ed 
i suoi bei siti, pure non ha che terre mediocremente feconde. I bovi che essa 
produce raramente s'ingrassano nel paese; ma vengono comperati giovani dai 
pascolatori che li conducono nei cantoni più fertili, ove prendono tutto il loro 
sviluppo, ciò che difficilmente può farsi per i Durham , i quali sin dalla loro 
nascita esigono un copioso alimento. La contea di Hereford è dunque, per una 
gran parte dell'Inghilterra, ciò che sono in Francia l'Alvernia ed il Limosino ; 
una contrada di allevamento , i cui prodotti si esportano di buon'ora, e vanno 
di passo in passo ad alimentare il mercato della capitale. Egli i ad un contem- 
poraneo di BakeweU, per nome Tomkins , che si deve il perfezionamento degli 
Hereford. 

La razza di Devon è razza di montagna che una volta lavorava molto , e 
che è ancora sottoposta al giogo in alcuni luoghi ; è piccola ma conformata in 
modo mirabile. * 

Tutte le altre razze della Gran Bretagna, senza essere arrivate al medesimo 
grado di perfezione, si sono migliorate Del medesimo senso. La Scozia ne pro- 
duce parecchie che godono una grande riputazione. Molti bovi scozzesi escono 
dalie loro montagne all'età di circa tre anni per venire ad ingrassarsi in Inghil- 
terra ; tali sono i bovi di Galloway , la razza nera senza corna della contea di 
Angus, e quella mirabile razza degli Highiands dell'ovest, una delle più mera- 
vigliose creazioni umane, che vive allo scoverlo sulle più selvaggia montagne 
del nord, e che, malgrado la sterilità del suolo e l'asprezza del clima, arriva ad 
uno straordinario peso medio, il cui valore s'accresce ancora per l'eccellente qua- 
lità della carne (1). 

Ecco ora quali sarebbero a un dipresso i risultali comparativi dei due 
sistemi. 

In Francia il numero delle bestie macellate annualmente dev'essere di circa 
4 milioni di leste, che producono in tutto 400 milioni di chilogrammi di carne 
alla ragione di 100 chilogrammi per peso medio. La statistica officiale dice 500 
milioni soltanto. 

Nelle isole britanniche il Dumero degli animali macellati annualmente ascende 
a 3 milioni di teste, che producono in tulio 50 milioni di chilogrammi alla ra- 
gione di 350 per una. 

Cosi, eoa 8 milioni di teste e 50 milioni di ettari, l’agricoltura britannica 
produce 500 milioni di chilogrammi, mentre che la francese con 10 milioni di 
teste e 55 milioni di ettari non ne produce in latto che 400. 

Questa nuova sproporzione bì spiega perfettamente, oltre la differenza delle 


(1) Una collezione completa di queste razze preziose erasi riunita in Francia all'i- 
stituto nazionale agronomico ; e si è dispersa con la distruzione di questo stabilimento 
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razze, colla differenza di età negli animali macellati. I bovi francesi si ammaz- 
zano o troppo presto o troppo tardi. La necessità di nutrire, innanzi lutto, i 
nostri animati da travaglio, ci costringe di uccidere un gran numero di vitelli 
nell'età appunto io cui la loro crescenza è più rapida. Sui nostri 4 milioni di 
leste figurano 2 milioni e mezzo di vitelli, i quali non daono più che 50 chi- 
logrammi di carne netta per ciascheduno. Quelli che sopravvivouo non sono 
immolati se non all'elà in cui la crescenza da lungo tempo è cessata, cioè dopo 
che t'animate abbia consumato per molti anni un nutrimento che non è per 
nulla giovalo ad aumentare il suo peso. Gl'Inglesi, all'incontro, uou ammaz- 
zano i loro animali uè Unto giovani, perchè è in gioventù che la carne si ac- 
cresce, nè tanto vecchi perchè nella vecchiaia si finisce di far carne ; tua scel- 
gono il momento preciso iu cui l'animale sia pervenuto al massimo grado della 
sua crescenza. 

Questi risultati, così favorevoli all'economia rurale deH'lngbilterra, si atte- 
nuano, è vero, per il valore del travaglio che le bestie bovine forniscono alla 
Francia. Noi possediamo, in lutto, circa due milioui di bovi, che quasi lutti la- 
vorano, e fra le nostre vacche molte ve n’hanno del pari che tirano l'aratro. Se 
nei avessimo, come gl'inglesi, soppresso ogni dove il travaglio dei bovi, saremmo 
stati costretti di sostituire i cavatli, i quali esigerebbero spese che rappresen- 
tano il valore attuale del lavoro eseguito dalle bestie a corna. Valutando questo 
lavoro a 200 fr. ali’incirca per ogni coppia, sarebbe una somma auuuaie di 200 
milioui da aggiungersi a credilo della nostra razza bovina. Il conto dei prodotti 
del grosso bestiame dei due paesi potrebbe altura stabilirsi in digrosso nella 
maniera seguente, trascurando da ambe le parti il valore dei frastagli e quello 
del concime, che devono a un di presso compensarsi, e valutando il chilogramma 
di carne alla ragione di 1 franco. 

Fbancia. 

Latte ...... 

Carne 

Lavoro 


Totale . , 

ossia 70 fr. per tesU e 14 fr. per ettara. 

Isole britanniche. 

. . . . . . 400,000,000 
500,000,000 


Totale ... 900,000,000 

ossia 110 fr. per testa e 50 fr. per ettaro. Nell'Inghilterra, propriamente detta, 
questo prodotto deve ascendere a circa 50 fr. per ettaro. 

Le quali cifre vengono confermale da un fatto estremamente semplice ed 
agevole a verificarsi, il prezzo medio degli animali nei due paesi, lo generale, il 
prezzo corrente d'un animale costituisce una misura abbastanza esalta del gua- 


Latte 

Carne 


100,000,000 

400.000. 000 

200 . 000 . 000 


700,000,000 
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daeno che il compratore spera cavarne, ma è costante che il valor medio delle 
bestie a corna in Inghilterra é mollo al disopra di ciò che sin In Francia. Non è 
ncanco necessario di andare in Inghilterra per trovare una simile didbrenia; 
noi abbiamo in Francia due regioni, l'una in cui il grosso bestiame non lavora, 
e l’altra in cui è sottoposto al giogo. Se cerchiamo il suo valor medio nelle due 
regioni, lo troviamo nella prima molto al disopra di ciò che sia nella seconda; 
e nondimeno l’arte d’allevare gli animali da macello otticamente a quest’uopo, 
è ancora quasi ignota iti Francia; che sarebbe adunque se fosse pervenuta at 
punto in cui trovasi in Inghilterra? 

Io so che la sostituzione delle razze da latte e da macello alle razze da la- 
voro non sempre è possibile. Non fo alcun rimprovero a quelle parti del nostro 
territorio che son coltivale da bovi o anche da vacche; non consiglio alcuna 
trasformazione brusca e precipitata ; mi limito a rilevare il fatto, o credo aver 
dimostralo che, col solo abbandonare quasi del tutto il lavoro dei bovi, il suolo 
britannico, compresovi anche la Scozia e l'irlanda, è arrivato ad un prodotto 
doppio del Dostro. Tale in agricoltura è la potenza d'una giusta idea, quando sia 
possibile l'applicarla. ' ■ •* . ■ 

Le altre specie d'animali domestici sono i cavalli ed i porci. Pei primi, la 
superiorità dei produttori inglesi è da lungo tempo riconosciuta. Noi possediamo 
In Francia circa 5 milioni di cavalli d’ogul età, ossia ti leste circa su 100 ettari ; 
in Inghilterra, Scozia, ed Irlaoda, se ne contano 2 milioni, ossia del pari 6 teste 
circa per 100 ettari. Ma i nostri 5 milioni di cavalli non possono in cifra media 
valutarsi per più che 150 fr. per unu, 450 milioni in tutto, mentre che i 2 ini* 
■ioni di cavalli inglesi si possono valutare, per termine medio, a 500 fr. l'uno, 
ciò che dà un insieme di t>00 milioni di franchi. Vero è che, per compire il 
paragone, bisogna aggiungere, al nostro capitale ìd cavalli, il valore dei uostri 
muli ed asini, che la statistica ufficiale porta ad 80 milioni, e che probabilmente 
si avvicina ai 100; ina anche aggiungendo quest’ullra somma, noi resteremmo 
sempre indietro, quand'anche l'estensione del nostro suolo dovesse assicurarci 
una grande superiorità. 

Si dirà forse che il valor medio dei nostri cavalli è stato attenuato nel cal- 
colo precedente, e quello dei cavalli inglesi aumentato, lo non credo che un tal 
rimprovero sia ben fondato. Senza dubbio, non tutti i cavalli inglesi son cavalli 
da corsa; ma se tutti lo fossero, varrebbero molto più che 300 fr. per uno. Il va- 
lore del corsiere inglese è all'alto ideale, ma appartiene ad un piccolo numero di ' 
animali, e in questo limite si giustifica sotto multi riguardi dall’alto prezzo che 
gl'inglesi affiggono ad ogni cosa capace di migliorare le loro razze. Egli è pre- 
cisamente perrliò gli stalloni senza difetto si pagano a prezzi enormi, che gli al- 
levatori britannici han potuto si bene perfezionare i loro cavalli ordinarli. Ogni 
specie di animali domestici Ita la sua utilità speciale; quella del cavallo sta nella 
forza unita alla celerità, Gl'Inglesi si sotto applicali a svolgere queste due con- 
dizioni nei loro cavalli, qualunque cosa a prima giunta ciò potesse loro costare, 
ed io fin dei conti si trova che essi non pagano più di ubi, in ragione d’unità 
di forza e velocità, giacché concentrano, per quanto si possa, i loro mezzi di pro- 
duzione c mauutenziope sopra individui scelti, invece di sperperarle sopra ani- 
mali senza valore. 

- Oltre i loro celebri cavalli da sella, hanno delle razze da tiro egualmente 


DigitizècrBy Goosle 



IL GROSSO BESTIAME. 


751 


preziose. Tali sodo, per esempio, i cavalli da aratro, di cui i migliori vengono 
dalla contea di SulTolk. Noi abbiamo veduto che generalmente il travaglio dei 
cavalli ai era sostituito a quello dei bovi nella coltivazione; si è con ragione 
pensato che il cavallo, essendo più agile, sarebbe stalo più produttivo. Si è fallo 
di più: si sono sostituiti i cavalli agli uomini stessi, tutte le volte che il trava- 
glio dell'uomo, il più costoso di tutti, poteva rimpiazzarsi da una macchina posta 
in moto da un cavallo. La somma del lavoro agricolo, eseguito in Inghilterra 
per messo di cavalli, è dunque molto maggiore che in Francia ; e il numero di 
questi animali adoperati in agricoltura non si è proporzionatamente accresciuto: 
e ciù perchè le loro mute, più scelte e meglio mantenute che le nostre, hanno 
più vigore ed agilità. 

1 cavalli che servono ai lavori delle birrerie, ai trasporli di carbone, ed altre 
merci pesanti e voluminose, son celebri per la loro forza e per la loro corporatura. 
I migliori arrivano a prezzi elevatissimi. Lo stesso è da dire dei cavalli da vet- 
tura: la rasza dei boj di Cleveland, nella contea di York, si riguarda come una 
delle più perfette che esistano per le mute di lusso. Quanto al corsiere ed al suo 
rivale, il cavallo da caccia, lutti sanno con qual insieme di sforzi si sia arrivato 
a produrre e mantenere queste specie superiori. Son tante creazioni dell'Indu- 
stria umana, son vere opere d'urte, ottenute a grandi spese e destinale a soddis- 
fare una passione nazionale. Si può' senza esagerazione asserire che tutta la ric- 
chezza britannica sembra non avere altro scopo fuorché la manutenzione delle 
razze da dove escono queste privilegiale creature. Un bel cavallo riassume agli 
ocelli di tutti l'ideale della vita elegante, è il primo sogno della giovinetta, come 
rullirao piacere dell'uomo invecchiato nel lavoro; tutto ciò che riguarda l'alle- 
vamento dei cavalli da sella, le corse, le caccie, gli esercizi! in cui si spiegano 
le qualità di questi splendidi favoriti, è il grande aliare di tutto il paese. Il po- 
polo vi prende interesse come i grandi signori, e il giorno in cui si corre il Derby 
ad Epsom, tutto si sospende, non v'è più Parlamento, non affari, tutta l'Inghil- 
terra ha lo sguardo rivolto su quel turf che corrono alcuni giovani stalloni e 
dove scommesse di milioni si guadagnano e si perdono in pochi minuti. 

Noi siamo ancora ben lungi da questa voga nazionale. Certo non è giù che 
le nòstre razze siano senza valore : hanno, all'incontro, meriti naturali, che solo 
l'arte ha potuto dare ai cavalli inglesi ; la produzione mai in verità non è rimasta 
presso di noi al disotto del consumo; ma ciò che importa al perfezionamento 
delle nostre razze si è che noi impariamo a pagare i buoni cavalli quanto va- 
gliono, ecco tutto. Nulla costa tanto a prodursi quanto un buon cavallo. Finché 
noi cercheremo innanzi tutto il buon mercato, i belli e buoni cavalli non saranno 
che eccezioni fra noi, qnand’anrhe ci fosse facile il moltiplicarli. I nostri per- 
cheron s, boulonais , limousini , brelons, bèamais, offrono già mirabili tipi, che 
si propagherebbero e si perfezionerebbero agevolmente, se i nostri allevatori tro- 
vassero una sufficiente rimunerazione alle loro pene. 

I porci inglesi non sono, in termine medio, più grossi che 1 nostri, ma sono 
molto più numerosi e si ammazzano più giovani. È sempre il gran principio 
della precocità, preconizzato da Bakewell, ed applicato a tutte le specie di ani- 
mali comestibili. La sola Inghilterra nutre tanti porci quanto tutta la Francia. 
Quelli della Scozia e dellTrlanda sono a di più, e ben pochi fra questi animali 
vivono al di là di un anno, Appartengono tulli a delie razze che s'ingrassano 
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presto, e le cui Torme sodo state migliorate di lunga mano. La statistica ufficiale 
porla a 290 milioni di chilogrammi l'annua prodazione della carne porcina in 
Francia, la qual cifra deve essere inferiore alla verità, perché un gran numero 
di questi utili animali si macellano e consumano in campagna senza che la loro 
esistenza abbia potuto conoscersi e registrarsi-, ma portando anche la cifra a 400 
milioni, il Regno Unito deve produrne il doppio. Ecco un’altra superiorità che 
nou deve far meraviglia quando si sappia con quale abilità è intesa fra i nostri 
vicini la condotta dei porcili. Le fattorie ove questi ammali s'ingrassano per cen- 
tinaia non sono rare; e quasi ogni dove essi costituiscono uno fra i precipui 
rami di reddito. 

Tali sono i vantaggi ottenuti dall’agricoltura britannica nell’allevamento 
degli animali domestici. Vero è che la Francia se ne compensa con un altro 
ramo di prodotti animali, a un dipresso nullo in Inghilterra e considerevole fra 
noi, il pollame. Gl'Inglesi ne allevano poco, perché il loro umido clima mal vi 
si presta, e malgrado i grandi sforzi che si son fatti da qualche tempo da alcuni 
ricchi amatori, quest'iudustria non ha ancora potuto acquistare favore; appena 
le statistiche portano a 25 milioni per anno il valore creato con essa, laddove 
in Francia si calcola per 100 milioni il solo annuo prodotto delle uova, e per 
altrettanto quello d’ogni specie di pollame. Una gran parte della popolazione se 
ne nutrisce, principalmente nel Mezzogiorno, e questo supptimeuto sostituisce 
una parte di tutto ciò che ci manca iu fatto di alimento animale; ma rendendo 
giustizia all'importanza troppo spesso negletta di questo mezzo, non si può di- 
sconoscere che esso non basm se non imperfettamente a colmare il vuoto. Noi 
vedremo, trattando delle colture, quali sono insieme le cagioui e le conseguenze 
di lauta produzione animale. 


CAPITOLO IV. 

Le colture. 


Ogni coltura si propone di creare la maggior possibile quantità di alimento 
umano sopra una data superficie di terreno; e per arrivare a questo scopo co- 
mune si possono battere differentissime vie. In Francia, I coltivatori si sono 
principalmente dedicati alla produzione dei cereali, perchè i cereali servono im- 
mediatamente alla nutrizione deU’uouio. In Inghilterra, all’incontro, dapprima 
per la natura del clima, poscia per riflessione, si è preso un sentiero indiretto, 
che noa conduce ai cereali se non dopo essere passato per altre colture ; c si è 
trovalo che questo sentiero indiretto era migliore. 

1 cereali, gcneralmonte, hanno un grande inconveniente non abbastanza 
calcolato dal coltivatore francese ; spossano il suolo che li porta. Questo di- 
fetto è poco sensibile in certe terre privilegiale che possono portare il frumento 
quasi senza interruzione ; può riuscire debolmente notevole Quo a die le terre 
abbondino per una popolazione poco numerosa ; allora si ha la libertà di nou 
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coltivare a grano se non le terre di prima fecondità, e lasciare in riposo le altre 
per molti anni senza farvi penetrare baratro; ma quando la popolazione si mol- 
tiplica, tutto cangia. Allora non si pensa seriamente ai mezzi di ristaurare la 
fecondità del suolo a misura che la produzione dei cereali raffievolisca, viene il 
momento in cui le terre, troppo spesso sforzate a dare del grano, vi si ricusano. 
Anche coi climi e coi terreni più favoriti, l'antico sistema romano, che consi- 
steva nel coltivare il grano per nn anno e lasciare il suolo a maggese nell’anno 
appresso, finisce col divenire insufficiente; il grano allora non dà che raccolte 
senza valore. 

La terra si Btanca più presto colla produzione dei cereali nei nord che nel 
mezzodì, e di questa inferiorità del loro suolo gl'inglesi han saputo fare una buona 
qualità. Non potendo chiedere cosi spesso come altri il grano ai loro campi han 
dovuto di buon’ora investigare le cause ed i rimedii di una tale spossatezza. Al 
medesimo tempo, il loro territorio presentava un mezzo che meno naturalmente 
si offre ai coltivatori meridionali, la produzione spontanea d'un'erba abbondante 
per nutrimento del bestiame. Dalla riunione di questi due fatti è uscito tutto il 
loro sistema agrario. Essendo il concime l'agente migliore per rinfrescare la fer- 
tilità del suolo, dopo una raccolta di cereali, essi ne hanno dedotto che biso- 
gnava prima di tutto applicarsi a nutrire molti animali. Oltreché la carne è un 
alimento più ricercato dai popoli del nord che da quelli del mezzodì, essi han 
veduto in questa copiosa produzione animale il mezzo di accrescere con masse 
di concime la ricchezza del suolo, e moltiplicare cosi il luro prodotto in grano. 
Questo semplice calcolo è riuscito, e dopo che essi l'ebbero adottato, l'esperienza 
li ha condotti ad estenderne ogni giorno più l'applicazione. 

la origine, si contentavano di erbe naturali per nutrire il bestiame; una 
metà circa del suolo restava a prati o pascoli, l'altra metà si divideva fra ! ce- 
reali e i maggesi. Più tardi, questa proporzione non piacque, e s’immaginarono 
le praterie artificiali e le radici, cioè la coltura di certe piante esclusivamente de- 
stinale all'alimento degli animali ; e l’impero dei maggese ne fu altrettanto dimi- 
nuito. Più tardi ancora la coltura medesima dei cereali si attenuò ; ed essa, com- 
prendendovi anche l'avena, più non occupa che la quinta parte del suolo. Ciò 
che prova l'eccellenza di un tal sistema si è che, a misura che la produzione 
animale si accresce, la produzione del grano si moltiplica: guadagna in inten- 
sità ciò che ha perduto in estensione, e l'agricoltura fa ad ud tèmpo un doppio 
profitto. 

Il passo più decisivo in questa via è stato fatto sessanta od ottant'anoì ad- 
dietro. Net momento in cui la Francia si gettava nelle sanguinose agitazioni 
della sua rivoluzione politica, una rivoluzione meno clamorosa e più salutare 
compivasi nell'agricoltura inglese. Un altro grande ingegno, Arturo Young, com- 
piva l'opera di Bukevrell. Mentre che l'uno insegnava a trarre dagli animali il 
miglior partilo possibile, l'altro insegnava a nutrirne sopra una data superficie 
di terreno la più grande possibile quantità. Taluni grandi proprietari!, i cui 
sforzi sono stati ricompensati da immense fortune, favorivano la diffusione di 
quelle idee, praticandole essi medesimi con buon successo. Fu allora che il fa- 
moso avvicendamento quattriennale, conosciuto sotto il nome di avvicendamento 
di Norfolk dalla contea in cui ebbe origine, cominciò a propagarsi. Questa rq- 
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taziono, che regna oggidì con poche varianti in tutta l'Inghilterra, ha trasformato 
del tutto le terre più ingrate di quel paese, e creato di getto tutta la sua ricchezza 
rurale. 

lo non rifarò qui la teoria deil'avvicendamenlo fatta già tanto volte. Tutti 
sanno oggidì che la maggior parte delle piante da foraggio, attingendo nell'atmo- 
sfera i principali elementi della loro vegetazione, aggiungono al suolo più di 
quanto ne traggano, e contribuiscono doppiamente, sia per se stesse, sia colla 
loro trasformazione in conciine, a riparare il male fatto dai cereali e dalle col- 
tivazioni spossatrici in generale; è dunque utile sistema lo alternarli almeno con 
queste colture, ed è ciò che costituisce l'avvicendamento di Norfolk. Grandi 
sforzi si son tentati in Francia, sin dal principio del nostro secolo, da eminenti 
agronomi, onde propagare questa pratica salutare, e non si è mancato di far dei 
progressi; ma gl'inglesi sono andati più celeri che noi, e così si è accresciuto 
di coBtiouo nelle mani loro quel prezioso capitale di fertilità che ogni buon col- 
tivatore non deve mai perder di vista. 

Quasi la metà del suolo coltivato è stata tenuta in praterie permanenti ; il 
resto, formante ciò che chiamarsi terre arative, si è diviso in quattro parti, 
dietro ali'avvicendamenlo di Norfolk: — 1" anno: radici, e principalmente na- 
voni o lurneps-, — 2" anno: cereali di primavera (orzo ed avena); — 5“ anno: 
praterie artificiali sopralutto trifoglio e ray-grasi ) ; — 4" anno: grano. 

Poi, molto generalmente si è aggiunto un anno alla rotazione, lasciando che 
i prati artificiali occupassero la terra per due anni, ciò che rende quinquennale 
la rotazione. Così, sopra una terra di 70 ettari, per esempio, 50 saranno a prati 
permanenti, 8 a patate e ravizzoni, 8 ad orzo ed avena, 8 a prato artificiale di 
primo anno, 8 a prato artificiale di second'anno, ed 8 a grano. Nelle parti più 
favorevoli alla vegetazione erbacea la proporzione dei prati si è ancora accre- 
sciuta, e quella de! grano diminuita; Delle parti che non si prestano egualmente 
alla vegetazione delle radici e dei prati, si sostituiscono ai navoni le fave sgu- 
sciate e si estende la porzione dei cereali a spese delle altre raccolte; ma nell'in- 
sieme queste eccezioni si compensano quasi, almeno per la Gran Bretagna; in 
Irlanda tutto è diverso. 

ingomma, dedotti gli 11 milioni (fi ettari incolti, che contengono le isole 
britanniche , 120 milioni di ettari coltivati si decompongono ad nn di- 
presso cosi; - 


Prati naturali ... . . 

. 8,000,000 di ettari 

Prati artificiali 

. 3,000,000 

Patate, navoni, fave .... 

. 2,000,000 

Orzo . 

. 1,000,000 

Avena 

. 2,500,000 

Maggesi . 

500,000 

Frumento 

1,800,000 

Giardini, luppoli, lino, ecc. 

200.000 • 

Boschi 

. 1,000,000 

Totale . . 

. . 20,000,000 • 
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In Francia noi abbiamo del pari 11 milioni di ettari incoiti sopra 53; e I 
42 milioni che restano si possono decomporre cosi : 

Prati naturali 4,000,000 di ettari 

Prati artificiali 3,000,000 

Radici 2,000,000 

Avena 3,000,000 

Maggese 5,000,000 

Frumento 6,000,000 

Segala, orto, mais, gran turco . . 6,000,000 

Colture diverse 3,000,000 

Vigne . . 2,000,000 

Boschi 8,000,000 


Totale . . . 42,000,000 

Dal paragone di queste due tavole sorge tutta la differenza fra le due agri- 
coltore. 

Sembra a prima giunta che la Francia abbia sul Regno Unito un vantaggio 
nel'a proporzione delle terre incolte riguardo alle coltivate ; ma le terre abban- 
donale dal nostri vicini sono in massima parte impossibili a coltivarsi, si tro- 
vano quasi tutte nell'Alta Scozia, nel nord dell' Irlanda e del paese di Galles; 
tutto ciò che si poteva dissodare si è fatto, mentre che presso noi la maggior 
parte delle terre incolte potrebbero coltivarsi. Noi abbiamo inoltre mollo più 
boschi che t nostri vicini; ed aggiungendo le nostre foreste allo terre incolte, 
troviamo che su 55 milioni dr ettari 19 milioni son sottratti in Francia alla col- 
tura propriamente detta, ossia troviamo la medesima proporzione. Grazie alle 
loro miniere di carbone, che forniscono loro in gran copia un eccellente combu- 
stibile a buon mercato, gl'inglesi han potuto disfarsi delle loro grandi foreste, 
che una volta coprivano la loro isola, e cosi compensarsi degli altri titoli d'infe- 
riorità naturali : non rimangono più oggidì che le vestigia delle antiche foreste, 
minacciate ancora di distruzione ogni giorno. 

Il vero campo dell'agricoltura si compone dunque di 19 milioni di etlari da 
una parte e 54 dall'altra. Noi troviamo a prima vista che sui 19 milioni di et- 
tari in Inghilterra, 15 son dedicali alla nutrizione degli animali, o 4 al più alla 
nutrizione dell'uomo; in Francia il numero degli ettari consacrati alle colture 
miglioratrici è di 9 milioni, mentre le colture spossatrici ne coprono il doppio; 
il campo dei maggesi è ancora enorme, e nella loro condizione attuale non pos- 
sono che riuscire debolissimo mezzo di rinnovare la fecondità del terreno. L'e- 
same dei particolari non farà che confermare viemeglio ciò che questa prima 
osservazione ci indica. 

Si fanno avanti dapprima le praterie naturali, presso noi rappresentate da 4 
milioni di ettari, e nelle isole britanniche da 8. Qui son meno di un ottavo, là 
son quasi una metà del suolo coltivato. Vero è che, nei prati inglesi, figurano 
sopra tulio i pasroli, ma questi pascoli equivalgono per il prodotto alle nostre 
praterie falciate. 

Una tale estensione del pascolo forma certamente i’una delle più notabili ori- 
ginalità della coltura britannica, almeno fin qui. Si fa poco fieno in Inghilterra, e 
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Pulimento invernale degli animali si cerca sopralutlo nelle praterie artificiali, nelle 
radici, ed anche nei cereali. Da qualche tempo alcuni nuovi sistemi, di cui par- 
lerò altrove, tendono a sostituire le stalle anche in estate all'antica tradizione 
nazionale; ma questi tentativi non sono ancora, e non erano, sopratutto prima 
del 1848, che semplici eccezioni. L'uso, a un dipresso generale, è quello di non 
chiudere il bestiame che quanto meno si possa. I tre quarti dei prati inglesi son 
pascolati; c come la metà delie praterie artificiali lo è del pari, sopratutto nel 
second’anno; come i navoni medesimi vengono in gran parte consumati sopra 
luogo dui montoni ; come infine le terre incolte non possono porsi a profitto 
che per mezzo del diritto di pascolo sul terreno altrui in certe stagioni dell'an- 
no; cosi i due terzi di tutto il suolo si trovano dedicati al bestiame. Da ciò 
l’incanto particolare delle campagne britanniche. Fuori della Normandia c di 
alcune altre provincie in cui il medesimo uso si sia conservato, il nostro terri- 
torio offre di raro il ridente spettacolo che si vede dapertulto in Inghilterra, 
nei verdi tappeti delle sue campagne popolate di animali liberi. 

L'attrattiva di questa scena si accresce per l'effetto pittoresco delle siepi vive, 
spesso formate di alberi che circondano ogni campo. L’esistenza di queste siepi 
oggi è molto minacciata. Finora si considerarono come un accessorio indispen- 
sabile del generale sistema di coltura. Ogni tratto di terra veniva pascolato a 
vicenda, e quindi riusciva comodo il potervi richiudere in certo modo gii animali 
e lasciarveli senza custodia. Culle nostre nazionali abitudini ci sembra strano 
vedere il bestiame, sopralutlo i montoni, affatto liberi nei pascoli e qualche volta 
inulto lontano dalle abitazioni. Disogna ricordarsi che gl'inglesi han distrutto i 
lupi nella loro isola, che, colle terribili leggi dì polizia rurale, hau difeso la pro- 
prietà contro le depredazioni umane, e che infine hanno avuto la cura di chiu- 
dere esattamente i loro campi, e si comprenderà allora questa generale sicurezza. 
Le belle siepi sembrano allora un'ntile difesa insieme ed un adornamento-, e fu 
sorpresa il vedere che si possa mettere in dubbio la loro esistenza. 

Agli occhi del maggior numero fra i coltivatori inglesi l'uso del pascolo ha 
molli vantaggi : risparmia la mano d'opera, ciò che per essi non è una conside- 
razione di poco momento; è favorevole, come essi almeno lo credono, alla 
salute degli animali erbivori; permette di cavar profitto da terreni che senza di 
ciò non darebbero se non un debole prodotto, e che si migliorano a lungo an- 
dare col soggiorno del bestiame ; fornisce un alimento sempre rinascente, e la 
cui quantità finisce coll'eguagliare, se non superare, quella che si sarebbe po- 
tuta ottenere per mezzo della falce. In conseguenza, essi affiggono un grande 
interesse ad avere in ogni fattoria una sufficiente estensione di buone pasture; 
ed anche nei prati che falciano, intercalano sovente un'annata di pascolo fra 
due annate di segatura. 

Mentre i nostri pascoli sono in generale negletti, i loro, all'incontro, sono 
tenuti con una cura mirabile; e chiunque abbia un poco studiato questo genere 
di coltura, il più seducente di tulli, sa qual immensa distanza può esistere fra 
un pascolo incolto e selvaggio ed un pascolo coltivato. 

Si può francamente affermare che gli 8 milioni di ettari dei prati inglesi 
danno il triplo del nutrimento che danno i nostri \ milioni di prati ed i nostri 
6 milioni di maggesi. La prova si vede nel prezzo venale di queste diverse spe- 
cie di lerreni. 1 prati inglesi si vendono per termine medio, sieno o non sieno 
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falciati, circa 4000 fr. per ettaro; se ne trovano del valore di 10, di 20, e fino 
di 50 mila. I buoni erbaggi della Normandia sono fra noi i soli clic possano 
rivaleggiare con alcuni di questi prezzi; i nostri prati vaglinno per termine me- 
dio circa i tre quarti di quel cbe vagliono i prati inglesi, e quanto ai nostri 
maggesi, essi rimangono ad una grande distanza. In nessun luogo l'arte dì mi- 
gliorare i prati e di asciugarli per mezzo di canali di scolo, fecondarli colle irri- 
gazioni, cogl'iugrassi abilmente adattati , cogli sfondamenti, col purgarli dui 
sassi, coi trasporti di terra, coi miglioramenti d'ogni genere, moltiplicarvi le 
piante nutritive ed escluderne le cattive, che facilmente vi si propagano, in 
nessun luogo è stata spinta piti oltre, in nessun luogo si bada meno alla spesa 
di creazione e manutenzione, quando se ne conosca l'utilità. Queste cure intel- 
ligenti, agevolale dal dima, bau prodotto vere meraviglie. 

Vengono in seguilo le radici e le praterie artificiali; le radici universalmente 
coltivate in Inghilterra sono le patate c i navoni. Le barbabietole, tanto usitale 
in Francia, lo sono pochissimo da queiraltro lato dello Stretto, c cominciano 
appena adesso a propagarvi»!; le palale vi godevano un gran favore prima che 
vi si fosse sviluppata la malattia; si sa che, secondo l’abitudine nazionale, in 
Inghilterra servono più al nutrimento degli uomini, ed al medesimo tempo se 
ne destinano quantità immense per nutrimento del bestiame; ma che la coltura 
della rapa e del navone, ben più die quella della palata, costituisce uno fra gli 
elementi caratteristici dell'economia rurale inglese e ne costituisce, per cosi dire, 
il perno. Questa coltivazione, che copre appena presso noi alcune migliaia di 
ettari, ed è poco nota, fuorché nelle nostre montagne, in Inghilterra passa 
come l'indizio più sicuro e l’agente più attivo del progresso agricolo; dovunque 
s'introduce e si sviluppa, la ricchezza la segue. E per mezzo di essa che le an- 
tiche lande si trasformarono in fertili terre; e spesso il valore d'un fondo si 
misura dall'estensione di terreno che le sia consacrato. Traversando il paese, 
non è raro che s'incontrino centinaia di ettari coltivati a rape; ed ogni dove, 
alla loro stagione, si vede brillare la loro lidia verdura. 

I navoni, coltivali anticamente nei Paesi Bassi, emigrarono in Inghilterra 
verso la fine del secolo XVII, al tempo medesimo che le istituzioni finanziarie e 
politiche passarono lo Stretto, tenendo dietro a Guglielmo IH. Lord Town send 
acquistò una gran fama per avere, sotto Giorgio II, contribuito efficacemente 
alla loro propagazione; perchè i meriti di questo genere non rimangono dimen- 
ticati in Inghilterra. 

Lo spazio destinato alle rape è il punto di partenza della rotazione di Norfolk-, 
dal suo successo tutto l'avvenire della rotazione dipende. Non solamente essa deve 
assicurare le raccolte seguenti colla quantità di bestiame che permeila di nutrire 
alla stalla, e che vi lascia un'nbbondanle concime; non solamente produce molta 
carne, e latte, e lana, con questo largo alimento ohe fornisce a tutti gli animali 
domestici; ma serve ancora a sbarazzare la terra da tutte le piante nocevoli per 
mezzo dei numerosi lavori che esige, e per l'indole della sua vegetazione. Quindi 
non havvi coltura, neanche quella che produce direttamente il frumento, la quale 
sia più perfezionata. Gli agricoltori inglesi non vi risparmiano pena alcuna. 
Per essa riserbano quasi tutti i concimi, ad essa destinano le sarchiatore più 
diligenti, le cure più assidue. Ottengono in media da 500 a 600 quintali metrici 
di navoni per ogni ettaro, ossia l’equivalente di 100 a 120 quintali metrici di 
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fieno, e si spingono qualche valla insino al doppio. I navoni esigono un suolo 
leggiero cd estati umidi, il che li rende tanto acconci alle condizioni fisiche 
dell'Inghilterra. 

S'intende che un tal mezzo, di cui la Francia non ha il consimile, deve 
molto accrescere il prodotto delle praterie naturali. Le favelle adempiono al 
medesimo ufficio in certi terreni, ed i prati artificiali compiono in tutti il 
sistema. 

Nella statistica ufficiale della Francia l'estensione dei prati artificiali non è 
portata che ad ettari 1,500,000. lo ho creduto inesatta questa cifra, atteso il 
continuo progresso che questo genere di coltura fa presso noi, e l’ho spinta al 
doppio, cioè 5 milioni di ettari, diminuendo di una quantità equivalente l'esten- 
sione dei maggesi. Ma anche dopo quest'aumento noi saremo ancora ben lungi 
dagl'inglesi: essi, su 15 milioni di ettari, in Inghilterra, Irlanda e Scozia, lian 
lascialo d accanto la medesima superficie di praterie artificiali, che noi abbiamo 
su 53 milioni. Vero è che le nostre praterie artificiali equivalgono bene alle 
loro ; che il loro suolo poco si presta alla cedrangola; che essi non hanno che 
il trifoglio ed il ray-grass, il cui prodotto, per quanto bello si fosse, non 
supera mai quello delle specie superiori da noi possedute; ed è già inolio 
l'averle eguagliate. Da qualche tempo gl’inglesi ottengono effetti notabili col 
ray-grass d'Italia. 

L’ullima delle colture dedicate al nutrimento degl’animali è l'avena. La Fran- 
cia semina ad avena 3 milioni d’ettari circa ogni anno: le isole britanniche non 
ue seminano altrettanto, ed ottengono una raccolta mollo superiore- Il prodotto 
medio dell’avena in Francia, dedotta la semenza, sarà di 18 ettolitri per ogni 
ettaro; nel Regno-Uuito è il doppio, cioè 5 quarters per acre (1), ed ascende 
qualche volta in lino a IO. Le medesime differenze si trovano in Francia fra i 
paesi in cui la cultura dell’avena sia ben condotta ed appropriata ai suolo, e 
quelli in cui uon lo sia ; fra tutti i cereali, d'altronde, l'avena è queila che pro- 
spera più naturalmente sotto i climi nel nord. Tutta la nazione scozzese una 
volta non si nutriva che di avena, e da ciò era venuto che aita Scozia davasi il 
soprannome di terra dei pasticci d'aveoa, land of cakes, come Urlando chiama- 
vasi la Urrà delle patate, land of potatoes. 

Cosi, sopra una superficie totale di 31 milioni di ettari, ridotta a 20 per le 
erre incoile, le isole britanniche producono maggior nutrimento per gii animali, 
di quel che ne produca tutta la Francia sopra una superficie doppia. I.a massa 
dei concimi è dunque proporzionatamente Ire o quattro volle maggiore, senza 
tener conto dei prodotti animali che direttamente servono al consumo, e questa 
massa non è ancora considerata come bastevole. Tutto ciò che possa aumentare 
la fecondità del suolo, il sangue, le ossa, i cenci, le sanse, i residui di fabbrica- 
zione, tutti i rimasugli animali e vegetali, i minerali che contengono principii 
fecondanti, come gesso, calce, ecc., tutto si raccoglie con diligenza e si sotterra 
nei campi. Le navi inglesi vanno a cercare iograssi ai limili estremi dei moiido. 
Il guano, questa ricca materia, arriva a carichi numerosi dai mari più remoti. 


(t) I.'acre inglese equivale a 40 are e 40 ceuliare; ed il quarter equivale a 2 ettolitri 
e 90 litri 
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La chimica agraria fa sforti continui per iscoprire, o nuovi ingrassi, o quelli che 
meglio convengano ad ogni speciale coltura, cd invece di disprezzare cotali ri- 
cerche, i coltivatori le incoraggiano col loro attivo concorso. Ogni anno, nelle 
spese d’ogui fattoria, si fa figurare una beila somma per compra di materie fe- 
condanti. Quanto più si può pagarne, tanto piò se nc ottiene; e la vendita degli 
ingrassi supplemeutarii da luogo ad uo traffico enorme. 

La terra non esige soltanto ingrassi ed ammendamenti, ma ha bisogno d'es- 
sere scavata, tritolata, livellala, sarchiala, asciugata, lavorata in Lutti i sensi, 
perchè l'acqua vi scorra senza dimorarvi, perchè i gaz atmosferici vi entrino, 
perchè le radici delle piante utili vi s'inturniuo e si ramifichino agevolmente. Un 
gran numero di macchine si sono immaginate per darle tutte queste modifica* 
Ziooi. Si è potuto riconoscere riuituensa importanza deU'iodustria di macchine 
arative in Inghilterra, e dello smercio che trova, osservando il posto che occu- 
pava nell'esposizione universale ; si contavano circa SUO esponenti di questa 
elasse, venuti da tutti i punti del Regno Unito, e fra loro ve n'erano, come i 
Garrctt ed i Kansomc, nella contea di Sufl'olk, che impiegavano migliaia d'ope- 
rai e facevano ogni anno affari per milioni. Queste macchine economizzano di 
molto la mano d'opera, e suppliscono ad un gran numero di braccia. 

Due cercali si giovano di tutti i lavori e di tutte le spese di questo genero : 
l'uno è l'orzo, che fornisce la bevanda nazionale ; l'altro è la regina delle piante, 
il grano. 

L'orzo occupa ogni anno un milione d’ettari all' incirca; è presso a poco lo 
stesso che in Francia, ove questa pianta non ha la medesima importanza rela- 
tiva ; ma, come per l’avena, il prodotto medio è circa il doppio di ciò che è fra 
di noi, ossia 15 ettolitri in Francia, e 50 in Inghilterra, o alquanto più che 4 
quarlcrs per ogni acre : la metà presso a poco di una tale raccolta serve alla 
fabbricazione della birra: il dazio sul inali, od orzo tallito, mostra che s’impie- 
gauo ogni anno 14 a 15 ntiliopi di ettolitri (1) ; l’altra metà serve d'aggiunta 
al nutrimento ed a 11’ ingrassamento del bestiame, sopratulto dei porci. Gli uo- 
mini consumano pure un po' d'orzo ed un po’ d'avena, ma l’uso di questi gros- 
solani alimenti diminuisce di giorno in giorno. 

Oltre l'orzo e l’avena, gl'inglesi uua volta mangiavano motta segala. Infatti 
la segala, insieme ai cercali di primavera, è il grano che più conviene alle corte 
esimi del nord. In tutto il settentrione dell'Europa non si coltiva c non si man- 
gia-che segala. In Inghilterra è quasi sparila del lutto; più non serve che a pro- 
durre il foraggio verde nella primavera, ed il suo prezzo ordinariamente non si 
trova segnato in piazza che all'epoca della seminagione. L'importazione è nulla, 
come la produzione. La maggior parte delle terre, le quali altra volta non da- 
vano che segala, oggi producono frumento, e quelle che vi si sono assolutamente 
negale, si misero a profitto altrimenti. Gl'Inglesi hanno con ragione creduto che 


.(1) Il Cttllioalore styziett fa qui un’osservazione di cui io devo riconoscere l’esattez- 
za. Ai 5 milioni di quarlere d’orzo impiegato nella fabbricazione della birra, egli dice, 
bisogna aggiungere un niilivue dì quarlers, o circa 3 mlliooi di ettolitri, destinati alla 
distillazione. La medesima osservazione è applicabile alla segala di cui si distilla anche 
una oerta quantità. Questi fatti, che io aveva credulo di poter trascurare, nulla mutano 
ai risultali generali. . ■ . . 
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questa coltura, la quale costa tanta pena e consuma quasi tanto ingrasso quanto 
il frumento, per dare prodotti molto inferiori, non meritava l'interesse che desta 
nel rimanente d’Europa ed anche in Francia. E anche questa una di quelle giu- 
ste idee in economia rurale che bastano per trasformare la fisionomia agraria 
di un paese. Va detto dell'abbandono della segala ciò che si dice di quello del 
lavoro dei bovi, o della moltiplicazione dei montoni, o di tutte le altre parti dei 
sistema inglese. 

La segala può ancora coltivarsi in Francia sopra 5 milioni di ettari circa, com- 
prendendovi la metà delle terre ringranate a frumento e segala. In generale è una 
misera produzione che non rende più di 5 o 6 sementi, e paga appena le spese della 
coltura. Vi sarebbe vantaggio a riaunziarvi, ma non sempre è possibile. Non 
basta abbandonare la segala, bisogna aocora essere in grado di produrre qualche 
altra cosa con buon successo, e non tutti possono forzare la natura. Per arri- 
vare alla loro attuale produzione di grano, gl’inglesi bau dovuto far violenza al 
suolo ed al clima. Ciò che principalmente li ha aiutati è l'uso delia calce come 
mezzo d’ammendamento, mezzo che ha prodotto i medesimi effetti su molli punti 
della Francia. Non bisogna neanco dimenticare quest'auro principio da loro ge- 
neralmente abbracciato, che se quasi mai non conviene coltivare la segala, non 
vi ha vantaggio a coltivare il grano se non in buone condizioni. Dieci ettari in 
buono stato vagliooo più che 20 o 50 mal riparati e mai lavorati. 

Mentre quasi un quarto del nostro suolo è destinato alla coltura dei cereali 
per servire al consumo umano, meno di un sedicesimo del territorio britannico, 
cioè 1,800.000 ettari sopra 51 milioni, è destinato ai grano; ma ancora, men- 
tre sui nostri 11 milioni di ettari, sottratto l’orzo e l'avena, 5 portano grani 
inferiori, i 1,800,000 ettari inglesi non portano che frumento. Si calcolano 70 
milioni di ettari per il frumento, 50 per la segala, 7 per ii mais, 8 per il sara- 
ceno, 115 in tutto per la totale produzione di grani in Francia, le semenze de- 
dotte. Quella delle ìsole britanniche dev'essere di 45 milioni di ettolitri per il 
frumento, senza miscuglio di segala ed altri grani. 

li prodotto medio fra noi è di 12 ettolitri di frumento o 10 ettolitri di se- 
gala per ogDÌ ettaro, dedotta la semente. Aggiungendovi il mais ed il saraceno, 
e ripartendo ii tutto sui numero di ettari seminati si trova un risultato medio di 
poco più cbe 6 ettolitri di frumento per ogni ettaro, alquanto meno di 5 ettolitri 
di segala, e alquanto più di un ettolitro di mais e saraceno, cioè in tutto circa . 
11 ettolitri. In Inghilterra questo medesimo prodotto è di 25 ettolitri di fru- 
mento, o tre quarlers e mezzo per acre, cioè più del doppio iu quantità, ed il 
triplo in valor venale. La quale superiorità certamente non è dovuta, come si 
può supporlo, per le praterie naturali ed artificiali, per le radici, e sino a certo 
punto, per l'avena e l’orzo, ali'indoie del suolo e del clima, ma è dovuta a|la 
superiorità della coltura che si manifesta principalmente coila riduzione del 
suolo ringranato a frumento e segala all'estensione che sia possibile di ben 
coltivare. 

Quanto al mais ed al saraceno, invece d’essere cagioni d’inferiorità, dovreb- 
bero esserlo di ricchezza, perchè questi due grani son dotati dalla natura d’una 
ben maggiore potenza di riproduzione che quella dei due altri, e ciò cbe se ne 
ricava fra noi in alcuni punti mostra ciò che potrebbe» ricavarne in altri. 

La Scozia e l’Irlanda son comprese in queste cifre. Se ci limitiamo alla sola 
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Inghilterra, arriveremo a risultati ben più sorprendenti. Questo piccolo paese, 
che non è più gronde di un quarto della Francia, produce esso solo 58 milioni 
d'ettolitri di frumento, 16 d’orzo e od d'avena. Se la Francia, proporzionala- 
inenle, rendesse altrettanto, raccoglierebbe, dedotta la semente, 150 milioni d'et- 
tolitri di frumento, e 200 d'orzo, di avena o d'altri grani, cioè il doppio, per lo 
meno, della sua attuale produzione; e noi dovremmo ottenere molto di più, se- 
condo la natura del nostro suolo e del nostro clima, più favorevoli ai cereali 
che il suolo ed il clima inglese. Cosi si verifica in fatto quella legge agronomica 
che, per raccogliere molti cereali, convien meglio diminuire che estendere la su- 
perficie ringranala; e che, destinando il massimo spazio alle colture di foraggi, 
non s’ottiene solamente un maggior prodotto in carne, lotte e lana, ma anche 
un maggior prodotto in grano. La Francia conseguirà il medesimo risultato 
quando avrà coverto di radici e foraggi i suoi immensi maggesi e diminuito di 
alcuni milioni di ettari le sue terre a cereali. 

Ecco tutta la coltivazione inglese. Nulla di più semplice. Molti prati, natu- 
rali od artificiali, la maggior parte messi a profitto come pascolo; due radici, 
la patata ed il navone; due cereali di primavera, l'orzo e l'avena; un solo d'in- 
verno, il frumento; tutte queste piante, incatenate insieme con una rotazione 
alterna, cioè con l'intercalare periodico dei cereali che diconsi raccolte bianche, 
while crops, colle piante da foraggio chiamate raccolte verdi, green crops, e 
cominciando dalle radici o piante sarchiate, per Unire col frumento: eccu lutto. 
Gl'Inglesi hanno scartato tutte le altre colture, come la barbabietola, il tabacco, 
le piaDte oleaginose, i frutti, ora perchè il clima vi si oppone, ora perchè le han 
trovale troppo spossanti, ora perchè noti amano di complicare inutilmente i loro 
mezzi di produzione. Due sole piante sfuggirono a quest'esclusione. Il luppolo 
in Inghilterra, ed il lino in Irlanda. Dovunque esse son coltivale vi riescono 
bene. La raccolla del lino arriva a dare in Irlanda 1000 franchi per ellaro; ma 
non si estende che su 100 mila acri o 40 mila ettari (1). Il luppolo è un pro- 
dotto ancora più ricco, ma non si ottieue che su 20,000 ettari incirca. 

1 giardini e i verzieri occupano relativamente un pasto molto minore che 
in Francia, ed i loro prodotti son ben lontani dal somigliare ai nostri. Gl'Inglesi 
mangiano pochi legumi e frutti; ed han ragione, perchè gli uni e gli altri sono 
insipidi nel loro paese. Tulio, nel loro reggime alimentare, come nella loro pro- 
duzione, si concentra sopra poche cose ottenute con estrema abbondanza. 

Come per i prodotti animali, la Francia può citare un certo numero di col- 
ture a un dipresso ignote presso i nostri vicini, i cui prodotti si aggiungono fra 
di noi a quelli delle colture consimili. Tale è in primo loogo la vigna, questa 
speciale ricchezza del nostro suolo, che non occupa meno di 2 milioni di ettari, 
e non produce meno di 250 franchi per ettaro; tali sono poscia il colza, il ta- 
bacco, la barbabietola, la rabbia, il gelso e l'ulivo; tali sono in fine i giardini e 
verzieri che abbracciano 1 milione di ettari, e da cui derivano in abbondanza le 


fi) Il Coltivatore scozzese fa qui notare che la coltura del lino ba fatto grandi pro- 
gressi io Irlanda da aleuni anni, e nel 1833 si i estesa a 173 mila acri, o 70 miti ettari. 
Ciò i vero, ma nel 1818 essa ooo copriva che 30 mila acri o 20 mila ettari : io ho preso 
uoa media. 
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frutta, i legumi ed i fiori. Questi prodotti insieme rappresentano un annuo va-« 
loro di mille milioni almeno. Sou questi tanti indubitati tesori che contrappe- 
sano in parte la nostra inferiorità e die potrebbero contrappelarla dì piò, per- 
chè il loro avvenire è indefinito. La diversità dei nostri climi, e più ancora il 
nostro geuio nazionale, che tende naturalmente a cercare la qualità nella va- 
rietà, come gl'inglesi cercano la quantità nell’uniformità, ci promettono immensi 
progressi iu queste colture che sanno alquaulo dell'arte. Noi siamo lontani dal- 
l'essere giunti all'apice in questo argomento ; i nostri operai rurali, come i 
nostri operai urbani, possono sempre più compensare, per metro della per- 
fezione e dell'originalità, ciò che ci manca nella massa dei prodotti. L'arte 
deU'orlicoltura, che genera valori si grandi sopra una piccola estensione di suolo, 
deve, spargendosi, aumentare di mollo le nostre ricchezze. Lo sle.sso è da dire 
dei melodi perfezionali per la manipolazione dei vini e delie acquavite, per la 
produzione dello zucchero, della seta, dell'olio, ecc. 

Tuttavia è impossibile dissimulare che, nell’attuale condizione di cose, gl'in- 
glesi, colle loro due o tre colture praticate in grande, otlengono dalla generalità 
e semplicità dei mezzi risultati complessivamente molto superiori ; risultati che 
noi medesimi otteniamo iu quelle parti della Francia nelle quali si segue io 
stesso rnelodo. Quelli fra i uoslri dipartimenti che più somigliano all’Inghilterra, 
per la natura e la proporzione delle colture, son pure quelli nei quali comples- 
sivamente si arriva ai migliori prodotti ; c se restano da qualche aspetlu al di- 
sello della media inglese, egli è perchè la proporzione delle colture spossanti vi 
è ancora tropp'alla, malgrado i progressi che da cinquantanni si sono fatti nelle 
colture miglioratrici. 


CAPITOLO V. 

Il prodotto netto. 

Tocca ora di calcolare la produzione totale delle due agricolture. Questa 
valutazione è molto difficile , soprattutto quando vuol farsi iu senso com- 
parativo. 

Le migliori ed ufficiali statistiche contengono intorno a ciò complicaiioni di 
parlile. Cosi nella statistica della Francia il prodotto degli animali figura tre 
Volte : dapprima come reddito dei prati e dei pascoli, poscia come reddito degli 
animali vivi, infine coinè reddito degli animali macellali. Tulli e tre non ne for- 
mano che uno solo: il reddito degli animali uccisi i quello che bisogna pren- 
dere, aggiungendovi il valore del latte per le vacche , quello della lana per i 
montoni, e il prezzo dei cavalli allevali sino all’età in cui ordinariamente si ven- 
douo, cioè verso ai tre anni. Il rimandile non l'orma che una serie di mezzi di 
produzione, i quali si concaleuauo per arrivare al prodotto reale, vale a dire a 
ciò che serve di consuino all'uomo sia nel podere medesimo, sia fuori. Non è 
ragionevole il mettere in conto la quantità che sèrre a rinnovare le sementi: 
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le gementi non sono un prodotto, ma un capitale; la terra le restituisce dopo 
averle ricevute. Infine è impossibile di couture, come alcune statistiche fanno, 
il valore della paglia e del concime : il concime evidentemente è un mezzo 
di produzione, salvo un caso importante di cui parlerò fra poco; e quanto alla 
paglia, essa non costituisce un prodotto se non qualora serva fuori della fattoria, 
per esempio, a nutrire cavalli adoperati ad altri usi. 

Tutto ciò che si consuma nella fattoria medesima per ottenere la produzione, 
come il nutrimento degli animali da lavoro e degli animali in generale, lo stra- 
me, i concimi, le sementi, deve figurare tra i mezzi di produzione e non tra i 
prodotti. Non vi sono veri prodotti all'infuori di ciò che si possa vendere o 
dare in mercede. Sotto un tale aspetto le statistiche inglesi sono concepite molto 
meglio che le nostre. Essendo le nozioni economiche più sparse in Inghilterra 
che in Francia, colà nettamente si divide ciò che dev’esser diviso, ed i prodotti 
reali, le derrate esportabili sono contate a parte dei mezzi di produzione. Noi 
abbiamo tanto più motivo di far lo stesso, quanto che, essendo maggiori fra 
gl'inglesi che presso noi i mezzi di produzione, il paragoue ci riuscirebbe an- 
cora più vantaggioso se noi li comprendessimo nel nostro calcolo. 

Superata questa prima difficoltà, altre ne incontriamo. 1 proprictarii fran- 
cesi si sono lamentali di errori ed ommissioni nella statistica ufliciale. Queste 
ommissioni sono vere, quantunque non abbiano quella grande importanza che 
si potrebbe supporre: io le ho già indicate, ed hu tentato di rimediarvi. Non è 
questo l'imbarazzo più grave: la vera diflicollà è la differenza dei prezzi. Nulla 
vi ha di più notabile clic i prezzi da un anno all'altro in un medesimo luogo, 
o da un punto all'altro del medesimo territorio; a più forte ragione, quando si 
tratta di porre a confronto paesi cosi dissimili, lo Francia le anomalie sono 
numerose, i prezzi rurali non son quelli dei mercati, i prezzi della Provenza non 
son quelli della Bretagna; i prezzi del 1850 non son quelli del 1847. É all’in- 
circa lo stesso dall'altro lato dello Stretto; e quaudo per ovviare alla difficoltà 
si ricorre alle cifre medie, si trova che la media generale del Regno Unito non 
coincide con quella della Francia. 

Malgrado queste cause di dubbio non è assolutamente impossibile il farsi un 
concetto per lo meno approssimativo della massa di valori annualmente creati 
dalfugricoltura dei due paesi. Deducendo i prodotti che non sono se non mezzi 
di produzione, colmando per quanto sia possibile le ommissioni della statistica 
ufficiale, e ragguagliando i prezzi alla media degli anni anteriori al 1848 , si 
trova clic l'amiuo valore della produzione agricola ili Francia doveva essere, 
prima del 48, circa 5 mila milioni, divisi a un dipresso nel modo seguente: 

Prodotti (mirrati. 


Carne (mille milioni di chilogrammi a 80 cent.) , 800,000,000 

Lane, pelli, sevi . . 500,000 000 

Latte (mille milioni di litri a 10 cent.) .... 100,000,000 

Pollame ed uova . . . . . . . ... . 1200,000,000 

400,000 cavalli, muli ed asini di Ire anni . . . 80,000,000 

Seta, mele, cera ed altri prodotti 1 20,000,000 


Totale . 1,600,000,000 
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Prodotti vegetali. 


Frumento (70 milioni d'etlolilri a 16 fr.) . . . 1,100.000,000 
Altri cereali (40 milioni d'ettolitri a 10 fr.) . . 400,000,000 

Patate (50 milioni d’ettolitri a 2 fr.) 100,000,006 (1) 

Vino ed acquavite 500,000,000 

Birra e sidro 100,000,000 

Fieno ed avena pei cavalli non agricoli .... 500,000,000 

Lino e canapa 150,000,000 

Zucchero, tabacco, olii, frutti, legumi . . . . 500,000,000 

Legno 250,000,000 

Totale . 5,400,000,000 


ossia in media pei 50 milioni di ettari del nostro suolo, dedotti 5 milioni 
occupati dalle strade, dai Dumi , dalle città, eco., un prodotto lordo di 100 
franchi per ettaro, terreni incolti o terreni coltivati compresi insieme. Il minimum 
s’ottiene nelle terre incolte e nelle terre boschive, che possono rendere le une 
per le altre da 15 a 20 franchi; li maximum nei giardini, nei vigneti preziosi, 
nelle terre coltivate a lino, a luppolo, a gelsi, a tabacco, a robbia, ed il cui pro- 
dotto lordo ascende lino a 1,000, 2,000, 3 mila franchi , e ancora più. Resu- 
rnendo insieme questi due estremi, si trova per la massima parte delle terre 
coltivate, cioè per 32 milioni di ettari all'incirea, una media generale di 100 fr. 
per ettaro. 

Dividendo in due eguali metà la Francia , l’una al nord e l’altra al sud, 
nella metà settentrionale si arriva ad un medio prodotto lordo di 120 franchi, 
e nella meridionale 80. 

Questa sproporzione è tanto più da lamentarsi, quanto che la regione meri- 
dionale potrebbe essere la più ricca. In alcuni punti , come nei dintorni di 
Grange ed Avignone, nei vigneti di Cognac e del Bordolese, nei contorni che 
producono olii e seta, si arriva ai prodotti mirabili ; ma le lande e. le montagne 
occupano un quarto del suolo, ed in tutto il resto per la massima parte la col- 
tivazione languisce senza capitali e senza cognizioni. Il nord la vince per l’uguale 
ragione che mette l’Inghilterra al di sopra di noi, perché la buona coltura vi è 
più sparsa. 

Se si confrontano insieme i dipartimenti, i più produttivi si troveranno sem- 
pre quelli del nord, del Pas-de-Calais, della Somma, della Senna inferiore, del- 
l’Oise, ove la media del prodotto lordo arriva a 200 franchi per ettaro. Il dipar- 
timento del Nord produce almeno 500 franchi, ma è solo. Quelli al contrario 
che producono meno sono le Lande, la Lozera, le alte e basse Alpi, e soprattutto 
la Corsica. Il prodotto medio di questi dipartimenti deve essere di 50 franchi. 


(1) La produzione totale è 100 milioni d’ettolitri, ma io ne ho supposto un: meli 
consumata dagli animali. Ho anche sottrailo II milioni di ettolitri di cereali inferiori, come 
mais e saracino, per rappresentare il consumo del pollame e di altre specie di animali, 
che dev’essere molto più forte. 


Digitized by Google 




IL pnimOTTO HUTTO. 765 

In Corsica non giunge tulio al più che a IO Trancili, il rimanente della Fran- 
cia si gradua in mezzo a questi due punii estremi. 

Si potrebbe ancora arrivare ad un totale lordo di 5 milioni di franchi per 
la produzione agricola del Regno Urtilo prima del 1848. Questo totale divide- 
vasi cosi ' 5,250 milioni per l'Inghilterra propriamente detta; 250 milioni per 
il paese di Calle* ; 1 ,000 milioni per l'Irlanda; 500 milioni per la Scozia. Ri- 


partito in ragione di ettari, si aveva; , 

Inghilterra 250 fr. 

Irlanda, Bassa Scozia e Galles . . . 125 

Alta Scozia 12 

Media generale 165 


Tutte le statistiche inglesi vanno più in là. Mac Culloch , il più moderalo 
nei suoi calcoli, porta il totale a 5,500,000,000; altri, come Spackman, a 250 
milioni steriini, n più di 6 000 milioni di franchi. Ho preso la valutazione più 
bassa, la quale dev'essere ancora diminuita attesa la diiferenza dei prezzi. Si è 
veduto che il prezzo del latte In Inghilterra è doppio del nostro; in quello della 
carne, la differenza è di un 25 a 30 per cento; in quello dei cereali è di un 20 
per cento. In Iscozia ed in Irlanda, queste differenze si affievoliscono perché 
quei due paesi vendono ali lngliilterra. Nel tutto, a stabilire un confronto esatto, 
e ricondurre i prezzi del Regno Uoilo a quelli della Francia, bisogna diminuire 
di un quinto i 5 mila milioni. Ci troveremo allora in presenza d'un totale di 4 
mila milioni, che sembra realmente rappresentare il valore della produzione bri- 
tannica paragonata alla nostra. Questo risultalo ancora enorme, si otteneva con 
prodotti pochissimo variali, ed ecco in che modo si divideva: 


Prodotti animali. 

Carne (170,000,000 di chil. a 80 cent.) . . 1,560,000,000 

Lane, pelli, grassi 500,000,000 

Latte (2,000,000,000 di litri a 10 cent.) . . . 200,000,000 

300,000 cavalli di 3 anni a 400 fr. l'uno . . 120,000,000 

Pollame 20,000,000 


Totale dei prodotti animali . . 2,000,000,000 
Prodotti vegetali. 

Frumento (45 milioni di ettolitri a 16 fr.) . . . 720,000,000 

Orzo (40 milioni di ettolitri a 8 fr.) . . . . . 160,000,000 (1) 

Avena (15 milioni di ettolitri a 6 fr.) . . . . 90,000,000 

Palate (200 milioni di ettolitri a 2 Tr.) . . . •. 400,000,000 

Fieno ed avena pei cavalli non agricoli . . . 400,000,000 

Lino, canape, legumi, frutti 170,000,000 

Legno 60,000,000 

Totale dei prodotti vegetali . . 2,000,000,000 


(I) La produzione totale dell'orzo dev’essere 50 milioni d'ettolitri, ma solo due terzi 
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Ecco, io credo, la verità, per quanto almeno si possa conoscerla per mezzo 
di valutazioni cosi generali. 

La più grande valutazione che queste cifre contengono, oltre la sproporzione 
dei risultati, è il rapporto fra i prodotti vegetali ed i prodotti animali. Mentre 
in Francia i prodotti vegetali costituiscono i 4/6 del totale , ed i prodotti 
animali vi entrano solamente per 2/6 , ciò che rivela a prima giuuta una 
coltura spossante, o per lo meno stazionaria; nelle isole britanniche gli uni 
sono eguali agli altri , ciò che annuncia una coltura miglioratrice ; l' inlimo 
dei prodotti rurali, il legno, Ggura da un luto per 250 milioni, e dall'altro 
soltanto per 60. 

Ripartito per ettari sulla superficie totale del Regno Unito, il prodotto lor- 
do, cosi diminuito, dava i risultati seguenti : 


Inghilterra ......... 200 fr. per ettaro. 

Bassa Scozia, Irlanda e Galles . . . 100 
Alta Scozia .... ... . . . . 10 

Media generale 135 


Vi sono nel Regno Unito, non si deve dimenlicarlo, due parti che, per diversi 
motivi olirono risultali molto inferiori a quelli dell'Inghilterra propriamente 
detta: la Scozia, per la irrimediabile sterilità della maggior parte del suo suolo; 
fidando, per le circostanze politiche e sociali ad essa peculiari, lo parlerò in 
appresso alquanto minutamente di queste due frazioni ; per ora esaminiamo 
a parte l'Inghilterra, senza comprendervi il paese di Galles, che non vai più 
della Scozia come terreno, e che rassomiglia all'lrlanda quanto al suo passato 
storico. 

L'Ioghilterra sola produce i 5/8 di questi 4 mila milioni, cioè 2600 milioni, 
divisi Del modo seguente: 

Prodotti animali. 

Carne (1,100,060,000 di chilogrammi) . , , , 880,000,000 


Lana, pelli, grassi ........... 200,006,000 

Latte (1,500,000,000 di lilri) . . . . . . 150,000,000 

200,000 cavalli a 400 franchi 80,000,000 

Pollame ' 15,000,000 

• ■ . 4 * , . • ' * ■ ' • ‘ 

Totale dei prodotli animali . 1,325,000,000 


son quelli che servono al consumo umano; l’altro terzo si consuma dagli animali, lo 
non ho ocanrhe portalo per consumo umano, che circa il sesto della produzione di ave- 
lia, la quale deve battere sui 90 milioni di ettolitri, è la metà di quella delle petalo. 

Il Coltivatore scozzese non trova bene esatte queste proporzioni; calcola per mollo 
mono che un terzo II consumo dell'orzo da parte degli animali, e per un quarto, invece 
che uu sesto, quello deH’aveua da parte degli uomini. Tali osservazioni possauo essere 
beo fondate per la Scozia, ina uon lo sono per l'Inghilterra. 
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Prodotti vegetali. 

Frumento (58 milioni di ettari) ...... 600,000,000 

Orio (15 milioni di ettari per l'uomo) . . . 120,000,000 

Fatate (65 milioni di ettari, id.) 130,000,000 

Fieno ed avena per i cavalli non agricoli . . 500,000,000 

Lino, canape, legumi, frutta ....... 85,000,000 

Legno 40,000,000 


Totale dei prodotti vegetali . 1,275,000,000 


All’aspetto di queste cifre le riflessioni si affollano. Mentre la Francia, 
presa in complesso, produce 100 fr. per ettaro, I’ Inghilterra propriamente 
detta ne produce 200. I soli prodotti animali d'un podere inglese uguagliano 
per lo meno la totalità dei prodotti d'un podere francese d'egual superflcie ; e 
tutti i vegetali rimangono a di più. Considerando soltanto le tre grandi specie 
d’animali domestici, montoni, bovi e porci, sema tener conto del pollame, 
gl'inglesi ricavan da essi quattro volte più di carne, latte e lana. Fra i ve- 
getali, quando il suolo francese non rende intieramente un ettolitro e meno di 
frumento per ettaro, il suolo inglese ne rcude tre, e dà inoltre il quintuplo di 
patate per nutrimento umano. Non produce nè segala, nè mais, nè Saracino, ma 
largamente se ne rifa siiH'orzo e sull'avena, e ne ha pure bisogno perchè, men 
felice del nostro, deve domandare ad uno di questi grani la bevanda nazio- 
nale. • Noi siamo costretti, dine Arturo Young, di ricorrere alle, nostre terre 
migliori per provvedere al bisogno della birra; il clima dei Francesi dà loro 
una grande superiorità sotto un tale rapporto, permettendo di destinare alla 
vigna i terreni più sterili ». 

Infine i prodotti animali divengono sensibilmente superiori al vegetali. Noi 
troveremo per lo meno il medesimo rapporto nel paese di Galles e nella 
Scozia ; la sola Irlanda, come la Francia, offre una proporzione contraria. 

Questa superiorità di prodotti si dimostra d'altronde con due fatti che ser- 
vono a controllare le cifre della statistica: il primo c lo stalo della popolazio- 
ne, il secondo è il prezzo venale delle terre. 

All’epoca del censimento del 1841, fa popolazione totale del Regno Unito 
ascendeva a 27 milioni di anime, e quella della Francia a 34. Così, quando il 
Regno Unito nutriva quasi un uomo per ogni ettaro, la Francia ne nutriva uno 
per ogni ettaro e mezzo: supponendo eguale il consumo delle due parti, ciò 
che nell'insieme dev’essere esatto, perchè Se la popolazione inglese consuma 
più della francese, l’irlandese consuma meno; noi troviamo a un di presso il 
medesimo risultato a cui riuscimmo con l’esame comparativo delle due agricol- 
ture. La bilancia pende anche un poco dal lato del Regno Unito, ove l’impor- 
tazione delle derrate alimentari ristnura l'equilibrio. 

Se noi dividiamo le due popolazioni per regioni, il paragone ci condurrà a 
dei risultati minuti, che confermeranno i risultati complessivi. 

L'Inghilterra propriamente detta, comprendendovi anche il paese di Galles, 
nutriva nel 1841 quattro teste umane sopra tre ettari, ciò cho si trova an- 
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che in Francia nei dipartimenti in cui la produzione è altrettanto copiosa. La 
Scozia, presa nel suo insieme, non aveva che una testa umaua sopra Ire et- 
tari, e la nostra regione del centro e dell'est ne aveva una su due; l’trlanda 
coniava una testa per ettaro, e la nostra regione del sud-ovest una su due. Ciò 

che indicherebbe per l’trlanda una produzione doppia; ma essendo l’infelice 

popolazione irlandese molto men ben nutrita, il rapporto si ripristina. 

Quanto al valore medio delle terre, che generalmente si equilibra colla quan- 
tità dei prodotti ottenuti, esso era, pei terreni dell’Inghilterra propriamente detta, 
di mille franchi per acre, o di 2500 fr. per ettaro; e pel resto del Regno Unito, 
l’alta Scozia non compresavi, era la metà circa di questa cifra, ossia 1250 fran- 
chi. L’alta Scozia, colle sue terre incolte, valeva al più 125 fr. l’ettaro. Sot- 
traendo il 20 per cento da questi prezzi, si arriva ad una media di 2 mila fr. 

per l’Inghilterra, di 100 fr. per l’alta Scozia, e di mille fr. per il resto del 

Regno Unito. 

In Francia, ì terreni coltivati nella metà settentrionale devono valere per 
termine medio 1500 franchi per ettaro, e quelli della metà meridionale mille 
fr. Calcolando gli 8 milioni di ettari delle terre incolte alla ragione di 125 
fr. e gli 8 milioni di boschi a 600 fr. l'ettaro, si trova 1000 fr. per inedia 
generale. 

Cosi, l'esame comparativo dei prodotti agricoli, la cifra della popolazione, 
il valor venule delle terre, tutto cospira a mostrare, anche colle valutazioni più 
basse, che il prodotto deH'agricoltura britannica, preso nel suo complesso, avanti 
il 1848 stava al prodotto della francese, in parità di superficie, come 155 a 100; 
e paragonando la sola Inghilterra a tutta la Francia, la prima produce per lo 
meno il doppio della seconda. Questa dimostrazione mi sembra avere acquistato 
il carattere dell’evidenza. 

A siffatti prodotti bisogna, per essere compiutamente esatti, aggiungerne un 
altro che è dtllìeihssimo ad estimarsi, ma che nonostante è sempre uno dei più 
importanti ; la fertdilà che s’accumula nel suolo per mezzo dei cuociini, degli 
ammendamenti, dei lavori d'ogoi genere, quando le raccolte anuuali non vi 
esauriscono l'effetto. Egli è per tenerne conto, che la maggior parte degli sta- 
tistici sono stali condotti a far menzione dei foraggi, della paglia, e dei concimi; 
ma in questo modo di calcolare huvvi un'esagerazione evidente, perchè le rac- 
colte assorbono ogni anno la maggior parte della potenza acquisita. Ciò che ri- 
mane è il solo prodotto vero; ma come mai misurarlo? Un solo elemento può 
indicarcelo con qualche certezza: l’aumento del valore della terra. Questo au- 
mento può derivare da altre cause, ma ia più costante ed attiva si trova nella 
maggior fertilità che risulta dalla buoua coltura. Si può valutarlo ia media, 
presso i nostri vicini, ad 1 per cento del valore ogni anno, cioè a 10 o 15 fr. 
per ettaro nell'insieme dei tre Regni, e 20 fr. nell'Inghilterra propriamente delta. 
In Francia, per termine medio, dev’essere di mezzo per cento, ossia 5 fr. per 
etlaro. Nei nostri dipartimenti meglio coltivali, deve arrivare alla media inglese, 
in altri è quasi nullo. 

Benché questo calcolo non sia e non possa essere che ipotetico, pure basta 
a spiegare la superiorità del prodotto delle lerre d'Inghilterra, malgrado I infe- 
riorità naturale del suolo e del clima; la fertilità acquisita vi supplisce. Essa ha 
già costituito un capitale territoriale molto superiore e che sempre s’ingrossa. 
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Tre specie di capitali concorrono allo svolgimento della ricchezza agraria : 1° 
il capitale fondiario, che si forma poco a poco colle spese d'ogni genere, fatte 
per mettere in boono stato la terra; 2° il capitale di coltivazione, che si compone 
degli animali, delle macchine, delle sementi; 3" il capitale intellettuale, o l'abi- 
lità agricola che si perfeziona coll'esperienza e colla riflessione. Questi tre ca- 
pitali son molto più sparsi in Inghilterra che in Francia. Perchè ? Noi lo in- 
vestigheremo tra poco, e stupiremo allora a vedere che la superiorità degli 
Inglesi non sia ancora maggiore. • Mio Dio, diceva Arturo Young nel suo 
originale linguaggio traversando nel 1790 le nostre povere campagne, dammi 
pazienza per vedere nn paese sì bello, così favorito dal cielo e cosi maltrattato 
dagli uomini ». Oggi non direbbe precisamente lo stesso, o per lo meno non 
potrebbe dirlo che per le più trascurate porzioni del nostro territorio. Gli si 
potrebbero mostrare intiere provincie, quasi ben coltivate come la sua cara 
Inghilterra, e mostrare dapertutto gli elementi del progresso vicini a germo- 
gliare. Se il maggior numero vegeta ancora, egli è perchè le circostanze fa- 
vorevoli son mancate. 

Sventuratamente, prima di venire alla spiegazione dei fatti, ci occorrono 
alcuni particolari statistici; aridi senza dubbio, ma inevitabili; ancora uno 
sforzo, ed avremo fluito. 


CAPITOLO VI. 

La rendita, i profitti e le mercedi. 


Per dare l'ultima pennellata a questo quadro rimane di domandare in che 
modo, avanti il 1848, si distribuiva il prodotto lordo da noi indicato, cioè qual 
era, sopra questi 5000 milioni di valor nominale, dedotte le imposte e le spese 
accessorie, la parte che toccava ai proprietarii del suolo, ossia la rendila — 
quella che retribuiva il travaglio ed il capitale dei linaiuoli, ossia il profitto — 
e quella che serviva a rimunerar il travaglio manuale propriamente detto, cioè 
la mercede. Quando noi avrem fatto la stessa indagine per la Francia, il nostro 
paragone fra le due agricolture sarà compiuto. Innanzi tutto la parte che si pre- 
leva per le spese generali della società, cioè l'imposta. 

Molti errori si sono propagati, e sono ancora accreditati in Francia, sul si- 
stema d’imposte che domina in Inghilterra. Si crede molto generalmente, sopra 
una falsa apparenza, che la terra inglese sia quasi libera d'imposte e che le 
tasse indirette formino colà tutto il reddito pubblico. È questo un grande er- 
rore. in nessun luogo, all’incontro, la terra sopporta un carico sì grave come in 
Inghilterra. Soltanto non è lo Stato che riscuote ciò che la terra paga diretta- 
mente, o per lo meno quasi nulla ne toccava allo Stato prima che s’introducesse 
\'income-tax. L’imposta diretta a suo vantaggio non era rappresentala che da 
una tassa insignificante, riscattata dai proprietarii in grandissima parte, la land- 
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tax ; ma se le imposte indirette formano quasi tutto il reddito delio Stato, le 
dirette non esistono meno sotto forma di tasse locali. 

Esse son tre, la tassa dei poveri, le tasse di parrocchia e contea che equival- 
gono ai nostri redditi comunali c dipartimentali, e la decima delia chiesa. La tassa 
dei poveri, prima del 1848, ascendeva ancora, malandò tutti gli sforzi fattisi 
per diminuirla, a 6 milioni di lire sterline, o 150 milioni di franchi per la sola 
Inghilterra. Le tasse di parrocchia e contea, per le strade, i ponti, la polizia, le 
prigioni, ecc., sorpassano, sempre per la sola Inghilterra, i 4 milioni steriini, o 
100 milioni di franchi; in tutto 250 milioni. La sola proprietà rurale paga più 
che due terzi di questa somma. Unendovi la porzione non riscattata della land- 
fax, che ascende per l'Inghilterra a 25 milioni di franchi, ed infine il terzo ca- 
rico della proprietà rurale inglese, la decima, una volta mutabile ed arbitraria, 
e che, dopo la sua commutazione in una rendita quasi fìssa, ascende per lo 
meno a 175 milioni, si trova un totale di 575 milioni, ossia pei 15 milioni di 
ettari dell'Inghilterra e Paese di Galles, una media di 25 franchi pur ettaro, o 8 
scellini per acre. 

Questa media medesima non dà che un’idea inesatta del peso che gravita 
su certi punti del suolo inglese. Essendosi ricomprata una parte della decima 
come una pnrte della Inni/ -tax, essendo inegualmente ripartila la lassa dei po- 
veri, perchè non è centralizzata, e perchè segue le variazioni del pauperismo 
nelle diverse località, ne segue che certe regioni pagano molto meno che la 
media, e certe altre molto più. Non è raro di trovare terre in Inghilterra che 
paghino sino a 50 fr. l’etlaro per tasse d'ogui specie. 

L’Irlanda e la Scozia, quest'ultima soprattutto, son meno aggravate e la mag- 
gior parte delle tasse inglesi vi si conoscono appena. La Scozia paga circa 12 
milioni di fr., e i'Irlanda 58 per imposte dirette. 

L'imposta fondiaria sul suolo, oltre agli edifìcii, in Francia ascende, per prin- 
cipale e centesimi addizionali, e comprendendovi la prestazione per le strade, a 
25(1 milioni iu lutto, ossia 5 franchi per ettaro; cosiccliè essa è un quinto in 
valor nominale, ed in valore ridotto è un quarto di ciò che trovasi in In- 
ghilterra. 

A queste cifre bisogna aggiungere Vincome-tax, che ha qualrhe analogia 
colla nostra contribuzione personale e mobiliare, c che imporla ancora circa il 
5 per cento del reddito netto dei proprietarii, circa 1 e 1/2 per cento di quello 
dei linaiuoli. Le imposte sugli edifìcii, di cui i proprietarii rurali sopportano la 
loro parto, sono nella medesima proporzione clic quelle assegnate alla terra pro- 
priamente detta. Infine le lasse indiretto, oltreché diminuiscono in fatto il red- 
dito dei proprietarii innalzando il prezzo di tutti i generi, pesano gravemente 
sopra alcuni prodotti agricoli, principalmente sull'orzo che serve a fabbricare la 
birra e che non paga meno di 125 milioni di franchi. Ultimamente si è messo 
in quislionc se si dovesse diminuire tuia tale imposta, ma indarno. Il nostro dazio 
sulle bevande produce, come si su, 100 milioni, 

La proprietà rurale inglese erti, è vero, liberata in parte d'un peso che gra- 
vila largamente sulla terra iu Francia, l'imposta sulle successioni, mutazioni ed 
ipoteche; ma questa franchigia, che realmente apparteneva alle sole terre di 
franco allodio, freeltoklt, e che mancava nelle terre soggette ai dritti signorili, 
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copyholds, è stata di recente diminuita di molto da una nuova legislaiione; essa 
perde d'altronde molla parte della sua importala, quando si pensa alle spese 
d'ogni genere che derivano dall'Incertezza della proprietà inglese, per il difetto 
d’un buon sistema di registrazione. 

Reco dunque un primo risultato di questa grande produzione inglese, l’eleva- 
zione possibile dell'imposta. Io non mi arresterò a mostrare la ricchezza che. ne 
risulta per il paese in generale c per l'agricoltura medesima, che è la prima a 
profittare delle spese fattevi col suo danaro. Eeli ó evidente che, se la proprietà 
rurale francese potesse pagare maggiori imposte, o, in altri termini, dedicare più 
danaro alle spese d'interesse comune, l’aspetto delle nostre campagne ben presto 
si muterebbe: esse si coprirebbero di strade rurali, di ponti, acquedotti, la- 
vori d'arte, di cui mancano oggi per difetto di mezzi, e che abbondano presso i 
nostri vicini. 

Dopo l’imposte, vengono le spese accessorie della coltura: ingrassi artifi- 
ciali, manutenzione delle macchine aratorie, rinnovazione di sementi e d’animali 
riproduttori, ecc. Il più che il coltivatore francese possa dedicarvi è in media 
4 o 5 franchi per ettaro, laddove anche avanti il 1848 non si potevano calco- 
lare a meno di 25 franchi per ettaro come media di tutto il Regno Unito, ed a 
meno di 50 frauchì per l’Inghilterra propriamente detta. Ciò è, come si vede, 
una somma otto volle maggiore che in Francia, anche facendovi una riduzione 
del 20 per cento. Tale è il secondo effetto di questa supcriore produzione: 
quanto più si produce, tanto più si può dedicare all'aumento della produzione : 
e la ricchezza si moltiplica da se stessa. 

Malgrado queste somme accordate all’imposta ed alle spese accessorie, 
quando ciò che rimane dal prodotto lordo si divideva fra coloro che avevano 
concorso a formarlo, col loro capitale, colla loro intelligenza e colle loro brac- 
cia, la parte che a ciascun di essi toccava era sempre maggiore in Inghilterra 
che in Francia. 

In primo luogo la rendita del proprietario è il reddito del capitale fondiario. 
— L’Idea della rendita non è cosi generalmente semplificala in Francia come in 
Inghilterra; si confonde col profitto del coltivatore c col reddito del capitale di 
coltivazione, quando il proprietario dirige egli stesso la coltura, ed anche colla 
mercede propriamente detta, quand'egli coltiva colle proprie mani il suo fondo. 
Si può nondimeno calcolare a 50 franchi per ettaro la rendila media delle terre 
in Francia, cioè il reddito netto del capitale fondiario, dedotto tutto il reddito 
del capitale di coltivazione, tutta la mercede e tutto il profitto, cioè insieme 1500 
milioni pei nostri 50 milioni di ettari, coltivati ed Incolli. 

Atteso l'ordinamento della coltivazione inglese, che quasi sempre separa la 
proprietà dalla coltivazione, si conosce più esattamente qual era prima del 1848 
la rendita delle proprietà rurali nelle varie parti del Regno Unito. 

Il minimum della rendita si trova all'estremità settentrionale della Scozia, 
nella contea di Sutherland e nelle isole vicine, ove essa scende sino al fr. 2o 
per ettaro, valor nominale, ossia 1 franco di valore comparativo. L’insieme degli 
hicjhlands , che comprende, come abbiam detto, circa 4 milioni di ettari, non 
dà in termine medio che 5 franchi per ettaro ai suoi proprietarii. Il maximum 
si trova in alcune praterie dei dintorni di Londra e d'Edimburgo, che si affittano 
fino a 2 mila franchi per ettaro. Le rendile di 500, 500, 200 fr. non sono rare 
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nei lolhians , e nelle parti dell’Inghilterra che avvicinano le grandi città. Tutta 
la parte centrale dell’isola, che comprende, oltre la contea di Leicester la più 
centrale di tutte, quelle che la circondano, frutta in termine medio 100 fr, per 
ettaro ; ed è senza dubbio la regione più ricca dei tre Regni. A misura che ci 
discostiamo dal cuore del paese, la rendita si abbassa; a mezzodì, nelle contee 
di Sussex, Surre) ed Hants, scende a 50 fr. l’ettaro; al nord, in quelle di Cum- 
berland e di Westmoreland, a 30 fr. ; ad occidente, nelle più cattive parli del 
paese di Galles, a 10. Per tutta l'Inghilterra, la media è 75 fr. 

l'iella bassa Scozia, il milione di ettari che circonda le due foci del Forth e 
del Tay rende quasi tanto quanto la contea di Leicester ed i suoi annessi ; 
ma, a misura che ci allontaniamo da queste terre privilegiate, la rendita di- 
scende, e la media della bassa Scozia è uguale a quella dei suoi vicini d’Inghil- 
terra, le contee di Cumherland, Westmoreland e il paese di Galles. 

In Irlanda, noi contiamo nella contea di Meatb, in Leinster, e nelle vicine 
contee di Louth e di Dublino, un altro milione di ettari, la cui rendita è cosi alta 
come net centro de) ringhi! terra ; ma al medesimo tempo troviamo nelle mon- 
tagne occidentali, ed in tutto il Connaught, una media molto più bassa. 

lo breve, adottando per la classificazione della rendita le divisioni che 
abbiamo adottate per la generale estimazione del prodotto lordo, ecco il risul- 
tato a cui si arriva: 

Rendita inedia 


per ettaro 

Inghilterra » . . 75 fr. 

Bassa Scozia e Galles 36 

’ Aita Scozia 3 

Tre quarti d’irlanda 50 

Nord-ovest dell’ Ir landa 20 

Media generale 50 

Tutte queste' cifre van diminuite d’un 20 per cento, secondo la base da noi 
adottala, c allora divengono come segue : 

inghiilerra 60 fr. 

Bassa Scozia e Galies 50 

Alta Scozia 2,40 

Tre quarti d’Irlanda 40 

Nord-ovest dcllTrlanda ..... 15 
Media generale 40 


In Francia, nel dipartimento del Nord, la rendita arriva ad una media di 
100 fr. per ettaro, il che Io mette al livello ed anche al disopra delle migliori 
contee inglesi. In quelli che gli son più vicini, la rendila arriva ancora ad 80 
franchi, e scende progressivamente, sino ai dipartimenti deila Lozère ed alle 
Basse Alpi, ove cade a 10. Nell'isola di Corsica è tutt'al più di 3 franchi, come 
negli higMands di Scozia. 

In secondo luogo, il guadagno dei coltivatori. Generalmente si calcola in 
Inghilterra una metà della rondila, ossia 25 franchi per ettaro in tutto il Regno 
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Unito, od in valore ridotto *20 fr. Questa ricchezza si divide io due parli : il 
reddito dei capitali impiegati nella coltura, ed il proGlto propriamente detto, os- 
sia la rimunerazione dell'industria agricola. Il reddito dei capitali è valutalo al 
5 per cento-, la parte del profitto dev’essere altrettanto, il che porta a 10 per 
cento il reddito del capitale impiegato. Il capitale di coltivazione doveva allora 
essere, pei tre Regni, di 230 fr. per ettaro, ed in media 200 fr. valore ridotto. 
Appartenendo questo capitale quasi generalmente a dei fittaiuoli, è ad essi che 
toccava a un dipresso tutta questa parte del prodotto lordo. Nell’Inghilterra prò- 
priamenle detta, il reddito medio dei fittaiuoli doveva essere di 40 fr. per ettaro 
in valor nominale, il che supponeva un capitale di coltivazione di 400 fr., o 
320 in valor ridotto. 

In Francia l’equivalente di questo guadagno può essere lutt’al più 10 fran- 
chi per ettaro, cioè la metà della media del Regno Unito, e il terzo di quello 
dell'Inghilterra propriamente detta. Non havvi che il nord della Scozia e l'ovest 
dell'Irlanda, che si trovino al disotto della media francese, il resto è general- 
mente al disopra. D’altronde è tanto difficile in Francia distinguere il guadagno 
quanto la rendita. Un solo quarto del terreno è affittato, e negli altri tre quarti 
il guadagno si confonde o colia rendita o colla mercede. In tutto la media del 
capitale di coltivazione può presso noi calcolarsi per 100 fr. l'ettaro. Ecco una 
delle maggiori cause della nostra inferiorità ; perchè in agricoltura come in ogni 
specie d'industria, il capitale è uno fra i primi ageuti della produzione. I fit- 
taiuoli neU’Inghilterra propriamente detta, possiedono, a parità di superficie, il 
medesimo reddito che i nostri proprietarii francesi per lo meno. Il fìttaluolo 
d'un fondo di 100 ettari, per esempio, ha l'equivalente di 3000 fr. di reddito 
netto, li proprietario d'uua terra della medesima estensione, nelle condizioni 
medie, non avrebbe di più presso di noi. Nelle parti più ricche, i fittaiuoli 
guadagnano 30, 60, fino a 100 fr. per ettaro; se ne trovano di quelli che go- 
dono un reddito di 10,000, 20,000 e 30,000 fr. Da ciò la sociale impor- 
tanza di questa classe, la quale non è attaccata al suolo meno che la classe dei 
proprietarii medesimi. Si chiamano gentiluomini fittaiuoli, gentlemen [annerì. 
Vivono la maggior parte in una modesta ma comoda agiatezza ; sono associali 
ai giornali ed alle riviste, e di tempo in tempo possono far figurare sulla loro 
tavola la bottiglia del claret e del Porto; le loro figlie imparano la musica; 
quando si visitano le campagne inglesi, queste famiglie cordiali e semplici, che 
spesso da parecchie generazioni han coltivato il medesimo fondo, vi ricevono 
con cortesia, per poco che abbiate qualche lettera d’introduzione, li miglior 
ordine regna nelle loro case; vi si sente ad ogni menomo passo la regolarità 
delle abitudini che rivela il lungo uso. L'agiatezza è venuta poco a poco per 
mezzo di un travaglio ereditario , si è soprattutto sviluppala dai tempi di 
Arturo Young in qua, e se ne gode come di un bene onestamente e laboriosa- 
mente acquistato. Nessun di loro pensa a divenire proprietario perchè la loro 
condizione è migliore; ad avere 3000 fr. di reddito come proprietario, abbiso- 
gnano almeno 100,000 fr. di capitale, mentrechè ne bastano 30,000 per averli 
come fittaiuoli. 

Vengono poscia le mercedi. Qui il vantaggio sembra esser tutto in favore 
della Francia, nel senso che !a Francia impiega in mercedi una parte del pro- 
dotto lordo maggiore di quella che vi si destina in Inghilterra. Ma la questione 
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delle mercedi è complicatissima , e quando si esamina da vicino , si vede che 
il vantaggio sta pure a favore dell'Inghilterra, almeno riguardo a tre quarti del 
paese. Solamente la loro superiorità avanti il 1848 era su questo punto meno 
grande che sugli altri, e formava la parte più debole del loro ordinamento ru- 
rale. Sopra alcuni punti del territorio il male era grave e profondo , ed in lutto 
il resto minacciava di divenirlo del pari. 

Quando si cerca di conoscere la ripartizione delle mercedi prima del 1848 
sia iu Francia, sia nelle varie parti del Regno Unito, si trova, lasciando per un 
momento da parte la Scozia che presenta fenomeni speciali , che in Inghilterra 
la porzione dedicata alle mercedi era soltanto circa un quarto del prodotto 
lordo, ossia equivaleva a 50 franchi per ettaro, mentrecbè in Francia ed 
in Irlanda era la metà, ossia ancora 50 franchi per ettaro; ma il rovescio 
della medaglia non è lontano, e sta nel numero dei lavoranti che in ambe 
le parli la produzione richiede. In Inghilterra questo numero erasi dimi- 
nuito quauto più si poteva ; in Francia era mollo più grande ; ed in Ir- 
landa maggiore ancora. Ecco approssimativamente la cifra della popolazione 
rurale nei tre paesi : 

Inghilterra, 4 milioni Bopra 16 milioni di popolazione totale; 

Francia, 20 milioni sopra 55 -, 

Irlanda, 5 milioni sopra 8. 

Dal che segue che iu Inghilterra la popolazione rurale costituiva soltanto 
un quarto di tutta la popolazione; in Francia ne costituiva i quattro settimi, 
iu Irlanda i 2/5. La ripartizione sulla superfìcie del suolo dava : per l'Inghilterra, 
50 tesle per 100 ettari; per la Francia, 40; per l lrlanda, 60. 

Tutto si spiega col paragone di queste cifre. Quantunque l’Inghilterra non 
adoperasse in mercedi che l’equivalente di 50 franchi per ettaro, mentre che 
la Francia e l’irlanda ne adoperavano altrettanto, la mercede effettiva doveva 
essere maggiore in Inghilterra che in Francia, in Francia che in Irlanda, perchè 
si ripartiva sopra un minor numero d'uomini. 

Noi possiamo al medesimo tempo trovarvi la misura dell’ordinamento 
del lavoro nei tre paesi. In Inghilterra 50 persone bastavano per coltivare 
100 ettari , ed il loro lavoro otteneva 200 franchi per ettaro; in Francia 
ne occorrevano 40 per non ottenere che un prodotto medio di 100 franchi, 
ed io Irlanda 60 ; dal che segue che il lavoro in Inghilterra doveva essere 
mollo più produttivo che in Francia, ed in Francia più produttivo che in 
Irlanda. 

Questi dati generali trovano una conferma nei piccoli falli. In Inghilterra la 
inedia della mercede rurale per gli uomini era, prima del 1848, da 9 a 10 
scellini per settimana, o 2 franchi per giornata di lavoro , ed in vaiore ridotto 
franchi 1. 60. Sui punti più ricchi ascendeva a 12 scellini, o franchi 2. 50 per 
giornata di lavoro, ed in valore ridotto 2 franchi. Sui punti men ricchi scen- 
deva a 8 scellini, o poco più di franchi 1 . 60 per giorno, ed in valore ridolto 
franchi 1. 25. 

Nella bassa Scozia e nel paese di Galles , la media delle mercedi era di 8 
scellini per settimana, o fr. 1. 25, valore ridotto per giornata. Nell'alta Scozia 
e nei tre quarti deli'lrlanda, la media era di 6 scellini la settimana, od in va- 
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lore ridotto 1 franco. Nell'occidente deU'Jrlauda cadeva a 4 scellini, o 70 cent, 
al giorno (1). 

io Francia la media della mercede rurale per gli uomini dev’essere da 
fr. 1. 25 a fr. 1 50 per giorno. In certi punti si eleva all’altezza della mercede 
inglese; in altri cade al livello dell'irlandese, 

Cosi, grazie alta diminuzione della inano d'opera che forma una delle basi 
del loro sistema agrario, gl'loglesi amati voluto elevare il livello delle mercedi 
al medesimo tempo die quello delle rendile, dei profitti , delle imposte, delle 
spese accessorie, quantunque in una minure proporzione. Oltre alla somma at- 
tualmente dedicala alle mercedj, e che per la sola Inghilterra ascendeva a 700 
milioni di valor nominale, lq classi lavoratrici trovaiarto ancora un gran soc- 
sorso nella lassa dei poveri, la quale definitivamente non é ebe un supplemento 
di mercedi , e la quale veniva ad accrescere di 150 milioni il loro fondo 
annuale. 

Del resto, in Inghilterra basta entrare in un collage, e paragonarlo alla ca- 
panna della maggior parte fra i nostri coltivatori per riconoscere la differenza » 
che passa fra la media agiatezza delle due popolazioni. Quantunque il contadino 
francese sia spesso proprietario, e così aggiunga un po’ di rendita e di profitto 
alla sua mercede, pure in generale vive men bene che il contadino inglese. È 
men bene vestito, alloggialo, nutrito; mangia più pane, ma generalmente di 
segala, con un supplimento di mais, di saracino ed anche dj castagne, mentre 
che il pane del contadino inglese è di frumento, con una debole aggiunta d’orzo 
o di avena ; beve qualche volta jl vino od il sidro che manca al contadino 
inglese, il quale usa In piccola birra, ma ben raro ha la carne, e il contadino 
inglese l’ha spesso, per lo meno porcina. 

Malgrado questi vantaggi , la quisliooe delle mercedi anche in Inghilterra 
era una quistione ardente prima del 1848. Vero è che la razza, il clima e le 
abitudini danno agli operai rurali inglesi maggiori bisogni che ai nostri. La 
contrada in cui le mercedi sono più basse è la punta meridionale dell'Isola che 
forma le contee di Dorsct, di Devon e di Xornovaglia. in questa regione la 
mercede equivaleva a fr. 1. 25 per giorno, e quantunque, al livello della mag- 
gior parte delle mercedi francesi, pure generalmente ritenevasi come insufficiente. 

In quelle parti dell irlaiida e Scozia ove scendeva al disotto della media fran- 
cese , la miseria era inQuitamenle maggiore che presso doì a parità di con- 
dizioni. L'equivaluule di 20 soldi al giorno, di cui in Francia molti contadini 
gran paghi, là eccita «Ili clamori, e quando si arriva ai 70 centesimi, come nelle 
Ebridi e uel Conoaught, l'esistenza sembra assolutamente impossibile. 

Ohimè! io conosco dei luoghi in Francia in cui anche a quel prezzo si vive 
e senza troppo lamentarsi. Vero è che questa povertà, già tanto penosa in se 
stessa, non viene aggravala dalla durezza d’un clima iperboreo , e ciò che è 
ancor peggio, dal sentimento d’una eccessiva disuguaglianza. L’equivalente di 70 
centesimi al giorno è UapertuUo una mercede assai magra; ma deve riuscire 


(I ). 11 Cyiltvahìr-' scozzese erede che io sia rimasi o un po’ al di sotto della verità nel 
calcolare le mercedi rurali, sia in lugliilterra, sia ta tscozìa. Se così fosse, io avrei sem- 
pre più ragioue, nm credo che così non è. 
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intollerabile, più che altrove, in un paese ove la mercede corrente degli operai 
rurali in alcuni luoghi è fr. 2. 50, e dove quella degli operai urbani ascende 
ad una media mollo più alta. 

Ecco, secondo quanto abbiane detto , in che modo approssimativamente si 
ripartiva il prodotto lordo in Francia e nell'Inghilterra propriamente delta : 

/'rascia. 

Rendita del proprietario . . 50 fr. per ettaro. 

Guadagno del coltivatore . . 10 

Imposte' 5 

Spese accessorie .... 5 

Mercedi 50 

Totale . 100 
Inghilterra (valor nominale). 


Rendita dei proprietario . . 75 
Guadagno del fltlaiuolo . . 40 

Imposte 25 

Spese accessorie .... 50 
Mercedi 60 


Totale . 250 

E colla riduzione del 20 per 0/0 : 


Rendita 60 

Guadagno 52 

imposte 20 

Spese 40 

Mercedi 48 


Totale . 200 

Tutti dunque, eccetto il lavorante, avevano in Inghilterra una porzione mag- 
giore che in Francia : anche diminuendo tutti i prezzi, la rendita era doppia , 
il guadagno più che triplo, l'imposta quadrupla ; la mercede medesima, quan- 
tunque ad un dipresso eguale in quantità assoluta, era relativamente un pu' più 
alta. II resto del Kcgoo Unito offriva risultati meno soddisfacenti, ma quasi 
sempre superiori ai nostri. Tali souo i fatti, o tali erano per lo meno avanti il 
1848. Le mutazioni sopravvenute in seguito sia in Francia, sia nel Regoo Unito, 
sono state considerevoli, soprattutto presso i nostri vicini, ove una rivoluzione 
più legittima, più riflettuta, e sopratutto più feconda che la nostra del 48, si è 
pacjQcamente compiuta , mentre noi rimontiamo con isforzo il declivio dell’a- 
bisso in cui ci eravamo gittati. Qualche cosa di simile a ciò che è avvenuto in 
Francia ed in Inghilterra, dal 1790 al 1800 , si è riprodotto in questo quin- 
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qocnnio cosi sterile c penoso per noi, cosi utile ed attivo per essi. Mentre elio 
noi agitavamo clamorosamente molte questioni senza risolverle, essi le risolve- 
vano senza agitarle, ed entrambi siamo usciti dalla medesima prova, ma essi 
fortificati e noi indeboliti. 

Prima di raccontare questa crisi reciproca, che ha accresciuto ancora la grande 
distanza che abbiamo trovata, importa d'investigare le cause da cui dipendeva 
prima del 1848 la superiorità agricola degl’inglesi. Esse derivano dalla storia 
e da tutto l'ordinamento dei due paesi. La condizione agricola d'un popolo non 
è un fatto isolato, è una parte del lutto grande insieme. La responsabilità del- 
l’imperfetta condizione in cui trovasi la nostra agricoltura non gravita soltanto 
sui nostri coltivatori; i suoi ulteriori progressi non dipendono unicamente da 
loro, o per dir meglio, non è col fissare i loro sguardi sul suolo che essi possono 
comprendere intieramente i fenomeni che presenta, ma egli è co) tentare di risa- 
lire alle leggi generali da cui lo svolgimento economico delle società è go- 
vernato. 

Finora questo genere di studii è stato loro poco gradito; Io respingono a 
un di presso di comune accordo come inutile e pericoloso agli uomini pratici. 
Io credo che s'ingannino, e credo poterlo loro mostrare. Non havvi buona pra- 
tica agricola senza una buona condizione economica. L'nna è l'effetto e l’altra è 
la causa. 


CAPITOLO VII. 

Costituzione della proprietà. 


Molto generalmente la superiorità dell'agricoltura inglese si attribuisce alla 
grande proprietà. Quest’opinione è vera sotto certi aspetti, ma non bisogna spin- 
gerla troppo oltre. 

In primo luogo, non è esatto il dire che la proprietà sia in Inghilterra cosi 
concentrata, come ordinariamente si suppone. Vi sono, senza dubbio, in quel 
paese immense fortune territoriali; ma esse, che colpiscono lo sguardo dello 
straniero ed anche dell’Inglese, non sono le bole. Allato ai colossali possedimenti 
della nobiltà, propriamente detta, si trovano i poderi più modesti della genlry. 
Nella seduta della Camera dei Comuni, il 19 febbraio 1850, Mr. d’Israeìi ha 
asserito, senzachè alcuno il contraddicesse, che nei tre regni si potevano con- 
tare 250 mila proprietarli territoriali. Ora, come il suolo coltivato ascende in 
tolto a 20 milioni di ettari, ciò farebbe una media di 80 ettari per famiglia; ed 
aggiungendovi i terreni incolli", una media di 120. Il medesimo oratore, calco- 
lando come noi a 60 milioni steriini, o 1500 milioni di fr., il reddito netto della 
proprietà rurale, ha trovato, in ragione di 250,000 partecipanti, una inedia di 
6000 fr. di rendita, ossia 4800 in valore ridono. 

Vero è che, come tutte le medie, questa non dà che un’idea incompiuta dei 
fatti. Fra i 250,000 proprietarii ve o'è un certo numero, 2000 al più, che pos- 
siedono un terzo delle terre c dei reddito totale; e fra questi 2000 ve ce sono 
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50 che godono principesche fortune. Alcuni fra i duchi inglesi possiedono in- 
tiere province: ed hanno milioni di reddito. Gli alti membri della paria, i baro- 
netti d'Inghilterra, di Scoria e d'Irlanda, i grandi proprietarii che non fan parte 
della nobiltà, vengono graduati dietro di loro. Dividendo fra queste 20,0 lami- 
glia 10 milioui di ettari e 500 milioni di reddito, trovansi 5000 ettari e 250,000 
franchi di rendita per famiglia. 

Ma quanto più è considerevole la parte dell’aristocrazia, tanto più si trova 
diminuita quella dui proprietarii del second’ordiue. La prima, nondimeno, pos- 
siede i due terzi del territorio, ed io conseguenza esercita un uOicio due volte 
più importante nella costituzione della proprietà inglese. 11 medio patrimonio 
degli uomini che la compongono scende a circa 80 ettari, ed il Ipro reddito ter- 
ritoriale a 4000 Ir.; applicando a questo reddito la dimipuzioue del 20 per 0.0, 
essa più nou sarà che di 5200. Siccome vi sono necessariamente molte disu- 
guaglianze fra loro, cosi si deve conchiuderne che le proprietà di 1 000, 2000, 
5000 fr. di rendita non sono così rare in Inghilterra come si crede ; e ciò infatti 
si trova quando si osserva da vicino. 

Un altro pregiudizio, che egualmente si appoggia sopra un fatto vero, ma 
esagerato, è il credere che la proprietà territoriale mai non mula di mano in In- 
ghilterra. Se colà è meno mobile che presso noi, è nondimeno molto lontana 
dall’essere assolutamente immobile. Certe terre son soggette a sostituzioni od 
altri diritti; ma il maggior numero è libero. Aon si deve che percorrere le im- 
mense colonne di aununzi nei giornalii quotidiani, o entrare un momento in uno 
degli utficii per la vendita degl'immobili, che si trovano dapertutlo a Londra e 
nelle grandi città, per convincersi che le proprietà rurali di 50 a 500 acri, cioè 
di 20 u 200 ettari, non son rare in Inghilterra, e giornalmente si vendono. 

Nei giornali, questi annunzii sono ordinariamente compilati così. Da ven- 
dere, una proprietà di tanti acri d'estensione, «dittata a un filiamolo solido, tuli- 
stantia l, con residenza elegante e comoda, un buou ruscello da trotle, una bella 
caccia, orti e giardini, vicino una ferrovia ed una città, in un paese pittore- 
sco, ecc. Negli ulTicii vi si mostra inoltre un plauo della terra ed una veduta 
dipinta, assai ben fatta, della casa e dei suoi dintorni, È sempre uu beJI'ediOcio 
quasi nuovo, perfettamente tenuto, con ornamenti esterni di assai cattivo gusto, 
ma iuternamen le disposto iti modo semplice c comodo, in mezzo ad un prati- 
cello più o iiicu grande, con gruppi di alberi a dritta ed a sinistra, ed alcune 
vacche die pascolano sul pian terreno. Vi sono 200,000 residenze di questo 
genere, sparse sulla verde superficie delie isole britanniche. 

Malgrado lg vivissima inclinazione degl'inglesi verso il possedimento della 
terra, che li spinge tutti a divenire tanrJlords, loslodiè il possano, il prezzo dei 
beni rurali nou è più aito che in Francia, proporzionatamente al reddito. Si 
comperano generalmente a 50 annate di rendita, cioè a circa il 5 per 0/0. ’Fo- 
slocliè un individuo alquanto arricchitosi negli affari abbia qualche migliaio di 
lire sterline da poter mettere iu una casa di campagna, dieci fondi d'un 
valore tra 100,000 franchi ed 1 milione si contendono ia sua scelta, tu uu 
paese iu cui un ettaro di terra vale in media 2500 fr., non occorrono più di 
20 ettari per costituire una proprietà di 100,000 fr., e non ne occorrono più 
di 500 per valere 1 milione, comprendendovi il valore dell'abitazione e delle sue 
dipendenze. V( . 
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Certamente, in Francia la terra à molto più divisa. Tutti conoscono la celebre 
cifra degli 1 1 milioni e mezzo di parlile fondiarie, che sembra indicare un egual 
numero di proprietari! ; ma tutti sanno del pari adesso, dopo le ricerche di .Mr. 
l’ussy, quanto questa cifra inganni. Non solamente avviene spesso che un sol 
contribuente paghi parecchie partite, ciò che basta già per rendere incerto il 
fatto in apparenza cosi positivo; ma gli ediQcii della città figurami nel numero 
dei riccnsiti, ciò ebe diminuisce a 5 o tì milioni al più il vero numero delle 
proprietà rurali. 

L'importanza delle partite fondiarie ha pure il suo valore; e come in Inghil- 
terra, bisogua, per conoscere lo stato generale della proprietà, metter da canto 
i vasti possedimenti di alcuni grandi signori che fanno illusione intorno al resto, 
cosi in Francia bisogna ridurre al loro vero ufficio la moltitudine dei piccoli prò- 
prietarli che tanto attenua la cifra media. Sopra 11 milioni e mezzo di partile, 
5 e mezzo sooo al disotto dei 5 Ir., 2 milioni vanno da 5 a 10 fr., 5 milioni da 
10 a 50, 000,000 da 50 a 100, mezzo milione sultanlo sono al disopra di 
100 fr. ; ed è in questo mezzo milione die risiede la proprietà della maggior 
parte del suolo. Gli 11 milioni di partite, al disotto di 100 fr., si possono ap- 
plicare a circa un terzo della superficie totale, ossia a 18 milioni di ettari, i due 
altri terzi, o 52 milioni di ettari, appartengono a 400,000 proprietarii, dedotti 
quelli che nou sono urbani, e ciò da una media di 80 ettari per proprietà. 

Cosi, sottraendo da un lato le grandissime proprietà, e dall’altro le piccolis- 
sime, che nei due paesi occupano circa un terzo del suolo, la media io Francia 
per gli altri due terzi sarebbe eguale in estensione alla media inglese. Quesl’ap- 
parente eguaglianza nasconde una sprupurzione, in quanto che il reddito è ben 
più aito in Inghilterra che presso noi, a parità di superfìcie; ma, lutto calcolato, 
la differenza reale non è quella che si suppone. In Francia vi souo circa 100,000 
proprietarii rurali che pagano più di 500 fr. per contribuzioni dirette, e le cui 
fortune, iti termine medio, sono eguali a quelle della massa dei proprietarii in- 
glesi; 50,000 fra loro pagauo da 500 fr. in su. Terre di 500, 1000, 2000 et- 
tari s’incontrano aucora mollo spesso, e le ricchezze territoriali di 25 a 100,000 
franchi di rendita e più, non sono allatto ignote. Si possono trovare circa 1000 
proprietarii in ogni dipartimento, che per l’estensione dei loro fondi rivaleggiano 
col secondo strato dei landlords inglesi, quello che è il più numeroso colà. Ciò 
che è vero, egli è che nui ne abbiamo proporzionalmente meno dei nostri vicini ; 
c che, allato ai castelli della nostra genlry , formicola i’urmata dei piccoli pro- 
prielarii, mentre la genlry inglese ha dietro a sé gl'immensi feudi dell'aristocra- 
zia. lo questi termini, ma in questi termini solamente, è esatto il dire che la 
proprietà sia più concentrala in Inghilterra clic in Francia. 

Questa concentrazione è favorita dalla legge di successione la quale, in man- 
canza di testamento, fu passare gl'immobili del padre nelle mani del primoge- 
nito, mentre io Francia gl'immobili si dividono in eguali porzioni tra i figli; ma 
l'applicazione di questi due sistemi, così opposti in principio, non ha pratica- 
mente effetti altrettanto contrarii. Il padre di famiglia può, in ambi i paesi, mu- 
tare con atto di ultima volontà le disposizioni della legge, e qualche volta ai 
giova di questa sua libertà; altre canse più potenti e generali agiscono pure, in 
Frauda, i matrimoni! rifanno in parte, per mezzo della dote, ciò che la legge di 
successione disfà in Inghilterra; su gl’immobili non eoo divisi, i mobili lo sono; 
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ed io un paese in cui la fortuna mobiliare è tanto considerevole, quesla divisione 
non può non esercitare, per mezzo di vendite e compre, la sua influenza sulla 
ripartizione della proprietà immobile. Il progresso della popolazione, molto più 
rapido tra i nostri vicini che fra noi, è pure, checché si faccia, un elemento di 
divisione. Infatti, molti beni si dividono in Inghilterra, ed ogni giorno nuove 
abitazioni di campagna si costruiscono per nuovi comtry-ycntlcmcn j al me- 
desimo tempo, molte proprietà si ricompongono in Francia, e si è notato, nel 
movimento delle partite fondiarie, che le grosse si accrescono più rapidamente 
delle piccole. 

Come ahitoalmente si esagera la concentrazione della proprietà in Inghil- 
terra, così si esagera l'influenza che la grande proprietà vi esercita sullo svolgi- 
mento dell'agricoltura. È un'influenza reale, come la concentrazione medesima, 
ma al pari di essa ha i suoi limiti. Chi dice grande proprietà, non sempre dice 
grande coltura. 1 più grandi poderi si possono dividere in molte pezze. Imporla 
ben poco che 10,000 ettari appartengano ad un solo, se poi si dividono, per 
esempio, in 200 fattorie di 50 ettari l’una. Noi vedremo tra poco, parlando della 
coltura propriamente detta, che ciò infatti avviene soventi; c perciò l’influenza 
della grande proprietà si riduce quasi a nulla. Confessiamo, nondimeno, che, 
a prender la cosa nel suo insieme, la grande proprielà è favorevole alla grande 
coltura, e sotto quest'aspetto agisce direttamente sopra una parte del suolo in- 
glese. Ma quest’azione è così feconda come alcuni pubblicisti han creduto? Tutto 
ciò che non le somiglia riesce cosi uocevole come si è voluto affermare? Ceco 
la quistiooe. 

Noi abbiamo veduto che, nel Regno Unito, vi sono in certo modo due specie 
di proprietà: le grandi e le medie; le grandi non occnpaoo che un terzo del suolo, 
una porzione del quale è divisa in piccole fattorìe, e quindi l'azioue della grande 
proprietà non si fa sentire che su circa un quarto. Questo quarto è quello che 
sia meglio coltivato? io non lo credo. Gl'immensi poderi dell’aristocrazia britan- 
nica si trovano principalmente Delle regioni men fertili. Il più gran proprietario 
di terre nella Gran Bretagna, il duca di Sutherland, possiede un unico tratto più 
che 500,000 ettari nel nord della Scozia; ma son terre che vagliono 100 fr. per 
ettaro. Un altro gran signore, il marchese di Breadaibane, possiede in un'altra 
parte del medesimo paese quasi altrettante terre che non vagliono più di tanto. 
In Inghilterra le vaste proprietà del duca di Northumberland son poste in gran 
parte nella contea di questo nome, una delle più montuose e men produttive; 
quelle del duca di Devonshirc, nella contea di Derby, e cobi dì seguito. Egli è 
sopralutto in tali poderi che la grande proprielà trova il suo posto; è la sola che 
può produrvi buoni effetti. 

Le parti più ricche del suolo britannico, le contee di Lancaster, di Leicester, 
di Worcester, di Wanvick, di Lincoln, sono un miscuglio di grandi e medii 
poderi. In nna delle più ricche, anche dall’aspetto agricolo, la contea di Lan- 
caster, quella che domina è la inedia c quasi la piccola proprietà. Nel tutto, si 
può ben asserire, principalmente se si fa entrare nel calcolo l’irlanda, che le terre 
meglio coltivate nei tre regni non son punto quelle che appartengono ai più 
grandi proprietarii. Vi sono, senza dubbio, notabili eccezioni, ma la regola è 
quella. 

Si può anche trovare, non precisamente in Inghilterra, ma in una posscs- 
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sione inglese, nell'isola di Jersey e suoi annessi, un paese in cui fiorisce esclusi- 
v amente la piccola proprietà. Le leggi normanne sulla successione, che prescri- 
vono la divisione eguale delle terre tra i figli, colà non cessarono di aver vigore. 

• L'effetto inevitabile dì questa legge, dice David Low, che opera da più che 900 
anni negli stretti limiti di quell'isoletta, è stalo di ridurre tutto il suolo de! paese 
in piccoli possedimenti. Appena si potrebbe in tutta l’isola trovar una sola pro- 
prietà di 40 acri (16 ettari); molte variano da 5 a 15, e il maggior numero è di 
meoo che 15 acri \6 ettari) ». I.'ggricoltura è perciò più povera? no certamente. 
La terra, cosi divisa e coltivata, è come un giardino ; si affitta, in termine medio, 
4 o 5 lire sterline per acre (250 a 300 fr. per ettaro), e nei dintorni di Saint- 
llólier, Ano ad 8 e 12 lire (500 a 750 fr. per ettaro). Malgrado questi enormi 
lìtli, i coltivatori vivono in una modrsLa abbondanza sopra fondi che ogni dove 
sarebbero insufficienti a far sussistere il più povero lavorante. 

In Francia pure vi sono due categorie di proprietà, le medie e le piccole. I 
paesi ove la coltura è più innollrata son quelli, in generale, in cui domiua la 
piccola proprietà. Tali sono i dipartimenti del Nord e del Basso Reno, e quasi 
tutti i cantoni ricchi degli altri dipartimenti. Fra noi è per mezzo della divi- 
sione dei beni che il progresso si manifesta. Cosi vuole l'Inclinazione nazionale. 
Il medesimo fatto si riproduce in altri paesi, nel Belgio, nell' Alemagna Renana, 
nell'alta Italia, e Ano in Norvegia. 

Daperlutlo, fuorcbè in Inghilterra, cioè in Ispagna e in Germania, le gran- 
dissime proprietà han fatto più male che bene all'agricoltura. Il signore feudale 
vive lontano dai suoi poderi, non li conosce che per mezzo dei redditi che ne 
ricava, ed i quali, prima di giungere a lui, passano per le mani d’un gran nu- 
mero di domestici ed intendenti, occupati ben più dei loro affari che. di quelli 
del loro padrone. La terra incessantemente spogliata da mani avide, priva sem- 
pre degli sguardi che potrebbero fecondarla, abbandonata ad inquilini poveri 
insieme ed ignoranti, langue senza coltura, o non dà che i magri prodotti impos- 
sibili a non ottenersi. In Inghilterra non è cosi; molti graodi signori si fanno 
un onore dell'amminislrare essi medesimi i loro poderi, e dedicare al migliora- 
mento dei suolo la maggior parte di ciò che ne traggono; ma il vizio essenziale 
delle grandissime proprietà non è tutto radicalmente distrutto, ed a fronte di 
quelli che adempiono mirabilmente il loro dovere di landlord, quauli non se ne 
vedono che trascurano affatto il loro patrimonio! 

Ravvi dunque ragione di vantare esclusivamente, come si è fatto, la grande 
proprielà, volerla portare ogni dove, e volere bandire dal mondo la piccola? 
Evidentemeute no. Noti considerando la quistionc che dall'aspetto agricolo, l'u- 
nico di cui qui dobbiamo occuparci, i risultati generali depongouo molto più in 
favore della piccola che della grande. D’altronde non è così agevole il mutare 
artiQcialmentc la condizione delia proprietà in un paese. Essa dipende da un 
insieme di cagioni, amiche, essenziali, impossibili a distruggersi con un atto di 
volontà. Attribuire un’importanza esclusiva alla grande proprietà in Inghilterra, 
Carne il principale e quasi l’unico motore dei progressi agrarii, pretendere im- 
porla alle nazioni che la respingono, ciò è un esporsi ad aver torto quando si 
può avere ragione; ciò è piantare un principio che è fortunatamente falso, un 
supporre che lo svolgimento della coltura non possa aver luogo se non previa 
un'impossibile rivoluzione sociale. 


Digitized by Google 



782 


I.ATERGSB. 


10 ciò non ostante riconosco che lo stato della proprietà in Inghilterra è più 
favorevole all’agricoltura, di quel che sia in Francia; non ho inteso combat- 
tere che l'esagerazione. 

11 problema si è mal presentato per causa di una confusione. Ciò che alla 
coltura importa, non è punto la grandezza della proprietà, ma la sua ricchezza, 
cose distinte molto fra loro. La ricchezza è relativa : si può esser povero con una 
grande proprietà, e ricco con una piccola. Fra le inani di mille proprietarii, che 
abbiano 10 ettari ciascuno, e vi spendano 1000 fr. per ettaro, la terra sarà due 
volte più produttiva, che tra le mani di un solo possessore di 10,000 ettari, sulle 
quali non ispenda che 500 fr. per ettaro. Alle volte è la grande proprietà quella 
che è più ricca, alle volte è la media, alle volte è la piccola ; tutto dipende 
dalle circostanze. Il migliore ordinamento della proprietà rurale è quello che 
attira maggiori capitali verso il suolo, sia perchè i possessori sono più ricchi re- 
lativamente all'estensione dei loro fondi, sia perchè sono spinti ad erogarvi una 
maggiore porzione dei loro redditi. Ora egli è certo che, nell'attuale condizione 
di cose, i nostri proprietari! sono nien ricchi che gl'inglesi, ed in conseguenza 
son meno disposti a fare delle anticipazioni su! suolo. I più piccoli sono fra noi 
quelli che trattano meglio la terra, ed è questa una delle ragioni clic han messo 
tanto in favore la piccola proprietà. 

In Inghilterra, all'incontro, se non precisamente la grande, certo una buona 
metà della media, è quella che può mostrarsi e si mostra più generosa verso il 
terreno. Le terre meglio coltivate e più produttive son quelle i cui possessori 
dispongano per termine medio d'un reddito (li 1000 lire sterline. Là si congiun- 
gono insieme il capitale, che troppo spesso manca ai proprietarii inferiori, e la 
tendenza ai miglioramenti agrarii, la cognizione degl'interessi rurali che qualche 
volta mancano ai proprietarii troppo grandi, per mancanza di sufficiente con- 
tatto coi loro eampi. 

Quando quest’amore degl’interessi rurali si trova presso un gran proprieta- 
rio, allora si avrà lo stato di perfezione. Tutta l'Inghilterra si ricorda con gra- 
titudine degl’immensi servigi che il duca di Bedford, il duca di Portland, lord Lei- 
cester, lord Spencer, lord Yarhorough e molti altri, han renduti nH’agricoltura 
nazionale. Quando la volontà di fare il bene si unisce alla potenza che viene 
dall’alto rango e dalla colossale fortuna, allora vere meraviglie divengon possi- 
bili. La famiglia di Bedford, fra le altre, ha dotato il suo paese di magnifiche 
intraprese agricole. Per essa, intiere contee si conquistarono sulle acque del 
mare, ed altre, le quali non offrivano che vaste lande, divennero ricche e pro- 
duttive. L'erede di questa nobile casa gode un reddito di 100 mila lire sterline, 
o 2 milioni e mezzo di franchi, ed è degno, per l’uso che ne. fa, di succedere 
al grande agronomo suo antenato, la cui statua adorna una delle piazze di Lon- 
dra, appoggiala sopra un vomere. 

Egli è senza dubbio da lamentare che quest’elemento a noi manchi ; e le 
cause che in Francia han distrutto la grandissima proprietà son più da com- 
piangersi eh*- questa medesima distruzione; ma conviene sapersi rassegnare ai 
fatti irreparabili, conviene sopratutto non esacerbare la gravità del male. I van- 
taggi della grandissima proprietà possono in parte sostituirsi dall’azione dello 
Stato, da una buona ainniiuislrazione delle imposte iorali, dallo spirito di asso- 
ciazione; e ciò avviene già su molti punti. Anche in Inghilterra, ove i’aristocra- 
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zia ha tanto fallo per la pioria e la prosperità della nazione, sotto tutto gli 
aspetti, non 6 già essa che abbia fatto la parte maggiore, e per quanto splendidi 
sieno i suoi servigi, non ci devono rendere ingiusti verso i servigi più numerosi 
ed efficaci che quotidianamente rende al paese il corpo onorevole della rjentry. 

In Francia, ove le abitudini di economia son più generali che in Inghilterra, 
una inedia di 25,000 fr. di reddito non è necessaria. Perchè la proprietà bor- 
ghese sia fra noi in buone condizioni, basta che il proprietario goda un reddito 
di 5 a 6 mila fr. almeno. Con questa somma, una famiglia di proprietari! rurali 
può vivere convenientemente nell'attuale condizione dei noslri eostumi e rispar- 
miare qualche cosa ogni anno per destinarla a spese produttive. Al di sotto di 
un tal limile cominciano gl'imbarazzi, salvochè lo spirilo d'economia s’aumenti 
in proporzione. Quanto alla piccola proprietà, siccome il possessore è coltivatore 
allo stesso tempo, cosi essa prospera in condizioni molto più umili. Una fami- 
glia di contadini può vivere ordinariamente assai bene quando abbia un reddito 
di 1200 fr.; e purché possa disporre di un sovrappiù di qualche centinaio di 
franchi, la terra nelle sue mani non soffrirà; anzi in nessun altro caso sarà l'og- 
getto di cure più assidue, in nessun altro raso risponderà più generosamente 
agli abbracci alfetluosi che riceva dal suo padrone. 

Non è già necessario — ed è quesla una fra le cause precipue dell’errore in 
cui cadono i partigiani esclusivi della grande proprietà — che il reddito del pos- 
sessore venga tutto dalla terra medesima. Una gran parte di esso può scaturire 
da tutt'altra sorgente, da un ufficio qualunque, da una rendita mobile, da una 
mercede. Allora, quanto più piccola relativamente al reddito è la proprietà ru- 
rale, tanlo più potrà ricevere la feconda infusione del capitale. Quasi sempre, se 
la proprietà è negletta, lo è perchè riesce troppo grande relativamente al reddito 
del proprietario. Ciò avviehe sopralutto quando quest'ultimo è indebitato: in lai 
caso, quanto più esteso è il fondo, lanto peggiore sarà la sua condizione; l'am- 
piezza del fondo si ridurrà ad una falsa apparenza, ad un'illusione funesta. 

La gran piaga della proprietà è il debito, non quello che si sia contralto per 
migliorare il fondo, e che quasi sempre è vantaggioso quantunque raro, ma 
quello molto più comune che gravila sul fondo medesimo, e lascia II proprietario 
nominale senza mezzi per mantenerlo in buon essere. Ecco il vero male della 
proprietà francese, non la divisione propriamente detta del suolo. Può anche 
avvenire che in multi cnsi il rimedio a questo male sia anzi una divisione mag- 
giore. La maggior parie dei nostri grandi proprielarii guadagnerebbe a posse- 
dere una minore quantità di terre ed una muggirne quantità di danaro. Quelli 
che han meno di 5 o t> mila Traudii di reddito netto troverebbero un vantag- 
gio a rinunziare al suolo ; e fra i piccoli proprietarii ve n'ita pure un grau nu- 
mero che farebbe mollo meglio se finisse di ostinarsi a volere risolvere un 
problema insolubile. Che questa liquidazione, se mai avesse luugo, debba gio- 
vare alla grande, alla media, o alla piccola proprietà, non si può dirlo antici- 
patamente, e in realtà importa ben poco il deciderlo. 

ti debito del suolo riesce meno pernicioso in Inghilterra che in Francia; non 
perché colà sia precisamente minore, che anzi è maggiore, poiché si calcola ad 
una metà del valor totale, ma perché gravita sopra famiglie più ricche. Pagato 
l'interesse del debito, rimane ancora ai proprielarii inglesi un reddito netto 
più alto che ai nostri. L’immensa quantità di beni mobili da loro posseduti, or- 
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dinariamente contribuisce, col maggior valore del suolo, ad aumentare di molto 
la loro media ricchezza. Colà, nondimeno, l’nltenzione pubblica è stata attirata 
sugli inconvenienti del debito ipotecario; si comincia ad occuparsene seriamente; 
e se mai si prenderanno misure per diminuirne II peso, la rivoluzione che ne 
risulterà sarà piuttosto sfavorevole che vantaggiosa alla grande proprietà. È 
infatti questa che trovasi più oberata, ed una liquidazione, attirando alla pro- 
prietà fondiaria le fortune mercantili ed industriali, diminuirebbe di altrettanto 
la parte attuale delle fortune territoriali. Questa rivoluzione è già cominciata in 
Irlanda, e vi procede a grandi passi per effetto d'una speciale legislazione. 

Io ricooosco che il diritto di primogenitura entra per qualche cosa nella 
superiorità di ricchezza dei proprielarii inglesi, in quanto che impedisce la divi- 
sione forzosa delle terre; ma la sostituzione, che si presenta pure come favore- 
vole alia coltura, non genera che cattivi effetti, perché frappone ostacoli alla 
libera trasmissione. É senza dubbio funesto che una proprietà esca dalle mani 
che la possiedono ereditariamente; e la mobilità dei beni iu Francia, sopratutlo 
attese le leggi fiscali che gravitano sopra ogni mutamento, è uno dei suoi mag- 
giori vizii; ma ciò che convien deplorare è la causa da cui il proprietario è 
spinto a vendere, non la vendita in se stessa. Tostochè un proprietario trovasi 
indebitato, impoverito, è nell’interesse del bene comune che la sua proprietà esca 
quanto più presto sia possibile dalle sue mani, nelle quali non può più prosperare. 
Sotto un tale aspetto la legge francese, che dou pone ostacoli alla trasmissione, 
è senza dubbio migliore dell'inglese. 

Quanto poi alle successioni la cosa è diversa. La divisione obbligatoria degl' 
immobili presso noi è un male reale, e verrà il giorno, io spero, nel quale, in un 
interesse economico, si correggerà ciò che havvi di eccessivo. Gl'inglesi, dal 
canto loro, probabilmente saranno dai progresso della ricchezza rurale condotti a 
sopprimere le sostituzioni; ne hanno già in pratica attenuato i funesti imbarazzi, 
e non è punto impossibile il liberarsene quando lo vogliano (1). Nello stalo in 
cui sono, le qualità e i difetti delle due legislazioni a un dipresso si contrap- 
pesano; la superiorità del sistema inglese, quantunque verissima, non è gran 
fallo sensibile. Non è quesla la più potente fra le cause del progresso agricolo. 

La quislionc meritava di essere, posta nei suoi giusti lermiui. £ stala oscu- 
rala da troppe passioni e troppi pregiudizii, che nulla hanno iu cumune coll'e- 
conomia rurale. Se mai in Francia si dovrà porre in dubbio che si dia al padre 
di famiglia maggior latitudine nelle sue disposizioni testamentarie, o si faciliti 
l’indivisione degl'immobili nelle successioni ab intestalo, sarà bene il non mi- 
schiarvi considerazioni sulla grande proprietà, che non hauno alcuna applica- 
zione. Non è punto la legge che ha attenuato in Francia l'importanza dei beni 
immobili, è la rivoluzione; e non solamente ogni artificiale indielreggiamento è 
impossibile, ma, atteso il corso che le coso bau preso, è ben da dubitare se mai 
fosse utile. 


(Q La legge inglese non permette la sostituzione, che a Vantaggio di una o più per- 
sone viventi, ed una a nascere (one onfcoru). Quando quesl’ultimn è arrivata alla sua 
maggiore età, la sostituzione cessa, salvo rbe sia rinnovala. 
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Costituzione delia coltura. 


La seconda causa con cui generalmente si spiega la prosperità agricola del- 
l'Inghilterra è la grande coltura. Questa causa, come l’altra, ha qualche cosa di 
reale; ma in essa ancora vi sono molte esagerazioni. 

Il suolo britannico non è diviso in immense fattorie più di quanto sia diviso 
in immense proprietà. Vi sono certamente grandi coltivazioni, come vi sono 
grandi poderi-, ma non costituiscono la maggioranza dei foDdi. Si trova al me- 
desimo tempo un gran numero di fattorie più che modeste, che passerebbero 
per tali anche in Francia, ed il numero dei piccoli coltivatori vi è indefinitamente 
maggiore che quello dei piccoli proprietarii. Non si contano meno di 200,000 
(liminoli nella sola Inghilterra, ciò che darebbe una media di 60 ettari per ogni 
fattoria. In certe parti, come nelle vallate di Wills, di Dorset, di Lincoln e di 
York, le fattorie di più centinaia e più migliaia di ettari non sono rare; ma in 
certe altre, come in generale nei luoghi di manifatture, son più comuni quelle 
di 10 o 12 ettari. Nella contea di Chester se ne trovano molte al dUotto di 
10 acri o 4 ettari. Su questi 200,000 linaiuoli, la metà circa coltiva colle proprie 
braccia e con quelle della loro famiglia, lo Iscozia. il numero dei fìtlaiuoli sor- 
passa la cifra di 50,000, ed in Irlanda quella di 700,000. 

Noi in Francia abbiamo l’equivalente dell'lrlnnda nei nostri 5 o 6 milioni di 
piccole colture al disotto di 7 od 8 ettari; ma abbiamo al tempo medesimo l'equi- 
vateole della Grati Bretagna nelle 400 o 500 mila d'una media estensione di 
50 a 60 ettari. Le fattorie di parecchie centinaia d'ettari non sono presso noi 
prive affatto di esempio; se ne trovano sopratutto nei dintorni di Parigi talune 
che presentano il più bello e compiuto modello della grande coltura. Ci man- 
cano soltanto quelle immense c poco numerose fattorie d'Inghilterra, che s’iu- 
contrano nelle parti più sterili, nei deserti dell’alta Scozia, o nelle sabbiose val- 
lale del sud, atte unicamente a servire di pasrolo pei montoni. Non è dunque 
precisamente per l’estensione dei fondi coltivati che l'agricoltura inglese vince 
sulla nostra: la somiglianza anzi sotto uu tale riguardo esiste fra i due paesi, 
più che sotto quello della proprietà. 

La vera superiorità di costituzione agricola, almeno per la Gran Bretagna, 
giacché l'Irlanda merita un esame a parte, si manifesta con due segni precipui : 
1* l'uso quasi generale degli aditli, che costituisce l'agricoltura in una specie 
particolare d’industria; 2” la quantità di capitale che i fìtlaiuoli possiedono, e die 
non temono d’impegnare nella coltura. 

1 vantaggi deU'afllUo, sugli altri modi di coltivazione, e principalmente sulla 
mezzeria, si sperimentano in quelle parti della Francia dove essa è introdotta. 
Egli è il gran principio della divisione di lavoro applicato all'agricoltura. I na 
classe speciale d'uomini dedicati di buon'ora al mestiere dei campi, e consacran- 
dovi tutta la loro vita, si forma. Non sono precisamente operai ; sono più agiati, 
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più illuminati, portano il peso d'una maggiore responsabilità. Per essi, la col- 
tura della' terra è una professione, con tutte le eventualità di perdila cdi guada- 
gno; e se le eventualità di perdita sono bastevoli per tenere svegliata la loro 
attenzione, le eventualità di guadagno bastano per eccitare la loro emulazione. 
L’Inghilterra è pieua di fortune edificatesi nell’agricoltura; e questi esempi ren- 
dono ricercatissima una tal carriera in vista del profitto, come è una delle più 
gradevoli, delle più onorate, e delle più sane per lo spirito e per il corpo. 

1 partigiani esclusivi della grande proprietà han preteso di dichiararla causa 
determinante del sistema df nflltto; è questo on errore. L’atTìlto non si trova do- 
vunque sia grande proprietà, e si trova in luoghi dov’essa non esiste. In Russia, 
In (Spagna, in Ungheria, vi sono grandi proprietarli, che hanno mezzaiuoli, con- 
tadini da eorvata. e non fittameli : in Francia, nei dipartimenti vicino a Parigi, 
havvi proprietà media dominante, eppure vf son linaiuoli. L'affìtto si concilia 
più agevolmente colla grande proprietà ; ma è nondimeno possibile con tutte le 
specie di proprietà, non esclusa la piccola. 

Si dice che i tanghi termini siano necessarii perchè il sistema dell'atollo 
fiorisca, e che la grande proprietà è la sola che possa accordarli : anche questo 
è un errore. Senza dubbio i lunghi affitti son utili, ma non sono indispensabili. 
In Inghilterra può dirsi che sieno quasi ignoti, o per dir meglio, arriva spesso 
che manchi qualunque affitto. I tre quarti dei flttaiuoli sono di quelli che chia- 
maosi al utili, a volontà ; cioè da ambe le parti si pnó metter termine al con- 
tratto, previo un avviso anticipato di sei mesi. Io non dico che questa sia la mi- 
glior maniera di contrattare; so che non è praticabile se non in certi casi; so 
ancora che nel momento attuale la tendenza che manifestasi in Inghilterra è 
quella delle contrattazioni esplicite e per lunghi termini ; ma dico (ciò che non 
potrebbe essere posto in dubbio) che la prosperità agricola di quel paese si è 
ottenuta col mezzo di flttaiuoli i quali per lo più non avevano che contratta- 
zioni annue. 

È noto qual sia il capitale di cui questi fittaiooli dispongono. Prima del 1848 
in Inghilterra si calcolava ad 8 lire sterline per acre ossia 500 fr. per ettaro, la 
somma necessaria ad un buon Attuinolo. .Molli senza dubbio non possedevano 
tanto, ma taluni avevan di più. Tutti fanno delle anticipazioni alla terra, con 
una fiducia assoluta. In quel paese, dove l’industria e il commercio da tulli i 
lati spronano i capitali c loro promettono una splendida rimunerazione, ve n'ha 
un gran numero che amano meglio volgersi all’agricoltura. Mentre che i nostri 
coltivatori non si occupano che di risparmi!, e considerano come primo gua- 
dagno tutto ciò che non si spenda , in Inghilterra, all’incontro, si fa a gara 
per impiegare danaro sulla terra. Questa fiducia è in qualche parte legata alla 
grande coltura. È da essa che le grandi spese son cominciate; essa è che da 
tulli i giorni gli esempi più notabili dello spirito d’industria applicato alla colti- 
vazione del suolo; ma la media e la piccola le tengono dietro. Il piccolo fittaluolo, 
possessore d'un patrimonio di poche migliaia di franchi, non esita più che il 
graude capitalista, il quale ha una fortuna dieci c cento volte maggiore. L’uno 
e l'altro si slanciano noi medesimo tempo, ed II più spesso sulla semplice fede 
di un fitto semplicemente annuale, a far delle spese cho presso noi sembrereb- 
bero enormi, c i soli proprietari! oserebbero di affrontare. Quando si domandano 
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lunghi fitti, egli è per poter dedicarsi con più sicurezza a queste anticipazioni 
sempre crescenti. 

Si attribuisce generalmente alla grande coltura la sostituzione dei cavalli ai 
bovi, e delle macchine alle braccia nel lavoro agricolo, lo stesso si dica quanto ai 
grandi acquisti d’ingrassi ed agli ammendamenti, alle spese per manutenzione di 
strade e chiusure, per lavori di livellazione, di dissodartene, di bonificazione, d’ir- 
rigazione, ecc. Anche questo è un equivoco. L’uso di tali metodi perfezionati, 
cioè l'impiego intelligente del capitale, è un segno di coltura ricca ed illuminata, 
piuttosto che di graude coltura. Piccoli e medii (Iti, aiuoli ne comprendono I 
vantaggi come i grandi , sia in Inghilterra , sia dovunque la coltivazione 
aia altrettanto avanzata; non vi sono che i coltivatori poveri ed Ignoranti, 
per disconoscerli. Ora se la coltura inglese è ricca, non è mena abile ed 
illuminala. 

1 fluniuoli inglesi, anche I più piccoli, hanno ogni mezzo di tenersi a giorno 
dei minimi progressi che nell’arte loro si compiano. Mettono volentieri i loro 
figli ad apprendere presso coloro che si distinguono per una speciale abilità; e 
non temono di pagare pensioni che ai nostri farebbero paura. Tengono frequenti 
riunioni, nelle quali reciprocamente si comunicano il risultato delle loro rifles- 
sioni ed esperienze. Quei concorsi di animali e di aratri, che il governo è co- 
stretto d'istituire e pagare in Francia, su molti punti del Ilegno Unito si trovano 
introdotti da molto tempo, e si fanno per mezzo di soscrizioni private. I più grandi 
signori, a cominciare dai principi del sangue, e dal marito medesimo della re- 
gina, si fanno un onore di presiedere a quei coucorsi ed a quelle assemblee 
agricole, prender parte alte discussioni, e discutere i premi!. Un gran numero 
di giornali speciali ne rendono conto, I grandi giornali medesimi registrano con 
ogni cura le notizie che possano interessare alla prima delle industrie. L'igno- 
ranza, non più che la povertà, in quel paese non si considera oramai come l'at- 
tributo essenziale della professione agricola. 

Oltre le società locali formate da lungo tempo su tutti i punti dell’Inghil- 
terra, dal 1855 in qua esiste una società centrale d’agricoltura, che porta il 
titolo raro di Società reale. Quantunque non riceva alcun soccorso dal governo, 
pure dispone di considerevoli somme provenienti da soscrizioni volontarie. Si 
compone di membri a vita e di soscrittorl annuali, e colle sue ramificazioni oc- 
cupa tutto il territorio del regno. Fra i suoi membri a vita figurano quasi tutti i 
membri dell'aristocrazia inglese, ed il fiore dei country gentleman; i soscrittori 
annuali si raccolgono fra i piccoli proprietarii ed i semplici fittniuoli. Non conta 
meno dì 5000 membri nella sola Inghilterra, perchè la Scozia e l’Irlanda haono 
le loro società speciali, composte di mille membri circa a vita, e 4000 annuali. 
Il limite più comune della soscrizione annuale è di una lirà sterlina, 25 franchi, 
quello della soscrizione a vita è di 10 lire, e perciò si chiama i governatori 
di 50. 

Con questi mézzi, aumentati da alcuni altri accessorii, là Società reale gode 
d'uft reddito annuo di 10,000 lire sterline o 250,000 (ir. Essa se. ne serve per 
attivare i progressi deU’agricoltura nazionale ; tiene delle tornate settimanali In 
cui si discutono le quistioni agrarie, pubblica nn’ecceilente raccolta nella quale 
son riunite le memorie die le sembrano degne di stampa, paga professori per 
insegnare le scienze applicale all’agricoltura, e fra gli altri un chimico special- 
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metile ineariealo di (lire quelle analisi di terre e concimi che gli vengano do- 
mandate; apre ogni anno, ed è questo lo scopo precipuo delia sua fondazione, 
un gran concorso di bestiame e di macchine aratorie, ai quale invita tutta l'In- 
ghilterra. Questa società, adunque, con mesti si ampii, esercita un'utile e po- 
tente influenia. 

In Francia la coltura non è un’industria, propriamente detta; vi si contano 
pochi linaiuoli, e la maggior parte dei nostri coltivatori, proprietarii, o linaiuoli, o 
meztaiuoli che siano, non hanno che un capitale insufficiente. Ecco il nostro vero 
male. Si può con qualche apparenta di ragione accusarne ia piccola proprietà. 
Un coltivatore che possieda qualche cosa presso noi ama meglio, in generale, 
essere proprietario antichè flttaiuolo. In Inghilterra è tutto all’opposto. Colà una 
volta erano molti piccoli proprietarii che formavano una classe importante nello 
Stato e si chiamavano yeotnen, per distinguerli dai gentiluomini campagnuoli 
che si chiamavano iquiret. Qnesti yeomen disparvero quasi del tutto, e bisogna 
ben guardarsi dal credere che una violenta rivolutone li abbia distrutti. Si sono 
volontariamente trasformati uno ad uno senza che si possa indicare il momento 
preciso della loro dispurizione. lfan venduto i loro beni per farsi linaiuoli, giacchi 
han trovato in ciò il proprio vantaggio ; e come vi riuscirono quasi tutti, cosi la 
maggior parte di coloro che ancora sopravvivono non larderà probabilmente a 
far lu stesso. 

Perché mai molti fra i nostri piccoli proprietarii non si appigliano al mede- 
simo partilo? egli è perchè non vi trovano ancora uu immediato interesse. I 
yeomen inglesi hanno aocb'essi lungo tempo aspettato prima di decidersi. Que- 
sta trasformazione abbisogna di favorevoli circostanze, che non si sono ancora 
presentate; e non basta il desiderare le rivoluzioni agrarie, percbè esse si com- 
piano. 

Non è tanto l’estensione del fitto propriamente detto, quanto quella del ca- 
pitale, che fra noi riesce sopralutto desiderabile. La superiorità del (Ilio non è 
sensibile, se non nel caso in cui i proprietarii coltivatori non abbiano un capi- 
tale sufficiente. Dove la coltura è una professione pei proprietarii, e dove essi 
possiedano tutto ciò che occorra, ia loro azione è ben equivalente a quella dei 
linaiuoli : essi hanno uu interesse diretto, permanente, ereditario, ai migliora- 
mento della terra. Soltanto essi han bisogno d’un doppio capitale, che di raro 
s'incontra, uno cioè come proprietarii, ed un secondo come coltivatori. Quando 
questa doppia condizione è adempita, e ad essa si congiunge l’esperienza tradi- 
zionale, l’attività eccitala dallo spirito di fumiglia, ciò che giustamente si è chia- 
malo il demonio della proprietà, allora non vi ha sistema di coltivazione che 
possa lottare con quello dei proprietarii, come non bavvi classe di uomini che 
sia più morale e più trattabile di loro, cosa cbe certamente non si deve 
disprezzare. 

Tutto dunque si riduce a queste due parole: capitale ed abilità. La gronde 
coltura, senza abilità e senza capitale, vai meno che la piccola coll'una o coll'al- 
tra , e viceversa. Si posson dare dei casi in cui il capitalo e l'abilità si trovino 
insieme, sopralutto nella grande coltura, ed altri casi in cui si trovino piuttosto 
riuniti nella piccola. Queste differenze decidono deila scelta. 

Certamente verrà un giorno in cui un gran numero di piccoli e niedii pro- 
prietarii francesi comprenderanno esser loro vantaggio l’uscire più o meno dalla 
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proprietà per dedicarsi di più alla coltivazione. Il capitale impiegato in terra 
rende tutto al più il 2 u il 3 per 0/0; ed il capitale impiegato Della coltura deve 
rendere da 8 a 1 0 quando è bene adoprato. Allorché ciò sarà conosciuto, un gran 
numero di proprielarii piccoli e medii dispariranno, fra quelli che sono oggidì 
io deplorabili condizioni; ma questo mutamento non sarà mai generale, e non è 
utile che lo sia. La piccola coltura, come la piccola proprietà, è più conforme 
alle nostre inclinazioni. I capitali sono più divisi tra noi che in Inghilterra, e 
purché se ne abbia abbastanza per coltivare, conviene che le colture siano fra 
noi più piccole. Molli fra i nostri proprietarii preferiranno dividere i loro beni, 
anziché separarsene alTatlo ; ed anche supponendo compiuta la trasformazione, 
pochi fra loro potranno raccogliere danaro abbastanza per coltivare in modo 
opportuno le grandi fattorie. 

L’estensione dei poderi si determina per altro da diverse cause, come la na- 
tura del suolo o del clima, e le specie di colture dominanti. La Francia è per 
queste cause destinata ad essere, più che l’Inghilterra, un paese di piccola col- 
tura. Molte tra le sue industrie agricole richiedono un gran numero di braccia, 
e rendono necessaria la divisione dei poderi. Noi in generale abbiamo da poter 
meno disporre della grande risorsa del pascolo. La terra in Francia quasi duper- 
lutto può rispondere al lavoro dell'uomo, e quasi dapertutto giova alla Società 
che l'uomo la rimesti con energia, lo conosco luoghi del nostro paese in cui la 
piccola coltivazione è un flagello; ne conosco degli altri in cui è un bene ine- 
stimabile, a coi la grande mai non potrebbe supplire. 

Poniamoci nel centro della Francia, nelle montagne del Limosino. Vi tro- 
viamo un suolo povero, granitico, un clima piovoso e freddo; I cereali vi attec- 
chiscono male, e non pagano le spese di coltura; tutte le colture industriali vi 
sono impossibili; la segala domina, e non dà che deboli prodotti. AU'inconlro le 
erbe e le radici vi prosperano, le irrigazioni son rese facili dall’abbondanza delle 
sorgenti, dalla qualità fecondatrice delle acque, e dai declini del terreno; l’alle- 
vamento e l'ingrassamento degli animali vi si possono praticare in mezzo ad ec- 
cellenti condizioni. Egli è a un dipresso come il suolo ed il clima d’una gran 
parte dell’Inghilterra. Tutto vi è fatto per invocarvi il sistema delle grandi col- 
ture. Sventuratamente, per eflcllo di circostanze estranee alia quistionc della 
coltura agricola, colà non regna che la piccola coltura, e necessariamente vi rie- 
sce poco produttiva. I cereali spossano il suolo, non rinfrancato da ingrassi 
sufficienti. La mano d’opera è eccessiva relativamente al risultato ottenuto; il 
bestiame, mal nutrito ed estenuato dalla fatica, non dà alcun profittu; la rendita 
i quasi nulla, la mercede è meschina. 

Trasponiamoci invece nelle grosse pianura della Fiandra, sulle sponde del 
Reno, della Garoona, della Charente, dei Rodano ; vi troveremo la piccola col- 
tura, ma ben altrimenti ricca e produttiva. Tutte le pratiche che possano fecon- 
dare la terra e moltiplicare gli effetti del lavoro vi son note ai più piccoli colti- 
vatori, e son da loro adoprate, qualunque anticipazione suppongano. Sotto le 
loro mani, ingrassi copiosi, raccolti a grandi spese, rinnovano ed accrescono di 
continuo la fertilità del suolo, malgrado l’attività della produzione; le razze di 
bestiame sono superiori, le raccolte magnilicbe. Qui il tabacco, il lino, il colza, 
la rabbia, la barbabietola, altrove la vigna, l’ulivo, il pruno, il gelso, doman- 
dano per prodigare i loro tesori un popolo di lavorasti industriosi. Non è alla 
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piccola coltura che si devono la maggior parte dei legumi ottenuti a forza di 
danaro nei dintorni di Parigi? 

Si è veduto clic, anche in Inghilterra, la piccola coltura non ha intieramente 
eeduto il suo terreno. Tutto, nondimeno, sembra coli contribuire a proscriverla. 
Non ha, come in Francia, il suo puuto d'appoggio nella piccola proprietà c nella 
divisione dei capitali; ha contro di sé le teorie degli agronomi ed il sistema ge- 
nerale di coltivazione. Dopo Arturo Young essa é decaduta, ed i progressi mo- 
derni dell'agricoliura nazionale sono stali ottenuti per una via contraria. Essa 
nondimeno persiste, e tutto ci porta a credere che persisterà almeno su certi 
punti. L'industria, per esempio, dei cacii vi si accomoda perl'eltamenle. È una 
iuduslria tutta domestica. La cura di dieci o dodici vacche basta per occupare 
eoo frutto una famiglia di coltivatori che raramente si servono di soccorsi stra- 
nieri. Nulla havvi di così incantevole come l'interno di quelle umili capanne, 
cosi nelle, cosi ben mantenute, ove si respira la pace, il lavoro, e ia buona co- 
scienza, e si ama d'immaginare che esse non sono minacciale di deperimento. 

Anche nelle condizioni piu favorevoli al suo svolgimento la grande coltura 
ha dei limiti imposti dalla natura medesima delle cose. Le fattorie inglesi troppo 
grandi son soggette a degl’inconvenienti riconosciuti, qualora non abbiano molli 
pascoli. Tosto che i cereali fan parte della coltivazione, le distanze da farsi per- 
correre agli uomini, ai cavalli, agli strumenti, anche coi mezzi perfezionali dei 
nostri tempi, si convertono in nolabili perdite di tempo c di forza. Un sol capo 
diflicilmente può ripartire la sua attenzione su tutti i punti ad un tempo. Ho 
veduto fattorie appartenenti a grandi signori, e guidate direttamente dai loro 
agenli, clie si chiamano fattorie di riserva, /tomo farms, e che colpiscono Tira- 
maginazione per la loro grandiosità; ma in cui la dilapidazione si estende a 
proporzioni veramente omeriche. 1 possessori affiggono un sentimento d'orgoglio 
ereditario a questi giganteschi stabilimenti, ebe rivelano ia ricchezza c la po- 
tenza, ma più spesso guadagnerebbero molto a dividerle ed affittarle a veri fit- 
taiuoli. 

Se la necessità d'impiegare ogni giorno un maggior capitale nella coltiva- 
zione, onde corrispondere aH'aumento della produzione e del consumo, deve di- 
minuire il numero delie piccole fattorie, essa non può al tempo medesimo non 
condurre a diminuire l'estensione delle più grandi. In Inghilterra si comincia a 
parlare di un capitale di 1000 fr. per ettaro, e non è forse troppo per corri- 
spondere ai metodi nuovi che il progresso agrario va quotidianamente sugge- 
rendo. Ora, se é difficile a molti cpllivaluri che lavorano direttamente, il fornire 
una tal somma, non è meno difficile, anche in Inghilterra, ti trovare impreudi- 
tori agrarii che abbiano un capitale di parecchie centinaia di migliaia di franchi, 
h dunque probabile che il numero deile grandi e delle piccole fattorie verrà di- 
niinueodosi insieme, a che le medie, quelle da oO a 100 ettari, 125 a 250 acri, 
clte sono le più propagate, si moltiplicheranno anche più. Quest' estensione sem- 
bra infatti la migliore di lotte per il genere di coltivazione più universalmente 
adottato, e non formano la grande coltura propriamente detta (1). 


(1) Il Coltivatore scozzesi dice qui in una nota che la migliore specie, di poderi in In- 
ghilterra è quella che si estende da 300 a iOO acri, ossia da 120 a 160 ettari, lo su che 
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È probabile pure che. io Frauda una rivoluzione del medesimo genere av- 
verrà, a misura che divenga possibile il dedicare alla coltura uu maggior capi- 
tole. Le piccole coltivazioni spariranno nei luoghi dove sono figlie della miseria, 
c nuove se ne formeranno nei luoghi in cui rivelano la riccbem. Insomma l'e- 
stensione media potrà senza inconvenjeuti essere inferiore di molto alla media 
inglese. .Nell ordinamento delle coltivazioni, come in quello della proprietà, non 
è, desiderabile una trasformazione radicale. Diciamolo ancora una volta, il vero 
punto della quistione nou è qui. Perchè mai la coltura e la proprietà sono, non 
precisameute maggiori, ma più ricche e più illuminate in Inghilterra ohe in Fran- 
cia ? ecco ciò che si deve investigare. 


CAPITOLO IX. 

« * * . , ,.»• v » 

. ... La vita rurale. 

• * ,r* * • * i ■ " * 'X 

Secondo me, questa ricchezza agricola deriva da tre precipue cagioni. 
La prima ud offrirsi, c che può considerarsi come radice delle due altre, £ 
il gusto che prende alla vita rurale la parte più ricca c più influente della 
nazione. 

Non è un gusto nato da ieri; risale a tutte le origini storiche, ed è incar- 
nalo nel carattere nazionale. Sassoni e Normanni erano egualmente figli delie 
foreste. Col genio dell'indipendenza individuale, le razze barbare, il cui miscu- 
glio ha formato la nazione iuglese, avevano tutte l'istinto della vita solitaria. I 
popoli latini seguono altre idee cd altre abitudini. Dovunque l'Influenza del genio 
romano si è conservata, in Italia, in Ispagna, e fino a cerio punto in Francia, 
le città hanno di buonora vinto sulle campagne. Le campagne romane erano 
siate abbandonate agli schiavi. Tutto ciò che aspirava ad illustrarsi alquanto. 


questa è l'opinione più generale fra gli agronomi inglesi ; ma oltreché essa nulla ha di 
contrario al mio assuotu, perchè una simile estensione non sarebbe ancora eccessiva, 
prego il lettore di notare ehe essa non è affitto inconciliabile coi termini di cui mi seno 
servito. Non dico già che un’estensione di 50 a 100 ettari sia sempre ciò che possa aversi 
di nichelio ; ma dico esser ciò che s’incontra più spesso, ed esser la media a cui semiira 
che più si leuda. Vi sono inlulti altre cause, diverse da quelle derivale dalla coltura pro- 
priamente detta, benché queste sieno le più efficaci, che agiscono sull’estensione media 
dei poderi, f.n ripartizione dei capitali fra i linaiuoli è una di esse; cd io persisto a du- 
bitare che, anche in Inghilterra, vi sieno molti linaiuoli atibastanza ricchi per poter pru- 
dentemente addossarsi la coltivazione di 150 a 300 ettari, i fatti tradizionali, molto più 
favorevoli che la teoria alla piccola ed alla inedia coltura, hanno finora resistito, e pro- 
babilmente resisteranno ancoro, lo per altro non sono affatto convinto che t estensione di 
120 a ICO ettari sia in realtà la migliore. Anche con uu capitale sufficiente è già molto, 
ma io non voglio qui sollevare tutte le questioni che si cotlegano ad un late argomento, 
e che meriterebbero un esame più speciale : non hd inteso trattare che di un mero ponto 
di fatto. - . 
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correva verso la città. Il solo nome di campagnuolo, villictu , era un termine di 
disprezzo, e il nome della città si confondeva con quello dell’eleganza e della 
civiltà, urbanità t. Nelle società neo-latine, questi pregiudizi! sopravvissero. Ai 
nostri giorni ancora, la campagna è per noi, ed anche più per gl'italiani e Spa- 
gnuoli, una specie di esigilo. È in città che tutti amano vivere, è ià che si tro- 
vano i piaceri dell'Intelletto, le belle maniere, la vita in comune, i mezzi di far 
fortuna. Presso tutti i popoli Germani, e principalmente in Inghilterra, regnano 
costumi opposti: l’iogleseè meno socievole che il Francese; in lui havvi sempre 
qualche cosa dei selvaggi da cui discende; ripugna a chiudersi entro le mura 
della città, e l’aria aperta è il suo naturale elemento. 

Quando le orde barbare piombarono da tutti i lati sull'Impero Romano, si 
sparsero sulle campagne, ove ogni capo, quasi ogni soldato, cercò di fortificarsi 
isolatamente. Da questa universale disposizione nacque il reggime feudale; non 
havvi paese cbe ne abbia portato l'impronta più che l'Inghilterra, il primo 
pensiero dei conquistatori fu rassicurarsi di grandi estensioni di terre ove poter 
vivere senza soggezione come nelle loro foreste natali, aggiungendo ai piaceri 
della caccia l'abbondanza dei beoi che derivano duU'agricoltura. I re barbari 
non si distinguevano dai loro vassalli, se non per la maggiore estensione dei loro 
poderi. Anche iu Francia, i re delle due prime razze non erano che grandi pro- 
prietarii, viveuti in vasti poderi ; tanto orgogliosi dei loro bestiame e della quan- 
tità delle loro messi, quanto della moltitudine d'uomini armati che marciava 
sotto il loro comaodo. Il più grande di tutti, Carlomagno, non è stato meno 
notevole come amministratore dei suol fondi rurali, che come capo d'un im- 
menso impero. 

In Inghilterra, questa tendenza, comune a tutte le razze settentrionali, si 
spiegò tanto più quanto meno era popolato il paese, meno incivilito, meno mo- 
dificato alla dominazione romana. Siccome non v’erano popolazioni dotte che 
potessero lottare in favore della vita civile, siccome le città bretone non erano 
che poveri villaggi in cui nulla si trovava a saccheggiare, cosi il possesso delle 
campagne fu il solo scopo a cui si aspirasse. Quelle orde non avevano che il 
terreno per unico loro bene, e non potevano lottare che per assicurarsi l’uso 
del terreno ; • No, cantavano i poeti carabri rifugiandosi nelle montagne gal- 
lesi contro gli attacchi dei Sassoui, nni non cederemo giammai ai nostri ue- 
mici le fertili terre bagnate dalla Wge ». Dal calilo loro, fu per difendere le 
loro terre cbe i Sassoni combatterono contro i Normanni, ed il primo effetto 
della grande conquista del secolo XI fu la ripartizione delle terre dei vinti fra 
i vincitori. 

L'importanza esclusiva, che i Normanni affissero alla proprietà del suolo, si 
rivela da quel mouumenlo straordinario del genio dei conquistatori, che è rimasto 
unico, proprio dell'Inghilterra, e che ha esercitato lauta influenza Bullo svolgi- 
mento ulteriore del paese. Parlo della generale rassegna dei beni, eseguita verso 
il 1080 per ordine di Guglielmo, e che dai Sassoui espropriati ha ricevuto il 
nome di libro del giudizio finale ( domesday-book ), perchè esso definitivamente 
consacrava la spogliazione quasi universale della turo razza. Questo libro, con- 
servato fin oggi neilo scacchiere, è divenuto il punto di partenza della proprietà 
territoriale inglese; oggi ancora non bavvi proprietà assòluta, veramente legale, 
aU'infuori di quella che possa incontestabilmente risalire a questa cornane sor- 
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geoio. Nessuno nazione può vantarsi di possedere un cadastro cosi antico, così 
particolareggiato, cosi autentico. 

Quindici anni circa erano scorsi dopo la battaglia di Hastings, quando il 
domesday-book fu intrapreso. I nuovi proprietà™ da parecchi anni si erano sta- 
biliti sui loro poderi e la maggior parte di loro occupavasi già d'agricoltura. Alle- 
vavano un gran numero di cavalli e di bestiame ; multum agricoltura deditus , 
dice la vecchia cronaca parlando d’uno fra loro, ac in jumentorum et pecorina 
moltitudine plurimum delcctains. Il lavoro ordinato dal re aveva per iscopo, 
non solamente di raccogliere i nomi dei possessori, ma anche far conoscere in 
particolare il numero delle misure di terra, o htjdes , come allora chiamavansi, 
la quantità degli animali domestici, degli aratri, ecc. I.a rassegna durò sei anni, 
e mostrò un progresso agricolo abbastanza innoltrato. Comprese tulli i paesi 
veramente sottoposti alla dominazione normanna, cioè l'Inghilterra intiera sino 
al di là di York-, non furono eccettuate che le montagne del Nortbumberland. 

Tutta la storia d’Inghilterra dei medio evo è piena delie lotte dei baroni per 
assicurarsi il possedimento delle loro terre contestato dalla corona. [Ina prima 
volta, nel 1101, essi ottengono da Enrico I un editto così concepito: • lo con- 
cedo in dono a tutti i cavalieri, che si difendono coll'elmo e la spada, il pos- 
sesso libero delle terre coltivate coi loro aratri signorili, affinchè si muniscano 
d'armi e cavalli per il nostro servigio e per la difesa del Regno ». l'n secolo 
dopo, nel 1215, essi profittano della debolezza del re Giovanni per istrappargli 
la Magna Citarla, che conferma il loro diritto di proprietà, e dà loro il mezzo 
di difenderlo nelle assemblee sovrane. Costretti di appoggiarsi su tutta la popo- 
lazione per vincere la resistenza dei re, essi avevano dovuto stipulare nel mede- 
simo tempo alcuni dritti in favore delle comuni, ed è così che l'origine della 
libertà politica in Inghilterra si è confusa con la consecrazione della proprietà 
feudale. 

Dall'epoca del re Giovanni sioo ai nostri giorni, è sempre nelle campagne 
che si trova la vera nazione, la nazione armata-, le città non son nulla. I re 
medesimi, cedendo allo spirito nazionale, cercano meno che altrove di dimi- 
nuire la potenza dei signori feudali. Quando Enrico Vili sopprime i conventi, 
si crede obbligalo, malgrado l'autorità assoluta di cui gode, a distribuire fra i 
nobili una parie delie spoglie dei monaci. É da ciò che derivano le immense 
proprietà di alcuue famiglie. Quando sua figlia Elisabetta vede i medesimi nobili 
uscire dai loro castelli ed affluire alla sua corte, li impegna essa medesima a tor- 
nare indietro sulle loro terre, ove avranno una maggiore importanza: « Vedete-, 
essa dice, questi vascelli ammucchiati nel porto di Londra? essi non presentano 
alcuna maestà, non hanno utilità, colle loro vele ammainate e coi fianchi vuoti, 
confusi e stretti gii uni cogli altri; ma supponete che spiegassero le loro vele 
per disperdersi sull'immensità dei mari, e ciascun di loro sarebbe libero, po- 
tente e superbo •: paragone pittoresco è vero, ma che Enrico IV, contempora- 
neo di Elisabetta, ed il suo nipote Luigi XIV, mai non avrebbero l'alto. 

Nelle rivoluzioni dei secolo XVII, e nelle agitazioni politiche del XVIII, la 
nobiltà carnpagnuola non cessa mai di far fronte. Essa è cbe fonda lo Stabili- 
mento del 1688, che mantiene la casa di Annover sul trono, cbe sostiene la 
lotta contro la rivoluzione francese; essa è che forma a un dipresso le due Camere 
del Parlamento, sino all’epoca in cui il bili di riforma dà un posto più ampio ai 
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rappresentatili delle città, divenute ricche c popolose; essa è ancora, che nel 
momento attuale si sforza con energia a mantenere la sua superiorità minacciala, 
e tiene iu iscacco i nuovi riformatori. Tutte le grandi memorie della storia na- 
zionale si collcgano a questa crasse; da ciò il secolare rispetto di cui gode. Aon 
solamente la vita rorale è cercala per se medesima, per la libertà, l'agiatezza, 
t'attivila pacifica, il benessere domestico, beni cari agl’inglesi; ina conferisce 
ancora la considerazione, l'influeuza, il potere, lutto ciò ebe gii uomini bramano 
tostoché abbiano soddisfatto ai loro primitivi bisogui. 

Al possesso delie proprietà rurali si cougiuugono taluni privilegi. Il più ricco 
proprietario d una contea ordinariamente è ii lord luogotenente, titolo più ono- 
rifico che utile, ma che conferisce a chiunque ne sia rivestilo un riflessa delio 
spieudore pacifico ed incontestato delia monarchia mglese. I più ricchi, dopo il 
lord luogotenente, sou giudici di pace, cioè sono i primi e quasi i soli magistrati 
amministrativi c giudiziali, i rapprcseutauli della pubblica autorità. In Trancia, 
i pubblici ullliiuli, quasi tutti stranieri ai dipartimento ebe amministrano, non 
hanno alcun vincolo cogl’interessi locali. In Inghilterra, i proprictarii medesimi 
sono pubblici ufficiali nel loro paese; c quantunque la Corona iu apparenza li 
scelga, pure sou pubblici uffizioli per il solo fatto che sono proprietarii. -Non 
havvi forse esempio che un posto di giudice di pace si sia ricusato ad un pro- 
prietario ricco ed estimalo. 

Si comprende adunque quale importanza un ordinamento di tal genere con- 
ferisca alla residenza locale. In Francia, quando un proprietario ha l'ambizione 
di far llgura, bisogna die abbandoni il suo luogo natale ed ii suo podere; in 
Inghilterra, bisogna invece ebe vi rimauga. Cosi in questo paese di commercio e 
d'industria lutto cospira verso la proprietà rurale; chiunque faccia una fortuna 
vi compra uoa terra; chiunque travaglia ad arricchirsi non aspira che a fare un 
giorno lo stesso, lina tale preoccupazione si spinge al punto rhe, quando si ha 
la sventura di nascere in città, si procura di uasconderia; tutti vogliono essere 
nati in campaguu, perchè la vita di campagna è il distintivo d'un’origiue ari- 
stocratica; e quando alcuno non vi è nato, vuole per lo meno morirvi, onde 
trasmettere ai suoi tigli il nobile battesimo. 

Leggete la lista dei membri delia Camera dei Pari nelle pubblicazioni uffi- 
ciali: nou è mai il loro indirizzo a Londra ciò che si mette appresso il iuro nume, 
ma la loro residenza campestre: il duca di Norfolk é portato come residente ad 
A ruudel -Cosile, nella contea di Sussex; il duca di Devoushire a Chutsworlh-Pa- 
hu:e, nella contea di Derby; il duca di Portland a WelbeekAbbey, nella contea 
di Nottingham, e così di seguito. Ugni inglese conosce per lo meno di nome que- 
ste signorili abitazioni, aosi illustri coinè i nomi medesimi delle grandi famiglio 
che le possiedono. Oltre la rnagniticeuza spiegatavi dui loro proprietarii, alcune 
di esse hanno un'origine che le collega alla giuria nazionale, il nome del duca 
di Madbourougb è inseparabile da quella di Blenbeim, magnifico castello dato 
dall'Inghilterra al vincitore di Luigi XIV; ed una medesima ungine associa ii 
castello di Strathfleldsaye colla memoria delie vittorie del duca di Wellington. 

Pei membri della Laniera dei Comuni è lo stesso. Chiunque possieda un'abi- 
tazione rurale, non manca mai d'iudicarla come sua abituale dimora. A'iuno 
ignora il nome deila casa di campagna di sir Robert Peci, Draylon-Maoor. L’ap- 
parenza qui è perfettamente d'accordo colla realtà. I membri delle due Camere 
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non hanno a Londra che un piede a terra, e vi si portano per la stagione del 
Parlamento. Il rimanente del loro tempo si passa in campagna o in viaggio. È 
per la campagna die ciascuno riserva il suo lusso; è là clic ai rendon le visite, 
che si danuo le Teste, che si combinano le partite di piacere. 

La letteratura nazionale, espressione dei costumi e delle abitudini, porla in 
lutto le traccio di questo tratto distintivo del carattere inglese. L'Inghilterra è il 
paese della poesia descrittiva; quasi lutti i suoi poeti son vissuti nei campi, ed han 
cantalo i campi. Anche al tempo in cui la poesia inglese cercava di modellarsi 
sulla nostra, Pope celebrava la foresta di Windsor, descriveva pastorali; se il suo 
stile era poco rurale, lo erano nondimeno i suoi argomenti. Prima di lui, Spen- 
cer e Shakspeare avevano avuto mirabili slanci di poesia campestre; il Canio 
delialloUola e del rosignuolo risuoDa ancora, dopo secoli, neh'jnebbriaute 
addio di Giulietta a Romeo. Milton, il sellano Milton, ha dedicato i suoi più bei 
versi alla pittura del primo giardino, ed in mezzo alle rivoluzioni e agli alluri, 
le sue fantasie lo portavano verso la campagna ideale del l’aradito perduto. 

Ma egli è sopratutto dopo la rivoluzione del 1688, quando l’Inghilterra, fat- 
tasi libera e padrona assoluta di sè, che l’amore della vita rurale penetra pro- 
fondamente nei suoi scrittori. Allora appaiono Gray e Thomson. Il primo nelle 
sue celebri elegie, fra le altre nel Cimitero di campagna, il secondo nel suo poe- 
ma delle Stagioni, fan risuonare deliziosamente questa corda favorita della lira 
britaouica. Le Stagioni abbondano di mirabili descrizioni; basta citare il taglio 
de' tieni, la messe, la tosatura dei montoni, che era giù un graude aliare per 
l'Inghilterra ai tempi di Thomson, e tra i piaceri della campagna, la pesca della 
trotta. I membri attuali del club dei pescatori possou trovare in questa piccola 
pittura lutti i particolari dell'arte prediletta. Si seule ogni dove l'impressione 
viva e spontanea, l’entusiasmo vero e profondo per le bellezze della natura e le 
gioie del lavoro. Thomson vi aggiunge quella dolce esaltazione religiosa clieac- 
eompagoa la vita laboriosa e solitaria in presenza deM’eterno prodigio della ve- 
getazione. Tutto il suo poema ue è impregnato, sopratuttu in quell'eloquente 
conclusione nella quale rassomiglia il destarsi dell'anima umana dopo la morto 
al destarsi della natura dopo l’inverno. Thomson cantava anche gli allettamenti e 
le virtù della vita campestre verso il 1750, cioè al momento in cui la diserzione 
delle campagne era arrivata in Francia agli estremi suoi limiti. I grandi signori, 
attirali alla corte da Jtichelieu e Luigi XIV, avevnn finito coll’cstinguere nelle 
orgie, della Reggenza ogni memoria delle terre paterne. L’agricoltura, estenuala 
nelle insensate esigenze del lusso di Versailles, perdeva poco a poco ogni anima 
cd ogni vita; e la letteratura francese, occupala di altro, non aveva ancora de- 
dicato ai coltivatori che quella terribile pagina di La Rruyère, la quaie resterà 
come un grido di rimorso del gran secolo i,l): « Si vedouo certi animali feroci, 
muschi e femmine, sparsi per la campagna, neri, lividi, abbronzali dal sole, at- 
taccati alla terra, che smuovono con un'ostinazione invincibile. Hanno come una 
voce articolata, e quando si levano in piedi mostrano una faccia umana, ed in- 
fatti non sono che uomioi. Si ritirano la notte in certi covili, dove vivono di 
pane nero, acqua e radici ; risparmiano agli altri uomini la pena del seminare, 


(1) Si eccettui La Foniamo, presso cui il sentimento campestre è mollo vivo. 
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del lavorare, e del raccogliere per vivere, c meritano quindi che non manchi loro 
il pane che han seminato ». 

Si è detto con ragione che nc\V Enriade, pubblicata quasi contempora- 
neamente alle Stagioni, non v’era neanche erba per i cavalli. Quest’asso - 
luta dimenticanza della natura tisica si è mantenuta sino al momento io 
coi l'imitazione delle idee inglesi irruppe da ogni parte nella letteratura e 
nella società, cioè (Ino agli anni che immediatamente precedettero la rivolu- 
zione del 1789. 

I romanzi inglesi del secolo XVIH toccano tutti da qualche punto la vita ru- 
rale. Mentre che la Francia era ancora ai canti di Voltaire ed ai romanzi di Cró- 
billon figlio, l'Inghilterra leggeva il Vicario di Wakeficld , Tom Jones e Clarissa. 
• L'eroe di questa storia, diceva Goldsmith medesimo di M. Primrose, riunisce 
ì tre più rispettabili caratteri della società: è prete, agricoltore e padre di fami- 
glia ». Questa frase riassume lutto l’ordine d'idee particolari all'Inghilterra 
protestante ed agricola. L’intiero romanzo non è che il suo commentario; è il 
quadro d’un interno di famiglia nel fondo d’un povero presbiterio di campagna. 
Il ministro protestante, con una moglie e con dei figli, ha doveri diversi da quelli 
del prete cattolico; bisogna che dia da vivere ai suoi, e questa necessità lo co 
stringe a mescolare alcuni lavori temporali alle sue occupazioni spirituali. I.a 
fattoria che Primrose ha affittata non è molto grande, non ha che 20 acri ossia 
8 ettari, ma basta alla sua ambizione. Egli la coltiva con amore, aiutato da suo 
figlio Mosè, mentre sua moglie, che non ha rivale per il vino di ribes o d'uva 
spina prepara il modesto desinare della famiglia. La domenica, quando il tempo è 
bello, vanuo a sedersi, dopo il servigio divino, sopra un banco all'ombra dell’al- 
ba spina; si stende la tovaglia sopra un mucchio di fieno, e si mangia giovial- 
mente ad aria aperta, mentre due merli si rispondono cantando da un’aia all’al- 
tra, ed il cardellino viene a beccare i briccioli del pane nelle belle mani delle 
figlie del vicario. Egli è nel mezzo d’una fra queste scene felici che viene a ca- 
scare il cervo inseguito dai cani, e si presenta sul suo cavallo da caccia il gen- 
tiluomo del castello vicino. 

Gli eroi degli altri romanzi vivono tutti in campagna. Mr. Westen, fra gli 
altri, è II tipo dello squire, gran cacciatore e gran bevitore, come tutte le tradi- 
zioni lo dipingono. A misura che ci avviciniamo al nostro tempo, l’amore della 
natura campestre diviene sempre più un luogo comune. Tutte le arti se ne im- 
padroniscono. I poeti più non cantano che le bellezze del paesaggio inglese; i 
pittori non dipìngono che l’interno della fattoria, l'uà scuola speciale, quella 
dei laghi, si ispira alle scene più agresti. Quanto più la guerra infuria sol con- 
tinente, tanto più l'immaginazione nazionale ama di trasportarsi, per uno di 
quei contrasti naturali all'uomo, nella calma e nella sicurezza della vita rurale. 
Egli è sopratutto quando le rivoluzioni spazzano il mondo, che l’anima cerca di 
respirare la freschezza dell'eterno idillio. L'Inghilterra assapora a lunghi sorsi 
questa felicità; un medesimo sentimento di protestazione e di salute la ricon- 
duce verso le idee conservatrici e verso le abitudini agricole. 

Leggete, fra gli altri, i versi di Coleridge che esprimono tanto bene questo 
nazionale benessere, difeso dall'Oceano : 


• 0 Albione, o isola mia nativa, eco. » 
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Percorrendo l'Inghilterra quarantanni fa, un uomo di spirito diceva: • Io 
non consiglio alle capanne d'insorgere qui contro i castelli ; sarebbero ben pre- 
sto schiacciate perche i castelli son venti contro uno •. Oggidì lo direbbe an- 
cora di più, giacche il numero delle agiate abitazioni si è sempre accresciuto. 
Il medesimo osservatore notava che in Inghilterra « si spazzano i poveri come 
immondezze, onde ammucchiarli in nn canto •. Questa parola pittoricamente 
brutale, ma vera, dipinge perfettamente l'aspetto delle campagne inglesi, ove la 
povertà mai non si vede. È stata spazzata verso le città, che formano il canto 
ove sì ammucchia. Come altrove si pensa a tener puliti i quartieri delle grandi 
città, così in Inghilterra si prende cura della campagna; si ripulisce da tutto ciò 
che possa offendere l'occhio e l'anima ; non si vuol trovarvi che scene di pace e 
di contento. 

Quando si viaggia nell'interno, ad ogni passo si rimane colpito dal contrasto 
che havvi tra la città e la campagna, contrasto così diverso da quello che pre- 
senta la Francia e tutto in generale il continente. Le più grandi città, come Bir- 
mingham, .Manchester, Sheffield e Leeds, non sono abitale che da operai e mer- 
canti : i loro iinmeusi quartieri hanno un aspetto povero e tristo: pochi monu- 
menti o nessuno, poco lusso o niente adatto; non si ode che il rumore dei telai, 
non si vedono che persone di alTari. Lo straniero come il cittadino si affretta ad 
uscire da quel fumo e da quel fango per respirare un'aria più pura e sottrarsi 
allo spettacolo di questo travaglio continuo che non sempre scaccia la miseria. 
Anche a Londra si pensa più a travagliare che a godere, ed è ciò che riesce così 
strano ai nostri buoui Parigini; quando vi vanno, non vi trovano più le loro 
abitudini. 

Io non ho mai sentito così bene una tal differenza, come nel giorno in cui 
lasciai Chatswortb per recarmi a Sheffield. Chatsworth è la più bella fra quelle 
fastose residenze dove i capi dell'aristocrazia inglese spiegano un lusso regio. Un 
immenso parco di parecchie leghe di circuito, tutto popolalo di cervi, di daioi, 
di montoni e di vacche che pascolano alla rinfusa, circonda co' suoi pergolati 
e colte sue ombre un palazzo magoiflco. Acque zampillanti, cascate artificiali, 
bacini ornati di statue, che rivaleggiano colle celebri decorazioni di Versailles e 
di Saint-Clourl. Un’immensa stufa di ferro e vetro, che ha servito di modello al 
palazzo dell'esposizione universale, e dove gli alberi dei tropici fermano un'alta 
foresta; un intiero villaggio costruito dal padrone per alloggiarvi i suoi operai, 
e composto di eleganti collaget pittorescamente aggruppati; una vera riviera, la 
Denvent, che attraversa il parco con graziosi giri che si direbbero disegnati ad 
arte ; ed intorno a questa scena già grandiosa, le montagne del Derbyshire che 
formano come appositamente disposte una cintura di orizzonti mirabili : tutto io 
questo luogo Ispira il piacere opulento e la potenza soddisfatta. Voi passate 
l'arida altura che vi separa dalla coclea di York ed arrivate alta città vicina: 
tutto si muta: più non vedete che fornelii accesi, martelli che battono sull'Incu- 
dine, camini che vomitano spessi flutti di fumo; un popolo di fabbri neri e su- 
danti che si agitano come spettri in mezzo a quelle flamine ; si direbbe l’inferno 
alla porta del paradiso. 

Ciò che il castello del duca di Devonshire è in grande, tutti i soggiorni dei 
gentiluomini campagnuoii sono in piccolo. Non havvi proprietario alquanto agiato 
che non voglia avere il suo parco; il parco, diminutivo dell’antica foresta, è 


Digitìzed by Google 



798 


LATBRGRE. 


l'indizio della proprietà fendale, è l'accessorio obbligalo dell'aviazione. Il nu- 
mero dei parchi è enorme in Inghilterra, a contare da quelli che abbracciano 
molte migliaia di ettari Ano a quelli che ne comprendono pochi. I più grandi, i 
più antichi, quelli che soli son degni legalmente del nome di parco , si trovano 
indicati su tutte le carte. In questi chiusi recinti, anche nei più modesti, si 
mantiene ogni specie di cacciagione, si fan pascolare animali. Dalla Onestra e 
dalla terrazza, il felice proprietario ha sotto gli occhi una scena pastorale; pud, 
quando voglia, galoppare nei suoi viali, o darsi al piacere della caccia a pochi 
passi lontano dalla sua casa. È colà che egli ama di vivere colla sua famiglia, 
lungi dalle agitazioni volgari, imitando l’esistenza del gran siguore, come il fil- 
iamolo imita dal canto suo quella del gentiloomo. 

È nota la passione degl'luglesi per gli esercizii die naturalmente si collegano 
alla vita rurale, e che si chiamano sport, eleganza suprema. Quelli fra i coun- 
trj gentlemen, che non possono avere una muta propria, si riuniscono per man- 
tenerne una a soscrizione. Il giorno in cui deve aver luogo la caccia co’ cani 
levrieri si annunzia nei giornali; i soscrittori arrivano a cavallo. A delle epoche 
precise dell'anno, la moda chiama su certi punti d'Inghilterra c di Scozia mi- 
gliaia di cacciatori in abito rosso, che corrono veri pericoli per passarsi questo 
divertimento. Ora è la volpe che si va ad inseguire a Meltou-Mowbray, nella 
contea di Leicester, ora sono le grouse che si vanno a cercare sulle cime più 
inaccessibili degii highlands. Tuttn l'Inghilterra se ne occupa, i giornali ripor- 
tano i nomi dei tiratori più destri e dei più abili cavalieri, come li numero degli 
animali uccisi. Quando viene il tempo delle grandi caccie, il Parlamento prende 
le sue vacanze. Le donne medesime preferiscono questi piaceri a tutti gli altri ; 
date ad una giovine inglese la scelta fra una passeggiata a cavallo ed una serata 
al hallo, non esiterà; anch’essa ama saltare le siepi e correre come il vento. 

Quando si ha la sventura di non possedere una campagna, si vuote almeno 
averne l’apparenza. Tutte le città hanno dei parchi pubblici, che sono semplice- 
mente tante grandi praterie con dei hegl'alberi. Si vedono a Londra le vacche e 
* montoni pascolare liberamente sulla verdura di Green-Park c di Hyde-Park, al 
rumore incessante delle vetture che scorrono iu Piceadilly. Colui che dai suoi 
affari è ritenuto senza tregua può almeno vedere passando una punta dell'eden. 
Ciascuno procura di alloggiare quanto più lontano si possa dal centro della città, 
onde essere più vicino ai campi. Nell'estate si scappa, lostochè sia possibile, per 
visitare un amico nella sua campagna, o per passare alcuni giorni io viaggio. in 
una contrada rinomata per le sue naturali bellezze. Tutti i siti un po’ pittoreschi 
si percorrono ogni anno da una folla che ne gode, con quella gioia serena e 
silenziosa che* è particolare agl'inglesi. La gran fortuna è di andare fino in 
Iscozia, a respirare liberamente l’odore delle brughiere, e sognare la vita vaga- 
bonda dei calerans di Walter Scott. I primi a dar l'esempio di questa gene- 
rale predilezione sono i monarchi inglesi, i quali non abitano in città se non 
quando non possano farne a meno. Ciò che è un giuoco grazioso e breve per 
Luigi XVI e per Maria Antonietta nella fattoria artificiale di Trlanon, è una 
dolce realtà per la regina Vittoria cd il principe Alberto. Il Principe dirige a 
Windsor una vera fattoria in cui nasce c s'ingrassa II più bel bestiame del Regno 
finito. I suoi prodotti ordinariamente guadagnano i primi premii in lutti i con- 
corsi. A Osborne, dov’clla passa la più gran parte dell'anno, la Regina sorveglia 
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ella medesima un pollaio di cui è orgogliosa, e tutti i giornali annunziarono 
ultimamente che aveva scoperto un rimedio alla malattia dei gallinacci quando 
prendono il rosso. Ciò che presso noi sarebbe ridicolo, presso gl’inglesi si 
prende sul serio, Cd eglino han cento volte ragione. Beata e saggia fra tutte le 
nazioni che ama di vedere i suoi principi occupati a questi utili sollazzi I 

Non si steula a comprendere quali effetti può avere per la ricchezza delle cam- 
pagne questo abituale soggiorno in esse delle prime famiglie del paese. Mentre in 
Francia il lavoro dei campi serve a pagare il lusso delle città, in Inghilterra 
il lavoro delle città paga quello dei campi. Là si dispensano quasi tutti i tesori 
che il più ioduslrioso dei popoli sappia produrre. Una buoua parte ne tocca alla 
cottura. Quanto più il proprietario sta virino alla sua terra, tanto più sarà in- 
clinato a tenerla in buon essere. L'amor proprio, questo grande stimolo del- 
l’uomo, vi è interessato. Non si vuole che i vicini vedano ediflzii in rovina, sen- 
tieri impraticabili, vetture difettose, animali malaticci, campi negletti; si ha 
dell’orgoglio u far delle spese produttive, come altrove il Contagio dell’esempio 
spinge alle spese frivole frivole. Si ha una terra ben tenuta, come a Parigi si 
ama di avere una bella casa e ricche mobiglie. 

Le imposte medesime, che in Francia sono una macchina destinala ad esau- 
rire le campagne, in Inghilterra hanno un carattere differente. Tolta l'imposta 
diretta si spende sui luoghi medesimi in cui si paga. La tassa dei poveri, la deci- 
ma delle pietre, sono appena uscite dalle mani del coltivatore quando vi rientrano 
in prezzo delle sue derrate. Le altre Imposte servono unicamente come fondo 
alle opere d’interesse locale. La metà delle imposte indirette viene assorbita dal 
pagamento del debito pubblico, che in gran parte appartiene ai proprietarii del 
suolo, e quindi molto ne ritorna alla vita rurale. Come un terzo almeno del bi- 
lancio francese si condensa a Parigi, ed un altro terzo nelle grandi città di pro- 
vincia, così i tre quarti delle pubbliche spese in Inghilterra si spargono sulle 
campagne, e coi redditi dei proprietarii e linaiuoli contribuiscono a pagarvi l'ab- 
bondanza e la vita. 

Noi siamo, ohimè! ben lungi da costumi siffatti; speriamo d’avvlcinareene 
alquanto; da alcuni anni tutto sembra tendere a ciò. L’affollamento delle classi 
agiate nelle città, l’incertezza dello stato che vi si veniva a cercare, l’aria 
febbrile che vi si respira, tendono a respingere verso la vita rurale le ambizioni 
deluse e le immaginazioni slancile. Chiunque abbia da poter vivere onoratamente 
in campagna comincia già a comprendere che la cosa più sicura e più degna è 
il rimanervi; e coloro che non lo comprendono, son ben vicini a sentirvisi co- 
stretti dalla difficoltà sempre crescente di trovare uno sbocco nelle città. Una 
nuova circostanza viene a cambiare compiutamente le condizionr della vita cam- 
pestre; il continuo perfezionarsi delle comunicazioni, e sopratutto l’estensione 
delle ferrovie, raccorciando le più lunghe distanze, fan si che la dimora abituale 
nei campi diviene conciliabile coi piaceri della società, coll'importanza politica, 
colla coltura dello spirilo, con tutte le delizie della civiltà. Qui sta il principio * 
di una salutare rivoluzione per le nostre derelitte campagne. Noi probabilmente 
mai non saremo così rurali come sono gl'inglesi; le nostre città mai non diver- 
ranno, quanto le loro, semplici opifleii di commercio e d’industria; ma purché 
una parte sempre crescente della uostra società agiata venga a ripopolare le 
nostre campagne, un beneficio si dovrà pur ricavarne. 
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Quanto all'Imposta, non sarà meno diflicilc deviare la corrente che la porta 
verso Parigi e le grandi città ; ma se qualche cosa può attenuare quest’aspira- 
zione perpetua, ell'è la residenza in campagna dei proprietarii influenti che di- 
fenderebbero alquanto meglio i loro interessi, se abitualmente li vedessero da 
vicino. 


CAPITOLO X. 

Delle istituzioni politiche. 


La seconda causa del progresso non è sostanzialmente che la prima, da cui 
si distingue nell'applicazione: è l'eccellente spirito pubblico degl’inglesi il quale, 
da più che un serolo e mezzo, li ha preservati insieme dagli abusi del potere 
assoluto e dai disordini rivoluzionarli; due cause funeste entrambe ad ogni specie 
di lavoro. Nulla di simile alla seconda metà del regno di Luigi XIV, a tulio il 
regno di Luigi XV, ed agli uragani della rivoluzione, non han mai afflitto quella 
fortunata nazione; il secolo XVIII, cosi disastroso per noi, è stalo per l'Inghil- 
terra un'epoca di svolgimento continuo; e quando noi abbiamo ripreso il nostro 
slancio interrotto, l'Inghilterra si trovava avanzata di tre quarti di seculo. 

Duecenl'anni addietro, la Francia era, sotto il riguardo agricolo, come sotto 
di ogni altro, più innanzi che l'Inghilterra. 

I dodici anui che scorsero dalla pace di Vervins alla morte di Enrico IV 
formano forse il più bello fra quei periodi di prosperità, cosi brevi e rari, diedi 
tauto in tanto appaiono nel cupo e sanguinoso tessuto della nostra storia. L’an- 
nalista ha pochi avvenimenti da registrare nel corso di quegli anni cosi vuoti in 
apparenza, cosi privi di guerre e di sceue drammatiche. Ma la popolarità di 
Enrico IV, l'unico re che la nazione abbia amalo, mostra abbastauzu ciò clic 
quegli anni bau dovuto essere, ('.ertamente, Sully aveva multi difetti. Il suo or- 
goglio, la sua cupidità, la sua avarizia, ['avrebbero rcnduto insopportabile se 
fosse vissuto ai uostri giorni. Anche per il suo tempo egli aveva pregiudizii ec- 
cessivi; detestava il commercio c le arti che cominciavano a germogliare, e for- 
tunatamente falli nei suoi sforzi per impedire l'introduzione della seta In Frauda; 
ma in mezzo ai suoi errori aveva una giusta idea: comprese l’importanza del- 
l'agricoltura, benché non abbia conosciuto quella del commercio, ed i sooi inco- 
raggiamenti bastarono per islimolure. un'espansione agricola lino allora inaudita. 

Uno scrittore contemporaneo, Olivier de Serres, ci ha lasciato un mirabile 
libro, eloquente testimonianza dello slancio universale, il Teatro d'agricoltura, 
• pubblicato uel 1600. L'autore era uo nobile protestante, signore del Pradel io 
Vivarese, ebe aveva vissuto solitario in mezzo ai suoi campi nel tempo delle 
convulsioni religiose e politiche. La sua scrittura, dedicata ad Enrico IV, è in- 
sieme il migliore ed il più antico trattato di agricoltura che esista in una delle 
lingue moderne. Il suo nome è una delle glorie della Francia; i tempi che se- 
guirono l'hanno dimenticalo, e quaudo tornò alla luce, cinquant'anui addietro, 
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dopo un'altra pace generale che aleva dato la medesima spinta al lavoro, parve 
ona vera resurrezione : cosi noi ricompensiamo i nostri grandi uomini ! Tutte le 
buone pratiche agricole erano note ai tempi d'Olivier; egli dà precetti che po- 
trebbero anche oggidì bastare ai nostri coltivatori; e quindi in pochi anni la pro- 
duzione fece rapidi progressi, con gran profitto del vostro popolo , egli dice, di- 
rigendosi al re nella sua dedica, il quale rimane sicuro sotto il suo fico colti- 
vando la sua terra, e come all'ombra della maestà vostra , che tiesse ai suoi 
fianchi la giustizia e la pace. 

Il genio fatale che presiede ai nostri destini non ci permise per lungo tempo 
questa calma profonda. L’assassinio di Enrico IV tornò ad immergere la Francia 
nei caos, ma le conseguenze di quel rapido momento di speranza si fecero sentire 
iu tutto il corso del secolo; la grandezza di Richelieu e di Luigi XIV fu dovuta 
in parte ai gerini di ricchezza che allora erano stati deposti nel suolo. Tutti i 
ragguagli storici attestano che in queli'epoca le Dostre campagne erano abitate 
da una nobiltà numerosa, che confondeva i suoi interessi con quelli delle popo- 
lazioni rurali ; la funesta separazione che ha perduto ogni cosa avvenne più tardi. 

Nel medio evo la civiltà andò sempre dal sud al nord. L'agricoltura, come 
tutte le arti, fiori dapprima in Italia. La Provenza e la Linguadoca furono 
di buon’ora le parli meglio coltivale deila Francia, perchè erano le più vicine al 
centro luminoso. Olivier de Serres era nato sui confini di queste due provincie. 
La Gran Bretagna, posta più lungi, tardò a ricevere l'impulso. Dopo il regno di 
Elisabetta, era ancora in piena barbarie. Guicciardini calcola a 2 milioni di anime 
la popolazione dell'Inghilterra propriamente detta ai suoi tempi. Altri la pnrtauo 
a 4 milioni, oggi ascende a 17. I tre quarti del paese erano incolti. Bande di 
vagabondi devastavano le campagne. La nazione inquieta, profondamente agi- 
tata, cercava di costituirsi; ma era destinata a passare per una lunga serie di 
rivoluzioni prima di rinvenire la sua forma definitiva; e fra di tanto l'agricoltura, 
come ogni altra cosa, soffriva. In tutto il corso del secolo XVII, la Francia è 
venditrice di grano alla Gran Bretagna. 

Dopo il 1688, tutto si muta. Le ombre si stendono sulla Francia, spossata 
dalle follie di Luigi XIV. L'Inghilterra, all'incontro, rinnovala c ringiovanita, 
prende uno slancio che più non deve arrestarsi. La popolazione delta Francia 
declina invece di crescere; quella dell'Inghilterra si moltiplica rapidamente. Bois- 
Guillebert, Vauban, tutti i documenti dell’epoca, provano la progressiva deca- 
denza dell'agricoltura francese. L’Inghilterra, all'incontro, che sotto gli Stuardi 
non produceva grani abbastanza per alimentarsi, cent'anni appresso diventa il 
granaio d'Europa. Benché debba nutrire una popolazione doppia, e benché que- 
sta popolazione vivesse molto meglio di prima, pure ogni anno vendeva uno o 
due milioni di ettolitri di grano all'estero, quantità enorme relativamente ai 
mezzi di trasporto conosciuti a quell'epoca. Si è calcolato che, nella seconda 
melà del secolo XVIII, l’Inghilterra vendette ai suoi vicini, e principalmente alla 
Francia, per la somma di mille milioni di franchi in cereali. 

Ma quali buoni successi per essa e quali rovesci per noi, anche in questo 
fatale periodo! Dapprima la terribile guerra della successione, le crudeli disfatte 
di Blenheim, di Ramillies e di Malplaquet, l’esistenza medesimo della Francia 
compromessa c salvala come per un miracolo a Denain; poscia ja guerra, più 

Econmn. 2 a serie Tom. I. — 5|. 
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disastrosa ancora, del sette anni, la disfatta di Rosbach, le nostre flotte e te no- 
stre colonie perdute, il ministero di lord Cliatbam che innalza sulle nostre rovine 
la grandezza del suo paese, il credito della nazione britannica fondato sopra una 
lunga serie di buoni successi, il nostro distrutto dalle estorsioni degli appalta- 
tori e dalle stravaganze del sistema di Law; il popolo inglese felice e superbo del 
suo governo, che vi si collega sempre più, c si dedica con Uducia al lavoro, sotto 
lu protezione delle sue leggi e delle sue vittorie; il nostro, rovinato, umiliato, 
oppresso, disertore degli utili lavori, pasto di un Osco divoratore, e ridotto a 
non sentire pei suoi padroni che odio e disprezzo. 

L’agricoltura, come le arti, ha bisogno, prima di tutto, di sicurezza e libertà; 
fra tutti i flagelli che possono assalirla, uou ve n'ha uno che sia più mortale di 
quel che possa riuscirle il cattivo governo. Le rivoluzioni e le guerre lasciano 
qualche tregua ; il cattivo governo è inesorabile. 

Noi possediamo un documento abbastanza sicuro per conoscere lo stato in 
cui l’agricoltura francese un secolo addietro era caduta, sotto l’influenza deie- 
terica di un detestato reggime: gli articoli Grani e Fittaiuoli dell’ Enciclopedia, 
scritti verso il 1750, dal creatore dell'economia politica, il dottore Quesnay: 
tutto il territorio (la Corsica ed una parte della Lorena allora non appartenevano 
alla Francia) si calcola da Quesnay per 100 milioni di arpenti, da 51 are, ciò 
che è perfettamente conforme al cadastro dei nostri giorni. Sopra questi 100 
milioni di arpenti, egli calcola 56 milioni soltanto, ossia 18 milioni di ettari, il 
suolo coltivato, 3 milioni dei quali, appartenenti a ciò che egli chiama la grande 
coltura, e 15 alla piccola. Egli iotende per grande coltura quella dei fittaiuoli, 
che adoperavano i cavalli nei lavori e che seguivano la rotazione triennale di 
grano, avena e maggese; ed intende per piccola quella dei mezzaiuoli che si 
servivano di bovi, e seguivano la rotazione biennale di grano e maggese. Questa 
divisioue doveva essere perfettamente esatta perché corrisponde anche oggidì ai 
fatti esistenti. Anche oggidì la Francia c divisa in due regioni distinte; l'una al 
nord ove domina il fitto, il lavoro dei cavalli, e la rotazione triennale più o meno 
migliorata; l'altra al mezzogiorno, ove predomina la mezzeria, il lavoro dei bovi, 
e la rotazione biennale. Solo dopo il 1750, la prima ha guadagnato terreno, e 
la seconda ne ha perduto. 

Quesnay calcola per cinque sestieri da 156 litri, dopo prelevata la semenza, 
il prodotto medio iu grano d’un arpento in gran coltura, e due sestieri e mezzo 
quello della piccola, cioè 15 ettolitri per ogni ettaro nell'una, e 7 1/2 nell’altra; 
o in tutto, per un milione di ettari compresi nella grande coltura e 7 miiioui e 
mezzo della piccola, 70 milioni di ettolitri. Sotto il nome di grano son compresi, 
col frumento, i grani inferiori, come la segala e l'orzo ; la medesima confusione 
che oggi ancora si usa in molte parti della Francia. Siccome la segala a quel- 
l’epoca era coltivata più generalmente che il frumento, si possono approssima- 
tivamente dividere questi 70 milioni di ettolitri nel modo che segue: 25 milioni 
in frumento c 45 in segala ed orzo. Quesnay vi aggiunge, per l’avena, 7 mi- 
lioni di sestieri, o circa 1 1 milioni di ettolitri. Oggidì la produzione del fru- 
mento si è quasi triplicata, quella della segala e dell’orzo è rimasta qual era, 
quella dell’avena si è quadruplicata, e nel 1750 la patata era appena conosciuta; 
il prezioso supplimento clic ella fornisce alla nutrizione degli animali e degli 
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Uomini mancava del tutto ; si coltivavano poco i legumi secchi, e molti altri 
prodotti, che oggi son tante ricchezze, non esistevano ancora. 

Il numero delle bestie bovine era, secondo Quesnay, di 5 milioni, o la metà 
di ciò che esiste oggidì. Quanto alla qualità, era mollo inferiore. Si macellavano 
tutti gli anni 400 o 500 mila capi, se ne maceliaoo oggi dieci volte di più ; ed 
il bestiame di allora, costretto a cercarsi la sussistenza nelle terre aride, nei nudi 
maggesi, nei prati paludosi, non poteva paragonarsi, in peso medio, a quello di 
oggi, nutrito in buoni prati, o alimentalo alla greppia con delle radici e con 
dei foraggi artificiali. I bovi di alcune regioni montagnose, dove l'antico siste- 
ma di pascolo grossolano ed incolto è ancora in vigore, possono dare un'idea 
di tutto il bestiame d’allora. I montoni non erano certamente nè più numerosi 
né migliori in proporzione. II numero dei maiali doveva essere proporzionale 
alla popolazione. Quanto ai cavalli, si sa che Turgot, volendo riordinare le poste 
nel 177tì, non potè procurarsi i 6000 cavalli da tiro di cui aveva bisogno. Ques- 
nay non dice che alla sfuggita uoa parola intorno alla vigna. Beansobre calco- 
lava, nel 1764, a 15 milioni di ettolitri ia raccolta annuale del vino, il terzo di 
ciò che essa è oggidì. Tutto calcolato, e valutando i prodotti d’allora al prezzo 
dei nostri tempi, si trova al più un valore di 1250 milioni per la produzione 
totale dell'agricoltura francese verso il 1750. 

Così la popolazione, quantunque non fosse che di 16 a 18 milioni di ani- 
me, era arrivata ad un grado di miseria che sorpassa ogni credenza. La condi- 
zione del popolo propriamente della era spaventevole, e le classi superiori non 
soffrivano meno la comune povertà. Vuuban, nella sua decima reale, fa un’ana- 
lisi della società francese che fa fremere. Secondo il calcolo di Quesnay, il 
reddito nello dei proprielarii ascendeva a 7G milioni di lire per le terre coltivate 
a cereali ; comprendendovi le vigne ed altri prodotti, si può spingerlo fino al 
doppio. La lira d'allora valeva a un dipresso quanto il franco d'oggi. Le fattorie 
erano affittate, nella grande coltura, per 5 lire Carpento, e nella piccola per 20 
a 30 soldi, cioè netta prima 10 franchi, e nella seconda 2 a 3 franchi per ettaro. 
Un contemporaneo di Quesnay, Dupré de Saint-Maur, dice anche che nel Berry, 
in una parte della Sciampagna, del Maine e del Poilou, non si affittavano che 
15 soldi Carpento, ossia franchi 11/2 l'ettaro; ed a questo prezzo i filiamoli 
stentavano molto a vivere. 

Un testimonio spaventevole, fra mille altri, di questa generale privazione, si 
trova nelle memorie del marchese d’Argenson, che scriveva nel 1759, cinque 
anni prima d’esser ministro d'affari esteri di Luigi XV : « li vero male, quello 
che scalza il regno e non può mancare di decidere ia sua rovina, si è che troppo 
a Versailles si chiudono gli occhi sul deperimento delle provincia. Dacché io 
esisto ho veduto la decrescenza continua della ricchezza e delia popolazione in 
Francia. Si ha presentemente la certezza ebe la miseria sia giunta universal- 
mente ad un grado inaudito. Nel momento in cui scrivo, in piena pace, coll'ap- 
parenza di una raccolta, se non abbondante, per lo meno tollerabile, gli uomini 
muoiono attorno a noi, come le mosche, di miseria e pascendosi d’erbe. Le pro- 
vinole del Maine, Angoumois, Turena, alto Poitou, Perigord, Orleanese, Berry, 
sono le più maltrattate; il male si avvicina a Versailles. Il duca d’Orleans portò 
ultimamente in consiglio un tozzo di pane di filicaria da noi procuratogli. Lo 
posò sulla tavola del re dicendo : Sire, ecco di che cosa si nutrono i vostri sudditi. 
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Ecco da quol profondo abisso ha dovuto uscire la Francia per tornare alla 
luce. Non deve far meraviglia ebe, dopo un secolo di sforzi, non abbia potuto 
compiutamente guarire le sue piaghe. In questo secolo, l’agricoltura ha quadru- 
plicato i suoi prodotti, la popolazione si è raddoppiata, la rendita delle terre si 
è innalzala da 150 a 1500 milioni, cioè nella proporzione di 1 a 10. Questi 
sono enormi progressi ; e se il punto di partenza non fosse stalo si basso, sa- 
rebbero più che bastati a mantenerci nel nostro rango. Nessun altro popolo, ec- 
cettuata l'Inghilterra, ha fatti altrettanti progressi nel medesimo corso di tempo, 
e nondimeno le circostanze non sono state sempre favorevoli. Su questi 100 
unni, circa 50 sono stati agitati da orribili rivoluzioni e da guerre sanguinolenti. 
Noi uon abbiamo avuto di vero buon tempo, che il regno di Luigi XVI, il Con- 
solato, e i treotadue anni della monarchia costituzionale. 

Il movimento di rigenerazione comincia a farsi sentire dopo la pace del 1765, 
nelle predicazioni degli Economisti in favore della libertà del commercio dei 
grani. Nei suoi articoli dell' Enciclopedia Quesnay, mostrando l'ampiezza del 
male, aveva indicato i rimedii. Tutti i progressi ulteriori dell’agricoltura nazio- 
nale son presentili in quei due articoli. Ci volle del tempo perchè la nuova dot- 
trina si spargesse e formasse una scuola. Fra di tanto la vecchia società compiva 
la sua dissoluzione. AH'intronizzaiione di Luigi XVI, i voti del paese verso uno 
stato migliore si produssero da tutti i lati. Turgol fu il primo a prestar la mano 
all’edificio crollante. Prima del 1789, grandi riforme s’eran già fatte: il lavoro 
era stato affrancato, la libertà del commercio dei grani erosi proclamata. Le 
prime deliberazioni dell’Assemblea Costituente terminarono ciò che erasi si ben 
cominciato. La nazione respirava inOne. Se la Francia del 1789 avesse saputo 
arrestarsi, come l’Inghilterra del 1688, non vi ha dubbio che la ricchezza pub- 
blica avrebbe preso d’allora in poi un aumento prodigioso. 

Lo spaventevole rivolgimento, che succedette a questi giorni di buone spe- 
ranze, raffrenò il progresso nascente. Dopo dieci anni di prove, il Consolato 
rendette al paese alcune ore di riposo; e si vide il movimento, già sospeso dalle 
tempeste della rivoluzione, determinarsi di nuovo con un'irresistibile energia. I 
bei giorni della pace di Vernina erano ritornali. Sventuratamente un nuovo fla- 
gello venne ancora a ritardare lo slancio. Vennero le guerre funeste dell’Impero, 
i capitali si dispersero ancora una volta, la popolazione fu ancora una volta 
decimata sui campi di battaglia. Sembrava che i grandi principii piantali sotto 
Luigi XVI non arrivassero mai a portare i loro frutti; la Francia non aveva tra- 
veduto la pace e la libertà che unicamente per ismarrirle. Non fu veramente 
che a partire dal 1815, che il lavoro nazionale potè svolgersi senza ostacoli, e 
si sa ciò che ne venne. 

Hisogna risalire fino al regno di Carlo I per trovare presso gl'inglesi qualche 
cosa di simile a ciò che era la Francia cent'anni appresso. Dal 1750 in poi, il 
progresso diviene sensibile. Il governo rappresentativo era fondato, la ricchezza 
rurale era cresciuta con esso. Questo paese, che produceva appena 2 milioni di 
quarters di grano sotto gli Stuardi, già nel 1750 ne raccoglieva il doppio, e 
progressivamente doveva elevarsi lino ai 15 milioni che oggi produce. La carne, 
la birra, la lana, tutte le derrate agrarie, seguivano il movimento ; ma pure, 
mentre il resto d’Europa languiva Dell'oppressione, la libertà e la sicurezza si 
spargevano corno una dolce Igeo nelle campagne britanniche. Nei primi anni de) 


Digitized by Google 



DELLE ISTITUZIONI POLITICHE. 


805 


«cciilo XVIII, Thompson cauto quei sacri beni che sono il principio di tolti gli 
altri. • La libertà, egli dice, regna qui (ino nelle più remote capanne, e vi porta 
l'abbondanza In un altro luogo, volgendosi all'Inghilterra dice: « Le tue con- 
trade abbondano in ricchezze la cui proprietà è assicurata ni lavorante soddis- 
fatto ». Da centosessant'anni in qua, le nobili istituzioni che difendono la libertà 
e la sicurezza delle persone e dei beni, han regnato in Inghilterra senz'interru- 
zione e da 160 anni la prosperilà le accompagna. 

Alla fine del secolo XVIII, nel momento in cui cominciò la guerra della ri- 
voluzione, l'agricoltura inglese era già più ricca che la nostra d’oggi. Molli do- 
cumenti l'attestano, e fra gli altri le ricerche di Piti per l’introduzione dell’in- 
come-lux , e i lavori di Arturo Young e di sir Giovanni Sinclair. Pilt calcolava 
nel 1798, per l’Inghilterra e paese di Galles, una rendita territoriale di 25 mi- 
lioni sterlioi, o 625 milioni di franchi ; e calcolava il reddito dei fittaiuoli per 
18 milioni steriini, o 450 milioni di franchi: il che fa una media di 40 franchi 
Vettura per la rendita, e 50 franchi per il proti ito. V! è bene da dubitare che, 
anche prendendo la più ricca metà della Francia, vi si possa oggidì trovare un 
analogo risultato. Alla medesima epoca, la media delle mercedi rurali era di 
scellini 7. 3, o franchi 9 per settimana, cioè franchi 1 1/2 per ogni giornata di 
lavoro, ed in molti punti ascendeva sino a 9 e 10 scellini, ossia 2 fr. al giorno. 
È ancora da dubitare che, anche nella migliore metà della Francia le mercedi 
rurali sieno nell’attuale momento sì alte; ed il prezzo delle derrate alimentari 
era allora in Inghilterra piuttosto al disotto che al disopra di ciò che trovasi 
oggi in Francia. Il valore degli ediflcii ascendeva, secondo il dottor fieeke, a 200 
milioni steriini, o 5000 milioni di franchi; quello delle terre secondo la medesima 
autorità, a 600 milioni sieriini, o 15,000 milioni di fr., cioè 1000 fr. per ettaro, 
ed a questo prezzo davano un reddito medio del 4 per 0/0. 

Tali erano i frutti d'un secolo di svolgimento libero e regolare, malgrado 
alcuni parziali disastri, come fu la guerra d’America. Nel mezzo secolo susse- 
guente, dal 1800 al 1850, la popolazione si è ancora raddoppiata, e la produ- 
zione agraria ha seguito quasi la medesima progressione malgrado la spavente- 
vole lotta che occupò i primi quindici anni. Non solamente l’Inghilterra costi- 
tuzionale ha finito col vincere il dispotismo ed il genio armato di tutte le forze 
d'ona nazione più numerosa, ed infinitamente più guerriera, ma anche l’aumento 
della ricchezza interna non si è sensibilmente ritardato per la violenza della lotta. 
Mai i permessi di chiusura di terre incolte ( inclosurc ), non sono stati più nu- 
merosi di quel che furono durante la guerra contro la Francia ; è quella l'epoca 
in cui la rotazione di Norfolk fece le sue più grandi conquiste, in cui le teorie di 
Bakewel e di Arturo Young si sono generalizzate, in cui il duca di Bedford, lord 
Leicester, e molti altri, seppero trarre un si felice partito dalla grande proprietà. 

La Scozia e l’Irlanda aveano prosperato meno nel 1798 perchè erano state 
meno ben governate. Pilt calcolava la ricchezza della Scozia per un ottavo di 
quella dell’Inghilterra. Non dovendo l’alta Scozia figurare quasi niente nel suo 
calcolo, era una media per la bassa Scozia di 22 fr. per la rendita d’ogni ettaro, 
e 12 fr. per il profitto; ed infatti la Scozia non godeva un poco d’ordine e di 
libertà che da 50 anni innanzi. Noi vedremo anche meglio, trattando dell’lr- 
landa, ciò che l'assenza della libertà e della sicurezza produce. 

È dunque perfettamente verificato che, sia in Francia, sia in Inghilterra lo 


Digitized by Google 



806 


LAVEBGRB. 


svolgimento agrario è andato dietro al buon governo. La trasformazione rurale 
compiutasi in Francia dal 1760 al 1848 era già avvenuta in Inghilterra dal 1650 
al 1800; le medesime cause avevano generato i medesimi effetti. Fra l'Inghilterra 
degli Stuardi e quella di Fio havvi la medesima differenza che tra la Francia di 
Luigi XV e quella di Luigi Filippo. N'on è questo un fatto speciale alia Francia 
e all'Inghilterra. Nei tempi antichi, come nei moderni, la ricchezza agricola 
viene e va coi costumi pulitici, lluma repubblicana coltiva mirabilmente i suoi 
campi, Ruma asservita li lascia incolti. La Spagna del medio evo fa prodigi di 
coltura, la Spagna di Filippo II cade nell'ozio. Lo Svizzero e l'Olandese fertiliz- 
zano aspre montagne e paludi impraticabili, il Siciliano muore di fame sul più 
fecondo dei suoli. • I paesi, dice Montesquieu nello Spirito dette leggi, non son 
coltivali in ragione della loro fertilità, ma in ragioue della loro libertà ». 

La libertà è stata tanto più produttiva in Inghilterra, in quauto che non fu 
accompagnata da quei disordini che altrove e troppo spesso l'hanno bruttata e 
discreditala. Malgrado quelle apparenti agitazioni che l'esercizio dei diritti poli- 
tici trascina sempre anche fra i popoli più saggi, il fondo della società inglese 
rimase calmo. Le trasformazioni die il tempo produce, e che sono la vita me- 
desima dei popoli, si operarono insensibilmeute, senza quelle scosse violente 
che distruggono sempre molti capitali. L'avvenimento del 1688 medesimo non 
ebbe che il minimo possibile dei caratteri rivoluzionari!. 

Si attribuisce generalmente allo spirito aristocratico il merito di questa mo- 
derazione nazionale. Senza dubbio, l'aristocrazia per qualche cosa vi entra, ma 
soltanto per la parte corrispondente all’ufficio che essa esercita nella società. Da 
lungo tempo il governo britanuicu è più aristocratico io apparenza che in realtà, 
e quest'apparenza medesima ogni giorno diminuisce. 

La vera zavorra del corpo puiitico, l'aroma che s'inGItra in tutta la società e la 
preserva da ogni convulsione, è lo spirito rurale; spirilo senza dubbio favorevole 
all'aristocrazia, ma che non è l'aristocrazia medesima, perché la dominazione ari- 
stocratica può ben esistere senza di esso, e questo può esistere seuza di lei. L’ari- 
stocrazia britannica ha sposato la causa dello spirito rurale, ed ili ciò la sua forza 
consiste ; la francese se n'è separata, e da ciò la sua debolezza deriva. lu Inghil- 
terra, la vita rurale delle alte classi ha prodotto dapprima le abitudini di energia 
e di fierezza da cui é uscita la costituzione; in seguilo, e per queste abitudini 
medesime, ha preservalo da ogni eccesso ia libertà. In Francia questo elemento, 
liberale e conservatore insieme, è mancato. Ai nostri giorni, come per il passato, 
l’abbandono delle campagne, da parte dei proprietarii, è stato anche in politica 
la causa di tutto il mule; ed ecco come queste due cause di prosperila, distinte 
in apparenza, libertà senza rivoluzioni e spirito rurale, sostanzialmente non ne 
formano che una sola. 


Digitized by Google 



807 


CAPITOLO XI. 

I.» smercio. 


Io arrivo in fine alla piò efficace delle cause che concorsero al progresso 
dell'agricoltura britannica, cioè lo svolgimento simultaneo della più potente in- 
dustria e del più ricco commercio clic esistano al mondo. In sostanza, questa 
causa si confondo colle altre, perchè l'industria ed il commercio sono corno l’a- 
gricoltura, figli della libertà, dell'ordine, della pace; e siccome queste primitive 
condizioni sono in gran parte l'opera della naziooc rurale, cosi tutto deriva da 
uua sorgente comune. Ma come le conseguenze della libertà e della pace si di- 
stinguono nei fatti da quelle della vita rurale propriamente delta, così le conse- 
guenze dello sviluppo iuduslriale c mercantile possono esaminarsi a parte, e sono 
le più attive. Se mai fosse possibile introdurre un gran commercio ed una grande 
industria in un paese senza sicurezza nè libertà, questa causa da se sola sarebbe 
sufficiente per geuerare una grande ricchezza agraria ; e se mai fosse possibile 
una nazione libera e tranquilla senza che per questo sol fatto divenga industriate 
e commerciante, la libertà e la pace non basterebbero, anche col soccorso dello 
abitudini rurali, a produrre egualmente questa ricchezza. 

Tatuui, colpiti più dalle apparenze che dalla sostanza delle cose, han creduto 
di scorgere nel commercio e nell'industria due elementi nemici e rivali dell’agri- 
collura. Questo errore fatale è sopratutto propagato in Francia: non sarebbe mai 
troppo il combatterlo, perchè uno dei più nocevoli agl'interessi agricoli. In realtà 
la distinzione tra l'agricoltura c le arti è falsa: è anche un'arte quella dell'usu- 
fruttare il suolo; è anche un commercio il trasportare, il vendere, il comprare 
i prodotti rurali. Soltanto, quest’arte e questo commercio, essendo di prima ne- 
cessità, possono alquanto più dispensarsi dell'abilità c del capitale che fan d’uopo 
alle altre; ma allora rimangono nell'infanzia, e quando questi due polenti aiuti 
non mancano loro, divengono cento volle più fecondi. Anche ammettendo la 
distinzione usilata, non vi può essere ricca agricoltura senza ricche arti. È que- 
sta una verità che direbbesi matematica, perchè il commercio e l’industria son 
quelli unicamente che posson fornire in gran copia all’agricoltura i due più ef- 
ficaci agenti di produzione ebe csislano: lo smercio ed il capitale. 

Sin dal reguo della regina Anna, l’Inghilterra prende visibilmente il passo 
sulla Francia nelle arti e nel commercio, cioè in tutto, perchè questo progresso 
suppone ed abbraccia tutti gli altri. Dopo la guerra americana, quando la nazione, 
afflitta dell'aver perduto la sua maggiore colonia, si ripiega su se medesima e 
cerca nel proprio seno un compenso, il suo slancio diviene affatto senza rivale. 
Allora spunta Adamo Smith, che nel suo libro immortale investiga le cause della 
ricchezza e grandezza delle nazioni : allora spuntano i grandi inventori come 
Arkwright e WaUt, come due strumenti di Adamo Smith per effettuare le sue 
teorie nella pratica industriale; allora spunta Guglielmo Piti che porta il me- 
desimo spìrito neb'amministrazionQ degli affari pubblici; allora in fine spuntano 
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Arturo Young e Bakewell, i quali dal canto loro non fanno che applicare al- 
l'agricoltura le nuove idee. 

Semplicissimo è il sistema di Arturo Young: si riassume in una soia parola, 
di cui Adamo Smith aveva fissato il senso, il mercato, l’in là gli agricoltori in- 
glesi, come tutti quelli del continente, poco avevano lavorato con l'intenlo del 
mercato. La maggior parte delle derrate agricole si consumava sopra luogo dai 
produttori medesimi; e quantunque in Inghilterra se ne vendesse più che altrove, 
non era punto il pensiero dello smercio quello che dominava la produzione. 
Arturo Young fu il primo nel far comprendere agli agricoltori inglesi l'im- 
portanza nascente del mercato, cioè della vendita delle derrate agricole, ad 
una popolazione che non contribuisca a produrle. Questa popolazione 'non 
agricola, poco considerevole fin allora cominciava a svolgersi, e poscia la sua 
moltiplicazione è divenuta immensa, grazie all'espansione dell’industria e del 
commercio. 

Tutto il mondo sa quali enormi progressi l’uso del vapore, come motore, 
abbia determinati da cinquantanni in qua nell'Industria e nel commercio della 
Gran Bretagna. La sede principale di questa miracolosa attività è, nel nord ovest 
deiringhilterra, la contea di Lancaster, e nei suoi dintorni il West Riding della 
contea di York; là Manchester lavora il cotone, Leeds la lana, Sheffield il ferro 
ed il porto di Liverpool alimenta, con una perenne corrente di esportazioni ed' 
importazioni, un’industria instancabile; là si scava senza riposo quel mondo sot- 
terraneo che gl’inglesi hanno con tanta ragione chiamalo le loro Indie nere, 
serbatoio immenso di carbone che colle sue ramificazioni occupa parecchie con- 
tee e vomita da ogni parte tesori inesausti. Si calcola per 40 milioni di tunnel- 
late, che a 5 scellini l'una vagliene 500 milioni di franchi, l’estrazione annuale 
del carbone; ciò che fa supporre una gigantesca produzione industriale, poiché 
il carbone è la materia prima di tutte le industrie. 

Sotto questo impulso, la popolazione della Gran Bretagna, dal 1801 al 1851 
è ascesa da 10 a 21 milioni d’anime; quella della contea di Lancaster e del 
West-RMing si è triplicata; non vi è Torse in tutto il mondo una popolazione 
più densa. La Francia non offre in nessun luogo uno spettacolo simile: nel me- 
desimo corso di tempo la sua popolazione totale non è cresciuta che di un quarto; 
è passata da 27 a 56 milioni; e i suoi dipartimenti più popolosi, quelli del Ro- 
dano e del Nord, dopo quello della Senna, che fa eccezione come Londra, non 
contano che due teste umane per ettaro. 

Quanto più popolato è il paese, tanto più il rapporto tra la popolazione agra- 
ria e la popolazione totale si abbassa. Verso la fine dell’ultimo secolo, il rap- 
porto fra il numero degli agricoltori e la cifra totale doveva essere all’ineirra 
ciò che è oggidì fra noi, cioè di un 60 per O/O. Poscia, a misura che la massa 
degli uomini si è ingrossata, si è veduto abbassarsi, non perchè la popolazione 
rurale siasi diminuita, che anzi è cresciuta, ma perchè la popolazione ariistica 
si è moltiplicata con ben altra rapidità. Si coniavano nel 1800 circa 900,000 
famiglie agricole nella Gran Bretagna; oggi se ne contano forse un milione. Nel 
1811, il numero delle famiglie non agricole erano già 1,600,000; nel 1821, 2 
milioni; nel 1841, 2 milioni e mezzo; oggi forse 3 milioni. In generale, la po- 
polazione rurale costituisce un quarto del tutto; ma su certi punti è molto al 
disotto. Nella contea di lliddlesex non vi sono ehe due coltivatori per ogni 100 
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abitanti; nel Lancashire6; nel West-Riding 10; nelle contee di Warwik 10 5 
di Stafford 14. 

l,a Francia neanche nel dipartimento della Senna offre una rimile spropor- 
zione. Come popolazione urbana che cosa fi Parigi col suo milione d’abitanti in 
proporzione alla gigantesca metropoli dell'impero britannico, che non conta 
meno di 2 milioni e 400 mila abitanti ? Che cos’è Lione, anche col suo 
annesso di Saint-Elienne, allato a quella moltitudine di città manifattrici 
che si raggruppano intorno a Liverpool e Manchester, e formano insieme 
più di 5 milioni? Un terzo della popolazione inglese è riunito in questi due 
centri : Londra al sud, le città manifattrici nel Lancashire e nel West-Ridiug 
al nord. 

Questi formicai umani son tanto ricchi quanto snu numerosi. Molti operai 
guadagnano in Inghilterra 5 a IO fr. il giorno : la media delle loro mercedi si 
può calcolare a 3 fr. Dove vanno i 2 o 3 mila milioni di mercedi che ogni anno 
riceve questa massa di lavoranti? Servono prima di tulio a pagare il pane, la 
carne, la birra, il latte, il burro, il formaggio, forniti tliretlamenle dall’agricol- 
tura, e gli abiti di lana e di canape che essa indirettamente fornisce. Da ciò 
una continua domanda di prodotti che l'agrirolturaslenta a soddisfare; da ciò 
una sorgente perenne e quasi indennità per essa di guadagni. La potenza di 
questi sbocchi si fa sentire su tutti i punti del territorio; quando il coltivatore 
non ha presso di sé una città manifattrice ove dare sbocco ai suoi prodotti, ha 
un porto; e quando non ha nè un porlo nè una città, è messo in rapporto con 
qualche mercato per mezzo di un canale o di una ferrovia, sovente per mezzo 
dell’uno e dell'altra. 

Questi mezzi di comunicazione perfezionati non servono solamente a tra- 
sportare rapidamente ed a basso prezzo ciò che si vende dal coltivatore, ma gli 
forniscono pure alle medesime condizioni le cose di cui egli abbia bisogno. Tjli 
sono gl'ingrassi c i mezzi di ammendamento, ii guano, le ossa, gli stracci, la calce, 
il gesso, la fuligine, la panadella, ecc. ; tutte merci pesanti, voluminose, che non 
possono circolare agevolmente senza simili mezzi, e la cui abbondanza suppone 
un attivissimo svolgimento d'industriu. Tali sono il ferro e il carbone, di cui l'a- 
gricoltura estende ogni giorno l'uso, e che in certo modo rappresentano l'indu- 
stria stessa. Qualche cosa di più produttivo che il carbuue e le altre materie 
animali o minerali, lo spirilo di speculazione viaggia con es3l, dai ceDtri indu- 
striali in cui nacque, alle campagne in cui trova nuovi alimenti, e seco trascina 
i capitali, intrecciando un cambio fecondo che arricchisce l'agricoltura coll'in- 
dustria c l'industria coll'agricoltura. 

Malgrado l’estrema facilità dei trasporti per mezzo di battelli a vapore e di 
strade ferrate, una sensibile differenza si nota ancora, per il prodotto netto e 
lordo dell’agricoltura, tra le contee esclusivamente agricole, e quelle che al me- 
desimo tempo sono manifattrici. 

La regione manifattrice per eccellenza, che comincia al sud nella contea di 
Warwick, e Unisce al nord nel West-Riding della contea d’York, è quella in cui 
le rendite, i profitti, e le mercedi dell'agricoltura ascendono al più alto punto. La 
media delle rendite colà è di 30 scellini per acre o 90 fr. l'ettaro; c quella delle 
mercedi rurali è di 12 scellini, o la fr. per settimana, menlrcchè nella regione 
esclusivamente agricola che si estende al sud di Londra, ia media delle rendite 
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non è che di 20 scellini per acre o €0 fr. per ettaro, e quella delle mercedi è 
di 8 scellini o 10 fr. per settimana. Le contee intermedie si avvicinano più o 
meno a questi due estremi, secondo che siano più o meno manifattrici. Daper- 
tutto, la meta della rendila e della mercede agraria è un segoo certo del grado 
d'industriale progresso. 

Mollo generalmente si crede che il pauperismo si sviluppi più nei cantoni 
manifattori che negli agricoli. È questo un errore. Risulta da un prospetto pub- 
blicalo da Mr. Caird, nelle sue eccellenti lettere sull'agricoltura inglese, che nel 
Wesl-Riding, nelle contee di I.ancaslcr, di Chester, di Slafford e di Wanyick, la 
tassa dei poveri è di circa uno scellino per lira, o 5 a 4 scellini per lesta, e il 
Dumero dei poveri ascende a 5 o 4 per 0 0 della popolazione, mentre nelle con- 
tee agricole di Norfolk, Suffolck, Bucks, lledford, lJerks, Susscx, llants, \Vilts, 
Oorset, ece. sorpassa i 2 scellini per lira o 10 scellini per testa, ed il numero 
dei poveri arriva ai 15, 14, 15, ed anche 16 per cento della popolazione. I.a 
causa di questa differenza è agevole a comprendersi. Il numero dei poveri è 
tanto maggiore, e la lassa dei poveri è tanto più alta quanto più bassa è la mela 
media delle mercedi. Quantunque la popolazione lavoratrice sia tre o quattro 
volte più affollata nei distrutti manifattori che negli altri, pure vi gode una con- 
dizione migliore, perchè produce di più. 

Ciò che finora ci ha colpiti presentandosi come una serie di problemi, adesso, 
se io non m'inganno, si trova perfettamente spiegato. 

Dapprima l'ordinamento della coltivazione. Si sa che il carattere distin- 
tivo deU’ecoootnia rurale in Inghilterra sta meno nella grande coltura pro- 
priamente detta, che nell'avere innalzato la coltura ad industria speciale, e 
nella quantità di capitali di cui dispongono i coltivatori di professione. Questi 
due caratteri derivano entrambi dall'immeuso smercio della popolazione non 
agricola. 

Se noi ci trasportiamo in trancia, nei dipartimenti più arretrati dei Centro 
e del Mezzogiorno ove regna la mezzeria, che cosa mai troviamo? Una popola- 
zione rada, eguale tutl’ul più in media al terzo della popolazione inglese ; una 
testa umana soltanto, in vece di tre, per ogni due ettari, e questa popolazione è 
agricola quasi esclusivamente. Poche città, o nessuna, poca o nessun’industria, 
il traffico strettamente necessario per bastare ai limitali bisogni degli abitanti, 
i centri di consumo lontani, i mezzi di cot#unicazione costosi e difficili, le spese 
di trasporto che assorbono tutto il valore dei prodotti. Il coltivatore nulla o 
quasi nulla può trovare a vendere. Perchè mai lavora? per nutrirsi, egli ed il 
suo padrone, coi prodotti della terra. Il padrone divide con luì i generi, e ne 
consuma una parte: se si tratta di grano o di vino, padrone c mezzaiuolo man- 
giano grano c bevono vino; se si tratta di segala, di gran turco, di patate, pa- 
drone e mezzaiuolo mangiano segala, patate, e gran turco. La lana e la canapa 
si dividon parimenti e servono a fare i grossolani tessuti di cui si vestono pa- 
rimenti i due socii. Se rimangono alcuni montoni male ingrassati nelle stoppie, 
alcuni maiali nutriti di rimasugli, alcuni vitelli allevati a gran pena da vacche 
estenuate di travaglio, ed il cui latte si disputa ai loro figli , si vendono per 
pagare l'imposta. 

Si è molto biasimato questo sistema, e nondimeno è il solo possibile dove 
manchi lo sbocco. In consimile paese l’agricoltura non può essere una profe»- 
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siooe, una speculazione, un’industria ; per ispeculare bisogna vendere, e non 
si può vendere quando niuno s'incontra per comperare. E dicendo niuno è per 
ispinger l’ipotesi , giacché questo caso estremo è raro che si presenti : havvi 
sempre in Francia, anche nei più remoti cantoni , un piccolo numero di com- 
pratori ; sarò talvolta un decimo, talvolta un quinto , talvolta un quarto della 
popolazione non agricola, ed a misura che il numero si accresce, la condizione 
del coltivatore si migliora, salvo che egli medesimo paghi i redditi di questi 
consumatori sotto forma di spese giudiziarie od interessi usurai, ciò che per al- 
cuni almeno avviene ; ma il decimo, il quinto , anche il quarto non basta per 
fornire uno smercio sufficiente, sopralutto quando questa popolazione non èes a 
medesima composta di produttori, cioè commercianti o artigiani. 

In un tale stato di cose non essendovi camini, il coltivatore è costretto di 
produrre le derrate più necessarie alla vita, cioè i cereali ; se il suolo mal vi si 
presta, tanto peggio per lui, non vi ha scelta possibile , bisogna fare cereali o 
morire di fame. Ora non vi ha coltura più rara di questa nei cattivi terreni ; ed 
anche nei buoni non tarda a divenire onerosa, se non si prendono precauzioni; 
ma io quest'ordinamento agricolo nessuno ha mai potuto badare o rendersi 
conto delle spese di coltura : non si lavora per il profitto, si travaglia per vivere; 
a qualunque costo occorre il grano, o per lo meDO la segala. Finché la popola- 
zione è rada, il male non è grandissimo , perché la terra non manca: mercè i 
lunghi maggesi, si può riuscire a qualche cosa. Ma quando la popolazione si 
accresca per poco, più il suolo non basta, ed arriva un momento in cui gli abi- 
tanti soffrono profondamente per difetto di viveri. 

Passiamo ora Delia parte più popolata ed industriosa della Francia, quella 
del nord occidentale : noi non vi troviamo ancora una perfetta analogia colla 
popolazione inglese, una testa per ettaro soltanto invece di una testa e mezzo ; 
ma ciò è già il doppio di quello che altrove abbiamo veduto; e la metà di una 
tale popolazione è data al commercio, all'Industria, alle professiooi libere; i 
campi propriamente detti non son popolali che nel centro e nei mezzogiorno, ma 
vi si trovano inoltre città numerose, ricche, manifaUrici, e fra esse la più grande 
c la più opulenta di tutte, Parigi. Vi si fa un gran commercio di derrate agra- 
rie; da ogni parte i grani, i vini, il bestiame , la tana, il pollame, le uova, il 
latte si dirigono dalle campagne alle città, che li pagano col prodotto delia loro 
industria. Quindi l'affitto è possibile, 'e infatti vi regna. Ecco la sua vera causa; 
la sua esistenza è indizio infallibile d'una condizione economica in cui la vcu- 
diia delle derrate forma la regola, ed in conseguenza la coltivazione può dive- 
nire oggetto d'un’industria. 

Quest'industria comincia tosto che si apre lo smercio regolare, cioè quando 
la popolazione artigiana e mercantile eccede una certa proporzione , sia che si 
trpvi immediatamente nei luoghi, sia che esista ad una distanza assai debole, e 
che il mezzo di comunicazione sia perfezionato abbastanza perchè ie spese di 
trasporto non assorbano i guadagni. Diviene sempre più florida a misura che lo 
smercio si allarga c si avvicina, cioè si trova nei dintorni immediati delie grandi 
città e dei grandi centri di manifatture. Lo smercio basta per dare origine a 
dei guadagni che aumentano rapidamente i capitali, la coltura diviene sempre 
più ricca, tende verso il suo maximum. Tali sono i dipartimenti più vicini a l’a- 
rigi, La metà della Francia è a un dipresso più o meno in tali condizioni , l al- 
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tra metà non ha che sbuccili incerti; nulla di più facile che il riconoscerli al 
primo colpo d'occhio: nell’uDa domina raffino, nell’ultra la mezzeria. 

In Inghilterra la metà senza sbocchi più non esiste da lungo tempo; daper- 
tulto la popolazione rurale si trova vicina ad un’altra popolazione ; dnpertullo 
lo smercio è tanto largo quanto nelle migliori porzioni della Francia, ed in al- 
cuni punti lo supera; da ciò la dilTerenza tra le due. agricolture. Prendete in 
Francia le parli in cui lo smercio sia uguale ed altrettanto antico, giacché il 
tempo è un elemento che bisogna far entrare nel paragone , voi troverete im- 
mancabilmente lo slesso svolgimento agricolo , qualunque sieno d'altronde le 
condizioni della proprietà e della coltura. Ogni altra considerazione allato a que- 
sta diviene accessoria. / ■ 

Tosto che la vendita delle derrate diventa possibile in grandi dimensioni, 
l'attenzione del produttore si trova chiamata su questioni affatto indifferenti si- 
nora. Qual è il prodotto che si venda più caro relativamente al suo custo? Quali 
sono i mezzi di diminuire il costo per accrescere il profitto nello? Tutta la rivo- 
luzione agricola si aggira su questo punto. La prima conseguenza è l’abbandono 
delle colture che in una data posizione non pagano le loro spese, e la concen- 
trazione degli sforzi del produttore su quelle rhe meglio le paghino; la seconda 
è la ricerca dei metodi che possano abbreviare e semplificare il lavoro renden- 
dolo più produttivo. • 

Perchè mai, ad esempio, il coltivatore inglese sì applica a produrre innanzi 
tutto la carne? Non è già solamente perchè gli animali col loro concime man- 
tengono la fertilità della terra, egli è ancora perchè la carne è un prodotto ri- 
cercatissimo, e che si vende in tutta l'Inghilterra colla più grande facilità. Se i 
nostri produttori francesi potessero fornire in un colpo altrettanta carne, il suo 
prezzo scenderebbe al disotto del costo, perchè la domanda non sarebbe suffi- 
ciente. La nostra popolazione non è oggi assai ricca per pagare la carne quanto 
essa vaglia. Bisogna attendere che 1'iadustria ed il commercio abbiano fallo pro- 
gressi bastevoli per fornire mezzi di cambio. A misura che questi progressi si 
faranno, la dimanda si accrescerà, ed i nostri produttori si sforzeranno di sod- 
disfarla : sarebbe un’insensatezza il volere che essi lo facciano prima. Senza 
Arkwrighl e Watt, Uakewell sarebbe stato impossibile: egli giunse precisameote 
quando lo slancio dato alla produzione industriale aumentava rapidamente la 
domauda di carne. Noi non abbiamo bisogno d’andare fino in Inghilterra per 
vedere la produzione di questo alimento divenir copiosa tostochè lo smercio sia 
sufficiente. 1 paesi dove più se ne produca fra noi son quelli in cui è più cara, 
cioè più ricercata: si vende a buon mercato uel Mezzogiorno che quasi non 
ne produce. 

Nel 1770 la carne vendevasi in Inghilterra a 3 danari, o 30 centesimi la 
libbra inglese; in questi ultimi tempi , anche dopo tulio ciò che si è fatto {ter 
accrescere il prodotto d’ogni specie di bestiame, si è venduta a 6 danari o 60 
centesimi, cioè il doppio: queste cifre dicono tutto. 

Per i lalticinii è egli da meravigliarsi che si sieno moltiplicate le vacche 
lattaie quando il latte nella maggior parte dell'Inghilterra si vende corrente- 
mente da 20 a 30 centesimi il litro ? Gli operai inglesi consumano motto 
latte ; vicino alle città manifuttrici, il prodotto medio d’uria vacca lattaia si cal- 
cola 20 lire sterline o 300 franchi; non è raro il trovarne di quelle che fruttino 
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Ano a 1000 lire. Il burro che nel 1770 vendevasi 6 danari, o 60 centesimi la 
libbra inglese, oggi si vende ad un scellino, ossia fr. 1. 25. Ancb'esso si è rad- 
doppiato di prezzo. Mettete tutti i nostri coltivatori in condizioni consimili, e voi 
vedrete se non sapranno avere buone vacche e ben curarle. Si vede già ciò che 
la vicinanza del mercato di Parigi ha fatto fare dai produttori di Gournai e di 
lsigny. 

La soppressione della segala e la sostituzione del frumento in sua vece sono 
altre conseguenze dello stesso principio. La soppressione della segala è affililo 
impossibile nei cantoni francesi più distanti dal mercato. Prima di tutto occorre 
la sussistenza del mezzaiuolo. Bisogna esser vicino ad od mercato per fare altri- 
menti, quand'anche la terra si presti meno ai cereali e più ad altre colture, 
giacché bisogna poter vendere il nuovo prodotto e comprare del grano. La so- 
stituzione del frumento alla segala olTre le medesime difficoltà. Esige anticipa- 
zioni per calcinature ed altre spese. Cbe serve il farle, se il frumento non è che 
poco o nujla richiesto? Dovunque la domaoda del frumento si accresca, cioè 
dovunque si trovi una popolazione che possa comperare a caro prezzo il suo 
pane, la trasformazione si effettua anche in Francia. È avvenuta dapertutto in 
Inghilterra, perchè gli operai delle manifatture guadagnano abbastanza per avere 
del buon pane bianco. 

L'uso dei cavalli invece dei buoi nel lavoro agrario, l'uso delle macchine 
per economizzare le braccia, tutto deriva da ciò. 11 gran principio economico 
della divisione del lavoro vien messo in pratica sotto tutte le forme. Il coltiva- 
tore senza sbocchi si applica principalmente a uon ispender danaro, perchè non 
ha alcun mezzo di procurarsene; il coltivatore, sicuro di vender bene , non in- 
dietreggia davanti ad ogni utile spesa. 

Ciò che avviene per l'ordinamento della coltura, avviene ancora per lo stato 
della proprietà. 

La piccola proprietà, dove non è vantaggiosa, ha per sua causa primaria la 
mancanza di sbocchi. Il piccolo capitalista non ha alcun interesse a divenir fil- 
iamolo, quando il profitto della coltivazione è debole ed incerto. Anch'egli in- 
nanzi tutto si occupa a nutrirsi senza spender danaro ; e qual mezzo migliore 
di assicurare la sua sussistenza, quando non si può ricorrere agli scambii, che 
quello d’impiegare il suo piccolo avere in un pezzetto di terra lavorala colle pro- 
prie mani? Cosi è stato in Inghilterra, finché i grandi sbocchi non si erano 
aperti. I yeomen non ban trovato il loro conto a divenir filiamoli se non quando 
il movimento industriale si è manifestato. Arturo Young è stato il teorico di 
questa rivoluzione, non già il vero promotore. Sono ancora Watt ed Arkwright 
quelli che l'operarooo. 

Infine le medesime cause che innalzano il profitto son quelle che innalzano 
la rendila. Noi abbiamo veduto nascere la rendita in Francia sotto Luigi XVI 
quando fu emancipato il commercio delle derrate agricole; l’abbiam veduta ad 
innalzarsi progressivamente da 5 franchi Fettaro a 50 franchi, a misura che la 
ricchezza industriale e mercantile si accrebbe; la vediamo oggidì ascendere a 
più che 100 franchi nei dipartimenti in cui la popolazione non agricola ab- 
bonda, e scendere a 10 in quelli nei quali essa manca. Se avessimo dapertutto 
i medesimi sbocchi che si hanno in Inghilterra , non vi ha dubbio che la ren- 
dila media beu presto diventerebbe ciò cbe essa è tra i nostri vicini, cioè si rad? 
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doppierebbe. Ora raddoppiale la rendita, e senz’anche nulla mutare alla condi- 
zione attuale della proprielà, molli fra i nostri proprietnrii disagiali diventeranno 
per ciò solo tanti ricchi proprielarii ; Pequivaieule perfetto delia gcntrtj inglese 
si troverà immediatamente costituito. 

D'altronde vi sono due specie di proprietà: l'immobile che in Inghilterra si 
chiama reale, reai property, e la mobile che là chiamasi personale , personal 
property. Il reddito della prima nei Ire regni si calcola per 120 milioni steriini, 
o 5 mila milioni di franchi. La terra propriamente detta non vi lìgura che per 
metà, il rimanente è rappresentato da ediflcii, miniere pietraie, canali, ferrovie, 
pescherie, ecc. Le sole case vagliono quasi tanto quanto la terra medesima. Nella 
Gran Bretagna II reddito della terra è di 46 milioni sieriini, e qnello delle case 
è di 40. Il reddito della proprielà mobile può nel medesimo tempo valutarsi per 
80 milioni steriini, o 2,000 milioni di franchi, dedotti i crediti ipotecarli che 
fanno una duplicazione con quello delle proprietà ipotecate. Ne segue che la 
rendita della terra, cosi relativamente alta, non forma nondimeno il terzo del 
reddito dei proprietarii inglesi. 

Vedesi ora perchè essi sono in termine medio più ricchi che I nostri. Dap- 
prima son molto men numerosi proporzionatamente , e havvi qualche cosa di 
vero, quantunque molto esagerato, nelle idee che corrono a tal riguardo. Indi, 
questa è la più forte ragione, essi hanno a ripartirsi fra loro una massa di 
redditi mollo maggiore. Da noi la rendita deila terra, già proporzionatamente 
minore che quella della terra inglese , non è meno che la metà di tutto il red- 
dito dei capitali, mobili e immobili; per poco che gli altri valori si distribuiscano 
in altre mani, pochissimo ne resta pei proprietarii del suolo. In Inghdterra, al- 
l’incontro, vi hanno pochi proprietarii rurali che non congiungano al loro red- 
dito territoriale un altro reddito, spesso uguale, spesso superiore, in case, azioni 
di ferrovie, rendite sullo Stato, ecc. Molli di loro possiedono miniere di carbon 
fossile ; e l’estrazione del carbone ha loro fruttato e fruita ogni giorno immense 
somme. Altri avevano terreni in cui si son costruiti opifìcii, quartieri di città, 
canali, strade ferrate; ed essi han guadagnato l'aumento di valore. 

Tutti sanno che lord Westminsler, ii duca di Bedford ed alcuni altri possie- 
dono una gran parte del suolo di Londra affittato ad enfiteusi. Lo stesso è da 
dire di quasi tutte le città inglesi. Dopo il 1800, nella sola Inghilterra si sono 
costruite 1,500,000 case nuove, si sono coverti di ferrovie 10,000 chilometri 
di territorio, si sono messe a scavare un gran numero di miniere di carbone ed 
altro. Ecco molte migliaia di milioni, la cui miglior parte A toccata ai proprietarii 
del snolo, e non solo i grandi han diviso fra loro questa buona ventura, ma i 
medii ed i piccoli vi hanno anch'essi partecipato. 

Havvi un ultimo mezzo di far rifinire verso la proprietà del suolo una gran 
parte dei rapitali creati dall’industria: ed è l'acquisto di proprielà rurali fatto 
dai commercianti arricchiti. Queste compre, più numerose di quello che sembra 
credersi in Francia, accrescono di mollo ia ricchezza media della proprielà , e 
contribuiscono a renderla più generosa verso la terra. 1 nuovi proprielarii por- 
tano nell'amministrazione dei loro beni rurali un’ampiezza di mezzi cd uu ardi- 
mento di speculazione, che raramente si trovano ai medesimo grado negli altri. 
Eccone un esempio fra mille, il figlio di un ricco manifattore di Leeds, M.r Mar- 
shall, alcuni anni fa comperò una terra di 2000 acri o 400 ettari a 1‘adrington, 
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presso la foce dell’Hutnber , nel least-Riding della contea di York. Le spese 
enormi che ben presto vi fece ricostruendo edifici!, stabilendovi macchine a 
vapore, fognando, calcinando, ecc., son divenute proverbiali in tulta l’In- 
ghilterra. 

Fenomeni analoghi si producono in Francia ogni giorno con meno intensità 
senza dubbio, perchè l'industria è meno produttiva, ma coi medesimi caratteri, 
e nelle medesime condizioni. Quante fortune edificatesi da cinquant’anni in qua 
nei terreni di Parigi e nelle altre città della Francia! Quali ricche indennità pa- 
gatesi per le strade ferrate, per i canali, per le miniere, per le fucine ! Quante 
rendite raddoppiatesi per l'apertura di nuovi mezzi di comunicazione , o la na- 
scita di grandi opiflcii industriali oei dintorni dei beni rustici! In fine, quante 
terre che ogni giorno passano dalle mani di pruprietarii oberati e poveri, nelle 
mani di acquirenti più ricchi! Tale è il moto naturale d'una società che progre- 
disce, moto che da se stesso si accelera quando nessuna catastrofe politica so- 
pravvenga a fermarlo. 

Ridotta a questi termini la qoistione agricola , più non è che quistione di 
prosperità generale. Se la società francese, ritardata nel suo slancio da tutti gli 
ostacoli che essa medesima ha suscitali, potesse mal avere la prospettiva di cin- 
quanta simili a quelli che scorsero dal 1815 ai 1818, non v’ha dubbio che ri- 
guadagnerebbe in agriCollnra, come in tutto, la distanza che la divide dalla sua 
rivale. Il più difficile è fatto. Noi, come gl'inglesi, disponiamo di quei mezzi po- 
tenti che oggi moltiplicano l’azione del lavoro, e che, applicati ad una terra quasi 
nuova, possono accelerare all'Infinito il progresso della ricchezza. In nessun 
luogo le ferrovie son chiamate a produrre una rivoluzione più profonda e più 
lucrosa che presso noi. In Inghilterra queste vie meravigliose non avvicinano 
che paesi già avvicinati da altri mezzi di comunicazione, e le cui produzioni si 
rassomigliano. Fra noi avrebber l'effetto di collegare regioui affatto diverse per 
clima e per prodotti , e che finora non ebbero se non comunicazioni imper- 
fette, Ninno può vaticinare ciò che deve uscir fuori da una trasformazione 
cosi radicale. 

Importa dunque che 1 nostri proprietarii e coltivatori comprendano i soli 
mezzi con cui potersi arricchire, affinchè non frappongano essi medesimi osta- 
coli alla loro prosperità. La loro opposizione non impedirebbe già il corso delle 
cose, ma potrebbe renderlo lento e penoso. Ogni gelosia fra interessi agricoli ed 
interessi industriali e mercantili non può che nuocere a tutti. Volete voi inco- 
raggiare l'agricoltura? sviluppate l'industria ed il commercio con cui si moltipli- 
cano i consumatori. Perfezionate soprattutto i mezzi di comunicazione che avvi- 
cinano il consumatore al produttore; il resto verrà necessariamente dà sè. Av- 
viene del commercio e delle arti riguardo all’agricoiiara ciò che avviene della 
coltura di piante da foraggio, e della moltiplicazione degli animali riguardo alla 
produzione dei cereali. Dapprima sembra che siavi opposizione, e sostanzialmente 
vi ha uDa tale concatenazione da non potersi far veri progressi nell'onà senza 
farli nelfaltra. 

Lo smercio, ecco il più grande, il più urgente interesse della nostra agri- 
coltura; i metodi da seguire per accrescere la produzione non vengono che dopo. 
Io ho indicato i principali metodi seguitisi in Inghilterra , ed altri fra poco ne 
indicherò. La nostra agricoltura può trovarvi utili esempi, ma io son ben lontano 
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dal darli come modelli ogni dove imitabili. Ogni suolo ed ogni clima ba i suoi 
bisogni ed i suoi mezzi; il Mezzodì, per esempio, della Francia nulla può torre 
ad imprestilo dai metodi inglesi , e non ostante il suo avvenire agrario è ma- 
gnifico. Uoa sola legge vi ha che non sollre cagioni, e che porta ogni dove le 
medesime conseguenze, la legge dello smercio. . ■ 


CAPITOLO XII. 

Li riforma doganale. 

Noi abbiamo in certo modo assistito alla generazione della ricchezza agri- 
cola inglese. Il suo principio è nella predilezione che la classe ricca nutre per 
la vita rurale; oltre i vantaggi diretti che ne risultano per le campagne, quei 
costumi bau prodotto la liberti politica , e l'han preservata dal sozzo contatto 
delle rivoluzioni; la libertà senza rivoluzioni ha prodotto un immenso svolgi- 
mento di arti e di traffico, e lo svolgimento delle arti e del traffico ha prodotto 
dal cauto suo uoa grande prosperità agraria; l'impulso fecondo è tornato al 
punto da cui parli. Ci resta a spiegare un avvenimento moderno che sembra 
contrario a queste premesse, e che nondimeno ne è la conseguenza: Intendo par- 
lare della riforma doganale di Robert Peci, e della crisi che l'ha seguita. 

In mezzo alle sue grandezze ed alia sue ricchezze, l’Inghilterra è sempre alla 
presenza di un immenso pericolo, cilcllo della sua ricchezza medesima, cioè l'ec- 
cesso della popolazione. Ecco già un mezzo secolo dacché uno dei suoi più il- 
lustri figliuoli, Malthus, ha gettato un grido d’allarme per impedirlo; d’aJlora in 
poi riogbiilerra ba avuto molli tristi avvertimenti nelle sollevazioni cagionate 
dalle carestie. Qualunque sia la rapidità del progresso agricolo , esso stenta a 
seguire il movimento ancora più rapido della popolazione. Il rinrarimonto dei 
viveri è un effetto certo di questa agglomerazione degli uomini. Abbiamo veduto 
come esso sia stato utile come stimolo ai progressi deU’agricollura ; ma havvi 
un punto in cui diviene noccvolc, quando cioè arriva ad un prezzo di carestia , 
scarcily price ; allora i patimenti d'una parte notabile della popolazione reagi- 
scono sul rimanente , e l'insieme della macchina sociale non opera più che 
a stento. 

Nello stato di produzione da noi indicato, e con una popolazione di 38 mi- 
lioni di anime, l'eguale ripartizione delle sussistenze ottenute dall'agricoltura nei 
tre regni dava il risultato seguente: — carue, bO cbil. per testa; frumento, 1 
ettolitro e mezzo; orzo ed avena, 1 ettolitro; latte, 72 litri; patate, 7 ettolitri; 
birra, 1 ettolitro; valore totale 150 franchi secondo i prezzi inglesi, e colla ri- 
duzione del 20 per 0/0, 105. In Francia la medesima ripartizione dava:, — - 
carne, 28 cbil.; pollame ed uova, l'equivalente di 6 cbil. di carne aU’ineirca; 
latte, 50 litri; frumento, 2 ettolitri; segala ed altri grani, 1 ettolitro e mezzo; 
patate, 5 ettolitri; legumi e frutta, un valore di 8 franchi; vino, 1 ettolitro; 
birra e sidro, mezzo ettolitro; valore fotaie, 105 franchi. 
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[.'alimento medio adunque era ad un dipresso eguale nei due paesi. Leisole 
britanniche avevano un vantaggio sulla carne, sul latte, e sulle patate; la frau- 
da invece pretendeva II disopra nei cereali, nei legumi, nei frutti, e nella quan- 
tità e qualità delle bevande. A parità di bisogni, la condizione delle due popola- 
zioni sarebbe stata uguale ; ma o per una causa o per un'altra, l’Inglese con- 
suma più che il Francese. La popolazione inglese propriamente detta attirava a 
sé quasi tutta la carne e quasi lutto il frumento delle isole, ed alla grande mag- 
gioranza della popolazione scozzese ed irlandese non lasciava ebe l’orzo, l’avena 
e le patate; ma nondimeno, malgrado la grande superiorità di produzione nella 
terra inglese, malgrado le numerose importazioni d'animali e grani dalla Scozia 
e dall" Irlanda, la domanda delle derrate alimentari era tale ancora in Inghil- 
terra, che i prezzi vi si mantenevano in cifra media molto al disotto dei nostri 
prezzi francesi; sarebbero anche discesi al di là, se l'Importazione dall'estero non 
li avesse frenati. 

In un tale stato di cose , la quistione degli approvvigionamenti fu sempre 
per gli statisti inglesi una quistione di prim'ordine. In un paese in cui la popo- 
lazione è si densa, in cui un terzo circa degli abitanti è ridotto allo stretto ne- 
cessario , ed i due terzi , quantunque sieno gli uomini meglio mantenuti del 
mondo, pure non si trovano ancora nutriti abbastanza bene; in un tal paese la 
menoma deficienza di raccolta può generare formidabili imbarazzi. Ciò infatti è 
avvenuto in diverse epoche, soprattutto nel momento in cui piò ferveva la guerra 
contro la Francia. Si è veduto allora il grano ascendere a prezzi eccessivi, 4, 5, 
e Ouo 6 lire sterliue per quarter , cioè 50, 40 u 50 franchi l'ettolitro. Dopo il 
1815, il progresso della coltura e dell’Importazione avevano progressivamente 
ricondotto il prezzo del frumento ad alquanto meno che 5 lire sterline per quar- 
ler, o 25 franchi l’ettolitro; esso era anche disceso nel 1855 a 2 lire sterline, 
o 17 franchi; ma dopo il 1857 tendeva a rialzarsi, e più volte giù era andato 
al disopra di 50 franchi. 

Tale era lo stato delle cose, quando sopravveone un flagello che ha messo 
in pericolo l'esistenza di uno fra i principali elementi della sussistenza nazionale: 
voglio dire la malattia delle patate. Questo flagello che ha prodotto una vera 
fame in Irlanda , ebbe anche in Inghilterra ell'etti disastrosi, e fu ben presto 
seguito da serii timori sulla raccolta dei cereali , timori che si videro più che 
giustificati dalle cattive annate del 1845 e 1846. 

Altre ragioni richiamavano l’uitenzioue degl'intelletti preveggenti sui prezzi 
dei viveri. Tutta la macchina della ricchezza e della potenza britannica s’appog- 
gia sull’esportazione delie manifatture. Fino a questi ultimi tempi l'industria in- 
glese aveva pochi rivali ; ma gradatamente le manifatture han fatto progressi 
fra gli altri popoli, ed i prodotti inglesi non son più soli a presentarsi sui mer- 
cati dell'Europa e dell’America. I negozianti inglesi non possono dunque soste- 
nere la generale concorrenza se non per mezzo del buon mercato, e il buon 
mercato non è possibile se non in quanto le mercedi degli operai non sieno 
troppo alte. Ora , gli operai inglesi , benché sieno i meglio pagati in tutto il 
mondo, non sono, o almeno non erano nel 1847, contenti delle loro mercedi. 
Il verno che soffiò oel 1848 e 1849 sul continente aveva cominciato a spirare 
io Inghilterra, e sordi rumori annunciavano ravvicinarsi delle tempeste. 

Ecmtm. 2* serie Tom. I. — 52. 
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Ecco dunque in che modo si presentava il problema da risolvere, problema 
terribile, che portava in seno la vita e la morte d'un gran numero d’uomini, e 
forse ancora la vita e la mòrte d’uo grande impero -, da un lato la carestia fla- 
gellava già una parte del territorio britannico, e minacciava di estendersi sopra 
il resto, e quindi il pretto del viveri minacciava di crescere indefinitamente •, 
dall’altro, la necessità di mantenere le mercedi, malgrado l’elévatione probabile 
del pretto del viveri, ad una meta che permettesse e facilitasse l’esportaiione 
delle manifatture; e per colmo di difficollà , un’ardente aspiratione delle cinesi 
laboriose verso un maggiore benessere, nel momento in cui i viveri stavano forse 
per mancare, ed in cui la mortalità derivata dalla fame cominciava in Irlanda. 
Fu allora che l'uomo eminente incaricato di governare in tempi cosi difficili 
prese tult’insiemO l’ardita c generosa risolutione che ha salvato ogni rosa, 

Da lungo tempo le leggi inglesi sui grani erano calcolate in modo da man- 
tenere per quanto fosse possibile il pretto del grano a 25 franchi l'ettolitro 
mercè l’iogegnnso ma complicato sistema della scala mobile, più efficace in ap- 
parenta che in realtà. Dna popolare agitatione, notissima sotto il nomedi tega, 
eresi organittala contro quelle leggi, ed aveva preso rapidamente proporzioni 
considerevoli. Itnbert Peel, allora primo ministro, comprese esser venuto il mo- 
mento di adottare una radicale misura, e si decise a fare ciò che egli medesimo 
in altri tempi aveva combattuto, cioè sopprimere affatto i dazi! che riscootevansi 
aU'entrala delle derrate alimentari ; e ciò che è più mirabile ancora , si trovò 
nelle due Cnmere, composte in gnm parte di proprietarii rurali, una maggio- 
ranza decisa ad abbracciare il nuovo sistema. 

La perturbazione derivata da una tale riforma è stata senta dubbio grande, 
ma nulla essa è allato alle catastrofi che è riuscita ad evitare. L'intensità del 
bisogno che se ne aveva si è immediatamente manifestata con le immense 
quantità di grani c farine importatesi, e che per il solo anno 1849 ascesero a 
13 milioni di ettolitri di frumento, 6 di mais, 4 di orto, 4 di aveua, 3 di fa- 
rina di frumento, ecè., senta contare il burro, il cacio, la carne, il lardo, il pol- 
lame, e fino a 4 milioni di dottine di uovo. Cosi solamente ringhilterra potè 
sfuggire alla carestia che la minacciava, e di cui fu impossibile preservare ì’Ir- 
landa. In avvenire la provvista è assicurata, perchè il consumatore inglese è 
libero di comperare in tutte le parli del mondo. Il pretto degli alimenti si è ben 
presto abbassato di più che il 20 per O'O. Cosi, senta che sia stato bisogno di 
accrescere la mela nominale delle mercedi, il benessere delle classi infime si è 
numentato di un quinto, e l’esportazione, che forma la fortuna dell’Inghilterra, 
rimase florida, la mano d’opera s’innalzò, il numero dei poveri soccorsi a spese 
del pubblico si è diminuito. 

Nondimeno eravi un grande interesse che sembrava dover soffrirne, quello 
della coltura e della proprietà territoriale. Ardenti riclami non mancarono di 
elevarsi da questo lato, e misero in dubbio per qualche tempo l’avvenire della 
riforma. Oggi la questione è decisa, la riforma è oramai accettala da coloro me- 
desimi che più accanitamente l’avevano combattuta. Si son compresi meglio i 
suoi effetti, e disparvero le esagerationi del primo momento. 

Si è primieramente veduto che l'agricoltura propriamente detta è meno in- 
teressata nella quislione di ciò che siavi il reddito della proprietà. L'alto pretto 
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dette derrate serre innanzi lutto ad innalzare la rendita, e purché la rendita si 
abbassi in proporzione al ribasso dei prezzi , il coltivatore propriamente detto 
rimane fuori di questione. Questa semplice distinzione è bastata per separare 
l’interesse dei fittaiuoli da quello dei proprietarii. Diminuite le vostre rendile ! 
gridatasi da ogni parte alla proprietà, la coltura non avrà nulla a soffrire. L'ar- 
gomento era tanto più energico, quanto che, da 50 anni in qua, l'aumento dei 
prezzi era soprattutto riuscito giovevole alle rendite, ed anche dopo una nota- 
bile diminuzione, esso dovevano trovarsi ancora superiori a ciò che erano nel 
1800. Mei linguaggio appassionato di quel momento, questo ribasso chiamar 
vasi una parziale restituzione di somme indebitamente riscosse da 50 anni sulla 
sussistenza del pubblico, ed a profitto dei proprietarii. 

In secondo luogo si è ragionato cosi. Ciò che forma la fortuna della pro- 
prietà rurale è la ricchezza mercantile ed industriale. Ora se il prezzo dei viveri 
cresce, o soltanto si mantiene alla meta stabilita, cioè molto piò alto che altrove, 
le mercedi dovranno innalzarsi per soddisfare ai nuovi bisogni della popolazione 
lavoratrice; l'industria inglese più non potrà sostenere la concorrenza straniera, 
l'esportazione si diminuirà, e i patimenti dell'industria e del commercio reagi- 
ranno sulfagricoltura che più non potrà vendere i suoi prodotti. Il ribasso dun- 
que diventerà inevitabile, ma sarà un ribasso tremendo, prodotto dalia povertà; 
•i rivedranno le sommosse popolari dei giorni più tristi, e davanti alle popola- 
zioni alfamale sarà bisogno di cedere. Val meglio cedere prima, quando li tempo 
è sereno, quando una concessione fatta opportunamente puù non solo impedire 
un’interruzione nei lavori delle arti, ma aumentarne l'attività, il progresso della 
popolazione e della ricchezza renderà ben tosto all’agricoltura più di quanto 
essa abbia perduto, aumentando insieme il numero ed i mezzi disponibili dei 
consumatori. 

A tali dimostrazioni appoggiate sui fatti è venuto poco a poco a congiuogersi 
il convincimento che non tratlavasi di un male affatto universate ed irrimedia- 
bile, che un buon numero di proprietarii e fittaiuoli ne erano stali appena toc- 
chi, e per gli altri v’eran dei mezzi di colmare la lacuna dei prezzi con l’aumento 
dei prodotti. Da quel momento la causa delia riforma fu vinta, perchè gl’inglesi 
sono una nazione di economisti per istinto; tutti vi comprendono benissimo t 
vantaggi del buon mercato quando è possibile. Vi ebbero senza dubbio e vi sa- 
ranno ancora molti patimenti individuali; ma nell'insieme, oggi si sa, quella scossa, 
che sembrava dovere riuscire cosi fatale alla coltura inglese, servirà all'incontro 
per farle dare no nuovo passo; all'immenso vantaggio di far disparire ogni ti- 
more suH'approvvigionamento delta nazione , al vantaggiò non meno grande di 
sopprimere ogni causa d'inferiorità per l'industria inglese nel mercato generale 
del mondo, verrà ad aggiungersi un notabile aumento di produzione agricola. 
Ciò che in altri tempi ha fatto il rialzo, oggi lo ha fatto il ribasso; questa con- 
traddizione non è che apparente, perchè l’uno e l’altro derivane da un principio 
comune che è la ricchezza. 

L’Inghilterra si può dividere in due bande a un dipresso eguali, tirando una 
linea dal nord al sud; la metà occidentale è infinitamente più umida ebe l'o- 
rientale, e la coltura delle erbe vi domina; nella metà orientale all'Incontro pre- 
domina quella dei cereali. Siccome il ribasso è stalo men forte e men generale 
sui prodotti animali che sol grano, così la crisi riuscì mene sensibile nella metà 
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occidentale che nell'altra, e si può anche dire che in molti punti nessuna crisi 
si ebbe. La metà orientale si divide anche in due regioni distinte, una al nord, 
ove dominano le terre leggiere, ed ove regna la rotazione di Norfolk; l'altra al 
sud, ove dominano le terre argillose o argillo-calcari, ed ove la coltura delle ra- 
dici ba fatto minori progressi. Nella prima i cereali non sono ancora il princi- 
pale prodotto, e quindi la crisi è stata reale ma tollerabile ; nella seconda, ove 
i cereali occupano il primo posto, è stata profonda. 

Molti proprielarii dell'ovest e del nord hao potuto conservare intatte le loro 
rendite; altri han potuto limitarsi a diminuzioni di 10 a 15 per 0,0. Nel sud- 
est e nei cantoni argillosi io generale, cioè sopra circa un quarto dell’Inghilterra, 
la riduzione per essere efficace ha dovuto essere di 20 a 25 per 0/0 , e sopra 
alcuni punti i flttaiuoli hanno abbandonalo affatto la partita. Queste specie di 
terre erano le men ben coltivale, o le men produttive nel suolo britannico, quelle 
che a parità di superficie davano le rendile più basse, le più deboli mercedi , i 
più deboli profitti. 

Trovandosi ad una tal prova, lo spirito industrioso dei nostri vicini si è 
messo all'opera ; le cause che, dopo introdotta la rotazione di Norfolk, avevano 
formato l'inferiorità relativa delle terre argillose, riguardale oggi come le più 
fertili, si sono studiate con cura, e nuovi sistemi son nati per portarvi rimedio. 
Oltre i proprielarii e i flttaiuoli interessati, una nuova classe d'uomini vi si è 
mischiata, quella dei partigiani del [ree-trade , i quali erano impegnali a pro- 
vare che anche nelle più triste condizioni l’agricoltura nazionale poteva soprav- 
vivere e prosperare. Alcuni commercianti han comperato espressamente terre 
nelle contrade più maltrattale onde farvi ogni genere di saggi. I primi risultati 
nou furono buoni, ma poco a poco i nuovi principii si sono sviluppati, ed oggi 
si può bene asserire che le terre argillose son destinate a riprendere il loro an- 
tico posto. Gf Inglesi raramente falliscono in ciò che intraprendono, perchè vi 
portano una perseveranza iustancabile. 

Ma bavvi di più: i metodi immaginati per trasformare le terre forti sono 
sembrati applicabili in certo grado alle altre , ed i miglioramenti dettati dalla 
necessità in alcuni punti tendono più o meno a generalizzarsi. Tutto il suolo 
profitterà in tal modo del rimedio, senza avere egualmente sofierlo il male. 

intanto le classi popolari hao cavato dal ribasso dei prezzi tutto il profitto 
che se ne attendeva, e ne furon contente: ciò che ìn Inghilterra non è meno 
ammirabile dello spirito di concessione negli uni, è lo spirito di pazienza negli 
altri. Per un momento si è potuto credere che la meta delle mercedi si sarebbe 
abbassata; l'opinione le ha difese, ed esse han resistito ; si è dunque profittato 
di tutto il ribasso ottenutosi nel prezzo delle derrate di primo bisogno (I). Si è 
potuto anche credere che la somma di mano d'opera agricola si sarebbe dimi- 
nuita ; tutto infatti annuncia che sarà in alcuni punti ridotta, ma in altri sarà 
aumentata. Insomma, per Io meno resterà al punto in cui prima era. 


(1 ) Dopo che questo passo era scritto, le circostanze si son mutate. I prezzi, dopo 
essersi attenuati per parecchi anni, cominciarono a risalire, ed oggi, gennaio I8òi, sodo 
più atti di quel che erano avanti la riforma ; ma questo rinciirimenio, derivando in pane 
dalla cattiva raccolta del 1803, e nulla avendo di artificiale, non presenta piò i medesimi 
inconvenienti (V. l’Appendice). 
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L'opinione esige altri miglioramenti in favore delle classi popolari: si vuole 
cbe le leggi sui domicilio in materia di tassa dei poveri sieno riformate, a (finché 
gli operai possano agevolmente mutar di luogo e condursi dai puDti in eoi la 
mercede sia più bassa a quelli in cui sia più alta, sema nulla perdere dei loro 
diritti al pubblico soccorso : si vuole cbe i proprietarii si occupino paternamente 
dei loro giornalieri, vigilino alla loro istruzione ed alla loro morale, come al ma- 
teriale benessere, ed i più grandi signori si fanno un onore di adempire a que- 
sto dovere. Molti di loro fan costruire abitazioni sane e comode, e le danno in 
fitto a prezzi discreti: il principe Alberto, cbe vuol essere il primo a dare lutti 
i buoni esempi, aveva fatto esporre sotto il suo nome nell'esposizione universale 
un modello di tali costruzioni. Vi si unisce in geoerale un giardinetto, in cui il 
linaiuolo possa coltivare i legumi fieschi, ciò che chiamasi allotmenls. In tutti 
i grandi poderi il padrone fa costruire cappelle e scuole, ed incoraggia le asso- 
ciazioni che abbiano uno scopo di utilità comune. Cosi si è prevenuta la guerra 
delle classi, e senz'alire scosse all'infuori di quelle cbe erano inevitabili affatto, 
l'Inghilterra ha dato un gran passo, anche considerato dall'aspetto agrario. Ecco 
perché, quando Robert Peel è morto , l’Inghilterra ha preso il bruno : il gran 
cittadino era stato compreso. 

lo qui non mi arresterò a mostrare la differenza tra la crisi inglese del 1848 
e la francese della medesima epoca. L'interesse rurale è anche presso noi quello 
che più abbia sofferto, ma non è stato il solo a soffrire, tutti furono scossi ad 
un tempo. Si è veduto il prezzo delle derrate abbassarsi rapidamente, non già, 
come in Inghilterra, perchè era troppo alto, ma perchè, arrestatosi il lavoro in- 
dustriale e mercantile, la classe operaja più non aveva il mezzo di comperare i 
suoi viveri. Il consumo in tutti i rami, invece di crescere come presso i nostri 
vicini, ti ridusse allo stretto necessario ; e io un paese io cui l’ordinario ali- 
mento in carne ed in grano era appena bastevole , si è ancora trovata troppa 
carne e troppo grano per il bisogno d'una popolazione impoverita. La coltura e 
la proprietà smarritesi non han trovato, come in Inghilterra, l’appoggio dei ca- 
pitali, perchè una gran massa se n'era distrutta, ed il rimanente spaventato 
emigrava e nascondevasi. Fortunatamente, per un favore speciale della Provvi- 
denza, i frutti della terra abbondarono in quel momento , giacché se si fosse 
potuto concepire un sol dubbio sulla quantità dei viveri, in mezzo al generale 
disordine, noi avremmo veduto gii orrori della fame unirsi come altra volta 
agli orrori delia guerra civile. 

Un primo rilorqo di fiducia rimedia in parte a tali disastri. La Francia mo- 
stra ancora una volta ciò elle tanto spesso ba mostrato, soprattutto dopo l’anar- 
chia del 1795 e le due invasioni, cioè che essa non potrebbe farsi un male in- 
curabile. Quanto più la Francia si mostra piena di mezzi dopo le immense 
perdite che abbia fatte, tanto più fa meraviglia il considerare i progressi che 
avrebbe eseguiti in questi cinque anni se non fosse stata violentemente arrestata 
nel suo slaocio. Le entrale delle contribuzioni indirette , uno fra i segni più 
certi della pubblica prosperità, cbe nel 1847 erano di 825 milioni, e che dopo 
un enorme ribasso risalirono penosamente a 810 milioni nel 1852, avrebbero 
raggiunto iu quest'anno i 950 o i 1000 milioni, se l'impulso ricevuto prima del 
1848 non fosse venuto meno, e tutti i rami della ricchezza pubblica avrebbero 
corrisposto a quello splendido simbolo. — 
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Del resto, se lo ho dovuto raccontare ciò ohe avvenne in Inghilterra dal 
1847 in poi, non bisogna concluderne che una rivoluzione del medesimo genere 
mi sembri desiderabile o anzi possibile in Francia. Noi siamo in condizioni 
sotto tolti i riguardi diverse. Non può fra noi trattarsi d’introdurre il buon 
mercato dei viveri : noi l'abbiamo perchè l’Inghilterra, dopo tutti i suoi sforzi, 
non ha potuto discendere ad uti limite più basso che quello dei più aiti fra i 
nostri prezzi correnti; e sulla meta del territorio abbiamo anche troppo il buon 
mercato. Non si devono confondere i paesi ricchi a popolati con quelli che non 
lo sono; i bisogni degli uni non somigliano affatto a quelli degli altri. Noi non 
somigliamo punto all'Inghilterra del 1846, ma a quella del 18(H). Non è la 
predueione che fra di noi manchi al consumo; nella metà della Francia almeno 
è il consumo che manca alla produzione. Invece di vendere ogni dove il grano 
a 28 D'anelli l'ettolitro, e la carne ad 1 fr. 25 il chllogramma, noi abbiamo in- 
tieri paesi ove il produttore non ottiene dalle sue derrate più che la metà di tal 
prezzo. Per quei luoghi non è il ribasso, ma è il rialzo, ciò che occorre; essi 
sono ancora ben lungi dal tempo in cui l'eccesso della dimanda delle derrate e 
l’elevazione dei prezzi costituiscano un male. 

Ma non bisogna neanche immaginarsi che la scala mobile sui cereali, ed I 
dalli esorbitanti sul ltestiame straniero possano avere in Francia un'utilità qual- 
sivoglia. Infatti questi diritti Onora alcun effetto non partorirono per innalzare 1 
prezzi ; bau piuttosto contribuito a deprimerli, arrestando lo slancio del traffico. 
L'agricoltura francese ohe si è creduta protetta, non io era e non poteva già es- 
serlo ; i suoi prezzi non la mettevano che troppo al coverto dalla concorrenza 
straniera. Non é dunque sulle combinazioni doganali, ma sull'aumento dei con- 
sumo interno, per il progresso delle comunicazioni e dei cambii, e sotto certo 
riguardo sull’esportazione che bisogna contare per poter meglio Tendere i no- 
stri prodotti. Ogni altra idea sarebbe chimerica e soprattutto perniciosa. La 
medesima libertà di commercio che tende ad abbassare i prezzi del viveri 
in Inghilterra, perché erano troppo aiti, in Francia produrrebbe piuttosto un 
effetto contrario, perchè abitualmente son bassi almeno sopra un gran nu- 
mero di luoghi. 


CAPITOLO XIII. 


Lo High farming (sita coltura). 

*• Fra le innovazioni agrarie che l'ultima crisi ha suscitate, la maggiore di 
tutte senza dubbio, quella che resterà come II più utile effetto di tanta commo- 
zione, é il metodo di bonificamento, noto sotto il nome di dminage. Drainage 
in inglese significa scolo. In tutti i tempi lo scolo delle acque sovrabbondanti è 
stato per l'agricoltura inglese, soprattutto odia terre tenaci, la principale diffi- 
eollè. Finora per isbarazzarsene non si erano adoprati ebe mezzi imperfetti; 
oggi il problema è affatto sciolto. « Prendete questo vaso di fiori, ultimamente 
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Riceva ia trancia il presidente (li un consiglio.; perchè mai vi ha un piccolo 
buco flei fqiido ? Per rinnovarvi l'acqua. E perchè mai rinnovarvi l'acqua? Per- 
cjbè£^a d$ ìa vita o la morie? ha vita, quando non fa che traversare lo strato 
della terra, pgrchè le conferisce i principi! fecondanti di cui è carica, e rende 
solubili gli alimenti destinali a nutrire la piatila ; la morie, all'incontro, quando 
ridiane ppl va$p, perctyè nqn larda a corrompersi e putrefare le radici, c perchè 
impedisce all'acqua nuoya di penetrarvi ». La teoria della fognatura ( draìnagc ) 
travasi tutta in queste parole. ■ 1* ' «v;. „• 

.j, L’joyowione consistè «ell’adoperare , per dare scolo ajle acque, invece di 
fpss> aperti o incanalati pieni di pietre o fascine, metodo conosciuto anche dagli 
Gabelli, alcuni tubi cilindrici di terra cotta, lunghi alquanti decimetri , e posti 
l’un dopo l'altro jp (ondo dei solchi coverti di terra. Non si comprende a prima 
giunta, quando non si sia veduto l'elTeUo di tali tubi, come l’acqua vi si possa 
condurre ud uscirne; ma quando si è veduto una ferra fognata, non si può più 
qpnsefvarue il menomo dubbio. 1 tubi fanno l’ufDcio del piccolo buco sempre 
aperto io fondq ad un vaso di Cori ; chiamano t’acqua che da ogni parie v i accor- 
re, e la portano fuori, sia in condotti sotterranei, sia iu solchi di scolo, quando 
dui terremo vi si presta. Questi tubi soo falli con delle macchine che 
u^/ejUdWP foto dispendiosa la fattura. Si scelgono d uri diametro più o mero 
largo, ...si.pppgQjao in solchi più o meno profondi, più o meno vicini, secondo,^ 
natura del suolo e la qualità delle acque da far sortire. L’insieme del lavoro, 
per compra e collocazione, costa ,ln termine medio USO franchi per ettaro; oggi 
è generalmente riconosciuto che questo è uu danaro impiegato al 10 per 0 0 , 
eli i filiamoli uon si ricusano quasi mai di aggiungere al loro fitto un ìi per 
cento all'anno (iella somma che i proprielarii consacrino alla fognatura delle 

tannjeram tuA-*.-** uv .utm-t+fr'mm** *kor#u*&« 

Gli effetti della fognatura han qualche cosa di magico. Prati e terre arative 
se ne trovano egualmente avvantaggiati. Nei primi spariscono le erbe paludose, 
il fieno diveuta insieme più copioso e di miglior qualità (1) : nelle terre arati ve, 
anche le più argillose , cereali e radici vengono più vigorosi e più sani ; oc- 
corre minor quaulità di sementi per raccogliere un maggiore prodotto. Il clima 
medesimo sensibilmente si migliora ; ia salute degli uomini vi guadagna, e do- 
vunque siasi praticata un'energica fognatura , le nebbie dell'isola sembrano 
meno spesse e pesanti. Sono appena dieci anni. che si cominciò a parlare di fo- 
gnatura, e già un iniliunc di ettari almeno è fognalo: tutto fa credere che da qui 
ad altri dieci anni l’Inghilterra tutta lo sarà. L'isola sembra uscire una seconda 
volta dalle acque. 

11 secondo miglioramento generale dei nostri tempi è un nuovo progresso 
nell’uso delle macchine, e specialmente a vapore. N'el 1848 poche fattorie pos- 
sedevano una macchina a vapore; si può anche dire, che fra dicci anni forme- 
ranno ua'eccezioue quelle che non ne abbiano. Da tulli i lati si vede nei campi 


(1) L’esperienza da qualche tempo ba rivelato gl’incoovenicqfi della fognatura delle 
pilerie gelle parli meno umide deU’lnghillP.rra. lo riio qui queslo fallo eccezionale, 
onde mettere in guardia coloro che pensano d'importare la fognatura in Francia. Non 
son mai soverchie le precauzioni quando si natta d'un'idnorozione agricola. 
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loro alimenti, e di cui una parte non è assimilata nella digestione , malgrado 
tutti gli sforzi fattisi per renderla essenzialmente assimilabile. Non si toglie via 
^che di tre in tre mesi, quando si ha bisogno di farne uso; intanto esso non viene 
nè lavato dalla pioggia, nè bruciato dal sole, come troppo spesso lo sono i muc- 
chi di concime esposti all'aria aperta nei cortili delle fattorie; una lieve aggiunta 
di terra o di altri assorbenti impedisce o rallenta che l'ammoniaca si sviluppi e 
si sperda nell’atmosfera. Fa stupore, entrando in simili stalle, il non sentirvi 
odore alcuno; il concime vi ritiene tutti gli elementi fertilizzanti, che nllrove si 
volatizzano ed appestano l’aria respirabile invece di fecondare il suolo. Si ado- 
pera talvolta allo stato solido pei cereali, talvolta allo stato liquido per I prati, 
dopo averlo mischiato con dell'acqua. Con questo metodo i maiali , non meno 
che i bovi, si nutrono in celle chiuse ed in pavimento bucato, senza mai uscirne: 
il loro alimento è lo stesso. Soli i montoni escono ancora, ma si chiudono pure 
quanto si può. Non si è ancora scovarlo che questa rigorosa reclusione abbia 
un effetto funesto sulla salute degli uni e degli altri; purché nella loro prigione 
godano un'aria costantemente pura ed abbiano lo spazio necessario per muo- 
versi, cioè un metro quadrato per ogni montone e maiale, e due a tre metri 
quadrali per ogni bove, si assicura che la loro salute si mantiene sempre ec- 
cellente. Il moto ad aria aperta, che (inora consideravasi come indispensa- 
bile, oggi è riguardato come una perdita che si manifesta nella diminuzione 
del peso. 

Si soffre a vedere quelle povere bestie , i cui compagni popolano ancora 
gl'immensi pascoli della Gran Bretagna, private cosi di movimento e di libertà; 
e pensando che verrà un giorno forse in cui lutto il bestiame inglese, che oggi- 
di saltella gioiosameute sull'erba verde, sarà ammassato in queste tristi clausure, 
da cui non esce che per andare al macello. Queste fabbriche di carne, di latte 
e d'ingrasso, in cui l'animale vivo è trattato assolutamente come una macchina, 
han qualche cosa di ributtante come un banco da macellaio ; e quando si son 
visitale alcune di queste cellulari prigioni, in cui si manipola cosi crudamente il 
principale alimento del popolo inglese , si sente per alcuni giorni il disgusto 
delia carne. Ma la gran voce della necessità parla ; bisogna ad ogni costo 
nutrire una popolazione ogni giorno crescente , e i cui bisogni crescono an- 
cora più che il suo numero ; bisogna attenuare quanto più sia possibile il 
costo della carne, onde accomodarsi ai nuovi prezzi e trovarvi ancora guadagni. 

Addio dunque alle scene pastorali, di cui l'Inghilterra era si orgogliosa, e che 
la poesia e la pittura gareggiavano a celebrare ; due sole eventualità loro riman- 
gono, cioè ebe qualche nuovo inventore trovi il mezzo di elevare i prodotti del 
pascolo all'altezza di quelli che si ottengono per mezzo della stabulazione , ov- 
vero che qualche grave ioconveniente della reclusione venga dall'esperienza ri- 
velato. Già si muovono doglianze sulla qualità della carne fabbricata in tanta 
copia con questo metodo: si dice che le panadetle le danno on cattivo gusto, e 
che il grasso esuberante dei bovi di Durham e dei montoni Disbley non rende 
la loro carne nè molto grata nè mollo nutritiva. È possibile che da un tal lato 
il nuovo sistema sia difettoso , e che il pascolo , vinto dal lato della quantità, 
rimanga vittorioso dal lato della qualità dei prodotti; è possibile ancora che 
qualche nuova malattia tutt’insieme si svolga in queste razze inerti ed obese, 
ed esiga che s'infonda loro nn sangue più energico. In tatti i casi ai può contare 


I.ÀVfcBGUB. 


*26 

ghe l'antica tradizione del pascolo non cederà il posto senta aver combattuto! 
se è destinata a sparire, egli è percbè non si sarà trovato alcun metto di fare 
altrimenti. Il più probabile è die si ricorra ad un sistema misto per conciliare 1 
vantaggi dell’uno e dell'altro metodo. > 

, Mentre cpl pascolo perfetionato si arrivava tutto al più a mantenere conve- 
nientemente una lesta di grosso bestiame, o l'equivalente per ogni ettaro colti- 
vato, ciò che era già mollo più di quel che facciasi in Francia, oggidì si pre- 
tende di potere per metto della stabulazione mantenerne due ed anche tre , ed 
accrescere quindi di molto il prodotto dei cereali. Tutto allora diviene arabile , 
la rolatione di IS orlo Ut può applicarsi su tutto il podere, invece di limitarla a 
metà. Tali sono i rivolgimenti delle cose umane ; l'agricoltura vi è soggetta 
come ogni altra cosa. Finora la pratica del pascolo era quella che accrescendo la 
quantità del bestiame, e diminuendo la parte dei cereali , aveva aumentato il 
frutto medio del suolo ; oggi la diminuzione o l'abolizione dei pascolo è quella 
die, accrescendo ancora la quantità del bestiame, può dare nuovi mezzi di ac- 
crescere la fertilità del terreno e la produzione del grano. 

Noi abbimi! veduto che nello stalo attuale delle cose, sopra un podere di 70 
ettari presi in medie condizioni, 50 sarebbero a prati e pascoli naturali, 8 a ra- 
dici e favelle, 8 ad orzo ed ayena, 16 a prati artificiali , ed 8 a grano. Coi nuovo 
sistema, spinto alle sue ultime conseguenze, le praterie naturali spariscono, ed 
i 70 ettari vengono divisi così: 14 a radici e favette, 14 ad orzo ed avena; 28 
a praterie artificiali, e 1 4 a grano, ha proporzione tra le colture miglioratrici e 
le spossatici, che nel primo caso era di 54 contro 16, nei secondo sarebbe sol- 
tanto di 42 coatro 28 ; ma questa differenza sarebbe, si dice, più che compen- 
sata dalia massa di nuovi concimi, perchè, invece di nutrire 70 capi di bestiame, 
se ne nutrirebbero 150 o l'equivalente, e non si perderebbe un sol atomo dì 
concime. 

L'estensione delie radici, delie favette e dei prati artificiali a spese dei proli 
naturali può essa realmente, come si asserisce, dare il doppio o il triplo di im- 
trimento per gli animali ? Una tal questione è già decisa dai fatti in molti luoghi. 
Tutte queste colture sono perfezionate insieme, e mercè la fognatura e te mac- 
chine sobo spinte ai loro maximum ; la coltura dei ravizzoni allineali, detta aita 
Northumberland, ne raddoppia a un dipresso il prodotto medio ; i ruUibagas, o 
ravizzoni di Svezia, che loro si sostituiscono nei terreni argillosi, danno un ri- 
sultato maggiore; e ciò che ancora lo ingrandisce è il prodotto dei prati artifi- 
ciali, dopo che due nuovi mezzi si sono ideati per renderne più attiva la vege- 
tazione: l'uno è fuso d'uua specie particolare di raygrast, che si chiama >aiy- 
grass d'Italia, l’altro è un modo perfezionato di distribuire il concime liquido. 

Il ray-grats d'Italia è una pianta straordinaria per la celerità della eoa vege- 
tazione; non dura che due anni; ma quando si trova in buone condizioni si può 
falciare Uno ad otto volte per anno; il suo fieno è duro, ma eccellente a consu- 
marsi in erba. Prospera, malgrado il suo nome eia sua origine, fino nelle regioni 
più fredde, ed il suo uso si propaga rapidamente tanto in Inghilterra ohe in 
1 scozia. Se ciò che dicesi è vero, sembra superiore all’erba medica. 

Quanto al modo di distribuire il concime liquido, ciò senza dubbio è la 
parte più originale . e tpiù curiosa del sistema, t stato inventato da Mr. Uu.xta- 
bie, nella cornea di Boraci, il principale promotore della nuova fase agricola. 
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Ecco in che consiste. Gii escrementi degli animali, caduti che siano nel 
fosso praticato sotto le stalle, vanno per messo di condotti io un serbatoio ove 
ai mischiano a dell'acqua e materie fecondanti ; da h partono altri condotti sol- 
lerranei che si prolungano in tutti i sensi flou all'estremità del podere. Per 200 
metri aU'iutoruo si trovano dei tubi verticali cita «'innalzano dal tubo conduttore 
«ino alla superficie dei suolo, e l oriiicio dei quali è chiuso con un coperchio, 
Quando si vuole concimare una parie di terreno, si toglie il coperchio da uno 
.dei tubi verticali, vi si adatta un tubo in guUu-perca, una tromba, mossa dalia 
macchina a vapore, spinge li liquido nei tubi, e l’operaio, che tiene il tubo mo- 
bile, inalila inturno a lui come fa uq pompiere in caso d'incendio, Un uomo ed 
un fanciullo bastano per concimare cosi due ettari di terreno ogni giorno. Si 
danuo da 6 a 12 irrigazioni per anno, secondo le circostanze. 

Le spese pel collocamento dei tubi e delle trombe riescono alla ragione di fr, 
100 per ettaro, quando si adoprano tubi di terra colta, ed a ‘250 fr. quando sono 
di ghisa. La costruzione dei serbatoi o l'istallazione della macchina a vapore co- 
stituiscono una spesa a parte, di cui non deve farsi calcolo, perclie l'ima e l'altra 
souo oramai indispensabili in ogui fattoria ben tenuta. La collocazione dei tubi 
diviene allora un'economia anziché una spesa; si sarà ben presto riguadagnato iq 
manodopera ed in tempo ciò che può spenderai per istallazione e marni teozmae, 
e i risultati che si ottengono sono mirabili. Le piante si assimilano con un'estre- 
ma prontezza l'ingrasso cosi diviso e distribuito a modo di pioggia ; il suo eilello 
è in certa maniera immediato, e può essere esaurito di continuo, perclié di 
continuo si rinnova. 

Quest'ingegoosa invenzione è evidentemente destinala a sortire il più gran 
successo, Mr. Uuztable ha cominciato sopra 25 ettari, ma oggi vi sono poderi, 
principalmente nellu contea di Ayr in iscozia, ore i tubi si estendono soprq 
200. Essa ha ii merito di conciliarsi con tutti i sistemi di coltura, e può anche 
servire a salvare i pascoli ; eseguibile sotto tutti i climi, potrebbe trasportarsi 
pai paesi caldi, ove produrrebbe ben altre meraviglie. Sembra d'un’applicaziiMf 
più geuerale ancora che quella della fognatura, e non sarebbe mai troppo il ri- 
chiamare sovressa l'attenzione dei coltivatori francesi. 

Mercé quest’aggiunta di concime, fortificalo ancora da tutti i concimi artilU 
ciati che l'immaginazione possa scoprire, il prodotto dei cereali può innalzarsi 
polla medesima proporzione che i prodotti animali. Il frullo medio si porta, 
nelle terre coltivale col nuovo metodo, a 40 ettolitri di frumento, 50 di orzo, e 
60 d'avena per ogni ettaro ; come al tempo medesimo l'estensione coltivata si è 
modo accresciuta, cosi ii prodotto totale è più che raddoppiato; c non son que- 
sta speculazioni ipotetiche, ma fatti reali, osservabili su .molti punti del Regno 
Unito. In ogni contea, vi ha per lo meno un podere ìd cui qualche ricco pro- 
prietario non teme di fare simili saggi; la massa dei coltivatori osserva, studia, 
e, secondo i suoi mezzi, imita ciò che vede essere bea riuscito, 
c.. L’insieme del sistema non può vautaggiosamente mettersi in pratica, che 
nei paesi più favorevoli aita produzione dei cereali, .cioè nella regione dei sud- 
est, quella che più di tutte è travagliala dalia crisi. Nell'occidente e sei nord si 
arriva poeo a poco albi quasi totale soppressione dei cereali. La divisione del 
lavoro fa «usi un nuovo passo. La cultura dei cereali si estende sulle lene che 
più ti ai prestano, si restringe.au quelle che vi sono meno atte; non sembra che 
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nel tutto la proporzione delle terre ringranate debba sensibilmente mutarsi. Nelle 
regioni in cui si restringono sempre più a nutrire il bestiame, si ottengono, col 
solo uso della stabulazione e dell'ingrasso liquido, risultati, se non più belli, al- 
meno più sicori. Non ne citerò che un solo esempio, la fattoria di Cunning- 
Park, nella contea di Ayr. Questo fondo, che ha appena 40 ettari di superficie, 
prima della crisi, era nelle condizioni medie dell’Inghilterra; la sua rendita non 
sorpassava i 75 fr. per ettaro, e il prodotto lordo era 250 fr. ; oggi il prodotto 
lordo è giunto a 1500 fr. per ettaro, ed il netto per lo meno a 500. Nondimeno 
a Cunnlng-Park non si fa che latte e burro, ma, mercè i nuovi metodi, vi si 
mantengono 48 vacche invece di 10, e ciascuna è molto più produttiva. 

Tali sono i caratteri generali delia rivoluzione agricola attuale, ciò che chia- 
masi il high-farming , l’alta coltura. Io voglio nondimeno accennare ancora un 
punto che può servire a distinguerla sempre meglio ; , la guerra fatta alle siepi 
ed alla cacciagione. 

Quando il principio della coltura inglese slava nel pascolo, le grandi siepi 
avevano la loro utilità. Col progresso della stabulazione, quest'utilità si dimi- 
nuisce; esse, d’altronde, si possono rimpiazzare con siepi basse o altre chiusure. 
I coltivatori non vi trovano più che inconvenienti: esse occupano un posto 
enorme, nuocono doppiamente ai frutti della terra colia loro ombra, e colle loro 
radici ; servono di rifugio a moltitudine di uccelli che divorano la semente. La 
maggior parte dei proprietarii resistono ancora, dapprima perchè la mondatura 
ed il taglio degli alberi dava loro un reddito, poscia perchè le siepi contribui- 
vano singolarmente alla bellezza del paese; ma alcuni fra loro si son già rasse- 
gnati ; ed il rimanente dovrà cedere più o men presto giacché la pubblica opi- 
nione, occupatasi della quistione, si decide ogni giorno meglio in favore dei 
Stiamoli. 

La medesima sorte evidentemente è serbata alla selvaggina, di cui le severe 
leggi sulla caccia lianoo finora favorito la moltiplicazione, e che fa un gran male 
alle messi. L’opinione, tanto in Inghilterra favorevole alla grande proprietà, ma 
al tempo medesimo tanto pretensiosa per sè, comincia a costituire iu dovere dei 
ricchi landlords il sacrificare i proprii piaceri alle nuove necessità della pro- 
duzione. 

Assistendo a questa pacifica lotta, la coi fine non potrebbe esser dubbia, 
non sappiamo astenerci dal ricordare che abasi del medesimo genere sono stati 
una delle cagioni della rivoluzione francese. Per preservarsi dai guasti dei lepri 
e dei conigli signorili i nostri coltivatori non han saputo far meglio che demo- 
lire i castelli, uccidere ed espellere i proprietarii. I coltivatori inglesi si mo- 
strano più pazienti e più calmi ; conseguiranno egualmente il loro scopo, senza 
rivolgimenti e seuza eccessi. La laro unica arma è l’ostinala riproduzione delle 
loro querele; calcolano gravemente quanti acri di terra son tolti alla coltura 
dalle grandi siepi, quanti lepri occorrono per consumare ia sussistenza di un 
montone. Presso loro è un luogo comune il dire e ripetere di continuo che sono 
obbligati di pagare tre rendite, la prima al proprietario sotto forma di fitto, la 
seconda alle sue siepi, la terza alla sua selvaggina, in alcuni cantoni, si son 
veduti sottoscrivere per comperare la caccia ed intraprendere in grande la ster- 
minazione dei lepri, ia quale è certamente migliore che quella degli uomini. 

Tutti questi lavori di fognatura, di edifici! per la stabulazione, d’istallazione 
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di macchine a vapore, ecc., ergono grandi sacrifico. Si può calcolare per 500 
franchi all’ellaro all’incirca in termine medio, o 8 lire sterline per acre, la spesa 
che essi esigeranno dai proprietarii, ed a 350 fr. quella che richiedono dai fìt- 
laiuoli. Nelle terre forti bisognerà, senza dubbio, molto di più, ma nelle leggiere 
basterà molto meno. Fatta e ben fatta quest’anticipazione seconda, non vi ha 
dubbio che la rendila ed il profltio, anche nei luoghi in cui sembra che il ribasso 
li abbia maggiormente posti in pericolo, non rimontino al di là della meta ante- 
riore, e non diano cosi un reddito sufficiente ai nuovi capitali incorporati nel 
suolo. Allora il paese fornirà per lo meno un terzo di più io derrate alimentari; 
il medio prodotto lordo, che prima equivaleva a 300 fr. per ettaro, sarà di 500; 
la rendita media satira probabilmente insiuo a 100; il guadagno dei linaiuoli 
inflno a 60. 

Non rimane che quest'unica quislione.- i proprietarii e i Qttaiuoli saranno in 
islato di fornire questo supplimento di anticipazioni? Non si tratta meno che 
di 10 a 13 mila milioni. Per qualunque altro paese diverso dal Regno Unito 
l’impresa sarebbe impossibile; per esso medesimo è difficile, ma non i che dif- 
ficile. I.a nazione die ha speso 6 mila milioni in un quarto di secolo in sole 
strade ferrate, pu6 bene impiegarne il doppio a rinnovare la sua agricoltura. 

I) governo ha sentito ia necessità di dar l’esempio. Fin dal 1846, nel mo- 
mento in cui si decideva a stimolare il ribasso dei prezzi, abbandonando la sua 
regola abituale di non immischiarsi negl'interessi privali, proponeva ai proprie- 
tari! di far loro un imprestilo di 75 milioni di fr. per lavori di fognatura, a 
condizione d'interessi ed estinzioni che somigliano molto a quelle della nostra 
società generale di credito fondiario, 6 1/3 per 0/0 all'anno, con cui si ammor- 
tizza il debito in capitale e gl'interessi nel corso di venlidue anni. Questo primo 
imprestilo riuscito, il governo ne ha Catto degii altri, e uu gran numero di 
proprietarii ne ha profittato. 1 capitali privati han seguilo l'impulso. Quei pro- 
prietarii che possedevano capitali mobili, o la cui fortuna era assai libera per 
servire di pegno a degl' imprestiti, si trassero fuori dalla crisi onoratamente; 
quelli la cui posizione era già imbarazzata, si dibattono ancora penosamente. 
Un decimo circa dei proprietarii inglesi trovasi in qoesl'ullimo caso. Per loro gli 
Economisti e gli agronomi non han trovato alcun altro migliore rimedio che 
quello di facilitare la vendila o la divisione dei loro fondi. 

Oggi queste operazioni sono difficili e costose, attesa l'incertezza della pro- 
prietà. Un popolo d'uomini d affari vive sull’esame dei titoli e sulla confusione 
che vi regna. Si tratta di adottare un sistema di registro analogo al nostro, che 
regoli e faciliti le trasmissioni. Si sono emesse intorno a ciò le idee più radicali. 
Si arriva fino a chiedere che la proprietà della terra si possa trasmettere cosi 
facilmente come quella delle rendite dello Stato o degli altri valori mobili -, e si 
sollecita nientemeno che l'apertura d'un gran libro per la proprietà immobile, i 
etti titoli sieno tanti estratti legalizzati e trasmessigli per via di girata. Noi 
siamo ben lungi, come si vede, dalle antiche idee sull'immobilizzazione delta 
proprietà, e non sono sognatori chimerici quelli che propongono una tale riforma, 
ma scrittori giustamente ben opinati -, il governo medesimo se ne occupa. 

Pei fitlaiuoli si domandano fìtti di ventun anno, che loro permettano di fare 
le anticipazioui necessarie, colla certezza di potersene rimborsare; si domanda 
al tempo medesimo la soppressione delle fattorie troppo piccole, i etti tenitori 
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Don hanno un capitole sufficiente, e la divisione delle troppo grandi, per lo stesso 
motivo. Quel fittaiuoli che non hanno mezzi abbastanza, fanno come, i prnprie- 
tarti indebitali, spariscono dalla scena; quelli che restano si stringono insieme 
come soldati in battaglia, e ben presto non daranno più nell'occhio. 

Tutto ciò, senza dubbio, forma un’immensa rivoluzione. La coltura mutai 
d’indole; diviene sempre più industriale: ogni campo oramai sarà una specie di 
mestiere, lavoralo in lutti 1 sensi dalla mano detl'uomo, bucherato al disotto da 
ogni specie di canali, gli uni per dare scolo alle acque, gli altri per arrecare il 
concime, e chi sa? forse aurora per condurre aria calda o fresca secondo il bi- 
sogno, ed offrire alla sua superficie le trasformazioui più rapide; il vapore svolgo, 
sui verdi paesi già cantati da Tompson, le sue nere spirali di fumo; l'inoantd 
speciale delie campagne inglesi minaccia di sparire coi pascoli e colle siepi ; il 
carattere feudale si alierà per la distruzione della selvaggina; i pàrebi mede- 
simi sono assaliti come quelli che tolgono spazii troppo vasti all’aralrò ; cd al 
tempo stesso la proprietà tende a dislocarsi, a dividersi, a passare in parte in 
nuove mani, ed il filiamolo tende ad emanciparsi per mezzo dei lunghi fitti dal- 
l'autorità del landlord. 

Ravvi in ciò qualche cosa di più che una quistione agricola; l'insieme della 
società inglese vi è impegnato. Non bisogna già credere che gl'lóglesi non fac- 
ciano rivoluzioni ; ne fanno anzi molte, ne fanno sempre, ma a modo loro, é 
senza affrettarsi; noD temano se non ciò che è possibile e veramente utile; e 
possiamo esser certi che, in fin dei conti, il presente sarà compiutamente soddis- 
fatto, senza che il passato venga interamente distrutto. 

* • 
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Le contee del Sud. 

j , • • . . .••• . ,• * . v. -, 4 

. . . • , • J V. ; ’ • ,* 

Dn rapido colpo d’occhio su ciascuna delle parti, di coi il Regno Unito si 
compone, servirà a confermare ciò ohe abbiamo imparato da questo studio pre- 
liminare sull’insieme detl'econemìa agraria inglese. 1 ' ' 

L’Inghilterra, propriamente detta, si divide in quaranta contee. La loro me- 
dia è eguale in estensione alta metà di uno fra i nostri dipartimenti, ma havvt 
tra esse molta disuguaglianza. Ln contea di Rullami equivale appena ad uno del 
nostri cantoni; qoella di York vaie essa sola due dei nostri più grandi dipartl- 
tncuti. Generalmente si classificano In cinque gruppi, il Sud, l’Est, il Centro, 
l’Ovest e il Nord, lo oominclo dal grappo del Sud, che è II meno ricco, perchè 
si presenta il primo a cbi arrivi di Francia. Esso abbraccia sette contee. 

Approdiamo a Douvres, cd entriamo nella contea di Kent. I viaggiatori 
francesi sono inclinati a giudicare l’Inghilterra dal paese Che attraversano an- 
dando da Douvres a Londra. Questa provincia infatti presenta i caratteri più ge- 
nerali delle campagne inglesi e può dare ad uno straniero un’idea superficiale 
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del resto dell’isola; ma nel fondo essa ha un carattere speciale, e gl’inglesi, più 
colpiti che noi dalle differenze, possono dire con ragione che essa forma un'ec- 
cezione. L'eccezione si manifesta da|>erlutto, nell'indole delle colture, nell'esten- 
sione dei poderi, (ino nella legislazione. II Kent formava altra volta un regno 
a parte; sa questa terra, in cui la tradizione è così viva, qualche cosa ne 
è rimasta. 

Geologicamente, il Kent appartiene a quel gran bacino di argilla tenace, di 
cui Londra occupa il centro. Questo cenere di terre è nello stato attuale dell'a- 
grieoltura britannica il inen bene coltivato, ed il mm produttivo; quindi il paese 
può considerarsi nel tutto come in ritardo relativamente ad altri. Nondimeno è 
men ritardalo che le contee vicine, Esse* e Sussex, sia perchè l'argilla Vi si mo- 
stra meno ribelle, sia perchè la gran corrente commerciale, che In ogni tempo è 
stata alimentata dall’imboccatura del Tamigi e dalla vicinanza della rapitale, 
vi abbia favorito lo spirito d'industria. Il sotto-suolo è calcare. Una linea di 
colline sabbiose corre lungo il mare, e vi forma delle bianche scogliere che han 
fatto dare all’isola il nome di Albione. 

La rendita delle terre nel 1847 era colà uguale a un dipresso alla media, 
cioè da 20 a 25 scellini per arre, ossia 60 a 75 fr. per ettaro, compreso il tutto, 
terre incolte e terre coltivate. CIÒ, senza dubbio, è molto, quando questa cifra 
si paragona alla media delle rendite in Francia, ma è ben poco a paragone del 
Nord e del centro dell’isola. Gli agronomi inglesi biasimano i metodi ancora 
seguiti dai coltivatori del Keot. Questa contea una volta passava per una delle 
meglio coltivate; ha conservato la maggior parte dei suoi antichi metodi che 
oggi si trovano sorpassati dai ricchi ed abili Stiamoli del Nord. Vi si trova piut- 
tosto l’antica agricoltura inglese che l’odierna. La ricca coltura erbifera, orgo- 
glio ed originalità del suolo britannico, vi è poco sparsa. Le terre umide lungo 
i fiumi formano a un dipresso esse sole i prati naturali ; bisogna nondimeno ec- 
cettuare la celebre palude di Romney, posta lungo il mare, sopra una superficie 
di circa 16 mila ettari, uno dei più ricchi pascoli del regno. Là si è formata la 
bella razza di montoni, noti sotto il nome di new-kent. Olire a questa razza 
preziosa, il bestiame del Kent nulla ha che lo distingua; non è là che bisogna 
cercare i grandi tipi nazionali. Le colture medesime lasciano mollo a bramare. 

Da alcuni anni in qua, certi metodi perfezionati si propagano; la crisi agri- 
cola infuriò sul Kent, e vi determinò nuòvi sforzi ; l’estensione della fognatura 
sembra destinata a trasformare queste terre argillose; ma in generale i vecchi 
gtzori persistono. Tutti haQ potuto notare, passando, l'aratro pesante del paese, 
tirato da quattro cavalli, quando due dovrebbero bastare; il rimanente è ana- 
logo ad esso. 

Mentre l’isola intiera si dà a due o tre colture principali, il Kent rimane fe- 
dele a delle speciali produzioni, che gli meritarono 11 nome di giardino dett’ln- 
ghiltérra. Vi si raccoglie a un dipresso la metà del lùppoli prodotti in tutto il 
regno. Nelle parti più vicine alla capitale, la coltura delle fratta si fà hi grande. 
Vi si trovano verzieri e campi da legumi.- L’estensione delle cotture varia molte, 
ma la piccola e la media vi predominano. Molti poderi non si estendono per 
più di 10 a 15 acri, o quattro a sei ettari ; pochissime vanno al di là di 206 
acri, o 86 ettari -, ciò che si spiega per molte cagioni, principalmente per la spe- 
dale legislazione che regge quella provincia. 
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Nella contea di Kent, la successione nei beni immobili del padre, morto ab 
intestalo, non va di pieno diritto al primogenito, come nei rimanente d'Inghil- 
terra. Le terre, salvo quelle che sono state eccettuate da un atto speciale della 
legislatura, son possedute in gavelkind , cioè divise io porzioni eguali tra i figli 
maschi del padre morto oé intestato, cd in difetto di maschi tra le femmine. Si 
suppone che era questo il dritto comune io Inghilterra prima della conquista; 
non ne sono rimaste le traccie che nel Kent ed in un piccolo numero di altri 
luoghi. Quest'antico costume ha avuto l’effetto di dividere la proprietà più che 
altrove. Sotto un tal punto precipuo, come sotto molli altri, il Kent somiglia 
mollo più ad una provincia francese che ad una contea inglese. Vero è che lo 
spirito nazionale lotta contro questa disposizione delia legge, ciò che fra noi non 
avviene. La maggior parte dei parenti han la cura di fare per leslameulo un 
primogenito, altri han domandato che le loro proprietà fossero poste sotto l'im- 
pero del diritto comune, mediante leggi speciali. Il numero dei yeomen, o pro- 
prietarii coltivatori, vi è ancora considerevole; ma questa classe d’uomini, che 
si couserva soltanto nel Kent ed in alcuni distretti montagnosi, tende anche là 
a disparire davanti la nuova costituzione della proprietà e della coltura. 

La contea di kent è una delle più popolale; contiene circa 600,000 abitanti 
sopra una superficie totale di è 00,000 ettari, ossia una testa e mezzo per ettaro, 
a un dipresso colla proporzione che domiua nel basso Reno. Fortunatamente 
l'agricoltura non è l'unico mezzo di nutrire questo numero d ubitanti. Se le arti 
propriamente dette vi son poco attive, ii commercio almeno è florido, grazie ai 
molti porti della costa, e la condizione dei popolo sembra migliore nel Keut 
che nelle contee vicine. La media delie mercedi d’uomini adulti, arriva a circa 
15 fr. per settimana, ossia fr. 3 1/2 per ogni giornata di lavoro. 

In breve, il kent nou offre un'osservatore alcuu carattere deciso, nè in bette 
nè in male. Forma, per il suo aspetto generale, come per la sua posizione, una 
specie di transizione fra il nord-ovest deila Francia e l’Inghilterra. Molto supe- 
riore quanto a ricchezza agricola alla inedia dei nostri dipartimenti, è del lutto 
inferiore ai migliori di essi, per esempio a quello del Nord e della Senna infe- 
riore. Quasi tutti i viaggiatori lo traversano rapidamente per andare a Londra: 
c noi noo ci arresteremo di più ; in altri luoghi che in Inghilterra un paese ar- 
rivato ad un tal punto di produzione e popolazione sarebbe degno di osser- 
varsi ; qui nulla ha di straordinario. La campagna medesima, che gli Inglesi 
vanhiuo, è graziosa senz'esser notabile. Tutto vi si mostra in istalo mezzano, 
la bellezza pittorica come la ricchezza agraria. 

Al sud-ovest della contea di Kent s'estende l'antico regno dei Sassoni del 
Sud, oggi contea di Sussex. La rendita media colà discende a 18 scellini pur 
acre, o 57 fr. per ettaro. Le mercedi scendono più basso che nel Kent ; sooo, in 
termine medio, a 12 fr. per settimana, o 2 fr. alla giornata. 

L'estensione dei Sussex è eguale a un dipresso a quella del Kent. La popo- 
lazione non è che di 300,000 abitanti, o alquanto meno di una testa per ettaro. 
Circa la metà d'una tal superficie forma ciò che chiamasi ii Weald. K forse la 
parte dell’Inghilterra in cui l’agricoltura sia più ritardala. La colpa appartiene 
all'indole estremamente argillosa del suolo. Nei secoli passati, questo paese era 
coverto di folle boscaglie, come l'indica il suo nome ette significa bosco. Anche 
oggidì, il Weald è notabile per la quantità di begl’alberi che produce. È diviso 
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10 poderi da 50 a 200 acri, o da 20 ad 80 ettari, affittati da 5 a 15 scellini 
per acre, o 15 a 45 fr. per ettaro. Anche a un tal prezzo, la maggior parte dei 
(Riaiuoli non posson pagare. Sono io generale uomini senza capitali, ignoranti 
insieme e poveri; avevano appena di che vivere prima che si abbassassero i prezzi; 
oggi la loro penuria è estrema. Dovunque le rendile sieno alle in Inghilterra, 1 
filiamoli si trovano meglio che dove sou basse ; tutto si collega, nella povertà 
come nella ricchezza. 

Le inaebinc perfezionate son poco sparse nel Weald : si trebbia ancora col 
correggiato. È questa pure la sola parte della Gran Bretagna in cui si coltivi con 
due bovi, i quali hanno una gran taglia ed una vigorosa struttura, e coi loro 
aspetto fanno un contrasto alle altre razze nazionali. Le vacche son cattive lat- 
taie, come avviene in tutte le ruzze da lavoro. Attraversando questo paese, par- 
rebbe di essere in una delie nostre men buone proviocie. 

tuo dei più grandi proprietari! inglesi, e dei più occupati d'agrioultura, 

11 duca di Richmond , ha nella contea di Sussex la sua principale resi- 
denza, Good-wood. Perciò egli è stato uno dei capi nella crociata contro ii 
libero cambio. 

Tulli sanou che ii Weald non può restare nella condizione in cui Iruvasi. in 
nessun altro luogo uua più larga infusione di capitale, per usare il linguaggio 
ili Robert Peci, è più necessaria che in esso ; ma il capitale è diOicile a trovarsi 
localmente, ove manca del tutto. I proprietarii, non avendo che pochi redditi, 
non sono, più che i loro filiamoli, in grado di fare anticipazioni. Bisogna che il 
danaro venga di fuori, sia per mezzo il’una trasformazione della coltura, sia per 
mezzo d'una trasformazione della proprietà. Simili crisi son sempre dolorose. 
Se 1 metodi delia grande coltivazione s'introducono ( ed è ben difficile, Dello 
stalo attuale delle idee e dei capitali in Inghilterra, il vincere in altro modo 
la resistenza del suolo) che cosa avverrà di questa popolazione di piccoli teni- 
tori che si era sviluppala di secolo in secolo all'ombra dell'antico ordina- 
mento agrario? Questi infelici, che ban coltivato la terra natale per il corso di 
parecchie generazioni, saran costretti ad emigrare. Cosi vuole la fatalità mo- 
derna : chiunque non sa produrre abbastanza è respinto come un essere a peso 
deila società. 

Parecchi saggi fortunati mostrano ciò che ia terra di Sussex può divenire in 
mani ricche ed abili. Fra questi modelli, che precorrono l'avvenire, si trova il 
pudere di ilove, vicino a Brighimi, tenuto da Mr. Rigdeo, d'un’esteusione di circa 
500 ettari (740 acri). Esso è affittato per 1500 lire Merline, o 32,000 fr., ciò 
che porla la rendita a 110 fr. per ettaro; le imposte sono di 150 lire sterline, 
o 5750 fr.; le assicurazioni, 2500; in tutto circa 39,000 fr. Le spese annue di 
coltivazione ascendono a 75,000 fr. ; le mercedi 42,000; i lavori d’operai 8700; 
il prezzo d'ingrassi e semenze 23,400; totale della spesa annua, 380 franchi per 
ettaro. Di più, Mr. Rigden ha speso, entrando nel Atto, 12,000 lire sterline, o 
300,000 fr., ossia circa 1000 fr. per ettaro, oode porlo in coltura. Questo capi- 
tale, secondo le regole generalmente ammesse in Inghilterra, deve fruttare il IO 
per 0/0; Mr. Rigden deve ottenere dunquu io prodotto lordo circa 480 fr. per 
ettaro, o 145,000 fr. in tutto. Ecco la grande coltura inglese, in ciò che essa 
ha di più magnifico. 

Fconom- 2 a serio Ton. I. — 53. 
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(.'avvicendamento adottato è il seguente: 4(1 acri a pascolo permanente; 
sugli altri 700, la metà a grani, l’altra a foraggi ; i 550 acri a grani si dividono 
cosi ; 250 in frumento, 40 in orzo e 60 iu avena; i 350 di foraggi così: 20 a 
barbabietole, 12 a ravizzoni, 42 a rutabagas, 6 a carole, 50 a patate, 10 a 
cavoli, il rimanente a trifoglic, ratpgrast , erba medica, trifoglio e vecnie. 
Questa rotazione differisce un poco da gufila che generalmente è seguita in 
Inghilterra in quanto che dà un più largo posto ai frumenti ed un più piccolo 
ai ravizzoni, di quello che ordinariamente si faccia. È questa una conseguenza 
della natura del suolo, più atta al frumento che all’orto, ed ai foraggi verdi 
che alle radici. 

Mr. Rigdeu ha venduto ogni anno, anche dopo il ribasso dei prezzi, per più 
di 60,000 Ir. di frumento ed orzo. Egli mantiene 350 pecore lottlh-down della 
migliore specie, 20 arieti, 21 vacche lattaie, 28 cavalli da lavoro e un piccolo 
numero di maiali; Non ingrassa montoni ; vende annualmente circa 250 agnelli 
da sei mesi, ed un centinaio di pecore da quattro anni che sostituisce coi suoi 
allievi. Questo ramo di prodotti gli rende più ette 12,000 fr. attesa l’alta ripu- 
tazione della sua razza. I suui agnellini si vendono a 25 fr., le pecore e gli arieti 
più che il doppio. Le sue vacche lattaie producono per termine medio 2 galloni 
e mezzo, o circa 12 litri di latte al giorno, il quale si vende a Brighino per 22 
centesimi il litro, oiò che porta il prodotto d’uoa vacca a circa 900 fr. l’amio. 
Comprendendovi i vitelli e le vacche grasse, questa partita gli frutta un 20,000 
franchi. Bisogna che Mr. Rigdeu venda ancora per circa 50,000 fr. di paglia, 
di fieno . e di palate. 1 dintorni di Brigbton gli aprono nno smercio sicuro per i 
suoi fieni e le sue paglie, atteso il gran numero di cavalli che vi si trovano nella 
stagione dei bagni. Sui 28 cavalli da lavoro, 7 son quasi sempre occupati sulla 
strada a trasportare prodotti e riportare concimi. 

L’esempio di Mr. Rigdeu non ha ancora che pochi imitatori. Non tutti hanno 
300,000 fr. da poter mettere in una coltura rurale, sopratutto in un paese come 
la contea di Sussex, ove l’agricoltura da luogo tempo patisce. Nondimeno, lo 
slancio è dato ; si può affermare che fra pochi anai la trasformazione si troverà 
bene avvista. Due strade ferrale, quella di Douvresa Brigbton e quella di Tom- 
bridge a Hastings, traversano il Weald, due altre, quella di Douvres a Londra, 
e quella di Douvres a Chichester, l'abbracciano. La sua posizione lo mette alla 
portata di due grandi mercati, Londra e Brigbton. È impossibile che, in tali con- 
dizioni, la rivoluzione agricola non si compia. Allato al Weald, la contea di 
Sussex presenta già una delle più originali e più prospere regioni delia Gran 
Bretagna, che si chiama le Dune del Sud, soulh-downs. Il suolo è magro, ar- 
dente, e ribelle ad ogni coltura. Questa medesima sterilità ha fatto la sua for- 
tumi ; da lunghissimo tempo queste dune sono coverte di greggi che pascolano 
l’erba certa, ma saporita, ivi prodotta, c che le ingrassano coi loro escrementi. 
Si è veduto che questi montoni erano divenuti lo stipite della razza detta South- 
down , la più ricercata oggidì. 1 ricchi inglesi, che affluiscono a brighimi nella 
stagione dei bagni, pongono fra i loro primi divertimenti il piacere di galop- 
pare a cavallo in queste immense dune, ove nulla li arresta. Non alberi, poche 
brughiere o arbusti, dupertullo un'erba fina o Otta come un verde tappeto; 
ma questo apparente abbandono della terra lasciata u se stessa, questa soiilu- 
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dine, popolata soltanto da grandi armenti che stabbiano, nasconde un’impresa 
abile e lucrosa. 

La rendita a un dipresso dev’essere nella contea di Surrey ugnale a quella 
di Sussex. La natura ilei suolo non è migliore. Il- mezzogiorno della contea con- 
fina col Weald, e ne riproduce tutti gl'inconvenienti. L'ovest ita un altro genere 
d’infecondità, certe cattive lande, a*rui la coltura non è ancora arrivata, per- 
ché sarebbero incapaci di pagarne le spese. Quanto al nord ed all’ovest, 
Londra li riempie dei suoi sobborghi e delle sue vaste dipenderne; tutto il 
loto destro dai Tamigi a Londra, cioè il Soutliwark intero, fu parte deila contea 
di Surrey. 

Basa dunque non ha alcuna importanza agricola; la popolazione che vi si 
accumula è molto più urbana che rurale; non hu d'altronde che poca esten- 
sione, 400,000 acri, ossia 100,000 ettari, r equivalente di un cestro circonda- 
rio: pure è quella che gli stranieri visitano di più, attesa la sua vicinanza con 
Londra e per la quantità di lielle residenze reali o signorili che vi si trovano; Là 
sono Kevr, Ricbmont, Hamploncourt, Tervickaniiam, Ciaremont, Weybridge; 
Windsor, il Versailles dell'Inghilterra, è la vicino. Questa beila campagna è 
stata in tutti i tempi celebrata come una delle più ridenti del mondo, e inerita 
bene una tale riputazione. A poeiie miglia sopra Londra, il Tamigi più non è 
che una riviera da parco, te cui ciliare aeque, coverteci cigni, .serpeggiano in 
mezzo alle più verdi praterie e sotto le più belle ombre. 1 parchi si toccano, i 
castelli si succedono, intramezzati da elegauti ville e da graziosi cottage*. Alcune 
strade mantenute con cura circolano in mezzo a qucsl'iucautevuie paesaggio, e 
ne mostrano successivamente tolte le bellezze. 

Ogni popolo ha il suo gusto in fatto di giardiui ; i giardini italiani sono opere 
d'arte ove la scultura e l'architettura s’iinp&drooiscoDo anche degli alberi per 
sottoporli all'efletlo monumentale; i giardini francesi si compongono di lunghi 
viali aperti entro i boschi, e di eleganti aiuole ove le masse di verdura e i (lori 
sposano i loro colori e le loro forme ; il giardino inglese non ba nulla di simile; 
tutto vi si mostra esclusivamente campestre. Questo popolo è pastore, agricol- 
tore e cacciatore per eccellenza, anche prima di esser marino. Pochi boschi pro- 
priamente detti, alberi sparsi qua e là sopra immense praterie, sentieri invece di 
viali, nulla d'artificiale, d’ordmato, o ohe abbia l'apparenza di esserlo; la vera 
campagna portala alla sua perfezione per mezzo della freschezza dcli'erhe, della 
bellezza degli alberi e degli armenti, della profondità degli orizzonti, della bella 
distribuzione delle aeque; l'utile in due esseozia lineo le unito al piacevole, l'arte 
die non aspira se non a liberare la natura dalle suo asprezze e dalle sue lacune 
per lasciarla ornala delle sue bellezze e della sua fecoudità: tale è lo spettacolo 
che da ogni parte presenta la conlea di Surrey. 

La forma wtdet/yiaxle del terreno, come dicono gl'laglesi.rlie amano di tro- 
vare in terra l'immagine dell'Oceano, vi accresce la grazia delle prospettive. 
• Ascendiamo la tua collina, delizioso Ricliiiiout, cantava Thompson pili che 
uu secolo addietro, e contempliamo di là la felice Inghilterra. Dapertuito fresche 
vallale, fertili pianure, città popolose, ruscelli d'argento, prati che verdeggiano 
in piena estate, messi che oscillano in onde dorate », Ogoi ioglese, percorrendo 
questa cara campagna, canta nel suo cuore l'inno dell'orgoglio nazionale, ben 
è intanto le bontà del cuoio, che abbia fatto tutte queste meraviglie : natura i- 
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mente arido nelle altezze, e paludoso al basso, non si è potuto migliorare cbe a 
forza di travaglio. 

Fin nelle lande, cbe s'incontrano ancora di tratto in tratto, tutte coperte 
di giunchi e di brughiere, ve n’ha cbe contribuiscono col loro aspetto sel- 
vaggio alla varietà di quella scena; son dei campi comuni, common-ficlds. 
Tutto dò che è in Inghilterra, è bello agl' occhi inglesi ; ed infatti la terra 
incolta ba anche il suo bello a Banco della terra coltivata. I common ficldt 
son traversati da molli sentieri e pieni di gente cbe passeggia ; si ricercano come 
una memoria dell'antica condizione del paese, come un preludio di quelle ini* 
mense brughiere di Scozia tanto eare ai viaggiatori ed ai poeti. Le giovani amaz- 
zoni delle ville vicine vi fan galoppare i loro cavalli, col medesimo sentimento 
di fiera libertà, come se si lanciassero sulle praterie dell’America; e lo stra- 
niero non può che ammirare questo gusto ingegnoso il quale sa trar partito dalla 
povertà del terreno per farne un oggetto di piacere e di lusso. 

i menomi tratti di terra, in questo sobborgo di Londra, hanno le loro me- 
morie. I più grand'uomioi inglesi, ministri, poeti, guerrieri illustri, vi risiedet- 
tero. Per noi stessi, Francesi, cominciano a popolarsi di traccie pietose: i più 
grandi residui delle nostre discordie civili son veouti a cercarvi un porto di sa- 
lute. In uno di questi calmi ed agresti villaggi, a Weybridge, riposano entro una 
piccolissima cappella le spoglie mortali del re Luigi Filippo, non lungi da Twic- 
kenham, ov'egli passò una parte della sua gioventù, e a Claremont, ov’egli è 
morto, dopo aver portato una corona frammezzo a due rivoluzioni. Tutta la sto- 
ria moderna dell'Inghilterra c della Francia si contiene in questa memoria : qui 
sempre tempeste, la sempre pace. 

L'Hampshire, o contea di Haots, si estende luogo il mare in seguilo alla 
contea di Sussex. Coloro cbe arrivano dalla Francia in Inghilterra per Southam- 
pton, fanno dapprima conoscenza coll' Hampshire, come quelli che arrivano da 
Brighton la fanno col Sussex, e quelli che arrivano da Douvres coi Kent. Que- 
st'ultra provincia passa per una delle più piacevoli ad abitarsi, attesala dolcezza 
e salubrità del suo clima. L'incantevole isola di Wight, soggiorno prediletto dei 
ricchi inglesi ed ove trovasi la residenza favorita delta regiaa, dipende dallo 
Hampshire. 

il suolo è generalmente cattivo, Sopralutto verso il nord ; eravi altra volta 
un'immensa landa nota sotto il nome di brughiera di Dagshot : è la Sologna 
dellToghilterra. Se oe sono dissodate molte parti, in alcune si son piantati al- 
beri resinosi, ma una gran porzione è rimasta incolta, e quella che si è coltivata 
ha ripagato assai male le spese di coltura. Le lande riappariscono verso il sud- 
ovest, ove trovasi la gran foresta chiamata nuova, New Foresi , perché ero stala 
creata da Guglielmo il Conquistatore. Questo re aveva, 6i dice, distrutto città e 
villaggi, e interdetto alla popolazione un immensa spazio che riserbavati alla 
sua caccia, e quello spazio vuoto e deserto cliiamavasi allora, e chiamasi an- 
cora una foresta, dall'antica parola francese fors, fuori, derivata dal latino. I 
terreni abbandonali si coprivano poco a poco di boscaglie, poi di grandi alberi; 
tale è l'orìgine della maggior parte fra le foreste esistenti. La New Foresi non 
occupa più che 26 mila ettari, i quali appartengono alla corona. Altri boschi, 
cbe liau lascialo poche traccie, si estendevano sopra altri punti della coutea- 

La contea di Hants è dunque un'antica contrada di foreste e brughiere; «c® 0 
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il suo precipuo carattere. Le brughiere nutrivano una specie di montoni, piccola 
ma eccellente, nota sotto il nome di moutoni di Bagsbot. Le foreste di quercie, 
simili a quelle in cui s'apre il romanzo d'Ivanhne, nutrivano dal canto loro ar- 
menti di maiali che fornivano un lardo estimatissimo ; il lardo dell’Hampsbire è 
ancora considerato come il migliore. Il paese, quantunque modificato dalla col- 
tura, ha molto conservato del suo antico aspetto. 1 begl'alberi vi abbondano, vi 
ai trovano grandi tratti di brughiere e di boschi , la New Foresi è celebre per i 
suoi siti selvaggi. La reudita della terra vi è molto bassa; si calcola in media a 
45 fr. per ettaro ; ma la media è pure abbassata dalla quantità delle terre me- 
diocri che altro non producono fuorché legno e cattivo pascolo. La popolazione, 
più numerosa di quello che un simile terreno farebbe supporre, ascende a circa 
una testa per ettaro. Vero è che, più che nel Reni, uoa parte della sua sussi- 
stenza viene di fuori. I porli di Southampton e di Portsmouth, l’uno mercantile 
e l'altro militare, sono i teatri d'un’immensa attività. 

Nei cattivi distretti, i poderi hanno fino a 400, 800, 1200 ettari; nella parte 
meridionale della contea, son meoo estesi, da 50 a 200 ettari circa. Suo sempre 
montoni ciò che a un dipresso si produce esclusivamente nei poderi di grande 
estensione; la razza vi si è molto migliorata, non riguardo alia qualità, ma ri- 
guardo alla quantità della carne. La razza dei maiali non è più la grande, agile, 
e forte, che era una volta , ma s’ingrassa meglio e più presto. 

La Nulo Foresi forma, insieme a quella del Windsor, nella contea di Beràs, e 
poche altre, tutto ciùrhe rimane delle antiche foreste d’Inghilterra; e la sua esi- 
stenza oggidì è vivamente minacciata : forma, si dice, un rifugio ai cacciatori di 
contrabbando ed ai ladri ; il suolo che occupa si potrebbe vantaggiosamente divi- 
dere e vendere, sia per coltivarsi, sia per farne dei parchi. Il pregiudizio cbe in 
Francia si oppone ai dissodamento, è meno prepotente in Inghilterra; il legno da 
ardere oon vi ha la medesima utilità, ed i progressi della popolazione sono stati si 
rapidi, che si è dovuto innanzi tutto cercare i mezzi di alimentarla. Tutti perfet- 
tamente comprendono cbe havvi un generale interesse a rendere la terra quanto 
più produttiva si possa, e che tenerla a bosco, quando sia capace di produrre qual- 
che cosa di meglio, è un rassegnarsi ogni anno ad una considerevole perdita. In 
un senso opposta, si mettono avanti considerazioni che riguardano la marina : si 
dice che le fareste reali son le sole che possono fornire il legname necessario alla 
costruzione dei vascelli, questi mobili bastiooi dell'Inghilterra ; ma è una ragione 
che molto ha perduto del suo credito; si è dimostrato che costerebbe molto 
meno il far venire legnami per la marina dall'estero, che il produrli nelle fore- 
ste delio Stato. 

La New Foresi non è dunque difesa oramai che da alcuni interessati dei 
dintorni, i quali ne godono come daperlulto si gode del legno di pubblico do- 
minio, e da alcuni altri amatori delle grandi scene della natura. Ciò probabil- 
mente non sarà un ostacolo abbastanza forte, per resistere alia corrente deli'o- 
pioioue che domanda il frazionamento. 

Devesi peraltro notare che la distruzione delle foreste non porta necessaria- 
mente quella dei grandi alberi, anzi li conserva. Se l'Inghilterra è uno dei paesi 
del mondo in cui si trovi la minore quantità di legno, è quello ancora in cui si 
trova la maggior quantità di begl’alberi. L’aspetto della maggior parte delle sue 
cootee è quello di un paese molto imboscato; ma gli alberi sono disseminati 
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nelle siepi, nei parchi, sulle strade; non si soffocano reciprocamente, e non van 
soggetti, salvo alcune masse sparse qua e là, a quei tagli regolari per cui, coi 
nostri 8 milioni di ettari in bosco, un albero secolare diviene fra noi una raris- 
sima ruriosità. Al tempo medesimo si fan piantagioni nei terreni che non pos- 
sono portare altra cosa; larte ed il gusto delle piantagioni sono comunissimi 
ogL’idì in Inghilterra, e promettono una grande ricchezza avvenire, attesa la 
varietà e la scelta delle essenze, l'intelligenza e la cura elle si arreca a questa 
coltura come a tutte le altre. 

Ciò che si sopprime è la foresta proprinmenle detta, cioè le immense esten- 
sioni di suolo dedicate al bosco, che vi germoglia a caso, e sovente non vi ger- 
moglia affatto; ciò che oou si vuole si è, che ie terre fertili, atte alla coltura dei 
cereali, si contundano colle cattive e sietio condannate ad una relativa sterilità, 
per la ragione che uoa volta nei tempi passati vi sia sialo un busco. Produrre 
grauo uelie terre da grano, e legno nelle terre da legno -, ed aH'iufuori di queste 
non servirsi degl'atberi, che come ripari, come tende, come ornamenti; averne 
abbastanza senza averne troppo, ma rispettarli e difenderli dall'accetta; ecco 
il sistema ; u me par buono. 

Scendendo sempre la costa verso il sud, s’incontra, dopo la contea di Hants, 
quella di Dorset. Qui l'aspetto diviene diverso : invece delle valiate o colline im- 
boscate deH'lIainpshire, si stendono large pianure calcari, nude ed aperte, senza 
alberi, senza ricovero; una popolazione molto più rada, perché non vi si trova 
che una testa umana ogni due ettari; poohe abitazioni o sopratutto pochi castelli; 
grandissime- fattorie; una ricchezza agraria piuttosto inferiore, ma una rendita 
media più elevata. Essendo tristo e poco gradevole il paese, nulla vi ha che di- 
stragga gli uomini dalla produzione, la quale si ottiene senza molto travaglio e 
tocca in maggior proporzione ai proprietario. 

Siccome la maggior parte della contea è coverta di pascoli, cosi le industrie 
agrarie generalmente praticatevi sono l'allevamento dei montoni per il macello, 
ed il mantenimento delle vacche lattaie per il burro. So questo suolo magro ed 
ardente come quello dei Dotvns di Sussex, a cui sotto molti aspetti somiglia, 
ogni altro sistema di coltura sarebbe probabilmente oneroso. Quesl'ullimo per- 
mette di pagare in termine medio una rendila di circa 60 fr. La eoutea di Uor- 
set, avendo poca industria, poca attività mercantile, e non vivendo che sulla sua 
agricoltura, è l’uno dei punti in cui le mercedi cadono più basso, quantunque 
la popolazione non sia numerosa. 

Colà risiede Mr. Huxtable, l’uno fra i più arditi pionieri dcH’agricoltura 
inglese. Egli è stato dei primi a pubblicare un opuscolo in coi tentava di dimo- 
etrare che, anche dopo il ribasso delle derrate agrarie, i coltivatori inglési si 
potevano rifare se non perdevair coraggio. Si può indovinare la tempesta che 
una simile asserzione ha sollevato; Mr. Huxtable fu trattato come un oemico 
pubblico. Nondimeno è llttainoio egli stesso, mentre è rettore della parrocchia 
di Suilon Waldron. Le fattorie in cui egli mette alia prova terribile della pra- 
tica le sue teorie, son due. Nella prima, che è la meno importante, è nato il 
modo di distribuire l'ingrasso liquido per mezzo di canali sotterranei. La se- 
conda si compone di Ili ettari; è una costa calcare, nuda, arida, battuta dai 
venti, in declivio ripido a più centinaia di piedi; una volta era quasi incolta, 
oggi è mirabilmente coltivala. Vi si possono vedere lutti i nuovi metodi, presi 
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per dir così alla loro sorgente. Le costruzioni di Mr. Huxlable meritano sopra- 
tutto l'auenzione, per l'estrema economia che vi regna. In generale gl'inglesi 
ripougouo nelle loro costruzioni rurali meno amor proprio di noi ; nulla conce- 
douo al lusso ed all’apparenza, l'utile solo vi si ricerca. Presso Mr. Huxlable, 
le mura delle stalle sodo di siepi di ginestro, i tetti sono di paglia; ma Dulia 
di ciò che possa contribuire al benessere ed al buon alimento degli animali vi 
si è trascurato. 

Le due ultime contee del sud sono montagnose e granitiche. Il Devon, che 
succede al Dorset, contiene circa 1,650,000 acri, o 600,000 etlari. Rinomatis- 
simo per belle situazioni e per il tiepido suo clima, non merita meno l'attenzione 
per io stato delia sua agricoltura che ha fatto grandi progressi da 25 anni in 
qua. Le parti coltivabili delle montagne sono come i distretti argillosi ed in 
generale come quelli che esigono molto travaglio sopra uno spazio ristretto: si 
dividono naturalmente in piccoli fondi. Nella contea di Devon abbondano i po- 
derucci;se ne trovano di 5, IO, 15 e 20 ettari; ma questi poveri filiamoli non 
son quelli che abbiano fatto rapidamente progredire la coltura. Egli è nelle 
grandi fattorie di 200 a 250 ettari che si sono intrapresi e ben condotti i mi- 
glioramenti i quali bau mutato l’aspetto dei paese ; i piccoli CLtaiuoii poscia pre- 
miano degli esempi. 

In nessun luogo dcU’IngbiUerra l'arte delie irrigaziooi si è spinta si oltre 
che nel Devonsbire; le acque che scorrono nei terreni granitici sodo peculiar- 
mente feconde, e la conformazione accidentata dei suolo si presta mirabilmente 
a tali luvori. Può dirsi che oggi iu tutta la contea non bavvi sorgente, per quanto 
piccola fosse die non sia raccolta c messa a profitto. La nuova razza di grosso 
bestiame passa a ragione per una delle più preziose e più produttive della Gran 
HreUtgna; non è abbondante, ma rinomata per la qualità del burro ebe produce; 
ed è infatti il burro e la crema ciò che le numerose latterie del Devoti forni- 
scono. Si coltivano pochi cereali, essendo il suolo più alto alle colture verdi, 
li paese è coverto di pomi, c vi si fa molto sidro; somiglia, coi suoi prati e coi 
suoi verzieri, all’alta Normandia. La rendita delle terre, nei dintorni di E&eter, 
ascende a ,100 fr. l'ettaro; nel resto della contea, batte sui 60 fr. in termine 
medio. 

Il Cornovall, la più meridionale fra le contee inglesi, occupa l'estremità sud 
di quella penisola lunga e stretta che si stende fra il canale di Briston e la Ma- 
nica, e che è coperta da una massa di sterili montagne. Nondimeno, siccome 
deve alla sua posizione peninsulare un clima eguale e dolce, precipuamente sulla 
costa occidentale, cosi l’agricoltura vi è più inuoltrata e più produttiva di 
quuuto si potrebbe attendere. Vi si couta circa una testa umana per ugni et- 
taro, cosa enorme per uu suolo cotanto ingrato. Le miniere di stagno e di 
rame vi occupano un gran numero d'operai. Un’altra industria, la pesca, im- 
piega dal canto suo molte braccia ; l'agricoltura non occupa che il terzo posto 
fra i lavori e le ricchezze della contea. Ad ogni passo, nella coltura di questo 
distretto naturalmente selvaggio e ritirato, si sentono i felici effetti della vici- 
nanza deH’iudu&tria. ha rendita media di quelle cattive terre batte tra 50 e 60 
franchi. . . . 
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CAPITOLO XV. 

Le contee dell’Est. 


Passiamo ora il Tamigi ed entriamo nella regione orientale. Incontreremo 
dapprima la contea di Midlessei, che, propriamente parlando, non ha alcun va- 
lore agrario, giacché oltre all'essere una delle pili piccole, 70,000 ettari all'in- 
circa, il suo territorio dispare quasi lutto sotto l'immensa metropoli dell'impero 
britannico. 

Fuori della città propriamente detta, totto ciò che non è costituito in ville e 
giardini forma praterie naturali o artificiali, il coi fieno si vende a Londra, o 
serve ad alimentare le latterie delia capitale. La vicinanza d’una popolazione si 
grande fornisce enormi quantità di concime che rinnovano la fertilità dei suolo 
esaurita da un’incessaole produzione. Nondimeno si riconosce generalmente clic 
la coltura nei dintorni di Londra non è quella che potrebb'essere. Per quanto 
alta sia la rendita delle terre coltivate, fr. 126 in media, non passa e non rag- 
giunge neanche la meta a cui perviene in altri punti d'Inghilterra. Lo stato del- 
l'agricoltura nelle contee circostanti si fa sentire fino alle porte del più gran 
centro di consumo che esista. La media estensione dei poderi in questo sob- 
borgo di Londra è di 100 acri, o 40 ettari ; se ne trovano alcuni di 100 a 200, 
ed un gran numero al disotto di 40. Fra quelli che son coltivati eoo maggiore 
intelligenza, figura quello di Willesden, a tre o quattro miglia da Regents-Park. 
Esso consiste di 80 ettari, unicamente ad erbaggi, di cui 24 son praterie natu- 
rali, e 10 raygrass d'Italia ; è affittato per circa 200 fr. l’ettaro; e il fittaiuoio 
paga iDoltre la decima e le tasse che ascendono a circa 60 fr. l'ettaro. 

Immediatamente al nord di Londra ve la piccola contea di Hartford tutta 
piena, come quella del Surrey al sud, di case di campagna e giardini. Contiene 
uno dei più curiusi e più notabili stabilimenti inglesi, il laboratorio di chimica 
agricola di Mr. Lawes, a Kulhamstead-Park, presso Saint-Albaus, unico oggidì 
nel mondo, dopoché un laboratorio consimile, stabilito a grandi spese nell’isti- 
tuto agronomico di Versaiiles, è stalo distrutto. Un semplice privalo ha crealo e 
sostenuto a sue spese uo’iulrapresa costosa che spaventa altrove i governi, e che 
sarà per lutto il paese d’un immenso vantaggio. Tutta l’Inghilterra ha lo sguardo 
Osso sui suoi esperimenti, e già se De traggono preziosi ragguagli sulle varietà 
di concimi che meglio convengano alle varie specie di colture e terreni. Il suo 
laboratorio ha le proporzioni d’un vero opificio: uoa macchina a vapore della 
forza di 10 cavalli, una stufa in ghisa di due metri e mezzo in lunghezza, enormi 
fornelli, tutto concorre ad estendere l’importanza dei suoi saggi. Vi si riducono 
in cenere bovi intieri, per sottoporne i residui ad analisi esatte. Mr. Payen, 
giudice competente in tali materie, ha veduto quest'opificio, e ne ha espresso la 
sua ammirazione in uu rapporto stampato. Un campo coltivabile di 5 a 6 et- 
tari, diviso in 28 compartimenti, serve a provare i varii concimi. 

Chiunque abbia alquanto seguito il moderno movimento agricolo, sa bene 
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che si avvicina l'ora in cui i progressi della coltura non potranno più attendersi 
che dalle scienze propriamente dette. Tutto ciò che l’esperienza possa fare è quasi 
esaurito. Il mondo nondimeno cammina, la popolazione si accresce, il benes- 
sere si propaga, ciò che ieri bastava oggi è insudiciente, ciò che oggi basta do- 
mani non basterà. Bisogna cercare nel seno della terra, nostra madre comune, 
nuovi tesori. Noi non avremmo avanti ai nostri occhi che la fame, la spopola- 
zione e la morte, se Dio che ci dà ogni giorno nuovi bisogni da soddisfare non 
ci avesse al medesimo tempo fornito il mezzo di provvedervi. Questo mezzo ine- 
sauribile è la scienza; la scienza che copre il mondo colle sue meraviglie; che 
permette di conversare in un atomo per mezzo del telegrafo elettrico da un capo 
all'altro del mondo ; che trasporta col vapore, e da qui a poco forse coll’aria 
calda enormi masse d'uomini e di merci sulla terra e sull’Oceano; che comanda 
negli opificii dell'industria alla materia inerte tante trasformazioni inaudite, e 
che ancora si è appena cominciata ad esercitare sull'agriceltura. 

Nulla meglio che un quarto d’ora di conversazione col primo coltivatore che 
capiti, può mostrare i progressi fallisi in Inghilterra nella chimica agraria. I ter- 
mini scientifici son già famigliar! alla maggior parte di loro; parlano di ammo- 
niaca e di fosfato come chimici di professione, e comprendono benissimo quale 
indefinito avvenire questo genere di studi! possa aprire lilla produzione. I libri a 
buon patto su queste materie si moltiplicano. Alcuni nomadi professori, pagati 
per soscrizione, li iosegnano nelle campagne. Una florida scuola di chimica e 
geologia applicate all’agricoltura è diretta in Londra da Mr. Nesbit. 

Dopo queste due contee, viene l'antico regno dei Sassoni orientali, oggi con- 
tea di Esse». Essa contiene circa on milione di acri, o 400,000 ettari, come 
quelle di Sosaex e di Kent, di cui storicamente è compagna. Noi non la trove- 
remo, malgrado la sua vicinanza a Londra, in una condizione migliore. È quasi 
tutta sopra l'argilla. Da ciò, conte negli analoghi cantoni di Sussex, un sistema 
di coltivazione che ha per iscopo precipuo i cereali; da ciò ancura una maggiore 
divisione di proprietà e di coltura, che è quella predominante nei tre quarti d'In- 
ghilterra. La media dei poderi si aggira fra 60 e 100 ettari; e molli son colti- 
vali dai loro proprietarii. In altri tempi, l'agricoltura della contea dovette a 
queste varie circostanze una prosperità relativa. Nel principio del nostro secolo 
la media delle rendite ascendeva a 60 fr. per ettaro, e gradatamente si è in- 
nalzata fino ad 80-, ma dopo che le terre forti decaddero neli'opinione, queste 
aumento i stato seguito da un moto retrogrado che ia riconduce al suo punto di 
partenza. 

La diminuzione del reddito ha avuto le sue conseguenze ordinarie; le pro- 
prietà sono state generalmente ipotecate per più che ia metà del loro valore. 
Gl'Inglesi non mancano di attribuirlo alia troppa grande divisione. Qualunque 
ne sia la causa, il male è reale, ed ha lasciato i proprietarii senta difesa contro 
la crisi. Ne è venule un gran numero di vendite forzose le quali hanno dimi- 
nuito ancora di un quarto o d’un lento il valor medio delle terre. 

Fortunatamente la conica di Easex non manca, più che ie sue vicine, d'uno 
di quegli energici e laboriosi uomini che precorrono l’avvenire cercando tutti i 
mezzi di uscire dagl’imbarazzi presenti. In Una delle più cattive sue parti, presso 
Keivedou, è situata la famosa fattoria di Triptree Hall, appartenente ad un col- 
tellinaio della City appassionato per l'agricoltura, Mr. Mechi. 
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Tutti i nostri agronomi cbe han fatto il viaggio di Londra han visitalo la 
fattoria di Mr. Mechi ; essa è oggi generalmente nota anche in Francia. Tutto 
ciò cbe lo spirilo d'invenzione degl'inglesi può immaginare per cavare dal suolo 
il maggior prodotto possibile e sopralulto per vincere la resistenza delle terre 
argillose, è immediatamente messo in pratica da questo infaticabile nova- 
tore. Non è questa, bisogna avvertirlo, l’agricoltura inglese tale qual’è; non 
è neanco l'agricoltura tal quale parrebbe dover essere nella maggior parie del 
paese, perchè vi mancano allatto alcuni dei suoi caratteri fondamentali; ma 
è uno dei più compiuti riassunti di vigorosi sforzi fatti da qualche tempo per 
migliorare la coltura delie terni forti, ed ai medesimo tempo è un notabile 
esempio de) carattere sociale e politico della rivoluzione agricola che si com- 
pie. Il movimento che, dai tempi di Arturo Young, ha fatto fare un si gran 
passo ali'agricollura inglese, era essenzialmente aristocratico; il movimento at- 
tuale, di cui Mr. Meehi è uno degli agenti più caldi, è, non dirò democratico, 
ma borghese. 

La fattoria di Mr. Mechi, che al medesimo tempo è una sua proprietà, con- 
tiene 170 acri, o 68 ettari, esempio insieme di media proprietà e di media col- 
tura; ma ciò che uoa è nelle medie condizioni è la spesa da lui erogatavi. Egli 
l'Iia espressamente scelta in una landa paludosa, affatto ribello fin allora ad ogni 
specie di coltura; ed ha avuto la cura di lasciare tutto all'Intorno un campione 
dell'antica landa, onde mostrare lo stalo primitivo del paese. Egli ha tutto 
creato; dapprima il suolo, cbe con un’energica fognatura ha sbarazzato dalle 
acque putrefatte e che ha renduto friabile per mezzo di un rovesciamento gene- 
rale di 60 centimetri, c Jo ita trasformato per mezzo dei più efficaci ammenda- 
menti. ila edificato una oasa (l'abitazione assai modesta, e magazzini, e stalle, 
che noti brillano per lusso esterno, ma die lieti' in terno sono perfettamente di- 
sposti secondo i nuovi sistemi. Nel centro del podere ha stabilito una macchina 
a vapore che forma come l’anima di questo gran corpo. Vi mantiene, senza con- 
tare i cavalli da travaglio, 100 bestie a corna, 150 montoni, e 260 inaiali, o 
l'equivalente di due teste di grosso bestiame per ettaro; e questi animali , sot- 
tomessi alla più stretta stabulazione, ingrandiscono e si iugrassano a vista. N'ou 
vi sono quasi prati naturali ; la metà del podere è a grano ed orzo, l'altra metà 
a radici o foraggi artificiali. Mercè l'immensa quantità di concime ebu egli rac- 
coglie, e la massa non meno enorme d'ingrassi supplementari die compera ogni 
anno, egli ottiene raccolte magnificile ed arricchisce sempre la sua terra invece 
di esaurirne le forze. 

Mr. Meclti è venute a Parigi insieme al Lord maire di Londra : parla fran- 
cese, e il più gran piacere che possa farglisi è quello di visitare il suo fondo. 
L'uomo ed il luogo son curiosi del pari. Si dice che egli consuma molto duoaro 
nei suoi saggi; io non i stento a crederlo; ma amo meglio questo lusso che uu 
altro. In vece sua, un borghese parigino arricchito avrebbe un’elegaute villa, col 
suo gotico padiglione, col suo chalet svizzero, ed altre simili inutilità fastose e 
soventi ridicole: domando qual rosa vai meglio? 

Se nella contea di Esse* si può vedere presso Mr. Medii la rivoluzione che 
sì sta facendo, in quelle di Suffotk, di Norfolk, di lidi foni, e di Norlhampton, 
confinanti con essa, si vedono gli effetti della rivoluzione agricola e sociale com- 
piutasi 60 anni addietro. Alla fine deH’ultirao secalo, le terre di questa regione 
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erano più povere e più abbandonate di quello che oggi sieno le più cattive del 
sud, e la loro qualità magra e sabbiosa pareva offrire minori mezzi al lavoro. 
Non si era credulo possibile di porne a pralina la maggior parte se non forman- 
dovi immense conigliere ove pullulavano i conigli ; oggi si contano fra le più 
ricche e le più prospere. Ciò che ai nostri giorni fanno io spinto mercantile, 
la coltura media, la stabulazione permanente, la fognatura ed il vapore, per le 
terre furti, allora per le terre leggiere fu fallo dalla grande proprietà, dalla grande 
cultura e dulia rotazione quadriennale. 

Arturo Youog nacque nella contea di Suffoik. Come tutti i grand'uomioi, 
ha avuto il merito di veoire a punto opportuno. È comparso nel momento in cui 
il genio industriale prendeva il suo slancio, ed in cui bisognava pensare a pro- 
durre molte derrate alimentari con poca mano d'opera, onde nutrirà le nuove 
popolazioni che stavano per invadere gli opifteii. Al medesimo tempo, la rea- 
zione contro la trancia rivoluzionaria favoriva lo spirito aristocratico; i capitati, 
più rari, e più concentrati di quel ebesieno ai nostri giorni, non s’ incontravano 
in qualche importante proporzione che presso un piccolo numero di mani; tutto 
insieme menava alia grande proprietà ed alla grande coltura; le terre più dir 
spombili erano precisamente quelle che più convenivano alle operazioni io grande. 
l)a ciò l'immenso successo del suo sistema, che lino a questi ultimi tempi è stato 
una seconda Carta per gl’inglesi. 

La couLea di Suffoik, da dove parti il segno, non è quella che più abbia pro- 
fittalo. Minio è profeta nel suo paese; il cattivo successo di Arturo Youog come 
coltivatore nocque per qualche tempo, nei luoghi vicini alla sua residenza, all'au- 
torità dei ano nome come riformatore. 11 suolp d’una gran parte della contea, 
per altro, partecipa all'indole argillosa dei suoi vicini al mezzogiorno; è sola- 
mente al Dord che si trovano terre leggiere di qualche estensione. Il Suffoik è 
divenuto la sede della più gran fabbrica di strumenti aratori) che esista lo In- 
ghilterra. Là sono i celebri opiOcii di Kausoin ad Ipswicb, di Garrell a Lei- 
slon, ecc. Ognuno, in quelle gigantesche officine, può venlìcare il grand'uso 
che i coltivatori inglesi fanno delle macchine più pesanti e più costose. L'uà trac- 
cia consimile è rimasta in Francia, di Malhieu de bombaste, nel dipartimento da 
lui abitalo; la ricordanza di questo graQde agronomo, che uon manca di rap- 
porti coi) Arturo Youug, vi si conserva sopralutlo iu una fabbrica di strumenti, 
che nondimeno uon ha più la medesima voga. 

La contea di Norfolk è stata il vero teatro dei buoni successi di Arturo 
Youug. Il uord e l’ovest di questa contea formano un'imineosa pianura sab- 
biosa di ó(J0,0U0 ettari, ove nulla si oppone alla grande proprietà ed alla grande 
coltura, ove tulio favorisce il travaglio dei cavalli, la coltura delle radici, l'uso 
delle macchine, iu uuu parola, l'avvicendamento quadriennale. Merci dì esso, 
seguilo cou perseveranza per più che 60 anni, queste cattive terre die nel 1780 
rendevano appeua 15 Ir. per ettaro, oggi ne danno 75 iu termine medio; il Loro 
prodotto netto si è quintuplicato, ed il lordo si è accresciuto per lo meno nella 
medesima proporzione. 

Una gran parte del merito di questa inaravigliosa trasformazione tocca ad 
un gran proprietario del paese, amico e parligiuuo di Arturo Youog, Mr. Coke, 
che in ricompeusa dei suoi sforzi agricoli è divenuto pari d’inghillerra e conte 
di Leicester, ed i morto pochi auui addietro quasi centenario. Mr. Coke posse- 
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deva nell'ovest della contea ad Holkham ima proprietà di circa 50,000 acri, o 
12,000 ettari. Quest'immenso estate, che oggi vale per lo meno 50 milioni di 
franchi, ne valeva tutt'al più 5 o 6 quando fu ereditato da Mr. Coke nel 1776. 
Era allora diviso in un gran numero di piccole fattorie. Gl'Inquilini pagavano 
malissimo, quantunque il Otto fosse dei più deboli ; e un bel giorno molti di loro 
abbandonarono la terra che non dava più quanto bastasse per vivere. Mr. Coke 
allora si decise a coltivare per conto proprio una porzione di quelle sterili sab- 
bie; il rimanente io divise in grandissime fattorie, nelle quali chiamò, con affìtti 
di 21 anni, coltivatori intelligenti e ricchi. Si calcola per 400,000 lire sterline, 
o 10 milioni di franchi, la somma che Mr. Coke ha speso iu 50 anni, in ogni 
sorta di miglioramenti, e ad altrettanto quella che ba fatto spendere ai suoi III- 
taiuoli; impiego eccellerne da ambe le parti, perchè tutti vi si sodo arricchiti. 

Chiunque voglia farsi un'idea di quest'epoca della storia agraria dell'Inghil- 
terra deve visitare la terra di Holkbatn. La fattoria che personalmente dirigeva 
lord Leicester è situata nel parco medesimo del castello. Non ha meno di 1800 
acri o 720 ettari, di cui 200 a pascoli permanenti, ed il resto In terre arative, 
esattamente sottoposte alla rotazione quadriennale. Vi si mantengono 250 teste 
di grosso bestiame, 2500 montoni sauth-down, e 150 maiali. Si può ancora 
visitare utilmente la fattoria di Castleaere, che è di 1500 acri o 600 ettari, e 
molle altre a buon dritto rinomale. Daperlutto si troveranno i medesimi prìncipi! 
applicati colla medesima generosità, e coronali dai medesimi effetti. Tutte que- 
ste terre, che una volta non producevano altro che segala, oggi non ne produ- 
cono un sol granello, ma portano le più belle raccolte di frumeuto allato al più 
bel bestiame del mondo. L’attuale contu di Leicester è il degno successore di 
suo padre. 

I miglioramenti agrarii della contea di Bedford non sono stati nè meno com- 
piuti nè meno rapidi che quelli del Nurfoik. Meno di mezzo secolo addietro, i 
tre quarti di questa contea non offrivano che terre comunali ed incolte. Esse si 
sono successivamente divise, richiuse, e coltivate. Oggidì, mercé la rotazione 
quadriennale, bau preso un posto nella buona media delle terre inglesi. Perrliè 
là ancora s’è trovalo, come nel Norfolk, un potente ed infaticabile promotore 
della rivoluzione agraria, il celebre duca di Bedford che, come lord Leicester, ha 
fallo un'iinmensa fortuna, l'na visita al castello di Woborn, residenza dei duchi 
di Bedford, e nelle fattorie che ne dipendono, è il complemento della visita ad 
Holkham. Allato alle gallerìe storiche, ornate da un gran numero di ritratti di 
Van-Dyck, ed ove ad ogni passo rivivono le memorie degl’illustri membri della 
famiglia Russell, dei principi e dei grand'uomini del loro tempo, si vedono altre 
gallerie piene di modelli d’aratri, figure d’animali di diverse razze, scelti cam- 
pioni dì piante coltivate, infine un intiero museo rurale. La casa di Bedford non 
è men superba di questi trofei, che degli altri. 

La condotta del duca attuale verso i suoi fitlaiuoli e giornalieri si presenta 
come un modello. Egli, dopo la crisi, ha fatto rivedere tutte le sue rendite, ed 
ha offerto ai suoi fittaiuoli nuove condizioni, che essi si sono affrettati ad accet- 
tare. Quanto ai giornalieri, ha fatto costruire per loro eccellenti casette con 
piccoli giardini attigui, scuole pei loro fanciulli, chiese, ecc. Questi atti di bene- 
ficenza non gl'impongono alcun sacrificio, non esigono che anticipazioni. Nel 
fatto, la rendita dei suoi poderi non si è sensibilmente diminuita; potrà anzi 
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accrescersi per efTetto dei grandi lavori di fognatura, costruzioni rurali, ed altri 
miglioramenti da esso fatti. Il soccorso elle ha dato ai suoi linaiuoli è più ap- 
parente che reale : lasciando loro la libertà di scegliere tra un lìtio a rendita 
Ossa o a rendita in grano, ha rimuneralo la loro Qducia ed eccitato la loro emu- 
lazione; non v'i sforzo cbe un Qtlaiuolo inglese non sia capace di fare, quando 
si sente sicuro di avere un buon landlord, il quale non gl'iitiponga condizioni 
troppo onerose, e venga in suo soccorso al bisogno. Da un altro lato, non è per 
nulla che si danno ai giornalieri le nuove c comode casette; essi ne pagano 
una buona pigione, ed è inteso cbe il proprietario il quale abbia fatto edificare 
un villaggio rurale debba per lo meuo ricavare il 5 per 0/0 del danaro im- 
piegatovi. 

Il duca ha fatto recidere le sue grandi siepi, ed è stato uno dei primi a ri- 
nunziare alla maggior parte della sua caccia. Tutto presso di lui è subordinato 
all'utile. Nel mezzo medesimo del suo parco, allato aila sua fattoria domestica, 
Itomt-farm , sorge un opificio che occupa 100 operai; vi si fa ciò che occorre 
alle numerose costruzioni, che mai non mancano di trovarsi in corso su qualche 
puuto dei suoi vasti poderi. Dalle finestre del suo castello, egli vede i cannai a 
vapore della sua fattoria e del suo opificio fumare l'uno iu faccia all’altro, non 
lungi dalle ultime truppe di daini che saltellano ancora sull'erba, ma che. ogni 
giorno dispaiouo avanti ai montoni.. 

.Nella contea di Nortbamplon che confina con Bedford, la rendita da 60 anni 
iu qua si è triplicata, sempre per le medesime cause. La casa di Bedford vi 
possiede multe terre, (in altro gran proprietario del paese, lord Spencer, ha 
meritato come agronomo la medesima faina, cbe Mr. Coke ed il duca Francis. 

Fra le dieci contee di cui la regione orientale si compone, le tre ultime, quelle 
di Cambridge, di Huntingdon e di Lincoln, formano uua classe a parte, quella 
delle paludi. Quando si gettano gli occhi sulla carta d'Inghilterra, si vede al 
nord del Norfolk un largo golfo clic s'interna molto nelle terre, e si chiama 
wath, o laguna. Tutto all'Intorno di questo golfo fangoso, si estendono delle 
spiaggiu basse ed abitualmente coverte dalle acque. Queste paludi, una volta 
inabitabili, oggi figurano fra le più ricche contrade dell’Inghilterra; poste in fac- 
cia aifOtandu sono state com'essa bonificale per mezzo di diglie. L'estensione 
totale delle tre contee à di circa un milione di ettari, le paludi propriamente 
dette ne occupano circa un tèrzo. 

1 lavori di bonificamento, cominciati sin dai Romani, si continuarono nel 
medio evo dai monaci, cbe si erano stabiliti sulle isole uscenti qua e là dalle 
terre inondale. Gl’Inglesi parlano poco dei servigi loro reuduli dagli antichi mo- 
nasteri; è certo nondimeno che, nella loro isola come altrove se vi sono monu- 
menti di qualche importanza che rimangano dei tempi più remoti, provengono 
dal culto cattolico ; l'agricoltura principalmente è debitrice dei suoi primi suc- 
cessi agii ordini religiosi. All'epoca della Riforma, le grandi famiglie ebbero in 
dono i beni delle abbazie, e si fecero continuatori dei monaci. Lo residenze di 
molti grandi signori portano ancora il titolo di abbadia; si dice Woburn-abbey, 
Wclbeck-abbey, ecc. Nella regione maremmana i monaci avevano spinto di 
molto i loro disseccamenti quando furou cacciati, lasciando come lor traccia, 
oltre i canali e le colture, le belle chiese di Peterbourough e di Ely, che ancora 
dominano la contrada. 
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Al principio del secolo XVII, un conte di Bedford si mise olla testa d’una 
compagnia per ricominciare i lavori : una concessione di 40,000 ettari gli fu ac- 
cordala. D’ailora in poi non furono più interrotti. Molini a vento, macelline 
a vapore stabilite a gran costo, mettono in moto pompe essieratoric ; solchi 
immensi, dighe indestruttibili compiono l’opera. Il paese conquistato sul maro è 
ora attraversalo in tutti i sensi da strade e ferrovie; vi si sono costruite città e 
fattorie in gran numero ; e queste terre, una volta snmmerse ed improduttive, si 
affiliano ora da 75 a 100 fr. per ettaro Vi si trovano delle colture di cereali e 
radici, ma la maggior parte è a praterie; vi s’ingrassano i bovi a corte corna, 
ed i montoni provenienti dall'inerocicchiamento dell'antica razza di Lincoln con 
quella di Dishley. 

Tutto il nord della contea di Cambridge fa parte della regione paludosa; 
la rendita media vi si è da 40 anni raddoppiata; la popolazione è rapidamente 
cresciuta, sia per l'aumeutata salubrità, sia perchè il progresso del disseccamento 
ha sviluppata la dimanda di lavoro. Il sud è in una condizione men buona, so- 
miglia alia contea di Herford, di cui forma in certo modo il prolungamento; le 
terre argillose vi predominano, e la crisi agricola è assai intensa; il numero dei 
poveri abitualmente ascende ad un decimo degli abitanti. 

Fra la contea di Cambridge e quella di bedford, si distende in lungo la pic- 
cola contea di ilunlingdon che non arriva a 100,000 ettari, e non conta che 

60.000 abitanti. Cosi piccola com’è, ha esercitalo una gran parte nella storia 
dell'Inghilterra, giacchi è la patria di Cromwell il quale, come il maggior nu- 
mero dei grand’uomini del suo paese, ha cominciato dall'essere coltivatore. Piace 
il farsi un'idea, nella sua casetta di Saint-lve* alle sponde pacifiche deil'Ouse, 
di questo scuro linaiuolo, che doveva un giorno essere il dittatore deU'in- 
ghilterra. 

Se la contea di Norfolk ha per lungo tempo occupato in Inghilterra il primo 
posto relativamente ai progressi rurali, oggi le è disputato dalla contea di Lin- 
coln che un secolo addietro era ancora più sterile e più deserta. Contiene circa 

680.000 ettari, e dev'essere divisa in tre diiTereutissimi distretti; le paludi al 
sud ed all'est; i wolds, o piani al nord, e le brughiere all’ovest. 

li distretto delle maremme ha preso il nome di Holland, e infatti somiglia 
molto all'Olanda. Sono le medesime dighe che ogni giorno si avanzano e gua- 
dagnano nuovi terreni sut mare; sono ie medesime praterie c quasi i medesimi 
armenti; e il medesimo aspetto verde, basso ed umido. In alcuni punti, l'alto 
prezzo dei grani aveva incoraggialo la coltura dei cereali; ma essa oggidì da 
ogni parte indietreggia, e le succedono le erbe meglio atte al suolo. La rendita 
media ascende a 100 franchi. I wolds ] sono pianure aride e nude, con sotto-suolo 
calcare, trasformate allatto dalla rotazione quadriennale. Non si aiti nano per 
meno di 75 franchi per ettaro in termine medio; vi si alleva mollo bestiame, il 
quale non si nutre che in inverno, giacché ogni falloria nei wolds ha ordinaria- 
mente come sua appendice un pascolo nelle maremme, dove in estate il bestiame 
si manda. La rotazione di Norfolk vi si era molto generalmente modificala nei 
senso che il trifoglio occupava per due anni la terra, ed il grano non tornava 
che di cinque in cinque anni. Ma questa modificazione, che erasi adottata come 
un risparmio di mano d’opera, oggi è molto discreditata, giacché dà alle maferhe 
li tempo d'impadronirsi del suolo. Giù che una volta chiamavasi la brughiera 
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di Lincoln, Lìncoln-heath, era forse più magro ancora ; la trasformazione non è 
stata meno compiuta. 

Come le contee di Norfolk, di Hedford e di Norlhampton, il Lincoln deve 
principalmenle il miracoloso mutamento che vi si ammira ad un ricco proprie- 
tario, a lord Yarborough. Le lerre di lord Yarborough sono circa 50,000 acri 
o 12 mila ettari che oggi producono 50,000 lire sterline di reddito, e che un 
secolo addietro non ne rendevano la decima parte. Per dare un’idea di ciò che 
era altra volla questo paese, oggi cosi popolato e coltivato, si racoon'a che presso 
Lincoln cent'anni addietro eresi innalzata una torre con un favo onde servire 
di guida la notte ai viaggiatori smarriti in queste lande disabitate. 

Come la grande proprietà, cosi la grande coltura fiorisce nei wolds del Lin- 
coln ; vi si trovano fattorie di 400, di 500, ed anche di 1000 ettari. Esse hanno 
da 100 a 200 ettari di ravizzoni, altrettanto orzo od avena, altrettanto trifo- 
glio, altrettanto frumento; è uno spettacolo magnifico. Gli strumenti aratori! 
sono in istato eccellente; i linaiuoli, quasi tutti ricchi, vivooo largamente. Alcuni 
han belle case, molti domestici, equipaggi da caccia, superbi cavalli da briglia, 
li Lincoln, come il Norfolk, è il bello ideale della grande proprietà e della 
grande coltura. Io non cito alcun podere , perchè dovrei citarli tulli uno per 
uno. Nelle parti naturalmente più fertili si trova la media ed anche la piccola 
coltura, ciò che è senza dubbio molto notabile allato al più splendido modello 
della grande. 


CAPITOLO XVI. 


Le contee occidentali. 


Se la regione del sud è la zona dei cereali, e se qaella dell’est è il principale 
dominio della rotazione quadriennalo, anche quella dell'ovest ha il suo speciale 
carattere; in essa predominano le erbe, questa primitiva ricchezza del suolo in- 
glese. La prosperità rurale di quella regione non è opera moderna, data da lungo 
tempo. Tutta la ricchezza agraria dell'isola era altra volta concentrata in due 
zone, le erbe all’ovest ed ìb una parte del centro, il grano al sud est; il rimanente 
non presentava che brughiere, maremme e montagne incoile. Poscia le terre a 
grano sono stale vinte dalle terre leggiere assoggettate alla rotazione quadrien- 
nale, ma gli erbaggi han conservato la loro antica superiorità. Nell’ovest del- 
l’Inghilterra piove tre volte più che nell’est. Le emanazioni saline che i venti 
vi arrecano dall’oceano sembrano pure esercitine sulla vegetazione dell’erba 
un'influenza che si riproduce sulle nostre coste occidentali. Da tempo immemo- 
rabile intere contee non vi formano che un’iinmensa praterìa coverta di ar- 
menti, le cui generazioni, succedendosi una all’ultra, vi han deposta una massa 
di concime che non fluisce di accrescersi. Queste praterie sono, come il carben 
fossile, un dono del deio ; tutta l’economia rurale del l'Inghilterra uè promana. 
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perchè esse hanno coll'esperienza insegnato ai coltivatori britannici l'importanza 
del bestiame : il colmo dell’arte è stato d'imitare altrove ciò che la natura dava 
cosi generosameute nell’ovest. 

Oggi i paesi di erbaggio cominciano a rimanere indietro. Come sempre av- 
viene dopo una lunga prosperità, si sono essi addormentati nel loro facile buon 
successo, mentre tutto all’intorno andava innanzi. Gli agronomi attuali son po- 
chissimo favorevoli a ciò che si chiama la vecchia erba, old-grass: l'arte umana 
non vi entra che per poco, e dovunque essi si trovino in grande estensione, la 
scienza agricola propriamente detta si è poco avanzata. I filiamoli dei paesi da 
erbe fanno oggi ciò ebe i loro padri facevano ; lo stimolo della necessità nou li 
ha avvivati, i metodi perfezionati della coltura moderna stentano a penetrare fra 
loro. La stabulazione illuminala degli Huxlablc e dei Mecbi, l'arte della fogna- 
tura, l'assidua ricerca di nuovi concimi, l’ingegnosa invenzione di strumenti, 
la scelta delie semenze, tutta questa attività febbrile che distingue la nuova 
scuola è loro ignota; la stessa scuola di Arturo Young non li ha profou- 
daineule modificali; queste due rivoluzioni, che nello spazio di mezzo se- 
colo hanno agitato il mondo agrario , passarono quasi senza toccarli. Essi 
si riposano sulla loro tradizionale superiorità ottenuta e conservata finora 
senza sforzi. 

Sara sempre cosi? È permesso di dubitarne. Non solamente l'agricoltura 
perfezionata ottiene un maggiore prodotto lordo, ma in alcuui punti ottiene già 
egualmente un maggiore prodotto netto. Nondimeno per ora la rendita dei paesi 
ad erbaggio è ancora nell'insieme la più alla. Sono nel regno parecchi milioni 
di ettari, un quarlo forse della superficie totale, in vecchia erba; in nessun'aura 
parte si trova una simile estensione di terre che dia un simile reddito. Sopra 
alcuni punti privilegiali dei nord e del mezzodì della Francia , in alcune parli 
dei Belgio, dell'Italia c delia Spugna si possono indicare rendile più alte , ma 
soltanto in luoghi più limitati. 

La rendita media, in Inghilterra come in Francia, prende circa un terzo del 
prodotto lordo. Questa proporzione varia mollo secondo il genere di col- 
tura. Sui punti in cui le spese di produzione «'innalzano, la rendita 6cende al 
quarlo ed anche al quinto dei prodotto tordo ; su quelli all'Incontro in cui le 
spese di produzione discendono, la rendita monta alla metà e più : è questo ciò 
che avviene per gli erbaggi. La mano d’opera si riduce quasi a nulla, non si 
deve quasi che unicamente raccogliere: poche anticipazioni , poche probabiìilà 
sinistre, tutto è a un dipresso un profitto sicuro. Quindi è che si vedono di 
coloro i quali consentono di pagare una rondila di 500 fr. per ettaro. 

Vi sono tre modi di trar parlilo da questi erbaggi, l'allevamento del be- 
stiame, l'ingrassamento ed ii latte. In Inghilterra, come in Francia, si è trovato 
che ii primo era ii meno profittevole di tutti: non vi si consacrano che i pascoli 
più magri; si fa lo stesso commercio che presso noi dei giovani animali nati 
nelle regioni montagnose, che vengono ad ingrassarsi nelle contrade più fertili. 
Le nuove idee son contrarie a queste emigrazioni del bestiame ; dovunque esse 
vengano in favore, siccome hanno precisamente per base un forte alimento nel 
corso dei primi anni, cosi tendono a riunire l'industria dell'allevare con quella 
deit'ingrassare; ma nou sou queste clic eccezioni più o meno in progresso; i fatti 
generali sono ancora in favore delia distinzione. L'ingrassamento si considura 
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coma più sicuro e lucroso quando i pascoli sono migliori, ed io fatli noi sap- 
piamo, sull’esempio dei nostri erbaggieri normanni, quanto una tale industria sia 
comoda e vantaggiosa; ma ciò che soprattutto la vince, in Inghilterra come in 
Francia, è il latte. Gli erbaggieri dell’ovest fanno dei caci, e la maggior parto 
rinomatissimi. 

Questi paesi sono fra quelli che formano un'eccezione a ciò che si riguarda 
come regola comune in Inghilterra ; la prosperità e la coltura vi sono general- 
mente divise. In mezzo ad alcuni grandi poderi se ne incontrano molti piccoli, 
talvolta coltivati direttamente dai loro proprietarii. Noi abbiamo già trovato 
questa divisione nel Kent , nel Sussex e nel Devon ; la ritroveremo di nuovo. 
La causa mula secondo i luoghi: nel Kent, ella è la diversità delle colture; nel 
Sussex, la difficoltà del travaglio; nel DevoD, lo stato montagnoso del paese; 
nelle contrade da erbaggio, l'Indole dell’industria dominante che esclude i grandi 
apparecchi. Gli economisti inglesi trovano che questa divisione è stata spinta 
troppo oltre, c potrebbero avere ragione , perchè la condizione generale degli 
abitami non vi è sempre buona, malgrado In ricchezza dei prodotti. 

La regione occidentale comprende sei contee; in quella di Soimnersel che 
confina col Devonsliire ; uno dei più deserti ed incolti distretti dell’isola, la 
landa granitica clic porla il nome di foresta li’Exmoor contiene 8 mila ettari 
circa abbandonati ad una specie di montoni mezzo selvaggi, ed alla cacciagione 
die più fugge la presenza dell'uomo, come il cervo. In contraccambio, la vallata 
di Taunton che confina colla foresta di Exmour è Ira le più rinomale per la 
sua fertilità e freschezza, e tutta la parie della contea che si avvicina al Gloce- 
ster, ove si trova la ciltà di Balli, celebre per le sue acque minerali, ed il porlo 
popoloso di Bristol abbonda in pascoli eccellenti. In nessun luogo d’Inghil- 
terra, eccetto la contea di Leicester, e quella di Middlesex, la rendita delle terre 
non è così alta come nel Sommerse!: ascende a 100 franchi per termine medio, 
e giunge al doppio ed anche al triplo nella vallala. 

Cn paese che riunisce laidi vantaggi, che si trova ad una debole distanza da 
Londra, e che ba nel suo proprio seno piazze di sbocco come Bath e Bristol; un 
paese altroudc che fu favorito dalla natura per mezzo di questa bella vegeta- 
zione erbaggiera, e che ne ricava una rendita sì alta, sembrerebbe dover godere 
d'una grande prosperità ; la classe degli operai nondimeno vi soffre ; e l'eccesso 
di popolazione è la causa manifesta dei suoi patimenti. Egli è questo eccesso 
c)ic, provocando un’estrema concorrenza per le fattorie, ha due volle elevato la 
rendila, e la troppa divisione della coltura. Dopo il 1801 la popolazione del 
Soinmersel è ascesa da 280,000 auime a 460,000 ; la ricchezza non si è accre- 
sciuta nella medesima proporzione: da ciò il difetto di equilibrio, il quale non 
può guarirsi che per mezzo d'un accrescimento di produzione o d'una diminuita 
popolazione. La contea di Glocester, che confina col Sommersct, si divide in due 
parti : quella che si chiama i colswolds, ossia le altezze, e la valle della Severne 
e dell’ Avon. 

I cotswolds formano una serie di altipiani da 6 a 600 piedi al disopra del 
livello del mare, intramezzati da valli poco profonde, li loro suedo è magro, ed 
il clima è freddo. Erano una volta pascoli da montoni; ma poco a poco la col- 
tura si è propagata su questo suolo naturalmente improduttivo, e mercè la ro- 
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tazione di Norfolk e gl'ingrassi supplementari, si sono ottenuti effetti notabili. La 
media della rendita arriva oggidì a 50 fr. I poderi son vasti, e i fittaiuoli io ge- 
nerale agiati. Lo sterpare e bruciare le erbe è usualissimo, ma meglio inteso che 
in Francia; invece di seminare sui suolo sterpato una pianta cercale ebe a primo 
colpo lo spossi, vi si seminano prima i ravizzoni, mangiati sul luogo dai montoni, 
poi l’orzo con grani di foraggi; il trifoglio occupa il terzo anno, ed il frumento 
non arriva elio al quarto. Il bestiame principale dei cotsu-olds sono ancora i 
montoni. L’antica razza del paese, divenuta per perfezionamenti moderni una fra 
le più belle d’Inghilterra, rivaleggia con i Dishley e coi south-dotvns ; in breve, 
l’agricoltura dei cutstvolds si può presentare come un modello dei terreni 
poveri. 

Egli è nei colsivolds che si trova il collegio agricolo di Cirenccster, fondato 
da una riunione di soscriltori sopra un podere appartenente a lord Baiburst, e 
di proposito alTUlato a tal uopo, fili uomini più notabili d’Inghilterra si son fallo 
un dovere di sottoscrivere per questa graude istituzione che ha molla analogia 
co) nostro Istituto nazionale agronomico. Non più del nostro è stato al coperto 
dalle esitazioni e difficoltà che imbarazzano l’andamen|o di ogni istituzione na- 
scente; ma la perseveranza inglese non si scoraggia per cosi poco: il collegio di 
Cirencestcr oggi è floridissimo. 

È pure in questa regione che rcsideva uno dei grandi proprictarii inglesi 
occupato ai perfezionamenti agricoli, lord Ducic. Quesl’abile agronomo è morto 
di recente, c la vendita delle sue stalle, falla il 24 agosto 1855, ba offerto uno 
di quegli spettacoli clic non si vedono fuori d’Inghilterra. Circa 3,000 amatori 
accorsero alla fattoria di Torlworth-Court ; scssantaduc animali della razza a 
corte corna si vendettero per 9,571 lire sterline, o 234,000 franchi, cioè in 
media a franchi 5,775 per capo. Una sola vacca di tre anni colla sua giovenca 
di sei mesi si è venduta 1,010 ghinee; ma essa discendeva dalla celebre Zhtchess 
di Carlo Collins. 

La vallata di Glocestcr è stata ben altrimenti favorita dalla natura; ma l'in- 
dustria umana non ha fatto meno per essa. La rendita media vi giunge a 90 fr. 
per ettaro. Quasi tutto il suolo è coperto di erbaggi , e la riputazione del suo 
cacio è antica c meritata. Malgrado questi vantaggi, si è generalmente d'accordo 
nel dire che i’ordinamcnlo agricolo vi potrebbe esser migliore, e il prodotto age- 
volmente accrescersi. Vi è poco usata la fognalura , e vi è poco comune l'im- 
piego degl' ingrassi supplementari. Questo ritardo generalmente si attribuisce alla 
divisione della proprietà c della coltura. La crisi, che in generale ba risparmiato 
i paesi erbiferi , nella vallala di Giocester ha infierito. Il ribasso generale dei 
prezzi si è fatto sentire anche sui suoi formaggi. I piccoli filiamoli, già poveri e 
dalla concorrenza ridotti a! mero necessario, non han potuto sopportare questa 
diminuzione. I proprietarii, dal canto loro, avendo bisogno di tutto il loro red- 
dito, difficilmente han potuto diminuire gli affitti, o fare dei sacrifidi per au- 
mentare il prodotto. Tale è il circolo vizioso ordinario, da cui nondimeno bi- 
sogna uscire. 

In fondo di quesla accidentale poverlà bavvi una grande ricchezza reale, 
perché il prodotto lordo è sempre là. Nulla rivela al primo sguardo questi pati- 
menti ; è difilli le trovare un paese più Incantevole clic le fresche vallate della 
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Sevcrnc c dell' Avon colla loro eterna verdura, colle loro sippi lussureggianti e le 
loro migliaia di vacche al pascolo. Sembra che l'agiatezza e il benessere dovreb- 
bero sempre aver sede in tal paese. 

Tra le sei contee occidentali, tre, formano la regione delle erbe, le altre ap- 
partengono alla regione montagnosa che divide l’Inghilterra dal paese di Galles. 
La piccola contea di Monmouth, la più meridionale fra le tre, posta in mezzo 
al mare ed alle montagne, presenta gli aspetti più svariati : verso l'ovest ed il 
nord le sclvaggie asprezze delle alpi, verso l'est ed il nord, sulle sponde della 
Wye, un vero giardino. Vi si coltiva ancora qualche volta coi bovi, cosa che in 
Inghilterra diviene sempre più rara. La reudita ascende molto allo sulle sponde 
del mare; si abbassa a misura che si va verso i monti. La popolazione, ben più 
numerosa di quello che i mezzi naturali del suolo la farebbero supporre , rivela 
un florido stato industriale. Molte miniere di carbone e di ferro vi alimentano 
molti operai. 

La contea di Hereford offre meno contrasti che quella di Monmouth; vi si 
trovano insieme meno montagne c metto pianure ; e la sua superficie general- 
mente è accidentata senza contrasti s) bruschi. La rendita media è un poco più 
alta che quella del Monmouth. Quanto alla contea di Salop, l'ultima e la mag- 
gioro delle tre contee finitime, una parte del suo territorio non è che continua- 
zione dell'llereford, l'altra serve di traimisione tra questa regione accidentata 
e la contea più piana di Citester; vi abbondano le miniere di ferra, e le fab- 
briche di terraglia rivaleggiano eoo quelle dell'altra contea vicina, quella di 
StalTord. 

La principale industria agricola di questa regione è l’allevamento della bella 
razza di bovi rossi con lesta bianca, noti sotto il nome di Hereford. Questi bovi, 
i più apprezzati dagli erbaggieri del centro, che li comprano per iograssarli , 
prendono il grasso più facilmente che alcun'ultra razza, quando son trasportati 
in buoni pascoli ; la loro carne è migliore che quella dei Durbam, ma più tema 
a formarsi. Se, come tutto l'annunzia, l'allevamento dei bovi a corte corna si 
svolge nei paesi ebe Onora non li ebbero, la più florida industria della fron- 
tiera gallese potrà esserne minacciata: gli allevatori dell'Hereford saran costretti 
dal canto loro a divenire ingrassatori. 

Viene infme la contea di Chester, la più ricca fra le sei. Il cacio di Chester 
è ancora più noto fuor d'Inghilterra che quello di Glocestcr. L’estensione totale 
della contea è di 270,000 ettari, di cui circa metà a pascoli. Vi si mantengono 
più che 100 mila vacche lattaie , ciascuna delle quali dà 200 a 400 libbre di 
cacio e 15 a 20 libbre di burro. La rendita dei pascoli sorpassa in generale i 
100 franchi, ma, come quella delle terre arative rimane al disotto, così la media 
generale per la contea è tra 80 e 90 franchi, restando al flttaiuolo inoltre il ca- 
rico della decima c delle imposte. La proprietà è men divisa nel Giuccsler e nel 
Sommerset-, ma la coltura lo è almeno altrettanto. Si citano solamente una o 
due fattorie di 150 ettari. La. maggior parte non è che di 50. c nei distretti da 
formaggio molte ne hanno meno di 5. 

Quest’ordinamento agricolo non ha avuto nella contea di Chester i medesimi 
inconvenienti che nel Glocestcr e nel Sommerset , sia perchè non coincide con 
un’uguale divisione della proprietà, sia piuttosto a causa della vicinanza di di- 
stretti manifattori che aprono immensi sbocchi. La media mercede degli opera 
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rurali ascende a 12 scellini per settimana, o franchi 2. 50 per giornata. La 
l'ugnatura vi si pratica generalmente, l’uso degl’ingrassi supplementari è fre- 
quente. 

Quest’antica c prospera economia rurale non ha impedito che lo spirito di 
novità penetri nel Chesbire. La fattoria di Mr. Littledale, situata vicino la Mer- 
sey in faccia a Liverpool, è gii celebre per la sua mirabile stabulazione. Le 
vacche di essa mai non escono, ciò che deve sembrare una mostruosità agli er- 
baggieri vicini; son nutrite in estate con trifòglio, con rav-grass d’Italia, e con 
delle veccie verdi ; in inverno col grano, col fieno tagliuzzato, coi ravizzoni e 
colle barbabietole. Si assicura che con questo mezzo si nutriscono perfettamente, 
sopra 32 ettari, 83 vacche lattale e 15 cavalli da lavoro. 

il marchese di Westminster, grandissimo proprietario, il cui magnifico ca- 
stello forma l’ornamento del paese, incoraggia particolarmente la fognatura sulle 
sue terre; egli medesimo fa fabbricare un milione di tubi all’anno, e li dà gra- 
tuitamente ai suoi fittaiuoll. 

L'ingrasso che meglio riesce in queste praterie è la polvere d’oro , bone- 
ciust. I linaiuoli non esitano punto a pagare 7 per cento della spesa fatta dai 
proprietarii per ispargere questo potente ingrasso sul suolo ; si ottiene, dicesi, 
di che nutrire una vacca di più sopra un ettaro e mezzo. La chimica agricola 
spiega perfettamente come questo effetto meraviglioso si produca. I fosfati del 
suolo si esauriscono coll’esportazione costante del latte, ed abbisognano di 
rinnovarsi. Si adopera una a due tonnellate di ossa macinate per ogni acre, 
e l’effetto è immediato e dura da 15 a 20 anni. Queste ossa vengono da 
Manchester , ove sono state spogliate della loro gelatina per farne colla. 
Cosi l'industria e l'agricoltura si prestano un soccorso reciproco, e la loro 
terza sorella, la scienza, le avvicina e le congiunge: divinità moderne che 
vanno, come le tre sorelle antiche, dandosi insieme la mano. Noi in Francia 
otteniamo analoghi risultati col carbone animale che ò servito alle raffinerie 
di zucchero. 

I caci di Chester pesano da 50 a 100 libbre, ed i più grossi passano per i 
migliori. Se ne fanno anche di più piccoli sotto la forma di frulli di pini, ma che 
sono men ricercati. Occorrono circa quattro litri di latte per una libbra di ca- 
cio. Si dà loro col rocou il colore rosso che li distingue, e si conservano qual- 
che volta anche tre anni in magazzino prima di porli in commercio. Il rinfre- 
scatolo per il latte, il salatoio, i larghi e potenti torchi di ferro , il magazzino 
pieno di queste forme enormi , gli arnesi di legno e di metallo perfetlamenle 
mantenuti, tutto in queste latterie spira l'agiatezza. La città di Chester, una delle 
più curiose d'Inghilterra per la bizzarria delle sue costruzioni, fa ogni anno un 
considerevole commercio di caci. 

Fra i prodotti dell'industria rurale, questo agli occhi miei è uno dei più inte- 
ressanti. Oltre che il formaggio fornisce al popolo in ogni paese un alimento sano, 
aggradevole, nutritivo, facile a conservarsi e trasportarsi, divisibile all’infinito 
secondo i bisogni, e non bisognevole d'alcuna preparazione, io non posso dimen- 
ticare che due fra le più nobili nazioni dell'Europa moderua, l’Olanda e la Sviz- 
zera, hanno primitivamente fondato la loro gloriosa indipendenza sulla mani- 
polazione dei loro caci. V'è maggior rapporto di quel che si creda fra la storia 
politica dei popoli e la loro economia agraria. Dai paesi Bassi quest'industria 
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passò in Inghilterra colla coltura dei ravizzoni, ed il secondo di questi due re- 
gali vai quasi quanto il primo. 

Oggi il commercio dei caci sembra dover prendere nel mondo un'immensa 
estensione. Nei paesi produttori, soprattutto in Olanda, l'aumento dei prezzi at- 
testa la cresciuta domanda. Dovunque la condizione degli operai si migliora, il 
primo cibo che ognun di loro aggiunge al suo tozzo di pane è un tantino di 
cacio. Le colonie europee del Nuovo Mondo aprono uno smercio indetinito ; è 
soprattutto per esse che i caci d'Olanda s'esportano. La Francia ne fabbrica di 
eccellenti, ma non per anco in quantità bastevoli. Nulla nondimeno è più facile 
ad imitarsi che le qualità piu stimate dell'Olanda, della Svizzera e dell'Inghil- 
terra; basta un po' di cura e di capitali. La Francia possiedo dei tipi suoipru- 
prii, e che rivaleggiano vantaggiosamente coi migliori dell’estero ; tali sono Tra 
gli altri il cacio di pecora delle montagne di Roquefort, il quale non ha consi- 
mile in Europa, e può divenire una delle nostre più preziose ricchezze, come 
una già delle più originali. 


CAPITOLO XVII. 


Le contee del centro. 


Continuando il nostro viaggio agronomico in Inghilterra siam già pervenuti 
alla regione centrale. Le prime contee all’occidente di Londra sono quelle di 
Buckingham, di Berks e di Oxford, le quali non olirono alcun carattere distin- 
tivo, e la cui agricoltura non è nè al disotto, dò al disopra della media. 

La contea di Buckingham abbraccia 190 mila ettari, e la sua popolazione 
non è che di 160 mila abitanti, ciò che a primo tratto in Inghilterra rivela un 
paese esclusivamente agricolo. La divisione delle terre fra le diverse colture, fra 
le grandi, le piccole, e le medie fattorie , è aU’incirca eguale ; lo stesso è delle 
pianure e colline, delle terre forli e leggiere. La vallata dell’Aylesbury passa 
per una delle più fertili. Un terzo circa dei suoi pascoli è dedicato atl iograssu- 
mento dei montoni, un terzo a quello del bestiame grosso, un terzo al nutri- 
mento delle vacche lattaie. Uno dei più stimali prodotti è una magnifica specie 
di anitre bianche, che si allevano nei cottage s dei piccoli coltivatori, e che 
fanno, non meno che la memoria di Giovanni Uampden, l’orgoglio della contea 
di Buckingham. 

Il Berkshire confina colia contea di Surrey, rimontando il Tamigi. All’est è 
il medesimo terreno sabbioso e povero di Surrey e di Hans : là si trovano la 
foresta di Windsor ed estese lande incolte; altrove sono colline calcari o douns, 
d'eguale indole che quelle di Susaex c di Dorset, cd una vallata celebre per fer- 
tilità, che chiamasi la valle del cavallo bianco , perchè si è delineata la forma 
di un cavallo in una delle colline che la circondano. L'industria principale di 
quella vallata è la manipolazione del cacio , che in commercio passa per cacio 
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di Gloccster. Le colline calcari nutriscono armenti di montoni che appartengono 
alia specie dei soulh-dotvns, originaria di dune analoghe. Dal lato di l'aringdou 
s’ingrassano molti maiali , perchè la razza di Berks è una delle migliori in In- 
ghilterra. Vi si trovano poche grandi fattorie e molte piccole; vi rimangono an- 
che alcuni yeomcn o piccoli proprietnrii coltivatori dei loro fondi. 

La fattoria più celebre del Berkshire è quella di Mr. Pusey, membro del Par- 
lamento, presidente attuale delia regia Società d’agricoltura d'Inghilterra. Kssa 
contiene circa 150 ettari ; tutte ie parli della coltivazione vi sono egualmente cu- 
rate ; ma si ammira soprattutto l'allevamento e l’ingrassamento dei montoni, il 
gregge si compone di 800 teste, di cui una metà sono pecore alte a figliare. L’in- 
verno si nutre di radici, e in estate pascola in prati irrigui. Questi prati son ciò che 
siavi di più uotabile presso Mr. Pusey. figli ha fallo venire un abile irrigatore 
dal Devoushire; i lavori gli son costali circa 350 fr. per ettaro. Il prodotto sembra 
enorme, giacché sopra uu’estensione di due acri ossia 80 are, egli pretende nu- 
trire nei cinque mesi di estate 70 bei montoni soutk-duwns. Questi animati son 
chiusi nelle praterie entro a parchi: si traslocano i parchi quando l’erba è man- 
giata, se ne toglie l’acqua prima di porvi i montoni, o vi si rimette quando sono 
usciti. Mr. Pusey afferma che cosi nutriti e messi poscia alla stalla con dei grani 
e panadella, in un anno sono ingrassali c venduti ad alto prezzo per il macello. 
Malgrado questi bei prodotti, e quelli ottenuti negli altri rami, l’opinione gene- 
rale si è che Mr. Pusey non guadagna. ÌVoudimeuo rende grandi servigi all'agri- 
coltura. Tutti riconoscono che egli è giunto a quadruplicare il numero dei mon- 
toni ingrassati, e raddoppiare la quantità dei cereali prodotti nel suo podere; 
altri cercheranno di ottenere questi risultati con mezzi più economici, c proba- 
bilmente vi riusciranno. 

La rendita media della contea di Oxford è uguale a quella di llucks e di 
Berks, e presenta , secondo le contrade, le medesime ineguaglianze. In nessun 
luogo forse della Gran liretagua offre tanta diversità. La reudita dulie terre leg- 
giere arriva a 100 franchi, termine medio; ma essendo l'argilla di Oxford per 
lo mcuo tanto tenace che quella di Londra, la rendila delle terre argillose ar- 
riva appena a 25. La rotazione Onora seguita nelle terre argillose è l'antica 
biennale: grano, avena, maggese; uclle terre leggiere è quella di Norfolk , che 
sempre va accompagnala dalla ricchezza. 

La parte occidentale della contea è la più cattiva. Vi si trovano fra le altre 
proprietà quella di liienhcim, appartenente al duca Marlbourough. 11 castello 
dato dalla nazione al vincitore di Luigi XIV passa con ragione per uno dei più 
bei mouumeoti d'Inghilterra: il parco abbraccia più di 1000 ettari, e le terre 
si estendono molto al di là. Durante l’ultima crisi , quasi tutti i filiamoli diser- 
tarono, perché l'attuale duca si ricusò ad ogni diminuzione di rendite, e fu co- 
stretto di far coltivare per conto proprio. Questa condotta 6 stata biasimata in 
Inghilterra, ove la pubblica opinione impone ai lundlords una grande benevo- 
lenza verso i loro filiamoli ; è per altro probabile che il duca non abbia |>reeo 
le sue spese. Lungo 11 Tamigi e le altre riviere si estendono praterie eccellenti, 
che forniscono burro per ii mercato di Londra. Tra la contea di Oxford e quella 
di Buckingham sorge ancora una catena di colline calcari o down* chiamale le 
C killer -kdls. 

Nel tutto, chiunque voglia vedere ooiue un riassunto dell’agricoltura e del 
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suolo dell’Inghilterra, deve visitare la contea di Oxford e le sue vicine. Altri 
motivi vi attirano il viaggiatore. La città di Oxford è certamente una fra le più 
interessanti dei tre regni; ed fi castello di Blenheim, colla sua magnifica colle- 
zione di quadri, merita di esser veduto. Si trova in questa contea come un cam- 
pione di tutte le colture, di tutte le terre, dì tutte le rendile, di tutti i metodi, 
ed insieme dà una media conforme alla meta generale. Aggiungasi che Oxford 
oggi è alle porle di Londra, e vi si va in pochissime ore per la strada ferrata. 
Vi manca soltanto l'Inghilterra industriatee commerciante; la vicinanza di Lon- 
dra e di Bristol ne fa imperfettamente le veci. 

La contea di Wilts si divide in due parti distintissime, il nòrd ed il sud. Le 
produzioni agricole di queste due metà differiscono come la loro costituzione 
geologica. Il nord, formato di fresche vallate ove scorrono gli affluenti dell’Avon, 
è un paese di pascoli e di cascine; il mezzodì, che si compone di grandi alti- 
piani calcari come il Dorset, 6 un paese da cereali e da montoni ; vi si trova II 
famoso altopiano, noto sotto il nome di pianura di Salishury, ove sorge il mo- 
numento druidico di Stonc-llengc. Nel nord la rendita ascende fino ai di là 
di 100 franchi; nel mezzodì discende al disotto di 50. Nel nord le fattorie non 
hanno che un'estensione piuttosto piccola, da 25 a 100 cltari per esempio; nel 
mezzodì sono immense; se ne trovano di 1000 e 2000 ettari; c il più gran 
numero è di circa 500; i fittaiuoli del nord, non coltivando che piccoli poderi, 
sono in generale uomini senza capitale che lavorano colle loro braccia e col- 
l’aiuto delle loro famiglie; quelli del sud sono per la più parie ricchi specula- 
tori, e nondimeno la prosperità del nord non è stata scrollata, mentre 11 sud è 
stato uno dei paesi più travagliati dalla crisi. 

Ciò viene dalla troppa estensione che la coltura dei cereali vi aveva rice- 
vuta. La pianura di Salisbury presenta allo sguardo l'aspetto d’un ampio de- 
serto, ove alcune fattorie si nascondono nelle ondulazioni del terreno , ed ove 
si estendono all'infinito i campi di grano senz’alberi e senza siepi. Questi im- 
mensi piani servivano una volta di pascolo ai montoni, ma l’alto prezzo dei 
grani li aveva fatti trasformare in terre arative , e questa mutazione, benché 
dapprima lucrosa, non sempre fu assennata. Ricàrdo li aveva in vista quando 
affermò che si Comincia dal coltivare a grano le buone, poi le mediocri, poi le 
cattive, e che crescendo sempre la domanda colla popolazione, la derrata che 
costi più caro è quella che regola il prezzo del mercato. Questo matematico as- 
sioma, vero nel momento c per il paese in cui fu emesso, è stalo poi smentito 
più d’una volta. L lughilicrra sta per riprenderlo all'inverso , abbandonando 
successivamente la coltura dei cereali nelle terre cattive e mediocri, ed il sud 
del Wiltshire può dirne qualche cosa. In economia rurale, come in economia 
industriale, è uua detestabile condizione il produrre più caro degli altri, quand’an- 
che accidentalmente si domini il mercato ; ed è prudenza il non fidarsi ad un 
tal sistema. J 

In questa regione sembra che siasi fatta un’eccessiva c malintesa applica- 
zione della graude coltura. La grande coltura è eccellente quando diminuisce le 
spese di produzione, nulla vate quando le accresce. Niente di assoluto vi ha in 
questo mondo. Le due parli d’Inghilterra che più soffrono sodo il Wenld di 
Sussex ed il sud di Wiltshire; nell’una il male viene dall'essere troppo pii 'coli ì 
fondi, nell’altra dall'essere troppo grandi. Il miglior sistema di coltura è q uollo 
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che in una data condiziona paga insieme le migliori rendite, i migliori profitti e 
le migliori mercedi. Ora non è per adesso questo lo stato del Wiltsbirc meri- 
dionale coi suoi smisurati poderi , ove tutti soffrono, proprietarii, linaiuoli e 
lavoranti ; ove le mercedi sono le più basse che si trovino in Inghilterra, ove 
il numero dei poveri è maggiore che altrove. Uno fra i primi rimedii indicati è 
la divisione di quelle vaste fattorie che esigono un gran capitale -, il secondo 
probabilmente sarà la diminuzione delle terre coltivate a cereali, e il ritorno ad 
un ordinamento agrario che sia più atto alla natura del suolo. 

Uno spettacolo ben diverso ci attende nelle contee del cenlro propriamente 
detto, quelle di Warwick, di Worcester , Rullami, Leicester e Staffarci. Questa 
regione posta fra la regione dell’ovest o dei pascoli, e quella dell'est ove do- 
mina la rotazione quadriennale, presenta la felice associazione dei due sistemi ; 
è il più ricco paese agrario dell’Ingbiltcrra. 

Cominciamo dalla contea di Warwick, nella quale a primo tratto si rileva 
la causa precipua di tanta prosperità rurale. Noi non abbiamo finora visitalo che 
paesi esclusivamente agricoli, o almeno poco industriali, in cui gli sbocchi ab- 
bondano senza dubbio più che nei tre quarti della nostra Francia a causa del- 
l’immensa città di Londra e dei molti porli delia costa, ma ove la eccitazione 
che viene dalla vicinanza delle manifatture manca quasi del tutto. Ponendo 
piede nella contea di Warwick, entriamo nella regione industriale, e ci troviamo, 
per cominciare, in faccia a Birmingham ed alle sue dipendenze. La popolazione 
della contea si è più ette raddoppiata da mezzo secolo in qua; oggidì supera 
la proporzione di due anime per ettaro: i quattro quinti di questa popolazione si 
danno a lavori industriali-, dal che viene che un ettaro di terreno è stimolato a 
produrre l’alimento di due individui ; che un agricoltore il quale porta i suoi 
prodotti al mercato, vi trova quattro consumatori pronti a disputarseli ; e che 
questi consumatori, guadagnando tutti alte mercedi, hanno il mezzo di pagare le 
derrate agrarie ad un alto prezzo. Come mai l’agricoltura potrebbe non prospe- 
rare in simili condizioni? 

Non bisogna già credere che il suolo del Warwick sia tutto eccellente. Il 
nord della contea formava altra volta un’immensa landa coverta di brughiere c 
di boschi che chiamasi una foresta. Oggi la metà delle terre è a pascolo, e l’altra 
è di terre arative, sottomesse per quanto si possa alla rotazione di Norfolk; un 
quarto soltanto del territorio produce cereali per alimento dell’uomo, e la sua 
fertilità, come quella delle altre terre, è di continuo aumentata non solo dagl’in- 
grassi che un'immensa quantità di auimali vi depone, ma da masse di concimi 
supplementari, comperati nelle città manifattrici, e trasportati a poca spesa per 
mezzo dui canali o delle ferrovie che solcano il paese. Non si deve neauche im- 
maginare che la grande coltura domini nel Warwick e nelle altre contee indu- 
striali; la media dei poderi è di circa 60 ettari; e ve nc sono ben più al diso- 
pra clie al disotto. In fine non è la lunghezza degli affitti che abbia molto influito 
sul progresso agricolo; le terre generalmente si affittano ad anno. 1 linaiuoli ciò 
nondimeno non si astengono dal fare grandi sacrifici! per migliorare il terreno 
da loro coltivato, e quantunque la rendita si sia raddoppiata dal 1770, pure 
non si dolgono dei loro proprietarii. Tutto agevolmente si combina quando vi 
sia da guadagnare dall'una e dall’altra parte. Le mercedi si giovano anch'esse 
di que stg prosperità ; sono per lo meno di 2 franchi al giorno. 
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Un linaiuolo di Warwick nelle pii! comuni condizioni coltiva un fondo di 60 
ettari, o 150 acri, pagandone 6 mila franchi di Otto, olire alle tasse che ascen- 
dono a 1,500 franchi, e dà ai suoi lavoranti buone mercedi, riserhando senza 
molto stento per sé un reddito di 3 mila franchi. Senza dubbio, non è cosi gran 
signore come gli opulenti linaiuoli del Lincoln e. del Norfolk; ma per noi Fran- 
cesi, che amiamo soprattutto la ricchezza media , quest’ordinumeuto rurale ha 
qualche cosa di più soddisfacente ancora, in quanto che collega un più gran 
numero di famiglie alla comune prosperità. La terra complessivamente è più 
produttiva, il prodotto lordo ed il netto sono insieme più alti, ed una più densa 
popolazione gode un'agiatezza media per lo meno eguale. Una scorsa in questa 
ridente contea forma un incanto perpetuo ; i castelli storici di Kenilworlh e di 
Warwick, le sponde deliziose dell’Avon , danno un’attraUiva di più a questo 
viaggio, che può finire collo studio immenso delle manifatture di Birmingham ; 
c perchè nulla manchi ad un tal riassunto delle meraviglie d'Inghilterra , la 
grand’ombra di Shakspeare vi accompagna in questo paese ov’egli nacque. 

Nello stalo attuale delle nostre campagne non lumi forse alcuna parte della 
Francia che possa reggere al paragone colla contea di Warwick; il nostro suolo 
forse in nessun punto è cosi diligentemente curato dalla mano dell'uomo. Gli 
Inglesi conoscono tutte le loro ricchezze, noi non conosciamo le nostre. Non 
v’ha campagna inglese alquanto più fresca o più fertile che le altre, la quale 
immediatamente non acquisti la sua rinomanza, e non sia nota almeno di nome 
n tutti. Fra noi, all’incontro , quante belle vallate, quante pianure feconde, 
quante coste a grazioso contorno spiegano al sole i loro splendori, ignorati senza 
clic alcun occhio curioso venga a visitarli! I nostri vicini a ragione si vantano 
dei magnifici castelli che popolano la loro isola, ed anche sotto questo riguardo 
noi non siamo cosi inferiori come si potrebbe supporre; le nostre campagne non 
furono sempre cosi disertate dalle famiglie opulenti se non da circa un secolo, 
e prima dei 1789 noi eravamo per lo meno così ricchi come gl’inglesi in belle 
residenze campestri. Dopo tutte le demolizioni fattesi ora dalla rabbia rivoluzio- 
naria, ora da una selvaggia speculazione, si potrebbe ancora, cercando bene, tro- 
vare fra noi castelli abbastanza dei tre ultimi secoli per opporli ai più celebri 
castelli inglesi; colla sola differenza che i nostri cadono in rovina, mcnlrc i 
loro, conservali con una cura religiosa, ingranditi di generazione in generazione, 
venerati da tutti come un patrimonio nazionale, restano in piedi e. non perituri, 
le loro rovine medesime , quando ne hanno, cosa rara, si mantengono con 
amore; essi giungono fino a simularle quando ne mancano , ed il gusto delle 
costruzioni in istile acuto e tormentato, ebe ha ricevuto il nome di Tudor , si 
spinge fino al ridicolo. 

Ciò che ora ho detto del Warwick9hire si applica egualmente alle contee 
di Worcester e di Leicester sue vicine. La vaile dell’Avon si continua nei Wor- 
cestcr colle mcdesioie grazie e colla medesima fecondità. Il Leicester è forse 
ancora più ricco ; è soprattutto nei terreni di lias che le erbe vengono bene, 
e terreni di questo genere ve n'ba molti nel Leicester. La piccola città di Melton- 
Muwbray, che diviene nella bella stagione il ritrovo degli amatori della caccia 
alla volpe, deve questo privilegio alla configurazione del suo suoio leggermente 
accidentato, ove molli riviere, che scorrono abbondami, van serpeggiando lenla- 
meute in mezzo a prati intramezzali di siepi; tutte le condizioni volute per lo 
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stccplc chasc si trovano cosi riunite. É in questa conica che si manipola il fa- 
moso formaggio di Stillon , e clic si trova il podere di Disbley-Grauge , altra 
volta occupato da Backcwell, dal quale 6 uscito il gran principio della trasfor- 
masene degli animali domestici , l'una delle più utili conquiste del genio 
umano. 

Malgrado la sua tradizionale prosperità, il Leicester non è stato intieramente 
al coverto dulia disi. Come la maggior parte dei pucsi da erbaggio, esso si era 
addormentalo nel suo buon successo ; come quelli pure, si era lasciato troppo 
invadere dalla piccola propriclà c dalla piccola coltura. Alcuni mutamenti di 
persone divennero necessarii, e si fecero molto rapidamente. La piccola contea 
di ltuthland, che non arriva a 40 mila ettari, somiglia al Leicester. 

La contea di StafTord oltre forse il più graude esempio clic esista in Inghil- 
terra, con quella di Lancaslvr, deila potente influenza che la prossimità delle 
arti esercita sui progressi agricoli. Naturalmente aride e selvaggie, le montagne 
che la traversano ascendono a 1,000 piedi inglesi al di sopra del livello del 
mare. I distretti manifattori soo posti precisamente nei luoghi inen fertili ; si 
dividono in due gruppi, le fabbriche di terraglie al nord, che si avvicinano alla 
contea di Lancaster, e gli opificii metallici al sud che vanno sino alle porte di 
lìirmingham. Mercè i progressi inauditi che han fatto c fanno ogni giurno queste 
industrie, la popolaziunc della contea passa le 000 mila anime sopra una super- 
ficie totale di 500 mila ettari. Quando una popolazione simile si raggruppa so- 
pra un punto, bisogna che la terra sia allatto indomita perchè non venga co- 
stretta a produrre. Il solo prodotto delle terraglie si calcola dagli statistici 
inglesi per due milioni storimi, o 50 milioni di franchi all’anno. Le ferriere 
producono annualmente 600 mila tonnellate, e questa ricchezza influisce sul- 
l'agricoltura. 

La grande propriclà predomina nello StalTord, come io tutti i paesi origina- 
riamente poco fertili. Il duca di Sutherland, come erede degli Stalloni, il conte 
di Lichfleld, lord Willoughby, lord Talbot, lord Halhcrton, il marchese di An- 
glesea, sir Robert Peel, sono i maggiori proprielarii della contea. I poderi ge- 
neralmente si affittano ad anno ed i (Inainoli preferiscono un tal sistema, il che 
indica gli eccellenti rapporti che passauo fra il proprietario e l’inquilino. La 
crisi è andata perfettamente; i proprielarii han dovuto poco concedere, perchè 

1 loro fitti erano in generale moderati, e gl'inquilini erano abbastanza agiati per 
sopportare momentaneamente una diminuzione di profitti. Le mercedi sono a 

2 Ir. per giorno, e la tassa dei poveri, termometro infallibile della condizione 
delle classi lavoratrici, è poco alta ; nei poderi di lord llathcrton avviene so- 
vente di non trovarsi un sol povero bisognevole di soccorsi, li ancora la rota- 
zione di Norfolk che ha prodotto una tale prosperità. Dovunque questa rotazione 
s’incontra colla grande proprietà e collo svolgimento delle arti, l’agricoltura in- 
glese arriva al suo apice. Lord StafTord vi aggiunge i Lem fidi dell’Irrigazione, 
che ha trasformalo certe sterili coste in eccellenti praterie. 

1 principali poderi del paese son quelli di lord llathcrton a Taddesley, che non 
ha meno di 1700 aeri o 680 ettari, quello del duca di Sutherland a Trenlhani, c 
infine Draylon-Manor, residenza di sir Robert Peel. li ben curioso il vedere come 
egli, gran proprietario, decise nei suoi privati affari la quistione che aveva riso- 
lutamente posta a riguardo del pubblico. Tutti si ricordano la famosa lettera ai 
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suoi filiamoli pubblicala il 21 dicembre 1849; il programma che essa conteneva 
é stato eseguito. 8ir Robert Ita fatto fognare a sue spese quasi tulle le sue terre, 
sotto la direzione di Mr. l’arkes, a condizione che i linaiuoli gli avrebbero pa- 
gato il 4 per 0/0 della spesa, citi che essi accettarono; tutte le rendile sotto siale 
riveduta, pochissime diminuite, perché in generale erano moderate, e a dir tutto 
in una parola, i Qllatuoli acuì si é offerto un lungo fitto, l'bau ricusalo; amano 
meglio continuare l'affitto ad anno di quei poderi che la maggior parte fra loro 
coltivano di generazione in generazione. ...... 

Le proprietà di sir Robert Peel sono un modello di buona amministrazione. 
L’eccellente manutenzione degli edlficii rurali, lo stato dello strade, i lavori d> 
livellazione e fognatura, la costruzione di buoni cotlarjcs con giardini attigui per 
i lavori, tutto annunzia la ricchezza e la generosità nel proprietario. Dal canto 
loro i filiamoli, pieni di. fiducia nel loro lamllord, non esitano a fare anticipa- 
zioui alla terra che le restituisce loro con usura. Dapertuito i migliori strumenti, 
le più scelte semenze, i metodi più produttivi, e dupcrlutto ancora le più beile 
raccolte ed i più belli animali; i giornalieri stessi lavorano con più ardore, si- 
curi come sono d’una specie di provvidenza che anticipatamente soddisfa ai loro 
bisogni. È colà, conte presso il duca di Bedford, il duca di Portland, il daca 
di ffatherloo, che può vedersi il modello ideale del grande proprietario inglese, 
il quale si considera come uomo che abbia per lo meno tanti doveri quanti di- 
ritti, o fa volgere a profitto della popolazione che governa, come a profitto della 
terra che nelle sue mani fruttifica a maggior bene della società, la fortuna dj 
cui in certo modo non è che un depositario. 

Al nord delle verdi pianure del Leicester sorgono i primi piani delle monta- 
gne ebe formano le due contee di Nottingham e di Derby. Le montagne propria- 
meule dette non cominciano che nel Derby; il Nottingham ancora non é clic una 
serie di coitine più o meno alte, ma che partecipane già all'Indole delle alture 
vicine. Nei tempi antichi la foresta di Sherwood, celebre per le prodezze di 
Robiu flood, ne copriva la maggior parte. Oggi è disparsa avanti aH'aralro, ma 
la naturale magrezza del suolo è rimasta. Per un privilegio speciale all'Inghil- 
terra, la fecondità medesima dell'antica foresta ha avuto una fortunata couse, 
guenza: è rimasta proprietà d'uu piccolo numero di grandi signori che vi Iran 
fatto dei bei parchi c dei vasti domimi. Questo cantone in Inghilterra si chiama 
la Dukery, perché in nessun luogo si trovano riuniti insieme ducali. Là sono lo 
sontuose abitazioni dei duchi di Newcastle e di Purtland, dei conti Mauvcrs e 
Scarborougb. Nella parte più recondita della poetica foresta, nou lungi. dalle 
vecchie quercia ancora in piedi, che passano per avere ricoveralo Robin llood, 
sorgo il monastero, mezzo distrutto, di Newstead, ove 4 cresciuto lord Jlyron. 
Chiunque visiti queste solitudini comprende meglio come tra le rovine in cui ap- 
paiono i fantasmi dei monaci spogliati, e tra i boschi schiarii in cui rivivuuo le 
leggende degl'audaci auliate s , si sia formalo il cupo genio che ite è uscito. 

li duca di Portland, il più gran proprietario di quelle contrade, è al mede- 
simo tempo uno dei più appassionati agronomi inglesi. Nella sua lunga ed ono- 
rata carriera, giacché oggi ha più di 80 anni (1), non Ita lasciato trascorrere 


(1) Il duca di Portland è morto dopo In pubblicazione di questo Saggio. 
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un sol giorno senza cbe la potenza del suo nome o della sua fortuna si sia ado- 
perata in miglioramenti agrìcoli. La sua mercè, i dintorni della pìccola città di 
Mansfield mutaron d’aspetto, e presentano oggi una ricca coltura, invece delle 
lande che una volta li coprivano, li piò notabile dei suoi lavori è una gigantesca 
impresa d’irrigazione alle porte medesime di Mansfield. Le acque d’una piccola 
riviera furono stornale, per formare un largo canale, che innafDa 160 ettari. 
Questa bell’opera è costata un milione ; il prodotto lordo, che se ne ricava og- 
gidì, si calcola a 600 o 700 fr. per ettaro. Vi si fanno due messi di fieno al- 
l’anno. E negli altri mesi queste praterie son date a delle pecore sovthdoun , 
che vi trovano un pascolo copioso. Nulla può meglio ilare un’idea della potenza 
che la fattoria di Clipslone da cui esse dipendono, e che non abbraccia meno di 
1000 ettari. L'immensa corte lastricata, in cui un numeroso armento di bovi 
scozzesi della razza d'Aangus, stabbia ad aria aperta tutto l’anno, in mezzo 
ad ammassi di fieno, ed offre un grandioso spettacolo cbe colpisce vivamente 
Fimuiagi nazione. 

I poderi dei dochi di Newcastle e Portland si distinguono per un altro ge- 
nere di coltura, di seminagioni, e piantagioni d'alberi d’ogni specie. Ho già 
detto che alcuni grandi signori avevano preso a rifare artificialmente tante, vere 
foreste, nei luoghi in cui l’esperienza del dissodamento non era riuscita. Si 
può colà vedere come queste foreste seminate e piantate dall'uomo, composte 
delle migliori essenze, libere da ogni vegetazione parassita, diligentemente di- 
radate, coltivate infine con tutta l'arte possibile, vincano lo foreste naturali 
cresciute a caso. 

Mercèquesti sforzi intelligenti, i cattivi terreni della contea di Nottingham son 
giunti a produrre una rendita media di 80 fr. Vero è che all'azione della grande 
proprietà, nelle mani d’uomini dedicati ai pubblico bene, s’èaggiuuta l'influenza 
non meno benefica dell’industria. La città di Nottingham, che coi suoi sobbor- 
ghi conta una popolazione di circa 100,000 anime, è sede di molte manifatture. 
La popolazione totale della contea in cinquantanni si è raddoppiata. Nel mede- 
simo corso di tempo, la rendita delle terre si è triplicata. Daperlutlo questi due 
fatti procedono insieme, ed il secondo è conseguenza del primo. La valle della 
Treni, che per la sua fertilità è un’eccezione riguardo al rimanente del paese, 
presenta una ricchezza straordinaria. 

La contea di Derby, una delle più pittoresche, vien visitata da un gran nu- 
mero di curiosi nella bella stagione. L’incantevole villaggio di Mallock, noto per 
le sue acque minerali, ed il cui sito ricorda le più belle vallate dei Pirenei, di- 
viene il quarlier generale dei viaggiatori. Di là si fanno escursioni in tutti i sensi, 
ora sui monti, ora nelle vallate odalts. La più interessante mena aChatsworth, 
la magnifica residenza del duca di Devonsliire; taute vere strade maestre, gene- 
rosamente aperte a tutti, traversano l’immenso parco e ne fanno una pubblica 
passeggiata. Tutto noo è beneficio io queste grandi proprietà. Per quanto ricco 
sia il proprietario , pure è per lui un grave carico il mantenimento di quel 
mirabile palazzo, di quei giardini, di quel parco fastoso di cui il pubblico gode 
più che it padrone, lu Inghilterra meglio cbe altrove è legge il famoso mollo: 
nobletse oblige ; vi si rispettano profondamente i grandi nomi e le grandi ric- 
chezze, ma imponendo loro delle necessità di rappresentanza che possono finire 
con rovinarli. Si può prevedere il tempo in cui non vi sarà più alcuna privala 
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sostanza che basti per mantenere Chatsworlh; e allora, o questa Versailles del- 
l'Inghilterra sparirà, o diverrà una proprietà nazionale, come realmente già lo 
è per l'uso che ne vien fatto. 

Il duca di Devonshire è inoltre proprietario d'una gran parte della contea. 
Il duca di Rulland v’ha pure vasti poderi ; quest'ultimo possiede tutto il gruppo 
di montagne che separa la contea di Derby da quella di York, e forma come la 
spina dorsale dell'Inghilterra. In quelle allure la coltivazione cessa forzosamente. 
Nou vi si trovano che sterili brughiere, le quali si perdono a vista, ma questi 
incolti terreni formano l'oggetto di un'altra specie di lusso ; son cinti da grandi 
mura che abbracciano molte leghe quadrale, e son popolati d’ogni sorta di caccia- 
gione. 

Le montagne men alle, che formano i tre quarti della contea, son coverte di 
pascolo. Il grano vi viene a stento; l'avena è la sola pianta cereale che vi riesca. 
È un paese da bestiame, come lo sono in generale i paesi simili ; vi si fa na- 
scere bovi a corte corna e montoni Dishley, che poi si vendono ai coltivatori 
della pianura; vi si fanno pure molti formaggi che, senza avere la riputazione 
di quelli delle grosse vallate dell'ovest, trovano uno spaccio corrente. Questo 
paese somiglia molto alle montagnose regioni del centro della Francia, come 
l’Alvergna e il Limosino; ne han lutto l'aspetto, e vi sodo esercitate le medesimo 
industrie. Sventuratamente, se eguali sono i mezzi, la differenza dei risultati è 
grande, giacche la rendita arriva appena a 15 fr. per ettaro net centro della 
Francia e sorpassa in media i 60 fr. nelle montagne del Derby; ma però, mentre 
i nostri dipartimenti centrali mancano di sbocchi, il Derby è solcalo da strade 
e ferrovie. Daperlutto si vedono volare fischiando le locomotive sul fianco delle 
erte ròcche dove solo la capra sembrava poter salire. Lo scavo delle ricche mi- 
niere alimenta un tal movimento. 

Se il Derby è un paese da grande proprietà, la media e la piccola coltura vi 
predominano. Le terre del duca di Itullund son tutte divise in piccole partite. 
Nel tatto, questa montagna, che la natura aveva falla cosi improduttiva, figura 
fra le contrade più prospere dell’Inghilterra. Le arti e l'agricoltura vi si bilan- 
ciano bene. A queste due sorgenti di reddito si aggiungono le spese di lusso, 
derivanti dalie residenze locali, ed il tributo che ogni anno i viaggiatori ed i ba- 
gnanti di Mallock pagano alla bellezza del silo. La grande proprietà e la piccola 
coltura si combinano in un'armonica associazione, e si presentano iusieme col 
loro vantaggi, la prima per moderare la mela delle rendite e moltiplicare le spese 
utili ; la seconda per accrescere col travaglio il prodotto lordo del suolo. La po- 
polazione è numerosa, non contando meno d’una testa umana per ettaro, e nes- 
suna classe sembra in penuria. La mercede, questo segno distintivo delia pro- 
sperità d'un paese, è di fr. 2, 25 per giorno. 

■ t. 
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CAPITOLO XVIII. 

Le contee del Nord. 


Ln regione del Nord, l’ultima che cì rimano a percorrere, s’apro colla contea 
di Lancaster, c col West-Riding della contea di York. Qui tutto acquista pro- 
porzioni colossali. La contea di Lancaster non ha che un’estensione di 450,000 
ettari, e contiene una popolazione di pivi che 2 milioni d’anime, ossia quasi cin- 
que leste umane per ogni ettaro. Il Sud forma la parte più industriale e più po- 
polala. Il porto di Liverpool c la gran città manifallrice di Manchester la co- 
prono tutta colie loro ramificazioni. 

Se non havvi al mondo una contrada più produttiva, non ve n'ha neanche 
una più trista. S’immagini un’immensa maremma rinchiusa fra il mare e le mon- 
tagne, un’argilla tenace, col suo sotto-suolo impermeabile, dapcrtutto resistenza 
alla coltura; si aggiunga il clima più capo, una pioggia perpetua, un vento ma- 
rino freddo e costante, un denso fumo che nasconde la poca luce sfuggila di 
mezzo alle nebbie, uno strato ili polvere nera che copre dapertulto la terra, gli 
uomini e le case; e si avrà l’idea di questo strano paese, in coi l'aria ed il suolo 
non sembrano che un miscuglio di carbone ed acqua. Tate è nondimeno l’in- 
fluenza d’uno sbocco inesausto sulla produzione, che questi campi, cosi tristi, 
cosi male dolati, danno in media una rendita di 100 fr., e che, nei dintorni im- 
mediati di Liverpool e di Manchester, la terra coltivata si affitta Ano a 250 fr. 
Non vi sono molti terreni, fra i più favoriti del mondo, che possano vantarsi 
di frullare altrettanto. È sópratutto alla presenza di questi prodigi che si è 
tentati d'esclamare col poeta latino : 

Salve magna parens frugoni, saturnia tellus, 

Magna virimi ! . . , . 

Una volta era questo un paese di grande proprietà e di grande coltura; la 
prima è rimasta, ma la seconda si è divisa col progresso della popolazione. An- 
che adesso, in mezzo a tanta folla compatta, vi ha luogo [ver molti parchi di 
molli signori, come sono Knovvsley-Park appartenente a lord Derby, Croxtcth- 
Park a lord Sefton, Childwall-Abbev al marchese di Salisbnry, ecc. Questi par- 
chi involano alla cottura propriamente detta tante grandi estensioni, e comin- 
ciano a destare lamenti fra gli adepti della scuola di Manchester. Una società 
s’è formata, sotto gli auspici! del celebre Cobdcn, per comperare grandi proprietà 
e dividerle in piccoli lotti. Questa società conia giù molle migliaia di aderenti e 
parecchi milioni di soscrizioni. 

Quel popoloso distretto è la sede dello spirito democratico e borghese, direi 
quasi dello spirito rivoluzionario, se una tale espressione fosse compatìbile coi 
limiti che gl’inglesi rispettano sempre nelle loro più violente agitazioni. Vi si 
paria senza molle cerimonie d’una trasformazione indispensabile nella proprietà 
come nell'Influenza politica, e se un linguaggio cousimìle si tenesse sul couti- 
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nonio, annunzierebbe senza dubbio qualche prossimo rivolgimento. Fortunata- 
mente gl’inglesi sanno aver pazienza e marciare a passi misurati. Fra di tanto, 
la grande proprietà rimane padrona del territorio, e quest'industriosa attività fi- 
nora è riuscita mirabilmente a suo profitto. 

1 proprietarii del Lancasbire hanno avuto più torto che altri a lamentarsi 
dell'eletto che l’abbassamento dei prezzi poteva recare sulle mercedi delle ren- 
dite. La corrente dell'opinione che ha fatto trionfare il free t rade è partita, in 
verità, da Manchester e da Liverpool ; ma prima di provocare una diminuzione 
possibile nel reddito dei proprietarii, i dintorni di questi infaticabili opifici! ave- 
vano incomincialo dall’accrescerlo di molto. Anche supponendo una diminu- 
zione del 10 o 20 per 1/0, i proprietarii del Lancasbire avrebbero guadagnalo 
ben più che perduto. Lord Derby, l’e\-primo ministro, quegli che sembrò un 
momento destinato a distruggere il sistema del 1846, e clic ha finito col consa- 
crarlo, è precisamente il più gran proprietario della contea di Lancaster, dove 
vive ancora la memoria del suo glorioso antenato. Prima dì cedere come mi- 
nistro alla pressione della pubblica opinione, aveva preso il suo partito come 
proprietario. Era riuscito ad evitare una diminuzione nelle sue. rendite, adope- 
rando il gran mezzo, il rimedio universale della fognatura, l’n corpo di circa 
cento operai è stalo adoprato a fognare le sue terre, sotto la direzione di un 
agente speciale. L'intervento dei Oliamoli non è stalo richiesto che per traspor- 
tare i tubi ; e quando il lavoro è fatto, essi sono obbligati di pagare annualmente 
un sovrappiù di Otto, alla ragione del 5 per 0/0 sulle spese fatte. Tale è l'effetto 
della fognatura su queste terre argillose c sotto qnest'umido clima, che tutti vi 
trovano il loro conto, anche lord Derby, che suo malgrado ha fatto un buon 
affare. 

In un rapporto sull'agricoltura del Lancashire si parla d'nna fattoria di 62 
ettari, che compera ogni anno 2000 tonnellate d'ingrasso supplementare. Con 
simili concimazioni ò forza avere buone raccolte. Le radici e le patate danno 
sopratutto notabili risultati; in certi punti si fanno due raccolte di patate in 
un anno; in altri, i ravizzoni di Svezia producono comunemente 40 tonnellate 
per acre o 100,000 chilogrammi per ettaro. Quest’ingrasso costa 6 a 7 franchi 
la tonnellata. 

I metodi che si adoprano per rendere fruttifere le maremme meritano d'es- 
ser descritti. Si comincia dall’aprire di 10 in 10 metri profondi solchi ove i 
drains son deposti; poi si bruciano le piante della superficie e si rompe 
il suolo con molti lavori incrociali. Quando è tutto ben diviso, si sparge della 
marna per mezzo d’uoa ferrovìa mobile, a ragione di 300 a 400 tonnellate per 
ettaro. li suolo è si molte nel momento di una tale operazione che è necessario 
collocare alcuni pezzi di legno sotto i piedi degli uomini e dei cavalli onde im- 
pedire che affondino. Si spargono ancora delle materie focali e delle ceneri, e si 
piantano le patate; dopo queste ràdici, che danno ordinariamente un’ampia rac- 
colta, la rotazione di Norfolk prende il sno corso. In tutto, fognatura, marna- 
tura, costruzione di strade ed ediflcii rurali, si spendono da 600 a 700 fr. per 
ettaro. Si sono cosi tonificate molte migliaia di acri, fra gli altri nel Chat Mnss, 
fra Liverpool e Manchester. 

La mercede media al sud di Lancashire è di 15 scellini per settimana, o 
fr. 2, 75 al giorno. È la più aHa che avessimo sinora incontrata. ! Otti di sette 
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auni si usano generalmente, ed i prnprietarii, che trovino Aliamoli ricchi ed abili, 
accordano volentieri Alti più lunghi. 

Al di là si trovano le cinque contee vicine alla Scozia, quelle di York, Dur- 
Imm, Norlhumberland, Cumberlund e VVestmoreland. La più meridionale o la 
meno montagnosa è quella di York. È la maggior contea d’Inghilterra, e senza 
alcuna proporzione colle altre perchè non abbraccia meno di 1,500,000 ettari. 
Quindi si suddivide in tre parti, ciascuna delle quali è più grande, che una conica 
ordinaria c si chiama Ridings. La città di York propriamente detta forma un 
separato distretto in mezzo ai tre altri. 

L’Ovest-Ridding è un'appendice della contea di Lancaster, e com'essa è uh 
dei paesi più manifattori del mondo. Abbraccia le grandi città manifattrici di 
Lccds e di SbelAeld, che basta nominare, l’una tanto rinomata per le manifat- 
ture di lana, l'altra pei suoi lavori di ferro e d’acciaio, quanto le città de! Lan- 
cashire lo sono peri tessuti di cotone. Vicino a queste potenti metropoli del- 
l'Industria britannica, c a delle città meno importanti ma non meno attive clic 
si stringono attorno ad esse, i’agricollura non può essere che florida. La rendita 
s'innalza tanto, e la mercede anche più, che nel Lancashire arriva Ano a 5 
fr. per giorno. Le praterie occupano quasi tutto il suolo ; e come in tutti i paesi 
popolatissimi, il mantenimento delle vacche lattaie, e l’ingrassamento del be- 
stiame, sono le industrie predominanti. Molli poderi non arrivano ad 8 ettari, 
e sono per la maggior parte coltivali da operai tessitori, che uniscono il pro- 
dotto della loro coltura a quello della loro arte. Fra le colture più produttive 
Agura da poco in qua il ray-grati d'Italia. Mr. Caini porta Ano a 100 chilo- 
grammi di foraggio verde per ogni ettaro, o 40 tonnellate per acre, equivalente 
secondo il prezzo attuale a 1200 fr., ciò che si possa ottenere da questo rag- 
yrass coltivato con cura. 

L’Est-Ridding differisce affatto dall'ovest. Non vi ha più industria, non più 
città, non più piccoli poderi, non più popolazione esuberante, in nessun luogo 
forse la proprietà è meo suddivisa. La calma d'un paese esclusivamente agrario 
si presenta quando si passi lungo l'Ilumber, lasciando l'agitazione d’un paese ma- 
nifattore; simili contrasti in Inghilterra sono frequenti. I H'olds o altipiani dcl- 
I F.sl-Ridding sono una continuazione di quelli dei Lincoln. La grande coltura vi 
regna da sovrana, e ne ha triplicalo i prodotti da cinquant'anni in qua. 

Nel Nord-Ridding ricomiucia la regione montagnosa. Vi si trovano alcune 
feconde vallate, ma l'insieme forma un vasto altopiano, che non ha meno dì ( 
160,000 ettari, e si eleva a 1000 o 1500 piedi sopra il livello del mare; si 
chiama i moori del Yorkshire. L'industria umana ha saputo tirarne mirabil- 
mente partito. Montagne e vallale, quasi tutto è a pascolo, e le razze d’animali 
che vi si allevano, cavalli, bovi e montoni, han tutte una grande riputazione. 

1 cavalli da tiro più stimati io Inghilterra vengono dal Nord-Ridding; sono ori- 
ginari! delia vallata di Cleveland ; ed oggidì la razza si è propagata intorno alla 
loro valle nativa. I montoni delle montagne del Yorkshire formano una razza 
a parte, migliorata secondo le regole di Rackewell, e che alimenta i principali 
mercati del nord. Quanto al grosso bestiame, è dal Nord-Ridding che esce og- 
gidì in maggior quantità la celebre razza a corte corna. 

Essa è nata sulla riva settentrionale della Tees, che divide la contea dì York 
da quella di Durham ; ma dopo la morie dei fratelli Collins, ha passato la ri- 
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viera ed oggi si trovano sull'altra sponda i più bei tipi. Havvi tutto al più una 
inezra dozzina di allevatori cbe io certo modo ne mantengono il monopolio e 
non risparmiano nè cure nè spese per conservarla e perfezionarla. Non è raro 
il vedere i loro tori vendersi per 200 a 400 lire sterline, o 5 a 10,000 fr. ; 
ed essi ne affittano per una stagione a prezzi corrispondenti. 

La contea Durhain non ba cbe metà dell'estensione del Nord-Ridding; la sua 
popolazione nondimeno è più cbe doppia: ciò basta per indovinare cbe non sia 
un paese esclusivamente agrario. La sua principale ricchezza viene dalle mi- 
niere di carbone, il cui prodotto inesauribile si esporta per N’ewcaslle ed i porti 
vicini. 1 due più grandi signori del paese, lord Durhain e lord Londonderry, da 
50 anni in qua bau guadagnato enormi somme collo scavo delle loro miniere. 
Un sol fatto basta per giudicare dei capitali che questo scavo ha messo iu moto. 
Lord Loudonderry ha fatto costruire a sue spesa un porto per esportare il suo 
carbone, ed una ferrovia per condurtelo; il lutto è costalo 8 o 10 milioni di 
franchi. L'agricoltura non ha seguito che da lungi un tal movimento. Le terre 
argillose vi doininauo con tutte le loro ordinarie difficoltà. Si adopera ancora 
su di esse l'antica rotazione triennale. I poderi sono d'uua media estensione 
di 25 ettari; e i linaiuoli, forti lavoranti che fanno quasi tutto da sè, non sono 
abbastanza ricchi per concedere molto al terreno. 

Coi bassi prezzi, questi piccoli coltivatori, per quanto economi o laboriosi 
sieno, non potevano vivere. È stato d'uopo adunque, anche là, una rivoluzione. 
Fortunatamente la proprietà era men divisa che la coltura, e la maggior parte 
dei proprietarii, in mancanza dei loro linaiuoli, hau potuto fare degli sforzi. 
Lord Loudonderry, lord Durham, il duca di Cleveland bau gareggiato in gene- 
rosità. Una gran parte dei guadagni raccolti dalie miniere di carbone si ò con- 
vertila in opere d'ogni genere per migliorare il terreno. Da ogni lato si collocano 
tubi, si costruiscono stalle, si trasportauo nuove masse «li terre da ammenda- 
mento, e di concimi ; in pochi anni l'aspetto del paese sarà lutto aiutato. D’al- 
tronde non tutto è da rifarsi, ed in alcune parti della contea nelle terre leggiere 
già sottomesse alla rotazione di Norfolk, nelle grosse vallale ad erba, la coltura 
è già florida e ricca. Non bisogna dimenticare cbe la razza bovina a corte corna 
esce da una delle vallate del Durham. 

La piccola contea di Wcstmoreland, com# lo dice il suo nome, terra delle 
lande dclt'uvesl, è la regione più montagnosa, più ineolta, c men popolala del- 
l'Inghilterra. Non vi si trova che un abitante per quattro ettari. L'agricoltura 
fiorisce nelle vallate, sopratulto in quelle di Eden al nord, e di Keudal al sud. 
D'altronde, è la Svizzera dell'Inghilterra, il paese dei laghi tanto celebrati dai 
poeti. Una ferrovia conduce iu poche ore da .Manchester e Liverpoul al lago di 
Wiodermere, il primo, il più grande, cd il più grazioso di lutti. Uscendo dal 
tumulto e dal fumo dei distretti manifattori, si arriva come per incauto in una 
ridente solitudine, ove lutto è calmo, fresco e puro ; le acque limpide, l'aria 
viva, ed il suolo verde, succedono alle acque fangose, all'aria spessa, ed al sole 
annerito delle maremme da cui esce il carbone. Un battello a vapore vi tra- 
sporta sul lago, lungo e stretto, che serpeggia come una larga riviera in mezzo 
ad un'iocaulevole campagna. Il Winderinere nou ba clic 4 leghe in lunghezza 
per un quarto di lega in larghezza. Alla sua estremità, si sbarca presso il bel 
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villaggio di Ambleshire, ove vi attendooo eleganti vetture che portano di gola in 
gola e di lago in lago sino a Keswick. 

Nel sud-est del Cumherlaud s'innalzano le più erte cime dell'Inghilterra pro- 
priamente detta : k) Scawfell, l'HelvelIyn, lo Skiddaw, che non sono nel resto 
dell'isola sorpassate se non dalle montagne del paese di Galles « della Scozia 
settentrionale. I laghi scavali dal tempo ai piedi di queste masse rocciose fan 
seguito a quelli del Westmorelaud. Una volta sulla sponda di questi laghi v'era 
una popolazione di piccoli proprietarii che si chiamavano slatcsmen. Ogni fa- 
miglia possedeva da 20 a 40 ettari che aveva coltivati per il corso di molte ge- 
nerazioni. Si suppone che queste tribù dovevano la loro origine ad una neces- 
sità di difesa; essendo questo punto assai vicino alla frontiera della Scozia, ed 
esposto alle incursioni dei soldati sbandali scozzesi, i lordi, si dice, avevano fatto 
molle concessioni di terra sotto la condizione d'un servigio personale come nei 
clans degli highiands. Vera o non vera che sia questa supposizione, gli staltsmen 
esistevano ancora in gran numero al principio del presente secolo. Un poeta 
che molto è vissuto sulle sponde dei laghi, Wordsworlh, ba descritto in termini 
incantevoli la loro maniera di vivere. 

Si vorrebbe che questo quadro fosse tuttavia vero; sventuraiamente non 
l'è. Gli stalesmen spariscono rapidamente dinanzi alla grande proprietà; si ve- 
dono ancora qua e là le loro antiche capanne, ma sono abitate da Oliamoli; 
dove una famiglia di piccoli proprietarii non aveva potuto sussistere, quantun- 
que nessuna rendila dovesse pagare, un GUaiuolo paga la rendita e fa ii suo gua- 
dagno. I debiti, accumulandosi ora per una causa ora per un'ultra, su queste 
piccole proprietà, aveva» Unito con assorbirne l'intiero reddito. L’attaccamento 
delle famiglie degli slaUsmen ai loro antichi usi, l’assenza di capitali mobili, 
l'ignoranza, rendevano la terra men produttiva nelle loro mani che in quelle dei 
coltivatori più agiati e più abili. Nulla potè arrestare la loro decadenza. 

Nelle terre basse del Cumberland riappaiono le miniere di carbone; il bir- 
bone che si estrae si esporta per i porti della costa. Questo commercio fa vi- 
vere una numerosa popolazione, i cui bisogni esercitano sull'agriroUnra la loro 
ordinaria influenza. Qualunque sieno i progressi die l'arte della collivazioue 
abbia falli da un secolo in qua, non han potuto créscere cosi rapidamente 
come il consumo locale, e le 4itlà popolose son costrette di far venire da 
fuori una parte dei loro viveri. I linaiuoli vicini hanno dunque davanti a sé 
uno sbocco indeUnito, e la loro emulazione è fortemente eccitata dalla certezza 
del profitto. La razza dei bovi a curie corna comincia a spargersi fra di loro, i 
loro montoni son quasi lutti cheviols o teste nere; da alcuni anni in qua i me- 
ticci cheviot e Leicester ucquistano mollo favore. 

L'immensa terra di sir James Graham, Netherby, occupa l’estremità nord- 
ovest della contea, sulla frontiera di Scozia, in fondo al golfo di Solwuy. Essa 
non abbraccia meno che 12,000 diari, o 50,000 acri d’una sola tenuta; e passa 
con ragione per una delle meglio amministrale del regno. Sir James, uno dei 
primi oratori del Parlamento, uno degli uomini di Stalo che più sembrano degni 
di raccogliere l'eredità di Kobert Peci, è a un tempo uu abile ammioislralore 
de' suoi interessi, ed un agronomo di primo ordine. Il punto di partenza dei 
suoi miglioramenti è stalo la soppressione delie piccole fattorie e la loro riunione 
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in grandi poderi. Il numero delle sue fattorie, che nel 1 820 era di 540, o 55 
ettari in media, oggi è ridotto a 65. Questa diminuzione ha permesso di sce- 
gliere i migliori Oliamoli, quelli che olTrivano coi loro capitali, abilità ed ener- 
gia. le migliori guarentigie. Sir James ha loro olTerto degli affitti di 14 anni 
invece di 7. tln gran numero di ediflrii, divenuti inutili, si son demoliti : si 
sono strappate le siepi che troppo suddi volevano i campi. Con tal sistema , si 
ottennero rendite che nei buoni terreni'nseen Ioni» fino a 100 fr. l'ettaro, ed in 
termine medio battono sui fr. 70, quantunque II suolo sla generalmentp marctn- 
mnso. Slr James, uno dei più decisi partigiani del libero scambio, si è fatto un 
nnnre di provare che, nelle proprietà bene amministrale, rabbassamelo dei 
prezzi non doveva neeessoriamentc generare un’attenuazione di rendite. Non ha 
accordato alcun ribasso sui suni fitti, ma ha grandemente accresciuto le opero 
di fngnatora, che egli fa fare a sue spese, sotto l’ordinaria condizione di nn au- 
mento sul fitto alla ragione del 5 per 0.0 all'anno. 

Quanto più si va verso l'ovest e il nord tanto più la fognatura diviene ne- 
cessaria ed efficace. Non havvi un paese in tutta l’Inghilterra dove essa presenti 
maggiori vantaggi che nelle terre basse del Cumberland. Ciò dipende da due 
cnnse, la natura argillosa del suolo e del jotto-suolo, e l'estrema abbondanza 
delle pioggie. Cadono 20 pollici inglesi d’ncqaa per anno a Londra, 40 nella 
conica di Lancaster, 47 sulla costa del Cumberlnnd, e fino a 160 nelle alte val- 
late dei laghi. Perchè tutta questa umidità abbia uno scolo, occorre una fogna- 
tura più potente che nel resto dell'Isola. Si mettevano dapprima i tubi a due piedi 
inglesi circa di profondità, ed a 20 metri di distanza, e non si ottenevano che 
risultati insufficienti. Oggi i tubi sono generalmente collocati a 4 o 5 piedi in- 
glesi di profondità, ed a 6 o 9 metri di distanza ; e si ha la cura di non adope- 
rare che tubi di I pollice e, 1/2 di diametro interno, mentre altrove bastano 
quelli di 1 pollice; in questo molo soltanto si riesce ad asciugare sufficiente- 
mente il terreno. Si contano oggi nel paese 50 fabbriche di tubi. 

Una volta chiamavasi N’orlliumberland tutto il paese al nord dell'Humber; 
oggi questo nomo non indica che la contea più settentrionale dell'Inghilterra. Il 
Northuinberland occupa il versante orientale della catena degli apennini bri- 
tannici, di cui il Cumberland forma il versante occidentale, e confesso si divide 
in due parti, le montagne ad occidente, le pianure all'oriente. La catena dèi 
Cheriots, che divide l'Inghilterra dalla Scozia, ha budnissìmi pascoli, nei quali 
si è formala ia razza dei montoni die portano questo nome. Si vanta la bel- 
lezza delle vallate che tagliano questo groppo di montagne, e soprabiti» quella 
della Tyne, che segue l'antica muraglia dei Pitti, e sbocca nel mare a Newcastlc; 
la terra vi è eccellente u si affitta ad un alto prezzo. 

L'agricoltura delle basse terre del Norlhumberland gode d'un’alta riputa- 
zione. Quando si fa in Inghilterra un viaggio agricolo, tulli vi dicono, andate 
nel nord, visitale il Northuinberland , e se è possibile andate fino nella Seozia. 
Per la Scozia il consiglio è buono. Ma nun può dirsi precisamente lo stesso ri- 
guardo al Northuinberland. Questa predilezione dell'opinione è ben fondata sino 
a un certo punto, per le terre leggiere che servono d'intermedio fra la montagna 
e la costa; là è nata la rotazione quinquennale, conosciuta sotto il nome di rota- 
zione del Norlhumberland, e la quale non è che una variante di quella del Nor- 
folk: 1° ravizzoni, grano od orzo, 5» trifoglio, 4" avena. Là pure è incomin- 
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data la coltura dei ravizzoni allineati, oggi generalmente adottata da tutti i 
buoni coltivatori. Ma le terre argillose che si estendono lungo il mare non 
sono sfuggite alle crisi. La grande proprietà e la grande cultura vi dominano 
dnpertutto. Una buona parte della contea appartiene al duca di Northumberland: 
altri grandi signori o ricebi landlords vi possiedono vasti poderi. Il celebre parco 
di Chilliugham, appartenente a lord Tancarville, è abbastanza grande perchè una 
specie particolare di bovi selvaggi abbia potuto canservarvisi. Le fattorie hanno 
un'estensione media di 100 a 200 ettari, se ne trovano di 500 e fin di 1000. I 
linaiuoli passano per ricchi; ve n’ba che coltivano ad un tempo parecchi grandi 
poderi. i . . 

Per quanto ricchi fossero questi filiamoli, non avevano tutti un capitale suf- 
ficiente per le grandi estensioni che coltivavano ; e l'abbassamento dei prezzi, 
cadendo sopra masse enormi di derrate, ha prodotto per loro le conseguenze più 
disastrose. É da notare che questa provincia è l'unica in Inghilterra in cui la 
rendita si sia diminuita dal 1815 in qua ; da 50 fr. circa per ettaro, che era alla 
fine della guerra, era caduta a 40 prima della crisi, e poscia si i abbassata an- 
cora più. 11 duca di Northumberland ha accordato sui suoi Otti, in questi ultimi 
anni, un ribasso del 10 per 0/0. Un altro gran proprietario, il duca di Porlland, 
è andato più in là; il suo ribasso arriva, dicasi, fino al 25 per 0/0. Al tempo 
medesimo, questi potenti landlords han fatto eseguire a loro spese opere di fo- 
gnatura e di altro, sotto l'ordinaria condizione del 5 per 0/0. Mercè questi mi- 
glioramenti, e a patto d’una suddivisione dei poderi troppo grandi, come nei Wil- 
tstiire, l'equilibrio verrà finalmente a stabilirsi. 


CAPITOLO XIX. 


il paese di Galles e le Isole. 


Qui finisce il nostro giro deH'Ioghiltcrra, di questa porzione sovrana dei irò 
regni, quest’isola sceltrala, come dice Shakespeare, questa pietra presiosa inca- 
strata net mare d'argento. 

Prima di passare alla Scozia ed all’lrianda, non dirò che poche parole sui 
paesi anoessi come il principato di Galles e le isole. Il paese di Galles è quella 
penisola sparsa di montagne, che si estende, tra le imboccature della Severn e 
delia Mersey, sopra una superficie di circa 2 milioni d’ettari, e che, molto con- 
simile alle contee del Cumberland e del Westmoreland, ricorda in alcune parti 
i picchi più inaccessibili dell'alta Scozia. Altrove un simile paese sarebbe a un 
dipresso abbandonato dagli uomini; ma esso, come la maggior parte dei paesi 
di montagna, abbonda di minerali ricchezze ; e lo scavo delle sue miniere e pie- 
traie, cui capitali inglesi, è bastato per determinarvi un relativo progresso. Sotto 
il riguardo agrario, la penisola gallese può dividersi in tre distinte regioni: la 
buona che comprende le contee di Flint, d'Anglesea, di Menbigb e di Pembroke; 
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la mediocre, che comprende quelle di Glamorgan, Caermathen, Montgomery e 
Caernarvon , la cattiva, che comprende quelle di Cardigan, Radnor, Brecon e 
Merioneth. Nella contea di Flint, che è la migliore, la rendita equivale alla me- 
dia deiringhillerra, 75 fr. per ettaro; in quella di Merioneth, che è la più ste- 
rile, scende a 15 fr. La media generale del principato si equilibra aH’incirca con 
quella della Francia, quantunque il suolo ed il clima siano incomparabilmente 
inferiori. La popolazione segue a nn dipresso un'eguale proporzione. La media 
è d'una testa umana per 2 ettari. Se le parti montagnose possono figurare tra le 
piu disabitate d'Europa, le basse sono cosi popolate come le vicine contee in- 
glesi; i deserti medesimi da cinquant’anni in qua han fatto grandi progressi 
agrarii; la terra vi vale da 500 a 1000 franchi l’eltaro, cioè quanto vale nella 
metà della Francia. 

E anche qui è sempre il bestiame che permette di trarre tanto partito da 
un suolo si ingrato. Nella regione coltivabile l'avvicendamento quadriennale si 
estende ogni giorno, e vi s’introducono le razze perfezionate dell’Inghilterra; 
nella parte incolta ed erta si trovano specie di bovi mezzo selvaggi, di montoni 
e cavalli piccoli, ma sobrii e vigorosi, che sanno cercarsi il nutrimento in mezzo 
alle rócche ed ai precipizii. La carne di bovi e montoni gallesi è estimatici ma-, 
la sola isola d’Anglesea importa ogni anno in Inghilterra migliaia di questi ani- 
mali, che una volta traversavano lo stretto a nuoto, e di cui oggi si verifica il 
passaggio sul ponte di Menai. I piccoli cavalli gallesi non sono men ricercati. 

Fino a questi ultimi tempi la condizione generale della popolazione nel paese 


di Galles ha lasciato mollo a desiderare. Quantunque da lungo tempo riunito 
all’Inghilterra, questo principato aveva ritenuto la sua lingua diversa, e il suo 
genio particolare. I Gallesi come gl'irlandési, appartengono alla razza celtica ; 
e come se quest’origine non bastasse per separarli profondamente dai Sassoni, 
l’aspra configurazione del loro suolo contribuiva sempre più ad isolarli. L'antica 
barbarie si è per lungo tempo mantenuta fra loro; gli sforzi degl’inglesi per as- 
similarli hanno soventi, come in Irlanda, ottenuto un risultato contrario. 

La consuetudine chiamata gavelkind era la legge primitiva del paese, cioè a 
dire che le terre si dividevano ad eguali porzioni tra i figli maschi : legislazione 
che aveva coverto il suolo di tanti piccoli e poveri proprietarii. Due secoli ad- 
dietro, il governo inglese credette far alto di buona politica introducendo il di- 
ritto di primogenitura ed impiantandovi artificialmente la grande proprietà. Que- 
sto genere di trasformazioni, quando non è l’efTetto spontaneo dei fatti, riesce 
sempre difficile, li progresso della coltura venne piuttosto ritardato che ac- 
celeralo da questa prematura riforma. Il sistema degli affitti stentatamente vi 
si è potuto introdurre, per difetto di capitali e di lumi. La popolazione espro- 
priata cadde in una miseria ancora più grande, le passioni violenti fermentarono 
e di tempo in tempo si fecero strada per mezzo di terribili esplosioni. All’appa- 
rizione del Cartismo, il paese di Galles è stato una delle sue fortezze, e l’insur- 
rezione dei contadini nel 1845, ben nota sotto il nome originale di Rebecca e sne 


figlie, mostra che il male si è perpetuato fin quasi a noi. 

Talani uomini, tinti il volto di nero, sotto la condotta di un capo travestito 
da donna, che si chiamava Rehecca, si presentavano tutt’insieme la notte sui punti 
più lontani, bruciando le barriere delle strade, diroccando le workhouses, e 
minacciando nelle loro case i proprietarii e i fittaiuoli. Altre volte, la pretesa 
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donna prendeva il nome di misi Cromwell, figlia maggiore di fìcbecca, e eolio 
questo nome terribile, confuso risorgimento delle vecchie memorie rivoluzionarie, 
si faceva distinguere con atti simili a quelli della sua biblica madre. L'Iugbil- 
terra da principio si diverti di queste scene metà grottesche, che somigliavano 
molto all'Insurrezione delle damigelle nei nostri Pirenei, 20 anni circa addietro. 
Nondimeno il terrore diventò si grande e si generale fra coloro che avevano 
qualche cosa da perdere, che si dovettero inviare truppe e nominare un comi- 
tato d'inchiesta. L'ordine poco a poco si rimise, in parte spontaneamente, io 
parte per forra; ma l’inchiesta svelò falli penosi, che mostravano una vera pe- 
nuria fra le popolazioni agricole. 

Volete voi sapere ciò che sia Unte oca? rispondevano i cittadini gallesi quando 
erano interrogati sul loro capo; Hcbecca è la miseria. Ed iufatti tiebecna non 
era por essi clic [espressione simbolica delle loro doglianze contro lu domina- 
zione inglese. Sempre uelle loro risposte si travede il risenliilieuto vago d'uua 
nazionalità oppressa. Talora è la chiesa anglicana, le cui decime li schiacciano; 
talora è il proprietario inglese, il governature inglese, che essi riguardano come 
stranieri viventi a loro spese. Vi si trova un debole eco delle doglianze dei loro 
fratelli Irlandesi. Sarebbe stato ben meglio rispettare i loro costumi nazionali, 
lasciar le loro piccole proprietà, come saggiamente altrove si è l'atto, e rinun- 
ziare al proposito di importare fra loro l'ordinamento inglese. 

Per fortuna,, il progresso continuo dello scavo delle miniere c pietraie ha at- 
tenuato questi patimenti, occupando le braccia esuberanti ; il paese di Galles 
fornisce oggi esso solo circa il terzo del ferro prodotto nella Gran Bretagna, ed 
il ferro non è che una parte della produzione minerale. Strade perfezionate, e 
fra esse due ferrovie, son riuscite a bucare quella massa di montagne cd aprirvi 
correnti d'importazione ed esportazione. L'industria agricola è diveuuta possibile; 
la mercede, che era caduta cosi basso come in Irlanda, si è rialzata. Tutto, senza 
dubbio, non s'è fallo ancora, ed I cantoni più reconditi nascondono molle mi- 
serie; ma l'assimilazione si opera rapidamente ; l'isola druidica di Anglesea, 
qnest'ullimo rifugio della religione e della nazionalità celtica, è oggi riunita alla 
grand’isola per mezzo di due ponti, l'un dei quali, il celebre ponte Lubulare, è 
una vera meraviglia dell'industria moderna, e fa parte della strada ferrata da 
Londra a Dublino. Daperlulto si fan sentire i segni della rivoluzione benefica. 
Tutto si migliora, anche le- più ruvide e più agresti razze d'animali. Quei mon- 
toni a lana mista di peli, con corna diritte, con costumi feroci, che stavano in 
mezzo al camoscio, e che lutt’al più rendevano 10 o 12 chilogrammi di carne 
netta, crescono poco a poco di poso, e perdono il loro pelo rozzo sia per mezzo 
d’ incrociumenli con razze scozzesi , sia per mezzo di semplici perfeziona- 
menti nel loro reggime. Dal canto loro i bovi e i cavalli guadagnano nella 
taglia e nel volume senza perdere la loro rusticità. Un ultimo passo rimane a 
farsi : la maggior parte dei pascoli di moulagua sono ancor comunali, cioè usso- 
lutamenle negletti : il giorno in cui cesseranno di esserlo, il problema si troverà 
tutto sciolto. 

Nei suoi rapporti coll’Inghilterra, il paese di Galles è un misto di Scozia 
e d’Irlanda; per lungo tempo il cattivo aspetto, l’aspetto analogo all’lrlanda, 
prevalse ; quello che oggi la vince è il buono, l’aspetto di somiglianza alla 
Scozia. 


DTgitized byGoogle 



IL PAUSE M GALLES E LE ISOLE. 


87! 


La penisola di Bretagna, che forma tra noi il consimile del paese di Galles, 
ha motto meno montagne ; contiene inoltre porti considerevoli, come Brest e 
Lorient, Nantes e Sainl-Jlalò, che Onora mancarono alla penisola gallese (1). 
La popolazione è proporzionatamente due volte piti numerosa, e il suo progresso 
agrario è più attivo almeno nei tre quarti del paese. Il paragone dunque riesce a 
noi vantaggioso su tal punto; e la causa sta nella differenza di selvatichezza del 
suolo. La Bretagna deve anche una parte di siffatta superiorità ad ima coltura, 
die io mi meraviglio di non vedere più propagala in Inghilterra, quella del grano 
turco. Questi cinque dipartimenti ne producono essi soli da quattro a cinque mi- 
lioni di ettolitri, quanti ne producono in frumento, ed esso serve mollo alla 
nutrizione degli nomini. Lo stesso avviene io parecchi altri luoghi d'Europa, so- 
pralutto nei Paesi Bassi. 

Quantunque il saranno sia accusato, forse a ragiono, di esercitare una fu- 
nesta azione sul cervello, quando forma la base principale dell'alimento umano, 
(iure è qualche cosa di prezioso, come supplemento, sia per gli uomini, sia per 
gli animali; e la sua coltura è di quelle che riescono meglio nei terreni grani- 
tici, leggieri e poveri, per poco che la state sia umida e l’autunno non geli. 
Tutto annunzia che il suolo ed il clima d'una gran parte dell'Inghilterra e del 
paese di Gaiies sarebbero molto propizi! a questa pianta ; nondimeno non si col- 
tiva che per ercezione, onde nutrire i fagiani che ne sono ghiottissimi, e qual- 
che volta per rovesciarla, giacché è uno dei migliori ingrassi venti che si cono- 
scano. Alcuni agronomi ne hanno raccomandato la propagazione, fra gli altri 
Rham, nel suo eccellente Dietionnairc de la ferme, ma finora senza molto suc- 
cesso. Se qualche pratico ardito ed abile se ne impadronisce per fare l'espe- 
rienza in grande, noi un giorno vedremo un clamoroso successo arrivarci dal- 
l'altro lato delia Manica. 

Allora impareremo ciò che già è noto in alcune nostre provinole, come la 
Bretagna ed una parte della Normandia, ma ciù che si conosce là solamente, 
cioè il gran partito che può tirarsi da questa coltivazione, la quale non occupa 
la terra che per tre mesi, ed in conseguenza figura come prima tra le coltivazioni 
a breve durata, si accomoda a lutti i terreni, non osige che poco ingresso, non 
ispossa il suolo, lo mantiene perfettamente pulito con la rapidità della sua ve- 
getazione, e nondimeno rende io generale il 50 per 0/0, e può rendere anche 
il doppio. Lo slesso mais, che però è mollo più spossante, non rende di più. 
L'analisi chimica mostra che la farina del saracino è per lo meno tanto nutri- 
tiva quanto quella del frumento, a peso uguale, ed oggi si conoscono dei metodi 
di molitura che la spogliano della sua asprezza. 

Ilavvi ancora, tra le specie domestiche, un animale poco apprezzato per 
causa dei suoi istinti capricciosi e distruttori, ma che meriterebbe d'essere più 
stimalo per la sua fecondità, e che sembra fatto per le regioni come il paese di 
Galles, ed è la capra. Lo ultime statistiche ci dicono che il numero delle capre 
cresce rapidamente in Irlanda, ed io non ne sono punto sorpreso. Oltreché la 
capra ordinariamente figlia a parti doppii, mentre la pecora non prodnee che 


(1) Il porto di Uilford-Uaven, che sembra destinato ad un grande avvenire, comincia 
appena ad essere frequentalo. 
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un allievo; oltreché il suo temperamento è più robusto e mcn soggetto ad ogni 
specie di malattie ; essa, quand’è ben nutrita, dà in copia un latte estremamente 
ricco, di cui possono farsi cadi eccellenti. In Francia, ove tutte le industrie 
agricole son note, quantunque poco propagale, intieri cantoni traggono dalla 
capra la loro principale ricchezza ; tale è il Monte d’Oro presso Lione, ove una 
capra rende quanto altrove una vacca. A misura che la popolazione farà dei 
progressi, io non dubito che quest'animale sarà meglio giudicato. Bisogna so- 
lamente imparareben a e condurlo, e rinunciare per esso a quello stato quasi 
selvaggio che lo rende più caro ai pastori di Teocrito e di Virgilio che ai nostri 
agronomi e coltivatori. Tutti i doni della Provvidenza son buoni quando sou 
al loro posto e usufruitati con arte ; il posto della capra è nelle montagne ste- 
rili, dove si possono moltiplicare, per nutrirla, gli arboscelli foraggieri, salvo 
che essa sia, come nel Monte d’Oro, sottoposta alla più stretta stabulazione. 

La civiltà tende ad eguagliare il valore di tutte le terre. Le più cattive pos- 
sono molto produrre, purché non si domandi loro se non ciò che son capaci di 
rendere. La costante preoccupazione dei coltivatori è la prodazione dei cereali ; 
e su lai riguardo vi sono molti terreni incapaci di dare on reddito, perchè ì 
cercali vi costano più caro di quel che vagliano. Ma i cereali non son poi lutto: 
noi in Francia olleniamo colla vigna, sopra terreni disadatti al grano, effetti 
uguali o anche superiori a quelli delle terre più framentali; in altri punti, il 
pino resinoso permette di trarre un meraviglioso partito dalle sabbie più aride, 
il riso dalle maremme, ecc. : l’arte consiste nel trovare ciò che convenga ai di- 
versi terreni; da lungo tempo Virgilio l'ha detto nelle sue Georgiche: 

Nec vero terra: terre omnes omnia possunt. 

Le isolette dipendenti dalITnghilterra hanno il loro posto nello prosperità 
generale. Si dice un gran bene sulla condizione agricola dell'isola di Man, posta 
in mezzo al canale di San Giorgio, tra l'Inghilterra e l’Irlanda, che ona volta for- 
mava un regno a parte. Quantunque molto montagnosa essa nutre 50,000 abi- 
tanti, sopra una superficie lolale di circa 60,000 ettari, di cui la metà soltanto 
è capace di coltura, e fornisce ancora un sovrappiù di grano, orzo e bestiame, 
che si esporta. All’industria agricola, gli abilanti uniscono i prodotti della pesca, 
della navigazione c delle miniere. La maggior parte del suolo appartiene a pic- 
coli proprietarii, o yeoinen, che lo coltivano essi medesimi. Questa divisione 
della proprietà o della coltura è antichissima nell’isola di Man; là per lo meno 
il governo inglese ha avuto il buon criterio di non combatterla. 

Ma il trionfo della piccola proprietà e della piccola coltura si trova, come 
già ho avuto occasione di dirlo, nell'isola di Jersey, che è vicina alle nostre 
coste. L'estrema ricchezza di quest’isolelta, la quale non contiene più di 16,000 
ettari, ed ha una popolazione di 57,000 anime, si può in gran parte attribuire 
alle grandi spese che in ogni tempo il governo inglese vi ha fatte per difenderla 
contro noi ; ma anche la Francia fa enormi spese nell'isola di Corsica, clic 
avrebbe ben altre ricchezze naturali, eppure quest'isola rimane povera ed impro- 
duttiva ad onta di tutto ciò che a noi costa. La popolazione in Jersey è dodici 
volte più condensala che in Corsica, ed essa gode d un'agiatezza infinitamente 
maggiore. Gnernesey ed Aurigny rivaleggiano quasi con Jersey ; e non è senza 
ragione che tutte e tre si contano fra i gioielli delia corona britannica. 
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In nessun altro punto la differenza reale tra un paese francese e la più parte 
dei paesi inglesi si mostra più evidente e più penosa, che paragonando l’isola 
di Jersey colle coste francesi poste dirimpetto. Essa sorge all’entrata d’un golfo 
le cui braccia son formale da un lato col nostro dipartimento della Manica, e 
dall’altro con quello delle Coste del nord. Clima, suolo, prodotti, razza d'uomini, 
lutto si rassomiglia. Questi due dipartimenti figurano Ira i più prosperi della 
Francia. Quello della Manica occupa l’ottavo posto sopra 8t>, e quello delle 
Coste del nord occupa il dodicesimo, riguardo a densità di popolazione e ric- 
chezza; e nondimeno, mentre Jersey conta più che tre abitanti per ettaro, la Ma- 
nica e le Coste del nord non ne hanno che uro. La medesima sproporzione si 
fa notare, sia nel prodotto lordo, sia oel prodotto netto delle coltivazioni. Evi- 
dentemente questa volta il contrasto non può attribuirsi alla grande proprietà 
ed alla grande coltura, giacché il suolo è ben più diviso in Jersey che presso 
noi; bisogna ben riconoscere che le vere cause stanno in Intl'allro. 

Quesl'angolo di terra ha goduto senza interruzione da molti secoli un'indi- 
pendenza quasi compiuta, e quindi ha avuto i due maggiori beni di questo 
mondo, la pacec la libertà; non ha conosciuto nè cattivi governi, nè rivoluzioni, 
nè guerre, le cause che hanno arrestato il progresso della vicina Francia ; su 
questo riguardo è stato più favorito che l’Inghilterra medesima. 

Con un’istoria simile, tutto doveva prosperarvi. Il progresso locale, lasciato li- 
bero, ha preso la forma della piccola proprietà e della piccola coltura; ma avrebbe 
potuto prenderne altre, che sarebbero ben riuscite egualmente, lo credo nondi- 
meno che, con altri modi, queste Isole difficilmente sarebbero pervenute a nutrire 
tanta popolazione. Tostochè il capitale non manchi, la piccola proprielà e la pic- 
cola coltura diventano per cosi dire produltive all’inflnito. Un grande impero non 
potrebbe ordinarsi precisamente cosi; ha bisogno d’ona maggiore varietà di con- 
dizioni umane. Queste isole non han d'nopo nè di governarsi, nè d’incivilirsi, nè 
di difendersi ; non devono che esser felici, e lo sono : felicità piccola e monotona, 
senza dobbio, ma antica e degna di rispetto. Esse non han brillalo, nè per le 
arti, nè per la politica, nè per la guerra; l'ufficio loro è ben più modesto. Alcuni 
industriosi e pacifici mostrano ciò che possa a lungo andare il lavoro senza 
ostacoli. 

Nella sua Difesa in favore dei contadini proprieiarii, Mr. William Tliorn- 
ton insiste molto, e con ragione, su questa condizione agricola e sociale. Mr. 
Mill, nei suoi Nuovi principii d'economia politica , si associa a Mr. Thornton. 
Un’intiera scuola si è formata da qualche tempo in Inghilterra a favore della pic- 
cola proprietà e della piccola coltura, fo 3on lieto di vedere a propagarsi queste 
idee nella patria di Arturo Young. Purché la reazione non vada tropp’oltre (e si 
può ben coniare sugl'inglesi intorno a ciò), non può che produrre buonissimi 
fruiti. Anche a Jersey se la popolazione agricola è numerosa, la non agricola lo 
è ancora di più. 

Quantunque il suolo sia granitico e magro, pure l'aspetto dell’isola è incan- 
tevole-, si direbbe una foresta d’alberi fruttiferi, interrotta da praterie e piccoli 
poderi coltivati, con un gran numero di graziose abitazioni, tappezzate di ver- 
gini vigne, e di sentieri che serpeggiano all'ombra. David Low osserva che il 
frazionamento del suolo, il quale sembrerebbe dover essere influito nel corso di 
tante generazioni, in un’isola cosi piccola e cosi popolata, si è limitalo da se 
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medesima per metto di combinationi falle Ira le famiglie onde arrestarlo ai 
punto in cui divenisse oneroso: quest'esempio deve confortare coloro ebe te- 
messero di vedere ridotto in polvere il suolo francese. 


CAPITOLO XX. 


La Seoul. 


La Scozia è uno dei più grandi esempi che esistano ai mondo della polenta 
umana sulla natura. 1» non conosco che l'Olanda conte paese che possa emu- 
larla ; la Svizzera medesima non opponeva sì grandi ostacoli all'industria umana. 
Ciò che ancora accresce la meraviglia di tanto svolgimento di prosperità sopra 
un suolo si ingrato è il vedere che esso è tutto recente. La Scozia non ha il 
passalo medesimo dell'Inghilterra, lin secolo addietro era ancora uno fra i più 
poveri e barbari paesi d'Europa. Gli ultimi residui dell'anima povertà non sono 
del tutto disparsi, ma si pud asserire che nell'insieme noti vi è oggi sotto il 
cielo un paese meglio ordinato. 

La sua totale produzione si è decuplata nel corse del secolo attuale. I soli 
prodotti Bgrarii crebbero in una enorme proporzione. Intere delle carestie pe- 
riodiche che altra volta la devastavano, e l'ulta delle quali soprattutto, quella 
dal 1695 al 170U, che durò suite anni intieri, ha lasciato la più spaventevole 
ricordanza, oggi le derrate alimentari vi si producono in tanta copia da permet- 
tere un'annua esportazione. L’agricoltura scozzese supera anche l'inglese, per lo 
meno in alcune parti; è in lscozia che i coltivatori mandano soprattutto i loro 
fanciulli ad apprendere nelle fattorie di modello. I migliori libri d'agricoltura 
che si sieno pubblicali in questi ultimi tempi vennero dalia Scozia : e quando i 
proprietarii inglesi vogliono provvedersi d’un buon fattore, baili/]', è in lscozia 


che vanno a cercarlo. 

La Scozia colle isole adiacenti ha un’estensione totale di 19 milioni d'acri 
inglesi, o 7,600,000 ettari, di cui tre quarti sono incoltivabili allatto. Questi 
ultimi si trovano per la maggior parte neyVhighlands e nelle isole che ne di- 
pendono, come le Ebridi e le Shetland. 1 due milioni e mezzo di ettari coltivati 


Prati e pascoli . . . 

. . 1,000,000 

Avena . . . ■ . . . 

. . 500,000 

Orzo ..... 

. . 200,000 

Frumento .... 

. . 150,000 

Ravizzoni . . . . 

. . 200,000 

Trifoglio . ... 

. 200,000 

Patate 

. . 100,000 

Maggesi . ..... * 

. . 100,000 

Colture diverse . _ 

. . 50,000 

Totale 

. . 2,500,000 
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L’estensione della terra ad avena è dovuta spX highlandt che quasi non 
raccolgono altri grani; nei luuilands la rotazione quadriennale è generalmente se- 
guila. Il medio prodotto lordo d'ogni coltura, a ragion di ettaro, è a un dipresso 
uguale a quello dell'Inghilterra : e l'insieme della produzione vegetale destinata 
ad alimento dell’uomo, compresavi l'avena che torma intani la base del nutri- 
mento comune, può calcolarsi per otto milioni di lire sterline, o 200 milioni di 
franchi. La produzione animale dev'essere di 500 milioni, ciò che porla a 500 
milioni il prodotto totale. Essendo la popolazione di 2,000,000 aniine, ciò fa 
nna media di 200 franchi per lesta, come in Inghilterra; laddove in Francia la 
media non è che di 140 , e la diminuzione del 20 per 0/0 qui si trova meno 
al suo posto, perché i prezzi scozzesi si avvicinano molto ai francesi. 

In che modo la Scozia è arrivata cosi rapidamente ad un si bel risultato, 
malgrado la naturale infecondità del suo suolo e del suo clima? 

La proprietà vi è ancora meno divisa che in Inghilterra, e l’uso delle sosti- 
tuzioni è più stretto e più generale. Si calcola per 7,800 il numero totale dei 
proprietari!, ciò-che darebbe una media di 1,000 ettari per fondo. -Ila sono gii 
Atyhlandt che innalzano a questo punto la media; perchè vi si trovano puderi 
di 100, 200, ed anche 500 mila ettari; nei luwlauds la divisione dmeue in- 
fluitameli Ut maggiore, e la media dei fondi scende a 500 acri o 200 ettari. Il 
duca di Duccleugh è il più grande proprietario di questa parte della Scozia; il 
suo palazzo di Qalkeilb domina uno dei più bei paesi di coltivazione. Gli altri 
grandi signori scozzesi, come ì ducili di Sullierland, di Atiiol e di Argute, il mar- 
chese di Ureadalbgue, eco., huuuu ordinariamente nelle montagne le loro luire. 
Quando si sou sottratte queste, grandi fortune, si trova che i tre quarti dei pro- 
prietarii scozzesi hanno una media di 10 a 12 mila franchi di rendita aU'iu- 
circa. I due terzi del suolo, clic producono circa un terzo della rendila totale, 
sono in polere dei grandi proprietarii ; un terzo circa; ma che esso solo produce 
i due terzi della rendila , appartiene all’altra categoria. La piccola proprietà, 
senz’essere affatto ignota, è meno sparsa che altrove, anche meno che io In- 
ghilterra. Nel tulio, l'esempio della Scozia è favorevole alla grande proprietà. 

Per la coltivazione, la cosa è piuttosto al coulrario; visi contano circa 55 
mila linaiuoli, ciascun dei quali paga una media di 90 lire sterline, o 2,250 
franchi di Allo; è, come si vede, piuttosto la piccola o per lo tneoo la media 
coltura che prevale. La media delle fattorie in Inghilterra è precisameli le il dop- 
pio, cioè 4,500 fraudò di rendila. Vi sono negli hiyhlunds dei poderi di più 
migliaia di ettari, ma al tempo medesimo se uè trovano molti nelle basse terre 
che non si estendono per più di 25, e migliaia di ettari nelle montagne deserte 
del nord non sempre fruttano , sia al proprietario sia ai linaiuolo, quanto le 
25 nelle fertili pianure di Edimburgo e di Perih. 

Il modo ordinario degli aflilli è molto superiore a quello degl'inglesi. I Atti 
annuali souo fuori d’uso, e quasi tutti i linaiuoli hanno contralti per 19 suoi. 
Questa essenziale differenza dipende da parecchie cause. Primieramente i pro- 
prielarji scozzesi afliggouo meno importanza che gl'inglesi ad avere sotto la 
mano i loro Oliamoli, onde esercitare sul loro volo elettorale uua decisiva ip- 
flueuza, perchè i parliti, gl'inleressi e le ambizioni politiche sono fra loro molto 
men vivi, lo seguilo, lo svolgimento agrario della Scozia è molto più moderno, 
la tradizione dei flttaiuoli al-uill non ha avuto il tempo d'introdursi, e la mi- 
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gliore combinazione, quella dei lunghi affitti, ha pollilo prontamente prevalere. 
Noi abbinili visto che i fitti annuali non son riusciti molto nocevoli alla prospe- 
rità agraria dell'Inghilterra: è nondimeno probabile che se l'uso contrario B'in- 
troducesse, il progresso sarebbe stato ancora maggiore: ciò che passiamo in- 
ferire dall'esempio della Scozia , ove l’uso dei lunghi fitti in pochi anni ha 
creato, malgrado la povertà e l’ignoranza primitive, una classe di filiamoli eguali 
se non superiori a quelli che il corso dei secoli ha formato in Inghilterra. 

I filiamoli scozzesi, così generalmente miserabili cent’anni addietro, non 
sono ancora forniti di tanti capitali quanti ne hanno gl’inglesi. Mentre il capi- 
tale agrario è in Inghilterra alla ragione di 5 a 400 franchi per ettaro, non # 
che di 2 a 500 nei lowlnnds, c di 20 a 50 negli Itiijhlaruìs. Gli Scozzesi si 
compensano di questa inferiorità per mezzo d'un grande spirito d’economia, c 
d’un lavoro personale più duro e più assiduo; i filiamoli più generalmente la- 
vorano colle proprie braccia. II loro capitale si va accrescendo rapidamente. 
Oltreché lo spirito di risparmio fra essi è ereditario, prendono una parte pro- 
porzionatamente maggiore nella distribuzione dei prodotti. Mentre in Inghilterra 
il profitto deH'inlraprendilore non eccede la metà della rendita, in Iscor.ia abi- 
tualmente arriva ai due terzi, e quasi la uguaglia. Questo fenomeno è speciale 
alla Scozia, c forma uno fra i caratteri distintivi della sua economia rurale. 
Una siffatta proporzione, tanto favorevole ai progressi della coltura, è dovuta in 
gran parte al lunghi fitti che non permettono ai proprietarii di entrare tanto 
spesso nella ripartizione dei frutti, come possono farlo nel sistema degli affitti 
annui. Si può anche darne il merito allo spirilo di moderazione e saggezza dei 
proprietarii scozzesi, i quali, avendo meno bisogno di spese di lusso che i pro- 
prietarii inglesi , possono mostrarsi meno esigenti riguardo alle rendile. Nel 
fondo (ed essi l'hanno felicemente compreso) ciò non si riduce che a ri- 
sparmiare per l'avvenire ,' giacché la ricchezza del coltivatore arricchisce la 
terra. 

La superiorità del sistema scozzese si manifesta ancora da più di un lato. 
Cosi in Inghilterra ed in Irlanda il possesso di un affitto è consideralo dalla 
legge come una proprietà personale o mobile, e quindi divisibile a parti eguali 
tra gli eredi alla morte del padre di famiglia. In (scozia il possesso di un affilio 
si considera come proprietà reale od immobile, e quindi è devoluto tutto al pri- 
mogenito, ciò che chiamasi l'erede legale, heir al lata. Il sistema contrario ha 
avuto in Irlanda effetti disastrosi, e quantunque non sia la causa precipua del 
male, nondimeno ne è stalo senza alcun dubbio uno dei principali strumenti. Il 
diritto scozzese non ha avuto precisamente il risultato di generalizzare nel paese 
la grande coltura, giacché essa vi forma piuttosto un'eccezione, ma ha contri- 
buito ad impedirne una troppo grande divisione, cd a svolgere lo spirito d’in- 
dustria. I figli ultro-geniti di un linaiuolo sanno anticipatamente di non avere 
alcun diritto sull'affitto del padre, e cercano allrove i loro mezzi d’esistenza. Dal 
canto suo il primogenito si prepara di buon'ora a ricevere l’eredità che attende, 
ed a farla fruttificare. È questa una nuova ed ingegnosa applirazione del diritto 
di primogenitura agli affari della coltivazione. Il movimento naturale, che in una 
progressiva società deve allontanare dalla terra la popolazione esuberante e por- 
tarla verso altre industrie, è favorito. Senza questa legge, la tendenza alla divi- 
sione avrebbe potuto divenire un pericolo per la Scozia; ciò che non esiste 
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in Inghilterra , ove le idee e le convenzioni tendono piuttosto verso l'eccesso 
contrario. 

Nella maggior parte degli affitti scozzesi , principalmente quando si tratta 
di terre a cereali, la rendila non è una somma fissa, pagabile ad ogni costo, 
ma varia in tutto od in parte secondo il prezzo corrente dei grano , cioè rap- 
presenta un tributo in generi da convertirsi in danaro a prezzo del mercato, 
coll'indicazione d'un maximum e d on minimum che non si possono oltrepas- 
sare negli anni di carestia o di abbondanza. In tal modo il fittaiuolo i garan- 
tito contro le brusche variazioni nel prezzo delle derrate e nel valore del da- 
naro. Questa clausola si va propagando in Inghilterra dall’ultima crisi in qua; e 
vi è considerata come un progresso sulla rendita fissa. 

In fine si sopprime ogni gozzoviglia, ogni spesa straordinaria all'entrata d'un 
fittaiuolo, ogni indennità all'uscita, ciò che in Inghilterra si chiama il lenoni 
righi, lo parlerò in appresso con qualche particolarità di questa grande que- 
stione del tenoni righi a proposito deli’lrlanda ; qui mi basti dire che in Iscozia 
l'opinione è stabilita ; vi si evita con cura tutto ciò ebe possa imporre un ca- 
rico inutile sul fittaiuolo aii'entrare nel fondo, e diminuire il suo capitale. L’e- 
poca annua del rinnovamento dei fitti è generalmente fissata alla Pentecoste , 
cioè nel momento più favorevole, perchè le sementi abbiano lutto il tempo di 
farsi in condizioni opportune. Tutto ciò che riguarda la teoria degli affitti, in 
nessun luogo è stato oggetto di studii altrettanto profondi. Può dirsi che sotto 
un tale riguardo qui si ò toccata la perfezione. In Inghilterra si è potuto pre- 
scindere da una tale indagine; il tempo e la ricchezza generale hanno operato 
in sua vece. Ma in Iscozia, dove si aveva bisogno di procedere sollecitamente, 
e dove cominciavasi con l'aver poco, si è dovuto dar molta attenzione alle con- 
dizioni.che più favoriscano lo svolgimento della produzione agraria. Tutto co- 
spira verso un unico intento, la formazione dei capitali nei linaiuoli. Non è in 
Inghilterra, è in (scozia che bisogna cercare modelli, quando s'introduca t'atTitto 
iu un paese ove non esista, e si tratti di trasformare coltivatori ignoranti e po- 
veri, mezzaiuoli, braccianti, domestici salariati, per farne fitlaiuoli intelligenti cd 
agiati, li sistema scozzese sventuratamente non piacerà a tutto il mondo, perchè 
si appoggia sopra una serie di sacriflcii da parte dei proprietarii : lunghi fitti, 
rendite moderate, pagamento in generi; ma bisogna ben dare al coltivatore privo 
di mezzi il modo di guadagnare qualche cosa, e l'esperienza ha provato che 
lutti questi sacrificii erano assai bene intesi. La rendita è già, in media, quasi 
tanto alta nelle buone' parti della Scozia, quanto è in Inghilterra; vi sono anche 
dei puuli in cui è più alta ; e l'interno di queste fattorie, altra volta sì povere, 
olire uggid) un aspetto mirabile di agiatezza. 

All'eccellente costituzione degli affitti si è venuto ad aggiungere un'altra 
causa di progresso ebe non esiste neanco Del medesimo grado in Inghilterra, il 
migliore ordinamento che. si conosca intorno ai mezzi di credito. 

Gl’Inglesi da lungo tempo fanno un grand'uso del credilo, e l'antica esi- 
stenza dei banchi fra loro è uno dei principali elementi della loro potenza; ma 
precisamente perchè è antico, l'ordinamento dei loro banchi è imperrello sotto 
molti riguardi, e l’abbondanza dei capitali fino a certo punto supplisce. D'al- 
tronde, iu Inghilterra bavvi un ardore di speculazione e di spesa che potrebbe 
render pericolosa una maggiore estensione di questo strumento, ebe è tanto 
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attivo nel male qnanto nel bene. In Iseozia, Il sangue freddo, l'esattezza, la so- 
brietà, il talento del calcolo, sono qualità cosi nazionali, che il più largo sistema 
di credito ha potuto senza inconvenienti introdurvi»» e portarvi i migliori fruiti. 
Non è senza ragione che la Scozia Sia la patria di Adamo Smith; tutti i com- 
patrioti di questo grand’uomo sono più o meno impregnati del suo spirito sa- 
gace e positivo: non vi è luogo in cui meglio sappiasi calcolare. I banchi scoz- 
zesi esistevano già ai tempi di Smith egli medesimo descrive accuratamente 
il loro meccanismo, ed è a proposito di essi che fa il para Bone lauto ripetuto ; 
■ L'oro e l'argento che circolano in un paese possono paragonarsi ad unti grande 
via, la quale mentre serve a condurre i grani e i foraggi al mercato, nulla da 
se stessa produce. Le operazioni di un saggio lianeo, aprendo si direbbe una 
via nelFaria, permettono che il paese converta in terre arative ed iu pascoli le 
sue strade, ed accresca cosi il prodotto del suo territorio ». 

Ecco in di grosso qual è l'ordinamento dei banchi scozzesi : ve ne sono in 
tutto 18; dei quali 7 con un capitale da 1 milione di lire sterline in su, che hanno 
la loro sede principale nelle maggiori città, e che coprono coi loro filiali lutto il 
paese. Non v'é cantone, per quanto piccolo e recondito, che non abbia almeno 
un banco filiale; se ne contano più di 400 sparsi su tutta la superfìcie della 
Scozia; ossia 1 per ogni (i mila abitanti; cosicché ue occorrerebbero li inila 
in Francia per averne proporzionatamente altrettanti. Questi banchi emettono 
tutti carte di circolazione pagabili a vista ed in contanti, ed accettate con una 
tale fiducia che ognuno le preferisce alla moneta metallica, anche nei più pic- 
coli pagamenti. La moneta propriamente della è quasi esclusa allatta dalla 
circolazione; si crede che in tutta la Scozia non vi sieno più che 10 o 12 mi- 
lioni di franchi in contanti. L'Inghilterra, per quanto sin innoltrata, é ancora 
ben lungi da questo punto, tanto per il numero dei bandii, quanto perja fidu- 
cia che ispira. 

Non si sono mai vedute in Iseozia quelle subite domande di rimborso che 
si chiamano irruzioni sui banchi, run on Ibe bank, cosi frequenti in Inghilterra, 
e soprattutto in Irlanda. Oltre l'abitudine, difi Ita una grande potenza sugli uo- 
mini, e che quando un segno è universalmente ammesso negli affari quotidiani, 
ne sostiene naturalmente il valore; oltre la calma che distingue lo spirito nazio- 
nale, e non si lascia facilmente allarmare, questa meravigliosa sicurezza ha le 
sue profonde cagioni. Non solamente, secondo la legge inglese, tutti gli azionisti 
d’uu banco sono sulla loro personale fortuna sulidariamente tenuti ad adempire 
le loro obbligazioni, ma l'emissione dei biglietti è stata dal 1845 limitala dalla 
legge, e prima del 1845 limitata dall'uso, a circa il terzo del capitale, salvo un 
contante in cassa, disponibile ed equivalente al sovrappiù; ed i banchi sono 
stati obbligali di rimborsarsi reciprocamente due volte la settimana i loro bi- 
glietti, esercitando cosi gii uni sugli altri un contrappeso che rende impossibile 
ogni eccesso di emissione. 

Stabilito il credilo dei banchi, ecco l’uso che essi ne fanno, ed in cui soprat- 
tutto riescono utili-. i-icevono a titolo di depusito ogni somma maggiore di 10 
lire sterline, o 250 franchi; e quantunque questi depositi si possano ogni ino» 
meuto ritirare, pure ne pagano l’interesse a 2 1/S o 5 per 0/0. Niuno ritiene 
danaro presso di sé. ciascuno ha un conio al banco vicino, dove versa e dove 
attinge successivamente secondo le sue spese e le sue entrate. Non si potrebbe 
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Immaginali! quanto quest’uso sia favorevole allo spirito d’economia in tntte le 
classi della società. I domestici e gli operai hanno, come i loro padroni, il pro- 
prio conto in banco tostnchè abbiano potuto riunire 10 lire sterline. 

L'eccesso abitualmente ozioso di queste somme non rimane inattivo; i ban- 
chi lo prestano a coloro che loro offrano suflìcienli guarentigie con un interesse 
del 4 o 5 per cento. Indipendentemente dagli sconti ordinar» deile carte com- 
merciali, chiunque sia noto come nomo intelligente, laborioso ed onesto, e si 
presenti accompagnato da due garanti solvibili, può ottenere un credito propor- 
zionato alla fiducia che ispira, ciò che chiamasi un conto di cassa, cash ac- 
count. Questi crediti allo sroverlo non ascendono, per tolta la Scozia, ad una 
cifra enorme; si calcolano per 4 o 6 milioni sieriini, 1011 a 156 milioni di fr. ; 
coloro che li ottengono fanno di tutto per soddisfarli, e i loro garanti hnn cura 
di sorvegliarli, di modo che il personale di tali debitori si muta di continuo ; 
ma questa somma fluttuante di 100 a 150 milioni, riparlila su tutti coloro che 
cominciano con un debole rapitale , ha avuto le più felici conseguenze sullo 
svolgimento industriale ed agricolo ; e tute è la scelta che i banchi fanno delle 
persone a cui accordino un credito , che son rare quelle le quali manchino ai 
loro impegni. 

Questo mirabile meccanismo produce una incredibile facilità di affari. Le 
vendite e le compre di qualunque importanza si saldano per mezzo di semplici 
girate; uua emissione poco notabile di biglietti basta ai bisogui della circola- 
zione più attiva. L’agricoltura ne profitta come i'iudustria. Può dirsi che il da- 
naro mai non manca, in ragionevole proporzione, alla speculazione anche agri- 
cola. Ciascuno riguarda come un punto d'onore il non abusarne, e ciò mantiene 
il credito universale. Tutti per altro si conoscono in quelle piccole borgate, 
ciascuna delle quali ha il suo banco; tutto avviene alla gran luce del giorno, 
sotto una sorveglianza reciproca ; e quando un coltivatore toglie danaro ad im- 
prestilo dal banco , tutti sanno perchè lo faccia. I banchi scozzesi prestano 
anche sovra ipoteca, ma di raro ed a breve termine, quantunque sieno co- 
verti dalla forma energica dell'Ipoteca inglese o mortgaye , la quale altro non è 
che la nostra rendita a réméré. Gl’inipresliti ipotecarli hanno un’utilità meno im- 
mediata per l’agricoltura io Iscozia ed in Inghilterra , che in Francia , giarehè 
la coltura colà è più generalmente divisa dalla proprietà ; nondimeno han pure 
la loro importanza a cuusa delle anticipazioni che il proprietario è spesso co- 
stretto di fare per i miglioramenti del fondo; e sotto una tal forma, come sotto 
ogni altra, il danaro abbonda a buone condizioni. Sono principalmente le so- 
cietà d’assicurazione sulla vita quelle che prestano sopra ipoteca nel Reguo 
Unito. 

Al medesimo tempo, tutti i mezzi di propagare i buoni metodi sono in (scozia 
pec lo meno lauto usati che in Inghilterra. La Società d'agricoltura della Scozia, 
Hiyhland and agricvlturul Society of Scottami , rimonta al 1784, ed ha pre- 
ceduto di un mezzo secolo l'istituzione della regia Società d’Inghilterra. Essa si 
compone di quasi 5 mila membri; l'annua soscrizione è di 50 franchi, e può 
farsi iu sua vece un sol pagamento che varia, secondo i casi, fra 2 a 500 fran- 
chi. Il presidente attuale è il duca di Rovburgh; i duchi di Ituccleogli, di 
Sulherland, dì Ilamiliun, di Moulrose, ecc. lo sono stali successivamente. Vice- 
presidenti sono lord Aberdeen , lord Breudalbane, lord Oalhousic, lord Dou- 
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glas, ecc. La società distribuisce ogni anno un gran numero di premii ripartiti 
in più classi: metodi agrarii e colture speciali, boschi o piantagioni, dissoda- 
menti, terre incolte, macchine agricole, bestiame d’ogni genere, prodotti di lat- 
ticini , abitazioni rurali. 1 suoi concorsi, che fluiscono sempre con un gran 
piamo, ove l’ultimo dei contadini siede a fianco ai più eminenti capi dell'ari- 
Btocram, fanno per lo meuu tanto rumore quanto quelli della sua rivale inglese. 
La società possiede in Edimhorgo un museo agrario, ove si trovano i modelli di 
tutti gli strumenti usati in Europa, i campioni di tutti i grani coltivati, le copie 
esattamente ridotte degli animali premiati sin dall'origine dei concorsi. Il suo 
mercante granaiuolo, Mr. Peter Lawson, ha il più bello stabilimento che in que- 
sto genere si conosca: tutti lian potuto ammirare la collezione veramente unica 
di sementi da lui mandata all'esposizione universale del 1851, 

Speciali giornali, opuscoli a buon mercato, meeting s locali, lezioni per sq- 
scrizione, tutto come in Inghilterra vi moltiplica i mezzi di propagazione; ed 
in attestato dell'interesse scientifico ebe a tali studi! si affigge, vi ha da lungo 
tempo, tra le cattedre dell'università d'Edimhorgo, una delle più giustamente 
estimate in Europa, la cattedra d’agricoltura attualmente (1855; affidata al ce- 
lebre Davide Low. 

Tutti questi incoraggiamenti, per quanto efficaci sieno, non basterebbero a 
spiegare i grandi progressi dell’agricoltura scozzese; ne sono stali lo strumento, 
non la causa prima. Le vere cause sono quelle medesime dell'Inghilterra; e se 
il loro effetto è stalo più rapido , egli è perchè 3i produssero tutt'insieme e 
senza gradazione : inleudo parlare delia ricchezza industriale e delle libere 
istituzioni. 

Se mirabile è la storia industriale dell'Inghilterra, che dirò della Scozia? Se 
ne giudichi da un solo esempio. Le contee di Lanark e di llenfrcw, ove è la sede 
principale dell'attività nelle manifatture e nel commercio, in cento anni passa- 
rono da una popolazione di 1U0 mila anime ad un'altra di 600 mila; e la sola 
città di Glasgovia da 20 mila abitanti è giunta a quasi 400 mila. La vallala 
della Clyde, una volta deserta, oggidì rivaleggia colla ricca contea di Lancastcr 
per le sue miniere di carbone , per i suoi opiflcii, por la sua immensa naviga- 
zione. Nel 1750 non esisteva neanche il germe di tanta ricchezza; sono i capi- 
tali inglesi che, aiutati dal genio laborioso e frugale della Scozia, bau trasfor- 
mato così, e in cosi pochi anni, quella terra inerte. Esempio grande e decisivo 
di dò che possa per un paese povero e senza industria l'unione con un paese 
ricco e già industrioso. Finché la Scozia fu isolala dall'Inghilterra, e limitata 
alle sue proprie forze, non fece che vegetare ; ma quando si aprì ai capitali cd 
agli esempi della sua potente vicina, prese uno slancio per lo meno uguale. 

Questo slancio industriale in Iscozia, come ogni dove, è stato seguilo da un 
analogo progresso agrario. A misura che il commercio e le arti moltiplicano gli 
uomini pure accrescono le mercedi e l’agricoltura fa degli sforzi per nutrire la 
moltitudine sempre crescente dei consumatori; in un paese si piccolo, come la 
bassa Scozia, basta un puulo popolato quanto Glasgovia e le sue dipendenze, 
perchè la ricerca dei prodotti agrarii si risenta ogni dove. 

L'unione ha d'altronde aperto ai prodotti di questo paese l’immenso mer- 
cato deH’Inghilterra medesima , ed è così soprattutto che ha arricchito l'agri- 
coltura scozzese. Anche oggidì, malgrado l'aumento del consumo lucale, si fa 
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un gran commercio d'esportazione delie derrate agricole della Scozia per i mer- 
cati iuglesi. 

Dai pascoli del Galloway e del Forfarshire , dal fondo medesimo degli 
hiyhlands, scendono tutti gli anni a migliaia i giovani animali che vanno a 
crescere e ad ingrassarsi negli erbaggi del sud. Si vedono arrivare Ano nei mer- 
cati di Londra, ove sono ricercatissimi per la qualità della loro carne , i bovi 
tvetl-hiyhlands, col pelo irlo, i bovi neri di Angus, i bovi senza corna di Gal- 
loway che si riconoscono bene dai loro nazionali caratteri. Cosi vengono a ca- 
rovane per morire nei macelli di Parigi i bovi rossi d'Auvergne, i bianchi del 
Charolais, i bruni della Vandea, i rossi del Limosino, tanto facili a distinguersi 
in mezzo alle razze variegate della Normandia e della Bretagna. La Scozia in- 
oltre manda all'Inghilterra una gran parte del suo frumento, e non riserva per 
sè che l'avena e l’orzo (1). In questo modo da 100 anni io qua ha venduto per 
bilioni di lire. 

Ma il più bel dono che l'Inghilterra abbia fatto alla Scozia unendosi ad 
essa , il bene che tutti li abbraccia , è la sua costituzione ed il suo spirito 
politico. 

La Scozia Uno al 1750 fu la fortezza del regime feudale, e non cominciò ad 
aprire gli occhi che dopo la battaglia di Culloden; ma il sentimento d'un or- 
dine migliore fece rapidi progressi , e cinquantanni dopo nessuna parte della 
Gran Bretagna era più attaccata alla rasa di Annover, che è la personificazione 
della libertà moderna. Questo popolo, per tanto tempo fedele alle sue tradizioni 
gerarchiche, si è improvvisamente trovato, al contatto dei costumf e delle leggi 
inglesi, uno dei più atti a comprendere i beneficii dell’indipendenza individuale 
e dell’ordine : volontario è andato anche di slancio più in là che l’Inghilterra 
medesima: e si può dire che sotto il riguardo politico la Scozia é l’Inghilterra 
perfezionata. 

In nessun luogo d’Europa l’apparecchio governativo ed amministrativo è più 
semplice; bisogna andare in America per trovare l’uguale. La concentrazione 
amministrativa, questo metodo Unto vantato, che s’aggrava sui tre quarti della 
Francia a profitto dell’altro quarto, e che soffoca ogni dove l’iniziativa perso 
naie e locale, cola è affatto iguoto: i pubblici ufflziali son pochi, e nella maggior 
parte esercitano funzioni gratuite: nessuno fra gli abusi perpetuatisi in Inghil- 
terra dalla forza dell'abitudine vi si è potuto introdurre. Quella Chiesa nazio- 


(I) Secondo il Coltivatore scozzese io avrei esagerato l'attuale esportazione di Iru- 
meoio dalla Scozia nell'loghillerra. lo noi contraddirò su tal punto, essendo convinto che 
questa esportazione deve diminuirsi a misura che la condizione della popolazione scoz- 
zese si migliori, e che essa coosumi una maggiore quanlità di frumento. Si può anche 
prevedere il momento in cui la Scozia sarà ricca abbastanza per comprare frumento 
all'estero, il che sarà un progresso di più, che nulla muterà nelle leggi naturali. Il Col- 
tivatore scozzese nota al medesimo tempo che il suo paese esporta orzo ed avena io In- 
ghilterra, sotto forma principalmente di liquori spiritosi. Avrebbe potuto aggiungere 
una considerazione più grave ancora, l’esportazione sempre crescente delle manifatture, 
la quale aumentando la popolazione e la ricchezza, dovrà finire coll’arrestare del lutto 
1’esportaziooe delle derrate agrarie; ciò che nulla proverà contro i buoni effetti che questa 
esportazione avrà partoriti in altri tempi. 
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naie, il cui mantenimento assorbe nel reato del Regno Unito più che 200 mi- 
lioni in decime, colà non esiste; le tasse di parrocchia e di contea sono state 
ridotte al puro necessario; la tassa dei poteri, recentemente introdotta, ha preso 
pochissimo svolgimento; c per dir tutto in una parola, la somma delle imposte 
d'ogni genere pagate direttamente dal suolo, che in Inghilterra ascende a 25 
franchi l'ettaro, in 1 scozia sorpassa appena di un frauco e mezzo la metà di 
quella. L'income-tux medesima non vi si riscuote che con ispeciali precau- 
zioni. Rende 500 mila lire sterline, mentre che in Inghilterra il suo prodotto 
è dieci volte maggiore. 

Le utili spese che altrove si fanno sopra l’imposte non sono nondimeno ne- 
glette. É l’Inghilterra che si addossa le più costose, coinè il mantenimento delle 
forze militari e la costruzione delle strade strategiche. La Scozia è in grande 
ciò che in piccolo è l'isola di Jersey. Sbarazzata dalla cura della difesa nazio- 
nale, che forma insieme il più grande interesse ed il più grave peso dei popoli, 
può dedicare tutti i suoi mezzi allo svolgimento della sua prosperità. Quello 
spirito d’ordine e di economia, che ciascuno mette nei proprii alluri, passa nel- 
l'amministrazione della fortuna pubblica; si fa più con poco danaro in Iscozia 
che altrove con mollo. Ciò che l'imposta non può eseguire, lo spirito di associa- 
zione e d'intrapresa privata lo fa meglio, più presto, e a minor costo. La scienza 
economica è colà nella sua culla, le sue massime vi trovano naturalmente la 
più immediata e più compiuta applicazione; Uno scozzese non pensa mai a cer- 
care altro appoggio che quello di se medesimo, o di coloro che hanno il suo 
medesimo inieresse; non perde il suo tempo in agitazioni ed in passi sterili; 
niente ha da chiedere e sollecitare; lutto dedito ai suoi affari, li conduce bene, 
perchè nulla lo impedisce o lo devia. Non rivalità nate da ambizione; tutti vi- 
vono ciascuno a suo modo nelle pareti domestiche senza volersi immischiare in 
quelle degli altri ; e quando qualcuno ha bisogno di altri, ciò che spesso av- 
viene, agevolmente s'intendono in un pensiero di reciproca utilità. In questo 
piccolo paese di meno che 5 milioni d'anime, la solidarietà degli Interessi, que- 
sto fondamentale principio che la scienza stenta tanto a far comprendere al- 
trove, è manifesto e sensibile a tutti : la Scozia non forma che una famiglia. 

È dunque da meravigliarsi se l'agricoltura abbia cavato profitto da un simile 
concorso di favorevoli circostanze? I suoi progressi sono stali straordinarii, so- 
prattutto dal 1790 al 1815, cioè quando l'insieme di queste cause ha comin- 
cialo ad agire con una certa intensità. Il mercato inglese si è schiuso quasi in- 
definitamente in quell'epoca. Il grano e la carne avevano in Inghilterra prezzi 
enormi, i quali in un paese nuovo come la Scozia non potevano mancare d'im- 
primere un energico impulso alla produzione. 

Sè è vero, come dice Ricardo, che una piccola quantità di capitale appli- 
calo ad una terra vergine basta per cavarmi maggiori fruiti di quello che possa 
ottenerne più tardi una quantità crescente, quest'assioma economico si è piena- 
mente effettuato: si è veduto il reddito di certe terre decuplarsi nel breve corso 
di alcuni anni. La inedia agiatezza si era accresciuta nel medesimo tempo a un 
tal punto, che, secondo un viaggiatore francese, Simond, che visitò Edimburgo 
nel 1810, s'indicavano allora nella vecchia città le case ove poco prima eran 
vissute le persone più notabili, ora occupate da operai e dal basso popolo. « Un 
portatore di sedie, dice uno dei corrispondenti di sir Giovanni Sinclair, ha la- 
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sciato la casa di lord Dunmorc, come divenuta inabitabile; quella del marchese 
di Douglas è occupata da uu fabbricatore di carri ; quella del duca di Argyle da 
un calzettaio che paga 12 lire sterline di pigione ». 

Dopo il ribasso dei prezzi che tenne dietro alia pace del 1815, questo pro- 
gresso si rallentò; era impossibile che per lungo tempo si mantenesse alla me- 
desima altezza ; ma pure non si è arrestato. L'apertura delle strade ferrate ha 
prodotto in Isoozia effetti maggiori che in Inghilterra, nel senso che l’unione dei 
due paesi è divenuta più intima. L’economia delle spese di trasporto, la celerilà 
delle comunicazioni, la soppressione degl'intermedii nel commercio delle derrate 
agricole, han contribuito a sostenere I prezzi che altre cause tendevano a depri- 
mere; e questa circostanza ha renduto infinitamente men durò in Iscnzia la crisi 
di questi ultimi anni, di quel che fosse in Inghilterra. Poche doglianze son ve- 
nute di là dalla Tweed; proprietari! e linaiuoli han resistito egualmente, ed in 
realtà poco han sofferto; l’estremo spirito di risparmio negli uni, la saggia mo- 
derazione negli altri, la libera energia di tutti, avevano preparato ciò che l'e- 
stensione dello smercio ha terminato. 


CAPITOLO XXI. 


I Loulauds (paesi bassi). 


Ciò che ora ho detto è applicabile principalmente alle basse terre o lowlands , 
che abbracciano circa una metà della Scozia. I nove decimi del prodotto totale 
si ottengono in questa metà, che è mollo migliore. 

La più cattiva parte della bassa Scozia, e che non ne ha che il nome, è 
quella che confina coll'Inghilterra, attraversata dalle ramificazioni delle monta- 
gne del Northumberland. Essa si compone delle tre contee di Dumfries, Peebies, 
Selkirk, e della regione montagnosa di quella del Hoxburg, le quali formano 
insieme 500,000 ettari. 

Le contee di Selkirk e di Peebies son veri higlands, di cui soltanto un de- 
cimo è coltivabile ; è il paese reso si celebre sotto il nome di Borders, frontiere, 
dal genio di Walter Scott ; la Tweed lo traversa, e bagna colle sue pure acque il 
soggiorno del gran romanziere, Abbolsford.Le scene principali del Canto detTuI- 
limo menestrello, del Marmion, del Monastero, avvengono in quegli stretti pas- 
saggi montuosi ove echeggiò si spesso il grido di guerra di due popoli vicini e ne- 
mici. Walter Scott vi raccolse nella sua gioventù, sotto la capanna dei pastori 
montanari, le leggende nazionali che ispirarono i suoi primi canti. Questa con- 
trada, una volta così intorbidata, gode oggidì la più perfetta sicurezza; i suoi 
magri pascoli non possono nutrire che montoni, epperciò non si fa che allevare 
questi innocenti animali ; ed altra lotta più non si vede che quella dei cheviot! 
contro l’antica razza dei black-faced o teste nere, che poco a poco indietreggia 
davanti ai suoi rivali, come i banditi ed i cavalieri dei tempi scorsi disparvero 
davanti ai coltivatori. La rendita media può essere tra 10 e 12 fr. per ettaro, 
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ciò che è molto per semplici prati (I). Terribili tempeste regnano in inverno 
su quelle alture, ed una volta vi sepellivano intieri armenti; ma oggi si hanno 
ricoveri sufficienti. 

Abbotsford ì situato precisamente sul limite di queste montagne, e dei paesi 
più Fertili e meglio coltivali. La contea di Roxburgh, altrimenti delta di Te- 
viotdale, o vallo della Teviot, contiene luoghi dove fiorisce la più avanzata col- 
tura. È di là che ha cominciato ad introdursi : un fìttaiuolo del Roxburghshire, 
chiamato Dawsoo, è stato l'Artoro Young della Scozia; e più felice che Arturo 
Young ha potuto congiungere i buoni successi pratici alle lezioni della teoria. 
1 suoi esempi si son propagati attorno a lui, ed oggidì il paese è coverto di ec- 
cellenti colture. 

Io mi ricordo d’essermi un giorno fermato in una di quelle fattorie poste sulla 
riva sinistra della Tweed precisamente dirimpetto ad Abbotsford. Il suolo è me- 
diocre, ed una gran parte è soggetto al diritto di pascolo; nondimeno si affitta a 
50 fr. l'ettaro. Il Qttaiuolo mi mostrò con un certo orgoglio i suoi strumenti ed il 
suo bestiame; aveva una macchina da trebbiare messa in moto da un corso d'ac- 
qua, e si proponeva di comperare nell’anno appresso una macchina a vapore; la 
sua provvista di pauadella per l'ingrassamento del bestiame in inverno, era già 
fatta, ed ascendeva a 16,000 chilogrammi. Mi condusse a vedere i suoi campi, 
che coprivano il pendio della montagna, lo lo seguitai ammirando i suoi orzi 
e le sue avene, ma un po' distratto, il confesso, dalla vista di Abbotsford, che 
spiegava sotto i nostri occhi tutte le sue torricelle, la cui immagine si rifletteva 
sulle acque della Tweed. • Se Scott vivesse ancora, io diceva fra me, questo 
brav’uomo senza dubbio diventerebbe uno fra gli eroi dei Racconti del mio oste ». 
Chi non si ricorda dell'incantevole pittura della fattoria di Chariies-Hope in 
Guy-Mannering , colle buone figure del fìttaiuolo Dinmont e della massaia Ay- 
lie, e gli allegri incidenti della caccia della volpe e della pesca del salmone? 
Charlies-Hope era là presso, nella valle dei Lindeli, ultima fra le cime azzurro- 
gnole che si perdevano nell'orizzonte; Dinmont significa nella lingua locale un 
montone antenais. 

Alcune miglia più in là verso l'est, quando si scende dalle alture di Lam- 
mermoor, altro nome che la poesia e la musica hanno trasfigurato, si presentano 
le pianure ondeggianti che circondano Edimborgo sopra un'eguale estensione di 
circa 500,000 ettari, e che si chiamano i tot/uans. Qui la coltura diviene ve- 
ramente senza rivali. Le rendite ’di 100, 200, 300 fr. l'ettaro sono mollo co- 
muni ; la media è di 75 fr., con un guadagno a un dipresso eguale per il fil- 
iamolo. È nelle praterie situate presso Edimborgo, e che ricevono i condotti di 
questa città, che il massimo della rendita finora ottenutasi nella Gran Bretagna 
è stato raggiunto, cioè la somma di 2000 fr. per ettaro (2). 

I lothians si distinguono per la coltura dei cereali : producono essi soli 
quasi tutto il grano che si raccoglie in Iscozia. lina volta questo suolo era con- 
siderato come Ano incapace di produrre la segala ; non vi si coltivava che l’orzo 


(1) Il Coltivatore scozzese trova anche questa media troppo bussa. Egli conosce, 
dice, dei semplici pascoli da mootooi nei Dorders, eh* fruttano più del doppio. 

(i) Queste praterie, dice in nota il Coltivatore scozzese, si tagliano sei od otto volte. 
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e l'avena, i quali costituiscono ancora le sole piante cereali generalmente usate 
nel resto del paese. Si racconta che un campo di 8 acri, o 5 ettari, seminalo a 
frumento, ad un miglio da Edimburgo, fu nel 1727 l'oggetto della curiositi 
generale. Oggidì un quinto delle terre, ossia 100,000 ettari incirca, -è coltivato 
a frumento, e nelle buone annate vi si raccolgono 50 a 40 ettolitri per ettaro. 
È sempre la rotazione di Norfolk, più o meno modificata, secondo le circostanze 
locali, ma coi suoi generali caratteri, quella che ha prodotto tanta fecondità. La 
coltura dei ravizzoni, base di questa rotazione, in nessun altro luogo è meglio 
Intesa. Tutti i miglioramenti agricoli si elfettuano nei lolhians prima che in 
Inghilterra. Cna fognatura generale vi è stata eseguita da lungo tempo; quasi 
ogni fattoria ha la sua macchina a vapore ; la stabulazione del grosso bestiame 
è una pratica antica e generale. La macchina da trebbiare, thrashing-machme, 
è stata inventata alla One deU’ultimo secolo, da uno scozzese chiamato Meikle, e 
la Scozia ne ha fatto uso prima che ITnghilterra. É anche uno scozzese, chia- 
mato Bell, che ha or ora inventato la macchina da mietere, e che per que- 
st'invenzione ha ottenuto la priorità sugli Americani. Vicino Haddington, presso 
il marchese di Tweeddale, ebbero luogo i più grandi ed i più felici tentativi che 
si sien fatti sinora nei tre regni per lavorare il suolo a vapore. 

Nella sola contea di Haddington, che non si estende neanche a 60,000 et- 
tari, cioè appena quanto uno dei più piccoli circondarli francesi, nel 1853 si 
contavano 185 macchine a vapore adoperate nell’agricoltura, d'una forza media 
di 6 cavalli, cioè una per ogni 300 ettari, ed altre 81 mosse da acqua. 

Un tempo, nei lolhians, come nel resto della Scozia, le terre d’ogni fattoria 
si dividevano tra ciò che chiamavasi infield e ciò che chiamavasi outfield. Vout- 
ftdd restava assolutamente incolto e serviva per pascolo; ne\\' infield le rac- 
colte di cereali si succedevano senza interruzione, orzo ed avena l'una sull'altra.' 
sarebbe difficile immaginare un sistema più vizioso. L'uso del maggese fu un 
progresso su questa barbarie. La sua introduzione fu contemporanea a quella 
del frumento, dal 1725 al 1750; se ne dà principalmente l'onore al sesto conte 
di Haddington che ne aveva veduto i buoni effetti in Inghilterra. Ecco la di- 
stanza che si è percorsa in si poco tempo. Se il punto a cui siamo arrivati è tutto 
quello che può dirsi di più perfetto, il punto di partenza è tutto quello ebe siavi 
stato al mondo di più miserabile. 

Tutte le fattorie dei lolhians son buone a visitarsi. Non ne citerò che una, 
quella di Mr. Giovanni Dickson, a poche miglia da Edimborgo, formata dalla 
riunione di tre antichi poderi. Contiene 500 acri di Scozia (1), o 257 ettari; 
è affittata a 5 lire sterline per acre, o 243 fr. l'ettaro, in tutto 62,450 franchi. 
Questa fattoria è un'eccezione per la sua ampiezza; ve n'ha ben poche di questo 
genere nei lowlands; quelle che la circondano non sono cosi estese, ma in 
tutte si trovano i medesimi metodi, e ve ne ha talune che sono affittate ad una 
ragione anche più alta. Malgrado questi enormi fitti, i coltivatori dei lolhians 
fanno buonissimi affari. Han quasi tutti belle abitazioni, e qualunque sia la fru- 
galità nazionale, vivono per lo roeDO tanto bene quanto molti fra i nostri pro- 
prietarii anche dei più agiati. Le mercedi si avvantaggiano, come sempre av- 


iti L'acre di Scozia vale 51 are e 41 ceotiare. 
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viene, della ricchezza comune. Si pagano metà in danaro, metà in generi, ed 
ascendono in tutto a fr. 2, o 2 1/2, al giorno. 

lo inchiudo nei loihians propriamente detti, per formare 500,000 ettari, 
tutte te pianure che si estendono lungo il mare, da Ilerwick a Dundee, non so- 
lamente al sud, ma anche al nord del golfo del Forth, anche quelle che vanno 
al di là di Perth e che si chiamano il cane de Gowrie. Sono un quinto all’incirca 
della totale superficie della Scozia, e meno che un settimo dei lowlands. Noi 
abbiamo veduto che un'eguale estensione era coverta dalle montagne delle fron- 
tiere. 1 3,800,000 di ettari che rimangono formano la regione intermedia, la 
quale non è nè ricca quanto i loihians, nè ruvida quanto i borders. La rendita 
media vi si eleva Ono a 35 fr. circa, e l'industria principale è l’allevainento del 
bestiame grosso. 

A questo numero appartiene dapprima la speciale contrada che ha ricevuto il 
nome di Galloway, strada dei Gallesi o dei Celli, giacché forma uua penisola ai 
sud-ovest della Scozia, che sembra andare innanzi al paese di Galles ed all'lrlanda, 
e dalla quale le emigrazioni dei Celti sono arrivate in ogni tempo. Essa com- 
prende le due contee di Wigton e di Kirkudbright, ed una parte di quelle d'Ayr 
e di Dunfries. La sua superficie è tutta intramezzala di ciò che gl'inglesi chia- 
mano Alili, alture, che non sono nè montagne propriamente dette, nè semplici 
colline. Il clima è estremamente umido, come quello del Cumberland, da cui il 
Galloway non è separato che per mezzo di un golfo. 11 suolo produce natural- 
mente un'erba più copiosa e migliore che quella delle montagne vicine. Vi si 
trovano alcune fattorie a cereali, ma la coltura propriamente detta tende piut- 
tosto a restringersi che ad estendersi, e la cura degli animati predomina. Si col- 
tivano radici e piante da foraggio per nutrire il bestiame nel corso dell'inverno; 
io estate lo si abbandona libero nei pascoli. 

La razza primitiva dei bovi di Galloway è piccola, senza corna, rusticissima, 
dà uua carne delle più delicate. All’epoca in cui si unirono i due regni, l'espor- 
tazione di questi eccellenti bovi da macello per l'Inghilterra incominciò, e da 
mezzo secolo in qua non ha fatto che crescere; ina una rivoluzione, simile a 
quella che si osserva negli analoghi distretti inglesi, si manifesta qui da qualche 
tempo. I linaiuoli del Galloway si limitavano a fare degli allievi che vendevano 
all'età di 2 o 5 anni, e che andavano ad ingrassarsi principalmente nel Norfolk. 
Dopoché le strade ferrate hanno introdotto rapporti più continui coi mercati di 
consumo si migliorano i pascoli per mezzo della fognatura ed altre cure, si au- 
menta con coltivazioni speciali il nutrimento d'inverno, e si cominciano a pro- 
durre animali grassi. La razza a corte corna, che non manca quasi mai di appa- 
rire dovunque l'industria deil'ingrassamenlo si unisca a quella dell’allevamento, 
si propaga con rapidità e tende a sostituire, o per lo meno profondamente mo- 
biliare, l'antica razza. La qualità della carne non vi guadagnerà, ma la quan- 
tità sarà di molto accresciuta, ed è ciò che principalmente si cerca. Un'altra in- 
dustria, quella dei latticini), tende pure ad introdursi nei Galloway, ove era poco 
sparsa malgrado la vicinanza della contea di Ayr. Si cita la fattoria di Baldoon, 
coltivala da Mr. Caìrd, l'autore delle Lettere sull' agricoltura inglese, e che of- 
fre uno fra i migliori modelli che sia possibile vedere, d'una cascina di 100 vac- 
che bene organizzata. 

Alla fine dell’ ultimo secolo, la contea di Ayr, limitrofa al Galloway, era 
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ancora nella più deplorabile condizione: • bravi appena una strada prati- 
cabile in quella contrada, dice uno scrittore locale ; dapertutlo capanne co- 
verte di strame, falle di terra, col focolare al centro ed una sola apertura per 
il fumo, e tutte circondate di concime-, la terra coverta d’ogni specie di mal' 
erbe. Non si vedevano uè raccolte verdi, nè praterie artificiali, uè carrette. 
Non collivavasi alcun legume, salvo certi cavoli di Scozia, che formavano, 
col tutte e colia farina di avena, tutto il nutrimento della popolazione. Si esi- 
gevano da una medesima terra varie raccolte successive di avena sopra avena, 
fino a che si potesse ottenerne alquanto più che la semente, e dopo ciò il suolo 
rimaneva in uno stato di assoluta sterilità, fino a che non fosse tornalo il mo- 
mento di dare una miserabile raccolta. La rendila generalmente pagatasi in 
generi, sotto il nogie di mezzo frullo. Il bestiame moriva di fame in inverno, 
e poteva appena alzarsi da sè quando veniva la primavera. Nessun linaiuolo 
possedeva il danaro necessario per migliorare questa condizione di cose; i pro- 
prietarii non ne avevauo neancb'essi i mezzi ■. Non parrebbe qui di leggere la 
descrizione di alcuua tra le nostre più povere e più remote provinole ove regna 
ancora una cattiva mezzeria, ed ove sembra impossibile uscire dalla comune 
miseria ? 

Oggidì il paese di Ayr figura tra i più floridi della Gran Bretagna. È là che 
la distribuzione dell'ingrasso liquido per mezzo di canali sotterranei, questa su- 
prema innovazione dell'agricoltura inglese, fu per la prima volta tentata in 
grande, ed è là che si trova la piccola fattoria di Cunning-Park, la meraviglia 
attuale del Regno Unito. Questa trasformazione radicale non ha richiesto che CO 
anni. Vero è che quel distretto è alle porte di Glasgovia: tutto viene da ciò. Gli 
Scozzesi, come gl’inglesi, consumano molto latte sotto tutte le forme. La crescente 
domuuda dei lallicinii tia fallo nascere la bella razza di Ayr, la quale probabil- 
mente non è che la nostra razza britanna perfezionala, e permette di cavare un 
mirabile partito da quelle antiche brughiere mutate in pascoli. Da un secolo in 
qua la rendita delle terre vi si è decuplata. Non farà più meraviglia quando si 
saprà che il latte si vende a Glasgovia per 50 centesimi il litro, ed il burro per 
3 franchi il chilogrammo. Il cacio di Dunlop, il solo cacio scozzese che abbia 
una riputazione, si fa col latte delle vacche di Ayr. 

L'alta vallata della Clyde o Clgde.sdale, si distingue per un altro genere di 
prodotti che deve egualmente la sua origine al moto industriale e mercantile di 
Glasgovia; è questo una specie di cavalli da tiro estremamente vigorosi ed eccel- 
lenti per i grossi trasporti, come fan di bisogno per le miniere di carbone, e pei 
bisogni del porto più attivo che esista nella Gran Bretagna, dopo quelli di Lon- 
dra e di Livcrpool. 

Infine il nord dei lowlands, che si compone delle parti basse delle contee 
di Forfar, Kincardioe, Aberdeen, Bauli, Elgin, Nairn e Caitlmess, e che restava 
indietro perchè era insieme men favorito dal clima e più lontano dai mercati, è 
anch'esso in via progressiva, dopo che le strade ferrate lo han toccato, ed una 
di esse unisce senza interruzione Aberdeen a Londra per via di Edimborgo. 
Aberdeen e Dundee, le sue due capitali, contano già circa 60,000 abitanti per 
una. Parecchi generi d'industria vi fioriscono, sopratutto la pesca, sia nelle ri- 
viere per le quali passano i salmoni in primavera, sia nel mare del Nord ove 
pullulano le aringhe. Le contee di Forfar e di Kincardine, le più innoltrale in 
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coltivazione, come più meridionali, rivaleggiano con la contea di Ayr. Devono 
ciò sopratutto ad una specie di bestiame, la razza nera senza corna di Angus, 
la quale, saggiamente migliorata dagli allevatori locali, secondo i precetti di 
Bukewell, è divenuta per il macello ciò che quella di Ayr è per i latticinii, e 
sostiene senza troppo svantaggio il paragone colle migliori razze inglesi, non 
esclusa la Durham. 

A misura che si va verso il nord la ricchezza decresce; ma la fognatura, 
la coltura dei ravizzoni e delle piante da foraggio, gl’ ingrassi supplemeo- 
tarii , come le ossa ed il guano , i dissodamenti , gli ammendamenti calcari 
convertono ogni dove in buone terre le più spaventevoli paludi e le rocche più 
sterili. Si direbbe una seconda creazione. Ogni giorno quella parte della Scozia 
accresce rapidamente la sua produzione di carne e di latte. L'orzo e l’avena 
seguono il movimento quantunque da lungi; e lo stesso frumento ardisce di 
presentarsi lino nella cupa e ghiacciata contea di Caithness, la più settentrio- 
nale di tutte, che una volta era unicamente abitata da innumerevoli stuoli di uc- 
celli marini. 

In uno dei suoi interessanti racconti d’escursioni agrarie, un agronomo viag- 
giatore, Mr. De Gourcy, cita uno speculatore inglese per nome Mactier, il 
quale, dopo aver fatto una fortuna nelle Indie, ha comperato dal duca di Gor- 
don, nella contea d'Aberdeen, un fondo quasi incolto, di 9000 ettari, per circa 
5 milioni di franchi, e vi ha speso 1500 fr. per ettaro in lavori d’ogni genere, 
cioè il quintuplo del prezzo di compra. Questi lavori consistono sopralutlo in 
ismovimenti di terreno. Essendo il fondo sparso di ròcche granitiche, si son 
fatte saltare per mezzo di mine; si è spianato il suolo, si è fognalo, si è diviso 
in pezze da 150 ettari circa ciascuna, e dicesi che questi poderi sono affiliati 
per diciannove anni alla ragione del 5 per 0/0 di ciò che costarono. Quando 
l'operazione sarà finita, vi si saranno impiegati in tulio da 15 a 20 milioni. 
Ecco su quali proporzioni s'intraprendono talvolta le speculazioni agricole; i 
capitali inglesi accorrono vulentieri in Iscozia, perchè è un paese più nuovo che 
l'Inghilterra. 

Anche applicando ai prezzi scozzesi la diminuzione del 20 per 0/0, si trova 
che il prodotto lordo della Bassa Scozia, presa nel suo insieme, deve essere di 
circa 20 fr. l'ettaro, diviso a un dipresso nel modo seguente: 


Rendila del proprietario . . 50 franchi 
Guadagno del fittaiuolo . . 25 

Imposte 3 (1) 

Spese accessorie . . . . 17 
Mercedi 25 


Totale . 100 

Io ho detto che il medio prodotto lordo delle terre in Francia dovrebbe es- 
sere parimenti di circa 100 franchi, malgrado l'immensa superiorità del nostro 


(1) L'impnsta negli highlands, cioè dire nell'altra metà della Scozia, ì insignificante; 
il che raddoppia la parte dei Imolanit nella ripartizione. 
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suolo e clima; la rendita pure dev’essere all’inrirca eguale, ma il rimanente si 
divide in modo affatto diverso. Presso noi le mercedi assorbono la metà invece 
che il quarto del prodotto lordo, attesa la sovrabbondanza delle braccia c la 
penuria dei capitali; non rimane come guadagno del coltivatore, e per le spese 
accessorie, cioè per la parte più produttiva, che il terzo di ciò che rimane in 
Iscozia. Il guadagno, che in Francia è circa un decimo del prodotto lordo, ed un 
terzo della rendita, in Iscozia è un quarto del prodotto lordo, c quattro quinti 
della rendita. In Inghilterra il medio prodotto lordo è doppio, c la divisione a 
un di presso è proporzionalmente eguale, salvochè essendo in Iscozia infinita- 
mente men gravi le imposte, i filiamoli profittano di quasi tutta la differenza. 

I.a più grande superiorità dell’economia agraria scozzese sta nel piccolo nu- 
mero dei suoi lavoranti. Noi abbiamo veduto che in Francia la popolazione rurale 
era di 40 individui circa per 100 ettari, ed in Inghilterra era di 30; nella Bassa 
Scozia è solamente di 12, per una media produzione per lo meno eguale a quella 
della Francia ed a metà di quella dell’Inghilterra ; questa è probabilmente la più 
bassa proporzione che esista in Europa, ed andrà sempre più diminuendosi, per- 
chè la produzione non cessa di accrescersi, mentre \Ì popolazione rurale rimane 
a un dipresso stazionaria. 

Una volta nella Bassa Scozia, come ogni dove, v'erano molli cottìers o 
crofters , cioè piccoli coltivatori che miserabilmente lavoravano pochi ettari 
di terra, come mezzaiuoli, con dei iahstnen o middlemcn, cioè una specie di 
regissori o linaiuoli generali che amministravano per conto del padrone. 
Tutti quei cottìers disparvero ; gli uni divennero operai nelle miniere e nelle 
manifatture, altri linaiuoli, pochissimi semplici manuali agricoli. L'estensione 
media dei prodotti si è accresciuta senz'essere ancora molto grande, giacché non 
passa i limiti di 60 od 80 ettari; i linaiuoli formano la metà della popolazione 
agricola, mentre l'altra metà è costituita dai giornalieri e domestici. Anche in 
questa seconda, i domestici pagati ad anno e dimoranti presso il padrone, di cui 
dividono i lavori, formano la maggioranza; i giornalieri propriamente delti sono 
piuttosto un'eccezione che la regola. 

Quest'ordinamento mi sembra superiore a quello dell'Inghilterra, ove gli uo- 
mini che vivono unicamente di mercede sono ancora numerosissimi, ed è più 
facile ad imitarsi in Francia che il sistema inglese. Noi abbiamo un elemento di 
più che manca alla Scozia, e che io persisto a considerare come utile entro certi 
limiti, la piccola proprietà. Con essa, purché non sia spinta tropp'ollre, e purché 
la coltivazione sia beo condotta, si può pervenire ad una combinazione ancora 
migliore. 

Per adesso, il sistema scozzese è quello che, secondo me, siavi di meglio, 
malgrado il difetto che ho or ora notato. Se esso non ha la parte buona della 
piccola proprietà, non ne ha neanco la cattiva. 1 filiamoli scozzesi, più saggi 
che ogni altra specie di coltivatori, san bene astenersi dall'inlraprendere ciò che 
non sieno io grado di ben condurre. Non solo in quel paese non si pretende di 
essere proprietario quando si abbia appena 11 capitale necessario per essere fil- 
iamolo, ma si ha la cura di non prendere in fitto 50 ettari quando non s’abbia 
che il capitale necessario per ben coltivarne 25 soltanto. Si sa fare una vita 
piuttosto inferiore che superiore al proprio reddito; e vi son uomini che fareb- 
bero presso noi i signori, ed in Iscozia non han vergogna di metter la mano 
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all’aratro. In tutto colà si ama meglio la realità che l’apparenza; lo sciau- 
rato pregiudizio d'amor proprio che fa tante vittime iu Francia, non regge 
cola contro il buon scuso nazionale. Ai nostri piccoli e inedii proprietari!, come 
ai grandi, un viaggio iu Iscozia sarebbe giovevole sotto questo aspetto come 
sotto tant'altri. 

D'altronde, la Scozia ha veduto da lungo tempo una rivoluzione che non é 
fatta ancora in Francia, e elle anche in Inghilterra non è compiuta, la soppres- 
sione dei terreni comuni. Nulla davvero è possibile in graude, per la buona di- 
stribuzione del lavoro e dell’agiatezza, flnch’è una gran parte del suolo rimanga 
necessariamente incolta, e non serva che ad alimentare la miseria e l’ozio. Che si 
conservino qua e la dei piccoli tratti di terra oude servire al pubblico passeggio, 
come vicino Londra, nulla di meglio; ma non bisogna eccedere. I terreni pub- 
blici formano ancora un ventesimo del nostro territorio. L’Inghilterra ne ha 
mollo meno: da cinquantanni in qua gli atti di chiusura si sono fortunata- 
mente moltiplicati ; 1 milione di ettari circa si' è ripartito, chiuso, e coltivato ; 
ma ogni lerreuo comunale non può essere ripartito in quel paese che per mezzo 
d’un apposita legge. In Iscozia all’incontro, basta che gl’interessati io chiedano. 
La legislazione che Iu permette rimonta lino al 1695, ed è uno degli ultimi e 
dei migliori atti del Parlamento scozzese. Si è con ragione notato che, se una 
simile legge alla medesima epoca si fosse emanata dal Parlamento inglese, 
l'agricoltura inglese avrebbe fatto ben altri progressi. 

Dal 1695 in qua, i terreni comunali di Scozia sono stati successivamente 
dati in proprietà privata, soprattutto nei louilands. Tutto ciò che era coltivabile 
oggi è coltivato, e la parte incoltivabile è anch'essa oggetto d'uoa speculazione 
intelligente e fruttifera. Quando si rimonta a 2 o 3 secoli indietro, si trova 
dappertutto in Europa un ordinamento agrario a un di presso uguale; egli è 
posteriormente, che si è andato più o men lungi dalla primitiva barbarie. Questo 
stato di comunanza, che fiorisce ancora oggidì fra i contadini rossi, esisteva ogni 
dove una volta, ed ogni dove ha indietreggialo più o meno davanti la colti- 
vazione. 

Non in tutti i lowlunds la popolazione si è accresciuta come nelle contee 
di Lnnark e di Renfrcw. Se in alcune, come in quelle di Ayr e di Edimburgo, si 
è triplicata nel corso di un secolo, in altre anche fra le più ricche, come quelle 
di iladdington e di Linlithgoyv, che fanno parte dei lothians, si è avanzata 
assai lentamente. Nell'Insieme si è raddoppiala ; è oggidì alquanto più di una 
testa per due ettari, ossia equivale a quella del paese di Galles e dei diparti- 
menti centrali della Francia, quella cioè dell’alta Vienna, delia Creuse, della 
Dordugna , e della Corrèze. Questo aumento di popolazione è ben lontano 
dall'essere proporzionato al progresso della ricchezza. Nel medesimo corso di 
tempo, la popolazione dell'Inghilterra si è triplicala, e quella deil'lrlanda sì è 
quadruplicata. 

Anche su questa delicata quistione della popolazione, gli Scozzesi ne sanno 
islintameule tanto quanto i più grandi Economisti. Toslochè la domanda dui 
lavoro si accresce abbastanza, vedesi aumentare la popolazione che le possa far 
fronte; ma la dimanda del lavoro non s’innalza egualmente ogni dove, e nei 
distretti esclusivamente agricoli tende piuttosto a restringersi. La Scozia vive 
cosi al coverto deile inquietudini e dei patimenti che derivano da una popoia- 
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sione esuberante; non ha mai avuti timori per la sua sussistenza, poiché volon- 
tariamente esporla molta parte dei suoi prodotti agrarii, e il poco Dumero e la 
sobrietà dei suoi coltivatori le permette di trasformare in capitale una gran parte 
dei suoi redditi. 

Noi vedremo ora negli highlands uo’applicazione ben più rigorosa dello stesso 
principio. 


CAPITOLO XXII. 


Gli highlands. 

Gli higlglands o terre alte, comprendono le quattro grandi contee di Argyle, 
luverness, Kuss e Sulherluud, e la più grau parte di quelle di Perth, Aberdeen, 
Bauli, Bigiù, e Nairo. Aggiungendovi le Ebridi, le Shetland e le altre isole, for- 
mano per lo meno la metà della Scozia. 

lo ho già detto qual aspetto presentino quelle desolate regioni. Prive 
quasi di alberi , appena coverte di brughiere , ogui dove nude e scoscese 
roccia, torrenti d'acque sotto tutte le forme, laghi, cascate, ruscelli spu- 
manti, immense crepature, nevi e pioggie perpetue, e i venti terribili del- 
l'Oceano setlenlriouale. Sembra che l'economia rurale nulla abbia da poter 
fare con un paese silTatlo. Pure gli highlands hanno preso parte alla trasfor- 
mazione operatasi in Iscuria; e questa parte è stata anche la maggiore, perchè 
le loro moulague furono il teatro delle più compiute rivoluzioni di questo se- 
colo lauto in rivoluzioni fecondo. Ciò che è avvenuto dev’essere raccontato a 
parte, tanto più che si è inesso in dubbio la legittimità e futilità d'un muta- 
mento cosi radicale. La polemica in tal soggetto sollevatasi ha lasciato io molte 
menti idee false che importa rettificare. È negli highlands che ba avuto luogo la 
sistematica spopolazioue di cui si è turno parlalo iu Europa 50 anni addietro. 
Sismondi fra gli altri, con intenzioni certamente Indevotissime, ma poco illumi- 
nate, non ha poco contribuito ad eccitare l'avversione del pubblico contro questa 
misura, la quale, sebbene sia stata troppo violentemente eseguila, non ha la- 
sciato perciò di partorire effetti eccellenti. 

Gli highlands, come tutti i paesi d'inaccessibili montagne, formavano una 
volta come una naturale fortezza, abitata da gente bellicosa. Tutto era colà di- 
verso dal resto del mondo, gli abiti, la lingua, la razza, i costumi. Non vi si 
parlava ette il gaelico, non vi si portava che la corta giubba, ed il mantello 
naziouale di grossa lana. La poesia ed il romanzo hanno immortalalo questo 
piccolo popolo, dotato di aspetto tutto proprio ed originale. L'abitudine della 
guerra vi aveva creato un ordinamento sociale molto simile a quello delle tribù 
arabe; ogni gran famiglia o clan ubbidiva ad un capo ereditario. Le terre di 
ogni tribù erano possedute quasi in comune, sotto l'autorità del capo, ciascuno 
vi prendeva ciò che volesse a condizione di prestare un piccolo tributo in generi, 
ed un servigio militare personalmente. Quei magri campi non rendevano che 
cattiva avena, armenti di bovi e montoni, selvaggi come i loro padroni, forni- 
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vano un po’ di lana, di latte e di carne. Del resto i montanari viveano di caccia, 
di pesca, e sopratutlo di rapina. Di tempo in tempo scendevano dalle loro roc- 
cie per venire a devastare le terre basse; e quando non si riunivano in gran 
numero in queste escursioni, dividevansi in piccole bande, saccheggiavano per 
proprio conto. 

Sino alia battaglia di Culloden, nel 1746, i capi di clan degli highlandc 
non avevan pensato che ad accrescere il numero dei proprii soldati, giacché 
la loro importanza non misuravasi dai loro redditi, ma dalla forza delle bande 
armale che polevan mettere in piedi. Quando lo stato agrario c sodale del 
medio evo era sparito da lungo tempo altrove, si conservava in quelle contra- 
de. Dopo l'espulsione definitiva degli Stuardi tutto mutò: le idee ed i bisogni 
d'una nuova società si fecero strada fluo nelle gole più recondite di quelle mon- 
tagne, la rivoluzione cominciò nei capi. Già da circa un mezzo secolo, i signori 
scozzesi avevano cominciato a sapere di ciò che avveniva nel rimanente del 
mondo. Alcuni erano stali alia corte d’Inghilterra, altri a quella di. Francia. Gli 
uni avevan dovuto arrossire della lor povertà, e trovavano un debole compenso 
nel sentimento della loro militare potenza a tutto ciò di cui mancavano in ric- 
chezza, in civiltà ed in benessere. Il corso naturale delle cose, che continua- 
mente modifica le umane istituzioni, buone o cattive, doveva rinforzare ogni 
giorno di più queste segrete tendenze. Privati della loro indipendenza feudale, 
i capi degli hìyhlands cercarono di accrescere i loro redditi, onde figurare sotto 
un'altra forma; se anche non avessero preso alcune abitudini di lusso che ve li 
costringevano, vi sarebbero stati condotti dal solo movimento della nascente 
civiltà. 

Ora essi non avevano che un mezzo d’arricchirsi, la coltivazione dei loro 
poderi, ed incontravano due formidabili ostacoli, la selvatichezza del suolo e del 
clima e quella poscia degli abitanti. Non tardarono ad avvedersi che l'uno di 
queste difficoltà poteva esser vinta, non essendovi suolo cosi ingrato da non 
potere rendere un prodotto netto qualunque; ma quanto agli uomini, erano più 
indomabili che la natura. I semplici vassalli non avevano, per accrescere il loro 
lavoro, il medesimo stimolo; la capanna paterna loro bastava, e non concepi- 
vano una vita migliore; perchè avrebbero essi mutato alquanto le loro abitu- 
dini? per fare nascere dalla terra, a costo dei proprii sudori, frutti cbc altri 
avrebbero raccolti. Valeva meglio la Aera povertà delle loro brughiere e la loro 
antica oziosaggine. 

Si sarebbe potuto sperare che queste resistenze cedessero, delle quali il 
tempo aveva trionfalo in tutti i paesi feudali, se non vi si fosse aggiunta 
una particolare difficoltà che rendeva affatto impossibile II buon successo 
deU’intrapresa. La popolazione, quantunque pochissimo numerosa relativa- 
mente alla superficie, poiché gli highlands nou contavano che 350 a 500 
mila abitanti su quattro milioni di ettari, era anche troppo densa relativamente 
alle facoltà produttive del suolo. Qualunque fossero le loro abitudini, i monta- 
nari erano decimati dalla fame, e loro accadeva sovente di salassare le loro tisi- 
che vacche per nutrirsi col loro sangue. Quand'anche la popolazione fosse stata 
tanto laboriosa quanto non era, non avrebbe potuto riuscire, rimanendo cosi 
numerosa, che a nutrirsi alquanto meglio senza produrre alcun eccesso di vi- 
veri; e se una coltivazione migliore sembrava possibile sopra alcuni punti, era 
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inutile l’intraprenderla, fino a che le terre vicine restavano occupate dagli an- 
tichi clans , giacché nessuna raccolta, nessun bestiame, poteva sfuggire al sac- 
cheggio autorizzato dalle loro tradizioni. 

È così che i capi delle tribù scozzesi poco a poco arrivarono all'idea, che 
non era possibile trar profitto da quelle montagne, fuorché spopolandole. Quindi 
non han cessato, dapprima per vie indirette, poscia apertamente e colla forza, 
di diradare questa popolazione, che i loro antenati avevano moltiplicato in un 
intento guerresco. 

Il governo inglese abilmente ve li spinse. Cominciò dall'altirarli a Londra, 
onde far loro perdere poco a poco il sentimento nazionale e dar loro idee ed 
abitudini nuove. Poi, quando fu ben dimostrato per essi che l'antico ordina- 
mento degli highlnnds era incompatibile con un reggime di pace e lavoro, li 
aiutò ad operare questa difficile transizione. Per Tornire uno sbocco alla popo- 
lazione guerriera, si crearono reggimenti di famiglia, composti degli uomini 
d'ogni clan , comandati dal loro capo tradizionale, e stipendiati dallo Stalo. 
Questi reggimenti spesso han bravamente sostenuto l'onore del loro nuovo ves- 
sillo. Nelle guerre contro l'Impero, i soldati dell'Alta Scozia, ben noti per il 
loro singolare vestire, erano reputati come la miglior parte dell'annata in- 
glese. Al tempo medesimo si trasportavano nelle pianure le famiglie di monta- 
nari che vi consentissero ; e quanto alle più ribelle si organizzava l’emigrazione 
in America. 

Fino agli ultimi anni del secolo XVIII, tutte queste misure furono eseguite 
con dei riguardi; ma la grande rivoluzione agraria di Arturo Young decise il 
movimento. Più ancora che altrove, il vantaggio delle grandi colture era evi- 
dente in quelle sterili montagne. Ciò che altra volta aveva fatto la forza della 
razza gaelica, il suo ordinamento feudale, fu precisamente ciò che ora la per- 
dette. Siccome il territorio di un clan passava per proprietà del capo, cosi la 
superficie degli highlands era divisa in un piccol numero di vasti poderi, li 
capo di ogni clan si mise egli stesso a dar la caccia ai suoi sudditi. Molti fra 
questi infelici partirono per il Canadà; altri procurarono d'impiegarsi sulle basse 
terre; sulle rovine delle loro capanne si elevarono grandi fattorie, destinate 
principalmente ad allevare montoni. Un nobile scozzese, lord Selkirk, nel 1808 
diede pubblicamente la teoria di questa spopolazione : ciò si chiamava e si chia- 
ma ancora clcar an estate , diradare un podere. 

Era allora il tempo in cui l'Inghilterra e l’Europa leggevano deliziosamente 
le opere di Walter Scott. Il primo fra i suoi poemi, il Canto dell’ultimo mene- 
strello , fu pubblicato nel 1805; ed il primo dei suoi romanzi, il Waverley , nel 
1814. In queste mirabili finzioni, il poetico highlundcr della vecchia Scozia 
risuscitava tutto intiero col suo plaid di tartan , e la sua terribile claymore. 
Tutte le immaginazioni sognavano quel paese poetico, e popolavano le rive dei 
suoi laghi, le brughiere delle sue montagne, le profondità dei suoi glene e delle 
sue caverne, di quei cari fantasmi creati in grun numero dalla vena del gran 
romanziere nazionale; e nel momento medesimo in cui il genio versava tanta 
luce su quelle popolazioni, ciò che di esse rimaneva era perseguitato, espulso 
nell'interesse apparente di alcuni signori ! 

Da ogni parte si levarono grida. Si cuntestò il dritto che i semplici capi feudali 
si arrogavano sulla proprietà assoluta delie terre, delle quali non erano, dicevasi, 
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che gli amministratori, e le quali appartenevano tanto ai loro vassalli, quanto 
a loro medesimi. Quest’osservazione poteva esser giusta sotto molti riguardi ; a 
consultare soltanto la tradizione, si sarebbe potuta accogliere; ma nella lotta 
del presente e dell'avvenire contro il passalo, la storia doveva aver torto. L’utilità 
era evidente, se il dritto non era perfettamente stabilito. Il governo, giudicando 
impossibile il lasciare a fianco della popolazione laboriosa delle terre vergini 
un vicinato cosi pericoloso, intervenne a nome della pubblica sicurezza. Mercè 
questo soccorso, la spopolazione si compì ; e gli hightands perdettero successi- 
vamente la magaior parte dei loro feroci abitanti. 

In nessun luogo l'esperienza fu fatta in dimensioni maggiori che nella 
contea di Sutherland che forma l’estremità nord-ovest della Gran Bretagna. 
Egli è un paese ahbominevole, dove le voragini sono ancora piti numerose, 
e le ròcche più nude che nelle contrade vicine, ed il quale diviene anche più 
pittoresco a forza di desolazione. Situato sotto la medesima latitudine che la 
Svezia e la Norvegia , soffre i mali del medesimo clima. Una stretta lingua di 
buona terra vegetale si estende lungo la costa, soprattutto verso il sud; altrove 
poi dapertutlo la terra manca, e se anche vi fosse, il freddo e le tempeste ba- 
sterebbero per rendere a un dipresso impossibile ogni coltura (1). Là crasi 
conservata , nell’assoluto isolamento da tutto il mondo , la più pura e. la 
più grossolana delle tribù gaeliche. Un gran capo ereditario chiamato Mohir- 
Fhear-Chattaibh, ossia il più grand’uomo del sud, per allusione alle sue lotte 
coi pirati danesi che frequentavano le coste della contea di Cailliness, situata 
ancora più verso il nord, comandava su questo clan. La popolazione era poco 
numerosa per difetto di viveri, e nella più miserabile condizione. Sopra una 
superficie di più che 500 mila ettari, 15 mila abitanti in tutto, uomini, donne 
e fanciulli, vivevano conte bestie. 

Nell'ordinamento militare dei ciani, il Sutherland aveva formalo il 95“ reg- 
gimento di linea. Nel principio del presente secolo, la contessa di Sutherland, 
unica erede dei grand' uomini del sud, divenuta marchesa di Stalford ppr il suo 
matrimonio con un ricco signore inglese, volle scagliare l'ultimo colpo. Essa 
fece ordinare a tutti i suoi vassalli che lasciassero l’interno delle terre, offrendo 
loro nuovi stabilimenti sulla riva del mare, ove avrebber potuto farsi marini, 
pescatori, operai ed anche coltivatori, poiché la terra ed il clima vi si presta- 
vano meglio; e quelli che avrebbero rifiutato non avevano altra alternativa che 
quella di emigrare in America. Questa risoluzione fu eseguita nel decennio dal 
1810 al 1820; non son più che trenl'anni dacché tutto è finito. Tremila fa- 


fi) Il Coltivatore scozzese, generalmente così benevolo verso l’autore e così disposto 
a confermarne le asserzioni, qui insorge conn o questo prospetto del suolo e del dima ilei 
Sutherland, ed in generale dell’alta Scozia. E possibile ch’io abbia aggravato un poco le 
lime, a causa del tempo orribile da me trovato in quei luoghi nel cuore dell’estate, ma 
rimane sempre molta parte di vero per giustificare la misura della spopolazinne ; ed il 
mio eccellente contraddittore è lungi dal contestarlo. Messo dunque fltori di quislioue 
questo putito capitale, io accorderò volentieri, per poco ebe l'amor proprio nazionale lo 
domandi, che il clima dell'alta Scozia nou è precisamente così rigido come quello della 
Svezia e della Norvegia, alla medesima latitudine ; la differenza non può esser grandis- 
sima, e questa è una concessione che non mi dà gravi impegni. 
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miglie, costrette di lasciare il paese abitato dal loro padri, furono trasportate 
nei nuovi villaggi edificati sulla costa. Quand'esse resistevano, gli agenti della 
marchesa demolivano le loro misere abitazioni, ed in alcuni punti, per far più 
presto, si mise il fuoco. 

Quando in Inghilterra ed in Europa si conobbe ciò che avveniva nel Suther- 
land, l'irritazione giù destala da simili procedimenti fu spinta al suo colmo. Si 
ripeterono, esagerandole , le grida di maledizione surle dalle capanne incen- 
diate. Queste accuse decisero lord e lady StafTord a far pubblicare nel 1820 
dal loro principale agente Mr. James Lock un'apologià della loro condotta. 

Secondo Mr. Lock, l’erede dei conti di Sulherland aveva renduto ai suoi 
vassalli un vero servigio, costringendoli ad abbandonare un paese ove non po- 
tevano trovare che la miseria. Invece delle capanne di terra ove essi marcivano 
nelle loro montagne native, aveva lor preparato abitazioni più comode sotto un 
cielo più clemente. Invece di quei luoghi da pascolo, immensi senza dubbio 
ma incolti, ove i loro rari armenti morivano di fame, aveva loro fornito una 
terra meno infeconda, e di più dischiuso l'Oceano. Erano stati non già cac- 
ciati, ma traslocati per loro stesso vantaggio. Se alcuni aociecali dai pregiudizi! 
avevano preferito di emigrare, il maggior numero aveva accettalo con gratitu- 
dine, e quelli che si eran dovuti espellere colla forza non formavano che pic- 
cole eccezioni. . , 

Infatti, dice sempre Mr. Lock, i risultati di queste utili provvidenze non si 
fecero attendere. Già nel 1820 i nuovi villaggi erano inOnitamente superiori 
agli antichi. La marchesa aveva speso considerevoli somme per far aprire strade 
in tutti i sensi, gettare dei ponti sui torrenti, ed auche sui bracci di mare, co- 
struire alberghi e rilievi di posta, rendere più accessibili c più sicuri i piccoli 
porti della spiaggia. A quella contrada, cosi assolutamente chiusa dieci anni 
innanzi, si poteva oramai giungere e dalla terra e dal mare , era traversata 
dalle diligenze sino alle sue estremità, e numerosi bastimenti venivano a cari- 
carsi e scaricarsi sulle sue spiaggie altra volta deserte. Per creare il solo porlo 
di Helmsdale , s'erano impiegale in lavori d'ogni genere più che 16, 000 lire 
sterline, o 400 mila franchi. Questa cattiva baia ove prima del 1814 non 
si avvicinava un sol battello, cinque anni appresso era divenuta la sede d'una 
navigazione di parecchie migliaia di tonnellate. In origine, gli agenti della 
marchesa erano stati costretti di far venire a caro prezzo di fuori tutti i mate- 
riali delie loro costruzioni, la calce di Sunderlnnd, il carbone di Newrastlc, 
l'ardesia di Aberdeen; si eran dovuti chiamare ingegneri, muratori, minatori, 
marinai, artigiani, panettieri, falegnami che mancavano assolutamente in quei 
luoghi. All'epoca iti cui arrivava Mr. Lock, questi stranieri non erano più che 
pochi di numero, la popolazione indigena aveva già imparalo abbastanza per 
bastare a se stessa. Questi barbari del giorno innanzi in pochi anni erano di- ‘ 
venuti abili operai, buoni marini, ed arditi minerai. Si erano costruite a spese 
della marchesa chiese e scuole; e non occorreva ancora che pochissimo tempo 
per compire l’opera della rigenerazione. 

Al tempo stesso Mr. Lock non istentava a provare che l'operazione era stata 
fecondissima dall'aspetto della produzione agraria propriamente delta. Le terre 
spopolate si erano divise in 29 grandi fattorie d’una media estensione di 10 
Olila ettari, dedicale unicamente ad allevare montoni. Arieti e pecore delia razza 
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cheviot migliorata eransi importati in gran numero, ed aggiunti ai montoni in- 
digeni dalla testa nera. Le brughiere «'erano aree, le paludi bonificate, le acque 
riunite in cauali artificiali e distribuite lungo le montagne. In seguito a questi 
intelligenti lavori, un'erba naturale fina e fìtta copriva le cime più alle e le piu 
profonde vallate. Quest’erba primitiva, il cui sottile strato non aveva potuto 
resistere al calpestìo di animali più pesanti, si migliorava e si faceva più spessa 
ogni anno sotto gl'ingrassi elle i montoni medesimi vi trasportavano. Calcolavasi 
a 1 18 mila il numero dei cheviols, e a 15 mila quello delle teste nere, nutrite 
giù dalle montagne del Sulherland. L’esportazione della lana ascendeva an- 
nualmente a 4 15 mila libbre ebe si vendevano ad lnverness per le manifat- 
ture della contea di York. Si davano 50 mila montoni ai fìttaiuoli del Nort- 
bumberland, che li ingrassavano per il macello. Questi prodotti, già molto 
superiori agli antichi che erano quasi nulli, lasciavano sperare un rapido ac- 
crescimento. 

Dal canto loro i fìttaiuoli della spiaggia , posti in migliori condizioni, ave- 
vano adottato, dietro lo stimolo e coll’aiuto del loro padrone, metodi perfezio- 
nali, e bei campi d'orzo e frumento, di ravizzoni seminati in linea, di buoni 
prati artificiali, sostituivano le boscaglie tanto care agli antichi abitanti. 

Tutte le speranze di Mr. Lock sono state avverale, e tutte le sue asserzioui 
confermate dal tempo. La contea di Sutherland mai non avrebbe potuto fornire 
da se medesima i capitali occorrenti : era bisognato che l’erede della contea 
sposasse, un uomo estremamente ricco e disposto a dedicare una parte della sua 
ricchezza al miglioramento del patrimonio di sua moglie. Il governo inglese, per 
conservare la memoria di questa rivoluzione, ha eretto in ducato la terra di 
Sulherland, ed il marchese di StafTord con un ultimo sacrifìcio ha veduto il 
nome di sua famiglia perdersi in quello che egli aveva contribuito a rilevare. Il 
figlio della contessa di Sutherland e del marchese di Slaflurd oggi porla il ti- 
tolo di duca di Sutherland. Egli ricava dai suoi 500 mila ettari un reddito d'un 
milione di franchi; e questo non è, si dice, che il quinto della sua immensa ric- 
chezza; il rimanente gli viene dalle proprietà di suo padre nelle cuntee di SlafTurd 
e di Salopp grandemente migliorate esse pure, ma con altri metodi, perchè pre- 
sentavano altri elementi. 

Quando il nuovo duca prese possesso dei suoi domimi negli hirjhlands nel 
1840, non raccolse che attestati di gratitudine. La memoria delle antiche resi- 
stenze erasi cancellata, il fumo degli iucendii erasi dileguato per sempre. 1 
fìttaiuoli che avevano preso a fitto le montagne spopolale dell'Interno, o le bru- 
ghiere incolte della spiaggia, tulli avevan fatto fortuna. Mr. Lock, l’intendente 
generale, era membro del Parlamento. La popolazione che elevatasi a 20,000 
anime, iuvece di 15,000, sempre agglomerata sulla costa, più non pensava ad 
uscirne. La, cattive terre dissodate e spietrate a graudi spese . profondamele 
ammendate da erbe marine e da ogni specie, d'ingrasso artificiale, si aflittavauo 
sino a 100 franchi l’ettaro. Porti, miniere, pescatori, tutto aveva prosperalo. 
Dall'alto del suo castello feudale di Dunrobin, che domina quella spiaggia, 
l'erede dei Mohir-Fhear-Chatlaibh assisteva ad uno spettacolo di attività in- 
dustriosa, della quale i suoi padri non avevauo neanche avuto l'idea. 

Nell'interno, gli antichi montoni dalia testa nera erano quasi disparsi, e i 
cheviot i avevano preso generalmente il loro posto. Oggi 200 mila montoni vi- 
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vono sopra una superficie che altra volta non ne nutriva un quarto. Mirabile 
attitudine della specie ovina a prestarsi a tutti i suoli ed a tutti i climi! Il me- 
desimo animale che fa la precipua ricchezza dell’Arabia nei deserti sabbiosi dei 
Sahara, ha permesso di rendere profittevoli le roccie e le torbiere che confinano 
col polo ! « Fa stupore, dice un viaggiatore francese, Mr. De Gourcy, percorrendo 
quelle triste solitudini, il trovarle popolate di superbi montoni che rendono ogni 
anno 5 libbre ciascuno d'una lana assai bella, e che all'età di 3 anni e mezzo, 
senz'altro pascolo ail'infuori di quello che trovano in inverno come in estate, 
pesano vivi 200 libbre inglesi per uno ». Le allure servono di pascolo in estate, 
le valli, o gleni in inverno. Anche nelle lunghe notti gli armenti rimangono 
esposti a tutte le intemperie, senz'altro ricovero che alcuni rari alberi di betulla, 
solamente in ottobre si coprono qualche volta d'un miscuglio di burro e di catra- 
me per difenderli contro l’estrema umidità. 

Riguardo agli abitanti non ve n’ha più. Se alcuni discendenti degli antichi 
montanari si vedono qua e là, assisi sopra una rocca , vestili del loro plaid 
tradizionale, e sonando colla cornamusa i'aria malinconica di qualche ballata, 
non sono più soldati, sono pastori; non vivono più di guerra e saccheggio, ma 
di stipendio che ricevono dal Stiamolo vicino. Appena forse sanno ancora qual- 
cune delle storie guerresche della loro tribù, ma in contraccambio vi diranno se 
l’allevamento degli agnelli è stalo felice nell'anno corrente, e se le lane si ven- 
dano a buon prezzo. Ecco tutto ciò che rimane d’una razza estinta. Uno di quei 
pastori è sufficiente per 500 animali; se ne contano io tutto 4 o 500 disseminati 
su 300 mila ettari di superficie. 

La storia del Sutheriand è poco più poco meno quella di tutti gli highlands. 
Dovunque l'antica popolazione ha potuto traslocarsi, i montoni sono succeduti. 
Quando il suolo diviene alquanto migliore, la spopoluzione è meno generale, si 
coltiva un po' di avena e di ravizzoni attorno alle fattorie, e si aggiungono ai 
montoni le vacche. Questo bestiame, beu noto sotto il nome di west highlands, 
alte terre dell’ovest, altro non è che l'antica razza del paese, la quale, mercé 
ogni maniera di cure, ha guadagnato un’estrema ampiezza di carni, ed una rara 
altitudine all’ingrassamento. I ladri di bovi di Waverley appena riconoscereb- 
bero, se oggidì rinascessero , in mezzo a queste masse animate, i discendenti 
delle piccole bestie che essi cacciavano avanti a loro tornando dalle loro escur- 
sioni, e nascondevano a centinaia nelle loro caverne. Una soia di esse pesa oggi 
quanto cinque o sei pesavano allora. 

Fu Archibaldo duca di Argyle che verso la metà del secolo scorso cominciò 
a migliorare quei bovi che oggi sembrano arrivati al loro apogeo. Velluti come 
orsi, d’un color bruno più o meu carico, essi hanno ancora a prima giunta uu 
aspetto selvaggio perfettamente analogo ai luoghi in cui vivono; ma il loro passo 
pesante ed il loro occhio pacifico mostrano ben tosto che han perduto la loro 
antica selvatichezza, e che nulla hanno in comune coi loro violenti fratelli di 
Andalusia allevati per la lotta. Nulla si è mutato nelle condizioni generali del 
loro regime. Essi non vanno, più che i montoni, in alcuna stalla; passano al- 
l’aria aperfa le notti ed I giorni, l'inverno e l'estate, e non ricevono altro alimento 


fuorché quello che raccolgono su quelle montagne dove nulla mai la mano del- 
l'uomo ha seminato. i> J -•< ' • 
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La nazione britannica ha modi ruvidi, fa duramente ogni cosa , e spesso 
pare aver torto nella forma, quando ha ragione nella sostanza. Gli eredi dei 
grandi feudi scozzesi sono andati evidentemente troppo olire nell’uso della forza 
per ridurre i loro vassalli; e sarebbe stato meglio aspettare dal tempo, che vola, 
una trasformazione spontanea. Quand’anche la forza fosse stata necessaria, non 
toccava a loro di usarne verso uomini che erano loro devoti lino al fanatismo. 
All'infoori di ciò, l'operazione del traslocamento fu buona , utile, ben intesa, 
gotto l'aspetto aurario come sotto 11 politico. Cinquantanni d’esperienza l’hanno 
ad esuberanza provato. Se qualche cosa havvi da lamentare , per confessione 
medesima di tutti gli Scozzesi, è solamente che l’operazione non sia stala ogni 
dove cosi compiuta come fu nel Sutherland. Quei montanari, che son rimasti 
in troppo gran numero in alcuni punti, giustificano colla loro miseria l'espul- 
sione dei loro antenati ; e la forza delle cose li farà senza dubbio poco a poco 
sparire. 

Condannando assolutamente ciò che era avvenuto nell'Alta Scozia , Si- 
smondi ha commesso parecchi equivoci : ha parlato del Sutherland come di 
un paese ordinario posto in medie condizioni di fertilità e di civiltà ; ciò ch’egli 
riguardava come un abuso della proprietà, gli ha nascosto l'insufficienza della pro- 
duzione ed il perìcolo della barbarie. Quando uo suolo ed un clima son troppo 
sterili per mantenere convenientemente una popolazione umana, non è egli a 
desiderarsi che essa se ne allontani ? Poco importa che la terra appartenga a 
proprietarii, i quali riscuotano sotto forma di rendita una porzione dei frutti, o 
che tutti i frutti sieno divisi tra coloro che la coltivano; la proporzione può mu- 
tarsi, ma la difficoltà fondamentale rimane intatta. Quando gli hiyhlanders fos- 
sero stati riconosciuti proprietarii del suolo natale, il traslocamento della mag- 
gior parte fra loro sarebbe stato sempre Indispensabile. 

Proposta e risoluta questa prima questione, vien la seconda, quella della 
rendita (I). In tali paesi è egli utile, è egli legittimo che la terra produca una 
rendita ? lo non esito a rispondere affermativamente. I più cattivi terreni non 
fanno eccezione alla regola generale ; ogni terra deve produrre un’esuberanza 
sulle spese di produzione, perchè riesca veramente utile alla società. Questa 
esuberanza forma il nutrimento di coloro che non lavorano la terra , cioè di 
coloro che si danno all’industria , al commercio , alle scienze, alle arti. Ogni 
paese che nella sua coltura non presenti un prodotto netto, è condannato alla 
barbarie. Quantunque mossi da un interesse tutto personale, I capi scozzesi sono 
stati gli strumenti di quella gran legge sociale che converte la separazione della 
rendita in principio della stessa civiltà ; senza rendita, non v'ha divisione di la- 
voro; e senza divisione di lavoro non v'ha ricchezza, non benessere, non pro- 
gresso intellettuale. Egli è d'altronde rarissimo che , aumentando il prodotto 


(i) Io ialeodo per rendita ciò che generalmente s’intende in Francia, il reddito netto 
del proprietario. Qualche volta, soprattutto nelle scritture degli economisti inglesi, si 
dà a questo vocabolo uo altro senso, lutto melali, ino, immaginato da limonio, e poi 
divenuto sorgente d'interminabili disrussioni. lo bo sempre evitato di darglielo nel 
corso di questo Saggio. Vedasi l'esame della teoria di Ricordo nel mio Corso tf Eco- 
nomia rurale. 
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netto, non si arrresca pure il lordo. L’alta Scoria produce infinitamente più 
oggigiorno di quel che produceva un Becolo addietro, non solamente riguardo 
alla rendita, ciò che è evidente, ma riguardo a tutto. 

Si son citate le seguenti parole d’un vecchio montanaro, che riassu- 
mono in una forma assai toccante le doglianze della sua razza: « Nella mia 
gioventù, egli diceva, un gentiluomo degli hightandt misurava la sua im- 
portanza sulla quantità d’uomini che i suoi poderi eran capaci di alimen- 
tare. Qualche tempo dopo la questione fu di sapere quanti grossi animali 
potessero nutrire; oggi si è arrivato a fondare il calcolo sul numero dei 
montoni. I nostri discendenti, suppongo, domanderanno quanti sorci un po- 
dere possa produrre ». Questo tratto è spiritoso senza dubbio, ma non è giu- 
slo. Basta una sola pnrola per rispondere : la popolazione degli hi ghiande 
che nel 1750 ascendeva a 300 mila abitanti tult’al più, oggi è 600 milà; 
ed i profitti come le mercedi di questa popolazione si sono accresciuti molto 
più che le rendite, anche nelle spopolale montagne. Quelle montagne in fin 
dei conli non fruttano al proprietarii che 2 o 3 franchi per ettaro ; I flttaiuoli ne 
traggono un reddito a un dipresso eguale; ed i semplici pastori fino a mille fran- 
chi per anno che sono sicuramente il decuplo di ciò che guadagnavano I loro 
padri. 

Lo stesso è da dire intorno alla popolazione traslocata. Nell'interno essa mo- 
riva di fame per difello di lavoro rimuneratore; sulla costa essa prospera ove il 
lavoro produttivo non manca. Tulio quel popolo , cosi tremendo una volta ai 
suui vicini, ha mutato I suoi costumi da bandito in costumi di gente laboriosa e 
regolata. Non v’è stato dunque, come dice Sismondi, economia di lavoro e feli- 
cità, ma accrescimento notabile dell'uno e dell'altro. 

Un’analoga rivoluzione aveva avuto luogo in Inghilterra, come tutli i docu- 
menti storici ne fan fede, nel lempo di Enrico VII, cioè nel momento in cui la 
fine della guerra civile delle due Rose rendette a quel regno un poco d’ordine e 
di sicurezza. L’ordinamenlo feudale , buono per la guerra, fu anche allora in- 
compatibile colla pnre. Tostochè i signori inglesi vollero avere meno uomini 
armali e maggiori redditi, fecero precisamenle, alla fine del secolo XV, ciò chei 
signori scozzesi han fatto due secoli dopo. Diminuirono quanto poterono il nu- 
mero dei loro vassalli, e vi sostituirono montoni ; in tutto il corso del secolo 
seguente questa sistematica spopoluzione fece progressi, e dopo espulsi gli ordini 
monastici, diede origine a quella moltitudine di vagabondi che infestavano le 
campagne, e provocarono l'introduzione di quella famosa lassa dei poveri. Verso 
la fine del regno d'Elisabetta soltanto le idee cominciarono a mutarsi , perchè, 
accrescendosi la popolazione industriale e mercantile, divenne indispensabile il 
coltivare una maggiore quantità di cereali onde nutrirla; e i «ignori inglesi 
non avevano la medesima giustificazione che ebbero più tardi quelli dell'alta 
Scozia, essendo infinitamente più suscettibile di coltura il paese che eglino spo- 
polavano. 

Il medesimo Walter-Scolt, il poeta dei clans , ha altamente riconosciuto, 
quando da romanziere si è fatto storico , la necessità della loro dlsporizione. 
• Quando noi gettiamo gli occhi , dice nella sua Storia di Scozia, sopra una 
pruspettiva di montagne, in una bella sera d’estate, le roccie, le foreste, i pre- 
cipizi, in lontananza prendono le forme e i colori più seducenti, ed occorre uno 
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sforzo d’immaginazione per ricordarsi dell’aspetto sterile e desolato che da vi- 
cino presentano. Cosi il sistema dei clan s montanari, guardato da lungi, e colla 
lente della fantasia parla potentemente al cuore ed all’Immaginazione ; ma non 
bisogna dimenticare quanto era nemico d’ogni libertà e d’ogni progresso reli- 
gioso e morale. Il capriccio d'un capo bastava per turbare ad ogni momento la 
pace del paese, sia innalzando il vessillo della guerra civile, sia scatenando so- 
pra un cantone delle basse terre una truppa di banditi riunita in qualche cupa 
vallata, come cani in un canile, onde spargervi la desolazione e il saccheg- 
gio. Per quanta compassione si possa sentire verso coloro che furono le vittime 
d'un tal cangiamento, per quanto dolore si provi a veder distruggere colla 
violenza uno stato sociale che da tanti punti confinava coi dogmi romanzeschi 
dell'antica cavalleria, Don havvi un uomo di buon senso cbe non riconosca 
come un governo popolare non potesse soffrirne l’esistenza, e cbe si affligga del 
vederla distrutta ». 

Come cani in un canile : niuno ha mai usalo un’espressione più forte, e 
Walter-ScoU non tratta qui che il lato morale e politico della questione, 
trascurando l'economico che non è meno importante. 

Noi nulla abbiamo in Francia che somigli a quelle tribù depredatrici del- 
l'antica Scozia, e sotto l'aspetto della pubblica polizia non abbiamo bisogno d’ai- 
cuna analoga trasportazione: ma l'esempio degli highlands non è privo affatto 
d'insegnamento per noi, in quanto che c'insegna a riflettere sulle condizioni d'e- 
sistenza di alcune fra le nostre popolazioni rurali nei paesi più improduttivi. 
Non avremmo noi pure, in alcuni punti del nostro territorio, una popolazione 
troppo densa per le facoltà del suolo cbe essa occupa , e cbe flntanto si 
mantenga cosi numerosa , non potrà ricavare dal più ostinalo travaglio che 
frutti insufficienti ? Non è egli desiderabile, (auto nell' interesse generale, che in 
quello di queste infelici porzioni della grande famiglia umana, che fossero in 
parte traslocate ed impiegate più utilmente altrove? Non vi si farebbe un dop- 
pio guadagoo e nel paese da loro lascialo, e in quelli in cui trovassero un im- 
piego? Non guadagnerebbero migliori mercedi ed una più felice esistenza? Fra 
noi, grazie a Dio, non può trattarsi di adoperare la forza per venire ad un tal 
risultato ; non si tratterebbe cbe di una necessità liberamente riconosciuta dagli 
interessati; ma non si potrebbe apparecchiarvi le menti? 

Quando la solitudine fu falla, tutto divenne agevole negli highlands. Quelle 
montagne erano affatto diboscate: si à attribuita questa nudità a parecchie ca- 
gioni, priocipalmcnle ai venti marini ; ma tutti i punti di quell immensa superfìcie 
non sono egualmente battuti dalle tempeste; lo sboscamento era in gran parte 
dovuto alla medesima causa che ha spogliato l’Africa francese, che cosi rapi- 
damente distrugge nelle nostre montagne ogni specie dì terra vegetale, l’illimitato 
pascolo ( parcours) degli armenti. Tostocbè la popolazione si è ritirata, il pascolo ha 
avuto la sua parte, e la foresta ha avuto la sua: i capi scozzesi, divenuti grandi 
proprielarii, hanno intrapreso gigantesche piantagioni. L’ultimo duca di Athol, 
egli solo, ha piantato 6 mila ettari di larici. Questa foresta magnifica, che ora 
ba più di 60 anni, ha vegetato con un raro vigore, e copre col suo nero man- 
tello Je montagne che s’innalzano al nord del Tay, attorno a Dunkeld. Non 
i questo uno dei minori ornamenti di quei grandioso paesaggio, lo non co- 
nosco che Badcn e la Foresta Nera che possano loro paragonarsi, e non so se la 
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Foresta piantata dall'uomo ood la vince sulla naturale, se il larice non la vince 
sull'abete. Quanto i boschi son fuor di luogo nelle pianure, sulle terre capaci 
di coltura dei cereali, di produzione della carne o del vino , tanto sono al 
posto loro sulle erte cime dove nulla può vegetare. Oltre le ricchezze che in se 
stesse producono , difendono dagli uragani le valli, regolano la cascata delle 
acque, e ciò che non deve mai disprezzarsi, accrescono la grandezza dei sili: 
le cascate spumanti del Tay sono dieci volte piò belle sotto l’ombra delle mae- 
stose sue piante. 

lnflne, ed è questo forse il tratto più curioso di quella dotta coltivazione del 
deserto, si è saputo trarre un eccellente partito della selvaggina che lo abita. Vi 
si trova naturalmente la pernice bianca, il gallo selvatico, tutte le varietà di uc- 
celli acquatici, e soprattutto una specie particolare di pernice, chiamata grouse, 
che si moltiplica con un'estrema abbondanza. Vi si è propagato artificial- 
mente il daino ed il cervo. Il lusso inglese ha dato a queste caccie un gran 
valore. Una montagna popolata di grouse si affìtta 50 lire sterline, o 1950 fran- 
chi per una stagione. In mezzo alle più recondite roccie si sono costruiti dei 
padiglioni, o shooting-loclges , che si affittano, col dritto di caccia, sulle mon- 
tagne d’intorno per 500 lire sterline, o franchi 19,500. Ciò che chiamasi una 
foresta , cioè uno spazio di più migliaia d'ettari non precisamente piantato d'al- 
beri, ma interdetto ad ogni specie di bestiame, riserbato ai daini ed ai cervi, 
non ha limite di prezzo. Tulli i grandi proprietari! scozzesi hanno , come Gu- 
glielmo il Conquistatore, creato molle di tali foreste nei loro poderi; gli amatori 
vanno a dare la caccia, a grandi spese, in mezzo ai precipizi, agli agili monarchi 
della solitudine : venturose spedizioni rialzate dall'attrattiva della molta fatica e 
da un po’ di pericolo, e le quali risvegliano in quei figli del nord gl'istinti sel- 
vaggi dei loro padri. 

Nulla più che la caccia è in voga negli highlands ; il pennello di Landseer, 
pittore favorito delio sport britannico, ne ha ritratto sotto tutte le forme i più 
drammatici incidenti ; e questa agitazione, che ogni anno per due o tre mesi 
viene a svegliare fra gli echi addormentati qualche cosa del tumulto guerresco 
dei ciane , si risolve in buoni e bei redditi pei proprietari!. 

La pubblica opinione che, dopo aver molto esitato sul giudizio da portarsi 
intorno all'espulsione delle tribù montanare, aveva finito col consacrarla, da 
lungo tempo ha accettate le foreste scozzesi come prezioso residuo d'un passato 
giustamente distrutto. Si comincia nondimeno a mormorare contro queste ultime 
vesligia dell'antica feudalità : i cervi ed i daini sono, si dice, troppo pochi di 
numero per trarre gli opportuni vantaggi dalle vaste estensioni che loro si ab- 
bandonano; sarebbe ben meglio nutrirvi montoni. Io comprendo queste do- 
glianze quando trattasi delITnghilterra, ove alcuni ricchi signori si ostinano a 
lasciare incolti per le loro caccie, in mezzo a popolosi distretti, vasti terreni 
che potrebbero fruttare buone raccolte — come, per esempio, Cannock- Chase, 
nella contea di Staflbrd , che ba quasi 6 mila ettari ; ma nell’alta Scozia io 
stento a credere che si tratti d’una perdita abbastanza grande. Alcune migliaia 
di montoni, in più o in meno, non aggiungerebbero molto alla sussistenza na- 
zionale, e vi si perderebbe l'ultimo rifugio della natura selvaggia nella Gran 
Bretagna. Sempre montoni, è cosa troppo monotona, non bisogna convertirla 
in mania. Spogliare, di ogni incanto poetico ia vita rurale non sarebbe un 



902 


LAVBISRE. 


andare troppo oltre nell’interesse medesimo della coltura , e non si deve te- 
mere di distruggere la principale attrattiva che lira i ricchi fuori delle città? 

Le peschiere degli highlands non sono men rinomate che le caccie. In un 
paese io cui l'acqua scorre da ogni parte, il pesce deve abbondare; il salmone 
soprattutto ha fatto nascere un enorme commercio. Nei primi tempi dopo la pa- 
cificazione della Scozia chiunque possedesse una cascata sopra una riviera fece 
immediatamente fortuna. Simond parla d’una peschiera sul Tny, che prima del 
1800 aflìtlavasi per 5 ghinee all'anno, e nel 1810 rendeva 2 mila lire sterline 
ossia 50 mila franchi. * Non è già, egli dice, che vi fosse maggior quantità di 
pesce, ma è cresciuta l'industria del prenderlo, e son cresciuti i consumatori *. 
Si è tanto fatto, che il salmone e la trotta non si trovano più nella stessa copia 
di prima; ma un'arte uuova, la pescicollura, da alcuni anni in qua è venuta a 
rianimace le speranze. L'attuale duca di Athol è uno di quelli che ricercano 
con maggior cura i mezzi di ripopolare i laghi ed i fiumi ; numerose esperienze 
mostrano di riuscirvi. Tutto annunzia che questa naturale ricchezza dell’alta 
Scozia sarà conservala e forse ingrossala dall'industria umana. Tale è il vero 
ufficio dell'uomo io un paese consimile, tale è, col pascolo e colla foresta , il 
solo geuere di coltura possibile e profittevole. 

La prufouda sicurezza di cui oggi si gode negli highlands, la calma infinita 
di una terra seuza abitanti, quei laghi, quelle roccie , quelle cascate, quelle 
brughiere, quelle memorie romanzesche e poetiche, tutto quell'insieme singolare 
conferisce all'abilazioue in quelle montagne una polente attrattiva malgrado la 
tristezza del clima. Alle capaune rovesciate dei clans succedettero comode ca- 
sette. Non solamente gli antichi capi han fatto costruire castelli sulle rovine 
delle capanne, ma si sou veduti ricchi iugiesi a comprare iutieri terrilorii per 
trasportarvi la loro dimora. Non v'ha quasi su tutta la superfìcie degli highlunds 
un sito alquanto notabile in cui nou sorga un castello moderno. La terra vi 
ha uu prezzo medio di circa 100 franchi per ettaro, ciò che permette di avere 
a buon patto vaste superficie; gli ahilanti sono distanti più leghe gli uni dagli 
altri, e i poderi ette ue dipendono, popolati unicamente da greggi e da grnuscs; 
ina se l’esterno della casa è incollo e deserto, l'Inferno presenta lutti i godimenti 
del lussu; conlruslo eternamente piccante. 

Eccellenti strade, battelli a vapore sui laghi e sui golfi facilitano l’accesso 
dei punti più solitario L'aspetto generale del paese è quello d'un gran parco di 
parecchi milioni di ettari, ove il più grande dei giardinieri paesaggisti abbia 
moltiplicato aH’infinilo gli elTetti più sublimi. Migliala di viaggiatori vi si spar- 
gono nella bella stugioue, se nondimeno così può chiamarsi destate di quelle 
contrade, e formano una nuova sorgente di profitti che il talento speculatore 
degli Scozzesi ha beu la cura di nou trascurare. 

La più beila di queste signorili abitazioni è il castello di Taymoulh, appar- 
tenente a lord Ureadalbane, e posto al punto ove la riviera del Tay sbocca dal 
lago di questo nome, nella coutea di Perth. Lord Ureadalbane discende dai capi 
dei clan dei Campiteli, uno dei più potenti neil'Alta Scozia. 1 suoi poderi si 
estendono a 100 miglia inglesi, o 40 leghe per lungo, e vanno quasi da un 
mare all'altro: vi si fece il vuoto coi medesimi mezzi che altrove, ed ii clan 
propriamente detto più non esiste; ma in luogo dell'antico Maniere, sorge adesso 
uu vero palazzo, la cui ntagDificenza ha sorpreso la regina medesima quando ù 
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andata a visitarlo. Il parco, tra venato dalle acque spumanti del Tay nascente, 
piantalo ad alberi magnifici, tutto popolato di lepri, pernici, fagiani, smaltato di 
fiori in massa, congiungo alle naturali bellette di quelle agresti gole le grazie 
che solo si possano ottenere dall'arte più squisita, e ebe sembrerebbero incom- 
patibili. Per dominare cosi e suolo e clima bisogna molto danaro; i pascoli 
i'iian fornito, dopoché non furono abitati che itagli armenti. 

lo giunsi a Taymouth in una bella sera di estate costeggiando la riva sini- 
stra del lago Tay die non è men lunga di sei leghe. Alcune fattorie si vedono 
di tanto in tanto sul margine di questo piccolo mare, coi loro campi di ravizzoni 
c di avena; ma sulla montagna propriamente della non si vedeva alcuna traccia 
di uomini o di abitazioni. Montoni dalla testa nera pascevano senza custodia sai 
pendìi, e vedendoci passare ci mostravano la loro piccola faccia di negro inso- 
spettito , le vacche wett-hiyhlands, il cui profilo si disegnava sulle roccia col- 
pite dagli ultimi raggi, muggivano al nostro avvicinarsi; e nel momento di arri- 
vare al ponte di Kenmore, noi vedemmo, sotto i grandi larici piantati dai padre 
del lord attuale, alcuni daini che scendevano protetti dailoiubre nascenti per 
andare a dissetarsi uel lago. Questi quadri pacifici vogliono bene le scene san- 
guinose che avvennero io quei medesimi luoghi e che sou cosi bea raccontate 
da Walter Scott, nella Bella fanciulla di Per Ih. 

Le Shetland, le (ibridi, e le altre isole, che si aggruppano attorno agli 
hiyhlandt, non sono state ancora visitate egualmente dalia civiltà ; ma i pac- 
chetti a vapore mantengono oggi regolari comunicazioni con esse, ed in pochi 
anni l'uso dei medesimi metodi vi avrà prodotto le medesime conseguenze. Uno 
speculatore inglese, Mr. Mathesoo, ha comprato la maggiore delie Ebridi, tutta 
l'isola di Lewis, ebe ha circa 150,000 ettari di superficie, e vi ha iotrapreso 
una serie di miglioramenti, il cui punto di partenza è l’emigrazione più o men 
volontaria d'una gran parte degli abitanti. 

rttMli r •'-* «)•*>■ . xlK I ' IM - 6 V-'*' i I .'.«MV s ir.-.ati 


CAPITOLO XXIII. 

L'Irlanda. 


Quanto la storia agraria dei l'Inghilterra e della Scozia è splendida, tanto 
quella dell'lrlanda è lamentevole, perlomeno fino a quest'uttimi anni. L'avvenire 
di quest'isola infelice fu per lungo tempo un’enigma misterioso; oggi il proble- 
ma si rischiara, ma a qual prezzo! 

Pure non sono i mezzi naturali ciò che le manchi. Per confessione medesima 
degl'inglesi, i'Irlanda, come territorio, è superiore aU’lngbillerra. Per una par- 
ticolare conformazione, le sue montagne s'innalzano quasi tutte lungo le coste, 
e l’interno forma una vasta pianura. La sua superficie è di 8 milioni di ettari 
in lutto; le roccie, i laghi, le maremme, ne coprono circa 2, 2 altri son for- 
mati di mediocri terreni; il rimanente, cioè circa la metà del territorio, è una 
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terra grassa sopra uno strato calcare, ciò che può concepirsi di meglio. • £ questo 
il più ricco suolo che io abbia mai veduto, dice Arturo Young parlando delle 
contee di Limerirk e di Tipperary, e il più acconcio a tutto ». Il clima, più 
umido ancora e più dolce che quello d'Inghilterra, vi rende alTatto ignoti gli 
estremi del caldo e del freddo, per lo meno nei tre quarti dell'isola ; la vegeta- 
zione erbacea vi riesce mirabilmente, e non è senza ragione che il trifoglio sia 
divenuto l'emblema araldico delt'/jo/a Verde , come la chiamano. La costa sud- 
ovest gode di una primavera perpetua, dovuta alle correnti dell'Oceano che 
vengono dai tropici; vi si vedono mirti in piena terra, l’albero più comune è 
il corbezzolo, che si chiama anche albero delle fragole. 

Nessun paese fu più generosamente dotato dal cielo per la navigazione in- 
terna ed esterna. All'Interno, immensi laghi, come il lago Neagh, d'ona super- 
ficie di circa 40,000 ettari; il lago Corrib, che ne copre 16 mila; ed altri - in 
gran numero, disseminati con un’abbondanza che in nessun altro luogo si tro- 
va, olirono facilità uniche al mondo per i trasporti. Il più bel fiume delle isole 
britanniche, il Shaunon, metà fiume e metà lago, traversa quasi tutta ridonda 
da oriente ad occidente, per uua lunghezza di 80 leghe, con questa fortunata 
singolarità, che, salvo alcune interruzioni facili a correggersi, è navigabile dalla 
sua imboccatura sino alla sua sorgente. Altre riviere egualmente navigabili, che 
scorrono in lutti i sensi dai diversi laghi, formano le ramificazioni d'un vaslo 
sistema, che si potrebbe agevolmente compire per mezzo di brevi canali. All'e- 
stremo il mare penetra da ogni parte nelle coste, e vi forma baie e porti moltis- 
simi, un solo dei quali, quello di Cork, darebbe asilo a tutte le flotte d'Europa. 
La configurazione del suolo non si presta meno alle comunicazioni terrestri ; 
strade ordinarie e ferrovie vi si costruiscono cou lavoro e spesa minore di quel 
che occorra nella Gran Bretagna. 

Malgrado questi doni naturali, la miseria del popolo irlandese è divenuta da 
lungo tempo proverbiale. Quattro grandi città, Dublino, Cork, Belfast, e Lime- 
rick, la prima di 250 mila abitanti, la seconda di 100, la terza di 80, la quarta 
di 60, collocale come in centro delle quattro faccio dell’isola, ne formano le 
metropoli. Dublino principalmente passa a buon dritto per una delle più belle 
città d’Europa, e la sua magnificenza sorprende lo straniero ; ma il rimanente 
del paese contiene poche città, e le campagne hanno un'aria trista di povertà 
che si estende fino ai sobborghi delle capitali. Quei porti, quei laghi, quei fiu- 
mi, che dovrebbero portare la vita in ogni parte, son quasi abbandonali dal com- 
mercio. Le produzioni agrarie, almeno prima del 1847, arrivavano appena alla 
metà del prodotto lordo inglese, a superficie eguale; e la condizione della popo- 
lazione rurale era anche peggiore di ciò che sembrerebbe indicato dalla diffe- 
renza di prodotto. Fermiamoci prima a quell’epoca, che qui imporla ben più di 
quel che sia nel resto del Regno Unito; cerchiamo qual era allora lo stato del- 
l'agricoltura e della popolazione rurale, e quali potevano esserne le cagioni; io 
racconterò poscia ciò che iu seguito avvenne. 

Tra le quattro grandi provincie, che una volta formavano altrettanti regni, 
la più ricca, dall'aspetto agrario, era il Leinster, ove si trova Dublino, poi ve- 
niva la metà circa dell'UIsler, ov'è Belfast, poi il Munster ove sono i due porti di 
Cork e di Limerick; infine il Connaught con’ una parte dell'UIsler, uno dei più 
poveri e più selvaggi paesi del mondo. Fra la contea di Meatb, in Leinster, ove 
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la rendila media elevatasi a 100 franchi l'eUaro, come nelle contee inglesi, e 
quella di Mayo in Connaught, ove la rendita scendeva a 10 Tr., il rapporto era 
di 10 ad 1. In Ulster le contee di Armagli, di Dpwa e di Anlrim che si rag- 
gruppano intorno a Belfast in Munster, quelle di Limtnerik e li Tipperary, le 
più fertili dell'lrlanda, rivaleggiano in prodotto con il Leinsler; ma anche nei 
cantoni più produttivi la povertà del coltivatore reagiva sulla terra. Il difetto di 
capitale colpiva lo sguardo quasi egualmente per tutto; la naturale fecondità 
del terreno lo sostituiva nei punti privilegiali; su quelli che mancavano di que- 
sto vantaggio, la miseria diveniva spaventevole. 

Fra le due specie di capitali materiali che concorrono alla produzione agraria, 
il primo, il capitale fondiario che si compone dei lavori d'ogni genere, accumulati 
col tempo sul suolo e con esso incorporati, ediflcii, disseccamenti, ammenda- 
menti, ecc., mancava quasi del lutto. I parchi dei ricchi proprietarii erano man- 
tenuti colle medesime cure che in Inghilterra: ma mentre in Inghilterra è soventi 
impossibile distinguere il punto io cui il parco finisca e cominci la fattoria, un 
doloroso contrasto vedevasi in Irlanda toslochè si passava il limite del fondo 
privilegiato. Non più canali di scoio, non più alberi, non più siepi, non più chiu- 
sure accurate, non più strade nette e beo tracciate; ma terra nuda abbandonata, 
non lavorata dall'uomo se non per quei poco che fosse strettamente indispen- 
sabile; non più quelle belle cose rurali che in Inghilterra si coprono di eterna- 
tila e caprifoglio, colle loro dipendenze sempre comode e spesso eleganti, ed 
invece qui capanne di terra che il Oliamolo innalzava a sue spese ed il padrone 
mai non riparava. 

Il secondo capitale, il capitale di coltivazione che si compone di bestiame, 
strumenti aratorii, semenze , raccolte in magazzino , mancava alquanto meno, 
perchè è anche meno possibile il dispensarsene. La quantità del grosso bestiame 
era quasi sufficiente per le immense facilità che venivano dalla generale e spon- 
tanea crescenza dell'erba, ma se ne aveva molto meno di quanto si sarebbe po- 
tuto e dovuto , ed era d'una qualità generalmente inferiore. I maiali, allevati 
quasi tutti nella casa dei coltivatori, davano buoni prodotti; ma la deficienza di 
montoni era enorme , giacché l’Irianda ne possedeva proporzionatamente otto 
volte meno che l'Inghilterra, e non aveva imparato a migliorare le razze. Quanto 
a macchine mancavano le più semplici: v'erano appena aratri , quasi nessuna 
carretta, delle zappe e dei panieri per tulli arnesi di lavoro, e ciò a Banco del 
paese più ricco al mondo in forze meccaniche applicate alla coltura. Nessuna 
specie di anticipazioni presso i linaiuoli, neanche viveri sufficienti per la loro 
sussistenza, giacché la maggioritarie eran costretti di torre ad imprestilo sotto 
condizioni onerose nell'Intervallo tra una raccolta e l'altra il grano necessario 
per la loro semente, ed un po' di farina per il loro pane. 

Il capitale intellettuale e l’abilità agricola non avevano fallo maggiori pro- 
gressi. La rotazione quadriennale era a un dipresso ignota, eccetto alcune fattorie 
eccezionali dirette da inglesi o scozzesi. Pochi ravizzoni, poche favelle e pra- 
terie artiBciali ; le medesime praterie naturali , questo tesoro inestimabile del 
suolo e del clima, abbandonate alle acque stagnanti ed alle mal'erbe. Per difetto 
di mezzi sufficienti a mantenere la fertilità della terra, il grano e l'orzo non 
avevano preso che poca estensione ; tulio era sacrificato a due colture destinate 
principalmente alla sussistenza degli uomini, l'avena e le palate ; entrambe an- 
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cora erano assai male inlese in quanto che si domandavano senz'interruzione al 
medesimo terreno finché potesse fornirne. 

Quando si tenta di misurare ciò che manchi ad un paese posto in tali con- 
dizioni, l’iminagi nazione si spaventa. Per solo dare alt'lrlanda il capitale che le 
mancava in montoni, comparativamente a quello dell'Inghilterra, sarebbero ab- 
bisognati 500 milioni ; ne occorrevano almeno mille per le altre specie di be- 
stiame, due a tremila per la fognatura, altrettanto per la costruzione di conve- 
nienti abitazioni, per le chiusure e le strade rurali, per lu compra degli stru- 
menti più necessari!; 8,000 milioni di franchi che sarebbero stali appena mille 
franchi per ettaro; l'Inghilterra ha assorbito certamente inulto di più. 

i partigiani esclusivi delia grande proprietà avevano bene di che trovarsi 
imbarazzali quando traltavasi deli Irlanda. La grande proprietà vi regnava da 
sovrana ben più che in Inghilterra, e più ancora che nella Scozia. .Non si tro- 
vavano proprietarii rnedii e piccoli che nei dintorni delle grandi città, ove un 
pu' di commercio e d'industria aveva sviluppato una classe borghese; il rima- 
nente dell'isola si divideva in immense terre da mille a centomila acri (1), e 
quanto più erano estesi questi poderi, tanto più rimanevano negletti. I più vasti 
restavano incoiti, come il famoso distretto di Connemara nel Conoaught, no- 
tissimo sullo il nome di Martin's Estate. Le sostituzioni molto più usilate che 
in Inghilterra rendevano impermutabili la maggior parte di questi poderi. La 
legge primitiva del paese era il guvelkind, ossia ripartizione eguale tra i maschi; 
ma gl'inglesi vi avevano importalu il diritto di primogenitura. 

Dall'altro lato , quelli che considerano la piccola coltura come una pa- 
nacea universale, noo dovevano trovarsi meno imbarazzati. Se l' Irlanda era il 
paese della grandissima proprietà, era pure per eccellenza il paese delia picco* 
liRsima coltura. Non si contavano meno di 500 mila fattorie inferiori a Settari; 
251) mila si aggiravano tra due e sei ettari; 80 mila tra 6 e 12; 50 mila sol- 
tanto al di là di 12. La legge di successione favoriva questo sminuzzamento, 
ordinando la divisione dei fìtti tra i tìgli di un Stiamolo defunto, ciò che non era, 
come in Inghilterra, una lettera morta. 

L'unione della grande proprietà coila piccola coltura, che ia alcuni punti 
dell’Inghilterra e della Scozia ha dato buonissimi effetti, dava detestabili elicili 
in Irianda. Proprietarii e coltivatori sembravano intesi per rovinarsi a vicenda, 
facendo a gara per rovinare io strumento deila loro ricchezza comune, il terreno. 
Invece di quelle fecoude abitudini di residenza locale ebe distinguono i proprie- 
tarii inglesi, gl'irlandesi, sempre assenti dalle loro terre, ne traevano scrupolo- 
samente tutto il reddito possibile onde mangiarselo altrove. Affiliavano finché 
era possibile i loro poderi a lunga scadenza, ed a speculatori residenti spesso 
in Inghilterra, e rappresentati da subaffitloarii chiamati middlemen. imprevi- 
denti e dissipatori, come tutti coloro che guadagnano danaro senza sapere come 
si guadagni, non avendo per altro , in difetto di anticipazioni fatte opportu- 
namente, che rendile incerte e precarie, spiegavano quasi tutti un lusso superiore 
al loro mezzi ; ed i loro debiti si erano tanto ingrassati da assorbire la maggior 
parte della loro apparente ricchezza. 


(1) L’acre d' Irlanda vale ftS are, 53 tediare. 
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Dall'altro lato i middlemen, unicamente occupati ad accrescere i loro pro- 
fitti senta nulla porre del proprio, e senza darsi pensiero dello conseguenze, non 
avendo colla coltura propriamente detta alcun vincolo immediato e personale, 
avevano aubafiittato aU’iufiuito la terra. Moltiplicatasi all'eccesso la popolazione 
rurale, giacché ascendeva a circa t>0 teste per ettaro, mentre nou è che di 40 
in Francia, di 50 in Inghilterra, di 12 nella bassa Scozia, aveva troppo ben 
corrisposto all'incentivo dei middlemen. Una concorrenza sfrenata per il possesso 
del suolo erosi introdotta fra i coltivatori. Non essendovi alcuno fra loro che 
possedesse maggior capitale degli altri, lutti erano eguali dinanzi agl’ incanti-, 
ogni padre di famiglia voleva diventare inquilino o llttuario di qualche pezzuola 
di terra possibile a coltivarsi da Ini e dalla sua famiglia. 

Cosi erasi sviluppato il sistema di piccoli fitti, che si è detto cotliers-syslem. 
Esso non è precisamente cattivo in se stesso, quando non si spinga tropp'oltrc. 
Non solamente permette di dispensarsi del capitale, ov'esso manchi, e sostituir- 
gli il lavoro delie braccia; ma ha anche il vantaggio di sopprimere la condizione 
salariata propriamente detta, cioè quella classe d’uomini che vive uuicameule 
sulta dimanda del lavoro, e va soggetta a tutte le sue vicissitudini. In Irlanda 
non v’ erano che pochi salariali propriamente delti; quelli che altrove sarebbero 
stati tanti giornalieri, colà erano tanti piccoli linaiuoli. Ma vuoisi un limite in 
tuttu; e la divisione delle terre non ne aveva avuto alcuno, a causa del numero 
sempre crescente dei- concorrenti. I piccoli inquilini avevano cominciato dall'ot- 
tenere poderucci in cui una famiglia potesse rigorosamente vivere pagaudo il 
fitto; queste terre si erano divise una prima volta, poi uua seconda, poi una 
terza, e si era arrivato a quei 600,000 fitti inferiori a 6 ettari, cioè ad un 
punto in cui il coltivatore non ha ehe quanto strettamente occorra per non mo- 
rir» éi fame, a quel punto in cui la menoma deficienza di raccolta comincia dal 
rendere impossibile il pagamento del fitto e finisce col convertirsi in seuleozadi 
morte per il fittniuolo. 

Mercè l'eccellente qualità della terra e la moltitudine delle braccia, il pro- 
dotto lordo, quantunque inferiore per metà al prodotto inglese, era ancora abba- 
stanza considerevole. Si poteva calcolarlo, ragguagliandolo ai prezzi francesi, 
per 800 milioni di franchi, o, come in Francia, a 100 fr. per ettaro, divisi nel 
modo seguente : 


Frumento . 
Orzo . . , 

Avena . . 

Patate . . 

Lino e giardini 


60.000. 000 di fr. 

50.000. 000 

150.000. 000 

250.000. 000 
50,000,000 


Totale dei prodotti vegetali . 
Prodotti animali 


540.000. 000 

260.000. 000 (1) 


Totale . . 800,000,000 


(i) Ossia 32 a 33 franchi per ettaro. In Francia, la media dei medesimi prodotti 
(bovi, montoni, cavalli, e poro) è di 26 franchi, ed in logbdterra è di più che 100 fr. 
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Cosi i prodotti animali erano, come in Francia, una metà dei Vegetali, ciò 
che è segno d’una coltura spossatrice, laddove in Inghilterra ed in Iscozia i pri- 
mi son superiori ai secondi, e la bilancia trabocca ogni giorno più dal loro lato, 
ciò che è segno d'una coltivazione miglioratrice. Questo prodotto di 100 fr. per 
ettaro doveva ripartirsi cosi: 

Rendita del proprietario .... 32 fr. 

Guadagno del middlemen ... 8 


Imposte 5 

Spese accessorie 5 

Salarii 50 


Totale 100 

Ripartito su tutta la popolazione dell'isola, il prodotto agrario dava 100 fr. 
per testa, laddove in Francia il medesimo dividendo si elevava a 140 fr., in In- 
ghilterra ed in (scozia a 200. Ripartita sulla popolazione rurale, la somma delle 
mercedi dava 80 franchi circa per lesta, mentre in Francia la medesima ri- 
partizione risultava a 125 franchi, in Inghilterra a 160 ed in Iscozia a 200. 

Ciò che risulta da queste cifre è l'insufficienza della produzione riguardo 
alla popolazione in generale, ed alla popolazione agricola in particolare. Iti Fran- 
cia la nostra popolazione totale non arrivava che a 66 teste umane per 100 et- 
tari, mentre in Irlanda ascendeva a 100; e la nostra popolazione rurale non 
equivaleva in parità di superfìcie, che ai due terzi dell’irlandese. In Inghilterra, 
la popolazione totale era maggiore, ma per un doppio prodotto agrario; e la 
popolazione rurale non arrivava che a metà di quella dellTrlauda. In Iscozia le 
proporzioni eraoo anche migliori. 

Notiamo inoltre, in favore del nostro paese, che la popolazione rurale in 
Francia uou vive soltanto di mercedi, ma vi aggiunge una notabile pdrzione della 
rendita, giacché è proprietaria d’una parte del suolo, e d’una parte del guada- 
gno, abbracciando insieme i filiamoli ei mezzaiuòli; ladduve in Irlanda, non 
essendo proprietari! i contadini, ed appartenendo i middlemen alla popolazione 
urbana, le mercedi rappresentavano tutta la sussistenza della popolazione 
rurale, lo qui infatti chiamo mercedi tutto ciò che ubbandonavasi ai piccoli 
linaiuoli per retribuire il loro travaglio; e che, senza esser loro pagato sotto 
forma di mercedi propriamente dette , costituiva nondimeno vere mercedi , 
poiché la rimunerazione del capitale e dell'abilità agraria non vi entrava 
per nulla. 

Spesso si è accusata la rendita in Irlanda dell’esser salita ad una meta esa- 
gerata. In ciò eravi senza dubbio qualche cosa di vero, ma l’accusa non cadeva 
propriamente sulla meta in se stessa. .Si vede in fatti che la rendita non giun- 
geva in Irlanda, come in Francia, in Inghilterra ed anche in Iscozia, che al 
terzo circa del prodotto lordo; ed in tal caso per altro non era che nominale; 
rna la somma realmente percepita scendeva ad un quarto o ad un quinto del 
prodotto netto, e forse ancora più basso. Una rendita tale avrebbe appena po- 
tuto bastare per nutrire la popolazione non agraria in uno Stato ben costituito ; 
con migliore ordinamento, avrebbe dovuto piuttosto elevarsi che discendere. 
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Non era neanche possibile imputare la miseria dei coltivatori alla debole 
parte che nella ripartizione prendevano le mercedi. Non solamente essa innal- 
zavasi in principio Uno alia metà del prodotto lordo, mentre in Inghilterra ed 
in Iscozia non ne forma che un quarto, ma spesso ascendeva più alto, non pa- 
gandosi alcuna rendita. In nessun luogo forse la parte della mercede era più 
alta. All'inverso della rendila essa avrebbe dovulu piuttosto discendere che 
montare. 

In fine non si poteva neanco accusare la porzione rappresentante il profitto, 
giacchi essa non giungeva che ad un dodicesimo del prodotto lordo, mentre in 
Iscozia arriva ad un quarto, ed in buona economia rurule sarebbe stata ben lon- 
tana dall’essere sufficiente. 

Il vero vizio della rendita era nel modo in cui dispensavasi ; invece di ser- 
vire sui luoghi medesimi alla formazione del capitale, andava a perdersi in In- 
ghilterra o sul continente europeo senza utilità per l'Irlanda (1). Questa fuga 
costante della rendila si manifestava per mezzo di una corrente continua di espor- 
tazione delle derrate agricole; la metà circa del frumento raccolto, un quarto del- 
l'avena, la miglior parte dei prodotti rurali, in tutto circa un terzo del prodotto 
rurale passava ogni anno dall'lrlanda in Inghilterra, e serviva a pagare o la ren- 
dita, o l’interesse del debito ipotecario, che era tutt'uno con essa, e che in gene- 
rale apparteneva a capitalisti inglesi. L’esportazione arricchisce un paese, 
quand'esso riceve qualche cosa in cambio, come avviene in Iscozia, ma quando 
si esporla sempre senza nulla ricevere, come in Irlanda, l’esportazione è una 
rovina. Quell’isola produceva ciò che era strettamente necessario per la sussi- 
stenza dei suoi abitanti, e quindi la parte che andava fuori lasciava un vuoto 
che nulla sopravveniva a colmare. 

Una porzione dell'Imposta andava per la medesima via. Certamente l'impo- 
sta diretta non era in se stessa più gravosa che la rendita, non ascendendo che 
a 5 fr. per ettaro, mentre in Inghilterra è di 25 fr. ; ma in Inghilterra si spende 
senza traslocarsi, mentre in Irlanda, la maggior parte, servendo a pagare il 
clero anglicano che non risedeva localmente più che I proprietarii, costituiva, 
come la rendita, una vera perdita annua, li residuo adempiva assai debolmente 
l’ufficio che spetta all’imposta in ogni paese ben ordinato, di accrescere il capi- 
tale nazionale sotto forma di strade, di ponti, canali, porti, edifici! comuni, ed 
istituzioni atte a mantenere l'ordine pubblico. 

Il profitto dei middlemen non presentava precisamente i medesimi inconve- 
nienti, perchè ne restava molla parte in Irlanda, ma non riusciva menomamente 
più utile alla coltura. 

Ecco tante potenti cagioni d’impoverimento, le quali nondimeno non sareb- 
bero sufficienti per ispiegare lo stato di miseria in cui la maggior parte dell’isola 
era caduta, se non vi si fosse aggiunta l'insensata moltiplicazione della popola- 


(1J Parecchi economisti inglesi ed in particolare Mac Cullnch, che ì di un’alta auto- 
rità in questa materia, bari contestato la funesta influenza attribuita generalmente all'as- 
senza dei proprietarii. Le ragioni invocate in favore di qucst'upioione appartengono alla 
pura teoria; meriterebbero di esaminarsi con diligenza, se qui si trattasse d’uria didat- 
tica esposizione di principii, Ria per lo meno riguardo all'lrlanda la questione mi sem- 
bra decisa dal fatto. 
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zionc campestre: qui stava il principio essenziale, la radice del male. Ma colla 
regolare esportazione delia rendita e d'ima parte dell'Imposta, col difetto anche 
di capitale pubblico e privato, la popolazione campestre avrebbe potuto vìvere, 
se fosse stata, come in Inghilterra, una metà meno di quel che era. Questo nu- 
mero enorme di proletarii affamati aveva sovvertito tutte le condizióni della pro- 
duzione. Altra volta l'Irlanda era molto men popolata ; nel 1750 non vi si con- 
tavano che 2 milioni d’anime, nel 1800 non più di 4, invece degli 8 milioni 
ehe essa conteneva nel 1846. Tutta l’isola non formava allora che un immenso 
prato, ciò che evidentemente costituisce il suo naturale destino e la miglior ma- 
niera di trar partito dal suo territorio. Quando questa popolazione sovrabbon- 
dante si è sviluppala, una coltura che al medesimo tempo ne è stata causa ed 
elleno, quella delle patate, si è parallelamente estesa, ed ha assorbito tutte le 
cure, tutti i lavori, tutti i concimi. 

Fra tutte le colture conosciute, quella delle patate può, sopratutto in Irlanda, 
fornire la maggior quantità di nutrimento umano sopra una data superficie di 
terreno; proprietà che la rende uno dei doni più preziosi della Providenza, ma 
a condizione che non si estenda di troppo, perchè allora diviene un flagello, 
esaurendo seuza rinnovarli i mezzi di produzione. 

Havvi d'altronde, e l'esperienza l'ha troppo provato, un pericolo estremo a 
fondare sopra un solo prodotto la sussistenza di lutto un popolo. Oltre che la 
patata, quando è sola, costituisce un alimento grossolano e molto men nutritivo 
che i cereali e i legumi a parità di peso e volume, ciò che dovrebbe bastare per 
non farne l’alimento esclusivo degli uomini, è sottoposta ad altri rischi che le 
raccolte di grani, ciò che uè fa un prezioso complimento di queste colture, ma 
deve impedire di nflldarvisi intieramente. Il vero ufficio della patata, in una 
buona economia rurale, sta nel furnire un'abbondante nutrizione agli animali 
ed un supplimento alla sussistenza degli uomini, affinchè, se le altre raccolte 
mancassero, essa potesse supplire olla loro deficienza. Ma in Irlanda non era il 
caso di discutere ciò ciie meglio valesse; la necessità parlava, bisognava ubbi- 
dire; la patata aveva già occupato un terzo del suolo coltivabile, e minacciava 
di estendersi ancora; formava ancora da se sola i tre quarti della sussistenza 
dei campagnuoli, e l’altro quarto era formulo da un alimento anche peggiore, 
l'avena. 

Finché questi due prodotti si ottenevano in qualche copia, il popolo di pic- 
coli UUaiuoli viveva male, ma pure viveva, e sventuratamente si moltipllcava. 
Quando la raccolta veniva meno, la carestia li decimava. Siccome nel medesimo 
tempo non potevano pagare la rendita, così il proprietario ordinava di cacciarli 
dal fondo, ciò ebe già non era facile. Non avendo che fitti annuali e verbali, 
altro loro non rimaneva clic la resistenza a mano armala. Gli agenti incaricati 
di riscuotere le rendite, gli uffizioli pubblici incaricali di eseguire le evizioni, ve- 
nivano accolti a colpi d’archibugio; e quando questi assassini! davano luogo a 
dei processi non trovavasi nè un testimonio a carico degl’accusali, nè un giurì 
che li dichiarasse colpevoli. I filiamoli spropriati non avevano più alcun mezzo 
di esistenza, c divenivano vagabondi notturni; i loro figli e le loro mogli si da- 
vano a mendicare; e come la lassa dei poveri non esisteva, rimedio senza dub- 
bio pericoloso, ma qualche voita necessario, così non v'erano limiti a questa 
progressione continua della miseria e del delitto. Le contrade più fertili eoOri- 


Digitìzed by Google 



1/ IRLANDA. 




911 


vano profondamente queste piaghe; il malo toccava i tuoi ultimi limiti nella 
peggior parte dell'isola, cioè nell'ovest. 

La popolazione del Counauglit arrivava quasi ad essere una testa umana per 
ogni ettaro, cioè l'equivalente dei nostri ricchi dipartimenti normandi; e l'indole * , 
del suolo non offriva che mezzi insudicienti per nutrire una popolazione siffatta, 
essendo incolta la metà delle terre, ossia 800,000 ettari sopra 1.600,000. Nelle 
contee vicine del Donegal e del Retry era anche peggio : le terre coltivate non 
costituivano che un terzo della superOcie, il rimanente era montagne, laghi, o 
paludi. Suppongasi la popolazione della Manica, della Somma, o dui Calvados, 
trasportala nelle alte o basse Alpi ; e si domandi quale ne sarebbe la conse- 
guenza 1- Quelle contee non avevano nè industrie attive nè città popolose; la po- 
polazione dunque viveva tutta di agricoltura, se questo nome può darsi all'esau- 
rimento cieco e famelico delle facoltà produttive del suolo. V’è dunque a stu- 
pirsi che anche una debole rendita di 15 fr. per ettaro sia divenuta impossibile 
a riscuotersi, e che la farne con tutti i suoi orrori vi si fosse stabilita, per cosi 
dire, in permanenza? 

Fra gli espedienti immaginati onde trarre dalla terra il piò gran partito pos- 
sibile senza capitale, due ve n’erano che presentavano apparentemente al land- 
lord grandissimi vantaggi, e che definitivamente non erano men disastrosi per 
lui di quanto fossero per il coltivatore. Parlo della coltivazione in comune e del 
conacre. 

Ecco ciò che era la coltivazione in comune, che chiamatasi pure rundale o 
runrig, parola che sembra di origine scandinava. Alfittavasi un'estensione piò 
o men grande di terra, per esempio, 50, 100 o 200 ettari, ad un villaggio di 
cui tutti^li abitanti erano solidari!. Costoro godevano in comune ciò pile non 
era possibile coltivare, e si dividevano annualmente il resto in ragion di famiglia. 

Ogni famiglia poi divideva la sua parte in ragion di teste, se lo credeva oppor- 
tuno. Dopo la raccolta tutto tornava ad esser comune, e la divisione facevasi di 
nuovo per l'anno seguente. Noi, in Francia, abbiamo nelle regioni piò rozze 
un gran numero di villaggi ordinati ad un dipresso in tal modo, colla differenza 
che la comunità è proprietaria invece di essere uffittuaria. Malgrado un tal van- 
taggio il godimento in comune produce ogni dove i medesimi effetti, l’esauri- 
mento dei suolo e la povertà dei coltivatori. Questa povertà diviene sempre 
maggiore a misura che la popolazione si accresce. Si son veduti 50 ettari di 
terreno affittati cosi a 100 confitlaiuoli, i quali vi vivevano estremamente mi- 
serabili, e non arrivavano a poter pagare la rendita. Questo sistema era sopra- 
tutto io vigore nelle regioni meu fertili. Quei villaggi non avevano quasi bestiame 
e le piò semplici pratiche agrarie vi erano ignote. 

Il conacrc non era qualche cosa di meglio. Quando, per una causa o per 
on'nilra, una gran dose di fertilità erasi accumulata in un campo, si affittava 
concimato ad un lavorante per una sola raccolta, ad un prezzo enorme, ordiua- 
' riamente pagabile in giornate di lavoro. Costui vi piantava patate, e per quanto 
il potesse cercava di esaurirlo in un colpi». Vicino a Limmerick, il Otto ordinario 
dei campi coltivati in conacre era di 1000 franchi per ettaro. Si affinavano a 
mezzo ettaro, ad un quarto di ettaro, e qualche volta anche meno. • La con- £ 
correuza per il godimento dei suolo, soprattutto quand'offra qualche fertilità, di- 
ceva un testimonio udito nell’inchiesta del 1835, é talmente grande in alcune 
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parti dell'lrlanda, che non vi ha quasi rendita per quanto alta si fosse la quale 
non venga immediatamente accettata e promessa. Là, più che altrove, promet- 
tere ed osservar la promessa erano due cose affatto diverse ; ma i contraenti non 
se ne davano gran pensiero, avevano ciò che rispettivamente volevano, l'uno il 
godimento precario del suolo, l'altro la speranza di una rendita smisurata. La 
liquidazione veniva in seguito, e facevasi come era possibile. 4 

Lo serostamento dei terreni e l’abbruciamenlo dell’erbe, che rovina l’av- 
venire a vantaggio del presente, era usualissimo, il che spiegava la grande 
estensione di terre incolte, benché coltivabili, in un paese in cui la terra col- 
tivata era l'oggetto di una cosi accanita concorrenza. Occorrono infatti degli 
anni di maggese secco, per riparare il male che facciano una o due cat- 
tive raccolte in un suolo scrostato, salvochè questa pratica sia il punto di 
partenza d’una coltura beo intesa e progressiva, ciò che mai non accadeva 
in Irlanda. 


CAPITOLO XXIV. 


Lo stato di guerra. 


Da dove mai veniva questa necessità infinita, immensa, tra due istjje vicine, 
apparentemente soggette alle jnedesime leggi, e Cuna delle quali, la meno fer- 
tile, poteva pagare rendite di 75 fr. per ettaro, enormi imposte, profitti consi- 
derevoli, alte mercedi, e mantenere molto meglio una popolazione più numerosa, 
mentre l'altra, più fertile, non poteva, con una popolazione minore, elle pagare 
deboli rendite, profitti ed imposte più deboli ancora, mercedi insudicienti? Le 
cause di un'anomalia si strana si riassumono in una solu parola, l’oppressione 
dell'lrlanda. Noi abbiamo veduto iu Inghilterra, in Iscozia, le conseguenze eco- 
nomiche della libertà. Vediamo ora iu Irlanda le conseguenze di uno stato tutto 
contrario. Avremo cosi i due aspetti della medesima dimostrazione. 

Gl'Inglesi, per liberarsi di questo rimorso, affermano che il carattere irlan- 
dese ha certi suoi peculiari difetti, i quali in ogni caso avrebbero formato un 
ostacolo al progresso nazionale, lo voglio ben credere che la razza celtica non 
abbia tutta l'energia dell’anglo-sassone, ma la differenza non mi sembra abba- 
stanza grande per ispiegare ogoi cosa. Più che un esempio vi ha, antico e mo- 
derno, per provare che il popolo irlandese ha pure le eminenti sue qualità. Se, 
malgrado la sua orribile disorganizzazione, l’Irlanda ha prodotto caratteri vigo- 
rosi e grandi coraggi in ogni genere, che mai sarebbe se l'energia nazionale non 
fosse stata violentemente solTocata ! Ciò che ha potuto essere appena un lampo 
fugace in un popolo compresso, sarebbe divenuto una luce splendida e durevole 
in un'atmosfera più libera. 

Gl'Inglesi attribuiscono alla religione cattolica un'influenza spossatrice. Que- 
sta osservazione può ancora sembrare ben fondata sotto alcuni aspetti. È vero 
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che nell’Europa moderna, le nazioni protestanti mostrano, in generale, un la- 
lento più fermo e più positivo, che le cattoliche; ma non sempre èrtalo cosi, ed 
anche ai nostri giorni non è una regola assoluta. La Spugna e l’Italia, oggi in 
ritardo, precedettero nella via della civiltà l’Olanda, l'Inghilterra, la Germania, 
ed io non trovo che il Belgio cattolico, e (Ino a certo punto la Francia medesima, 
sieno oggidi molto inferiori alla maggior parte dei paesi protestanti. 

D'altronde, un /atto patente e perentorio risponde a queste imputazioni. Da 
alcuni anni in qua un gran numero d'irlandesi abbandona' la patria per emigrare 
in America. Tostochè Ita messo piede nella loro nuova patria ove più non si 
trovano sotto l'artiglio dell'Inghilterra, e dove nulla arresta la loro atlivilài 
questi uomini demoralizzati, abbrutiti, improvvidi, si trasformano per prendere 
un posto fra gl’industriosi cittadini dell’Unione. Il loro stesso fanatismo, di cui 
tanto si parla, li abbandona tostochè il loro culto lupi è più perseguitato. Go- 
dendo per sé la liberta religiosa, divengono tolleranti per gli altri, e^sfuggono 
volontariamente a quella dominazione esclusiva del loro’clero, che pure accetta- 
vano con passione sulla loro terra natia. Tutti i pregiudizi! del mondo nulla 
possono contro questo fallo incontestabile, che prende ogni giurno proporzioni 
più decisive, giacché più non si tratta di alcuni individui isolati, ma di un popolo 
intiero, che fugge l'Europa in cui ha servito e sull'erto, per rialzarsi indipendente 
e fiero dall'altro lato dell'Atlantico. 

Nessun dubbio, almeno agl^ occhi miei, che se, invece di essere cosi vicina 
alla sua poteute sorella, l'Irlanda fosse stata dalla Previdenza gettata sopru un 
punto più lontano delt'Oreano, non avesse avuto una vita propria e forte. Nessun 
dubbio ancora che, se invece di essere molto più piccola che 1'lnghillerra, fosse 
stata maggiore, essa non avesse finito coll'assorbiria, e coM'imprimere il suo 
marchio all'incivilNnento britannico. Nè il carattere nazionale, nè U fede catto- 
lica sarebbero divenuti ostacoli essenziali ad un destino cosi diverso. Tutta la 
sua sventura le viene dall’essere vicinissima e debole, ed al medesimo tempo dai 
non essere nè abbaslania Vicina, nè abbastanza debole per lasciarsi assorbire 
senza resistenza : la peggiore fra le condizioni che possano toccare ad un popolo. 
La Scozia ha lottato essa pure contro la sua assimilazione coll'Inghilterra; ma 
oltreché fra i due popoli v'ernno affinità di razza e di credenze che mancavano 
fra l’Inglese e l’Irlandese, la vicinanza era cosi immediata, e la sproporzione si 
grande, che coll'andare del tempo la Scozia ha dovuto piegarsi : l'Irlanda è ri- 
masta vinta e refrattaria. , fe 

Per un’inevitabile conseguenza della sua indole forte, il popolo inglese è in- 
compatibile con (ulto ciò che non sia lui medesimo. Il suo genio è esclusivo. 
Egli ha sopratutto uo odio violento al papismo, che riguarda come inconciliabile 
colla libertà. L’Irlanda non era solamente ai suoi occhi uu terribile vicino ed 
un nemico naturale, era pure una nazionalità odiosa In se stessa, antipatica a 
tutte le sue idee. Non potendo piegarla, ha voluto schiacciarla. 

ULgrande scusa dell'Inghilterra, ecco qual sia. Senza dubbio sarebbe stato 
cento volte meglio, non solo per l'Irlanda, ma per l'Ingbiliterra medesima, ebe 
la prima avesse seguito sin da principio verso Yisola Sorella, come talvolta la 
dicono, una politica più umana ; ma in fin dei conti la nazione inglese, tentando 
d'incorporarsi per forza questa terra vicina, non ba fatto se non ciò che fanno 
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tutti gli altri popoli. Se gl’inglesi avessero avuto verso gl'irlandesi sensi vera- 
mente fraterni dò sarebbe stato senza dubbio un bell'esempio, ma esempio unico 
in tempi iu cui le n acumi non aspiravano die a distruggersi viceudevulinenle. 
Non abbiamo noi veduto, fra noi come ogni dove, i cattolici ed i protestanti tru- 
cidarsi senza misericordia? lo tulio il corso della storia non si è veduto por- 
tare il ferro ed il fuoco in regni intieri, per distruggervi ogni menomo germe di 
una distinta nazionalità, e rifondere in vasti imperi li loro, residuo ? Tutte le 
grandi unità nazionali si sou forse costituite altrimenti ? Il perpetuo malinteso 
che forma le querele tra uomo ed uomo, tra classe e classe, tra popolo e popolo, 
non sussiste forse, e non basta Tesser nato sopra le due rive opposte d'un fiume 
per lacerarsi a vicenda? Sotto un tal punto di vista, db die può rimproverarsi 
allTughillerrj, è di noli aver (alto abbastanza, perchè Tassiiuilazione non sia 
riuscita del tutto. 

Comuuque sia, lo stato di guerra aperta, che da parecchi secoli ha formato 
la condizione normale ddl’Irianda nei suoi vincoli collTnghilterra spiega troppo 
bene i contrasti che abbiamo or ora osservato nell'economia rurale delle due 
Isole. 

La prima conseguenza è la condizione della proprietà. La maggior parte 
delle proprietà irlandesi non hanno avuto altra origine che la confisca. Da ciò 
quel flagello che, senz'essere precisamente .esclusivo aii’lrlanda, giacché se ne 
trova un poco ogni dove, ha preso colà un'estensione tutta speciale, e chiamasi 
Y assenteismo. 

In ogni tempo i conquistatori venuti d'Inghilterra hao considerato Tir- 
landa come una terra straniera ed ostile, che si poteva ben possedere, ma in 
cui uon si dovea soggiornare. Sin dal secolo Vili, questo sentimento si ma- 
nifesta presso i cavalieri normanni che non vogliono risiedere nei loro feudi 
irlandesi; ia lo^o patria adottiva non è là, ma in Inghilterra, ove la loro confe- 
derazione si raggruppa attorno al suo capo per difendere in comune la loro po- 
tenza. Dopo di essi, tutte le volle che l'Inghilterra fa un nuovo sforzo per sog- 
giogare T Irlanda, una nuova categoria di proprielarii inglesi o scozzesi s impa- 
dronisce deile terre, e sempre col medesimo spirito, a Ime di spogliarne la razza 
indigena, per cavarne tutto il profitto possibile, nou mai per fissarvi la propria 
resideoza. Sotto Elisabetta tifiti, ODO acri di terreno sou distribuiti iu lai modo; 
sotto Giacomo I, sei intiere contee vengono confiscate e ripartite; una si dà alle 
corporazioni di Londra che la possiedouo ancora, e dalle quali le viene il nome 
di Londonderry -, sotto Carlo I, tutta la provincia di Connaught è dichiarata pro- 
prietà del re. Sotto Cromwell il medesimo sistema di espropriazione e applicato 
alle tre altre, e si mette anche in quislione di vendere tutte le terre d’irlanda 
agli ebrei. Sullo Cario II, sotto Guglielmo 111 si compie l'opera. Tutti i governi 
d’Inghilterra, monarchia assoluta dei Tudors e degli Stuardi, repubblica, restau- 
razione, monarchia parlamentare, tutti non hanno elle un sulo e medesimo pen- 
siero, escludere gl'irlandesi dalla proprietà deU'Irlanda. 

Quasi ogni dove la proprietà originariamente è fondala sulla conquista ; ma 
il tempo le ha poco a poco tolto questo carattere. La dimura dei conquistanti 
in mezzo al popolo conquistato produce a lungo andare la mescolanza delle rozze 
e la conformità degl’ioteressi 1 n Irlanda, l'opposizione è rimasta cosi viva come 
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fu il primo giorno. Un nuovo elemento, la religione, aveva segnato tra i vinci- 
tori ed i vinti una di quelle indelebili linee di demarcazione che perpetuano gli 
odii. L'Inghilterra divenuta protestante aveva voluto piantare per forza il pro- 
testantismo in Irlanda; l'Irlanda s’era tanto più ostinata a rimanere cattolica, 
quanto più l'Inghilterra aveva finito di esserlo. La guerra delle due nazionalità 
aveva preso il carattere (Tutta guerra religiosa, la più inesorabile di tutte, per- 
chè quella che dà agl’iuleressi ed alle passioni terrestri la scusa apparente della 
fede. Uopo sforzi inauditi l’Inghilterra era giurdu a stabilire in Irlanda un quinto 
di protestanti, gli altri quattro eran rimasti cattolici. I primi residevun quasi 
tulli nelle città, i secondi popolavano le canqiagne. Appartenendo i proprietarii, 
in generale, ad un culto, ed i coltivatori ad un altro, nessun legame polevasi 
stabilire fra queste due classi: tutto le divideva. Le confische, che avevano 
renduti gli uni padroni del suolo, e ridotti gli altri alle condizioni di iloti, non 
avevan potuto effettuarsi senza spaventevoli stragi. Queste sanguinose memorie, 
sempre ravvivate dalle persecuzioni vivaci, spingevano sino alla frenesia la re- 
ciproca animosità. I proprietarii si guardavano bene di abitare le loro terre, ove 
avrebbero corso pericoli personali ; i loro rappresentanti, i tuidtUeuicn, non vi 
residevano neanche per la medesima causa; gli uni e gli altri vessavauo da 
lungi e senza scrupolo un popolo detestato che loro rispondeva con maledizioni, 
e spesso con assassino. 

Oltre la sua assoluta necessità come strumento di produzione, la rendita, 
nella maggior parte dei paesi civili, si giustifica per i capitali che coll'andaro del 
tempo sono stati incorporati nel suolo. Vi hanno pochissime terre, sia in Trancia, 
sia in Inghilterra, il cui valore attuale rappresenti qualche cosa più che questi 
capitali; e spesso anche il loro valore è lontano dal rappresentare la totalità dei 
capitali assorbiti. In Irlanda la proprietà non aveva questa giustificazione, che 
avrebbe potuto legittimare la sua origiue rivoluzionaria. La rendita non era di 
alcuna locale utilità ; non era il produtto di alcun capitale, giacché il proprie- 
tario aveva la cura di non farvi la menoma spesa. Si mostrava in tutta la bru- 
talità della forza, e sostanzialmente non era, come tutto il rimanente della costi- 
tuzione irlandese, come la decima del clero protestante imposta alla popolazione 
cattolica, che un mezzo di guerra e di oppressione. 

Le sostituzioni rigorose, che qui avevano uno scopo speciale, oltre al loro 
ordinario intento aristocratico, contribuivano ad aggravare questo odioso carat- 
tere della rendila. Poche proprietà aveau potuto passare di mano in mano, e 
perdere in queste volontarie mutazioni il loro significato primitivo; il resto rimon- 
tava per figliazione diretta a qualcuna di quelle date nefaste, iscritte nel cuore 
degl'irlandesi come i momenti più dolorosi della loro lunga tortura. 

Per un'attra conseguenza dello stalo di guerra l’Inghilterra aveva soffocato 
in Irlanda ogni specie d'industria e commercio. Essa comprende oggidì Terrore 
commesso, e comincia a ritornare sui proprii passi, quantunque lentamente lo 
faccia e con dei ritorni all'antica diffidenza. Nel passato l'Inghilterra Ita com- 
piutamente diviso Terrore comune; ha creduto come tutto il mondo che la ric- 
chezza de' suoi vicini era incompatibile colla propria, e si è impegnata a soffo- 
care la ricchezza da cui viene la forza. La sua storia è piena delle violenti mi- 
sure che essa ha prese con una tale intenzione. Vi era riuscita ben troppo. Si 
era voluto che l’Irlanda fosse povera, e l’Irlanda era povera. Ora noi abbiamo 
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veduto, in Inghilterra ed in Iscozia, quanto importi all’agricoltura la vicinanza 
di un progresso industriale e mercantile. Oltreché essa fornisce sbocchi e capi- 
tali, permette di contenere con una nuova domanda di lavoro la illimitata mol- 
tiplicazione della popolazione rurale ; è cosi sopratutto che la sua assenza ha 
dovuto riuscire fatale all'lrlanda; come altro impiego non eravi per le braccia, 
nè altro mezzo di susistenza che la terra, così era sulla terra che tutta la popo- 
lazione volgevasi, e quantunque l’isola fosse men popolata in totalità che l’In- 
ghilterra, pure le campagne lo erano due volte più, perchè il lavoro delle arti, 
che in Inghilterra occupa i due terzi delle braccia utili, mancava assolutamente. 

Questo progresso della popolazione rurale era stato incoraggiato dai proprie- 
tarii, perchè essa accresceva la concorrenza, avviliva le mercedi, ed aumentava 
la rendita del suolo ; calcolo falso insieme e colpevole perchè la rendita estorta 
con tali mezzi finiva per divenire illusoria. Dapertutto, e principalmente in In- 
ghilterra, i proprietarii devono costruire e mantenere gli ediflcii che servono di 
abitazione alla maggior parte dei coltivatori. Quesl’obbligo li interessa, fino a 
certo punto, a non troppo moltiplicarsi di numero. In Irlanda, ogni famiglia co- 
struiva la sua capanna, e i coltivatori avevano o credevano avere l’interesse 
contrario. Dal canto loro inoltre, eccitati all’imprevidenza dalla loro indigenza 
medesima, preoccupandosi poco della sorte dei loro figli, che non potevano es- 
sere nè meglio nè peggio, erano divenuti tanti proletari i in tutto il senso della 
vecchia parola latina prolelurii, la quale esprime con brutalità una delle più 
tristi conseguenze dell’abbiezione umana. 

Devo io dirlo? V’erano inoltre per quest’illimitata propagazione due cause 
misteriose, che derivano intieramente dalla misera condizione del popolo. I.a 
prima è una certa legge la quale per tutte le specie viventi vuole che i mezzi di 
propagazione si accrescano a misura che crescano le probabilità di distruzione. 
L’azione di questa legge si puù osservare negli auimali e nelle famiglie umane 
che abitano sotto climi insalubri : a misura che le probabilità di morte diven- 
tano più numerose, il numero delle nascite s'innalza; e sia negli animali, sia 
negli uomini le razze più forti e meglio nutrite non son quelle che più si pro- 
pagano; indifferente per gl’individui, la natura mette ogni suo studio a conser- 
vare le specie. 

La seconda causa era tutta politica. L'Irlandese oppresso sentiva per istinto 
che altra forza all'infuori del numero non aveva, e che con questa sola |i po- 
teva difendere. •* 

Tutte le volle che la gran lotta si rinnovò, l'Inghilterra erasi comportata con 
un metodo di vere esterminazioni ; e pochi anni eran bastati per colmare il vuoto. 
Come un'armata che stringe le sue file forale dai cannone, il popolo irlandese 
riparava rapidamente le breccia fatte nel suo seno dalle guerre e dalle carestie. 
Più volle le si era consigliato di emigrare, ed esso eresi sempre ricusato. Privo 
della proprietà del suolo natale lo copriva coi' suoi fanciulli, come eterna pro- 
testa, e come per conservarne almeno il possesso di fatto, aspettando il giorno 
della restituzione. La popolazione cresceva sopratutto nelle montagne occiden- 
tali, le Asturie delt'Irlanda, che in ogni tempo furono l’ultimo bastione della sua 
nazionalità. 

Tutto ciò mostra abbastanza, senza che sia d’uopo ricorrere alle influenze 
di razza e di religione, la causa per cui le parti protestanti delle due provinole 
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di Leinster ed Ulster soffrivano meno che il rimanente. Nel Leinster uoa co- 
lonia inglese, e nell’Ulster una colonia scozzese, avevao potuto piantarsi, la 
prima attorno a Dublino che è sede del governo, e la seconda attorno a Belfast 
che è ad una breve distanza dalla costa di Scozia. Avevao goduto d'ogni specie 
di privilegi, mentre terribili leggi, eseguite senza pietà, interdicevano ogni lavoro 
lucroso ai cattolici. 

11 lusso di Dublino, la sua popolazione agglomerata, la forza militare che vi 
risiede, il numero dei pubblici uflhiali riccamente salariati, tutto quest'insieme 
di cose, che ne fa come una cittadella delTlughiìtcrra nel mezzo dell’ Irlanda, ave- 
vao prodotto la conseguenza che si osserva sempre in tutte le capitali artificiali; 
arricchisce cioè i loro immediati dintorni a spese di tutta la società. Quanto a 
Belfast, Tunica industria degna di questo nome che esistesse in Irlanda, l'indu- 
stria dei lini, agraria e monifattrice ad un tempo, aveva potuto fiorirvi senza 
opposizione da parte degTlQgiesi. Si calcola per 100 milioni di fr. l'esportazione 
annuale delle tele di Belfast, e per 50 milioni la parte che le mercedi prende- 
vano in questo bel prodotto. Nulla di simile si trovava sugli altri puoti del ter- 
ritorio. I più fertili, come il Tipperary, erano pressamente quelli in cui le 
confische e le devastazioni avevano agito con più violenza, senza nondimeno 
escluderne la razza indigena. Questa vi chiamava ancora i protestanti, i crom- 
welliani o partigiani di Cromwell, come se il terribile passaggio di quel sangui- 
nario tiranno fosse stato del giorno innanzi. 

Tutti hanno inteso parlare delie truppe di vagabondi armali che si forma- 
rono in tutti i tempi io Irlanda. Si soa chiamate successivamente, secondo la 
divisa adottata, i ragazzi bianchi, while boys, i difensori, defenders, i livellatori, 
levellers, i trebbiatori, thrashers , perchè la loro arma era un coreggialo, i car- 
datori, carders, perchè scorticavano le loro villime con istrurnenli da cardare, i 
rockiti dal nome di un preteso capitano Rock, i tnoìltj maguires , da un nome 
fantastico di uoa donna che faceva da capo, come la Rebecca del paese di Gal- 
les, eco. Queste bande lasciavano dapertutto orribili atrocità, come traccia del 
loro passaggio: unica vendetta possibile per la povera Irlanda. A fianco al paese 
più pacifico del mondo, dove non si vede un soldato, e. dove, senza guardia na- 
zionali senz’armata, senza forza pubblica d’alcun genere, ciascuno, ad onore 
eterno della nazione, gode d’una sicurezza perfetta, sotto la sola protezione della 
legge, si trovava il paese più profondamente turbato da uoa perpetua jacquerie. 
Quando i ratti, gli omicidii, gl’incendii, cessavano per un momento, l’agitazione 
non si arrestava, ma continuava sou’allre forme riassumendo le sue doglianze e 
le sue speranze in quel grido nazionale sempre ripetuto : l’ Manda per gli 
Irlandesi. 

Bisogna rendere aUTngbillerra la giustizia che essa aveva finito coll’indie- 
treggiare davanti all’opera sua. Circa trent’anni addietro, quando più sane idee 
di economia e di politica cominciarono a farsi strada, i’ingbìlterra comprese che 
si era messa per una falsa via, e che bisognava cercare migliori mezzi di vin- 
colarsi definitivamente Vistila Sorella. D’emancipazione politica dei cattolici ir- 
landesi nel 1829 fu il passo decisivo di questa nuova via. D’atlora in poi Tir- 
landa prende parte al governo del Regno Unito, ed il ritorno delle antiche vio- 
lenze è divenuto impossibile. Ciù senza dubbio era molto, ma non era abbastanza. 
Tutti i ministeri, che si son succeduti dai 1850 al 1847, mìsero nel numero 
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delle loro principali difficoltà la condizione dell'Irlnnda. Tatti di buona fede cer- 
carono il rimedio a quella tenace miseria, che, prodotta nel corso di secoli, sem- 
brava esigere secoli per disparire; e niuno l'aveva trovato. Lo stesso O’Connell, 
quantunque parlasse in nome dell’lrlanda, non aveva indicato che un mezzo im- 
possibile insieme ed inefficace, la rottura dell’lìnione: impossibile, perchè l'In- 
ghilterra non poteva consentire a separarsi dall’lrlanda, dopo aver tanto fatto 
per incorporarsela ; inefficace, perchè lo scioglimento dell’L'nione non toccava 
i veri elementi del problema, che erano la costituzione della proprietà e la soprab- 
bondanza della popolazione rurale. Gli espedienti politici nulla potevano se 
non in un lunso corso di tempo; occorreva un rimedio più locale ed immediato. 

Il popolo irlandese noo si era ingannalo: aveva nettamente indicato un ri- 
medio; ma si eran chiuse le orecchie perchè esso, sotto una forma più o men 
mascherata, riducevasi ad una traslocazione di proprietà. Chiumavasi ora il te- 
nantrighl (dritto del linaiuolo), ora la stabilità di affitto, e pareva doversi uni- 
camente applicare ai rapporti fra il proprietario ed il linaiuolo. 

Il tenoni righi sopratulto poteva passare per iuoileosivo; era già usato, non 
solamente in Irlanda e nella provincia di Ulster, ma eziandio in Inghilterra, in pa- 
recchie contee, e taluni agronumi l’han riguardato come giustissimo ed utilissimo. 
S'iutendc primitivamente con questa parola il diritto del tìltuiuulo che esca dal 
fondo di farsi rimborsare dal linaiuolo che entri le spese fatte in miglioramenti 
il cui effetto non siasi esaurito, unexhausted improvcments, come concimazioni, 
mezze concimazioni, marnature, calcinature, lavori straordmarii, ecc. Fin là 
nulla di illéginimo, almeno neH’apparenza; ma la difficoltà comincia quando si 
tratta di determinare la somma dell'Indennità. Nulla di più vago, di più difficile 
a definirsi che i miglioramenti non esauriti , sopratulto quando trattavasi della 
Irlanda, (ove niuno migliora, il filiamolo non più che il proprietario. In sostanza, 
ciò che nascoodevasi sotto quella parola era il diritto accordato al filiamolo che 
esca di farsi pagare un'indennità per il solo fatto della sua uscita, ciò che si 
potrebbe chiamare il diritto de IP affitto. Si comprende agevolmente la gravità di 
un siffatto principio. ' strati e- 

Anche sotto l'aspetto della coltura, e messa da parte la quistione di proprietà, 
è per lo meno dubbio che il lenanl-right sia una pratica vantaggiosa. Dna tal 
quistione è stata molto dibattuta in Inghilterra, ed ha dato luogo a delle in- 
chieste e discussioni profonde ; attribuivasi al lenanl-right una parte della pro- 
sperità agricola della contea di Lincoln ; ma si è fatto Dotare a ragione che esso 
esisteva pure nel Weald di Sussex, la parte meno progressiva io Inghilterra, e 
che poteva considerarsi come una causa della sua rurale misèria. In lssozia, dove 
tutto è cosi ben calcolato nell'interesse della coltura, la quistione fu risoluta con- 
tro il lenant-right. Quest’usanza infatti dà luogo a molte frodi e multi litigii ; 
spinge i filiamoli a comportarsi io modo da provvedere piuttosto all'Indennità 
che otterranno, che alla buona coltura in se stessa. Si son veduti speculatori, più 
abili o meno scrupolosi di altri, andare di podere in podere e d’indennità in in- 
dennità, facendo sempre un guadagno nel cambio. 

Di più, 11 tenanl-right a lungo andare diviene per il nuovo flttaiuoio un ca- 
rico enorme, che esaurisce sin da principio tutti i suoi mezzi, e lo lascia nella 
impossibilità di far fronte alle spese più indispensabili. Nel Lincoln, nel Nottin- 
gham, ove quest’usanza esiste, si calcola per 250 o 500 fr. per ettaro ciò che 
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oggidì pag» il miovo flUaiuolo pel solo tenant-right, senza parlare delle spese 
ordinarie della coltura; nel Sussex la media e di 100 a 150 flr., ciò che può 
riuscire ancora più oneroso a causa della ratliva condiiione del suolo. In pre- 
senta di simili sacriilcii, si comprende che gli agronomi inglesi si sieno trovati a 
un dipresso unanimi nel condannare il tenant-right, almeno cume regola gene- 
rale. I lunghi Otti, ed in alcuni casi le speciali convention! sono considerale come 
una sufficiente «elulione della difficoltà (22). 

Se ciò può dirsi del tenant-right quando è giustificato da vere spese, che ne 
sarà quand'esso è tale quale esisteva in alcune parti dell'lrlanda, da dove 
volevusi generaliztarlo P Qui ciò che il nuovo linaiuolo doveva pagare non era 
la rimunerazione di miglioramenti che non esistevano allatto, ma il godimento 
pacifico dei suo affilio, o come candidamente dicevusi, la buona volontà dell'an- 
tico filiamolo, giwl utili. P.ra difficile il non riconoscervi un vero dritto di com- 
proprietà. Quando questo dritto esiste da tempo immemorabile, come in Ulster, 
ove sembra aver preso origine all'epoca del gran tentativo di colonizzazione pro- 
testante fatto da Giacomo I, e coll’idea di attirare coloni stranieri con là pro- 
spettiva di speciali vantaggi, nulla vi è da opporre alla sua legalità ; ma dove 
non trovavasi da lungo tempo stabilito evidentemenle non si poteva introdurlo 
senza mutare le condizioni della proprietà. Noi in Francia abbiamo avuto pure 
dei tentativi diretti ad istituire qualrhe cosa di simile; come ciò che in certi 
cantoni dei dipartimenti del nord chiamasi il mannaie gre, cioè una vera coali- 
zione fra i coltivatori, onde costringere i proprielarii ad affiliare per basso prezzo 
le loro terre, o dare una larga indennità al filiamolo che esca, abbia o non ab- 
bia migliorato il fondo; ma questo abuso, contrario ad ogni specie di progresso 
economico e che inoltre demoralizza profóndamente le popolazioni rurali, non ha 
potuto mai estendersi molto fra noi. 

Qualunque sieno i torti della proprietà irlandese, è ben naturale che il go- 
verno inglese non abbia voluto condannarla ad una simile schiavitù. Non tfnt- 
tavnsi solamente di riparare gli errori del passalo, trattnvasi di stabilire le 
basi dell'avvenire. Ora qual mai sarebbe stato l’avvenire della proprietà, ed 
in conseguenza dell’agricoltura che le i cosi strettamente vincolata, se si fosse 
comincialo dall'affiggerie questa nuova lebbra? Si è avuto un bel dire che 
nell'Ulster il imant-righi è ben riuscito: questo preteso successo nulla prova. 
Come l'ha bene spiegato Mr. Campbell Foster nelle sue Lettere sulla condi- 
zione del popolo irlandese, pubblicate nel 1846, questa provincia contiene ad 
un tempo la contea di Down, ove regna infatti unu assai grande prosperità rela- 
tiva, e quella di Donegal ove la miseria irlandese era giunta all'apice; ed il le- 


(1) li Coltivatore scozzese non crede che il tenant-right sia universalmente condan- 
nato ; io non ho detto neanche che questa opinione sia unanime; ma a un dipresso 
unanime, fra gli agronomi inglesi, io so che trova principalmente un’opposizione 
tra i fUlaiuuli, e non dissimulo le buone ragioni che ai danno per combatterlo. Dico 
solameute che le ragioni contrarie mi sembrano migliori, e che esse oggidì sono più 
generai mente adottate. In tulli i casi, non può esservi questione che per II buono signi- 
ficalo del lenanl-right, e nnn per il cattivo che tanto facilmente si sostituisce all'altro. 
Prego anche il lettore di notare che io non ho condznnato il tenant-right, so non come 
regolo generale, e raminoli» più o meno, secondo i casi come speciale convenzione. 
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nant-right usavasi in entrambe. Che dico anzi? il ienant-right nel Down non 
era adatto eguale a quello del Donegal : il primo era il solo che Tosse conforme 
all’uso inglese, la cui utilità può contestarsi, ma che sotto molti riguardi è legit- 
tima: il seoondo era il tenant-right irlandese, quello che nulla ha di comune 
con gli unexhavsted improvemenls. Quest’ultimo coincideva ogni dove con la 
rovina comune del proprietario e del filiamolo ; non elevavasi meno che all'e- 
quivalente del prezzo medesimo del suolo, in modo che l'infelice che prendeva 
in fitto una terra era costretto di pagarne il valor venale, o in altri termini com- 
perarne la proprietà per ottenere il diritto di pagarne la rendita : non v'è che 
l'opera insensibile del tempo per ispiegare l’introduzione d’un’anomalia cosi biz- 
zarra e funesta. 

Quanto alla stabilità di fitto essa altro non era che una vendita sotto con- 
dizione di rendita perpetua ; e siccome in un tal sistema la meta della rendita 
non doveva essere abbandonata al libero arbitrio delle parti interessate, ma fis- 
sata da un alto del Parlamento sopra una valutazione officiale, così non ridu- 
cevasi che ad una forma di espropriazione forzosa. Mr. De Raumer e Mr. De Si- 
smondi hanno entrambi difeso questo mezzo violento, che ha trovalo molti 
partigiani nella stessa Inghilterra. Poco mancava che la proprietà irlandese in 
generale fosse divenuta cosa di poco momento, sia a causa della sua origine, sia 
a musa dell'uso che se n’era fatto; ma pure era ancora una proprietà, cioè il 
più solido fondamento dell’umana associazione : il nome solo, per lo meno, do- 
veva rispettarsi; ed in tutti i casi v’erano eccezioni moltissime, che non era giusto 
d’involgere nella riprovazione comune. 

Nulla per altro mostrava che il rimedio sarebbe stato efficace, lo quel modo 
si consacrava l'assenteismo, uno dei più grandi mali d’Irlanda, e si separava 
sempre più profondamente la rendila dalla coltivazione. Supponendo che la mi- 
sura proposta avesse avuto dei buoni effetti per un momento, sempre creavasi per 
l’avvenire uoa complicazione di cose, piena d’imbarazzi e di difficoltà. I fitti a 
rendita perpetua sooo stati molto in uso in Francia sotto l’antico reggime; ed 
avevano prodotto tali complicazioni d’inleressi, che si è creduto necessario il 
sopprimerli, o per lo meno renderli essenzialmente redimibili. La facoltà di ri- 
compra non sarebbe stata in Irlanda che un palliativo insufficiente: oltreché alla 
maniera in cui si esercita nei paesi in rivoluzione non avrebbe fatto che compire 
l’espropriazione uella maggior parte dei casi ; essa può ben bastare quando il 
fitto a rendita perpetua costituisce semplicemente un’eccezione; ma quando è la 
condizione universale della proprietà, il suo effetto sarà insensibile, e le proprietà 
non liberate formeranno per lungo tempo la regola. 

L’eterno esempio deU’Llster, che invocavasi a favore della stabilità di fitto, 
come del tenant righi, nulla provava per ambi i casi. Egli è vero che in alcuni 
punti di quella provincia, sempre coll’idea di attirarvi coloni, molti secoli addie- 
tro si ebbe ricorso ai fitti perpetui ; ma i luoghi io cui un tal sistema prevalse 
non erano punto i più prosperi. Nondimeno non si era riserbato per il proprie- 
tario nominale che una rendita insignificante, o piuttosto un semplice tributo 
feudale. Il vero proprietario era l'inquilino, e ciò che è da notarsi perchè mo- 
stra il vero punto della difficoltà, quelle terre tenute a fitto perpetuo si eran di- 
vise e suddivise quanto le altre per io meno; cosicché pagando una rendila a un 
dipresso nulla, la maggior parte dei coltivatori non avevano di che vivere ; ed 
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intieri distretti non offrivano che fondi di uno o due ettari ; raramente se ne 
trovava di quelli che giungessero a cinque o sei. 

Una pura e semplice espropriazione, quale la sognavano e la invocavano gli 
Irlandesi, non sarebbe stalo che un imperfetto rimedio al male. Le proprietà si 
sarebbero, come le fattorie, suddivise, e sin dalla prima generazione si sarebbe 
ricaduto negli stessi imbarazzi. Se la grande proprietà deve avere dei limiti, la 
piccola deve avere anche i suoi; il male delle troppo sminuzzate proprietà è an- 
che forse a temersi più che quello delle troppo grandi. 

Bisogna dunque innanzi tutto porre un termine a quest' i 1 1 im itala suddivi- 
sione, da cui derivano insieme l'impoverimento del suolo, la miseria dei col- 
tivatori, e gl'imbarazzi dei proprietarii. Il governo inglese si occupava pure se- 
riamente del far fiorire in Irlanda il lavoro delle arti e del commercio che in 
altri tempi aveva cercato di soffocare ; ma il tempo era un elemento indispensa- 
bile per isvolgere questa nuova ed inesauribile sorgente di lavoro ; e quella mol- 
titudine di infelici non aveva il tempo d'attendere. Si era creduto di trovare 
anche un mezzo per rialzare la meta delle mercedi, introducendo in Irlanda la 
tassa dei poveri ; ma i! numero dei poveri era tanto, che essa non aveva potuto 
dare alcun risultato sensibile, mentre riusciva onerosissima alla proprietà. Altri 
.proponevano di distribuire ai contadini le terre incolte; ma era troppo facile il 
rispondere che quelle terre erano quasi tutte iocoltivabili, e che per quelle che 
si potevano coltivare, occorrevano spese enormi, e quel tempo che mancava .pe» 
tutti. Si moltiplicavano le inchieste, gli studii pubblici e privati, e non perveni- 
vasi mai a qualche cosa di decisivo. 

Era la Provvidenza che doveva incaricarsi della soluzione di un tal problema, 
e la soluzione doveva essere terribile: tutto questo cumulo di attentali e di er- 
rori non poteva saldarsi che per mezzo di un'inaudita catastrofe. 


CAPITOLO XXV. 


La fame e l’Esodo. 


L'anno 1846, cosi cattivo per tutta l'Europa, fu specialmente fatale all'Ir- 
landa. La malattia delle patate, ohe mostravasi da qualche tempo, divenne allora 
estremamente intensa, e portò via i tre quarti della raccolta, il secondo alimento 
dei poveri coltivatori, l'avena, mancò dei pari. A questo terribile annunzio, tutti 
previdero ciò che sarebbe avvenuto. II governo inglese, spaventato, diede le più 
energiche provvidenze per far venire dei viveri da ogni parte. Quantunque nel 
medesimo tempo si dovesse preoccupare dell'Inghilterra, ove la carestia annun- 
ziavasi pure, sebbene, in minori proporzioni, fece sforzi inauditi per dare uno 
strordinario supplimento di lavoro al popolo irlandese: assoldò 500,000 operai, 
ordinò opiflzii nazionali per occuparveli, e spese in ogni genere di soccorsi 10 
milioni di lire sterline, o 250 milioni di franchi. I proprietarii, ben diversi dai 
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loro padri che avrebbero impassibilmente attardato simili mali, fecero dal canto 
loro tutti i sacriflcii possibili per venire in soccorso dei loro inquilini ; d’altronde 
la logce, occorrendo, ve li costringeva, perchè la lassa dei poveri ascese ad una 
enorme proporzione. Nulla si pagò nel 1847, non rendita, non imposte, non 
interesse del debito ipotecario. 

Queste tarde generosità non bastarono per arrestare il nasello: la fame fu 
generale e durò parecchi anni. Quando nel 1851 fu fatto il censimento decen- 
nale della popolazione, esso, invece di dare come sempre una notabile crescenza, 
rivelò una spaventevole deflclenza; un milione di abitanti sopra 8, l'ottava parte 
della popolazione, erano morti di miseria e di fame. 

Questa spaventevole calamità ha fatto ciò che secoli di guerra e di oppres- 
sione non avevan potuto, ha vinto l'Irlanda. Il popolo irlandese, vedendo fug- 
girsi il suo principale alimento, Ita comincialo u comprendere che non eravi posto 
suflloiente per esso sul suolo della patria. Dopo avere (Ino allora opposto una 
resistenza inllcssibile ad ogni idea di emigrazione, riguardandola come una diser- 
zione in faccia al nemico, tull’a un tratto ha concepito la passione contraria; una 
corrente, o per meglio dire un torrente di emigrazione si è determinato. Da 
sette anni, giacché il movimento cominciò nel più forte della carestia, 1,500,0110 
individui si sono imbarcali per l’America, e la cosa non é ancora finita. Quelli 
che trovarono lavoro ed agiatezza negli Stati Uniti, scrivono ai loro amici e pa- 
renti per invogliarli a seguire l'escmpiu loro. Fanno anzi di più, mandano del 
danaro in gran copia onde pagare il viaggio dei nuovi emigranti. SI calcola per 
4 milioni steriini, o 100 milioni di fr . la somma spedila da cinque anni in qua. 
100 milioni di franchi I Gii sventurati Irlandesi non avevano mai sognato una 
somma simile. L’America si presenta agli occhi loro come la terra della ricchezza 
e della libertà, e II loro paese natio coinè un teatro di miseria, di schiavitù e di 
morte. I vincoli del patriolismu e della religione, una volta già si potenti, oggi 
non li ritengono più. Si è dovuto rimontare fino alle tradizioni bibliche per rin- 
venire un nome adatto a questa Tuga popolare, che non ha paragone se non nella 
grande migrazione degl’israeliti: si è chiamata Esodo, come ai tempi di Mosè. 

I proprietarii, invece di opporsi ad un tal movimento, lo favoriscono; vi sono 
in certo modo costretti dalla lassa dei poveri che li rovina, dopo che questa po- 
polazione affamata fu messa a lor carico, ed hanno perciò un grande interesse 
ad attenuarla. 

Nulla certamente di più tristo che un simile spettacolo, nulla avrebbe potuto 
essere una più solenne condanna della condona tenuta dall’Inghilterra riguardo 
all'lrlauda nei tempi scorsi ; ma bisogna ben convenire al tempo medesimo che 
tutti i problemi (Inora insolubili si trovano sciolti in princìpio da questo rapido 
spopolamento. L'Inghilterra vi ha trovato insieme la sua punizione c la sna sa- 
lute. Tra poco la popolazione irlandese si sarà ridotta a metà; e come l’emigra- 
zione e la mortalità non si sono estese che sulla parte agrìcola e cattolica, cosi 
tutte le difficoltà fondamentali spariscono con essa. Prima del 1847, i protestanti 
non formavano che uu quinto della popolazione totale, tra poco ne formeranno 
la metà ; la popolazione rurale era di 60 abitanti per ettaro, tra poro sara di 50, 
come iu Inghilterra; e le contrade più selvagge, le più indomite, come il Gon- 
nuugtil, dopo essere stale le più desolale dalla fame, son quelle da cui l ' Eswìo 
porta via la più gran massa di gente. 81 può dire sin d’ora che lo stato di guerra 
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più non esiste ; la nazione irlandese ha ceduto il campo. Coloro che rimangono 
non sono più numerosi abbastanza, nè per sostenere la lotta, nè per darsi grandi 
pensieri sui loro bisogni. Si sente già la pacificazione universale: i delitti agrari! 
(. aijrartan outrages) cessarono, la sicurezza è ora iu Irlanda pari a quella che 
godesi in Inghilterra. Dio adottò il terribile mezzo di cui parla Tacilo, ha dato 
a pace per mezzo della solitudine. 

Ciò che era impossibile io economia rurale, diviene oramui agevolissimo. La 
troppa suddivisione delle terre non è più uua necessità. Invece di 700,000 po- 
derucci, si può e si deve non averne che la metà, per conseguenza doppiamente 
estesi ciascuno. Uve due famiglie di coltivatori non potevano alimentarsi, uua 
sola può oramai prosperare. La palata e l’avena, che avevano preso una smisu- 
rata estensione, si possou ridurre entro più giusti limili. 1 bisogui del presente 
son meno vivi, si può pensare ulquaulo più all'avvenire, la rotazione quadrien- 
nale può estendersi, e cou essa la ricchezza agraria di cui forma il suubolu. 1 
prati, finora troppo negletti, cominciano a ricever le cure che loro orati d’uopo, 
e che essi devono pagare col cento per uno. L’Irlanda tornerà ad essere ciò che 
mai uou avrebbe dovuto cessare di essere, l'isola verde per eccellenza, ciò il mi- 
glior paese da erbaggi che esista nel mondo. CU animali, di cui occupavansi 
poco perchè gli uoimui non potevano arrivare a nutrire se stessi, saranno ali- 
mentali iu mudo più copioso. Si può in fine riprendere la coltivazione dal suo 
inizio ; in vece di ostinarsi a cercare gli elfetti senza le cause, si può migliorare 
iu vece di esaurire. Non essendo più le mercedi avvilite dall'esuberanza delle 
braccia, il lavoro diviene più produttivo e meglio retribuito; e purché l’impulso 
industriale e mercantile, che si manifesta da alcuni anni, si mantenga e si accre- 
sca, l iDgombramento delle campagne non è più da temersi, quand’auche la po- 
polazione risalisse al suo antico livello. 

Gl’Inglesi sperano di porre a profitto questa nuova condizione per introdurre 
in Irlanda il loro favorito sistema, la grande coltura. Certamente vi riusciranno 
entro a qualche limite, ma non sembra che essa debba divenire la condizione 
generale del paese. La grande coltura suppone ciò che manca in Irlanda, la pre- 
senza dei capitali. Si fanno è vero degli sforzi per attirarvi l ricchi linaiuoli in- 
glesi o scozzesi ; tutte le volle che alcun di loro passa lo stretto, I giornali ne 
parlano, onde attirarne degli altri, ma non si è ancora riuscito a sedurne molli. 
1 capitali temono di avventurarsi in un paese, che attualmente è pacificato, è 
vero, ma dove la memoria dei più spaventosi disordini è ancora viva. Tutto sem- 
bra annunziare che il suolo irlandese continuerà ad essere coltivalo principal- 
mente da braccia irlandesi ; la rigenerazione agricola procederà meno rapida, 
ma avrà una base più larga e più naturale. Ora, la coltivazione fatta da gente 
del paese suppone la piccola o media coltura. L’esempio della Scozia mostra 
qual partito possa cavarsene; e l’estensione inedia delle colture può essere senza 
ioconveniente limitata iu Irlanda ad un'estensione più piccola che in I scozia, 
perchè il suolo è più fertile. Otto o dieci ettari per ogni fondo nelle buone terre, 
un centinaio di ettari nelle più cattive ove i pascoli devono dominare, e per ter- 
mine medio una ventina di ettari incirca, ecco probabilmente la buona misura. 
Entro tali limiti, il coltivatore può non solamente vivere e pagare una rendila, 
ma può ben anco accumulare dei capitali. 

La quistione urgente, perchè la coltura irlandese produca da sè i capitali di 
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cui è priva, e che sembrano poco disposti a venire in suo aiuto, è quella dei 
fitti. In ciò pure la Scozia fornisce eccellenti esempi, che non posson mancare 
di venire imitati. Il tenoni righi , quale per lo meno s’intendeva in Irlanda, non 
è necessario: è una macchina di guerra che si trova fuor di luogo in una società 
regolata. Lo stesso è da dire intorno ai fitti perpetui. Invece di estenderli, con- 
viene che si diminuiscano, ricomprando la reudita, e riunendo la nuda proprietà 
al godimento di fatto. Ciò che occorre sono i lunghi Otti, con rendite moderate, 
ed è un’attenzione costante ad impedire la suddivisione, o se si vuole conservare la 
tradizione dei fitti al will, una gran benevolenza da parte dei proprietarii verso 
i loro inquilini. Non più middlemen o linaiuoli generali che debbano speculare 
sui subaffitti; non più coltivazione in comune, conacre-, non più le diverse com- 
binazioni immaginate per fare un momentaneo guadagno a spese del suolo; ed 
invece di lutto ciò, utili anticipazioni, inusitate finora ed impossibili ai semplici 
filiamoli. Facendo ogni sforzo per piegare alla necessità, e dispensarsi quanto 
mai si possa in principio del bisogno dei capitali già fatti, saranno estrema- 
mente utili quelli di cui si possa disporre onde affrettare la formazione dei nuovi, 
come sarebbero le spese in ediflzii, marnature, fognature, ecc. Dovunque s’iutro- 
duca la grande coltura, essa potrà incaricarsene ; quando essa manca, le spese 
di tal genere saranno a carico delia proprietà. 

In difetto di naturale benevolenza, la tassa dei poveri che, maneggiata abil- 
mente, è divenuta in Irlanda una potente leva sociale, mette i proprietarii nella 
necessità di fare qualche sforzo, quando non vogliano vedere divorato tutto il 
loro reddito nelle work houscs; e questo mezzo obbligatorio, già tanto energico, 
non è l'unico che siasi adoperato onde far pagare alla proprietà irlandese i suoi 
torti passati. Un radicale miglioramento nelle relazioni fra i landlordt ed i loro 
inquilini non era possibile in grande, senza una specie di rivoluzione nella pro- 
prietà. Anche supponendo nei proprietarii intenzioni più illuminate e più libe- 
rali, la maggior parte di loro, già oberati, nulla potevano, avendo esaurito il 
loro credito ed i loro mezzi. Il governo inglese si è dunque deciso ad ordinare 
una generale liquidazione. Questa provvidenza, la migliore di quante se n'eran 
proposte, ha il vantaggio che, senza offendere il principio della proprietà, per- 
mette di raggiungere gli scopi desiderati. Quei proprietarii che lo erano soltanto 
di nome, spariranno ed in loro vece verrauno veri possessori atti a fare dei sa- 
crifico. Il mutamento delle persone deve in fine permettere che si rompano le 
sostituzioni, che si dividano i fondi troppo estesi, che si sbrogli il caos di dritti 
coniradditorii i quali si accumulano sempre sugl'immobili tenuti da mani- 
morte, e che si cancelli dalla proprietà irlandese una parte delle sue odiose 
memorie, spezzando la catena delle tradizioni : preziosi e decisivi vautaggi, 
che costano certamente gl’imbarazzi d'una liquidazione forzosa, ma che de- 
finitivamente devono salvare la proprietà irlandese togliendole il suo ecce- 
zionale carattere. Mr. Gustavo di Beaumont, che bisogna sempre citare quando 
trattasi dell'irlanda, fu uno dei primi ad indicare la necessità di una tale ri- 
voluzione. 

In conseguenza, una legge votata nel 1849 dal Parlamento ha istituito una 
commissione reale composta di tre membri, per la vendila delle proprietà inde- 
bitate in Irlanda, comtmsswn for salt of encumbered eslalet in Ireland. Le fa- 
coltà di questa commissione dapprima non si estendevano che a tre anni, ma 
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sono state gii prorogate di un anno, ed or ora ottennero una seconda proroga. 
Consìstono nel far vendere all'ineanto, solla semplice domanda d'un creditore o 
del proprietario medesimo, e nella forma più breve, le proprietà ipotecate; e con- 
segnare all'acquirente ciò che chiamasi un titolo parlamentare, cioè perfetta- 
mente legale ed indisputabile, che lo investe di proprietà assoluta, la quale in 
inglese chiamasi fee. Quelli che prima avevano dei dritti sulla terra, più non ne 
hanno che sopra il suo prezzo; la commissione è incaricata di esaminare la va- 
lidità dei loro titoli, e loro distribuisce la parte dovuta. 

Le operazioni della nuova Corte cominciarono nel mese di novembre 1849. 
Tre anni dopo, nel mese di novembre 1852, essa aveva ricevuto 2554 petizioni 
per la vendita di altrettante proprietà, rappresentanti insieme una rendila annua 
di 54 milioni di franchi, e cariche d’ipoteche per 760 milioni, cioè per lutto 
quasi il loro valore. Alla medesima època un terzo circa delle proprietà la 
cui vendita domandavasi, ossia 859 in tutto, s'eran vendute; 500,000 ettari 
s'eran mutati di mano. Nel 1855 e 1854, le vendite continuarono in eguale 
proporzione. 

La media dei prezzi di vendita si è aggirala tra il 5 1/2 ed il 6 per 0/0 del 
reddito supposto, o come dicesi in Inghilterra, alla ragione di diciotto volle la 
rendita, eìyhlecn yean purchase. Questa media ha fatto gridare i proprietari! 
espropriati, di cui moltissimi si trovarono tult'ad un tratto rovinati; ma consi- 
derandola da vicino, non si troverà tanto svantaggiosa. I fondi posti nelle buone 
contee, come quelli di Antrim, di Down, di Tyrone, di Meati), di West-Meath, e 
di Dublino, si son venduti alla ragione del 4 per 0/0; se quelli che si trovavano 
nei paesi in cui la miseria era più antica uon trovarono compratori che a ra- 
gione dell'8 o 10 per 0/0, egli è perchè iu verità non valevan di più. Nulla era 
più incerto che la rendita annunziata; si era presa per base la rendita nominale 
prima del 1847, ed anche allora essa di raro veniva soddisfatta. Al momento 
della vendita v'era un arretrato di molti anni, l'avvenire sembrava più (risto 
anche che il passato, e per mettere in coltura quelle nude terre, occorrevano 
considerevoli spese da parte del compratore. 

Egli è senza dubbio una sventura che queste forzose vendile si sieno fatte in 
un momento in cui l' Irlanda passava per una crisi terribile, ma non è forse sem- 
pre cosi? Le sole crisi possono ispirare e giustificare le misure straordinarie. Non 
è quando il tempo sia sereno che si possa decidere di gettare in mare una parte 
del carico onde preservare la nave dalle tempeste future. Il rimedio non viene 
che quando il male è intenso; sarebbe ancora peggio accolto se venisse prima. 
Forse sarebbe stato possibile raddolcire alquanto in pratica questa liquidazione, 
facilitare ai proprietarii indebitati i mezzi di salvare alcuni resti del naufragio; 
ma al momento iu cui fu pubblicato ì'encumbered estate s ad, l'Inghilterra aveva 
già fatto inutilmente inftnensi sacriflcii per l'Irlanda, e non era disposta ad an- 
dare più oltre. 

Quanto alla misura in se stessa, non si può metterne in dubbio la necessità. 
I proprietarii più non potevano nè pagare l'interesse dei loro debiti, nè trovare 
ad imprestilo un soldo sui loro immobili. Fra quelle ipoteche ammonticchiate 
ve n'erano del tempo di Cromwell. Naturalmente s’inclina a compiangere un 
uomo il quale possedeva il giorno innanzi una bella terra, e nulla più ebbe il 
domani; ma non è l'espropriazione che si debba incolparne, sono i suoi debiti. 
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Quesl’nomo da lungo tempo non era più che il possessore nominale del fondo, 
ed oggi paga in unica volta gli errori e le pazzie di parecchi secoli. 

Quando si decompongono le cifre anzidetto, si trova che le proprietà liQuidate 
alla fine del 1852 sono state vendute in media al prezzo di 250,000 fr. per 625 
ettari, cioè a 400 fr. per ettaro. Certo, la terra d’Irlanda vale, e sopratutto varrà 
di più ; ma non bisogna dimenticare che in questo numero figurano immense 
quantità di terre incolte, quelle che si chiamano gli highhtnds d'Irlanda. Si cita 
sempre l’esempio del Marlin s Eitale , quel podere tanto vasto, che la stanza del 
portinaio si trovava a dieci leghe francesi dal castello, e la cui erede è morta 
povera in mezzo all'Oceano, fuggendo un suolo che più non le apparteneva. Si 
trascura di dire, come già si è fatto altra volta riguardo al Sutherland, in quale 
condizione trovatasi quel fondo gigantesco, che non poteva più alimentare nè 
il padrone, nè gl'inquilini. 

In fin dei conti, la corte degli encumbercd eslates non fa vendere che per 
60 a 70 milioni di franchi all'anno, cioè un cinquantesimo delia superficie, ma 
un centesimo appena del valore. In tal mudo la liquidazione del decimo più obe- 
rato nella proprietà irlandese durerà per dieci anni. In Francia, ove noi impo- 
niamo all'espropriazione onerose formalità, nocevoli insieme al creditore, al 
proprietario e.d al fondo, le vendite più o meno forzose arrivano pure ad un 
centesimo all'anno del totale valore della proprietà, e noi nondimeno non siamo 
nel caso di dovere saldare il conto dì parecchi secoli. Se i proprietarii irlandesi 
avevano contralto, grazie alle infinite e dispendiose lentezze della corte di can- 
celleria, l’abitudine di mai non pagare i debili, non è poi male che la smettano, 
anche nel loro interesse medesimo. 

Da un anno in qua le condizioni delle vendite si migliorano, i più malati 
furono i primi a passare, e come sempre arriva in tali casi, son essi quelli che 
più abbian dovuto soffrire. Oggi le terre nelle buone contrade si vendono quasi 
allo stesso prezzo che in Inghilterra, e nelle cattive alla ragione del 5 o 6 per 0/0. 
Se l'avvenire dell’Irlanda continua a rischiararsi, i prezzi diverranno adatto sod- 
disfacenti. 

Il sintomo più caratteristico che queste vendite olTrono è quello d’una sen- 
sibile divisione delia terra. I commissari, con gli 859 poderi espropriati alla fine 
dell'anno 1852, avevano fatto più di 4000 lotti, ì quali sono stati comprati al 
prezzo medio di 50,000 franchi. Se ne son fatti molli da 1000 lire sterline o 
25,000 fr.. e non sono già quelli che si sieno venduti ai prezzi peggiori. Si ap- 
plaudisce generalmente questa divisione ; e cosi si forma a poco a poco ciò che 
mancava all'Irlanda, una classe media. Non tutti i proprietarii sono assoluta- 
mente espropriati ; ve n'hu che conservano frammenti dei loro antichi estate ! , 
ed in molti casi questo frammento, divenuto perfettamente liquido', è più 
vantaggioso di quel che era il tutto oberato. Non si -è ricco in proporzione 
della superficie di terra che si possieda, ma del reddito netto che si rica- 
va, e quando si può accrescere il reddito diminuendo l’estensione, non si deve 
esitare. 

(Jn altro fatto, non meno importante a notarsi, si è che gli acquirenti sono 
nella maggior parte inglesi. Si era sperato di attirare in Irlanda proprietarii o 
linaiuoli inglesi o scozzesi; entrambi si rifiutarono e per gli stessi motivi. L’agri- 
coltura, oggi più die mai, invoca i capitali, sia in Inghilterra, sia in Iscozia, e loro 
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promette una sufficiente rimunerazione senza che abbian bisognò di traslocarsi. 
Havvi per altro riguardo all'lrlauda diffidenza tradizionale che non si dileguerà 
» cosi presto. Non si ama punto il coulalto della miseria, si teme il ritorno delle 
jacquerie i, si detesta il papismo ed i papisti. Domandare a un inglese che tra- 
sporti il suo capitale in Irlanda, anche promettendogli l'8 o il 10 per 0/0, è a 
un dipresso come proporre a un francese che trasporli il suo in Africa in mezzo 
agli Arabi. Da ciò viene che soltanto un ottavo delle proprietà vendute si à 
comperato da persone non irlandesi, e la maggior parte di tali acquieti furori 
forzosi, giacche coloro che li fecero erano creditori, i quali non avevano po- 
tuto trovare altro mezzo di riscuotere i loro crediti. Ciò fra gli altri è av- 
venuto per il Marti»' s Estate ; il quale è passato in mano ad uua compagnia 
d’assicurazioni sulla vita, creditrice ipotecaria, che ora cerca di rivendere a 
minuto. 

Gli altri sette ottavi io generale sono sud comprati da antichi mk itllemen, 
che avevano pure ipoteche sopra i poderi da loro ammiuislrati, come sempre 
avviene agi' intendenti deile buone case ; e non vi è luogo di addolorarsene, 
perché la proprietà prende io lai modo un carattere piò semplice e più op- 
zionale. 

Tale è il doppio movimento che avviene in Irlanda, dapprima per mezzo 
della spopolazione, e poi per quello della spropriazione : concentramento di col- 
tura, e divisione di proprietà, l’uno e l’altra entro a giusti confini. La coltura 
si concentra quanto basta per mettere un termine all’estrema divisione, non per 
togliere agii Irlandesi il godimento del suolo. Nel suo detestabile sistema rurale, 
Tlrlanda aveva un ottimo elemento che pareva dover conservare, l'assenza quasi 
toUle di giornalieri propriamente delti ; quasi lutti i suoi coltivatori potraimo 
essere fUtaiuoii, com’erano per lo passato, ed a migliori condizioni. Da un'allre 
parte, la divisione della proprietà basta per renderla più accessibile agl'indigeni, 
cioè per farle perdere il suo carattere straniero, ed ostile, al tempo medesimo che 
le olire i mezzi del credilo. 

l’er laìpiccola proprietà propriamente detta, di cui molti ingegni distinti, fra 
gli alili Mr. Sluard Mi II, uei suoi Nuovi pr itici pii d' Economia politica, avevano 
domandalo I . ni i nduzione, essa mi sembra molto meno a desiderarsi davanti a 
tali fatti. Probabilmente l’irlanda arriverà un giorno alla piccola proprietà, che 
forma iu sua naturale tendenza; ma per ora, la sua popolazione agricola è troppo 
povera: essa ha bisogno di guadagnare nella coltura i mezzi per divenire pro- 
prietaria; non iia interesse ad occuparsene prima. 

Il governo inglese cerca allo stesso tempo di Tornire capitali e smercio alla 
Irlanda rigenerata. Ila offerto, come io Inghilterra, ai proprietarii che volessero 
fognare le loro terre o riparare i loro ediQcii e le loro strade rurali, di prestare 
100 milioni di franchi, da rimborsarsi in 22 anni alla ragione del 6 1/2 per 0/0. 
Un buon numero di essi hanno uccellato, e questi utili lavori si eseguono. 1 ban- 
chi irlandesi, la cui storia era stata feconda di catastrofi, han preso una nuova 
condizione. Nei tempi delle antiche lotte, le subite domande di rimborso, run 
on thè baiti, erano uno dei mezzi più frequentemente adoprali dagli agitatori 
per portare il disordine nel paese. Queste perturbazioni nella circolazione mo- 
netaria sono oramai molto meno a temersi. 1 bauchl possono senza pericolo 
prendere uno gancio maggiore, ed ammettere uu più gran numero di clienti «I 
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beneficio delle loro operazioni. Le strade ferrate cominciano a diramarsi nell'i- 
sola, e si pensa a migliorare i porti ed i fiumi. 

Il perfezionamento dei mezzi di comunicazione si fa già sentire nel rincari- - 
mento delle derrate agricole su tutti i punti. L'esportazione, che una volta era 
un male perché toglieva senza compenso l’alimento al popolo, diventa un bene 
dacché l'Irlanda ha un miaor numero di bocche a pascere, e dacché la rendila 
si paga lo stesso. 

Infine l'istruzione agricola, di cui aveva tanto bisogno l’Irlanda, ha preso 
una grande estensione, e fa parte d'un generale sistema d'educazioqe popolare, 
recentemente organizzato. L'Irlanda possedeva già dal 1826 il collegio agrario 
di Templemoylc nella contea di Londonderry, fondato da una società di soscrit- 
tori, e dotato di 17,000 lire sterline all'anno (425,000 fr,), da parte delle cor- 
porazioni di Londra che possedouo la maggior porzione della contea. Sessanta 
allievi vi ricevevano l'istruzione teorica e pratica ; un fondo di 68 ettari, diretto 
da un abile coltivatore scozzese, era annesso alla scuola. Un'inchiesta speciale 
aveva dimostrato nel 1845, diciotlo anni appresso la sua fondazione, che Tem- 
plemoyle, coi suoi allievi, e coi suoi esempi, aveva felicemente influito sull'asri- 
co llura locale. In tutti i collegi dcll'Irlanda si eran fondate cattedre d'agricol- 
tura ; ma l'insegnamento agrario non aveva potuto lottare contro il cattivo or- 
dinamento del lavoro: è una semente che esige per prosperare buone condizioni 
economiche. Essendo esse oramai possibili, è venuto il momento di dare un'utile 
e grande spinta all'istruzione, e da tutti i lati sorgono poderi modelli, ed ogni 
contea ne possiede parecchi. Si sono istituiti dei corsi nomadi; una specie di 
missionari! va portando nei poveri villaggi la predicazione agricola, si spargono 
libri a buon mercato 6no nelle ultime capanne. Nulla si risparmia per portare 
a cognizione del popolo quei due o tre principii che furman la base d'ogni buona 
coltura, la teoria delle rotazioni, il buon uso degl'ingrassi e degl'ammendacneòti, 
l’arte di allevare e d'ingrassare il bestiame. 

Uno fra i più notabili esempi del nuovo sistema che tende ad introdursi è 
l'attuale stato dell'iinmeosa proprietà che possiede nella contea di Kerry uno 
degli uomini più giustamente rispettati in Inghilterra, lord Lansdowne. Questa 
terra non contiene meno di 100,000 acri inglesi, o 40,000 ettari, la maggior 
parte in montagne che possono formare eccellenti pascoli, ma che non sono 
egualmente atte alla coltura ; solo un ventesimo può coltivarsi ron vantaggio. 
Una popolazione di più che 16,000 anime vi si era sviluppala; e malgrado gli 
sforzi continui del proprietario viveva miseramente. Quando venne la fame, un 
quarto di questa gente perì, o d’inedia, o di malattie, senza che sia stato possi- 
bile di soccorrerla; poscia, un altro quarto emigrò. Grazie al danaro che viene 
d'America, ed alle largizioni di lord Lansdowne per agevolare l'emigrazione, lu 
parte che rimane di troppo si dirada con tal rapidità, che in poco tempo quella 
popolazione potrà trovarsi diminuita di sette ottavi, cioè ridotta a 2000 anime. 

Si calcola che tanto basta per porla in coltura. Le capanne degli antichi abi- 
tanti, che non valevano 50 scellini per una, cadono sotto il martello; ed al loro 
posto sorgono case mcn numerose, ma più comode, e costruite questa volta dal 
proprietario per i nuovi inquilini. 

È sempre il sistema dei cotticrs, o piccoli Gltaiuoii, che sarà adottato presso 
lord Lansdowne; perchè quasi nou sembra che ve ne sia altro possibile ad ap- 
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plicarsi in grande; ma in avvenire questo sistema promette di riuscire così van- 
taggioso al proprietario ed al coltivatore, come finora è stato pernicioso a tutti. 
]nvece di 3000 poderi, ne occorreranno 400 in tutto; la superOcie coltivata sarà 
ridotta a quanto occorra per pagare largamente le spese di coltura, cioè a 5 o 
6 ettari per famiglia, o 9000 ettari in tutto : il resto formerà dei pascoli in cui 
il bestiame avrà rimpiazzato gli esseri umani. Come si vede, sarebbe questo il 
sistema seguito negli highlandt , ma con meno rigore, perchè il suolo ed il clima 
si prestano meglio ai lavoro deU'uomo ed al nutrimento del bestiame. Il red- 
dito d’ogni famiglia sarà per lo meno quadruplicato, la rendita del proprietario 
crescerà in proporzione. La rendita nominale di quest’ immensa proprietà ascende 
a 9000 lire sterline, 223,000 fr., di cui la tassa dei poveri prende ancora circa 
una metà. Per alcuni anni, la maggior parte del rimanente sarà assorbita dai 
soccorsi dati all'emigrazione, dalla costruzione di nuove case campestri, dalla 
compra di alcuni strumenti, dall’apertura delle strade, dai muri di chiusura, 
dalla moltiplicazione del bestiame; ma in One questi sforzi passeggieri troveranno 
il loro compenso. Sarà dapertulto cosi, ovunque il proprietario possa fare con- 
simili anticipazioni. 

Tutto dunque si dirige in Irlanda verso una prossima soluzione: la Pro- 
videnza, nei suoi misteriosi disegni, fa talvolta sorgere il bene dall'eccesso 
del male. 

Io termino qui lo scopo propostomi di far sommariamente conoscere l'econo- 
mia rurale dei tre regni. Ciò che ho raccontato intorno l'Irlanda non mi sembra la 
meno utile fra le lezioni cbe derivano da questo prospetto. Se nulla noi abbiamo 
da apprendervi per il buono ordinamento della coltura, possiamo vedervi gl'in- 
convenienti e i pericoli della cattiva. La Francia non ci offre in nessun luogo 
qualche cosa di assolutamente identico ; lo stato di guerra tra due popoli, che 
ba fatto la sventura dell'lrlanda, non esiste fra noi. Noi abbiamo nondimeno 
molti punti nel nostro territorio, in cui per altre cagioni la medesima condizione 
economica si genera, quantunque con minore intensità. Nulla ci manca, nè l’tu- 
sentcismo, nè i middlemen , nè l’eccesso della popolazione rurale, nè quello del 
debito ipotecario, nè la miseria del coltivatore, nè l’esaurimento de) suolo. Noi 
abbiamo veduto dove una simile condizione di cose conduce, quando è spinta 
agli estremi suoi limiti. Impariamo da ciò a Don addormentarci su tali abissi ; 
sappiamo guardarci sopratutto dallo speculare sullo svilimento delle mercedi per 
effetto della sovrabbondanza di braccia : non vi può essere un errore più grande 
e più fatale. Le buone rendite non sono durevoli cbe colle buone mercedi, come 
le buone mercedi colle buone rendite; tutto deve salire e discendere insieme. 
Aumentare i prodotti senza proporzionatamente crescere il numero degli uomini 
e quindi accrescere l’agiatezza media, ecco il gran segreto della scienza econo- 
mica, ecco la soluzione delle più grandi difficoltà sociali. 


Econtm. 2* serie Tom. I. — 59. 
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APPENDICE. 


I. 

UN MEETING 

Della Società Reale d' Agricoltura dTnohiltkrra. 


LETTERA AL DIRETTORE 

DELLA 

lìIVISTA DEI DUE MONDI. 


Londra 25 luglio 1853. 

Permettetemi, o Signore, di interrompere un momento i miei studii sull’eco- 
nomia rurale in Inghilterra, in Iscozia ed in Irlanda, per indirizzarvi il rac- 
conto di un recente episodio che si collega con quell’argomento: voglio 
dire una relazione del meeting annuale della Società reale d’agricoltura, che 
si è or ora tenuto a Glocester per il 1853, ed al quale ho avido il piacere di 
assistere. 

La Società reale d’agricoltura è, come voi sapete, una delle più importanti 
fra le libere associazioni che si formano presso i nostri vicini , onde sod- 
disfare a tutti i grandi interessi. Essa conta, fra i suoi 5000 membri, gli uo- 
mini più distinti del paese, ed al tempo stesso molti semplici flttaiuoli, e rende 
servigi grandissimi all'agricoltura nazionale, con grineoraggiamenii che offre 
a tutti gli studii agrarii. Noi abbiamo a Parigi una Società nazionale e cen- 
trale d'agricoltura, che fa qualche cosa di simile, ma non largamente perchè 
non ha altrettanto danaro. Questa Società, composta d’uomini eminenti, ha 
troppo il carattere d’ un’accademia, e la sua base non è larga abbastanza. Il eoo 
complemento era un’altra istituzione, il Congresso centrale d agricoltura, molto 
più accessibile a tutti, ma che oggi più non esiste, dimodoché noi nulla io Fran- 
cia realmente abbiamo che corrisponda appunto alla Società reale d’iBghiiterra-, 
ciò che certamente è da lamentarsi, non essendovi una istituzione che possa dirsi 
più utile. 

La Società reale, e qui consiste lo scopo precipuo della sua fondazione, 
apre ogni anno un gran concorso di bestiame c di arnesi aratorii, a cui invita 
tutti i produttori dell’Inghilterra. Il luogo in cui questi concorsi si tengono, cam- 
bia ogni anno, affinchè tutti i punti del paese abbiano necessariamente speciali 
facilità per profittarne. Il primo ebbe luogo nel 1839 a Oxford, che è la città più 
centrale del sud d’Inghilterra; nel 1840 si scelse Cambridge, che è il centro delle 
contee orientali; nel 1841, la gran citjà mercantile di Liverpaol; nel 1842, 
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un altro gran porto all’occidente, Bristol; nel 1843, Derby, capitale della mon- 
tagnosa contea di questo nome; nel 1844, Southampton, il porlo ben noto della 
Manica; nel 1845, Shrewsbury, sulla frontiera del paese di Galles; nel 1846, 
Newcastle, il gran porto del nord; nel 1847, Northampton ; nel 1848, 
York; nel 1849, Norwich, capitale della contea agricola di Norfolk; nel 1850, 
Exeter, capitale del Devonshire; nel 1851, attesa l'esposizione universale, 
Windsor, alla porta di Londra; nel 1852, Lewes, presso Brighton, nella con- 
tea di Sussex; e quest’anno infine Glocester. Non hovvi oggi un sol punto in 
Inghilterra, ove, grazie alla rete di strade ferrate, non si possa in poche ore 
arrivare dai luoghi più remoti. Per favorire i concorsi della Società reale, tutte 
le strade ferrate trasportano gratuitamente gli animali del concorso, ed a prezzo 
diminuito per metà le macchine; speciali convogli trasportano egualmente le 
persone, a prezzo diminuito, e con celerità eccezionale. Da quindici giorni lutti 
i muri di Londra e delle altre città d’Inghilterra cran coperti di grandi cartelli 
che annunciavano per il giorno 13 di questo mese l ’agricullural show di Clo- 
cester. Tutti i giornali ne avevano anticipatamente e minutamente parlato. Se 
ne discorreva quasi tanto quanto del campo di Cbgbbam e della grande rivista 
passata dalla regina. Qui, quando sì tratta d’agricoltura, tutte le attenzioni si 
svegliano ; coloro medesimi clic uon vi prendono interesse, vogliono sembrare 
di prenderlo per ubbidire alla moda. Vi sono pochissime famiglie ricche che non 
abbiano almeno un individuo soscritto alla Società reale, e nel moudo più 
scelto, l’agricoltura è uno dei più gradili argomenti di conversazione. Il periodo 
di transizione e di crisi che l’agricoltura inglese ha recentemente traversalo, 
aumenta l’interesse che abitualmente ispira. Tutti voglion sapere se si sieno in- 
trodotti nuovi perfezionamenti nella produzione del bestiame, e soprattutto se 
l'uso delle macchine alle quali si attribuisce uDa futura influenza nel lavoro dei 
campi, eguale a quella che ha esercitato nel lavoro delle arti, abbia fatto pro- 
gressi. Nulla dunque mancava alla atlraction della festa, come dicono i nostri 
vicini. 

Glocester è una città di 40,000 abitanti, posta a 1 1 4 miglia inglesi, o 45 
leghe da Londra. Vi si va per il Grcat-Westcrn Iiailway, Partito da Londra ad 
8 ore e mezzo del mattino, io era a Glocester ad uu’ora pomeridiana. La ferrovia 
risale la vallata del Tamigi sino quasi alla sua sorgente; si passa per le contee 
di Bucks e di Bcrks, e sui limiti delle contee di Wilts e di Oxford. Fino a Rea- 
ding, vi ha l’argilla tenace dei dintorni di Londra; da quel punto la catena che 
corre dalla contea di Cambridge a quella di Wills, dopo Didoot, il terreno ooli- 
tico del sud-ovest; si arriva a Glocester per gli altipiani o cotswolds. Su tutto 
questo paese, principalmente nella parte sabbiosa, il suolo £ generalmente più 
che mediocre. La campagna non £ nondimeno disaggradevole; dapertutto sono 
i medesimi campi quadrati, cìdU di siepi, in cui si succedono le colture della 
rotazione quadriennale; qui, il suolo preparalo per i ravizzoni^; più in là, l’orzo 
o l'avena, poi il trifoglio, ed in fine il frumento ; di tanto in tanto alcune prate- 
rie falciate di fresco, ed il cui fieno s'imbianchiva sotto la pioggia, con numerosi 
pascoli abbandonali al bestiame. 

La città di Glocester aveva fatto bene ogni cosa. Le strade ornate di festoni 
ad archi di trionfo, le case parate di vessilli nazionali, ghirlande di fiori for- 
manti divise adatte alla circostanza ; onore all’ agricoltura ! Dio protegge 
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l' aratro ! la parola welcome, benvenuto, scritta in ogni parte, tutta la popola- 
zione in attività, i saltimbanchi, i teatri ambulanti, i cantori di strada, i mer- 
canti di frutti e di ginger-beer , tutto presentava l’aria di festa. Dopo gettato un 
colpo d'occhio sulla cattedrale che ha e merita una gran fama, io m’avviai, 
col numeroso concorso dei curiosi arrivati insieme a me, verso il teatro del- 
l’esposizione situato ad un miglio inglese dalla città. La strada era coverta 
di omnibus, di vetture, di cavalieri, di pedoni che andavano e venivano 
senza riposo. 

Secondo l’uso eterno dell'Inghilterra, si pagava alla porla, per entrare nel 
recinto, una mezza corona o circa 3 franchi, onde vedere le macchine; il do- 
mani un'altra mezza corona per vedere gli animali; uno scellino per ognuno dei 
due cataloghi; in tutto erano 9 franchi che ogni visitatore doveva pagare alla 
Società, lo ho calcolato quanto ciascuno degli stranieri venuti a Glocester aveva 
dovuto spendere per il suo viaggio, ed ho trovato almeno 100 franchi per testa; 
il solo letto costava per una sola notte, una mezza ghinea, o 13 franchi, lo 
dubito che in Francia l’amore dell'agricoltura potesse mai attirare molte persone 
a tali condizioni. Ho inteso dire che nell’ultimo concorso di Orléans, del quale 
il Governo aveva per altro fallo tutte le spese, e che non era che a 50 leghe da 
Parigi, non v'era un gran numero di spettatori; a Glocester, più che 40,000 
persone han pagato l’entrata. Questa foga degl'inglesi è tanto più da notarsi, 
quantochè il concorso della Società reale non è l'unico che si faccia. Non v’è 
quasi contea che non abbia la sua società speciale coi suoi concorsi, di cui 
il pubblico volontario paga egualmente la spesa. La cosa comiocia ad essere 
spinta all'eccesso, perchè questa serie si rapida di vneetings e di exhibilions 
impone ai coltivatori che vogliano tenersi in giorno un vero sacrificio di tempo 
e danaro. 

L’esposizione della Società reale era divisa in due parti; le macchine e gli 
animali. 1 prodotti agrarii non vi sono chiamati, ignoro il perchè. A me sem- 
brerebbe utile il paragonare pure i grani, gii orzi, le avene, le radici, i cacci, 1 
burri, ecc. 

Il dipartimento delle macchine, che era il più importante, occupava 10 acri 
o 4 ettari di terreno. Nel 1859, alla prima esposizione della Società reale, 
v’erano in lutto 23 strumenti; ed in quel tempo i genllemen farmers protesta- 
vano sempre di non essersi mai serviti, e non volersi mai servire, che di stru- 
menti conosciuti dai loro padri. Quest’anno, più che 2000 macchine, inviate da 
121 esponenti, prendevano parte al concorso. Senza dubbio, molle sono ancora 
nel periodo dei saggi, e sono le più costose; ma il maggior numero è d'un uso 
corrente, e da un capo all'altro della Gran Bretagna i fabbricanti ne vendono 
considerevoli quantità. I prezzi delle più ricercate si abbassano di anno in anno, 
ciò che indica uno smercio crescente. Così il celebre cilindro di Croskill, che da 
principio vendevasi 20 lire, oggi si dà per 14, con 6 mesi di credito o 5 per 0/0 
di sconto; e quando se ne prendono tre insieme, lo sconto è del 15 per 0/0. 
Quattordici lire, ossia 350 franchi è ancora troppo per un cilindro, senza con- 
tare le spese di trasporto che possono essere enormi, poiché si tratta d’una mac' 
china pesante che non può esser tirata da meno di tre cavalli ; e nondimeno fa 
stupire a chiunque la conosca, che si possa cedere per un tal prezzo, soprattutto 
ora che il ferro è rincarato. 
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A Glocester si trovavano lutti gli strumenti la cui utilità sia stata provata 
dall'esperienza >li questi ultimi anni, e che oggi fan parte di ogni fattoria ben 
tenuta. Tali sono col cilindro di Croskill, l'erpice di Norvegia del medesimo 
fabbricante, che costa quanto il cilindro, il seminatoio di Garrelt, che si 
vende Uno a 1000 e 1200 franchi; l'aratro da cavallo, del medesimo fabbri- 
cante, al prezzo di 400 franchi; l’aratro di Ransome, al prezzo di 100 fran- 
chi; lo scarificatore di Biddell, al prezzo di 500 franchi; quello di Beatali 
che ne costa 170; le macchine per fabbricare i tubi di ragnatura, i taglia- 
paglie, i taglia-radici, ecc. eco. L'attenzione si stornava da questi eccellenti 
arnesi, esaminali generalmente, per rivolgersi sopra i nuovi strumenti : come 
un distributore d' ingrassi , esposto da Garrelt , una complicatissima mac- 
china fabbricata dal medesimo per diradare i ravizzoni, e soprattutto le mac- 
chine da mietere e le macchine a vapore. Dodici delle prime, e ventitré delle 
seconde, attestavano col loro numero e colla loro importanza l’interesse che og- 
gidì si affigge in Inghilterra ai nuovi progressi dell'arte agricola. Tulli i nuovi 
fabbricanti di strumenti aratorii avevano avuto ad onore d' inviarvi il loro 
contingente. 

Si sa il rumore che fece nel 1851, quando apparve all'esposizione univer- 
sale, la macchina americana da mietere, di Mac-Cormick, venuta dal fondo 

dell'lllinese ; io l'aveva veduta allora agire in una fattoria vicino Londra, ed 
aveya potuto giudicare ciò che essa aveva d'ingegnoso insieme e di difet-- 
toso. Affatto opportuna io un paese come flllioese, ove la terra entra per 
nulla e la manodopera è carissima, essa non rispondeva ancora abbastanza ai 
bisogni d'un paese come l’Inghilterra, dove la perfezione del lavoro non è da 
considerarsi meno che la rapidità ; ma l'immaginazione degli agronomi inglesi 
era stata colpita dal risultato ottenutosi ; era ormai evidente la possibilità di uua 
macchina da mietere, e più non tratlavasi che di perfezionarla. Ora l'utilità di 
una tal macchina diviene semprepiù sensibile dacché le truppe d’irlandesi fame, 
lici, che tutti gli anni venivano a falciare i grani in Inghilterra, stanno per dispa- 
rire mercè l'emigrazione, e la crescente domanda di lavoro per il commercio, 
per le manifatture e per l'agricoltura medesima, fa io certo mudo a colpo d'oc- 
chio rincarire le mercedi. 

Si affigge dunque una grande importanza alla buona riuscita della macchina 
da mietere, rcaping machine, lo ho fatto il viaggio da Londra a Glocester con 
dei semplici flttaiuoli, non di quei milionari che si roviuauo a coltivare per pia- 
cere, ma coltivatori pratici, che avevano grossi Bui a pagare, e facevano le loro 
50 leghe unicamente per vedere coi proprii occhi se il problema era risolto: tutti 
dicevauo che la difficoltà di trovare braccia per la mietitura era divenuta un grave 
imbarazzo. Non ho bisogno di aggiungere che essi eran muniti di macchine da 
trebbiare, thraihing machine!. Questa specie di strumenti, che in termine medio 
costano un migliaio di franchi, sono attualmente propagatissimi; all'esposizione 
di Glocester ve n'erano 24. 1 miei compagni di viaggio dicevano che, col loro 
aiuto, ciò che una volta costava 10 scellini, oggidì si ottiene con dei soldi, e 
speravano che la macchina da mietere un giorno o l’altro avrebbe finito col dar 
loro gli eguali vantaggi, lo me l'auguro, giacché costoro avevano tutta l’aria di 
brava gente ed eran tutti dediti al loro aBare. Durante il viaggio non dissero 
mai una parola che non ritardasse questioni agricole; parevano bene informati 
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di tutto ciò che si fa in materia d’agricoltura da un capo all’altro dell’Inghil- 
terra, e devono essere lettori assidui del Mark Lane Express, e del Farrner's 
Magaiine. 

Il prezzo di 20 sovrane (500 franchi) promesso dalla Società reale alla 
migliore reaping machine non si è ancora conferito; si vuole attendere l'epoca 
della messe per provare sul luogo quelle che furono inviate al concorso. Se ne 
sono scelte sei sopra dieci, per ammetterle ad un saggio defluitivo. Quella che 
sembra più probabile ad essere premiata, per ogni ragione, è quella che chia- 
masi di Bell. Nel momento in cui la macchina americana di Mac-Cormick ecci- 
tava grande rumore, due anni fa, si seppe di repente che uno scozzese per 
nome Bell aveva già inventato uno strumento del medesimo genere, e che si- 
lenziosamente se ne faceva già uso in un podere da circa dodici anni. Quindi 
una viva emozione in tutta la Gran Bretagna. L’orgoglio nazionale che già aveva 
sofferto parecchie umiliazioni da parte dei yankees, soprattutto nella ramosa re- 
gata dell’isola di Wight, dove un yacht americano aveva cosi compiutamente 
battuto il Gore dei yachls inglesi, si era rivolto alla macchina di Bell per opporla 
a quella di Mac-Cormick, e a tutte le altre posteriormente venute dall'America. 
Essa aveva già ottenuto il premio della Società d'agricoltura di Scozia nell'ultimo 
meeting di Perlh; ed il gran fabbricante di strumenti aratorii nel Yorkshire, 
Guglielmo Crosskill, se n'era impadronito per importarla in Inghilterra dove sem- 
brava destinata al medesimo buon successo. 

Oltre la sua origine nazionale, la macchina di Bell sembra avere una de- 
cisa superiorità a fronte delle sue rivali americane; è molto più cara perchè 
costa 42 lire sterline, mentre quella di Hussey non ne costa che 25, e di più 
sembra più pesante, ma non adopera che un uomo, mentre tutte le altre gene- 
ralmente ne esigono due. Oltre il carrettiere che conduce i cavalli, la macchina 
di Mac-Cormick ha bisogno d’un operaio che raccolga con un raslello le spighe 
segate dallo strumento tagliente, mentre che in quella di Bell quest’ulTìcio è 
adempiuto dalla macchina medesima. Quanto alla precisione del lavoro, si dice 
che sia maggiore, e ciò era ben necessario, perchè la macchina di Mac-Cormick, 
la sola che io abbia veduto agire, lasciava ancora molta paglia, c spesso molle 
spighe sul suolo. L’inventore asserisce che, in pratica, ella miele perfettamente 
12 acri, o circa 5 ettari di frumento, orzo od avena per giorno; l’esperienza 
deciderà, lo qui non m’attento a descriverla ; una descrizione senza Ggure sa- 
rebbe affatto inintelligibile (1). 

La Società reale aveva al medesimo tempo promesso un premio di 10 so- 
vrane per la miglior macchina da falciare, mowing machine ; il premio non fu 
accordato, quantunque undici se ne sieno presentate al concorso : 1 giudici non 
hau trovato abbastanza risolto il problema. 

Passiamo alle macchine a vapore. Ecco, più ancora che la macchina da mie- 
tere, il graude alfare attuale deH’agricoltura inglese. Qui solamente la questione 
muta un po’ di natura : per il reapcr è il valore medesimo dello strumento che 
ne è la causa. Per la macchina a vapore l’utilità non è dubbia: tutta la diffi- 


(1) Egli è infatti la macchina di Bell quella che, dopo un'esperienza fatta presso 
Mr. Puscy, presidente della Società reale, ha riportato il premio. 
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colto «tu no? prezzò. Sotto un tal ricuocio ancho il prosresso ò sensibile 1 . Nel- 
l'esposizione di Norwich, nel 1849, la miglior macchina a vapore per gli usi 
agricoli era quella di Garrett, che consumava undici libbre e mezzo inglesi di 
carbone per ogni cavallo vapore e per ogni ora. A Exeter, nel 1850, Hornsby 
aveva già ridotto qlesto consumo a 7, 56 libbre. Nel 1851, alla grande espo- 
sizione, egli stesso la ridnceva a 6, 79; nel 185*2, a Lewes, era già a 4, 66; 
quest’anno, è Clayton che ha ottenuto il prezzo con libbre 4, 32. Ecco cosi in 
quattr’anni un’economia di quasi 2 3 sul consumo del carbone, e non è probabile 
che qui si finisca: tali sono gli effetti della libera concorrenza. 

Il 6 giugno ultimo, nella seduta d'un’altra associazione agricola, il club dei 
linaiuoli di Londra, giacché le società di tal genere pullulano in Inghilterra, una 
discussione interessante fu intavolata sui meriti comparativi delle macchine a va- 
pore, fisse o portatili, per uso dcH’agricollufa. Uno fra i principali fabbricanti di 
strumenti arntorii nella contea di Suffolk, Mr. Ramsom, prese la parola. In un 
discorso perfettamente tecnico, che è stato riportato da tatti i giornali agrarii, e 
che in coloro che l’ascoltavano suppone cognizioni molto estese in meccanica, egli 
entrò nei più precisi particolari sulla costruzione delle macchine a vapore, e 
dopo di avere lungamente parlato di alta e bassa pressione, di caldaie, ecc., con- 
chiuse che le macchine fisse, essendo più economiche, dovevano preferirsi tutte le 
volte che trattavasi di una coltivazione considerevole ed abbastanza concentrata; 
ma che nei piccoli poderi, la macchina portatile valeva meglio, permettendo a 
parecchi coltivatori di associarsi insieme per averne una. Quest'opinione fu ac- 
cettata dal club, e la Società reale vi ha aderito, avendo premiato ad un 
tempo una macchina fissa ed una macchina portatile; è Clayton che ha otte- 
nuto entrambi i premii. 

Beco dunque la macchina a vapore decisamente introdotto nell’agricoltura. 
Era un bello e curioso spettacolo il vedere all’esposizione di Gloeester quelle 
ventitré macchine poste in moto dal soffio del fuoco che le anima, eseguire sotto 
gli occhi del pubblico i principali lavori, battere il grano, tagliar la paglia, 
schiacciar le fave, ecc. La macchina portatile di Clayton, d’una forza di 6 ca- 
valli, e che consuma 30 libbre inglesi di carbone per ogni ora, ossia chilogram- 
mi 13, 6, costa 2‘20 lire sterline, o franchi 5500. Un’altra della forza di 4 ca- 
valli, consuma 24 libbre inglesi, e costa 180 lire sterline, o franchi 4500. 
La macchina fissa, della forza di 6 cavalli, costa 160 lire sterline, o 4125 fr. 
Questi prezzi senza dubbio son alti ; ma non sono inaccessibili ad un gran nu- 
mero di fittaiuoli inglesi, e senza dubbio si diminuiranno. Anche in Inghilterra, 
le macchine più utili non entreranno largamente nelle abitudini, se non in quanto 
saranno a buon prezzo. In America, son già generalmente a miglior patto che in 
Inghilterra; ed i consumatori inglesi si dolgono con ragione di questa differenza, 
la quale nun può durare. 

Ciò che io 1 dico nun tende a sedurre i coltivatori francesi perchè adottino 
ciecamente tutte queste macchine. .Nei nove decimi della Francia almeno, è que- 
sto un progresso che non può compirsi se non quando sia stalo preceduto du 
molli altri. Tutto si collega coll’ordinamento agricolo di un paese, e l’ordina- 
mento agricolo stesso non è che una parte di tutto il sistema economico e so- 
ciale. Anche per quella porzione del territorio francese, la quale si trova in con- 
dizioni analoghe' a qtiwtle dell'Inghilterra, t’hnpurtasione delie macelline inglesi 


936 


LA VERGHI* 


non può farsi utilmente, se non con grandi precauzioni. L'alto prezzo del ferro, 
l'inesperienza dei nostri fabbricanti, la cattiva volontà dei nostri operai rurali, 
meno avvezzi che gl'inglesi all'uso delle macchine, la diversità delle nostre col- 
ture, la maggiore divisione dei nostri poderi, il difetto di capitale presso molti 
nostri coltivatori, la densità della nostra popolazione agricola, tutto forma un 
ostacolo a siffatta importazione. A misura che ci allontaniamo da Parigi, e dagli 
altri centri di consumo, le condizioni sfavorevoli si vanno aggravando. Fra al- 
cuni anni, la popolazione agricola propriamente detta io Inghilterra sarà soltanto 
un sesto della popolazione totale, in Francia raramente scende al disotto della 
metà, ed in molli punti sorpassa anche i tre quarti : vi è poco posto per le mac- 
chine, nei luoghi in cui le braccia abbondano tanto. 

Ma le rivoluzioni procedono rapide ai nostri giorni; se l’uso delle macchine 
aratorie non è ancora presso noi una necessità come in Inghilterra, forse lon- 
tano non è il tempo io cui comincieranno ad esserlo. Nel momento attuale un 
subito e notabile risparmio di manodopera porterebbe nelle nostre campagne, 
sovraccariche di famiglie povere, un vero rivolgimento; è dunque sotto molti 
riguardi una fortuna che altre cause rendano a un dipresso impossibile un largo 
uso delle macchine agrarie. Nondimeno, a misura che gli sbocchi si apriranno, 
che l’esuberanza delle campagne troverà uno smercio, che la crescente domanda 
di prodotti richiederà un aumento di produzione; cbe i metodi perfezionati s'in- 
trodurranno io pratica onde farle fronte; che le rendite, i profitti e le mercedi 
tenderanno ad elevarsi tanto per elTetto d una maggiore ricchezza agraria, quanto 
per effetto d'una migliore distribuzione di lavoro; le macchine verranno poco a 
poco, non esattamente simili alle inglesi, perchè la diversità dei terreni, dei cli- 
mi e delle colture esigerà sempre qualche differenza, ma conformi al medesimo 
principio economico. Noi già vediamo da alcuni anni, nelle più i (inoltrate re- 
gioni, introdursi con buon successo il trebbiatoio, il taglia-radici, il taglia-paglia, 
i cilindri perfezionati, i seminatoi, ecc. 

Tutto per altro auuunzia nuovi ed immensi perfezionamenti in Inghilterra. 
Un opuscolo recentemente pubblicato sotto il bizzarro titolo di Talpa contiene 
su tal riguardo, in forme piccanti ed umoristiche, alcuni pensieri che, se sono 
arditi fino alla stranezza, non però lasciano d'esser degni d'attenzione. L'autore 
fa un processo alla zappa, all’aratro, all'erpice, a tutti gli strumenti usati finora 
per lavorare la terra , e cbe egli considera come appartenenti all' infanzia 
dell’ane. Secondo lui, il tipo del buon coltivatore è, chi il crederebbe? la talpa, 
questo piccolo lavorante sotterraneo che la maggior parte di noi proscrivesenza 
misericordia. Già i più illuminati cominciavano ad avvedersi che quesi'animala 
cosi detestato e perseguitato nod era cosi dannevole come sembrava, e purché 
si estendessero con cura le talpinaie, egli smovendo sempre la terra, ci arrecava 
un vero soccorso. Partendo da un tal dato, erusi anche inventata in Inghilterra 
una specie di aratro ingegnosissimo, che erasi chiamalo aratro-talpa, perchè ìd 
certo modo imitava l'opera tenebrosa dell'infaticabile animale minatore; ma 
niuno aveva pensalo finora a fare di questa bestiolina il perfetto modello del- 
l'agricoltura perfezionata. L’inizialiva di un tal pensiero era serbata all'anonimo 
autore del Talpa, e veramente, leggendolo, siamo indotti a credere che vi po- 
trebb’essere molta parte di vero nelle sue idee. Noi in fatto d’invenzioni abbiati] 
veduto laute cose, che uulla oramai ci può sembrare impossibile. 


lized by Google 



iPPUKDtCI. 


957 


Ecco in che modo l'autore giustifica la sua asserzione: • Ciò che i coltiva- 
tori van cercando, egli dice, si è un mezzo di polverizzare la terra, onde estir- 
parne le piante avventizie, e renderla permeabile affatto agl'ingrassi ed alle in- 
fluenze atmosferiche. Ora è ciò precisamente che fa la talpa, c l'ideale della 
buona coltura starebbe nel ridurre tutto un campo allo stato in cui si trova la 
terra delle talpioaie. A tal uopo, che cosa occorre di fare? imitare la talpa, ar- 
marsi come ella è di zampe, e grattare la terra in modo da polverizzarla. La 
vanga e l'aratro sono strumenti imperfetti; ciò che occorre è una moltitudine di 
piedi da talpa, messi in moto da una forza abbastanza energica per vincere la 
resistenza delle terre più compatte. Questa forza finora mancava; ma oggidi 
l’abbiamo, ed è il vapore, eminentemente atto a produrre un moto di rotazione 
in avanti, e scavare il suolo con delle zampe di ferro, come gii batte l'acqua con 
delle ruote a paletta ». 

Questo pensiero forse contiene il germe d’una radicale rivoluzione. Molti 
iodizii dicono che già il talento meccanico i messo sulla buona via. All'espo- 
sizione di Glocester il giuri ha accordato una medaglia ad una macchina nuova, 
chiamata macchioa da scavare ( digging machine ) , fondata esattamente su tal 
principio. Ancora un passo, e le mille zampe di talpa saran trovate. Si co- 
mincia anche a dire vagamente che son trovate, e che un inventore americano 
ha sciolto il problema, combinando la forza del vapore con quella dei cavalli. 
La gran difficoltà che finora impediva l'aratura a vapore sarebbe cosi superata. 
Non si tratterebbe propriamente di arare, ma qualche cosa di meglio: lutti 
i lavori successivi, che oggi si danno alla terra, si darebbero in una volta e con 
un solo strumento, con immensa economia di tempo e di forza. Tra poco 
l’esperimento sarà un fatto; uno dei più grandi costruttori di strumenti 
aratorii in Inghilterra se ne occupa, dicesi, giacché in quel paese si procede 
assai presto, e le idee non rimangono lungo tempo allo stato teorico. Ve- 
dremo : se il tentativo riesce, noi diremo che anche noi ne avevamo trovato il 
germe nella défonceusc di Mr. Guibal, due volte coronata nel concorso di Ver- 
sailles, ed avremo qualche ragione; ma sventuratamente quel germe non è stato 
fecondalo. 

Il dipartimento degli animali conteneva a Glocester più di mille teste. Ecco 
ancora una cifra che mostra una vera emulazione presso gli allevatori. Le belle 
specie di bestiame sono oggidi propagate generalmente in Inghilterra. Giorni fa 
io visitava uno degli angoli della contea di Bucks, e nei più piccoli poderi ho 
trovato dei tori a corte corna, e delle vacche di Ayrshire e di Alderney. L’esposi- 
zione di questiono, malgrado il numero e la bellezza degli animali esposti, uon 
ha compiutamente soddisfatto gli amatori. Si è notata una diminuzione di nu- 
mero sugli anni precedenti ; giacchi nel 1851 a Windsor si eran vedute più di 
1200 leste. Quanto alla qualità, si è trovato che certe specie, soprattutto i bovi 
a corte corna, lasciavano qualche cosa a bramare. Questo indebolimento viene 
da parecchie cause : dapprima il troppo numero di esposizioni e concorsi che si 
tengono quasi contemporaneamente su tutti i punti del territorio; poscia il grado 
di perfezione a cui si è giunto in fatto di bestiame, e che non sembra suscetti- 
bile di ulteriori progressi. Si potrebbe piuttosto notare un movimento retrogrado, 
un principio di reazione contro le razze che s'ingrassano troppo presto e troppo 
copiosamente, che potrebbero Unire col degenerare. 
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Lord Ducie, morto recentemente dopo avere rondato tanti servigli all’agri- 
coltura inglese, aveva fatto decidere dalla Società reale, che gli animali troppo 
grassi per farne dei buoni riproduttori non si sarebbero attintesi al concorso di 
Gloccster: questa riforma era divenuta indispensabile. Collo scopo di riportare i 
premi!, gli allevatori spingevano gli animali da concorso ad una tale obesità, 
che alcuni potevano appena sostenersi. Oltreché questi pretesi riproduttori non 
erano buoni che per il macello, i consumatori coininciavan già ad insorgere 
contro il troppo grasso che qualche volta la carne presenta. Gl’Inglesi amano 
più di noi la carne grassa, ma havvi un limite in tutto , e già evidentemente 
erasi andato al di là dello scopo. L'esclusione decisa sulla proposto di lord 
Ducie ha dunque soddisfatto ad un bisogno dell'opinione pubblica , ma non è 
stata altrettanto bene accolla fra gli allevatori. Parecchi di loro, e dei più emi- 
nenti, non si sou presentali al concorso, sotto il pretesto che riusciva difficilis- 
simo cogliere il punto preciso in cui un animale fosse abbastanza grasso per 
avere tutta la sua bellezza, senza essere troppo grasso al giudizio della Società 
reale. Da ciò la freddezza che nell'esposizione di Glocester si è fatta notare, 
come sempre arriva nei momenti di transizione. Può darsi anche che la pioggia 
dirotta, una di quelle pioggie che si vedono in Inghilterra, e soprattutto nel- 
l’Inghilterra occidentale, caduta incessantemente nel corso di 36 ore, avendo reso 
impraticabili i dintorni dell’esposizione, abbia avuto la sua influenza sulle dispo- 
sizioni dei curiosi. 

Nulla havvi di più difficile che la compilazione d'un buon programma per 
un concorso di animali. Tutte le specie di quislioni vi si collegano. Le razze di 
bestiame sono multiple, variano secondo la natura del suolo e i bisogni econo- 
mici. La maggior parte delle loro qualità reciprocamente si escludono, ed è quasi 
impossibile ricondurle tutte ad un sol tipo di perfezione. Ecco, per esempio, le 
bestie a corna: si può principalmente esigere da esse, secondo i luoghi, o il tra- 
vaglio, o il latte, o la carne; ora le migliori razze da travaglio son poco lattaie, 
e poco atte alla rapida produzione della carne; se voi premiate il travaglio, 
escluderete le grandi qualità del buon latte, della buona carne; e se voi premiale 
quest'ultime, escluderete il travaglio. Havvi ancora di più: anche premiando se- 
paratamente ciascuna qualità speciale, vi sono delle razze più laboriose, o più 
lattaie, o più acconcie al macello; e come non è possibile aver ogni dove queste 
tali razze, perchè non prosperano egualmente sotto tutti i climi e in mezzo a tutte 
le altre condizioni di coltura; cosi, se voi le ammettete al concorso nei luoghi 
dove non sono naturalizzate, escluderete con ciò solo le razze del paese che loro 
sono inferiori, ma che son meglio di loro adatte alle circostanze locali; e se voi 
non le ammettete, non presenterete al coltivatore i tipi superiori a quelli che 
egli possiede, non lo spingerete nella via del progresso. 

La Società reale ha preso la sua decisione, ha dato i premii per razze. Cosi, 
In fatto di bestie a corna, ammette quattro categorie che concorrono a dei premii 
speciali : le corte corna, le Hercford, le Devron, e tutte le altre razze riunite in- 
sieme. A Glocester ha fatto inoltre una categoria speciale per le razze del paese 
di Galles, attesa la vicinanza di questa regione eccezionale; per i montoni am- 
mette tre categorie, i Leicester, i lovth-down e le altre razze a lana corta iu 
seguito, ed infine le razze a lunga lana, diverse dai Leicester. Io non posso dire 
che questo programma mi soddisfi compiutamente; la qualità lattaia, prima fra 
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tutte, secondo me, nel grosso bestiame, rimane troppo immolata alle qualità da 
macello con questa classificazione. Io so bene che in ogni categoria si premia 
coi miglior toro la più bella vacca e la più bella manza ; ma non basta, ed 
io vorrei che le migliori lattaie fossero premiate a parte, soprattutto quando la 
scena avviene in Clocester, cioè nel centro di un paese la cui ricchezza agricola 
promana principalmente dai suoi caci. Anche sotto l'aspetto del macello, la di- 
visione per razze, eccellente in sè, e perfettamente, conforme ad un notabile or- 
dine di fatti, non dovrebh’csserc esclusiva; dopo aver dato luogo a del concorsi 
particolari, tutte queste razze dovrebbero concorrere fra di loro per un premio 
principale. 

La distinzione per razze , posta cosi in modo assoluto, ha l'altro inconve- 
niente di sembrare che scarti g!'incrociamenti. La Società reale sembra voler 
porre in principio che si debba unicamente migliorare le razze con se medesime 
senza introdurvi un sangue straniero. Se l’opposto principio si volesse consa- 
crare coi medesimo rigore, io lo respingerei egualmente; io credo che vi sono 
dei casi in cui gl'iDcrociamenti sono utili, altri in cui devono con diligenza evi- 
tarsi, conservando strettamente nella lor purità le razze locali ; altri in fine in 
cui è meglio abbandonare la razza locale e sostituirle immediatamente un'altra: 
tutto dipende dalle circostanze , ed io non respingo che il principio assoluto, 
qualunque si fosse. Noi abbiam veduto in Francia farsi dei grandi sforzi in uo 
senso contrario. Si è sistematicamente tentato d’introdurre ogni dove il saDgue 
inglese fra i cavalli, ed il sangue Durham fra le bestie a corna ; questi tentativi 
fallirono come dovevano; non si distrugge in un giorno l’opera dei secoli, e le 
razze locali han pure la loro ragione di essere, la quale sa farsi ben rispettare -, 
ma ciò non impedisce che il cavallo inglese sia il miglior corsiero, e che il bove 
Durham sia il miglior bove da macello; c dovunque si trovi insieme una suffi- 
ciente domanda di corsieri c di bovi da macello , ed un mezzo sufficiente per 
produrli in condizioni mercantili, vai meglio adottare questi tipi perùtzionati, che 
rimanere nei limiti dell’abitudine ; vai meglio inflnc, se non si può averli puri, 
servirsene per incrociamenti, dove gl’incrociamenti possano farsi sotto buone 
condizioni. 

Questo problema dei programmi è alquanto men complicato in Inghilterra 
che in Francia, giacché una precipua difficoltò presso noi, il lavoro, sparisce 
quasi intieramente colà. Io non dubito nondimeno che la Società reale non sia 
un giorno condotta a modificare il suo programma. In contraccambio una parte 
di esso che mi sembra eccellente, e che converrebbe vedere introdotta nei nostri 
concorsi, è quella che consiste nel premiare le femmine (1). Non basta avere 
buoni riproduttori maschi, bisogna ancora aver buone femmine: tutti gli alleva- 
tori sanno che, finché la madre è difettosa, ii prodotto non sarà buono , qua- 
lunque sia il valore del padre. A Clocester vi erano tanti premii per le giu- 
mente, per le vacche, per le pecore e per le troie, quanti per i tori, per gli stal- 
loni, per gli arieti e pei maiali: si diede anche un premio a parte, ciò che mi 
sembra men necessario, ai migliori allievi di ambi i sessi. 

1 maiali erano divisi in grandi e piccole razze, divisione che forse non è 


(1) Questo voto è stato accolto, e si sono sinmessc le femmine nei nostri coocorsi. 
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perfettamente logica, giacché qui essendo eguale per tutti lo scopo, nulla esige 
che si abbia una ratta antichè un'altra; l’unica cosa che importa è la quantità 
e qualità della carue, ottenuta con una data quantità di alimento, sia grande o 
piccola la ratta. 

Il premio per i bovi a corte corna, o Durham, fu riportato da lord Berners; 
era la parte più debole del concorso. Gli Hereford, il cui paese è vicinissimo a 
Glocesler, sono sembrati superiori: ed è anche un lord, lord Berwick, che ha 
riportato il premio. Mr. Giorgio Turner ha ottenuto, come suole, tutti i premi! 
per la ratta del Devonshire. Le ratte gallesi hanno eccitato poco interesse. Per 
i montoni sono anche i soliti vincitori che ottennero i premii. La Società reale 
non dà premii ai ravalli da corsa; non ne accorda che ai cavalli da tiro, ado- 
perati in agricoltura, quelli che si chiamano roadslers, cavalli da strada. Quan- 
tunque qui i premii non fossero conferiti per ratte, é sempre la ratta di SulTolk 
che ha ottenuto il primato pei cavalli agricoli; l'antica superiorità di questa 
ratta mai non si smentisce. I maiali erano quasi tutti mirabili. 

Un'ultima espositiooe chiudeva la scena, quella del pollame. Gl’Inglesi affig- 
gono ogni giorno più maggiore importante ad avere del buon pollame , quan- 
tunque il loro clima vi si presti ben poco ; e nessun dubbio che finiranno col 
riuscirvi. La ratta cocincinese, che oggidì è la più favorita, questa volta do- 
vette cedere alla ratta ustionale , detta di Dorking , nome d'un distretto della 
contea di Surrey, da cui essa proviene. É il capitano Hornby , della mariua 
reale, che ha avuto il premio per un gallo e due galline veramente magnifici. 
Io vorrei sapere ciò che direbbesi in Francia se un ufficiale della marina occu- 
passe il suo tempo ad allevare dei polli ; non credo nondimeno che la marina 
reale d'Inghilterra sia per ciò inferiore alla uostra. Più che mille persone assi- 
stettero al pranto con cui ordinariamente si finiscono queste solennità, quan- 
tunque il pretto del biglietto fosse non meno di 10 scellini, o fr. 12. 50. Un 
immenso padiglione, aitato a cura della Società reale , conteneva un numero 
sufficiente di tavole, dominate, secondo l'uso inglese , dalla hiyh-table, ove se- 
devano le persone più distinte. Lord Ashburton presedeva col lortl Maire della 
città di Glocesler alla sua destra, e col ministro degli Stali Uniti a sinistra. Fra 
gli assistenti si notavano lord Powis, lord Harrowby, lord Leicester, il marchese 
di Bath, il conte di Jersey ed altri membri della pana, un gran numero di rap- 
presentanti alla Camera dei Comuni, i professori de! collegio agricolo di Ciren- 
cester, i più noti Dttaiuoli ed allevatori dell'Inghilterra, e fra gli stranieri, il ge- 
nerale Arista, già presidente del Messico, ed il celebre giudice della Muova Sco- 
zia, Halliburton, autore di Sam Stick, di cui la Rivista dei due mondi ba già 
più volte parlato ai suoi lettori. 

Il pranzo si componeva di carni fredde con una pinta di sherry; tutto passò 
in quell'ordine perfetto che è naturale agl'inglesi. Niuno toccò i piatti posti 
avaati a sé prima che ii presidente abbia pronunziale le poche parole del bene- 
dicite inglese che dà ii segnale; niuuo ha continualo dopo che ii presidente 
pronunziò le parole che sostituiscono le grazie. Io nel mio angolo ammirava 
questi usi religiosi universalmente rispettati, questa pazienza di tanta folla ne- 
cessariamente mal servita, e soprattutto questa generale benevolenza che si leg- 
geva su tante figure di buoni coltivatori. 

li momento dot brindisi era venuto ; il presidente cominciò dal presentare, 
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secondo Tubo, in mezzo ad un profondo silenzio, il brindisi nazionale alla re- 
gina ed alla famiglia rea le; l'assemblea tutta, in piedi, gli rispose coll'entu- 
siasmo tradizionale, e colle dieci salve di applausi che si esigono in simii caso. 
Ecco molle volle che io assistito all’adempimento di questa formalità indispen- 
sabile in ogni riunione inglese, e non è mai senza emozione che io contemplo 
questo gran popolo a rinnovare con orgoglio quest’atto di rispetto e d’amore per 
la personificazione della maestà nazionale. Il nome della regina per ogni in- 
glese rappresenta l’insieme di quell'ordine politico che forma la potenza del 
paese e la libertà di ciascuno fra i suoi cittadini ; e certo questa dimostrazione 
non è mai cosi bene al suo posto come quando si tratta d'agricoltura cbe deve 
tutta la sua prosperità al reggime costituzionale , la cui storia si confonde con 
quella della casa di Annover. 

Dopo i brindisi leali, come si chiamano, vennero i particolari ed i discorsi. 
Mr. Ingersoll, ministro degli Stati Uniti, rispose a quello di cui egli era oggetto, 
con l’opportunità e la facilità di cui ha già dato prova in parecchie riunioni 
consimili. È anche un uso eccellente in Inghilterra quest’abitudine di chiamare 
gli stranieri distinti insieme alle persone importanti del paese nelle grandi riu- 
nioni. La dazione può in tal modo personalmente conoscere, oltre ai suoi capi, 
quelli che rappresentano presso tei i paesi stranieri. Mr. Ingersoll non solamente 
è il ministro degli Stati Uniti presso il governo inglese, ma egli ha già piò volte 
avuto l’occasione di parlare in pubblico nei meelings , ed i suoi discorsi ripro- 
dotti da tutti i giornali si leggono in tutta l'Inghilterra. Oggi tutti conoscono 
Mr. Ingersoll ed i suoi argomenti in favore dell'emigrazione inglese verso l’Ame- 
rica. Lo stesso è di Halliburton. Senza questa occasione, la maggior parte di 
coloro che erano presenti non avrebbero mai veduto quella faccia da galantuomo 
di Sam Stick, nè inteso la sua parola piena di bontà e di facezie. Oggi l'uditòrio 
da lui divertito coi suoi tratti di spirito, e che ha riso tanto di cuore ascoltan- 
dolo, non potrà più dimenticarlo; ed io dal mio canto sono anche fortunato 
dell'averlo veduto. 

Il discorso del presidente lord Ashburton mi pare peculiarmente degno di 
osservazione fra tutti quelli che sono stali pronunziati. 11 nobile lord ha svolto 
l'idea che, fra tutte le industrie britanniche, l'agricoltura è la più florida, la più 
perfezionata, ed ha avuto ragione. • Altre nazioni, egli ha detto, ci possono 
contendere la palma per le manifatture e per il commercio : la Francia produce 
più belle seterie, la Svizzera migliori mussoline, l'America ci uguaglia nella na- 
vigazione, ma il prodotto dell'agricoltura inglese non ha rivali. Tutto il mondo 
viene ad apprendere l'agricoltura alla nostra scuola >. L’oratore si è tanto più 
rallegrato di un tal successo, quanto che, avuto riguardo ai rischi d’ogni genere 
che minacciano il coltivatore, l’agricoltura gli sembra la più difficile e la più ri- 
schiosa fra tutte le arti, quella cbe più fa onore all’energia umana. L’esistenza 
del coltivatore non gli sembra paragonabile che a quella del marino, il quale 
conduce la sua barca in mezzo alle tempeste dell’Oceano. • Come il marino, 
ha egli detto, voi lottale di continuo contro le vicissitudini degli elementi. Voi 
non potete impedire le pioggie dirotte, ma pure date scolo per mezzo della fo- 
gnatura aH’umidità soverchia; voi non potete impedire la siccità, ma colle vo- 
stre macchine polverizzate talmente la terra, date tal vigore alle piante coi vo- 
stri ingrassi da sfidare la siccità ; voi non potete impedire la moltiplicazione 
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degl'insetti nocevoli, ma affrettate eoo mezzi artificiali fa vegetazione dei vostri 
ravizzoni, e cosi li sottraete all’azione degl'insetti. Voi avete inventato razze 
d’animali che vi permettono di fare un bove in venti mesi, ed un montone in 
quindici. Avete chiamato il vapore ad aiutarvi nella vostra opera, ed il vapore 
vi ha ubbidito: in una parola , voi avete tolto un'agricoltura il suo carattere 
empirico per farne la prima delle scienze e la prima delle arti, riunendo sotto 
un’unica direzione, in un'intima cooperazione, i lavori del chimico, quelli del fi- 
siologo, e quelli del meccanico. Si, noi coltivatori d’Inghilterra, più contrariati 
che alcun altro produttore dalla natura, aggravati inoltre da pesi enormi, noi col 
nostro coraggio e colla nostra perseveranza abbiamo elevalo al primo rango la 
nostra professione; noi abbiam fallo grandi e generosi sacrifica in favore del 
bene pubblico , e dopo questi sacrifica abbiam fatto progressi maggiori di quelli 
medesimi che celi avevano domandali! » 

Queste ultime parole riassumono esattamente la condizione attuale delle 
menti in Inghilterra, soprattutto nella classe agraria. Ben diversi dai Francesi 
che sempre si dolgono, gl’inglesi non amano di lamentarsi , e mai non si la- 
mentano per lungo tempo. Abituati di lunga mano a non contare che sopra sa 
medesimi, si trovano sempre male quando stanno dai luto dell'opposizione. 11 
loro sistema di governo è agli occhi loro il migliore ebe esista; chiunque defini- 
tivamente sia condannato dalia maggioranza è presunto aver torto, ed essendo 
aperta una libera carriera a lutti gli sforzi individuali, chiunque pop sappia ben 
fare gli affari suoi è presunto inabile. Essi dunque amano riuscire nelle loro 
opere, tanto per amor proprio, quanto per interesse; e più ostacoli incon- 
trano, più sono avidi di sormontarli. Abolite le leggi dei cereali, vi fu tra gli 
agricoltori inglesi un momento di scoraggiamento quasi universale. Finché sj 
crédette possibile tornare indietro, non si lasciò di gridare; ma quando ciò parve 
impossibile, ognuno si rassegnò, e rinacque poco a poco l’ottimismo ordinario. 
Voi oggi incontrale un gran numero di persone le quali vi dicono che le leggi 
dei cercali avevano fatto un grandissimo male all’agricoltura dei paese, e che 
i suoi veri progressi incomincieranno ora dopo la loro abolizione, cosa esa- 
gerala senza dubbio, ma che ba il suo fondo di verità per lo meno nell’av- 
vepire. • 

In questo paese, ove la terra produce io media il doppio che in Francia, 
oggi è generalmente riconosciuto che si può ancora raddoppiarne la produzione. 
1 coltivatori medesimi ne convengono, li progresso non è ancora compiuto, ma 
si sente, si vede arrivare, se ne possiedono tutti gli elementi, e ciò basta. L'agri- 
coltura riprende un alto tono, e di nuovo, nella voce di lord Ashburton, do- 
manda il primo posto nella serie delle industrie nazionali, jVobile e meraviglioso 
spettacolo certamente, onore di questa vigorosa nazione ! • Noi ci addormenta- 
vamo sotto la protezione, vi dicono oggi alcuni semplici filiamoli, noi non face- 
vamo tutto ciò che ci era possibile ; avevamo sempre dinanzi a noi l'ignoto, non 
osavamo lanciarci, temendo che l’abolizione delle leggi sui cereali, domandala 
da potentissimi interessi, venisse a sorprenderci; oggi la nebbia è dissipala, il 
mostro die ci spaventava è venuto, l’abbiam misuralo, ed abbiamo veduto che 
nou era così terribile; il suolo si è consolidato sotto i nostri piedi , null’altro 
abbiamo da temere, più non dipendiamo che da Dio e da noi ». 

Una circostatua inattesa per mollo persone, quantunque da altre preveduta 
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e predetta, è venuta da qualche tempo a fortificare questa fiducia. Frasi lavo- 
rato eoo la persuasione die i prezzi delle derrate agricole resterebbero ai punto 
iu cui erano dopo il 1848, cioè circa 25 per 0/0 al disotto degli antichi; ed al 
momento in cui si sperava di riguadagnare con una coltura perfezionata la dif- 
ferenza sul costo dei prodotti, i loro prezzi cominciavano a rialzarsi. Da circa 
sei mesi, malgrado l’accrescimento continuo della produzione nazionale, mal- 
grado le importazioni di grano e di carne che tutto il mondo spedisce in Inghil- 
terra, un rincarimento costante si è dichiarato. L’immenso slancio che il libero 
cambio ha dato al commercio, e che si manifesta dai dati ufficiali sulle impor- 
tazioni ed esportazioni, la prodigiosa prosperità che ne risulta per tutte le classi 
della nazione, e che si rivela dai bilanci del reddito pubblico, hanno aumentato 
a tal punto il consumo che i viveri tornano ad essere insufficienti. Le pioggie 
continue dell’estate, destando serii timori sulla raccolta, ban precipitato il mo- 
vimento. Nel solo mercato di lunedì ultimo, a Londra, il grano è cresciuto di 
tre scellini, un quarler di frumento che si vendeva 40 scellini un anno addietro, 
oggi ne vale 54, ossia 23 franchi l'ettolitro, invece che 17. La carne aveva già 
subito un analogo aumento, ed il terzo dei grandi prodotti agricoli dell’Inghil- 
terra, la lanj, aveva ricevuto un aumento non minore per effetto della raddop- 
piata attività nelle manifatture, e delle diminuite importazioni dall’ Australia 
dopo la febbre dell’oro. 

Cosi l’agricoltura guadagna insieme con due mani ; aumenta i suoi prodotti, 
diminuisce le sue spese, e vende più caro di prima. Questo rialzo, che le è cosi 
vantaggioso, nulla ba di artificiale e di forzato; è conseguenza della natura delle 
cose, e non d'un privilegio legale ; l’agricoltura può profittarne con sicura co- 
scienza. Esso senza dubbio sarà seguito da un nuovo ribasso, perchè da ogni 
parte il talento mercantile va cercando nuovi mezzi di fornire viveri; il bisogno 
che si ha dei grani del mar Nero e del Baltico è la gran causa che arresta la 
guerra contro la Russia; si va fino in America a cercare enormi quantità di fa- 
rina e di mais. La concorrenza diminuisce dapertutlo le spese di trasporto. 
Oggi un bove viene dal centro d’irlanda a Londra per 25 franchi sopra una 
distanza di 510 miglia inglesi , o più che 200 leghe; viene da Rotterdam a 
Londra, con una spesa di 18 franchi, come viene un vitello con 6 franchi , 
un montone con 3. Malgrado queste facilità, non sembra probabile che il ribasso 
futuro sia mai tanto quanto fu dopo il 1848. Quantunque da trentott’anni in 
qua tre milioni e mezzo d’inglesi, Scozzesi, ed Irlandesi abbiano abbandonato il 
Regno Unito per recarsi nei più remoti paesi, quantunque l'emigrazione l’anno 
scorso sia arrivata a mille individui per giorno, pure la corrente della popola- 
zione monta sempre, almeno nella Gran Bretagna, e la dimanda di lavoro cresce 
ancora eoo più rapidità. NelPandamento che han preso le cose, non farebbe me- 
raviglia il vedere ben presto la carne in Londra ad uno scellino per libbra in- 
glese, o 3 franchi il chilogramma. Coll’immenso aumento di consumo un tal 
rialzo è supponibile. 

li colonnello Chalioner ba fatto un brindisi all’unione dell'agricoltura, delle 
manifatture e del commercio, che sotto un’altra forma riproduceva le opinioni 
emesse da lord Ashburton. Lord Harrowby ne ha fatto un altro alle classi la- 
voratrici, il quale esprimeva ancora questa grande idea, che tutti gl’ioteressi 
bene intesi sono solidarii fra loro ; quelli delle classi infime con quelli delle più 
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alte, quelli dell’agricoUura con quelli dell'Industria e del commercio. Quando 
udb nazione è arrivala a tal punto, tutto diviene possibile per essa, ed un avve- 
nire indefinito si schiude per la sua complessiva grandezza, non meno che per 
la singola prosperità degl'individui. É già da lungo tempo che in Inghilterra si 
i sospettato questo principio, giacché Pope è stato uoo dei primi a dirlo io un 
mirabile verso : Ogni discordia non i che un'armonia mal compresa : 

All discord harmooy noi uoderstood. 

Tale è il rapido riassunto di questa bella solennità. L'anno venturo il mee- 
ting della Società reale sarà tenuto a Lincoln, nel centro della contea più flo- 
rida forse in fatto di agricoltura. 

Coloro che quest'anno sono andati a Glocester per vedere l'esposizione, han 
potuto compire il loro viaggio visitando, a poca distanza da questa città, il col- 
legio agricolo di Cirencester, fondato nsl 1845 da una società di soscrittori, 
sotto il patrocinio del principe Alberto. I più grandi nomi dell'aristocrazia in- 
glese figurano fra i soscrittori, come fra i membri della Società reale. Vi s’inse- 
gnano le scienze dal punto di vista della coltivazione. Un podere modello di 
700 acri, o 280 ettari, adulato a lord Dalhurst, vi è annesso, e gli ediflcii son 
disposti per ricevervi 200 allievi. Il collegio reale di Cirencester è stato fondato 
alcuni anni prima del nostro Istituto agronomico ; egli è sopravvissuto, quantun- 
que le perdite, se ve ne fossero state, sarebbero cadute sui privati: ecco un'altra 
lezione che i nostri vicini ci danno. 
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CONDIZIONE DEGÙ AGRICOLTORI IN IRLANDA. 


Capitoli Estbìtti dsi.l'Opeiu : . 

L’IRLANDA, SOCIALE, POLITICA E RELIGIOSA. 

— 


i. 

Miseria estrema de' linaiuoli. — Accumulazione della popolazione sul suoi». — Difetto 
di capitale. — Assenteismo. — iliddUmtn . — Fitti eccessivi [rack-rents). — Man- 
canza di simpatia fra i proprietarii e i coltivatori. 


In Inghilterra ed in Irlanda, le classi inferiori coltivano il suolo ad nn me- 
desimo modo: generalmente non ne hanno la proprietà; prendono a fitto la 
terra daH'uomo ricco, ovvero gli danno in fitto la loro opera (1). Teoricamente 
la loro condizione è assolutamente simile nei due paesi. Da che mai venne che 
la loro sorte sia poi tanto dissimile? Perchè mai l'uno è tanto felice sulla pro- 
pria terra, quanto l'altro è miserabile? Come mai accade che il primo bene al- 
loggiato, vestilo, nudrilo, cinto da una famiglia felice al pari di lui, vive agiata- 
mente e lieto, appena capace di immaginare una condizione migliore della sua ; 
laddove il secondo, coverto di cenci, si nutre di palate quando non rimane di- 
giuno, non ha altro asilo fuorché l'immondo giacile che gli è comune col porco ; 
e vede in inverno i suoi fanciulli perire di freddo senza poterli vestire, e sente 
in tutto l'anno le loro grida fameliche senza poterle attutire? 

Perchè in Inghilterra il gran proprietario e il patrono del suolo e de' suoi 
abitanti, non si limita a riscuotere i suoi redditi e reclamare i suoi dritti-, ma 


(I) lo Inghilterra sono alcuni piccoli proprietarii f yeomen e (rnholitn) il cui nu- 
mero va sempre decrescendo, perchè i piccoli poderi s'incorporano successivamente nei 
grandi. In Irlanda son quasi intieramente ignoti. È un errore il dare il titolo di yeomro 
in Irlanda agli abitanti delle campagne che, nella guerra del 1798, ai uuirono all'armata 
inglese per reprimere l'insurresione. Quelli erano tutti Bltaiuoli, non proprietarii. Or», 
ytuman è colui che coltiva la terra propria. 
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adempie ancora a certi doveri, e si crede tenuto di rendere un poco di ciò che 
riceve. E primieramente, collegando in certo modo la sua fortuna alla terra che 
egli pussiedc, vi impegna capitali considerevoli. Cosi, ecco quale alloggio ap- 
parecchia al suo filiamolo. Parecchi edifirii lo compongono ; nulla vi manca 
di tutto ciò che possa rendere dolce c comoda la vita de' suoi ospiti; è il centro 
d'una vasta fattoria, attorno alla quale si estendono ampii poderi; i migliori 
strumenti agrarii son là ad attendere la mano che deve adnprarii. E poi, quando 
egli ha tutto apparecchiato, si occupa a sorvegliare il suo patrimonio. Vedendo 
gli sforzi del flttaiuolo, si rallegra de' suoi buoni successi, s'intenerisce de' suoi 
infortunii, e con una simpatia illuminala ad un tempo e generosa, addolcisce 
certe sventure che, se non fossero riparate, diverrebbero funeste a lui medesimo. 
Non sempre è liberale, ma rare volte manca di lumi. Quindi le relazioni tra 
proprietario e flttaiuolo hanno per base la saggezza e la benevolenza dell'uno, 
da cui nascono spontaneamente la deferenza e il rispetto dell'altro. 

In Irlanda la cosa non è cosi. Spesso il proprietario è assente, e spesso nè 
pur conosce i suoi fondi; sa vagamente di possedere nellu contea di Corke 
o di Donegal una terra che dicesi essere estesa per 100 o 150 mila acri, con- 
finante col mare da un lato, e dall'altro colla piò alla montagna che scoprasi 
all’orizzonte. Desideroso di trarre da quelle immense possessioni il miglior par- 
tito possibile, è ben risolato, per altro, a uon arrischiare un sol obolo per fecon- 
darle. Questa terra è venuta a lui, od a’ suoi antenati, per via di coulìsca; cbi 
sa che una nuova rivoluzione non venga a rapirgli ciò che una prima rivolu- 
zione diede alla sua famiglia? Codesla riflessione si fa dal proprietario, assente 
o residente che sia; perchè, quand’anche tocchi il suolo, mai non vi prendo ra- 
dice, e l’Irianda non è mai per esso una patria a cui creda dovere cura e sacri- 
fico. Quindi il proprietario d lrlauda ordinariamente aspira a far fruttare le 
sue terre senza anticipare alcun capitale, o in altri termini a raccogliere senza 
aver seminato, ila in che modo si potrebbe ottenere dal suolo uu menomo pro- 
dotto senza qualche opera primitiva? Ecco la maniera iu cui il proprietario ir- 
landese scioglie un tal problema. Egli abbandona i! fitto de' suoi poderi ad un 
appaltatore, mediante un prezzo in contanti, o una somma annua determinala. 
Questo imprenditore, ricco capitalista, residente a Londra o a Dublino, non 
prende punto a fitto una terra irlandese per divenirne veramente il flltaiuolo, 
ma per ispeculare sul suo contralto di locazione, e però, appena conchiuso l'af- 
fare, liuti ha altro pensiero che quello di spugnarsene, trasmettendo ud altri la 
cura di coltivare, e riserbando una differenza a proprio profitto. Divide il po- 
dere in un certo numero d’appczzamenti, di 100, 500, 1000 acri, cbè dà in 
fitto ad una classe secondaria di appaltatori, chiamati middlemcn. Talvolta il 
proprietario residente fa da sè codesta divisione, e tratta direttamente coi mid- 
dlemen. 

Ma in che modo costoro faran fruttare le porzioni prese in affitto ? Andrauno 
a stabilirsi sui luoghi a montarvi ciascono una fattoria? Occorrerebbe un ca- 
pitale considerevole; e come mai un appaltatore può aver fede neH’utitilà d una 
terra a cui non crede il proprietario medesimo? Ecco dunque ciò che egli farà. 
Non fonda alcuna fattoria, nè grande nè piccola, ina si limita a dissodare la 
superficie del suolo. Poi suddivide il suo appezzamento, e lo affilia. , al più 
alto prezzo possibile, per frazioni di 5, 10, 90 acri, a dei poveri contadini del 
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paese, i soli che prendano la terra con vera intenzione di coltivarla (I); cioè 
dire, fa la più piccola anticipazione dei capitali, collo scopo di ricavarne il più 
pingue prolìtio possibile. 

E tutti questi piccoli coltivatori che cosa faranno? Ove si pianteranno? il 
proprietario e l’appaltatore ebbero forse la cura di costrurre una piccola abita- 
zione su ciascuna di quelle piccole porzioni di fondo? No, senza dubbio; per- 
chè sarebbe stato mestieri di capitali che essi non cran disposti ad anticipare. 
Si dà dunque ai coutadiui la nuda terra; ed eglino costruiscono un ammasso 
informe di paglia o fango che chiamano loro capanna. Trovano essi almeno chi 
li fornisca di strumenti agrarii? Niuuo; se ne provvedono come meglio sia loro 
possibile. 

Cosi, in Inghilterra, il proprietario dà al suo filiamolo abitazione e stru- 
menti ; in Irlanda, il povero che prende con Otto la terra deve ingegnarsi la sua 
abitazione e procurarsi i suoi arnesi. Si domanderà in che modo, quando il 
ricco non vuole apprestare un capitale, può il povero procurarselo. Spesso noi 
trova affatto, ed è ridotto a porre non altro che il suo travaglio in un’impresa 
al cui buon successo un capitale sarebbe indispensabile: coltiva male, perchè i 
mezzi dt ben lavorare gli maucano. Ma come mai, coltivando male, arriverà a 
pagare il litio esorbitarne che i due. appaltatori intermedii e il proprietario ri- 
chiedono? giacché è in Dn dei conti sul povero coltivatore che tutto il peso 
ricade. Il gran proprietario che ha dato la sua terra al primo appaltatore, riceve 
una somma, di cui questi si rimborsa sul secondo, e quest'ultimo subadiltaudo 
a dei piccoli contadiui, si rimborsa non solo di ciò che pagò, ma anche del 
guadaguo che ebbero in mira; di modo che i coltivatori han da pagare quanto 
occorre perchè tulli Questi profitti si ottengano (2). 

Indarno i poveri contadini irlandesi travagliano per soddisfare a tulle cotali 
esigenze, e si sforzano di ricavare dalla terra quauto basti all'alimento di se 
medesimi e delle loro famiglie: il suolo d’irlanda, fecondo quanto si fosse, 
non potrebbe mai dare tutto ciò che gli si domanda; e il povero coltivatore, 
a dispetto de’ suoi sudori, si trova sempre nella impossibilità di pagare il suo 
fìtto. Allora che avvieoe? b'appaltalore o il proprietario Io caccia via dal fondo, 
sequestra le sue mobilie, e le vende. Che cosa avviene in tal caso del contadino 
il cui solo delitto fu quello di avere intrapreso ciò che era impossibile? Siccome 
alcuu'altra industria, all’infuori della coltivazione, non esiste, va a cercare un 


(1) La popolazione agricola è qualche volta collocata sulla terra secoudo un altro 
sistema. 

Si supponga un villaggio composto di renio famiglie, alle quali un proprietario af- 
fidi 2tìu acri di terreno, attribuendo a ciascuna due acri di cui lassi la rendita, per es., 
• I tira sterlina per acre. Le KM> famiglie gli dovranno ciascuna, due lire, m lutto 200. 
È patto che se una di esse non paga, le ahre ne risponderanno, e si rendono perciò tulle 
zolidane. Qnesio è obesi chiama il sistema di affilio in comune (jomt lenancy). 

(2; In Ireliind thè owner oT thè fee has in many ca9es parted wtlb all beneficiai in- 
« terests in bis band, e.tcepl thè reccipt of a cluef-rent, which is noi mcreased, Ihe 
t lense being for lives, and rem-wable for ever. The ground so tei is again underlet 
■ ond subdivided , tilt al last ihere coinè lo he sin or seven removes bflween Ihe 
« owner of ibe fee and tbe occupying tenoni». (Lord Stanley’* speeeb, S july 183#). 
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altro piccolo tratto di terra altrove, e fiochi non la trovi si dà a mendicare egli, 
la sua duuna e i suoi figliuoli. 

Ecco, certamente, una gran miseria, che sembra sopratutto enorme se si 
pone a confronto col benessere e colla prosperità del coltivatore inglese. Ora, 
sarebbe possibile t'ingannarsi sulla vera causa? S'ingannerebbe chi volesse at- 
tribuirla esclusivameute all'opera di quegli appaltatori ed accaparratori interme- 
di! che in Irlanda si chiamano middlemen. Questi sciaurati sono un effetto e 
non una causa. Senza dubbio costituiscono un male (1) ; nulla potrebbesi imma- 
ginare di più disastroso, che tutte codeste contrattazioni successive; il cui primo 
elTelto è di abbandonare il suolo a degli speculatori, i quali non sentendo alcuno 
fra gli interessi della proprietà, prendono la coltivazione della terra come un'in- 
dustria passeggierà; e la cui conseguenza non meno pronta è di porre, fra i 
proprietari! e i coltivatori del suulu, tre o quattro tralucenti, intrusi nell'agri- 
coltura per il solo scopo di cavarne un subito lucro. Ma chi è mai l'autore d'un 
silTatto male? Non è forse chi, indifferente al paese ed ai suoi abitatori, abban- 
donò a mani di stranieri e cupidi il suolo ed i suoi abitanti? 

l)el resto, sia che gli agricoltori irlandesi abbian da fare coll'appaitalore o 
col proprietario, la loro condizione è sempre eguale. Non trovano simpatia né 
presso l'uno nè presso l'altro; la medesima avidità gli auima entrambi, lo stesso 
egoismo gli indura ed accieca; l'uno e l'altro non si propongono che un solo 
scopo, allillare al piò alto segno possibile (2). La condizione morale e fisica del 
linaiuolo è per entrambi indilferente. Hanno e dimostrano la medesima insensi- 
bilità avanti ugli sforzi felici o ai sudori sterili del contadino, avanti alla sua 
prosperità o ai suoi rovesci ; è un uomo che occupa bensì il loro fondo, ina è 
per loro straniero. Purché paghi, non ricercano altro. Perciò quando lo vedono 
debole ed abbattuto, lo lasciano in preda alla sua sventura e volgono altrove lo 
sguardo; non si presentano a lui che per domandargli ri fitto scaduto; o se per 
caso si stabiliscono dei rapporti tra proprietario e filiamolo, se questo travaglia 
per quello, se gli vende qualche derrata, è ben certo che il proprietario abuserà 
grossolanamente della semplicità del povero coltivatore il quale vi resterà sem- 
pre sacrificato (3|. E che importano poi al middleman queste miserie del po- 
vero, a lui che lo vede appena di passaggio, che si propone di abbandonare il 
paese appena abbia finito di torturare l’infelice e fare la propria fortuna? Alla 


(!) Si vedano nel Ragguaglio di Wakefield, le durezze che si permettevano i miidlt- 
men, — Arturo Youog, Viaggio, t. fi, gag. 97, ediz. in-8*, — « Inchiesta del 1 832, Stalo 
Uelrtrlnnda, pag. 247 e seg. 

(2) Percorrendo Oriunda io non bo udito che imprecazioni de’ poveri coltivatori con- 
tro l'caorlntanza de' Olii che loro impongono i proprietarie Nondimeno, potrei diffidare 
de’ miei rionrdi Su tal punto, se non li trovassi intieramente confermati da tulio ciò che, 
io lai materia, può (are autorità, le opere di viaggiatori celebri e degni di fede, e i do- 
cumenti parlamentari ; Arturo Yuung, che viaggiava nel 1779 ; — Wakefield che per- 
correva l’Irlanda uel 1810; — iuglis nel 1854; — e tutte le lochicele parlamentari del 
1825, 1830, 1835 e 1830. 

(3) Ecco un esempio : in generale, il povero contadino che prende a Otto un pode- 
ruccio, paga al proprietario per mezzo di giornale di lavoro, il cui prezzo si compensa 
cui litio ; ma chi fati conto? chilìs-a il prezzo? il proprietario; e il povero coltivatore 
vi natane ordinariamente sacrdicato. E questa uua fra le più certe cause di miseria. 
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vista di siffatte miserie, che volete du me? esclama il proprietario, io non so 
cosa farvi ; ho ceduto a degli appaltatori tutto il mio dritto, ed essi lo esercitano 
in quel modo che credon meglio. Queste parole medesime, spesso non sono nè 
anco dette dal proprietario, perchè egli neppur vede la miseria di cui è autore. 
Hitirato nei suo palazzo a Londra, le grida che sorgono dalla capanna irlandese 
non giungono punto sino alle sue orecchie; non sa, viaggiando sotto il bel cielo 
d'Italia, che la tempesta abbia distrutto in Irlanda la messe del suo povero fit- 
tuiuolo; da Napoli, ignora se, per difetto di soie, il ricollo è mancalo nella 
fredda Ibernia, e se perciò i poveri suoi coloni sou caduti al fondo della miseria; 
ignora se quegli infelici abbian subita una sciagura improvvisa, la malattia del 
capo di famiglia, la perdita del bestiame; nulla conosce di lutto ciò, ed il cono- 
scerlo .gli sarebbe d'incomodo. Sa che 20 mila lire sterline gli sun dovute dai 
suoi coloni d'Irlandn, che gli si devono pagare il tal giorno, che il pagamento 
non potrebb'essere differito d'un giorno solo, senza turbare l'ordine delle sue abi- 
tudini e il progetto dei suoi piaceri. 

Del resto, sia che egli governi da sè i proprii beni, sia che abbia ricorso a 
persone intermedie, sia ebe si assenti o che risieda, siate ben certi che il prò- 
prietario non ha viscere per il paese, non ha orecchie per sentire la voce della 
patria, non considera come concittadini gl'inquilini del suo patrimonio, non sarò 
mai benefico verso il suolo nè verso i suoi abitatori. 

È questo un punto che spesso si dimentica. Nulla di piò comune die attri- 
buire tutta la miseria del coltivatore iilandese ai difetti del sistema agricolo 
usato in Irlanda. Ad ascoltar gli uni, i fitti sou troppo lunghi e perciò distrug- 
gono nell'animo del proprietario il sentimento e gli interessi della proprietà. 
Secondo altri, son troppo brevi: la loro corta durata rende precaria la con- 
dizione del contadino. Altri infine riguardano coinè nulli i contraili di affitto, 
e perciò trovano clic il contadino è abbandonato all'arbitrio assolalo del suo 
padrone. 

Certamente non si potrebbe recare in dubbio l'iuflueuza funesta o benefica 
che i diversi sistemi d'agricoltura son capaci di esercitare sulla fortuna del pro- 
prietario e sulla condizione dei suoi filiamoli, ma non è men certo che In sorte 
del coltivatore può essere miserabile auclte sotto il miglior sistema d'agricoltura, 
ed essere invidiabile anche sotto il sistema più difettoso, lo ho veduto, in In- 
ghilterra ed in {scozia, talune contee ove i fitti sun lunghi, altre ove suolsi farli 
per un tempo brevissimo, ed altre ancora ove aon si hanno affitti, ma si con- 
cede l'uso della terra di anno in anno ì ternati at miti) ; e non ho punto osser- 
vato che queste differenze, le quali certamente hanno un'influenza sulla produ- 
zione, mutino sensibilmente la condizione del Oliamolo, che io ho trovato da- 
perlutto egualmente prospera. 

Qualunque sia la legge che il proprietario e il Oliamolo abbiano imposta, i 
se medesimi ; qualunque sia la lettera del contratto ; qualunque attenzione si 
ponga nell'assicurare al povero agricoltore alcuni dritti, alcune guarentigie, la 
lettera sarà sempre sterile, senza lo spirito che la fecondi. Ora, lo spirito, l'a- 
nima delle obbligazioni alle quali è tenuto il proprietario verso il Ottaiuolo, è la 
benevolenza, solo scudo del debole contro il forte, del povero contro il ricco. 
Il più puro diritto sarà sempre crudele, se manca la simpatia. Non bavvi legge 
abbastanza generosa che possa supplire al difetto di carità ; nè legge abbastanza 
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dura che non si possa addolcire dallo spirito di carità : ecco perchè il contadino 
irlandese, che non può trovare nè pietà nè alletto nel suo proprietario, è cosi 
miserabile. 


II. 

Concorrenza per la terra. — Whiteboismo, — Male sociale. — Inutilità de’ rigori 
adoprati per guarirlo. — Terrore nel paese. - Disparizione de’ capitali e de’ pro- 
prictarii. 

Xni abbiamo or ora veduto come, per effetto dell'egoismo o dell’incuria dei 
ricchi, la lerra in Irlanda si è da lungo tempo coverta di un gran numero di 
piccoli coltivatori, fra’ quali è stala divisa per piccole pezze di 5, 10 e 20 acri. 
Se si domandasse in che modo sia stato possibile rinvenire un si gran numero 
d'agricaltori, risponderei che è mollo tacite attirare alla coltivazione delta lerra 
tutti gli abitanti d’un paese in cui non esista altra industria. Nei primi tempi 
fu certamente un gran vantaggio per if proprietario it trovare asua disposizione 
tanta moltitudine di piccoli iìttaiueli ; perchè senz’essi egh" non avrebbe potuto 
cavar partito dai suoi fondi senza impiegarvi dei capiteli che egli non voleva 
rischiare. ■ ’ • 

Dure venne il momento in cui tutte queste terre si trovarono occupate , e 
quel momento non si fece attendere lungo tempo, perchè tutta la popolazione 
cattolica, esclusa dai pubblici uffizii, dalle professioni liberali (1), inabile a db 
ventare proprietaria, incapace, per la sua povertà, di commercio ed industria, 
quand’anche noi fosse stata per la condizione politica del paese, non avendo al- 
cun altra carriera "da battere fuorché quella del linaiuolo; questa popolazione, 
io dico, si precipitò sulla terra offerta ai suoi sforzi e l'invase, come un torrente 
straripato sopra una vasta pianoro la copre ben presto colle site acque. 

•Ma in un paese in cui la terra è il solo mezzo d'esistenza, qual sarà la sorte 
di coloro a cui manchi la terra? che diviene il filiamolo espulso, se non può 
trovare accesso ad un altro fondo? che divengono i suoi figliuoli? Ecco un po- 
deruccio su cui vive mediocremente un solo coltivatore. Egli ha cinque tigli 
(Duinero moderato per una famiglia irlandese); il suo unico pensiero, e la sua 
unica ambizione consiste nel trovare un fondo per ciascun di loro; ma non po- 
trà riuscirvi perchè tutte le terre sono occupate. Che sarà dunque dei suoi fi- 
gliuoli ? Notisi che questo problema va messo in termini rigorosi, perchè, ripetia- 
molo, la coltivazione è Conico mezzo, -l'unica industria dell’ irlandese, e la terra 
gii manca. Nondimeno è indispensabile un'industria al povero in un paese io 
coi il ricco è sfornito di carità. Si tratta per lui di possedere un campo, o mo- 
rire di fame. » s 

Ecoo il segreto di questa straordinaria concorrenza di cui in Irlanda è og- 
getto la terra. Sembra come una piazza forte, continuamente assediala, c difesa 


(i) Eccettuila la medicina. 
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con infaticabile ardore : non vi è salute che dentro la sua cinta; chi ha la for- 
tuna di penetrarvi vi mena una vita dura, austera, vita di sudori, di allarmi, di 
pericoli, ma iniìne vive ; si aggrappa al bastione, vi si arrampica, e per «strap- 
pamelo è necessario mutilarlo delle sue membra. L'infelice che ha l'alto vani 
sforzi per arrivarvi, è in una lacrimevole condizione; perchè egli, se non si ras- 
segna a morire di miseria, bisogna convertirsi in mendicante od in ladro. Che 
cosa ne viene? Il fittamelo che voglia assicurare l'esistenza alla sua famiglia, 
altro mezzo non ha che quello di suddividere il suo camptcello in laute porzioni 
quante sono i suoi tìgli. Allora ciascuu di essi possiede A o 5 arri, io vece dei 
20 che ne aveva il padre, e si vedono sorgere sul podere parecchie capanne di 
fango invece di una sola. Ma il tìglio ha i suoi tìgli, e furò per essi ciò che suo 
padre fece per lui: cosi di generazione in generazione, sino a che io smiuuzza- 
mento della terra arriverà ad un mezzo acre od un quarto di acre per ogni fa- 
miglia, che si troverà nell'impossihilità di trovarvi la sua sussisteuza. Ecco come 
oggidì si trovino Uno a 500 o -lOO pir.cpli Aliamoli, accalcati c viventi nella 
miseria, sopra un qualche fondo che io origine non era sluto affittato che a po- 
chi (|). E nondimeno, in onta a tanta accumulazione di coloni clic si compri- 
mono a vicenda, viene spesso ancora un momento, in cui lo spazio materiale 
inanca, c bisogna che una parte degli uomini nati su qqesla terra se ne dipartano. 

Si diparluuo dalla terra che può essa sola nutrirli ; che cosa oc segue? Che 
il numero dei coltivatori diviene molto superiore a quello dei fondi da coltivare, 
e la concorrenza aumenta di mollo la meta dei fìtti. Occorre in Irlanda che si 
abbia un potere d'un acre o mezzo, se oo, bisogna morire; occorre che si ot- 
tenga ad ogni costo, sotto qualunque condizione più dura- Il prezzo ragionevole 
di quest'aere sarebbe di \ lire sterline-, io ne offro il doppio al proprietario; un 
altro ne offrirà 1 0 ; io ne do 20 ; la terra misi concede ; alla scadenza non pa- 
gherò, che importa ? avrò vissuto, avrò tentalo di poter vivere per il corso d'un 
anno. 

Così chi aveva pagato già tma rendita esorbitante, è dalla concorrenza co- 
stretto ad esagerarla anche piò per poter conservarsi nel possesso della sua 
terra (2). Egli, veramente, è libero di negarsi ad ogni aumento di Otto , ma 
un’arma a due tagli pesa sul suo capo; se resiste alle esigenze del proprietario, 
sarà caccialo; se si rassegna ad una cosi dura condizione, allora può bene esser 
certo clic, ridotto all’impossibilità di adempire i suoi temerarii impegni, sarà ben 
presto congedato dal proprietario, ad isligazion forse di qualche nuovo compe- 
titore. La peggiore di tutte le sortì, in un paese ove il suolo è l'unica sorgente 
dei mezzi di vivero, è quella del dover abbandonare la terra; il contadino 
adunque rimane e consente a tutto ; egli sa che appena uno su mille è colui che 
riesce ad una simile impresa, e nondimeno si rassegna a rischiare in questa rru- 
dele lotteria. 

La concorrenza dei coltivatori che si contendono la terra, innalza la mela dei 


(t) V. Lewis, fruii Disturbances, pag. 79 c 320. 

(2) « Is it thè elisioni (o lei furai» lo lite liighesl liidder? — H is ». — Inchiesta 
del 1832. — Tillies, common», 3717. — Filzgerald, 213. — "Are Ibcv lei by piildic 
advertiscment ? .Some ore, and some no; ». Ili., 3739. 
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filli forse più di quello che il faccia l’avidità del proprietario e del middlenian. 
Non si potrebbe immaginare una condizione più trista che quella di tutti questi 
poveri coltivatori che pullulano sul suolo, e vi si attaccano come vermi, e mol- 
tiplicano le loro miserie appunto per gli sforzi sovrannaturali che fanno a com- 
batterle (1). Queste miserie crescono di pari passo coll'aumento della popola- 
zione, fino a che si vada a trovare, coinè ai nostri tempi, una massa di 2,600 000 
poveri, cioè altrettanti individui privi di fondo a lavorare, o provvisti di un fondo 
troppo meschino per potervi campare la vita (2). 

Uno stato sociale cosi funesto al coltivatore, non è poi proficuo al pro- 
prietario. Costui, o il suo avente-drilto, ingannalo dapprima dalle promesse 
degli offerenti, finisce col riconoscerne la menzogna; si stanca del dover trarre 
un si poco profitto da terre affittate a prezzo si alto; si disgusta dei rigori giudi - 
ziarii che assorbono in ispese di procedura lutto il suo profitto; e riconosce che, 
ruinando i coltivatori, egli non si è punto arricchito. • Tutto il male, dice qual- 
che volta a se stesso, proviene da questo formicaio di agricoltori che divorano 
il suolo, in vece di fecondarlo, il male cesserebbe, se in luogo di essi si stabilis- 
sero dei grandi fittaiuoli; cosi sì fa in Inghilterra e in Istoria; il momento 
è propizio per tentarne l'imitazione in Irlanda ; l'epoca delle rivoluzioni passa, 
la loro memoria si dilegua, il suolo, una volta si scosso, oggi si consolida; si 
può oramai, senza imprudenza, impegnare un po’ di rapitale sopra la terra (5j. 

Fissato dunque il suo nuovo disegno, egli va a sostituire qualche gran fat- 
toria alla moltitudine dei piccoli appezzamenti. Ma per conseguire il suo scopo, 
che cosa gli occorre di fare? Bisogna innanzi tutto cacciare quei piccoli colti- 
vatori che coprono la sua terra; e dopo partili, procedere ad una nuova ripar- 


ti) E oggi una verità dimostrata da irrecusabili autorità, che, sotto il peso de’ ca- 
richi di cui la lerra £ gravata, il povero agricoltore non potrebbe cavare dal suolo quanto 
basti a pagare il fitto e mantenere la sua (amiglia. E pure riconosciuto che i suoi mezzi 
di esistenza non sono baslevoli se noo (piando, In tutto il tempo che egli uno dà alla cul- 
tura del suu campo, trovi ad impiegarsi come operaio stipendiato. Ora, quesl’ulliino 
espediente, senza cui il pnmu è incompiuto, gli manca quasi sempre; se si eccettua 
l'epoca della seiiimaztone e quella deda messe, si può alferniare elle, io Irlanda, l’abi- 
tante della campagna uou può cornare su due giornale di lavoro regolure. — Egli non 
trova ordioariauieule alcuno che lo adoperi, perchè non è circondalo che da poveri sìmili 
a lui, ed il ricco, che solo potrebbe servirsene, è assente, o indifferente alla sua mise- 
ria. In tutta la provincia del CooDanglil, per sei mesi dell’anno, la popolazióne agricola 
malica di lavoro, e rmiune oziosa sulla terra ove nulla ha da fare, e nulla per vivere. Si è 
anche calcolale che, in Una parrucchiu di questa contrada, su 3(ió giurai dell’anno, non 
ve n’hanno più di 30 in cui il collituture travi lavoro, te proviocie meno miserabili, 
come quelle di M mister e di Leinster, noo forniscono inai alla popolazione agricola un 
lavoro costante; e nelle parrocchie più ricche, vi sud sempre almeno 5 mesi di ozio 
forzalo. Per altro, questo lavoro precario ed irregolare è retribuito da una mercede mu- 
tatole, quantunque minima sempre;, la più furie paga per un giornaliere è di 12 soldi 
al giorno (6 peuce) ; sovente 8 soldi, qualche velia 4. — Perchè la sorte di questi colti- 
vatori fosse tollerabile, bisognerebbe che avessero da poter lavorare tutto l’anno alla 
ragione di Iti soldi per giorno, senza vitto. — V. Selections of thè poor irish Inquisì/, 
1833, psg. 2(17, 214; Lewis, Irish diUurbanccs, pag. 27. 

(2i 2,800,000 è la cifra adottata dal Commissario dell’tnchiestn del 1833.— V. 3* rap- 
porto della l'oor irish Inquiry, 1830. 

(3) V. Lewis, Irish Uisturbancts, pag. 70. 
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lizione dei suoi fondi, o io altri termini, dopo essersi servito di loro quando, per 
l'asseuza di capitali, ne aveva bisogno, li congeda appena che il ritorno dei ca- 
pitali può loro fornire un mezzo di coltivazione lucrosa. Ma allora che cosa av- 
verrà di questi due o trecento contadini che tutt’insieme ricevono l'intimazione 
di sgombrare le loro capanne ? Questo congedo li uccide. E si noti che qui non 
si tratta d'un'espulsione ordinaria: ordinariamente ad un inquilino che esce, ne 
subentra un altro; ma qui, centinaia di agricoltori partono, ne restano soli due 
o tre, nessuno ne sopragiunge, di modo che, eccovi trecento miserabili, dispe- 
rati, creati in un colpo, e che non faran sorgere alcuna occasione di sollievo 
per altri sciagurati (I). 

Si vede ora quali interessi contrarii, quali passioni diverse, il possesso della 
terra eccita in Irlanda. Nondimeno, dato l'ordine di sgombrare, il coltivatore 
resiste. Quest’ordine è per esso una sentenza di morte; al riceverlo, vede innal- 
zarsi davanti a lui lo spettro orribile della fame, pronto ad afferrarlo, colla sua 
moglie, coi suoi figliuoli. Egli allora contempla tutta l'estensione della sua sven- 
tura, passa dal dolore alla disperazione, dalla disperazione aH'abballimento. Un 
raggio di speranza nondimeno soppravviene a serenare il suo volto: se lo anr 
dassi dal nostro padrone, e gli mostrassi tutto l'abisso di miserie in cui siamo 
immersi? Se egli vedesse la mia donna, smagrita d'inedia, i miei fanciulli pallidi 
ed affamati, oh ! senza dubbio ne resterebbe commosso, e ci lascerebbe ancora, 
almeno per pochi giorni, usare della nostra capanna. Lo sventurato s'inganna. 
Va, si getta ai piedi del padrone, lo scongiura, indarno; il ricco in Irlanda non 
commisera il povero. Iu quel paese il povero è costretto a mantenersi orgoglioso; 
inutilmente si umilia davanti al ricco, che gode del suo abbassamento senza 
alleviare la sua miseria. Respinto duramente, il colono torna silenzioso alla sua 
capanna, a portarvi un nuovo lutto, e colpito da una sciagura troppo grande per 
poterla combattere, incrocicchia le braccia e resta immobile. Allora il proprie- 
tario chiama in aiuto la giustizia, che a grandi spese, pronunzia una sentenza, 
per la quale il povero agricoltore è condannato ad abbandonare fa sua terra, 
triplicando al tempo medesimo l'ammontare di ciò che egli ha da pagare prima 
che esca. Lo cacciavano perchè non poteva soddisfare il suo fitto; come farà 
ora per soddisfare una somma tripla? Ben presto si presenteranno tre consta- 
bili, latori d’una sentenza in forma autentica, in virtù della quale egli deve all’i- 
stante sgombrare quei luoghi; e questi esecutori cominciano dal sequestrare tutto 
ciò che entro la capanna si offra ai loro sguardi, giacché bisogna bene che essi 
uomini di legge, senza cui non vi sarebbe giustizia, sieno rimunerali del ser- 
vizio che rendono. Tutto ciò avviene io mezzo a mille grida strazianti che scop- 
piano entro la capanna; si odono imprecazioni che, se pervenissero alle orecchie 
del ricco, gli desterebbero più che un rimorso; ma in Pine la giustizia fa il suo 
corso, tutto è preso e suggellato Dell’abitazióne del fUtaiuolo, i depositarli legali 


(1) La prima espulsione di inquilini fatta alquanto in grande in Irlanda, avvenne 
per effetto d'un altro calcolo. Era verso l’anno 1760: allora il prezzo del burro tro- 
vovasi esorbitante; da ciò un grande interesse ne’ proprielarii di accumulare l’esten- 
sione de’ loro prati e convertire in pascolo te terre da lavoro; e da ciò la necessità 
di espellere i loro coloni. s 
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se ne impossessano, la povera famiglia dispare (1). Partono i constatili por- 
tando via il loro bottino. Ma il domani si vedrà con grande stupore ritornata 
nella stessa capanna la famiglia colonica, perchè la sola forza materiale ne 
l'aveva allontanata, e cessata la forza, fu spinta a tornare. Li ban cacciati dalla 
loro terra; ma perchè questa terra è il loro unico mezzo di vivere bisogna bene 
che vi ritornirlo. Allora il proprietario ricorre all’estremo rimedio che gli rimanga, 
abbaile giù la capanna, e cosi sono congedali per forza i suoi ahi latori. 

lì tutti questi rigori, e tutte queste crudeltà non finiscono;'! poveri coloni 
son cdcciali di capanna in capanna, sulla pubblica via, sempre dalla medesima 
cupidità, dalle medesime violenze legali, dal medesimo eccesso di sventure (2). 

Un giorno, tra questi poveri contadini, sbalza una voce, e grida: 

■ La terra sola ci ila dato da vivere ; ebbene ! abbracciamola strettamente, 
e non ci separiamo mai più da essa. Il proprietario o il suo rappresentante 
ci ordina di abbandonarla? no; restiamo. I tribunali ce lo comandano? 
resliamo ancora. La forza armata viene per obbligarci a lasciarla? resistia- 
mo, opponiamo tutte le noslre forze ad una forza ingiusta; c perchè l’iniquità 
non ci colga, imponiamo à coloro che la commettono le più terribili punizioni ! 

« Morte a chi direttamente o indirettamente si adoperi per privarci della 
nostra (erra ! : 

« Morte al proprietario o al middlcman che espellerà un contadino dalia sua 
terra ! 

* Morte al padrone che pretenda per ogni acre del suo fondo un prezzo più 
allo di quello che noi medesimi avremo fissalo ! 

« Morie a chi rinearirà il fitto d'un podere; a chi prenderà il posto d’un 
colouo espulso; a chi comprerà all'incabio o in privalo ia roba sfuggila al co- 
lono espulso ! 

■ Colpiamo lutti questi malefici, nou solamente sulle loro persone, ma an- 
cora su Lutti i loro interessi e su tutte le loro affezioni più caro; sia mutilato il 
loro bestiame, incendiata la loro casa, calpestala la loro prateria, devastata la 
loro raccolta, e non basta ! i loro amici e parenti sieno confessi medesimi con- 
dannati a perire, le loro mogli e le loro figlie disonorate 1 (5) 


(t) Non si potrebbe fare, sullo stato di questi contadini, una descrizione che non 
rimaDga al di sotto del vero. Chiunque li ba visti, dirà ebe io alleggerisco le tinte di 
questo quadro. Del rimanente, la tirannia de' proptietarii irlandesi è un testo che, 
per essere bene svolto , esigerebbe più che un capitolo, più ebe un volume. Chi 
amasse di averne più minuti ragguagli, veda: Youog, voi. Il, sei. 5, Tenancy of 
lreland; — WnkeGeld, voi. I, pag. 510. — Wakelield dice che non saprebbe meglio 
paragonare il proprietario ed il (ittaiuolo irlandese, die al signore ed al serio russo : 
« To cali thè farmer tenoni wouìd be a perversino of terms ; io name thè latler 
« Land-Lord, vvould be a proslitutiou of language ». — V. pure Mason , Stutistical 
Account ami Survey of lreland. 

(2) « There has been a great dea! of thè old people tur ned off, Ibat became beg- 
« gars, and a good many of tbem died of waot».— V. State of lreland, Inchiesta del 
1832, pag. 471. 

(3) « The criraes committed by thè Whitt-Boys as a puuishmeot for thè viola- 
li lion of their comiuauds, may be reduced lo Ibree bcads : 1" death; 2“ corporei 
« iullietion ; 5" dcstruclion of property » . — Lewis, pag. 223, 226, 230. 
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• E come per esser forti occorrono delle armi, così affrettiamoci a riprender 
quelle di cui ci hanno spogliali. Finora, l'isolamento fu la nostra debolezza; 
associamoci, promettiamoci solennemente ad eseguire i decreti che noi stessi 
avremo dettati ; leghiamoci con un giuramento religioso ; e sopratutto, operiamo 
in segreto (1); spargiamo su tutto il paese la rete della nostra confederazione; 
chiunque ricusi di appartenervi, sia considerato e trattato come nemico ; e per- 
chè le nostre leggi non riescano vane, promettiamoci solennemente che chiunque 
fra noi sarà destinalo ad eseguire la punizione imposta a un colpevole , ubbi- 
dirà prontamente, c adempirà con ogni rigore il comando che avrà ricevuto!..» 

Ecco delle leggi, senza dubbio, terribili. Son quelle dei Whiteboys (2); co- 
dice atroce, barbaro , degno d’uua popolazione mezzo selvaggia che, abbando- 
nata a se stessa, priva di lumi per guidare ! suoi sforzi, nè trovando simpatie 
che raddolciscano le sue passioni, è ridotta a cercare negli istinti suoi grosso- 
lani qualche mezzo di salute e difesa. 

Allora il terrore si sparge nel paese; sinistri complotti si tramano nell’om- 
bra ; strane ligure appaiono di qua e di là ; bande armate si ordinano e per- 
corrono le campagne; le abitazioni sono assalite di notte tempo; ciascuno è 
costretto di fortificarsi nella sua casa (31; ma ogni resistenza è vana, bisogna 
ora consegnare armi agli insorti, ora unirsi con loro e prestar giuramento. Del 
resto, questo nuovo genere di banditi che, per rubare armi o per vendicarsi, 
commettono ogni manieri di violenze, rifiutano l’oro e l’argento che loro capita 
in mano. Fu assassinio si commette; si viene bentosto a sapere che la vittima 
era un proprietario il cui colono era stato espulso nel giorno innanzi (4). Fu- 
mo visti i colpevoli, ma niuoo nel paese li conosce, e tutto induce a credere 
che sierto venuti da lungi per eseguire llaltrui vendetta, Un altro delitto consi- 
mile vieti commesso ; sarà l'assassinio d’un middleman che avea fatto seque- 
strare la mobilia d’un inquilino. Allora tutta la classe dei proprietarii si com- 
muove; ricorrono alla giustizia; essa scaglia i suoi fulmini, ma niuuo si trova 
che indichi la traccia dei colpevoli. Se a forza di ricerche li trova, essi resi- 
stono. Se essa li vince e ii arresta, una ribellione sopravviene a liberarli. Infine 
la giustizia ha trionfato, c gli assassini sono in arresto; ma allora si cercano 
testimonii, e fra quanti si chiamano a deporre la verità, Diuno ha visto ed udito. 
Un solo se ne presenta e rivela il fatto ; ma due giorni appresso si ode che egli 
fu assassinato. Ohe fare adunque? bisogna che la giustizia faccia il suo corso. 
Giacché non vengono, bisogna condurli per forza avanti il magistrato. Giacché 
i testimonii non vogliono parlare, bisogna comperare la loro testimonianza. Ma 
si minaccia la loro vita e bisogna proteggerla. In che modo? Nessuno si presta 
a ricoverarli; si porranno in prigione. Ma allora, qual prezzo sarà mai bastevole 
per decidere un testimonio ad una deposizione che mette in rischio la sua vita. 


(t) Segreti e giuramenti de’ Whitt-Boys. — Lenii, pag. 164. 

(2) V. in LewiB come il Whitt-Boyxmo prende la sua sorgente ne’ rapporti tra ilpfO- 
prietario e il linaiuolo. — Pag. 58 e 106. 

(3) i-evrìs, pag. 232, 233. 

(4) Per motti anni, nella contea di Killltcnny, un proprietario non può cacciar via 
un inquilino, o dare ad altri il GUo delia sua terra, senza l'assentimento d t'Whit*-Soy», 
—Lewis, pag. 23. 
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c il cui primo effetto sarà quello di torgli la libertà personale? Qualunque aia, 
bisogna pure pagarlo. Ma che peso avrà la testimonianza d'un testimonio che 
parla sotto la doppia influenza del danaro pagatogli e della morte temuta? Ep- 
pure una fatale necessità esige che fede gli sia prestata. Ma dopo Unito il processo, 
quel testimonio, appena tornato alla libertà, sarà assassinato! No; gli si schiu- 
derà la prigione per uscir fuori d'Irlanda ; di modo che, la condizione d'ogni te- 
stimonio a carico nei processi penali sarà di attendere io prigione che il processo 
sia terminato e poi andare in esilio. E quale onest'uomo vorrà mai prestatisi? 
Dunque si farà a meno degl’onesTuomini, un'alta necessità lo comanda. Ma 
quale onest'uomo vorrà fare da magistrato? .... Cosi, di conseguenza in con- 
seguenza, eccoci arrivati al tristo bivio di una giustizia impotente, o una giu- 
stizia immorale; di assolvere il delinquente per mancanza di teslimonii, o con- 
dannarlo su testimonianze comprate! Alla line, la sentenza è data, il colpevole è 
giudicato e condotto a morte ! Denunciatore e testimonio vanno in esilio ; e il 
giorno dopo, il fratello del denunziante, la madre o la sorella del testimonio, 
si trovano uccisi t . . . . (1). 

Quando voi siete arrivati a tal punto, credetelo pure, i vostri sforzi per ri- 
condurre l'ordine e la pace in questa via di rigori, saranno inutili affatto! In- 
darno, per reprimere allora delitti, chiamerete in aiuto tutte le severità di un 
codice draconiano; indarno emanerete leggi crudeli per arrestare il corso di or- 
ribili crudeltà; indarno darete la pena di morte al menomo delitto che si colleglli 
a questi enormi misfatti (2); indarno, nella vostra spaventevole impotenza, 
sospenderete il corso delle leggi ordinarie, metterete in islato di sospetto legale 
intiere contee (5), violerete il principio della libertà individuale (4), creerete corti 
marziali e commissioni straordinarie (5), e moltiplicherete le esecuzioni capi- 
tali per produrre salutari esempi Tutti questi rigori saran privi di effetto, 

e in vece di guarire la piaga, non faranno che esacerbarla, renderla più viva e 
più Sanguinosa. Ribelli ad un cattivo stato sociale, gli agricoltori, che nel 1760 
si rivoltarono sotto il nome di WhileBoys, alcuni anni dopo insorsero sotto 
quello di Ook Botjs (6), nel 1772 sotto quello di Steel-Boys (7); nel 1785, 
si chiamarono BigM-Boys (8), più tardi Rockiti, o soldati del capitano Rock, 
Diaristi, o sudditi di lady Clare (9); nel 1806 prenderanno il nome di Tra- 
thers (10); nel 1811, 1815, 1820, 1821, 1825 e 1829 riprenderanno quello 


(1) Lewis, pag. 119. 

(2) V. il IVhite-Boy Act del 1775. — La pena di morte vi è fulminata ad ogni 
articolo. 

(3) V. l’/nsurrectio» Act del 1796. — Rinnovato nel 1807 a causa de’ Traskert . — 
Lewis, pag. 43. — La legge degli 11 febbraio 1832, ed il Coercion Act del 1833. 

(4) Secondo Vlnsurrection Act, chiunque fosse stalo trovalo fuori di casa dopo il 
tramonto del sole, era arrestalo e punito colla deportazione. 

(3) V. Coercion Bill. — Legge del 2 aprile 1833, art. 13. 

(6) Ouk-Boy s nel 1764, giovani della Quercia. — V, Lewis, pag. 34. — V. pure 
Hardy, Life of Lori Charlemont, I, 183. 

(7) Steel-Boys, giovani d'acciaio. 

(8) Right-Boye, giovani del dritto. 

(9) Nomi d'un re e d'una regina immaginari!. 

(10) Trashers, trebbiatori, nel Connaught. —V. Lewis, pag, 41. 
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di White-Iioyt ; nel 1851, quello di Terryalts ; nel 1832, 1853 e 1837, White- 
feet, e Black-feet (1), e Rollo questi titoli diversi (2), voi li vedrete, eccititi 
sempre dal sentimento delle stesse miserie, abbandonarsi alle medesime vio- 
lenze, seguite costantemente da una repressione sempre crudele e sempre im- 
potente. 

Tutti i vostri rigori tendenti a ristaurare l'ordine e la pace, saranno sterili, 
perchè l’ordine a cui voi mirate non è che discordia; la vostra pace i violenta 
ed oppressione. Questa discordia, questa violenta, questa oppressione han ge- 
nerato lo stato di guerra; e questa guerra sociale non si agita tra l’onest'uomo 
ed il malfattore, tra l’uomo laborioso e l'ozioso, tra colui che guadagna il suo 
vivere e colui che rubi ; ma tra il ricco ed il povero, tra il padrone e lo schiavo, 
tra il proprietario ed il Ottaiuolo (3). 

Qual sarà dunque la via per uscir fuori da questo circolo vizioso? Beco una 
aristocrazia che, coi suoi errori e i suoi vizii, ha lasciato accumulare nel paese, 
affidato alle sue cure, una massa di mali cosi enormi, che gl'infelici sui quaU 
gravita, son costretti di scuoterla, non potendo più oltre portarla. Allora, la so- 
e cicli è impossibile; vi ba guerra, anarchia. 

Che cosa ne segue ? Una metà degli abitanti va via ; molti che noD fuggono 
per terrore, si allontanano all'aspetto di tante sciagure a cui non possono arre- 
care un sollievo ; tentare di rimediarvi è oramai impossìbile, e coloro la cui pre- 
senza sarebbe fortuna per il paese, non hanno il coraggio di rimanervi. 

Ve n’ha nondimeno di quelli ehe la guerra e gli orrori non allontanano ; ma 
rimanendo in paese, sentono crescere il loro odio contro una popolazione già 
detestata, e la loro esacerbata durezza moltiplica ancora la miseria del popolo e 
il suo bisogno di vendicarsi. 

I capitali mancano, ed il terrore che regna nel paese li allontana di più. 
Solo le arti potrebbero tirar fuori dall'indigenza questa moltitudine di agricoltori 
che si contendono il suolo ; ma i capitali, senza cui l'esercizio delle arti è im- 
possìbile, fuggono per sempre dalla povera Irlanda. 

Cosi, reciprocamente, s'ingrandiscono tutte le sorgenti della miseria irlan- 
dese ; così tutti r suoi mali son partoriti l’uno dall'altro ; lutti procedono da un 
autore comune, e rimontano, per mezzo d’una catena non interrotta, a un primo 
anello, che è una cattiva aristocrazia. 


(») Piedi-bianchi, e Piedi-neri. — Lewis, pag. 84. 

(2) Vi hanno ancora molti altri nomi sotto i quali la guerra de* coltivatori contro i 
proprietnrii si è dichiarala, e che io non cito. Per esempio, Cardtrs, Shanavala, t ara- 
tisi*, Mak-htm, h'irkavollas , Ribbonmm (State of Ireland, 1832). — Si veda il capitolo 
dell'Introduzione, intitolato: White-Boyt. alla fine della terza epoca. 

(3) Quantunque lo spirito di parte religioso sia ancora ben forte in Irlanda, ve n’ha 
un altro più grave In questo momento, che è quello del povero contro il ricco, della 
democrazia contro l'aristocrazia. Nel giurì l’accusalo irlandese ricusa ben più il ricco che 
il protestante; preferisce il protestante povero al caltotico ricco. — V. Inchiesta del 1832, 
State of Ireland, pag. 206. 


Etmani. 2 J serie. Tot». I. — 61. 
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Ciò che occorra di fare per abolire in Irlanda i privilegi civili dell’aristocrazia. 

Necessità di rendere proprietario il popolo. 

Attaccare l’aristocrazia ne’ suoi poteri politici sarebbe ben poco ; egli è so- 
prabito la sua potenza sociale che va presa di mira. Qualunque rivoluzione si 
operi in un paese, la società rimane press’a poco la stessa, se, mentre si mutano 
le istituzioni politiche, non si modificano pure le leggi civili. Le leggi politiche 
cangiano colle passioni e colla fortuna dei partiti che si succedono nel potere. 
Le leggi civili, con cui son complicati tanti interessi, non mutano. Osservate le 
due più grandi rivoluzioni cbe, negli ultimi secoli, scossero il mondo: 1649 io 
Inghilterra, 1789 in Francia, io ambi i paesi la folgore popolare scoppiò con 
uno scroscio a un dipresso eguale; un medesimo entusiasmo di riformatori, un 
medesimo ardore di pariQcazione ; nell'ordine politico, lutto vien rovesciato, 
rotto, calpestato; si demolisce il mondo esìstente per edificarne uno nuovo, 
ideale, in cui la giustizia, la ragione, la verità, regneranno sovrane, e i due paesi 
si smarriscono egualmente, l'uno eolia sua filosofia, l'altro colla sua religione; 
sembrano copiarsi a vicenda nei loro slanci, nelle loro illusioni, e nelle loro mi- 
serie; ciascuno offre il suo olocausto di sangue regio ; ciascuna ha la sua anar- 
chia ed il suo dispotismo, l’uno ha ii suo Buonaparte, l’altro il suo Cromwall, e 
ciascuno ritorna al suo passato, l’uno ai suoi Stuardi, l'aUro ai suoi Borboni ; la 
somiglianza sembra perfetta fra le due epoche e i due paesi, salvo che in Francia 
Vi ha maggior gloria, e in Inghilterra vi ha meno sangue. 

Perché mai, dunque, il giorno in cui i due popoli si trovano al loro punto 
di partenza, si trova cbe uno ha mutato interamente di aspetto, e l’altro riappare 
tutto simile a se stesso? 

Appena Cario U ha ripreso la corona reale, la società inglese, uscita per un 
istante dal suo letto, vi rientra intera; nulla della rivoluzione rimane; dodici 
anni di riforme e violenze passarono come una tempesta le cui treccie spari- 
scono al primo giorno di soie. In Francia all'Incontro, a dispetto della forma 
politica che si sforza a riprodurre la vecchia società, un altro popolo si mani- 
festa ; non importa punto che la forma si chiami repubblica, legno od impero, 
la Francia monarchica del 1789 è divenuta democratica e non finirà mai più di 
esser tale. • • ' 

Perchè mai tanta differenza negli effetti, quando le cause sembrano cosi so- 
miglianti? Perchè in Inghilterra, nel più forte della politica distruzione, i rifor- 
matori non toccarono le leggi civili. Colpivano il principato e lasciavano intatto 
il dritto di primogenitura; laddove in Francia ii mutamento avvenne ad un tempo 
Dell’ordine civile e nel politico ; la riforma sociale precedette anche le grandi 
crisi rivoluzionarie. Le leggi che abolivano le servitù feudali, quelle che nelle 
successioni sostituivano l’uguaglianza al privilegio, erano state tutte decretate 
quando si decretò la repubblica. Queste leggi attaccavano il cuore medesimo della 
società, attaccavano ciò che havvi di più immutabile nella società, il suolo e la 
famiglia. La repubblica passò, le leggi civili rimasero. Queste avevano di un 
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colpo toccato il fondo, l'altra non aveva che sdorato il paese, non come il vento 
che passa, ma come la falce che miete e che nondimeno si arresta alla superOrie. 
Sarebbe dunque vana impresa spogliare l'aristocrazia irlandese della sua politica 
autorità, se al tempo medesimo non lesi togliessero i privilegi civili, che cesti- 
scono ancora l'anima della sua potenza. Ilav vi, in Irlanda, delle piaghe sociali 
che importa guarire più di quanto importa guarire i suoi mali politici. Ciò che 
è essenziale sta nel ristabilire (armonia, non solamente fra sudditi e governanti, 
ma fra le classi che lavorano e quelle che possiedono la ricchezza. Ciò che in- 
nanzi lotto bisogna arrestare è la guerra fatta dal proletario alla società, dal 
proletario la cui profonda miseria è tanto degna di pietà, e le cui passioni na- 
scondono tanti pericoli. Havvi una cattiva democrazia, ed è quella che si mo- 
stra ostile alle fortune create dal lavoro: ma vi è pure una buona democrazia, 
ed è quella che combatte le fortune appoggiate sull'esistenza del privilegio. 

Ora sono appunto queste leggi di privilegio, come le sostituzioni ed i dritti 
di primogenitura, che, in Inghilterra come in Irlanda, concentrano nelle mani 
dell'aristocrazia il possesso di tutta la ricchezza territoriale, li monopolio fon- 
dato da siffatte leggi è doppiamente funesto, per il male che fa e per il bene 
che impedisce; incatena il suolo a delle mani egoistiche ed indolenti, alle quali 
non presta che una fòrza perniciosa, ed impedisce che la terra vengn in potere 
di coloro i quali, fecondandola, si arricchirebbero col vantaggio di tutti. Esso 
non ha sempre la virtù di preservare dalla rovina i proprtetarii ciechi o insen- 
sati, e forma intanto un invincibile ostacolo contro l'acquisto della proprietà da 
parte del popolo. E nondimeno si può egli non riconoscere che, per l’Irlanda e 
per l'immensa sua popolazione agricola, il vero rimedio alla miseria sarebbe il 
farla passare dalla condizione del flttaiuolo a quella del proprietario? 

L’Inghilterra, meglio che ogni altro paese, dimostra come, con una buona 
aristocrazia, la popolazione agricola può viver felice senza mai acquistar* la pro- 
prietà del suolo; laddove l'Irlandn prova che esistouo paesi in cui il popolo è 
Dell'assoluta miseria perchè si trova alla condizione di linaiuolo. 

Difficilmente si saprebbe immaginare un paese in cui la proprietà sia cosi 
male distribuita com'è in Irlanda. In Inghilterra, certe grandi fattorie, stabilite 
sopra vasti poderi, adoprano pochi coltivatori, ma questi sono felici. In Francia, 
ove la proprietà è suddivisa all'mOnito, l’agricoltore è II più delle volte proprie- 
tario, e le fattorie date in fitto, quando ve n’ha, son grandi abbastanza perchè 
la condizione del flttaiuolo non sia da compiangere. In Irlanda le proprietà son 
grandi come in Inghilterra, e i poderi son divisi quanto in Francia; in altri ter- 
mini, questo paese riunisce gli abusi della grande proprietà senza alcuno dei 
suoi vantaggi, con tutti gl’inconvenienti della piccola coltura , dalla quale non 
ha nulla imitato di tutto ciò che ne compensa i difetti. 

Gli Economisti Inglesi non di rado invocano l’esempio della povera Irlanda 
per provare quanto sia funesta alla Francia l'estrema suddivisione del 'suolo. 
Pure un tal paragone non può essere che una sorgente di errori; perchè non 
esiste nella ripartizione agricola dei due paesi che un'apparenza di similitudini. 
In entrambi, è vero, la terra si sovraccarica di coltivatori ; ma qui comincia e 
qui termina tutta l'analogia, perchè in Francia tutti codesti piccoli agricoltori 
son padroni delle porzioucelle di terra che occupano, laddove in Irlanda non ne 
sono che semplici fittaiuoli. 


964 


BBAUMOMT. 


Dal vedersi in Irlanda coltivatori infelici sul piccolo tratto di suolo ove sorge 
la loro povera capanna, si conchiude che in Francia la medesima indigenza 
tocca a chiunque non occupi che un piccolo spazio di suolo coltivabile; eppure 
nulla vi Ita di men logico. È per se stesso, è a suo solo profitto, che l'agricol- 
tore francese bagna de' suoi sudori questa terra i cui frutti gli sono assicurali ; 
mentrechè il colono irlandese semina per altri, raccoglie messi di cui mai non si 
ciba, e il più sovente ha del tutto esaurito la potenza della terra, quando sia 
giunto a cavarne la rendita da pagare al padrone. Chi non vede che nel primo 
caso, un’eguale quantità di terra può soddisfare i bisogni di colui al quale, nel 
secondo, sarebbe per necessità insufficiente? Chi non comprende che su questo 
piccolo foodo l'uno potrà esser felice e libero, per le medesime cagioni per cui 
l’altro sarà miserabile e dipendente? 

Cn'obbiezione soventi elevatasi contro la suddivisione del suolo si è, che, 
non arrestandosi mai, la proprietà fondiaria fluirà col giungere a tale grado di 
sminuzzamento , che ogni parcella non sarà per il suo possessore che un bene 
sterile, e per la società, composta di tal sorta di proprietarii, non sarà che una 
causa generale di impoverimento. Ma questi timori non sarebbero forse esagerati 
o chimerici ? Non vediamo noi che in Francia io sminuzzamento si ferma al 
punto in cui finisce di esser utile? È più ristretto dove il suolo vai meno, più 
sviluppato dovunque un'estensione minore rappresenta un’eguai valore (I). 
Quando il proprietario non ha più alcun interesse a conservare una terra dive- 
nuta troppo poca, ia vende a un proprietario vicino, o la dà in Otto; più spesso 
la coltiva egli medesimo, ed in tal caso, per poca che sia, trova il suo profitto a 
conservarla; soltanto, come le cure che egli dedica al suo campicene non gli 
daranno occupazione per un'intiera annata, nè i suoi prodotti possono nu- 
trirlo, cosi suole aggiungere a' suoi lavori agrari! l'esercizio di qualche altra 
industria. La maggior parte dei piccoli proprietarii francesi sono insieme colti- 
vatori delle loro terre, e lavoranti per conto altrui, gli uni semplici giornalieri, 
gli altri vignaiuoli, gli uni mereiai del villaggio, gli altri artigiani. 

Ma la terra cosi divisa, triturala, e consegnata, per coltivarla, alle mani più 
deboli, non perde forse la sua fecondità? 

lo non discuterò la quislione tanto dibattuta della piccola e grande coltura. 
Come ogoun sa, si suol credere che un gran podere produce pruporziunalineule 
più di quei che producano parecchi poderi più piccoli, complessivamente della 
medesima estensione, perchè il gran coltivatore può disporre di capitali e metodi 
che sodo inaccessibili al piccolo coltivatore-, ma si è egualmente risposto che, 
in difetto di capitale pecuniario, ciascuno di questi piccoli occupanti del suolo 
spende, sulla parte di cui è proprietario assoluto, una somma d'attività ed 
energia personale, ben maggiore di quella che possa adoperarvi un lavorante 
salariato ; ebe tutti, lavorando così per se Btessi, e sotto l’influenza dell'interesse 
proprio, pervengono, a forza di zelo e d’industria, a trarre dalle loro terre, 
se non più, tanto almeno, quanto ue caverebbe un proprietario unico, costretto 


(1) Letto Fsucher ha pubblicato nel 1836 un opuscolo intitolato: f.'tat et tendenti de 
la propriété en F rance , nel quale sono bene indicale le cause del progressivo fraziona- 
mento del suolo, ed tl limite in edi esso deve arrestarsi, sotto pena di divenire funesto. 
Quest'opuscolo presenta considerazioni nuove e fatti importanti. 
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di adoperare braccia mercenarie; che non havvi da lamentar questo impipgo 
d'una forza più grande per ottener un simile risultato, nel paese in cui l’atti- 
vità del popolo, se non potesse rivolgersi verso la terra, non troverebbe ad 
Occuparsi altrove; cbe, infine, questi piccoli coltivatori, obbligati a degli sforzi 
superiori per conseguire uno scopo eguale, non son punto da compiangersi giac- 
ché trovano nell'interesse e nella passione della proprietà una sorgente inesausta 
di vigore che rende loro più leggiero il loro gran carico. L'esperienza dei tempi 
moderni ha mostrato qual diversità di prezzi vi sia fra il travaglio dell’operaio 
libero e quello dello schiavo; non si sa ancora di quanto il lavoro del coltivatore 
proprietario superi quello dell’operaio libero. 

Comunque si fosse, e lasciando agli Economisti l’esame di questa gran qui- 
stione, io mi limito a dire che, se i vantaggi economici della divisione del suolo 
son dubbii, il suo vantaggio sociale e politico è certo. 

Consultate tutti coloro che in Francia han veduto la condizione del popolo 
qual era avanti il 1789: tutti vi diranno che oggidì è infinitamente più felice 
d’allora; e qual mai è stata la causa di un si subito cangiamento? Il popolo di- 
venne proprietario. Ma per convincerci di una tal verità, noi non abbiamo biso- 
gno di raccogliere le tradizioni del secolo scorso. Guardiamo soltanto ciò che 
avviene sotto i nostri occhi; chi fra noi non rimane colpito a vedere la rivolu- 
zione che si va compiendo rapidamente in tutta l’esistenza dell’uomo del popolo, 
che non era, e va diventando, proprietario? 

In Francia la terra forma la suprema ambizione delle classi lavoratrici. Il 
domestico, il lavorante agrario, non si affaticano che collo scopo di acquistare 
nn piccolo angolo di terreno; e colui che consegue lo scopo tanto desiderato, 
diviene, non solo materialmente, ma moralmente ancora, più felice. Mentre si 
copre di abiti migliori e prende cibi più sani, concepisce una migliore idea di se 
stesso; sente che ba già un'importanza nel suo paese. Prima, errando di comune 
in comune, di città in città, era poco interessalo a vivere onestamente, e correva 
pochi pericoliin un'esistenza riprovevole. In un luogo non gli si tenevaalcuu conto 
degli anni regolarmene passati altrove; qua s'ignoravano le colpe commesse nel 
primo. Sta dacché egli si è collegato olla terra, sa che di tutto si terrà ricordo; 
e da questo momenti) veglia sopra se stesso, giacché porterà in tutta la vita le 
conseguenze d’una cattiva azione, come è sicuro di goder sempre il fruito d’ogni 
opera buona. Egli è anche più morale perchè è più indipeodeDte. lo generale 
cerca la sua compagna al tempo stesso che compra una terra; e ben presto, in 
mezzo alle affezioni domestiche, impara l'ordine, l’economia, la previdenza: 
migliore come uomo, divien migliore come cittadino; la patria si è rivelata ai 
suoi occhi, la patria è la sua terra. Indarno ini si proverebbe che con lo smi- 
nuzzamento della proprietà si ottengono a più caro costo i frulli del suolo; io 
risponderò che non conosco altro modo di coprire la superficie di un paese, 
con abitanti più felici, più indipendenti, più amici del suolo, più interessati a 
difenderlo. 

Se in Francia l'acquisto del suolo è stato un gran progresso per il popolo, 
quali beneficii non ne sorgerebbero per la popolazione irlandese? Divenendo pro- 
prietarie, le basse classi francesi passarono da una condizione tollerabile ad uuo 
stalo migliore; lè irlandesi salterebbero in un moraouto su tutto l'intervallo cbe 
separa una condizione felice dalla più miserabile che esista ai mondo. 
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Quanto più si considera l'Irlanda, i suoi bisogni e le sue difficoltà d’ogni 
genere, tanto più siamo spinti a pensare che un tal mutamento nello stalo della 
sua popolazione agricola sarebbe il vero rimedio dei suoi mali. 

Finché l’Irlandese non sarà che flttaiuolo voi io vedrete sempre indolente e 
miserabile. Di quale energia volete voi che sia dotato il povero agricoltore 
quando sa che, se migliora il suo fondo, il suo fitto sarà immediatamente accre- 
sciuto, e che, se anch'egli centuplicasse il prodotto della sua terra, non ne van- 
taggierebbe di un atomo ? che la riceve a si alto prezzo da non potere, nè anco 
nell’annata più fertile, sdebitarsi; che vede sempre sospeso sul 3un capo il suo 
debito come una continua minaccia, il coi senso manifestosi è, che, se alla pros- 
sima mietitura raccoglie pochi covoni non isperati, questa buona ventura sarà 
perduta per lui ? Supponetelo, all'Incontro, proprietario dei due o tre acri di cui 
oggi non ha che l’afQuo ; con qual ardore non si darà a rimescolare questa terra 
che renderà uu frutto per ogni goccia del suo sudore! di quali sforzi non sarà 
egli capace, quaudo avrà veduto una ricompensa ad ogni suo sforzo, uu pro- 
gresso per ogni solco? ■ 

É lecito di sperare che il giorno in cui vi saranno dei piccoli proprietari! in 
Irlanda, la maggior parte delle miserie del popolo cesseranno. La fatale concor- 
renza di cui i piccoli fondi sono l’oggetto, e che non è mai meno funesta a’ grandi 
proprietarii, sparirebbe ben presto; giaccliè, dovunque il popolo abbia rigorosa- 
mente di che vivere sulla propria terra, non si fa flttaiuolo altrui se non è a di- 
screte condizioni. Il ricco, cessando d'avere il monopolio dei suolo, non sarà 
più maledetto dal povero; e d’altronde, il piccolo proprietario, che copre col 
suo corpo il suo campo e la sua capanna, non avrà nulla a temere dagli attac- 
chi di cui la terra in Irlanda è l'oggetto. - J 

L'Inghilterra fa oggidì grandi sforzi per trar fuori l’Irlanda dalla sua tre- 
menda miseria : tutte le teorie sono a tal uopo invocate , le intelligenze su- 
periori si pongonu io moto, tulli i mezzi si provano , dalla carità che dispensa 
il pane al povero, sino al sistema dell'emigrazione che lo manda in esilio. Tutti 
questi sistemi, violenti o fittizii, saranno inefficaci. Vi si rifletta ben bene, e si 
vedrà che la terra, sulla quale il popolo vive oggi si povero, è la sola che possa 
render migliore la sua condizione. £ vano il volere che le manifatture salvino 
l'Irlanda: l'Irlanda è essenzialmente agricola, lo è precisamente perchè l'Inghil- 
terra è manifattrice. bisogna necessariamente che il popolo trovi una sorte mi- 
gliore sulla sua terra, o si rassegni ad essere miserabile in eterno. Ora, giacché 
egli è profondamente infelice da flttaiuolo , il solo rimedio ebe gli rimanga non 
è forse quello di divenire proprietario? , s 

lo avrei mille altre ragioni per appoggiare siffatta opinione ; pure mi fermo 
qui. Se uu lettore inglese trova incompiuti i miei argomenti, io lo pregodi con- 
siderare die ogni uomo non inglese ii troverà forse sovrabbondanti. 

Ma s'egti è vero ebe il popolo irlandese sia destinato a languire in una spa- 
ventosa miseria, finché non giunga ad avere la proprietà del terreno, come mai 
sf perverrà a an simile scopo? >* * i 

Gravi e distinti pubblicisti bau dato a questa difficoltà una soluzione ebe 
k) non posso accettare. Ammettendo la necessità del principio da me or ora 
stabilito, vorrebbero dichiarati puramente c semplicemente proprietarii quelli 
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i che oggidì si trovano fluaiiioll (1). Questo non è discutere, è fare una rlvolu- 

I zione. lo mi sono spiegato di sopra intorno alla natura de' metodi secondo cui 

si operano le riforme sociali e politiche. Perché sieno buone, io credo che una 
condizione sia indispeoBabile, ch'esse riescano conformi alla morale ed alla giu- 
i stizia: ora, s'egli è men crudele lo spogliare un proprietario, che torgli la vita, 

, la spogliazione è lauto ingiusta quanto l'assassinio, e perciò non men detesta- 

, bile. Si suppone gratuilameute che il Parlamento inglese darebbe la sua ade- 

, sione a un Rifluito rivolgimento agrario. Ma, in primo luogo, la spogliazione dei 

t ricchi non diverrebbe cosa più equa, per questo solo che si facesse a nome di 

t una legge. Invano si allegherà che i possessori attuali del suolo irlandese l'hanno 

usurpalo. Qual diritto vi ha oggidì ad escludere un siffatto esame contro il pas- 
i salo? E quali proprietari! si dichiarerebbero usurpatori? Saranno forse soltanto 

I quelli die discendono da' commilitoni di Guglielmo III? Ma allora sarà ben poca 

la terra da rivendicare. Vi si aggiungeranno i soldati di Cromwell e i ventu- 
rieri piovuti in Irlauda all'epoca della repubblica? Ma allora perchè mai non 
aggiungervi i coloni inglesi di Giacomo I e quelli di Elisabetta ? 

Dal secolo XVI in qua la proprietà in Irlanda è passala fra mille, mani, non 
solamente nell'urto delle rivoluzioni , ma ancora per via di contrattazione. Si 
vorrà spogliare ogni possessore, qualuoque fosse il suo titolo, anche colui che 
abbia comperato sotto la protezione della legge? Ma allora l'Irlanda cadrà sotto 
la più spaventevole perturbazione, e il disordine colpirà indistintameute l'antico 
proprietario ed il nuovo ricco, il cattolico e il protestante, l’industrioso che ha 
comperato una terra e l'ozioso che l'ha ricevuta in eredità, il mercante a cui la 
terra fu data in ipoteca, e il proprietario medesimo. D'altronde si comprende 
bene che con tal metodo i poveri cesserebbero d'essere indigenti , ma non si 
vede ciò che diverrebbero I ricchi, i quali senza dubbio non resterebbero freddi 
ed impassibili spettatori della propria roviua, e se non soffiassero al fuoco della 
guerra civile nel paese, si aflrelterebbero senza dubbio ad abbandonarlo: di 
modo che, spariti lutti i proprietarii non resterebbero io Irlanda che gros- 
solani contadini divenuti padroni. Singolare maniera di provvedere all'inci- 
viiimento dell'lrlanda , di render la pace a un paese straziato da 600 anni di 
discordie civili, di rianimare il sentimento del drillo presso un popolo ebe l'ha 
smarrito ! 

Per me, mi sembra cosi importante di non turbare la coscienza pubblira con 
la violazione de’dritli, che respiugo anche il sistema secondo coi si vorrebbero 
distribuire a’ poveri Irlandesi i due o tre milioni di acri delle terre incolte nel- 
l'isola. Per potere far loro un tal dono , bisognerebbe cominciare dal prendere 


(1) Fra gli altri il celebre Von Raumer, professore di Storia nH’università di Ber- 
lino, nella sua opera iotilolata: L'Inghilterra nel 1835. Egli dice precisamente che è 
d’uopo abolire tutti gli affitti esistenti in Irlanda, e metamorfosare i filiamoli in pro- 
prielarii. (V. la lettera 52*). Il suo libro è stato tradotto in francese. — Sismomfl 
esprime un'opinione consimile ne’ suoi Stutlii sutl'Econom. poi., t. 1. pag. 331 e seg. 
— Egli vorrebbe ebe il dritto do 1 proprietarii irlandesi fosse convertito in dritto ad una 
rendita perpetua j e stabilisce il principio, che il dritto del legislatore a regolare la con- 
diziope del contratto di coltura e con ciò limitare il dritto di proprietà, non ai potrebbe 
mai troppo recure in dubbio. 
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la (erra incolla a coloro che ne possedono : ora, secondo me, ogni attentato alla 
proprietà è sempre un cattivo spediente economico. 

Ma non si può forse, con mezzi dolci, equi e legittimi, arrivare allo scopo a 
cui si mira, ed il quale Qnisce di farsi desiderare dal momento cbe per conse- 
guirlo occorra adoperare un atto d'ingiustizia? 

Che cosa al popolo irlandese fa d'uopo? Acquistare la proprietà del terreno, 
ma non già ottenerla per via d'inique violenze. Bisogna non mica farlo, ma aia- 
tarlo a divenire proprietario; bisogna, perché consegua il suo scopo, fornirgliene 
il mezzo. Ora è questo mezzo ciò che oggi gli manca. Egli è nell'assoluta im- 
possibilità di acquistare la proprietà del suolo, non solamente perchè è povero, 
ma soprattutto perchè io Irlanda, come in Inghilterra, non esistono che grandi 
poderi inaccessibili alla piccola fortuna; perchè in ambi i paesi le leggi civili 
fatte a vantaggio dell'aristocrazia, tendono costantemente a concentrare il suolo 
in un piccolo numero di mani, e si oppongono invincibilmente alla sua divi- 
sione; perchè, in una parola, lo pongono fuori commercio. Questa condizione 
della terra, divenuta inaccessibile al popolo, è il vero ostacolo cbe si tratta di 
vincere; fra tutti i privilegii dell’aristocrazia è quello cbe più imporli distrug- 
gere; e la sua gravità è tale , che io credo doverne fare il soggetto d’un più 
profondo esame. 


IV. 
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Stato feudale della proprietà io Inghilterra. 


E innanzi tutto, per mostrare qual sia in Irlanda lo stato del suolo, bisogna 
ch'io dica ciò ch'è in Inghilterra. 

In quest’ultimo paese il suolo è ancora in condizione feudale. La mano che 
lo coltiva è libera da gran tempo , ma non ha rotto le sue vecchie catene; e 
mentre attorno ad essa tutto si agita, si cambia, si modifica, essa soia non 
muta, e resta come frammento inalterabile d'una società mutilata dal tempo e 
dalle rivoluzioni. 

In onta a tutte le vittorie che ogni giorno riportano sul vecchio principio 
della società il principio nuovo, il lavoro creatore sul privilegio conservatore, il 
progresso eterno sull'eterna immobilità ; la terra è colà ciò ch'era selle secoli 
addietro, base feudale d’una società che non è più feudale, emblema vivente d'un 
mondo morto. 

(In fatto ben degno d'esser notato è l'arte con cui l'aristocrazia inglese ba 
conservato intatti i suoi privilegii civili, cedendo qualche cosa talvolta sui suoi 
privilegii politici. Lo spirilo da cui è animata in nulla si mostra più chiara- 
mente che in tutto ciò che riguarda la terra. Sarebbe più agevole ottenere dal 
Parlamento inglese il suffragio universale, che una riforma della legge di suc- 
cessione. 

Del resto , l'aristocrazia inglese non ha conservato delle sue leggi feudali 
che la parte a lei favorevole, ne ha abolito tutte le disposizioni contrarie. 
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la verità, H re è ancora, secondo le leggi attuali, il solo proprietario pre- 
sunto del suolo, I cui occupanti non sono che possessoria titoli secondarii. 
Ma questa è una nazione legale. La sovranità del re è puramente nominale; e 
l'erede d'un podere in Inghilterra gode di un diritto di proprietà così assoluto 
come quello che la legge francese consacra. I privilegi! reali in questa maleria 
sono stati tutti aboliti: le leggi che fondavano le prerogative dell'aristocrazia 
rimasero sole, in vigore. 

il principale oggetto di queste leggi strappate a de' principi deboli da baroni 
potenti, era quello di conservare al vassallo tutta la pienezza della sua forza, 
proteggendo il suo feudo. Per conseguire on siffatto intento, a qual mezzo si 
ricorreva? Tutto cospirava a rendere inalienabili ed insequestrabili le terre: da 
ciò le sostituzioni. S'impediva che alla morte del proprietario la terra si divi- 
desse fra i suoi figliuoli: da ciò il dirilto di primogenitura. Or ecco un feudo 
comperato da uo mercante, che per conservarlo sarà, se 11 vuole, protetto dalle 
medesime léggi, le quali costituivano la potenza d’un vassallo d'Edoardo I. Lo 
spirito della legge feudale è sparito, la sua conseguenza è rimasta : non pare 
che l'Inghilterra abbia fatto attenzione ad una tale anomalia. 

Concepite in uno scopo politico,' codeste esclusioni civili si son trasfuse nei 
costumi. Erano un mezzo di governo, son divenute un modo di esistenza ; sod- 
disfano i gusti, le passioni , gl'interessi medesimi de' privati , come una volta 
rispondevano ad un pubblico bisogno. 

Dei rimanente , se lo spirito dell’aristocrazia feudale, le sue idee, i suoi 
istinti sono io Inghilterra discesi Sino al basso popolo, ciò devesi soprattutto 
attribuire alle leggi civili. In quel paese è molto difficile lo arrivare al possedi- 
mento del suolo , ma chiunque vi pervenga, trova nelle leggi un’eguale prote- 
zione: la terra non ha maggiori privilegii per il duca di Devonshlre, che per un 
cittadino qualunque il quale abbia comperalo un podere. Propriamente la legge 
non considera nè il pari, nè il nobile, nè l'uomo volgare; non vede nè anco il 
proprietario, ma vede soltanto la proprietà eh essa mira ad accrescere e perpe- 
tuare. Ora l’uomo nuovo venuto a possedere la terra , gode forse ancora più di 
questa sollecitudine feudale , che l'antico possessore meno abbagliato da uuo 
splendore a cui si avvezzò dalla nascita. 

Non si deve più domandare da dove venga che in Inghilterra le sostituzioni 
e i diritti di primogenitura, che perpetuano le immense fortune della nobiltà, 
non sieoo l’oggetto d'alcun attacco. Queste leggi son cosi care al manifatture, 
fresco compratore d'un fondo, come all’erede delle più opulente famiglie. Esse 
giovano soprattutto a’ lordi, perebè eglino possedono terre più che gli altri; 
possiedono, si dice, la meta dei suolo inglese-, ma infine queste leggi sono di 
dritto comune. 

Spesso io ho udito a dire che cièche conserva l'aristocrazia inglese è l'accesso, 
sempre facile ad ogni uomo di gran merito , Dèlia Camera de' pari, unica no- 
biltà del paese. Ma, a mio avviso, ciò che più efficacemente le giova, è la facoltà 
data ad ogni gran capitale di trasformarsi, mediante la proprietà del terreno, 
in elemento d'aristocrazia. Le sue vecchie ricchezze feudali Si conservano per 
mezzo della medesima legge che imprime un carattere aristocratico a tulle le 
nuove fortune. ' rl 

Lo straniero che percorre quel paese rade in ud grande stupore, quando 
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vede la terra feudale fatta oggetto di rutto popolare. Eppure non è egli ben 
naturale che, io una società cosi amica delle tradizioni, si ami l'unico monu- 
mento rimasto in piedi del passalo , e si rispetti non solo per sé, ma ancora 
per le memorie di cui è carico, di cui esso solo perpetua la ricordanza? Il suolo 
in Inghilterra è qualche cosa di sacro; è come un santuario in cui la pietà non 
permette di dare accesso che a un picco! numero di persone. 

Se l'aristocrazia inglese si fosse mostrata antinazionale, senza dubbio si sa- 
rebbero detestali i privilegi! che conservano lu sua ricchezza , e le leggi civili 
sulle quali essi si appoggiano. La stretta alleanza dell'aristocrazia col popolo ha 
generato un sentimento opposto. In Inghilterra si ama il suolo feudale e le isti- 
tuzioni che lo perpetuano. Si vede poco profitto ad acqoistarlo; ma se ne ri- 
guarda il possesso come un onore e quasi come una giuria. Avvi una contea 
(Reni), ove la legge feudale delle successioni non è in vigore; colà non è punto 
il diritto di primogenitura, ma quello della divisione per parti eguali {lite <ja- 
vtlkind), che forma il dritto comune ; ma ciò non impedisce che nel Reni come 
nel Yurkshirc i poderi si conservino in tutta la loru integrità : la volontà del- 
l'uomo fa ciò che non ha fatto la legge; ed il ycoman di Kent crea per testa- 
mento il primogenito di cui non si die pensiero ia legge. 

Dei resto nou sono soltanto i grandi interessi dell'aristocrazia, le passioni 
de' nuovi ricchi , le tradizioni popolari , le memorie e i costumi , ciò che in 
Inghilterra cospira incessantemente a restringere la terra in mano d'un numero 
sempre minore di pruprietarii. Vi ha pure uu'opinioue teoricamente stabilita, e 
singolarmente popolare ; cioè che , per esser feconda, la terra non deve divi- 
dersi, e che un gran podere, appartenente ad uu sol padrone, produce propor- 
zionatamente più di quel che darebbero pareochi poderi formanti uD'cguale 
estensione, ma divisi in più mani. L'industria della coltivazioue è come qua- 
lunque altra, che dev’essere aOìdata all'operaio più abile; e se la coltura di tutta 
l'Inghilterra dovesse portare un maggior reddito affidandola ad un sol uomo, 
bisognerebbe, per comune vantaggio, non ammettere che un sol proprietario, e 
non fare di tutto il regno che uua sola fattoria. Insomma è colla mira della 
ricchezza pubblica che si conservano le grandi ricchezze individuali. In questo 
sistema si perde iutieramente di vista l’aspetto sociale e politico della proprietà, 
nulla quale più nou si vede che uua questione di economia. 

Bene o mal fondato che sia un silTatto principio, esso è certamente divul- 
gatissimo in Inghilterra; e nel momento attuale, è forse il più polente aiuto 
dell'aristocrazia, e il più grande ostacolo alla divisione del suolo. 

Perciù, in Inghilterra, non si leva una voce per demolire le rovine cosi ben 
conservate della vecchia società, ed il suolo rimane indiviso. 

Non già che le terre inglesi abbiano lino a’ nostri giorni conservato quel- 
l’indole di assoluta ioalieDabilità che le leggi feudali intendevano di dar turo. 
N'o: l'Inalienabilità, il cui primo efTello era quello di porre i feudi al coverto 
della confisca regia, riusciva troppo incomoda a' re normanni ed a' Tudor per- 
chè questi non si alTaticasscro a distruggerla. Ma indarno domandarono essi 
a' Parlamenti di abolire le sostituzioni ; questi non vi consentirono mai. Allora, 
non potendo mutare la legge, i re inglesi decisero di falsarla ; ne conferirono 
la cura alle loro Corti di giustizia, a cui il loro appello non fu punto vano. 
Dipendenti da' re, i giudici inventarono la più Bollile fra tutte lo finzioni legali; 
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coll'aiuto della quale ogni specie di sostituzione poteva subitamente rompersi (!)• 
1 tiranni non ebbero mai difetto di legisti. 

Questa giurisprudenza , ispirata dal dispotismo , tendeva nondimeno alla 
emancipazione del suolo. Essa, è vero, lo riponeva sotto la mano del despota, 
ma al tempo medesimo lo rendeva accessibile al compratore. Tuttavia, appena 
stabilitasi, i grandi proprietari! si sforzarono di eludere questa giurisprudenza, 
introdotta per eluder la legge. Sorse allora una lotta singolare tra gli espedienti 
dell'interesse aristocratico, ingegnoso nel perpetuare i monumenti del suo orgo- 
glio, e la profonda sagaeità del giudice , proiettore servile della libertà del 
suolo. E una lotta che dura ancora a’ nostri giorni , con la differenza che i 
costumi conliuuano l’opera delle passioni, e che il giudice, divenuto inamovi- 
bile, fa per tradizione ciò che allora faceva per compiacenza. 

Ila anche quando le terre sono alienabili, diDìcilmenle vengono alieuatc. 
L’ostacolo promana soprattutto dalle tenebre che io Inghilterra coprono il titolo 
della proprietà. 11 fondo non é più soggetto alia conflsca regia ; ma nessun 
mezzo esiste per l'acquirente di assicurarsi ch'egli compra ciò che realmente ap- 
partenga al suo venditore. La proprietà territoriale nqn si trasmette che per 
atti privali; i pubblici non si conoscono. Da ciò la facilità per un proprietario 
di veudere ad uno il fondo che aveva ipotecato ad un altro, e di cui fa dona- 
zione ad un terzo. 

Si è sempre in Inghilterra respinta la pubblicità de' contralti translativl 
della proprietà, lo non so qual velo misterioso vi avvolge la terra , e nasconde 
le vicissitudini della sua fortuna; sembra die, permettendole di mutar padrone, 
si voglia almeno tener segreto il suo nuovo destino, perché, mentre il suolo si 
scrolla, sia creduto immobile ancora. 

E poi, in una società aristocratica, in cui la. considerazione, la stima e la 
potenza si misurano cosi esattamente sulla fortuna, ciascuno aspira a sem- 
brare più ricco di quel clic sia ; ciascuno sfoggia il suo lusso e dissimula le sue 
miserie. Or nulla è più favorevole a colali menzogne dello, vanità che il segreto 
delle contrattazioni. L'uomo che ba già impegnato la sua terra per molto più 
di ciò che vaglia, può nondimeno farsene up soggetto di grande orgoglio ; nes- 
suno lo sa, ed egli può beo godere di questa Ignoranza che svanirebbe davanti 
glia pubblicità degli atti. . 

Ma questo segreto de' contratti, che, protegge l’amor proprio de' ricchi, ce- 
lando il loro decitolo, è un grandissimo ostacolo alla mutazione del suolo. Di- 
strugge ogni sicurezza ; e come mai si vorrehbe comperare un podere senza 


•* • * f ^ 5 1 .i , - • i . ‘ ' . » 

(1 ) V. Blackslone, lib. Il, cap. 7, 20, 21 . — L’indipeodenza de’ giudici inglesi (judgea) 
rimonti! alla rivoluzione del 1(188, quantunque essi non siena divenuti veramente inamo- 
vibili che sotto il regno di Giorgio HI. Dal giorno in cui divennero indipendenti, si 
son tutti dedicati Stl’arislocrazia, Don per efTctlo soliamo della inamovibilità, ma per 
l'influenza di cause ebe vi si son combinate, il giudice inglese col suo stipendio di 2 a 
3 centomila franchi, occupa naturalmente un posto sociale che lo fa inelinare verso 
l'Aristocrazia. Egli che, come ultimale regio, adempiva a certi ufficii appartenenti di 
lor natura al potere esecutiva, li ha constrvali e continua ad esercitarli dopoché di- 
venne indipendente; ed, allealo dell’aristocrazia, volge a profitto di quesl’ultuna il po- 
tere che già esercitava a profitto del- principe. , 
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alcuna guarentigia? — Si comprende ora sema difficoltà che in Inghilterra 
l'industria delle manifatture sia preferita alla coltivazione da chiunque speculi 
per arricchirsi. Un impiego in agricoltura non offre alcuna delle probabilità di 
guadagno che le manifatture preseniano, e non è men rovinoso. 

InOne, quand'anche si affronta la poca sicurezza del titolo, l'estensione ed 
il prezzo delle terre da vendere allontanano i compratori ; e sarebbe un errore 
il pensare che sia possibile al proprietario il dividere il suo fondo in piccole 
frazioni le quali lo pongano a disposizione se non del povero, almeno delle me- 
diocri fortune. 

Tutto in Inghilterra si oppone alla vendita de’patrimonii, e li ritiene nella 
famiglia. In Francia i contratti di vendila son cari a causa de'diritti da pagare 
allo Stato; ma la trasmissione di un’eredità non è meno dispendiosa. Si sa che 
in simili casi le spese portano via a un dipresso un’intiera annata di reddito. 
In Inghilterra nulla costa, assolutamente nulla, al liglio il raccorre l’eredità del 
padre; ma colui che compra ha spese si forti da pagare, che può dirsi quasi 
impossibile il comprare o vendere un piccolo fondo, perchè le spese del contratto 
sorpasserebbero di gran lunga il valore della terra alienata. 

In Francia ciò che è caro nella trasmissione delle proprietà, non è l’atto 
stipulato dal notaio, ma il diritto fiscale riscosso dalla finanza, diritto che cresce 
proporzionatamente al valore del fondo. In Inghilterra il diritto fiscule è quasi 
nullo, e tutta la spesa s’aggira sulla forma dell'alto. Del resto non è il contralto 
in se medesimo che riesce dispendioso, ma l'esame de' titoli, in virtù de' quali la 
proprietà del fondo viene a trasmettersi. 

Noi abbiamo veduto qual fitta ombra circonda la proprietà territoriale. Ora, 
in mezzo a queste tenebre, se nulla avvi di più dilllcile che l'assicurare la sin- 
cerità de’ titoli, nulla naturalmente può esservi di più costoso. 

lo Inghilterra non esistono punto i notai, cioè pubblici ufficiali istituiti al- 
l'oggetto di conferire agli atti un carattere pubblico. Ella è una conseguenza 
forzala del mistero de' contratti, fi impossibile ch’essi sieno ad un tempo auten- 
tici e segreti. In mezzo alle oscurità che coprono la terra , come mai contrarre 
senza avere ricorso a qualche sorgente di luce? Come maf riconoscere che il 
venditore di un fondo ne è proprietario legittimo? che il fondo non sia gravato 
di qualche peso segreto? che il suo valore non sia atleriuato da qualche ignota 
ipoteca? che il possessore non abbia già alienato il fondo, riserbandosi un usu- 
frutto ingannevole? L’esame di siffatte questioni si suol rimettere ad un avvo- 
cato ( canveyanccr) che fa professione speciale di verificare i titoli della pro- 
prietà. È una verità riconosciuta che nella maggior parte de’ casi avvi assoluta 
impossibilità d'arrivare ad uoa certezza piena, malgrado gli sforzi del legista più 
abile (1). Non avvi atto di trasmissione di proprietà territoriale che non sia li- 
tigioso , e che non si tratti come un processo ; ed è questa precisamente la 
causa che rende rovinoso l'atto, per mezzo di cui la trasmissione ai effettua. Del 


(I) Nell'Inchiesta sullo stalo della proprietà (Law ef reai properlyj ai trova la se- 
guente quistinnr: « È egli possibile, nello stalo attuale della legislazione, di assicurarsi 
della bontà d'un titolo di proprietà?» — E tulli i giureconsulti che si conatilnmo, 
rispondono negativamente. —V. Seoond /tepori, 29 giugno 1830. — Appendi®, pag. 
158 e aeg. 
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resto, necessarie o noo necessarie cbe sieno le investigazioni sdì titoli, esse co- 
stano sempre un medesimo prezzo ; si conservano tradizionalmente da' forensi, 
a’ quali perciò appartiene il privilegio esclusivo di esaminare e comprendere i 
titoli di proprietà. Nelle loro mani la terra somiglia a quelle sostanze, benefiche 
e pericolose ad un tempo, che Diuno può comperare senza ricetta del medico. 
E poco importa che si tratti di un graude o di un piccolo podere ; l'esame de' 
titoli implica sempre le stesse cure e le stesse spese. Ila ciò viene che in Inghil- 
terra la divisione possibile ha un limite, al di là del quale un ulteriore fraziona- 
mento diviene impossibile: limite il quale si trova sul punto in cui le spese del 
contratto, eguali o superiori al valore del fondo , distruggono l'interesse della 
coutrattazione. Ora queste spese immutabili sono comparativamente minori a 
misura che cresca la terra venduta : ecco perchè in Inghilterra non vi ha pos- 
sibilità di comperare che i vasti poderi, e gli ostacoli che sono di semplice in- 
comodo al ricco paralizzano il povero: ecco perchè, quand'anche il suolo muti 
di padrone, non perciò si divide. 


V. 

Stato feudale della proprietà territoriale in blenda : necessità d'abolirlo. 

La legge costitutiva della proprietà territoriale in Irlanda è uguale a quella 
dell'Inghilterra. Cosi le medesime cause che in quest'ultimo paese, tendono a 
conservare e mantenere indivisi i poderi, esercitano una eguale influenza in 
Irlanda. 

Le tenebre che coprono i titoli di proprietà non sono ciò nondimeno cosi 
fitte cbe in Inghilterra. Nel 1708, a' tempi della regina Anna, un uffizio di re- 
gistro pubblico per tutti gli atti relativi alla terra fu stabilito a Dublino; e d'al- 
loro in poi non si fa più una sola vendita io IrlaDda, più non avviene un muta- 
mento ipotecario senza che il contralto sia registrato. L'istituzione è certamente 
buona nel suo principio, ma sia per vizio di forma, sia per abuso, l'utilità rica- 
vatane è molto ristretta. Le spesa necessarie ad ogni investigazione ne' registri 
sono gravissime; non si può consultarli senz'essere ricco. 

D'altronde questo esame non toglie la necessità di ricorrere all'uomo di 
legge che in IrlaDda possiede il medesimo monopolio cbe in Inghilterra, e la 
medesima autorità mistica in materia di contratti; e se la terra irlandese non è 
esteriormente coverta d'un'ombra cosi impenetrabile come quella che copre il 
suolo inglese, ella è forse sovraccarica di maggiori complicazioni, imbarazzi ed 
ostacoli. Indipendentemente da’ vecchi legami feudali che la vincolano come in 
Inghilterra, porta catene che le son proprie. 

E innanzi tutto, un graD numero di titoli di proprietà sono affetti da vizi! 
che rimontano all'epoca in cui i cattolici d'Irlanda non potevano , secondo Iq 
leggi, essere nè proprietarii , nè flttaiuoli a lungo termine. Siccome nondimeno 
avveuiva talvolta a' cattolici d'aver de' mezzi per comperare, ed a' protestanti di 
avere terra da vendere, cosi ne nacque una tendenza comune ad eludere la 
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legge, e la terra di Tentò occasione d’on gran numero di contrattazioni clande- 
stine, il cui oggetto era quello di conferirne la proprietà a coloro cbe legalmente 
non potevano possederla. 

D’altronde, ogni podere in Irlanda, piccolo o esteso, è sempre infetto d’una 
specie di lebbra incurabile. Un'immensa popolazione di piccoli inquilini lo copre, 
de' quali bisogna accettare il carico nel momento In coi se ne acquisti la proprietà. 
E tutti questi coloni non occupano il suolo ad un medesimo titolo: gli uni hanno 
un affitto di 21 anni, gli altri di 51 , questi di 99 , quelli un affitto perpetuo ; ve 
n’ha che ha ricevuto l’affitto non già dal proprietario, ma da un appaltatore, 
da un Btiaiuolo intermedio. Come mai un nuovo compratore potrebbe esser 
conscio de' diritti che acquista in mezzo a questa gran turba di occupanti , di 
middtemen, di flttaiuoli e coloni, tutti rivestiti di diritti anteriori, e spesso im- 
pegnali gli uni verso degli altri? (1) Dovrà egli esaminar successivamente lutti 
i contratti che legano i coloni co’ middtemen, c poi esaminare quali fra questi 
atti possano far legge in faccia al proprietario , quali si debbano riguardare 
come illegittimi? Come mai decidersi a comperare una terra quando si abbiano 
a fare simili investigazioni ? E se si trascurano, come mai comperare con qual- 
che sicurezza? 

àia s'egli è vero che in Irlanda esistono ancora ostacoli materiali, piti che 
in Inghilterra, alle trasmissioni della proprietà territoriale, si deve riconoscere al 
tempo stesso cbe la non divisione non vi è protetta dalle medesime cause mo- 
rali e politiche. 

Noi abbiam veduto in Inghilterra una popolazione cbe, invece d’invidiar la 
terra, desidera in certo modo di non possederla , e la riguarda piuttosto come 
un grave peso imposto a' più ricchi: è una superfluità di lusso e dì opulenza; 
ed in quel paese, ove tante vie diverse si schiudono all’attività umana , non si 
vede quale interesse potrebbero mai avere le classi intime ad essere proprietarie; 
per lo meno è certo che non vi pensano. 

In irlaoda, al contrario, invece d'essere un lusso, la terra è di prima ne- 
cessità; è l'unico bene a cui si aspiri , è la materia di tutti gl'impegni che st 
contraggono, è la passione che agita tutti gli animi, l’interesse che eccita tutte 
le intelligenze, la sola fortuna del ricco, la sola speranza del povero. La terra 
colà forma il comune rifugio; non è esatto il dire che si desidera; si agogna, 
s'invidio, si mutila, si squarcia, si contende a brani; quando non si occupa in 
virtù d'un diritto, è per mezzo di un reato che si cerca d’impadronirsene. lo non 
cercherò se io Irlanda il popolo desideri di divenire proprietario del suolo, 
quando lo vedo rischiare la vita propria e togliere l'altrui, per occupare, come 
colono, un mezzo acre di suolo. Se anche non avesse egli medesimo fa coscienza 


(t) Ecco un esempio degli imbarazzi di cui è piena la proprietà territoriale in 
Irlanda. — Sieno 10(1 acri di terra, di cui A aia ài primitivo proprietario ( tbe owoer 
of thè fee). A affìtta a B questi 100 acri, per mezzo di un contratte perpetuo (a 
lease or liver rencwnble for ever ). B subaffìtta queste terre a C e D , 30 acri al 
primo ed altrettanti al secoodo, dando a ciascuno di loro un affìttn di 99 anni. C 
subaffitta la parte sua ad E ed F per 31 anni. E subaffitta a C H 1 per 7 anni ; 
e qucsl'ultimi subaffittano ancora di anno in anno ad un gran numero di coltivatori 
(C6Uieri). — V. Stcond Jìeport. Tiiàes in Irtland, pag. 9. 
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della sua passione, essa non esisterebbe meno per ciò; la proprietà è si lontana, 
ch'egli la vede come una chimera a cui sarebbe follia l'aspirare; e se non la 
segue, non è già perchè la dispreizi, ma perché all’incontro le affigge un'impor- 
tanza tropp'alta. 

Si comprende, del resto, perchè il suolo feudale dolt'Irlanda non sia ancora 
circondato da quella simpatia popolare che in Inghilterra ne impedisce la divi- 
sione. Confiscata tre o quattro volte, la terra irlandese non dà che memorie di 
violenza, di persecuzione e dì sangue; essa è ancora, in talune mani, il mo- 
numento solenne d'una usurpazione che non rimonta a più in là d'un se- 
colo, e coloro che la possiedono non han saputo in generale che suscitare 
degli odii. 

Bisogna ancora riconoscere che i vantaggi economici, i quali in Inghilterra 
si vogliono far derivare dalla concentrazione de! suolo in poche mani, non po- 
trebbero affatto discendere da un sistema consimile in Irlanda. 

{.'Inghilterra è contenta d'una teoria agricola che, adoperando poche brac- 
cia , riversa sugli opifici! tutti gl’individoi soverchi alla coHivazione. Chi non 
vede a colpo d'occhio che un tal sistema sarebbe affatto inapplicabile ali’Irlanda? 
Non è punto per salvare in Irlanda le grandi fattorie e la grande coltura , che 
vi Si conserverà la non-divisione del suolo, giacché tutti 1 poderi son minimi, e 
la grande coltivazione vi è ignota; non è nell’interesse della pubblica ricchezza 
che vi si manterrà un reggime, sotto del quale le terre più feconde rimangono 
sterili, o producono metà di quello che le più steriM rendono in Inghilterra. 

E per un paese in cui una popolazione di 8 milioni d’abitanti non ha altro 
mezzo nè altro asilo che la terra, qual può essere il merito di questa teoria, il 
cui precipuo oggetto è quello d’impiegare nella coltivazione il minor numero di 
braccia possibile? Se conviene a un paese in cui manchino alle manifatture le 
braccia, non sarebbe funesto al popolo, presso coi tutti coloro che non possono 
coltivare la terra son condannati a marcire in ozio? 

L’operaio inglese, respinto dall’agricoltura, diviene ben tosto negli opifici! 
un agente della ricchezza nazionale. Ma che farà il coltivatore irlandese una 
volta uscito dalla sua capanna ? o quale industria si darà, nei paese in cui manca 
ogni industria? Credete voi ohe, sbarazzato da un lavorante soverchio, la terra 
produrrà di più? Può darsi; ma la società avrà a suo carico un individuo 
disoccupato , la cui oziosaggine sarà pericolosa. Il giorno in cui questo lavo- 
rante lascia la sua terra, che potrà egli divenire , fuorché un mendicante o un 
Withe-Royì 

Nessuna delle ragioni morali e politiche che possono in Inghilterra se non 
giustificare, almeno spiegare la durata del feudalismo sul suolo, esiste per l'Ir- 
landa. lo quest’ultimo paese divenire proprietario è una questione di vita o dì 
morte ; ma io onta a siffatta necessità , non si può conseguire l’intento senza 
incontrare gli stessi ostacoli che esistono in Inghilterra , ove il popolo non ne 
sente nè il desiderio, nè il bisogno. I principali ostacoli, come ho già detto, de- 
rivano dalie sostituzioni e dal diritto di primogenitura. 


Digitized by Google 



976 


BEAUHORT, 


' • 1 


l ■ . ‘ 1 - < 


Delle sostituzioni in Inghilterra e in Irlanda. — 

Necessità di abolirle in quesl’ultima. 

r ' ' ' ' - • ~ ’ 

Ciò che soprattutto sorprende nelle sostituzioni inglesi è il punto 0no a cui 
esse sono dal legislature lasciate all’arbitrio delle volootà particolari. È questa 
un'arma che la legge pone in mano a’ proprietarii per proteggere i loro beni, 
ma di cui non impone l’uso. 

In quel paese non havvi sostituiioni perpetue , cioè che per la sola forza 
della legge sieno inerenti ad una eredità , di cui regolino le trasmissioni se- 
condo principii Ossi, invariabili, non soggetti ad essere contrariati da alcuna 
volontà. 

La più lunga sostituitone muore al secondo grado di successione se non è 
rinnovala; cioè se il Aglio di colui, a profitto del quale incominciò non la rin- 
nova, essa si arresta in lui. Se dunque egli non fa l'atto indispensabile per 
continuarla, potrà disporre del fondo, che, essendo spento il termine della so- 
stituitone, diviene essenzialmente alienabile. 

Vi ha di più. Nello stalo attuale della giurisprudenza inglese, il proprietario 
d'un fondo sostituito può sempre, coll’aiuto di certe forme giudiziarie, estinguere 
la sostituzione esistente, ed acquistare l'intiera facoltà di disporre. 

Si dedurrà forse da ciò che il principio aristocratico delle sostituzioni sia 
sparito dalle isUtuzioui inglesi ? Sarebbe uu grave errore. Le terre del ricco, io 
verità, noq sono necessariamente inalienabili ; ma dipende dalla sua volontà die 
lo divengano e restino tali. Vuol egli porre i suoi beni sotto Jo scudo d’una 
sostituzione? non deve che pronunziarsi. La sua intenzione manifestata è un 
comando ; e la sua terra diviene insequestrabile in virtù delia legge che sostiene 
la sua volontà. Si reputa miglior partito alienare, che conservare i proprii beni? 
La legge vìen pure in aiuto ai proprietario , e rende in un colpo alienabile la 
terra che poco prima non l’era. 

Una legge simile, che abbandona tutto ciò all'arbitrio deH’uomo , adempi- 
rebbe male al suo ufficio in una monarchia. Là le sostituzioni che mantengono 
le grandi proprietà in alcune famiglie nobili, sono principalmente stabilite a ri- 
guardo dei Irono di qni queste famiglie sono il sostegno. Non si tratta punto di 
sapere se convenga o non convenga alla nobiltà di conservare le sue terre; il 
monarca vi trova il suo vantaggio, e ciò basta, il caso è diverso in una aristo- 
crazia, ove i padroni dei suolo son ricchi e potenti per proprio codio. 

Sarebbe dunque uno 6lrano errore supporre che il principio delle sostitu- 
zioni, il quale in Inghilterra e in Irlanda domina la proprietà territoriale, abbia 
perduto la sua potenza, perché si vede piegare al capriccio de’ padroni del suolo; 
esso non piega che a loro vantaggio. 

Questo principio, protettore delle fortune aristocratiche, sarebbe divenuto in 
Irlanda il loro maggiore nemico; se in questo paese non si fosse posseduto il 
segreto di farlo così cedere alia volontà de' proprietarii. 
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Si comprende l’aiuto che una illuminala e saggia aristocrazia potrebbe tro- 
vare anche in un sistema di Mistiluzioni assolute ed inflessibili. Abitualmente 
ordinala, si troverebbe protetta ne' 6uoi passeggieri disordini dalla legge che di- 
chiari inalienabili i suoi fondi. Sarebbe sempre abbastanza ricca per poter con- 
servare il suo credito; e quando per caso contraesse de' debiti, avrebbe il van- 
taggio di non poter disporre della sua fortuna per estinguerli. 

Ma invece d'una aristocrazia illuminata e saggia, se ne supponga una im- 
prudente, priva di talenti e di buona condotta, scaduta nella pubblica opinione, 
impoverita del pari da' vizii e dagli errori ; in una parola, nel luogo dell'aristo- 
crazia inglese, pongasi l'irlandese; ed allora la legge concepita nello scopo di 
perpetuare la sua ricchezza, non farà che precipitare la sua rovina. 

Soccombendo al peso de' suoi debiti, e priva di credito (1), l'aristocrazia 
irlandese non può trovar danaro che ipotecando le sue terre. Ma come ipote- 
care terre gravule da sostituzione? Il suo imbarazzo è grande, e cento volte ha 
dovuto maledire la funesta legge che fu emanata in suo favore. È allora che 
essa ricorre a quelle forme di procedura che ho citate di sopra, e per mezzo 
delle quali l'incomoda sostituzione sparisce. Sarebbe qui troppo lungo lo spie- 
gare la finzione legale, per mezzo di cui il proprietario che voglia annullare la 
sostituzione, si finge spogliato del suo fondo, suppone un usurpatore immagi- 
nario, intenta un'azione giudiziaria contro di lui, guadagna la lite, si fa rimet- 
tere in possesso da' giudici che pronunziano una sentenza in tutta forma , 
sapendo bene che tutto ciò è uno commedia nella quale vien loro assegnata una 
parte, flnc.liè il possessore del fondo sostituito diventa proprietario, senza con- 
dizione, e libero di alienare a suo bel grado (2). 

lo non indagherò perché mai la legge non offra un mezzo di fare aperta- 
mente e direttamente ciò ch’essn lascia eseguire indirettamente e coll'aiuto di 
una menzogna. L'uso i stabilito; i forensi vi trovano il loro conto; nè sarò fa- 
cilmente abolito in Inghilterra o in Irlanda. 

Non tenterò di spiegare come mai si venga ad attribuire un dritto assoluto 
di proprietà a colui che poco prima aveva un semplice diritto limitato dalla 
sostituzione. Che giova cercare la realità nella finzione? I tribunali, complici 
della frode, vogliono trovare un motivo legale per mutare il titolo del proprie- 
tario; lo vogliono, ciò basta; son sicuro che lo troveranno. I giudici, dopo che 
furono resi inamovibili, divennero amici dell'aristocrazia, ed a suo profitto elu- 
dono la legge, come una voltala falsavano nell'interesse del principe da cui 
dipendevano. Ecco perchè il giudice sostiene le sostitozioni in Inghilterra, dove 
esse riescono favorevoli all'aristocrazia , e le rovescia in Irlanda ove l'aristo- 
crazia trovasi imbarazzala. Cosi in quest’ullimo paese il principio della sostitu- 
zione è lo stesso che in Inghilterra; ina la giurisprudenza lo modifica, sforzandosi 


(I) V. sugli imbarazzi della proprietà territoriale in Irlanda, l'Inchiesta del 1832, 
•ntitolata Tithes in Iretnnd ; House of Commons, pag. 487, 488. — Sul desiderio, che 
ba l’aristocrazia, di vendere le sue terre, V. ivi, pag. 493, SOI . — Sulla necessità dt 
restituire il suolo al commercio, id„ pag. 491. — V. pure Inchiesta sul medesimo sog- 
getto, House of Lorde, 1832, pag. 189, 190. 

fi) V. Blaàstone, liti. Il, cap. 7, pag. 20 e 21 . La forma di procedura si chiama, 
nello stile del dritto iogtese. Common Recovery. 
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di annullare gli effetti d’una istituzione civile divenuta funesta all’aristocrazia di 
cui doveva esser l'appoggio. 

Qual sarebbe iu Irlanda i’ostacoio all’abolizione delle sostituzioni? 

1 proprietarii di questo paese perderebbero, è vero, il vantaggio di potere, 
ai bisoguo, rendere inalienabili U loro terre ; ma nelle angustie in cui versano, 
questo vantaggio non sarebbe forse più che compensato dal credito nascente dal 
diritto di disporre? 

.. Qui non si cercano punto i mezzi di fortificare ed arriccili re un’aristocrazia, 
la cui rovina è riconosciuta per necessaria : ma tutto ciò cbe t'annichilasse come 
corpo, senza nuocere a’ membri di cui si compone, non sarebbe il migliore di 
tutti ? Ora, abolite le sostituzioni, ogni proprietario irlandese sarebbe più com- 
piutamente padrone della sua terna, più ricco perchè godrebbe più credito; e la 
terra, svincolata da’ legami che la cingevano, diverrebbe affatto libera. Sarebbe 
giù un primo passo verso la divisione del suolo. 


VII. 

Il dritto di primogenitura io Inghilterra e in Irlanda. 

Necessiti di abolirlo in quest’ulliiua. 

Bisogna certamente che le terre sieno alienabili perchè il popolo possa acqui- 
starle ; è questa la prima condizione, giacché non si può comperare se non ciò 
che si trova io commercio. Beco perchè l’abolizione delie sostituzioni è la prima 
cosa da fare. Ma non sarebbe abbastanza, li popolo non diverrà mai proprie- 
tario, se tutte le terre da vendere sano di una grande estensione; ed esse con- 
serveranno le loro vaste dimensioni in ogni paese in cui regni il diritto di pri- 
mogenitura. 

Niente, io credo, di più comune in Francia ebe l'ingannarsi suirindoic del 
diritto di primogenitura ammesso io Inghilterra. Si crede ebe un’imperiosa vo- 
lontà della legge attribuisca forzosamente al primogenito la totalità del patri- 
monio, e che questi goda del beneficio della legge a dispetto d’ogui contraria 
volontà de' suoi parenti. Nulla di tolto ciò. 

Quella libertà che io poco fa mostrava nei proprietario (T un fondo sostituito, 
si trova anche maggiore nel padre di famiglia die disponga per testamento delia 
sua fortuna. Egli può, se gii piace , dividere egualmente i suoi beni fra tuffi i 
suoi figli; dare la maggior pane, il tutto ancora, all’uno, all'ultimo di loro, alla 
più giovine tra le sue figlie, e nulla lasciare agli altri ; può escludere il primo- 
genito; che più? può anche diseredarli tutti, e lasciare i suoi beni ad uu estra- 
neo. I.a legge non fa alcuna riserva in favor de’ figli; e notiamolo di passaggio, 
se la legge inglese merita uu rimprovero, non è perchè si trova troppo assoluta, 
ma perchè troppo lascia alia libertà dell'uomo. Essa è l'opposto della francese, 
che priva d’ogni volontà il testatore. 

Mentre in Francia si conosce (naie la legge inglese, e le si attribuisce un 
dispotismo ch’essa non contiene, accade spesso agl’inglesi di cadere nell’errore 
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opposto, considerando la loro legge di primogenitura come sfornito in se stessa 
di qualsivoglia potenza. Non è punto, vi dicono, nella legge che risiede il diritto 
di primogenitura, è bensì ne’ costumi. 

Gl’Inglesi che tengono un tal linguaggio, in certi limiti hanno ragione. Egli 
è ben chiaro che se 11 diritto di primogenitura fosse contrario alle opinioni ed 
a’ costumi del paese, cesserebbe di esistsre, perchè non è obbligatorio ; nondi. 
meno In sua radice è nella legge. Qual è mai il principio legale? Se il padre non 
fa testamento, e non dispone altrimenti de' suoi beni, il primogenito eredita tutto, 
ad esclusione de’ fratelli o delle sorelle che nulla prendono. Ora che cosa da ciò 
deriva? che quando il padre serba silenzio, la legge parla, e la sua voce è tutta 
a favore del primogenito. Dicasi pure, se vuoisi, ehe la legge non è tirannica , 
perchè è permesso di resistere al suo impero; ma non si dieacli’essaè impo- 
tente ; giacché , se l’uomo tace e Don opera, essa agisce da sé, ed in tal caso 
diventa assoluta. > , 

E si noti tutta la potenza che esercita sulla volontà dell'uomo, anche quando 
sembra lasciarlo intieramente libero. Consacra il principio che, nel silenzio del 
padre, il primogenito sarà l'uuiao suo erede. Nou è ciò cyme se il legislatore 
dichiarasse che, nei suo spirito, attribuire al primogenito tutu l'eredita è cosa 
saggia e giusta ? Se un partito più equo esistesse, la legge senza dubbio l’adot- 
terebbe per farne, la base del diritto coinuue. Qual è la conseguenza di ciò? 
Ella è ebe ogni padre di famiglia, il quale desidera dividere egualmente le sue 
terre fra i suoi Dgli, si trova iu opposizione alla legge. Giù gli permette, è vero, 
di soddisfare al suo desiderio; ma inilne egli sa die, se non tacesse una dispo- 
sizione conforme a tal sentimento, la legge disporrebbe altrimenti. Sa che , in 
caso di silenzio da parte sua , il suo primogenito ha diritto a tutta l'eredità. 
Ora è già cosa grave per un padre il cambiare la condizione stabilita dalla 
legge ad uno de’ suoi figliuoli. Non gii sarà facile il credere che, sconcertando 
l'ordine dalla legge (Issato, commette una specie d’ingiustizia verso coloi, a van- 
taggio del quale quest’ordine fu stabilito? E quanto non gli parrà evidente sif- 
fatta ingiustizia, quaudo. mentre il suo spirito sarà turbato da un tal dubbio, la 
sua vanità verrà a mostrargli il vantaggio di trasmettere integralmente ad un 
solo figlio quel bel patrimonio, die resterebbe disonorato dividendosi per parti 
eguali fra tutti? In mezzo a codeste titubanze, a codesti scrupoli, a codeste pas- 
sioni, egli prenderà il partito di nulla fare, ciò che per altro sarà un atto ben 
decisivo; giacché, ripetiamolo, quando l’uomo si tace, il diritto di primogeni- 
tura regola la successione. 

Senza dubbjo, il diritto di primogenitura è il piò importante privilegio che 
goda l'aristocrazia inglese; aggiungiamo ora, die è il più incontestabilmente 
nazionale. 

1 cadetti ne soffrono meno di quel che si possa supporre, perché la mede- 
sima costituzione che gli esdude dal patrimonio paterno li compensa con un 
certo numero di privilegii che son loro serbati. La Chiesa, t’armata, la marina, 
la Compagnia .delle Indie offrono loro delle carriere, di cui essi hanno a uo di- 
presso il monopolio. Il giorno in cui si vorrà portare un colpo mortale aldiritto 
di primogenitura, Don si dovrà che togliere a' cadetti il favore politico eoli cui 
si fa loro obbliare l'ingiuria del diritto civile; quel giorno essi vedranno nel di- 
ritto di primogenitura, una grande ingiustizia. ' - 
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Per comprendere il sentimento popolare di cui in Inghilterra il diritto di 
primogenitura è circondato , bisognerebbe tentare di porre, per un istante, da 
parte te nostre idee francesi in materia di eredità, abbandonare le nostre abitu- 
dini filosofiche e i nostri costumi democratici. 

In Francia, quando s'apre una successione, ciò che più eccita un interesse i 
la sorte di coloro fra i quali l'eredità sarà ripartita. In Inghilterra non è punto 
l'erede ma l’eredità che desta l'attenzione. La legge inglese ha avuto in mira la 
terra, ben più che l’uomo; non si tratta di ripartire equamente la terra; dò 
che importa è di darle un possessore degno di essa, capace di conservarla nella 
sua integrità. 

E per comprendere una tale idea, bisogna pensare alla massa delle ricchezze 
che si trovano accumulate sul suolo inglese, a tutte le modificazioni che artifi- 
cialmente ha ricevute dalla mano dell'uomo. 

I poderi inglesi son come tanti oggetti d'arte, ciascup de' quali forma un 
insieme perfetto. Sembra che non si potrebbe , senza commettere un’empietà, 
sottoporli ad una divisione; ciascuna è come un quadro del Correggio trovalo 
in una successione. Bisogna necessariamente che sia affidato ad un solo fra gli 
eredi; niuno consentirebbe che venga mutilato, fu certi paesi si tira a sorte; 
in Inghilterra la sorte ha deciso anticipatamente in favore di chi fu primo a 
nascere. 

E notisi che i poderi splendidi di lusso e d'industria non son rari accidenti, 
ma formano lo stato ordinario delle terre; si succedono, seoza lacune, da una 
estremità all'altra del paese , senza alcun intermezzo che gl'inierrompa, senza 
alcun contrasto che le separi. Ecco perchè l’Inghilterra è si bella I Che splen- 
dore nel suo insieme I qual gusto mirabile ne' suoi particolari! come tutto è 
ricco, elegante, finito I Sembra che nulla vi sia fatto con isropo d'utilità, ma 
tutto sia calcolato per il piacere, per accrescere la grazia e la beltà del paesag- 
gio. Egli è si facile l’essere generoso verso la terra , quand'anche essa vi 
prodighi tutti i suoi tesori! Qui non difficoltà, non ostacoli, non piccoli pro- 
prietarii, le cui idee strette e meschine vengano a contrariare i grandi disegni; 
non piccoli campi, la cui grossolana coltura macchi col suo contatto i perfe- 
zionamenti aerar» d'una gran fattoria ; non poveri tetti, la cui miseria venga a 
distruggere l’incanto della scena. Tutto è grande, magnifico, sontuoso nelle cam- 
pagne deiringhilterra. 

Bisogna averle vedute cento volte queste maravigliose campagne, sulle quali 
lauti tesori la natura ha versati, tante ricchezze l'industria, tanti ornamenti 
l'arte; bisogna traversare l’Inghilterra* in un sol tratto; andare da Londra ad 
Edimburgo, c veder iu un sol colpo d'occhio tutta questa magia, per compren- 
dere non il diritto di primogenitura, ma il sentimento che si ha in Inghilterra, 
per ispiegare questa specie di popolarità collegata ad un tal privilegio, senza di 
cui questi bei foodi, che formano una si bella contrada, cadrebbero sotto la man- 
naia dell'uguaglianza che divide e tritura le eredità. 

Qnaudo noi vantiamo in presenza d'un inglese i vantaggi delia nostra legge 
di successione, la quale, partendo dall'equità naturale, fa parti eguali a' figli, ed 
inesorabilmente spezza il patrimonio; dobbiam star sicuri di non esser com- 
presi; ed è raro che l'espressione di tali sentimenti non ecciti in Ini le risa o 
l’incredulità, in generale, egli non ammette come cosa possibile che una legge 
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siffatta «siala in alcun paese, o crede che questo paese è minacciato da pros- 
sima ruioa. Le idee dell'inglese su questo punto sodo una delle sue più tenaci 
convinzioni. 

Secondo la legge, il diritto di primogenitura in Irlanda è lo stesso che in 
'Inghilterra: ma non trova il medesimo appoggio nello stato della terra, c nei 
pregiudizii o nelle passioni della nazione. 

Vero è che in Irlanda, come in Inghilterra, tutti coloro che possiedono vasti 
palrimonii provano per la conservazione di codesta proprietà, il medesimo sen- 
timento aristocratico che predomina ne' proprielarii inglesi, e perciò il mede- 
simo attaccamento verso il privilegio che impedisce la divisione. 

È vero ancora che in Irlanda accade sovente a’ nuovi ricchi , compratori 
d’un gran podere , di sentirsi invasi , come in Inghilterra, da’ medesimi istinti 
d'orgoglio, e dui medesimo spirilo di conservazione per un patrimonio che sa- 
rebbero Beri di potere integralmente trasmettere alla più lontana posterità. 

Ma in Irlanda la passione dell'aristocrazia si arresta in coloro che ne sono 
o credono esserne membri , e il loro numero è assai limitato. In Inghilterra , 
allato ad una vecchia fortuna, ve ne sono mille nascenti. Non così in Irlanda, 
ove la miseria è quasi immobile quanto il suolo. Pochi sperano di arrivare alla 
meta, e quelli che l'han toccata son soggetti di odio, lo non ho mai in IrlaBda 
udito il popolo ad esprimere , parlando delle vaste possessioni aristocratiche , 
que' sentimenti d’indulgenza, e qualche volta d'entusiasmo, che soventi ho sor- 
presi nelle espressioni del povero inglese. 

Si potrebbe dunque, in Irlanda , abolire il diritto di primogenitura senza 
ferire menomamente l’opinione nazionale. Sarebbe questo, all'incontro, il miglior 
mezzo di porre la legge in armonia collo spirito pubblico. S'egli è vero che le. 
leggi civili di un popolo esprimono i suoi costumi, non si può egli dire che, 
fino a quando in Irlanda un’aristocrazia antinazionale conserverà i suoi pri- 
vilegi civili, vi sarà una contraddizione flagrante tra i costumi e le leggi? 

Uopo è riconoscere ancora che l'abolizione del diritto di primogenitura non 
produrrebbe in Irlanda le rovine ch'cssa può fare in Inghilterra. Esistono Itene 
in Irlanda magniilci poderi e splendide abitazioni: ma sono come tante oasi nel 
deserto. Il ricco proprietario irlandese suole circondare la sua residenza d una 
certa estensione di terre riservate, sulle quali accumula tulle le sue cure, tutto 
il suo lusso, e tutto il suo orgoglio. Se si arresta lo sguardo su questo spazio 
ristretto, si crederà di essere ancora in Inghilterra.; ma lostoché si guardi al di 
là, si trova da ogni parte il più tristo spettacolo. La terra si mostra povera 
quanto i suoi abitatori; sembra che tramandi il riflesso della loro profonda mi- 
seria : capanne immonde , campi aperti, suolo nudo di alberi , tutto presenla 
l'aspetto della desolazione. 

In Inghilterra, la fattoria è si ricca, che si confonde colla riserva del pro- 
prietario. In Irlanda vi ha, al punto in cui finisce la cinta riserbata del ricco,, 
una spezzatura improvvisa , e si stenta a credere che quella laida fattoria, sede 
di tanto malessere e tanta miseria, dipenda dal superbo palagio in cui si annida 
tanta opulenza. 

Ora si può egli supporre che vi sarebbe luogo à grandi lamenti, quando una 
buona legislazione sopravvenisse a dividere questi Immensi poderi così orrendi 
a vedersi? Vi sarebbe da compiangere la mutilazione, se lutti questi poderi, co- 
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sparsi di selvaggie capanne e di coloni cenciosi , si coprissero d’abitazioni mo- 
deste e di piccoli proprietarii ? 

Qui ancora, come si vede, l’interesse dell'Irlanda imperiosamente esige di 
rovesciare ciò che si può lasciar sussislere in Inghilterra. 

L’abolizione del diritto di primogenitura è di assolata necessità in Irlanda’ 
per raggiungere lo scopo a cui si mira. Sarebbe già un gran mutamento nella 
legge il rovesciare la scala del diritto ; ed invece di statuire elle il primogenito 
erediterà tutto il patrimonio, salvo una disposizione contraria del padre , ordi- 
nare che, in caso di silenzio del testatore, la divisione si faccia per parti eguuli, 
e che, per ispogliare gli ultrogenili a favore del primogenito, sia necessaria una 
espressa dichiarazione. 

Per lungo tempo, Senza dubbio, una tal legge sarebbe inefficace, giacché i 
costumi de’ ricchi lotterebbero contro di essa; ma non sarebb’ella il più sicuro 
e più equo fra i modi di preparare i costumi? Dapprima essa riuscirebbe polente 
ogni volta che il padre di famiglia avrà volontariamente o involontariamente orn- 
messo di testare : e quanti non sono quelli che si lascian sorprendere dalla morle!- 
St lorrebbe cosi all'egoismo dell’orgoglio l’asilo in cui suole rifugiarsi. Su cinque 
figli, quattro sono in miserabile condizione, nn solo è riero; che si vuole?- la 
legge ha stabilito cosi. D'ora in poi si potrebbe dire al padre: questa rivoltante 
disugnaglianza nella condizione di coloro che avevano egual diritto alla vostra 
tenerezza, è opera vostra; viene oob già da una vostra ommissione, ma da un 
fatto positivo di cui siete voi l’autore. 

lo non posso credere che, a lungo andare, una legge siffatta non divenisse 
feconda, e senza dubbio produrrebbe la divisione d’un gran numero di poderi. 
Bisogna non avere affatto veduto la Francia per non riconoscere con qnale ra- 
pidità la divisione si opera, tó3tochè II princìpio dell'eguale ripartizione comincia 
ad esercitare la sua dissòlvente azione. Abolite il diritto di primogenitura, il fra- 
zionamento delle eredità che ne risulterebbe, offrirebbe dapprima, alla nascente 
classe media d'Irlanda, terre d’una estensione adattata a’ suoi mezzi; e Senza 
dubbio la divisione, perpetuandosi, finirebbe col rendere la proprietà accessibile 
anche alle infime classi. 

In breve, per conseguire lo scopo a cui si mira, bisognerebbe rompere i 
vincoli feudali che incatenano il suolo, abolire le sostituzioni ; al diritto di primo- 
genitura sostituire il diritto comune della divisione per parti eguali; non lasciurla 
incerta fra un padrone che non è più possessore, ed un possessore che non é pro- 
prietario ; dichiarare redimibile, a danaro, ogni rendila perpetua; esporre alla 
gran luce del giorno il movimento della terra, facilitarne la vendita; aprire gra- 
tuitamente al pubblico il registro delle contrattazioni relative ad essa; offrire a 
queste contrattazioni guarentigie di sicurezza ; e semplificando la forma de’ con- 
tralti , render possibile la compra de' piccoli poderi, come quella de’ grandi. 

Del resto, io non pretendo indirnre i metodi legislativi nf quali il male di 
cui si tratta potrebbe esser guarito; e mi limito à dire agli uomini da’ quali la 
sorte dell’Irlanda dipende: • Affrettatevi a far leggi che restituiscano la terra 
al commercio; decidete, frazionate la proprietà 'quanto più possiate: è questo il 
solo mezzo di rilevare le classi infime , e rovesciare un'aristocrazia destinata a 
cadere; è il solo mezzo di mettere il suolo alla disposizione del popolo; ed è 
una necessità ineluttabile che in Irlauda il popolo divenga proprietario ». 
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DELLA SERVITÙ IN RUSSIA m. 


l.a popolazione e la ricchezza fanno in Russia progressi egualmente rapidi. 
Quando giunse al Irono Pietro il Grande, un secolo e mezzo addietro, la Russia 
coniava appena 18 milioni di anime ; il numero degli abitanti, anche senza com- 
prendervi il regno di Polonia, giunge adesso alla cifra di 60 milioni. Il reddito 
pubblico, che non sorpassava i 350 milioni di franchi nel principio del secolo, 
oggi si eleva a circa 500 milioni. 

Il progresso dell'impero russo è principalmente rappresentato da quello di 
Pietroburgo, il villaggio di cui Pietro il Grande fece una capitale. Pietroburgo è 
oggi una città capitale che conta 500,000 abitanti. Enumerando gli elementi di 
questa popolazione, Mr. Kohl trova 50,000 nobili, 110,000 servi, e 70,000 
soldati. Allato a questa guarnigione, che è un'armata, s'incontra pure un'ar- 
mata d'impiegati, ciascun grado dei quali è assimilato ad un grado militare : il 
cocchiere medesimo dell'imperatore ha il grado di coionuello. 

La servitù, ecco la vera piaga della Russia. Questo gigantesco impero ha dei 
servi, come gli Stati Uniti hanno degli schiavi. La servitù russa è anche, sotto 
molti riguardi, una compiuta schiavitù. I servi, in Europa, nel medio evo erano 
legati alla gleba; ma per lo meno seguivano la sorte della terra, e non potevano 
esserne separali, in Russia, si vendono i servi senza la terra; e si fanno ancora 
oggidì a Pietroburgo le vendite d’uomini, come a Costantinopoli o al Cairo; 
vendite che spesso bau luogo per ordine dei magistrati e sotto le Gucstre del- 
l'imperatore. 

Mr. Tourguenef ha dedicato alla quistione della servitù le migliori pagine 
del suo libro. Egli prova meravigliosamente che « se la liberta è antica, il di- 
spotismo è nuovo », queste parole di madama di Stael si devono sopratutto ap- 
plicare alla Russia. 

• Per la Russia, egli dice, la schiavitù è cosa nuova; essa non conosceva 
altra volta uè servitù politica, nè servitù civile. Le prime leggi dei Russi furono 
quelle dei Normanni, che portavano io sè il germe delle più preziose e delle più 
feconde fra le libertà dei tempi moderni. L'istituzione del grande c piccolo giuri, 
cioè del giuri di accusa e del giuri di giudizio, continuò ad esistere in Russia 
anche dopo che questo paese ebbe scosso il giogo dei Tartari ; e le assemblee 


(I) A proposito delle opere di TourguenelT: La Russia e i /lussi; di I. H. Scliuit- 
zler, Storia intima dilla Russia sotto Alessamlra e l Vicolo / ; e di Kobl, /lussia. 


Digitized by Google 



984 


FADCRRR. 


elettive partecipavano all'esercizio del potere sovrano. Se il potere assoluto fini 
col prevalere, la schiavitù civile rimase per lungo tempo ancora ignota, lino 
czar, un usurpatore, che gli storici russi paragonano a Cromwell, ma che per 
astuzia e per ipocrisia, per gli assassinii di cui si imbrattò, rammenta piuttosto 
Ricardo 111, Boris GodounolT, fu il primo autore di questa degradazione, nella 
quale si continua a mantenere la miglior parte del popolo russo. Nel desiderio 
di affezionarsi in modo più intimo la classe dei piccoli proprietarii, da cui l'ar- 
mata traeva allora la sua forza, esso proibì ai campagnuoli che vivevano sulle 
terre dei proprietarii linaiuoli, di abbandonare in avvenire quelle terre ». 

La servitù non esisteva nella piccola Russia, Caterina ve l'introdusse. Fu nel 
1783 che l'imperatrice emanò quest'ukase, l'imperatrice che viveva nella società 
dei filosofi, che riceveva Diderot alla sua corte, e carteggiava con Voltaire. 
Cosi la schiavitù s'ingrossò e si estese in Russia, alla medesima epoca in cui la 
libertà sorgeva io Francia. 

Agli Stati Uniti la schiavitù non òche odiosa; in Russia, secondo Mr. Tour- 
gueneff, è odiosa ed assurda. Al semplice vedere il servo russo, si comprende 
che quest'uomo non dovrebh'essere schiavo: • In Russia ogni campagnuolo schia- 
vo, quand'anche travagli alla curvata per il proprietario, somiglia ad un piccolu 
(inainolo -, ha la sua capanna, i suoi cavalli, le sue vacche, i suoi montoni. Lo 
stato del giornaliere è quasi ignoto nei villaggi russi. Il servo più povero ha un 
piccolo tratto di terra che egli coltiva pe' suoi bisogni, lo ho inteso citare come 
un'eccezione, rara insieme ed odiosa, un proprietario il quale aveva assunto 
l'incarico di nutrire egli stesso i suoi 100 o 150 schiavi, facendoli quotidiana- 
mente travagliare per suo conto. Ciò fu in uno fra i governi della Russia-Bianca. 
Ora una simil cosa £ inaudita nelle provincie della Grande-Russia. Il contadino 
si fa egli stesso la sua carretta, gli arnesi dei suoi cavalli, e sovente anche i suoi 
propri! abiti ; egli stesso si fabbrica la sua casa, e la ripara al bisogno, come 
ripara gli edifici! della fattoria. Questa necessità di pensare a tutto, di tutto di- 
rigere, di bastare a lutto, contribuisce molto a svolgere in lui le abitudini del 
lavoro e dell’economia, e ne fa un essere sorprendente per la sua sagacità ed 
intelligenza •. 

Vi hanno tre specie di servi in Russia, i paesaui da obrok, i paesani da cor- 
vata, e gli schiavi domestici. 

Il sistema dell'oòroA è in uso nei grandi poderi e si estende alla maggior 
parte dei servi; un po’ meno che la metà dei paesani è quella che si trova ancora 
soggetta alle prestazioni in generi ed alle corvate. 

L'ubrok è un tributo in danaro, fissato a tanto per lesta o per casa-, ma la 
base reale dell'imposta è la superficie del terreno che ogni famiglia coltiva. Cosi 
concepito, Yobrok potrebbe passare per una specie di fitto. 

« Quando i campagnuoli, dice Mr. Tourguenelf, in vece di lavorare per il 
loro signore, gli pagano Yobrok , egli abbandona loro tutte le sue terre. Allora 
qjn le coltiva più per suo conto, non vi abita neanco, ed il solo vincolo che 
abbia ordinariamente coi campagnuoli, ha per iscopo di ricevere ad una data 
epoca, le somme da loro dovutegli. Avviene spesso che i proprietarii non abbiauo 
mai visitato i beni di questa specie, di cui sieno possessori. I campagnuoli al- 
lora si amministrano da sé; ordinariamente si scelgono un capo il quale s'inca- 
rica di trasmettere Yobrok al signore ». 
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La differenza Tra il conladino da obrok in Russia, ed il fltlaiuolo in tulio il 
rimanente di Europa, sla in ciò che il (lltaiuolo, avendo la certezza di coltivare 
il medesimo terreno per un certo numero d'anni può studiarsi di migliorarlo, 1 
mentre che il sistema deU'oòroA, portando frequenti mutazioni nella ripartizione 
dulie terre, fa si che ciascuno pensi soltanto a cavare momentaneamente dalla 
sua terra il miglior partito possibile. Quindi è che l'agricoltura nell'impero russo 
si trova mollo indietro. Dove la terra s’isterilisce, il contadino prospera ancora. 

I villaggi dei servi da obrok godono di una notabile agiatezza. Nei governi di 
Jaroslaw e di Wladimir si vedono la domenica i contadini u passeggiare vestiti 
d’abiti azzurri, e le loro donne coperte di damaseo o di broccato. La Polonia ha 
imitato il sistema dell'oòro*, creando i contadini censilarii-, ma I censitarii della 
Polonia son liberi, e le benefiche regole del codice francese presiedono ai loro 
rapporti coi proprietarii territoriali. 

Nel cuore della Russia, nei governi di Jaroslaw e di Wladimir, la terra co- 
mincia a mancare alla popolazione. I contadini da obrok, che devono coltivare 
campi poco estesi, li abbandonano a qualcuno della loro famiglia, e se ne vanno 
lontuno ad esercitare qualche altra industria. È di Iti che vengono quasi tutti i 
muratori e i falegnami che lavorami a Pietroburgo ed a Mosca. La Russia ha 
dunque le sue emigrazioni d'artigiani come l'hanno certi dipartimenti della 
Francia. Questi contadini artigiani, secondo Mr. Tourgueneff, sono geueralmeute 
sobrii, aitivi e regolati nella loro condotta; egli va lino a dar loro il pregio della 
statura e della bellezza. 

Molti servi si danno al commercio, prendendo una patente da mercante, ed 
incorporandosi in una guilda; ma allora non possono trafficare ed acquistare 
che sottu il nome del padrone. Cosi, in certi quartieri di Pietroburgo e di Mosca, 
si vedono intiere strade le cui case appartengono al conte di Cheremeleff o 
portano l'impronta del conte OrlofT. La più gran fabbrica di cappelli a Mosca 
appartiene ad uno schiavo del conte Cheremeleff. In line, la Russia, come 
era Roma altra volta, ha degli schiavi artisti, pittori, musici, comici, ed anche 
poeti; non le mancano che i precettori schiavi, ma i Russi affidano a degli 
stranieri l'educazione dei loro figli. Mr. Tourgueneff racconta che un signore 
russo, il quale era venuto ad un concerto dato da un celebre violinista suo 
schiavo, pagò il suo biglietto d'entrata con una lettera d'emancipazione. Il 
fabbricarne di cappelli del quale abbiamo parlato aveva da fare con un padrone 
men generoso, giacché per comprare la sua libertà dovette sborsare la somma 
di 800,000 rubli. 

Ma • ciò che supratulto è bizzarro, dice con ragione Mr. Tourgueneff, si è 
che fra i paesani del conte Cheremeleff, ve ne sono stali di quelli i quali erano 
essi medésimi proprietarii di terre a schiavi. Questi schiavi di secondo grado, 
ossia schiavi di schiavi, iscritti lutti a nome del conte, erano, secondo la legge, 
presunti sua proprietà. Mai del resto l'idea non sarebbe venula a lui, nè ad 
alcun altro, di poterseli appropriare. Nondimeno, nel caso d'un’espropriaziooe 
forzosa, senza dubbio gli schiavi degli schiavi avrebbero diviso il destino degli 
altri paesani del conte; tutti si sarebbero putuli vendere all'asta pubblica in- 
sieme alle terre da loro abitate >. 

Dopo i contadini da obrok vengooo i contadini o servi da corvaia, i quali, 
in vece di tributi in danaro, sono tenuti di fornire cene prestazioni in generi. 

I 
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Secondo l'uso stabilito e sanzionato da formali ukasi, ogni servo di questa classe 
deve al suo padrone tre giornate di lavoro per settimana. I proprietarii esigono 
inoltre dei tributi in miele, in uova, in pollame, ed anche in montoni. Indipen- 
dentemente dal lavoro dei campi, le donne devono in inverno filare per il pa- 
drone una certa quantità di canapa o lana. Alle epoche della messe i contadini 
prestano certe giornate supplementari. Si domandano loro pure dei carri per il 
trasporto delle biade, non che legno ed altre provviste. 

Quando i contadini son servi da corvata, il padrone ordinariamente abban- 
dona loro la maggior parte delle sue terre, che essi coltivano per appezzamenti, 
ciascuno a conto proprio; ed il padrone si riserba l’altra parte, nella quale i 
contadini lavorano per lui e della quale egli vende i prodotti. Ordinariamente 
ancora permette loro di prendere nei suoi boschi quanto occorre per loro com- 
bustibile e per la costruzione delle loro case. Il quale sistema porta loro molti 
abusi ed alti di oppressione, che le autorità dovrebbero reprimere, ma che non 
reprimono perchè ogni uomo potente in uu governo assoluto, ad imitazione del 
sovrano medesimo, si colloca sempre ai disopra della legge. Citiamo anche qui 
ìltr. Tourguenelf. 

* Avviene spesso che i piccoli proprietarii facciano lavorare i contadini per 
più di tre giorni la settimana, e moltiplichino senza scrupolo i tributi d'ogni 
specie. Qui si troverà un uomo brutale che carica di bastonale i suoi schiuvi; 
là sarà un ubbriacone che, nei suoi momenti di ebbrezza, si permette estreme 
violenze contro le povere donne e le ragazze che il destino ha sottomesse al suo 
potere. Più lungi sarà uno spirito cattivo che si diverte a tormentare tutto ciò 
da cui siu circondato. Poi vengono gl'imbecilli che, credendo di non fare se 
non ciò che gli altri fanno, commettono soventi veri misfatti. Poi ancora gli 
oziosi, che si procurano qualche distrazione nell’esercizio dei cosi delti diritti 

signorili Uno degli abusi più rivoltanti è quello che esiste nelle provincie 

della Knssia-Bianca (Witepsk, Mobilnw), dove i contadini sou cosi miserabili, da 
eccitare la pietà degli schiavi russi propriamente detti. Colà i proprietarii cedono 
i loro schiavi a centinaia e migliaia a degli artigiani che intraprendono lavori di 
colmale in tutte le provincie dell'impero. Questa povera gente viene principal- 
mente impiegata alla costruzione delle grandi strade c del canali. In tal caso II 
proprietario s’impegna a fornire un dato numero d'uomini per un dato prezzo, 
e l'appaltatore si obbliga a nutrirli durante tl viaggio ed il lavoro. Il proprietario 
incassa il danaro, ed I lavoranti si credono fortunati quando abbiano avuto un 
elemento bastevole per non morire ». 

Un ultro abuso elle ricorda il clearing tynlem praticato nelle montagne scoz- 
zesi e sui poderi dei grandi signori irlandesi, consiste nel trasportare- i con- 
tadini da una contrada in uii’allra. I proprietarii, secondo Mr. Tourguenelf, 
vi guadagnano doppiamente. Dapprima sgombrano della popolazione sover- 
chia la terra da cui i contadini son tolti ; poi col loro aiuto pnpolauo, « fan 
coltivaru le terre incolte in alcune steppe. Qualche volta alcuni infami spe- 
culatori trovano il loro conto a vendere dapprima i contadini separatamente 
a proprietarii di terre disoccupate; H podere, provveduto d’un numero suffi- 
ciente di coltivatori, diviene poscia l'oggetto d’una seconda vendita, che si fa o 
in massa o al minuto ai proprietarii dei dintorni. I contadini così trapiantati 
muoiono in gran parte per malattie o per miseria; ma ne restano soventi ab- 
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bastanza per sovvenire ai bisogni dell’operazione, e il dispotismo non islà a nu- 
merare le sue vittime. 

Il sistema della corvata, che rende così miserabili i campagnuoli, è puro per- 
nicioso pei signori proprietari!. I servi, a cui una parte delle terre è abbando- 
nata per cavarne la loro sussistenza, si avvezzano a considerarle come cosa pro- 
pria, e non se ne lasciano sempre privare senza una lotta. La rivolta del 18d6 
in Gallizia si è propagala, come è noto, in alcuni governi della Russia mede- 
sima. Anteriormente, due o tremila campagnuoli del conte Chermet, i quali 
erano stati venduti col lenimento, dopo la morte del conte, presero le armi oude 
opporsi colla forza all'entrata io possesso del uuovo proprietario. 

Noi vediamo con piacere che Mr. TourgucnefT è un adepto distinto della 
scienza economica, c pone il sistema proibitivo fra le cause tendenti a perpe- 
tuare la servitù ed a renderla particolarmente oppressiva. Egli ne. dà uu esempio 
notabile. ^ 

« il sistema proibitivo, dice l’autore, adottalo in Russia da qualche tempo 
a dispetto delle teorie e del buon senso, e la necessità di vestire un’armata siili - 
auratamente accresciutasi, hanno innalzalo il prezzo dei grossi panni, e sono 
stali, per alcuni proprietarii possessori di buone fabbriche, la sorgente d’immensi 
guadagni. Gelosi delia loro fortuna, altri vollero.dal canto loro arrivare al me- 
desimo buon successo; ma non avendo nè gli opiQcii né le macchine credettero 
potervi supplire a forza di braccia. Quindi ammassarono a centinaia i loro schiavi 
in miserabili capauue, preferendo i giovani e le giovani, e li fecero lavorare alta 
meglio. I prodotti detestabili si veudevane nondimeno, e i proprietarii conside- 
ravano il prezzo ricavatone come un vero guadagno. In ciò operavano da uo- 
mini che sì spogliano dei loro beni per goderne yitalizialmenle uu redditu con- 
siderevole. Egli è infatti evidente che i poveri schiavi perdevano la salute in 
quel lavoro, per il quale, d'altronde non erano punto pagati; e questi avidi pa- 
droni avrebbero dovuto riflettere che, saerifleaodo così uomini loro appartenenti, 
roviuavauo il loro medesimo capitale. Questo mezzo di far danaro, costringendo 
al lavoro i poveri campagnuoli senza nulla dar loro, parve troppo seducente a 
molli proprietarii, e quindi i simulacri di manifatture si moltiplicarooo all'Infi- 
nito. lo mi rammento aver inteso dei contadini a parlarne con orrore ; dicevano: 
vi ha una labbrica nel tal villaggio, come se avessero dotto ; la peste è scop- 
piala nel tal villaggio ■. . 

Si è veduto che i servi da corvata erano più infelici in Russia che i servi da 
obrok-, ma lumi una classe più maltrattata ancora, ed è quella degli schiavi 
domestici. • Una specie di servitù esisteva in Russia, dice Mr. TourguenelT, an- 
che prima che i contadini fossero stali legati alla gleba; i prigionieri di guerra 
potevano esservi assoggettati. Avveniva anche che i domestici s'impegnassero 
per contratto & servire il padrone per un certo numero d'auui, o in tutta la loro 
vita. È questo il partito die ordinariamente nei tempi di miseria e carestia pren- 
devano le persone prive di sussistenza. Si chiamarono domestici o schiavi per 
contratto { kabulage-k/tulopi ). Ma egli sembra che gli schiavi di quesl’ultima spe- 
cie potevano riacquistare la loro libertà restituendo al signore la somma di da- 
naro che avcvgne ricevuta ai momento del contratto. La classe dei domestici 
(kholapi) rimase distinta da quella dei contadini per luugo tempo dopo che 
questi ultimi furono legati alla gleba. Non fu che sotto il regno di Pietro 1 che 
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le (lue classi si trovarono confuse in seguito al censimento ordinato da questo 
principe. Si iscrissero alla rinfusa sui registri i kholopi e i lavoratori ; e questa 
confusione poco a poco diede ai prnprietarii la facilità d'involare i contadini 
alla compagna per farne tanti domestici • . 

Mr. Tourgueneff, crede ancora che la capitazione e la leva han contribuito 
a stringere in Russia i vincoli della servitù. I signori fatti responsabili della ca- 
pitazione e della leva, acquistavano una potenza proporzionata sugli infelici at- 
taccati alle loro terre. Era questo il sistema feudale iu tutto il suo rigore, 
senza le sue guarentigie; giacché nel sistema feudale almeno i servi e i vassalli 
non servivano che sotto ia bandiera del loro immediato padrone, e non anda- 
vano che. rnrameoie a versare il proprio sangue lungi dal loro paese natio. 

Il gran numero dei dumestici forma il lusso d'ogni aristocrazia. Ma in 
nessun luogo questo lusso si sfoggia con una cosi stravagante profusione, come 
nei paesi da schiavi. Secondo Mr. Rolli, in Russia ogui nobile nun ha meno di 
dieci a venti valletti, e si contano a Pietroburgo soltanto 85,000 domestici, in- 
dipendentemente dai servi. Ascoltiamo anche qui Mr. Tourgueneff. 

« Le poche spese che occorrono o sembrano occorrere per il mante- 
nimento dei domestici, i capricci della moda, le stravaganze del lusso, tutto 
ciò fa si che il numero degli schiavi personali ha sorpassato ogni limite. Ciù 
clic anche l'accresce si è che, di generazione in generazione, tutti restano in 
questa classe di patio», senza che alcuoo fra loro rientri giammai nella classe 
dei coltivatori. Non è raro il vedere una cinquantina di esseri umani, uomini, 
donne, fanciulli, legati o presunti di esser legati al servigio personale d’un pro- 
prietario il cui reddito non va al di là dei 10 o 15 mila franchi. Presso i grandi 
proprielarii, se ne contano 500 e. più. Spesso i padroni, non sapendo che farsi 
di tanta gente ne lascian vivere un certo numero nei villaggi a cui secondo I re- 
gistri di ceosimeutu appartengano, ed accordano loto per sussistenza una certa 
quantità di viveri. In tal caso, raramente li adoprano a qualche lavoro, per 
modo che quesli uomini non sono per essi che un mero capo di spesa. Questo 
gran numero di domestici, i quali definitivamente costano molto, non impedisce 
che i padroni sieno in Russia peggio serviti che in qualunque altra parte del 
mondo. Qualche volta il nobile russo non adopera tra una numerosa famiglia 
che una sola persona al suo servigio, e nondimeno deve alimentare tutta la fa- 
miglia Questa massa di gente disoccupata dà luogo a mostruose bizzarrie 

molto comuni in Russia. Un proprietario, vivendo nelle sue terre, ha presso lui 
non solamente i suoi sarti e i suoi calzolai, ma anche pittori, cantori da cap- 
pella, orchestre, e fino compagnie di attori e ballerini. Avvenne una volta che 
un signore vendette ad un altro un'intiera compagnia di ballerini, e tutti, uo- 
mini, femmine, furono spedili al compratore sopra dei carri, come balle di co- 
tone o botti di droghe ». 

Se gli schiavi domestici servono male i loro padroni, non è già perchè man- 
chino d'intelligenza, o perchè abborrano il travaglio. Questi servi medesimi, 
adoperali da tult'altrc persone, e lavorando come domestici salariali, non sono 
inferiori ai francesi o ai tedeschi. La loro sagacità si presta a tutto, e sembrano 
veramente instancabili. Aggiungasi, e ciò è notabile nella generale corruzione 
che regna in Russia, che esiste a Pietroburgo una società la quale fornisce ai 
banchieri i commessi e i cassieri. Questa brava geule, la cui probità è prover- 
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biale, d’altro non si compone che di modesti campagnnoli affrancati o di schiavi 
da obroK. Così, senza uscire dalla capitale, si possono contemplare gli effetti 
ben diversi della liberta e della servitù; qui l'infingardaggine e il mal costume, 
là l'intelligenza, l'attività e la fedeltà. 

Il libro di Mr. Tourgueneff contiene un eloquente capitolo sulle conseguenze 
delta schiavitù. Ma questo capitolo è scritto da un russo. Per una generosa il- 
lusione di palriotismo l'autore non misura la profondità dell'abisso in cui i co- 
stumi nazionali son discesi. Enumera le qualità del servo, e per comprenderle 
dice a se stesso che la sventura, come un crogiuolo, purifica l'anima umana. 
Nondimeno non è in una sventura simile a quella della schiavitù che l'anima si 
ritempra. La schiavitù ha gettato la Russia, padroni e servi, in una demoraliz- 
zazione illimitata. Vi si trovano i vizii della civiltà misti a quelli della barbarie. 
Mr. Kohi pretende che i Russi medesimi confessauo la loro morale inferiorità; 
ma non è necessaria una propria confessione, in un paese dove la dilapidazione 
si sfoga sfacciatamente, a contare dagli aiti ufficiali del governo sino all’infimo 
impiegato, e in un paese dove il telegrafo elettrico appena piantato fra Pietro- 
burgo e Tsarskoé-Celo fu derubato in una notte dai contadini dei dintorni. 

Si contano più elle 11 milioni di servilo Russia; ma il disprezzo in cui vive 
questa classe d'uomini si riflette sulla classe intermedia. Servi, borghesi, mer- 
canti, artigiani, tutti egualmente son disprezzati dai nobili. In Russia bisogna 
portar la spada o avere un impiego, un rango nelf ordine governativo, onde po- 
ter passare per qualche cosa. .Ne risulta che i veri scopi dell'attività sociale, 
l'agricoltura, le arti, il commercio, gli studi, il lavoro in una parola, non sono 
in onore, e il paese rimane condannala ad occupare l'infimo grado nella scala 
delie nazioni. 

La Russia e gli Stati Uniti, un governo dispotico ed un governo repubbli- 
cano, che ban già un carattere comune, l'esistenza della schiavitù, si somigliano 
ancora in ciò, che soltanto gl'indigeni vi possono legalmente essere schiavi. 
• Non vi ha, dice Mr. Tourgueneff, che i veri russi, o i russi di puro sangue, 
che siano o possano essere schiavi in Russia. Nè gli altri europei, nè gli orien- 
tali, possono divenirlo. Si vedono, d'altronde, nobili dì origine inglese, francese, 
tedesca, italiana, spagnuola, portoghese, come di origine tartara, americana, in- 
diana, ebrea. Tutti possono avere schiavi ; a condizione soltanto che sieno veri 
russi. Se un americano arriva in Russia con ono schiavo negro, o se vi arriva 
un persiano, un turco, con ischiavi del loro paese, appena messo piede sul ter- 
ritorio russo questi schiavi divengono liberi, come se là Russia fosse la terra 

benedetta dell'Inghilterra o della Francia I contadini di origine non russi, 

nelle provincie baltiche, sono stati schiavi, è vero, ma finirono di esserlo all'e- 
poca di Alessandro, lo una gran parte delle provincie polacche annesse all'Im- 
pero, e sopratutto in quelle che formano la Russia-Bianca, la popolazione agri- 
cola e schiava e d'origine rossa. Tutti gli stranieri che ottengono la nazionalità 
russa, entrano nella classe dei nobili, ovvero, ciò che è raro, in quella dei mer- 
canti, o io quella dei borghesi. Le famiglie nobili di Russia si dicono quasi tulle 

d'origine straniera, e sopratulto tartara, ed infatti lo sono A chi dunque 

giova qnest'imraensa aggregazione che si chiama l'impero rutto? » 

Le idee di progresso, a cui il governo russo rimase per qualche tempo ac- 
cessibile dopo la campagna del 1815, avevano determinato l’emancipazione dei 
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servi nelle (re province della Livonia, dell’Estonia e della Curlandia. Il buon 
successo di questa provvidenza ne rendeva possibile quant’era desiderabile l’e- 
stensione. Ma l’opera dell'emancipazione si arrestò. I signori russi avevano con- 
sentito l’affrancamento dei servi nelle provinciè i cui proprietarli erano d'origine 
tedesca; ma non han permesso che la libertà intaccasse il territorio russo. La 
provincia di Pskow era stala compresa nel medesimo governo che le provinciè 
del baltico, ciò che poteva passare per un inizio di assimilazione. Ma a ciò fu 
limitata l’opera della riforma. Mr. T-ourguencff racconta che parecchi nobili 
russi, come il conte Voronzoffed il principe Mentzikolf, si erano associati collo 
scopo di emancipare i loro schiavi, ma. si elevò contro questa sant'impresa un 
si alto clamore che l’imperatore credette dovervisi opporre. Mr. Tourgueneff 
vorrebbe che nell'emancipaziono dei servi russi, si riDunziasse ad ogni misura 
transitoria ; li considera come maturi alla libertà. Ma convieue egli arrestarsi 
all’emancipazione personale, o aggiungere al dono della libertà la proprietà e 
l’usufrutto d’una porzione della terra che lo schiavo ha bagnato e fecondato col 
sudori durante la sua servitù? L’autore non si pronuncia su questa dtflicoltà, 
la cui soluzione si troverebbe forse in un sistema di mezzeria, simile a quello 
che si pratica ancora in Francia, o in una combiuazionc come t quella che ha 
convcrtito in liberi contadini censitari i servi polacchi. In tutti i casi Mr. Tour- 
gueneff vuole che le leggi assicurino al servo affrancalo la proprietà di tutto ciò 
che possedeva quand’era schiavo. 

L’emancipazione dei servi costringerebbe il governo russo a trasformare l'im- 
posta delia capitazione in imposta prediale. La medesima logge che vi stabili- 
rebbe la libertà fonderebbe cost le finanze ed il credito dell'impero. Mr. Tour- 
gueneff si duole di ciò che l’emancipazione degli schiavi, la quale forma daper- 
tutto una generale preoccupazione, non si discute neanco a Pietroburgo ed a 
Mosca. Ma che importa che il suo pensiero non si -trovi fra uomini interes- 
sali e prevenuti ? La forza delle dose, c la spinta della civiltà europea lo vo- 
gliono: qualunque sia la potenza degli czar, essi non comandano alla necessità. 
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LA RIFORMA DELLE CAMPAGNE IN AUSTRIA. 


. . • f . * \ , • 

La tempesta rivoluzionaria per la quale la monarchia austriaca è passata nel 
1818 el849, uscendone intatta e ringiovanita, presenta allo storico il commo- 
vente spettacolo d'una crisi piena di vicissitudini, in mezzo alle quali è nondimeno 
agevole coglier le cause e seguire gli effetti di tre movimenti ben distinti per 
origine e per tendenza. I primi due, sollevamento delle razze e delle nazionalità, 
e lavoro del liberalismo aspirante al reggime costituzionale, fallirono la loro 
meta. 11 terzo, giustificato dallo spirito dei tempi e dalle ingenti necessità eco- 
nomiche e sociali, colpi nel segno e produsse una riforma che colla sua impor- 
tanza domina tutte le altre misure dalle quali un'èra nuova di progressi è 
slata inaugurata in quella parte d’Europa. Questo fallo compiutosi consiste nel- 
raffraneamento generale ed intero della terra e dei contadini. 

Gli sforzi dello spirito di razza si manifestarono colle subite e tumultuose 
esplosioni dei desiderii di emancipazione , d’indipendenza o di dominio, risve- 
gliati dall’effervescenza della gioventù e dalle memorie del passato nel cuore 
di tul|i i popoli della monarchia. Ogni nazionalità non si preoccupava ebe dei 
mezzi di assicurare il proprio trionfo od effettuare le sue peculiari speranze; do- 
vevano perciò naturalmente risaltarne tanti conflitti , quante dissonanze vi 
erano nell'antagonismo o nella incompatibilità delle loro pretese rivali o con- 
trarie. Mentre l’Italia era ribellata alla dominazione austriaca, e mentre in (mi- 
lizia la nobiltà polacca spiava i momenti favorevoli alla ricostituzione dell'an- 
tica sua patria, mentre ebe i fieri Jlaggiari, popolo dominante e privilegiato in 
Ungheria, cercavano nella rivoluzione il mezzo di liberarsi compiutamente dal- 
Taulprilà imperiale e consolidare la supremazia della loro lingua e della loro 
nazionalità in quel paese , le altre popolazioni da loro tenute fio là nella sog- 
gezione e nell’ombra , i Rumeni e gli Slavi, si preparavano dal canto loro a 
resistere energicamente. Gli Slavi soprattutto, la razza più sparsa, ma pure la 
più frazionata fra le razze dell’impero, ov’essi soli formano quasi una metà della 
popolazione totale, non si volgevano con meno ardore a dominare la minoranza 
germanica io Uocmia, che a respingere la propaganda maggiora Del sud dell'tin- 
gberia, e si sforzavano di assicurarsi, mercè il ravvicinamento delle loro sparse 
tribù il vantaggio d'una maggioranza numerica incontestabile nel governo fu- 
turo della grande unione monarchica e federativa che formava jl loro stato 
ideale, { Tedeschi dell'Austria infine che in ogni tempo avevano esercitato 
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un'influenza preponderante, fondata meno sul numero, che sul loro stato di 
cognizioni e di civiltà più avanzata, erano dalla corrente democratica spinti ad 
obbliare questo grande interesse, cercando una più stretta comunanza col rima- 
nente della Germania. 

Le idee liberali e costituzionali avevano fermentalo al tempo medesimo. La 
domanda d'una costituzione fu il segno della rivolta, che scoppiò il giorno 19 
marzo 1848 a Vienna, dove la democrazia suonò in certo modo lo sveglio 
delle nazionalità, le quali scoppiarono da ogni parte in desidero impetuosi e 
ben presto invasero tutta la scena. Il movimento costituzionale non aveva una 
base seria che in una parte della nobiltà e delle classi mezzane , che , slam a 
d'una immobilità troppo lunga, aspirava da lungo tempo ad ottenere una parte 
più larga ed attiva nel potere legislativo e nella direzione degli affari pubblici, 
in seno alle diete generali e provinciali. Ma lo scopo di queste tendenze va- 
riava secoudo le variatissime condizioni del reggiine a cui erano sottoposte le 
varie parti dell'impero, ed era grandemente difficile il pervenire, per mezzo di 
tante complicazioni all'unità di un generale sistema applicabile a tutta la mo - 
narchia Là slava lo scoglio. Mentre in Ungheria, sotto l’antica costituzione feu- 
dale dei Maggiori, questi ultime, consentendo al rinnovamento delle sue basi e 
delle sue antiche forme, come all’estensione del benefìcio di rappresentazione di 
cui godevano quasi soli, e che ora si voleva accordalo alle città ed agli altri ele- 
menti della popolazione, non intendevano nulla concedere all'individualifà delle 
razze, ch'essi volevano puramente o semplicemente assimilarsi, e nulla togliere 
alia loro autonomia politica e nazionale per darlo all'unità dell'impero ; la no- 
biltà, come il ceto medio, negli Stati ereditarli , si vedeva ancor priva da ogni 
influenza politica. Le diete di queste provincie non erano che assemblee con- 
sultive senza facoltà deliberanti, lu Ungheria, la questione di riforma parlamen- 
tare, intimamente legata, nello spirito del popolo dominante, al' trionfo della 
propria nazionalità, incontrava per questa ragione medesima un opposizione ben 
decisa fra gli Slavi illirici, da lungo tempo nemici dichiarati del maggiurismo; 
e minacciava intanto di produrre , con la rottura d'ogoi vincolo di dipendenza 
dal governo imperiale, una scissura compiuta e permanente col resto della mo- 
narchia. Negli Stati ereditari! le tendenze costituzionali, in faccia ad inestrica- 
bili difficoltà, si erano, sin dai primi passi, sviate nel labirinto delle incertezze, 
delta confusione e dell'anarchia. 

In mezze a questo gran turbine , un’immensa rivoluzione sociale avveniva 
nel feudo della società commossa , e sotto la pressione naturate d’irresislihili 
interessi. Fino al 1848, il reggìme delle campagne nei trequarti della monar- 
chia era ancora pieno d'ostacdli, e di carichi feudali del pari onerosi alle popo- 
lazioni agricole, che nocrvoli ai progressi dcU'economia rurale. Il bisogno di 
emancipare la terra ed i contadini più non era contestalo in principio. Già gli 
avvenimenti avevano comincialo quest’opera in parecchi puDli. Ma da queste 
parziali misure imperiosamente volute dalla gravità di qualche caso particolare, 
eravi ancora un gran passo a fare per giungere alla generale e definitiva ri- 
forma desiderata in tutte le parti della monarchia, tn tempi ordinarli, il governo 
imperiale non poteva, 1 pei tanti interessi ehe dovrà rispettare, altrimenti proce- 
dere che di grado in grado e con una grande circospezione. La rivoluzione del 
1848 troncò il nodo. Il commovimento generale, scrollando tutte le basi e tutti 
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i tradizionali rapporti dell’ordine antico, precipitò con un medesimo colpo la 
caduta degli antichi costumi feudali già condannati dalla pubblica opinione. 
L'atfrancauiento delle campagne potè con tal modo compirsi senza opposizione. 
L’ardore delle lotte e delle passioni politiche impose momentaneamente il silenzio 
ai rancori ed alle pretensioni dell'interesse privato. Pure anche nell’impero au- 
striaco gli elementi rivoluzionari! avevano consumato tutta la loro poteuza nei 
rovesciare gli ostacoli, ed al nuovo governo, che assunse di ristaurare l’ordine 
e l'autorità imperiale , rimaneva un’opera vasta e laboriosa a compire. Biso- 
gnava consacrare legalmente un fatto già compiuto ed accettato, determinare 
chiaramente i principi! ed i rapporti del nuovo diritto relativo alla proprietà 
territoriale, ed all'uso della libertà civile accordata ai contadini; e bisognava 
mettere quel radicale cangiamento di condizione rurale al coverto da ogni rea- 
zione futura, compensando le parti leso , c togliendo a questa grande riforma 
qualunqne carattere di violenza e spogliazione. 

Non è qui necessario rammentare le fasi e le peripezie ben note del dramma 
rivoluzionario negli anni 1848 e 1849. L’Austria non giunse a trarsi fuori del 
caos in cui queste scosse terribili l’avean gettata , se non dopo repressi gli ul- 
timi tumulti della capitale, in ottobre 1848, quando la mano vigorosa del prin- 
cipe Felice di Schwarzemberg raccolse le redini del governo. Un anno appresso 
la sottomissione dell'Ungheria portava pure la caduta della sua antica costitu- 
zione. Il potere assoluto del sovrano non trovava più ostacoli ; ma l’impero do- 
veva riordinarsi da capo. Un sistema di federazione, atto ad assicurare ad ogni 
razza un reggime politico ed amministrativo ed una rappresentanza a parte, que- 
sto era il sogno od il voto della maggior parte di loro. Ma una simile combina- 
zione era forse possibile ? L'arciducato, il regno Lombardo-Veneto e la Gallizia 
sono le sole parti dell'Austria che presentano una popolazione omogenea. In 
tutte le altre provincie la medesima diversità di razze che distingue la monarchia 
nell'insieme si riproduce sopra una scala più piccola, con maggiori o minori dif- 
ferenze. Se nel Tiralo, in Boemia, in Moravia, non vi sono che due razze; se nc 
contano almeno tre, e fino a quattro, in Ungheria e Transilvania; e sono tal- 
mente intralciate fra loro, che dovrebbe sembrare impossibile il separarle politica- 
mente ed amministrativamente. Quindi nei paesi a popolazione mista, il principio 
dell’indipendenza nazionale non tendeva che a rendere più pretensiose le mag- 
gioranze, e più intrattabili le minoranze; serviva a moltiplicare i fuochi vulca- 
nici ai piedi del trono ed aggravare le difficoltà, complicando la posizione a de- 
trimento dell'afilevolita autorità monarchica. Così, lungi dal cedere alle ideu 
federalistiche, il principe di Scharwzemberg si diede per l’opposto a fondare la 
ristaurazione dell’edificio sull’ardito concetto di un concentramento uniforme 
per tutto l’impero. La vera missione dell’Austria, la sua ragione di essere come 
grande potenza nel sistema politico d'Europa, sta effettivamente ancora nel 
riunire le popolazioni eterogenee del suo vasto territorio in un fascio abbastanza 
potente per appianare la via della civiltà , e far fronte ai pericoli che possano 
minacciarlo in Oriente; giacché, se da lungo tempo la Turchia non era più da 
temersi , l'ambizione della Russia, come gli avvenimenti l’hanno ben dimostrato, 
era divenuta sempre più formidabile. 

In conseguenza, il governo imperiale non credeva di dovere essenzialmente 
Econom. 2 J serie. Tom. 1. — 65. 
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modificare l'antica divisiono del territorio. Si contentò di smembrare l’Ungheria, 
e rendere più maneggiabili gli elementi discordi di quella regione troppo più 
estesa che tutte le altre proviucie , per non imbarazzare col suo peso l'anda- 
mento della progettata concentrazione. Quindi non solamente la Transilvania 
incorporata recentemente ai regno d’Ungheria dal partito maggiaro, fu staccata 
di nuovo, ma le dipendenze di questa corona, nelle quali l'elemento slavo do- 
mina quasi esclusivamente, i piccoli regni illirici della Croazia e della Slavonia, 
ed il Ilanato eretto in voyvodia serba, furono compiutamente staccate. Questo 
sistema di amministrare, per antiche provincie o paesi della corona {Kronlam- 
der), per servirci del linguaggio deila cancelleria austriaca, sopprimeva ogDi 
speranza di autonomia e dominazione nelle varie razze che vi agognavano, ma ai 
medesimo tempo cancellava le distinzioni del diritto storico ebe avevano fondato 
la supremazia e la condizione privilegiata degli uni sullo stato di dipendenza degli 
altri, ed offriva a tutti il benefìcio d'una perfetta eguaglianza civile, mercè una 
più assoluta soggezione alia forza dirigente del governo imperiale ormai concen- 
trata tutta a Vienna. Due anni s’impiegarono nell'appianare le principali diffi- 
coltà d'un tal sistema -, ed esse eran tutte quasi vinte, quando la morte venne 
improvvisamente a mettere un termine alla camera, breve ma laboriosa e trion- 
fante del principe di Sebwarzemberg. 

Tuttavia questa soluzione era ben lontana dal corrispondere all’aspettativa 
delle nazioni, ciascuna delie quali aveva sognato per sè una esistenza a parte 
ed un peculiare scopo politico. Essa infliggeva all’Ungheria l'umiliazione di ve- 
dersi ridotta alio stato di semplice provincia dopo aver goduto le prerogative 
d’un regno costituzionale retto con leggi proprie. Di più , la concentrazione di 
tutti i poderi e l’ammiDistrazione generale delle provincie nella capitale germa- 
nica di quei vasto impero tendeva naturalmente ad estendere e fortificare più 
che mai l’influenza dell’elemento germanico , egualmente avversato da tutte le 
altre razze. L'Austria cosi, praticamente, tornava all'idea dominante nella poli- 
tica interna di Giuseppe II, i cui progetti di germanizzazione avevano destato 
tanti malcontenti, che questo ardito novatore si era sentito costretto di abban- 
donarli. 

Il governo imperiale comprese che, per dissipare l’amarezza di questi passi, 
per rendere il coraggio e la speranza ai popoli, per riconciliarli col nuovo stato 
di cose, bisognava affrettarsi a cementare la loro unione per mezzo del forte e 
fecondo legame d’una solidarietà d’interessi materiali, e bisognava in tutte le 
parti della moDarchia dare un energico impulso allo svolgimento della prospe- 
rità economica, fecondando i loro mezzi naturali, moltiplicando le vie di comu- 
nicazione, sforzandosi di allargare in tutti i sensi la sfera dell'attività industriale 
e mercantile. Esso comprese pure il bisogno di riacquistarsi in Oriente l’in- 
fluenza che l’Austria aveva lasciato imprudentemente strapparsi dalla Russia, e 
così assegnare alia sua politica esterna uno scopo vantaggioso insieme e simpa- 
tico a tutte le popolazioni dell’impero. Tale è più specialmente la tendenza delle 
larghe e feconde vedute di M. De Bruck, il quale, dopo aver mostrato la sua alta 
capacità nella direzione del Lloyd austriaco, fu quindi chiomato ai posti eminenti 
di ministro dei commercio e di internunzio a Costantinopoli, ed oggi ba il por- 
tafoglio delie finanze. 
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Occorreva Inoltre ricostituire sopra nuovi principi! il reprime a erario, le cui 
basi ed i cui rapporti si erano allatto mutati nella rivoluzione dei 1848. Col- 
l’ordinanze del 51 dicembre 1851, che dissiparono la Unzione della Carta prov- 
visoria conceduta il 4 marzo 1849, il governo abbandonò o per lo meno dif- 
ferì indefinitamente l'elTettuazione delle conseguenze politiche del programma 
che essa conteneva ; ma confermò più solennemente le sue conseguenze sociali, 
come l'abolizione definitiva di tolti gli obblighi feudali, la mobilizzazione della 
proprietà fondiaria, l’emancipazione personale dei contadini, l’introduzione gene- 
rate del princìpio di libertà ed uguaglianza civile. L'Austria aveva subito un 
sociale rinnovamento , non meno importante di quello che avvenne in Francia 
nel 1789. L’immenso lavoro di legislazione ed ordinamento amministrativo che 
è stalo di bisogno per risolvere tutte le questioni e legalmente determinare tutte 
le parti d’una riforma sì ampia e sì complicata, è stato principalmente un’opera 
del ministro dell'interno M. De Bach. Quest'opera, così felicemente compiuta, 
ci riconduce all’oggetto di questo articolo. 

Prima di tutto, l’Austria è un paese agricolo. L’industria maftifnttricc non ha 
qualche reale importanza che nelle provincic germaniche, nella Boemia e nella 
Moravia, e quasi nulla ancora in tutta la parte orientale dell’impero, composta 
della Galiizia e degli Stali Ungheresi, e ricca di pianure d’una mirabile fecondità. 
L’agricoltura in conseguenza è il primo fra tutti I mezzi economici della monar- 
chia, e quello su cui principalmente si fonda la speranza di un grande ed imme- 
diato svolgimento di ricchezza e benessere. Nella maggior parte delle provincie 
l’agricoltura è nondimeno molto ritardata, e questa inferiorità è venuta fino 
agli ultimi tempi, non solo da ostacoli materiali, come la difficoltà delle interne 
comunicazioni , ma anche dalla persistenza delle anomalie di molti vecchi usi 
feudali hel reggimc delle campagne, e dalla funesta influenza che tìsicamente o 
moralmente ne derivava sulla economia delle terre, non che sulla educazione e 
sulle abitudini della classe agraria. Questo reggimc, che ora noi esamineremo, 
non permetteva al contadino di liberamente disporre dei fondi da lui coltivati, 
dò del suo personale lavoro , Io aggravava d'un gran numero d’obbligazioni, 
carichi, tributi, e lo teneva sotto una dipendenza tanto nocevole all’interesse ge- 
nerale che all'interesse privato, ed incompatibile affatto collo spirito e coi pro- 
gressi del nostro secolo. 

La servitù della gleba, tal quale esìsteva nel medio evo, vcdesl ancora in 
Russia ; era in verità cessata da lungo tempo in Austria. Maria Teresa e suo 
figlio Giuseppe II vi misero un termine. L’effettuazione di questa grande e gene- 
rosa misura, e l’editto di tolleranza furono il solo effetto durevole delle tante 
riforme che questo filantropico principe aveva troppo precipitosamente forse 
intrapreso. Negli Stati ereditari! ed in Galiizia, la servitù fu definitivamente 
abolita da lui nel 1781 e 1782. Una misura consimile fli adottata nel 1785 per 
l'Ungheria. Un urbarium o regolamento dei rapporti fra i contadini e i signori 
erosi già pubblicato in quest’ultimo paese nei corso della legislatura dal 1767 
al 1775; ma esso non fu che provvisoriamente adottato dagli Stati e non prima 
del 1791. Tutta questa parte della legislazione, molto incompiuta e molto male 
osservata In Ungheria, non fu seriamente riveduta che nella dieta del 1852-56, 
che finalmente sì diede a precisarne, compirne e migliorarne le disposizioni in 
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maniera di procurare ai contadini un notabile temperamento dei rigori a cui an- 
davan soggetti. 

La soggezione (in tedesco unlerthanigkeit , ed in latino da cancelleria 
nexus subditelie), cbe fu generalmente sostituita alla servitù delia gleba, rimase 
Quo al 1848 come condizione predominante nel reggime delia campagna, ed in 
più che tre quarti della monarchia. Le sole provincie dell’impero che ne fossero 
eseuti erano l’Italia austriaca, il Tiralo, i distretti germanici della Transilvania 
noti sotto il nome di paese dei Sassoni, e la frontiera militare. Questo reggime 
formava la transizione dallo stato servile all’emancipazione compiuta, in quanto 
cbe aveva renduto libera la persona e la volontà dei contadini in tutti gli alti 
della vita civile cbe non toccassero il diritto generale di proprietà del signore su 
tutte le terre da lui possedute , nè toccassero i tributi ed i scrvigii ai quali il 
contadino era tenuto a motivo d’un tal possesso. Aveva pure loro accordato la 
libertà di emigrare, e quella di abbracciare ogni professione industriale all'unico 
patto di offrire al proprietario il mezzo di continuare senza interruzione o danno 
la coltura del fondo abbandonato. Concepito nel lodevole scopo di sottrarre i 
contadini all’arbitrio dei loro padroni, e ricondurre legalmente le esigenze di 
quest'ultimi entro a limiti certi, quel reggime mise il coltivatore sotto la pro- 
tezione della legge, e gli apri, in tutte le contestazioni più importanti, un ricorso 
diretto alla giurisdizione superiore delle autorità imperiali e reali, incaricale di 
dare ascolto alle sue doglianze. L’intervento della giustizia deU’imperatorc ne 
faceva uu naturale proiettore de’ contadini , e giovava benissimo alla politica 
del suo governo, cbe occorrendo, poteva farsene un’arma potente contro la no- 
biltà. Negli Stali ereditarli ed in Gallizia l'autorità imperiale esercilavasi per 
mezzo della magistratura del Circolo (Kreisamt). 11 signore non poteva, senza 
l’autorizzazione di quest’ultimo, fare eseguire contro i suoi vassalli alcuna con- 
danna portante una pena grave , nè procedere al sequestro dei loro beni, nè 
espellerli. In Ungheria era il visconte ( vitoegespann ), o secondo ufficiale del 
comitato che doveva proteggere i contadini nèi loro appelli all'autorità regia ; 
ma questo appoggio , come or ora vedremo, era mal garantito, atteso la poca 
influenza cbe la costituzione del paese lasciava al governo sull’araminislra- 
zione comitale. 

Entro i limiti di questo tutelare intervento della Corona, i grandi proprie- 
tarii nobili avevano tuttavia conservato sulle loro terre e sui loro vassalli, nella 
maggior parte degli Stati ereditarli, come negli Stati ungheresi, un’autorità si- 
gnorile o mezzo-sovrana, che implicava importantissimi diritti, la cui natura cd 
estensione variavano nondimeno molto, in ragione della differenza dei costumi e 
tradizioni provinciali e locali, dei titoli feudali di possesso e proprietà, e d’un 
gran numero ancora d'altre circostanze. Questi diritti si distinguevano in per- 
sonali o domenicali, ed in reali o demaniali. 

I diritti domenicali derivavano soprattutto da un certo potere amministra- 
tivo e giudiziario che il signore, investito della giurisdizione patrimoniale, eser- 
citava in prima istanza sui suoi dominii. Anche nelle provincie germaniche e 
slavo-germaniche, gli ufficiali dei baliaggi signorili, incaricati di adempiere a 
questa doppia funzione, venivano scelti dai signori, amministravano in nome e 
sotto la responsabilità dei loro padroni , di cui al medesimo tempo curavano 
gl'interessi economici e demaniali. La magistratura imperiale del circolo non si 
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occupava degli affari e delle liti riguardanti i vassalli se non in grado di appello, 
e, dietro loro ricorso, aveva espressamente la missione di difenderli e garantirli 
contro gli abusi del potere signorile. 

Ciò quanto alle persone. Riguardo alla proprietà del suolo, 1 diritti dema- 
niali che ne regolavano per consuetudine il modo di coltivarlo, l’uso e i bene- 
fica, presentavano la più grande varietà. Derivavano dal principio che i conta- 
dini vassalli non fossero proprietari! dei fondi occupati e coltivali da loro, ma 
nc avessero il semplice usufruito ereditario. Se, nondimeno, era loro permesso 
di alienarli ed anche disporne per testamento, ciò era sotto diverse restrizioni 
c condizioni che principalmente interdicevano loro d'introdurvi alcuna divisione. 
L’Integrità di ogni fondo descritto in cadastro doveva essere rispettata, ed il 
figlio o erede che succedeva lo riteneva esso solo, salvo a compensare altrimenti 
i suoi coeredi. In cambio di questo godimento d’usufrutto, il vassallo doveva 
al signore l'esecuzione di molti obblighi e servigli. Questi carichi si traducevano 
principalmente dai contadini nella prestazione delle corvaie , chiamate robolcn 
(da una parola slava che significa travaglio), per la coltivazione del podere 
privato del signore, come nel pagamento dei diversi tributi che or ora diremo. 
Il numero delle corvate esigibili, il cui maximum era stato fissato da imperiali 
patenti per ogni provincia , era mollo vario. Mentre nell’Alta Austria e nella 
Rucovina non era che di 6, 12 o 14 giorni per anno, ascendeva fino a 104 od 
a 156 giorni per anno nella Stiria e nella Gallizia-, ed in Ungheria si stabiliva 
quasi generalmente per 104 giorni di corvate manuali, o 52 di giornate a car- 
raie. Onde determinare la misura c le regole applicabili al pagamento dei carichi 
feudali, erasi formato in quasi tutte le provincie un urbarium o quadro normale 
dei poderi, nonché delle prestazioni e de' tributi relativi a ciascuno. Un quadro 
simile, mancava nondimeno ancora nella Transilvania. La consuetudine suppliva 
al difetto della legge. Tutti i poderi signorili, anche quelli che si estendevano in 
molti villaggi, erano in generale dichiarati indivisibili dalle leggi urbariane, che 
mantenevano rigorosamente le demarcazioni tra i beni domenicali , ossia i po- 
deri privati del signore, ed i beni rusticali abbandonati ai contadini in tanti 
piccoli fondi. Lo smembramento di questi fondi era, come abbiam detto di so- 
pra* egualmente proibito. 

La corvata grave per quanto fosse, non impediva che i contadini dovessero 
sopportare inoltre molti altri carichi. Dei tributi in danaro o in derrate, dei di- 
ritti feudali di mutazione, indicati sotto il nome di laudcmium e di morluarium, 
secondo' che la mutazione aveva luogo tra vivi o a causa di morte; delle tasse 
rimunerative della giustizia patrimoniale, delle decime riscosse a vantaggio del 
clero, delle abbazie, delle città, o di altri proprietariì , l’accompagnavano ordi- 
nariamente , e qualche volta la sostituivano. Bravi inoltre il dritto di propina- 
zionc , specie dì monopolio per manipolare e vendere la birra e l’acquavite , 
esercitato dal signore sulle sue terre, e che era molto lucroso, specialmente in 
Gallizia. Aggiungasi che questi moitiplici carichi non dispensavano i contadini 
dal servizio che lo Stato poteva loro richiedere gratuitamente o mediante leg- 
gieri compensi, per alloggio militare, per trasporti, per costruzione di strade, o 
per altri lavori di pubblica utilità. Essi gli dovevano, anche direttamente, tutte 
le contribuzioni, eccettuata l’imposta fondiaria che negli Stati ereditarii era in 
geueraie pagata dai signori, in Ungheria nondimeno la nobiltà andava general- 
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mente libera da tale imposta, come dalla maggior parte delle altre contribuzioni 
pubbliche, ed aveva sempre strettamente mantenuto il privilegio delle immunità 
di cui a tal riguardo godeva. 

11 reggime dei contadini si mostrava dolcissimo nelle provincie tedesche, 
che erano state le prime a fare dei grandi passi verso l’emancipazione della 
classe rurale, e nelle quali essa , più efficacemente protetta dalle leggi e meno 
aggravata di carichi, si vedeva oggetto di maggiore sollecitudine. 1 proprielarii 
colà erano più illuminati, i fondi meglio amministrati, le corvate men lunghe e 
meno penose. Bisogna ancora tener conto della felice influenza esercitata dal- 
l'arte sull’agricoltura in quella parte dell'impero. L’agiatezza era cosi arrivala a 
propagarsi egualmente nelle campagne. I contadini slavi della Boemia e degli 
altri Stati tedeschi che olirono una popolazione mista , godevano una sorte 
meno invidiabile ; ma i più infelici, o per lo meno i più abbrutiti e meno ac- 
cessibili allo spirito di progresso, eran quelli delle provincie ungheresi e polac- 
che. Queste contrade, esclusivamente agricole , contengono insieme più che 18 
milioni d'abitanti, o circa la metà di tutta ia popolazione deJi’impero , di cui 
esse coprono più che i 5/5 della superficie, e formicolano di piccoli nobili. Un 
quadro ufficiale nel 1845 portava per tutta la monarchia austriaca a 575,289 
la somma dei nobili adulti e maschi, non compresi quelli che fossero impiegati 
nell’armata e nella Chiesa. Ora, in questo numero, gli Stati ungheresi figuravano 
per 525,095, la Gallizia per 50,646, tutte le provincie occidentali per 21,550 
soltanto. La nobiltà ungherese era dunque per lo meno il sestuplo di quella 
del rimanente dell’impero, e i 6/7 di essa erano maggiari d’origine, cioè fieri 
discendenti degli antichi conquistatori del paese. Cosi questa nobiltà aveva con- 
servato per lungo tempo l’abitudine di subordinare ed immolare ai proprii in- 
teressi, bene o mal compresi , quelli di tutte le altre classi , mentre i contadini 
dei suoi poderi, oppressi da corvate e da tasse feudali, eran sempre rimasti nel 
più grande abbandono , e gemevano sotto il peso dei carichi che loro si trova- 
vano addossali. In Gallizia per lo meno i proprielarii erano legalmente tenuti a 
fornire soccorsi ed anticipazioni di grano, di bestiame e di legna ai loro vassalli 
infermi o necessitosi, come a rendere gratuitamente la giustizia. Ma in Ungheria, 
i vizii dell’ordinamento amministrativo e le ambagi dei procedimenti giudiziari! 
lasciavano i contadini quasi senza difesa , in preda all'indole oppressiva della 
classe dominante, e rendevano illusorii quasi tutti i loro richiami. 

Per ben giudicare questa condizione di cose, non sarà inutile il gettare uno 
sguardo retrospettivo sul disordinalo reggime delle istituzioni feudali in Ungheria 
avanti il 1848, e sull’insieme dei rapporti che ne derivavano dall'aspetto poli- 
tico c sociale. La nobiltà, in quella contrada, non solamente era una casta pri- 
vilegiata per eccellenza, ma formava politicamente essa sola quasi la nazione, 
per effetto della natura esclusiva dei diritti che le assicuravano la più larga 
influenza nell’esercizio del potere legislativo per mezzo dei suoi deputali alla 
dieta, come neiramministrazione interna del paese , in massima parte affidata 
ad agenti da lei nominati. Vi sedevano, è vero, i deputati delle città, come rap- 
presentanti d’un ordine distinto, ma non avendo tutti insieme che un solo voto 
collettivo, essi non vi esercitavano di fatto che fufflcio di semplici figure. La 
nobiltà possedeva quasi tutte le terre. La proprietà privata, negli Stati ungheresi 
in generale, si ripartiva fra 156,090 famiglie nobili, circa 750,000 contadine 
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usufruitane di un podere completo (rustici), 800,000 piccoli coltivatori (in- 
quilini t subinquilini), il clero, e le città, ma quesl’ultimi non vi partecipavano 
che in forza d una finzione legale. Ogni città libera e reale formava in corpo un 
ente assimilato ad un gentiluomo, e non poteva acquistare dei beni rurali che 
con tal qualità ; quanto ai borghesi, individualmente considerali, non li posse- 
devano che di seconda mano, lina tanta complicazione nello stato della pro- 
prietà soffriva inoltre per certe vecchie consuetudini , bizzarre insieme ed as- 
surde. hi origine, tutti i poderi io questa contrada costituivano feudi reaii, ina- 
lienabili sino all'estinzione o al decadimento delle famiglie che ne erano state 
investite dalia corona; si Ani nondimeno col permettere le alienazioni; ma i di- 
scendenti dei venditori conservarono il diritto di rivendicare in ogni tempo ed 
in ogni stato di causa, la proprietà dei beni alienati dai loro padri mediante il 
semplice rimborso del prezzo di vendita, senza dover tener conto dei migliora- 
menti fattisi nell'intervallo. Questa riserva, YatìiticHà, rendeva perniciosamente 
incerta la maggior parte dei titoli di proprietà, e diveniva un ostacolo all’au- 
menlo del valore dei beni, scoraggiando tutti i perfezionamenti agrari!. 

Se il potere del sovrano era già limitatissimo alla cima della gerarchia costi- 
tuzionale del regno, si trovava ancora più ristretto nei comitati. La nomina del 
conte ( oberr/espann ) o àei\' amministratore, il quale in certi casi adempiva ai 
medesimi uOicii, gli apparteneva. Ma gli altri ufficiali, quasi tutti eletti per breve 
tempo dall’assemblea generale, delta congregazione della nobiltà del comitato, 
sulla proposta del conte, pagati dalla finanza degli Stati, o senza stipendi fissi, 
e nobili anch'essi, vivevano intimamente legati per interesse e per idee con la 
loro casta. Quindi, quand’anche la condizione legale dei contadini fosse stata 
più favorevole, essi subivano sempre lo svantaggio che la nobiltà era ad un 
tempo giudice e parte in tutte le contestazioni rurali. D’altronde era tale l’indi- 
pendenza dei comitati, che in molti casi le misure prese dal governo , e ad essa 
spiacevoli, potevano venir sospese da un semplice richiamo del corpo dei no- 
bili. Essa quindi paralizzava l’azione di tutte le forze dello Stato , e formava 
un continuo inciampo alle più urgenti riforme. 

L’esenzione dalle imposte di cui tutte le terre nobili godevano in Ungheria, 
non costituiva che un vantaggio chimerico ai proprietarii, atteso il grave pre- 
giudizio ch’essa recava agl'interessi generali, e che ricadeva sopra di loro. Non 
impediva che molti poderi , e dei più grandi fra loro , fossero oberatissimi, e 
messi in mano ad appaltatori che costituivano un altro flagello delle campagne. 
Con un territorio uguale a 9/5 del francese , e con una popolazione di più che 
10 milioni d'abitanti, l’antico regno d'Ungheria non dava annualmente più che 
ventiquattro milioni di fiorini (1) alla finanza della monarchia , e fra questi 
la contribuzione fondiaria partecipava per 4 milioni e mezzo al più. Tanta 
penuria nel tesoro pubblico basta per ispiegare la condizione deplorabile delle 
vie di comunicazione, e dei servigi pubblici, la quale non meno che i vizii del* 
V antica legislazione contribuiva ad arrestare lo svolgimento della pubblica 
prosperità. L'amministrazione, nel senso moderno e razionale della parola, 
doveva ancora crearsi in Ungheria. Le istituzioni di questo paese, mezzo feu- 
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dall! e mezzo barbaro consistevano in un bizzarro miscuglio di tradizioni e 
consuetudini d’ogni epoca senza unità nè principi! certi , e le cui disposizioni 
s’incrociavano c si urtavano più soventi di quello che si combinassero. Gli esor- 
bitanti privilegii della classe dominatrice non servivano che a favorire nel suo 
seno borio e le turbolenze d'un grande numero di gentiluomastri, i quali dell'a- 
ristocrazia non avevano che il nome, ed i quali dallo spirilo della costituzione 
medesima erano spinti verso gli eccessi della democrazia. La differenza di razza 
faceva ancora riuscire più oppressiva agli occhi degli Slavi e dei Rumeni o Va- 
lachi, elementi principali della popolazione campestre, il dominio di questa 
classe imperiosa, che non solamente credeva di governare ogni cosa, ma voleva 
ancora tutto raffazzonare a suo modo. 

Lo stesso all'incirca avveniva in Transiivania. Questa provincia, per la sua 
particolare costituzione, sfuggiva quasi quanto l’ Ungheria propriamente detta 
all'influenza della concentrazione imperiale. I Valachi, malgrado il loro numero, 
non erano, secondo l’espressione della legge, che tollerati in questo paese loro 
antico patrimonio. I Maggiori, i Szeklcrs ed i Sassoni vi erano le sole nazioni 
pubblicamente riconosciute, e munite di franchigie e diritti politici. 

Sotto questo reggime di sterile immunità per una privilegiata minoranza, 
di arbitrio ed oppressione per le masse, la borghesia ed i contadini, ma princi- 
palmente qucst’ultimi, sopportavano quasi intieramente i carichi privati e pub- 
blici accumulati sopra di loro in tutte le forme possibili. Il contadino non 
solamente forniva colle sue corvate la coltivazione delle terre signorili, ma 
doveva inoltre al signore la nona parte del prodotto, e pagava la decima alla 
Chiesa senza distinzione di culto. La legge urbariana del 1856 aveva permesso 
la ricompra in perpetuo dei carichi feudali, ma questa ricompra rimanendo 
subordinata al consenso dei proprietarii, ed incontrando d'altronde un gran nu- 
mero di ostacoli, che non erano preveduti da alcuna legge, rimase come on 
volo sterile. 

Cosi negli Stati tedeschi, non meno che in Gallizia e in Ungheria, il contadino 
vassallo non era ancora che usufrutlario. Il contadino franco tenitore ! (refusasse, 
freibauer), che eccezionalmente aveva ottenuto una tal qualità per via di ricom- 
pra, o per effetto di (dire convenzioni , rimaneva non ostante, quanto alla sua 
persona, sottoposto sempre alla giurisdizione patrimoniale del fondo a cui ap- 
parteneva. 

Una parola ancora sulla condizione dei campagnuoli io quelle parti dell’im- 
pero ove non esisteva il vincolo di vassallaggio. 11 Tirolo era, prima del 1848, 
la sola provincia, ove i contadini, dii lungo tempo liberi e proprietarii , fossero 
distintamente rappresentati nell'assemblea degli Stati provinciali. Nondimeno, 
le Iraccìe vive del reggime feudale si trovavano egualmente in questa contrada, 
giacché i contadini vi avevano conservato, come proprietarii di certi fondi col- 
tivali da altri contadini , alcuni diritti demaniali analoghi a quelli delle si- 
gnorie. 

Tale era pure, salvo poche differenze , il reggime dei coloni alemanni nel 
paese dei Sassoni in Transiivania. Gli antenati di questi coloni, originar» non 
già di Sassonia, come la parola farebbe supporre, ma piuttosto dei dintorni di 
Treves e di Liege, erano stali chiamali in questa lontana contrada dal re d’Un- 
glieriu Giisa 11 nel 1142. Questo principe, assegnando loro delle terre sul dc- 
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manio regio, vi aggiunse la concessione d’immunità perpetue che furono con- 
fermate da un diploma di Andrea li nel 1224. Nondimeno i Sassoni, assimilati 
alta borghesia nelle campagne come nelle città, godevano di tali franchigie non 
già a titolo di contadini, ma in qualità di borghesi. 

In tutta la parte della frontiera militare, che limita al sod la Croazia, la Sla- 
vonia ed il Bennato, I titoli di possesso del suolo avevano un carattere speciale, 
derivante dall’ordinamento particolare, che il principe Eugenio di Savoia ed il 
feld-maresciallo LaBcy avevano dato a quei distretti, e che nel 1807 fu sotto- 
posto ad un nuovo regolamento più uniforme. 

In questa parte del territorio ungherese, l’imperatore era egli medesimo 
il signore o domino eminente del suolo coltivalo dai coloni che egli vi avea 
stabiliti, ed I quali per ciò dipendevano direttamente dalla Corona. Le terre 
erano loro concedute ereditariamente a titolo feudale; il quale importava che 
ogni nomo valido fosse obbligato al militare servigio. Il beneficio delle conces- 
sioni esclusivamente riservato ai semplici militi, non si aggirava che sopra 
fondi Indivisibili, la chì trasmissione arrestavasi nelle famiglie, tosto che fra i 
* loro membri non si trovasse alcuno in istato di portare le armi. In tal oaso la 
terra vendevasl ad un altro milite a profitto della successione, onde ricostituire 
il feudo militare. Gl'inquilini erano obbligati a certe corvate, nell'Interesse dello 
Stato o dei loro rispettivi comuni. Ma, soldati prima di tutto, non erano agri- 
coltori che accessoriamente. I lavori dei campi e le cure domestiche, occupavano 
specialmente le loro numerose famiglie, colle quali essi secondo l’antica consue- 
tudine patriarcale degli Slavi vivono in perfetta comunanza di beni ( haus-com - 
munirmi. Spesso (Ino a 50 o 40 persone si trovavano cosi riunite sotto la dire- 
zione dei padre o capo di famiglia. A misura che le famiglio si moltiplicavano, 
il governo concedeva loro nuovi tratti di terra, o li facoltava a comprarne quando 
ve ne fossero vacanti nei dintorni per effetto di estinzioni di linea. 

Questo ordinamento, ottimo sotto l'aspetto militare , lasciava molto a desi- 
derare nell'Interesse della prosperità delle colonie, cd aveva bisogno di grandi 
riforme. L’aumento della popolazione estendendo di troppo il cerchio delle fa- 
miglie, e facendo entrare un numero sempre crescente di persone alla parteci- 
pazione della comunanza, tendeva a diminuire l’autorità patriarcale, cd in con- 
seguenza a rallentare i vincoli dell’unione domestica. L’indivisibilità del fondo, 
nella quale l’oziosaggine degli noi s'appoggia troppo agevolmente sul travaglio 
degli altri , in generale favorisce poco l’attività economica , ed il malessere che 
ne risulta riusciva sempre più sensibile nelle colonie militari, quando gli av- 
venimenti del 1848 vi arrecarono un’efflcace diversione, chiamando affarmi 
la milizia tutta. 

Il regno Lombardo-Veneto cd i distretti italiani del Tirolo, del litorale e 
della Dalmazia differivano pure compiutamente dal resto della monarchia , ri- 
guardo al reggime delle campagne ed alle condizioni delta coltura. La soppres- 
sione delta feudalità, le cui traccie vi si erano cancellate affatto dalla domina- 
zione francese , da lungo tempo aveva resi liberi i contadini. La proprietà 
territoriale, salvo i molli maggioraselo , è colà divisibile quanto in Francia. 
L’Italia austriaca, col Tirolo, è anche la sola parte dell’impero, in cui lo smi- 
nuzzamento della piccola proprietà, spinto all’eccesso, si deve citare come una 
delle cause che impediscono ai coltivatori di pervenire ad imo stato d’agiatezza. 
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La coltivazione indiretta dei colonato che predomina nel paese, poggia sopra 
condizioni che sventuratamente non si possono riguardare come propizie. I 
grandi proprietarii e la maggior parte dei compratori di terre domiciliati nelle 
città, fan coltivare i loro fondi da Cttaiuoli o mezzaiuoli, schiacciati dagli enormi 
carichi che pesano sui fondi rustici per la contribuzione fondiaria che è estre- 
mamente alta nel regno Lombardo-Veneto, e per la grande concorrenza che esi- 
ste tra i coltivatori medesimi. È per ciò che, malgrado la fecondità del suolo e 

10 stato florido deU'agricollura, i contadini lombardi formano ancora una classe 
generalmente priva di benessere e di vera indipendenza. 

Per tornare allo stato di soggezione che formava il carattere predominante 
fra le popolazioni rustiche dell'impero, esso senza dubbio costituiva un vassal- 
laggio molto più dolce di quello a cui erasi sostituito, ma nondimeno era an- 
cora ben lungi dall'emancipazione che stava per sopravvenire. Abbiamo già 
veduto abbastanza di sopra i perniciosi effetti ed i gravi rancori ch'isso era 
atto a produrre. Questi ultimi finirono col propagare nelle campagne un’irrita- 
zione sempre più spaventevole pei proprietarii. In Ungheria, più volte alcune 
turbolenze di tal genere avevano costretto il governo a proclamare la legge 
mandale onde raffrenare i contadini. Ma fu in Gallizia che l'odio contro i signori 
prese il più minaccioso carattere, e poi scoppiò con furore nella sanguinosa 
strage di cui quel paese divenne teatro nel principio del 1846, all’occasione 
d'un moto polacco die la nobiltà aveva creduto di potervi tentare. La repres- 
sione di questo tumulto, contro cui i paesani eransi tutti levati in nome ed in 
favore deU’imperatore, venne sventuratamente accompagnata da eccessi tali, che 

11 governo austriaco, testimonio dei sinistri alletti di questo cieco scatenarsi delle 
passioni popolari, rimase colpito dall’enorme pericolo a cui la società trovavasi 
esposta, e senti l'urgenza di rimediarvi con una totale riforma del sistema rurale. 
A partire da quel momento, esso rivolse in modo seguito la sua più seria at- 
tenzione sulle quislioni di proprietà e di manodopera, che formavano il princi- 
pale argomento delle difficoltà sopravvenute nei rapporti tra i signori ed i loro 
vassalli. In Gallizia la prestazione delle corvate era cessata di fatto, ed il rista- 
bilirla era divenuto impossibile davanti al generale ed unanime rifiuto delle 
masse. Vera per altro da temere che il fuoco della rivolta nelle campagne di 
questa parte dell'impero contro il dominio signorile si comunicasse prontamente 
alle altre provincia, e vi generasse le medesime scosse. Quindi l'emancipazione 
graduale, per mezzo della conversione in rendite o della ricompra delle corvate 
ed altri carichi rurali, non tardò a venire decisa in principio e promessa a tutti 
gli Stati ereditarli per una imperiale risoluzione presa ai 14 dicembre dello 
stesso anno 1846. Le diete provinciali, soprattutto quelle della Bassa Austria, della 
Boemia e delia Stiria, si rivolsero egualmente allo studio dei mezzi di credito ed 
agli incoraggiamenti necessarii pur facilitare ai contadini l'uso facoltativo del modo 
di liberazione che loro olTerivasi. Tuttavia l’emancipazione immediata ed intera 
non fu definitivamente prescritta se non dopo la rivoluziona del 1848 dalla co- 
stituente assembrata in Vieuna. La moziono fattasi a tal uopo da uno dei suoi 
membri (M. tèudlich) coincise perfettamente colle idee dol ministero che era 
pronto a prenderne in suo nome l'iniziativa, fisso dunque s’affrettò a rispondere 
con la patente del 7 novembre ai voli dell'assemblea e del paese. Questa nuova 
legge portava Tabolizionc generale ed immediata di tutti i diritti signorili, sotto 
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riserva d'una giusta indennità, e di tutti i vincoli di vassallaggio ed i carichi rarali 
che ne derivavano. Gli ufficiali dell'aniministraMone signorile e della giustiria pa- 
trimoniale non furono che provvisoriamente conservati nei loro ufflcii, e non 
poterono continuare ad esercitarli che esclusivamente in nome e sotto l'autorità 
dello Stato. Non bisogna dimenticare che il popolo delle campagne era rimasto, 
in mezzo alle tempestose commozioni di quell’epoca, il più solido appoggio che 
il potere imperiale avesse negli Stati ereditarli. Era dunque per il governo un 
eccellente motivo insieme ed un dovere di gratitudine lo sforzarsi a migliorare 
in modo sensibile e permanente la condizione dei contadini, la cui fedeltà od 
obbedienza non gii vennero meno nei momenti più critici. 

La corvata, la decima e gli altri tributi feudali , pagabili in danaro od in 
derrate, «'ano aboliti, ma tuttavia non erano puramente e semplicemente con- 
donati ai debitori. Il principio dell’indennità, come nbhinm detto, rimaneva ri- 
serbato a profitto dei creditori di tali obbligazioni. Sciolta la dieta di Kremsier, 
ed accordata la costituzione imperiale del 4 marzo 1849, che confermò l'insieme 
delle misure prese e dei principi! adottali per la pronta esecuzione della riforma 
rurale, una nuova patente stabili nel medesimo tempo le regole generali per la 
ricompra e per il modo di liquidare l'indennità dovuta agli antichi proprietari!. 
Il riordinamento compiuto dell’amministrazione comunale e del sistema di giu- 
risdizioni locali si presentava dapprima come una fra le più urgenti necessità 
del nuovo ordine sociale, e come la prima condizione dell'unità che trattava»! 
d’introdurre nel nuovo reggime politico ed amministrativo. La legge dei -i7 
marzo 1849 stabilisce i comuni sul principio dell'elezione senza lasciare alla 
grande proprietà altro vantaggio fuor ebe quello del censo ebe essa paga. Il 
solo privilegio territoriale che la nobiltà abbia conservato sui privati suoi fondi, 
è il diritto di fondare maggioraselo e fidecommessi nelle condizioni determinale 
delle leggi. Quella del 16 giugno 1849 portò la soppressione definitiva di tutte 
le antiche giurisdizioni patrimoniali, mettendo le basi e sviluppando il sistema 
del nuovo ordinamento giudiziario, concepito secondo un disegno uniforme e 
regolare. Le giurisdizioni signorili furono ogni dove costituite dai tribunali 
dello Stato. Questo sistema andò più celere che la ricompra delle prestazioni e 
dei tributi aboliti, per la quale, in gran parte, i contadini non erano punto pre- 
parati. 

Una serie di ordini ministeriali, riguardo all’ordinamento delie indennità per 
le provincie germaniche e slave , la (milizia compresa , apparve dal 1849 al 
1851. Principii generalmente più favorevoli ai debitori che ai creditori furono 
applicati a queste importanti operazioni. La determinazione delle indennità fu 
in ogni provincia affidata, sotto la sorveglianza suprema del ministrò dell'interno, 
ad una commissione superiore o direttiva ( Landes-Commisiion ), aiutata da un 
certo numero di Commissioni distrettuali (Besirks-Commistione «). L’interesse 
dei contadini e quello dei signori sono entrambi egualmente rappresentati nel 
seno delle commissioni provinciali, che hanno un carattere misto. 

Ecco quali sono le condizioni con cui si eseguono le ricompre e i rego- 
lamenti d’indennità, e le principali combinazioni finanziarie del sistema di libe- 
razione generale secondo cui si procede. 1 carichi e tributi dichiarali ricompra- 
bili, o che dan luogo ad assegnamenti d’indennità, si possono distinguere in ire 
categorie. Vi sono dapprima i diritti di mutazione [laudemia), della cui perdita 
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lo Stato ha promesso indennizzare i proprictarii. Vi sono poi i triboli derivanti 
da enfiteusi o da altri contratti sinallagmalici, non che contribuzioni fisse, diverse 
dalle decime, stabilite a vantaggio delle chiese, delle parrocchie, delle scuole, 
od altre istituzioni comunali. 1 diversi carichi appartenenti a questa categoria 
suo tutti del pari ricomprabili ; ma la ricompra spetta soliamo ai contadini che 
sono obbligati a farla intieramente con proprio danaro. La terza categoria in- 
fine comprende le corcate , le decime , ecè., in una parola , tutti i carichi e 
tributi puramente e semplicemente aboliti sotto la riserva d'una indennità ge- 
nerale di cui i contadini non sono legalmente tonati che a fornire una parte. 

Nel valutare le indennità di quest’ultima classe che sono molto più impor- 
tanti, si cominciò dal calcolare la rendita o somma rappresentata dalle corcate, 
dalle prestazioni a fornirsi nell’anno, secondo la mercuriale ed il corso medio 
delle mercedi in ogni distretto , colla restrizione nondimeno che il valore del 
travaglio di corcata non potesse in alcun caso valutarsi più che il terzo della 
mercede del lavoro libero. S’impone al proprietario del fondo, in compenso del 
sollievo che gli deriva dal rilascio delle contribuzioni che doveva allo Stalo pei 
fondi dei suoi sudditi, il sacrificio d’un terzo del risultalo finale di queste va- 
lutazioni. Gli altri due terzi formano l’ammontare reale della rendita d’inden- 
nità che gli viene assegnata. Gna metà di essa deve fornirsi dai contadini me- 
desimi ; l’altra rimane a carico della provincia che è tenuta di provvedervi coi 
proprii fondi, ed in caso d’insufficienza, riceve dal tesoro imperiale l’anticipa- 
zione degli aiuti di cui abbia bisogno a tal uopo. 

La rendita moltiplicata per 20 forma il capitale déll’indennità. Il terzo dovuto 
dall’inquilino si riscuote insieme col tributo fondiario, e si versa nella cassa dei 
discarichi, che esiste ed opera in ogni provincia dal 1° novembre 1851 in poi. 

Queste casse servono d'intermedio fra i signori e i loro antichi vassalli in 
tulle le operazioni riguardanti la ricompra ed indennità. Esse godono il privilegio 
dell'Ipoteca legale sui beni liberati per la somma totale che rimane dovuta 
dagl'inquilini; ricevono da una parte tutti i lor pagamenti, come i tributi delle 
provinole e del governo, applicabili alla liquidazione dcll’iudennilà, ammini- 
strano e maneggiano lutti questi fondi, e consegnano dall'altra parte agli aventi 
diritto o loro creditori ipotecarii, fino alla somma dell'Indennità che abbiano an- 
cora da poter pretendere in capitale, tante obbligazioni portanti un interesse del 
5 per 0/0 garantite dallo Stato come lutti gli effetti pubblici, ed II cui ulteriore 
rimborso si va elfettuando per mezzo di uno special fondo d'estinzione destinalo 
ad ogni cassa. Il contadino debitore può scegliere per la sua liberazione, tra il 
pagamento integrale ed immediato della sua quota, il pagamento della rendita 
per vent'anni, maximum della dilazione accordatagli, o altri modi più brevi di 
liquidazione per mezZo d’annualità. Egli è tenuto a pagare la rendita di trime- 
stre in trimestre, mentrcchè l'interesse delle obbligazioui non è pagabile che di 
sci in sei mesi. Il fendo d'estinzione che raccoglie tutti 1 profitti è inoltre ali- 
mentato in parte dallo Stato. 

Un rapporto del consiglio dei ministri , diretto all'imperatore il 22 marzo 
1851, e di cui M. di Redcn ha riassunto il contenuto nella sua statistica finan- 
ziaria dell'Austria, stabilisce nel modo seguente, pelle provincie tedesche che 
fan parte della confederazione germanica, la somma presuntiva dei capitali mo- 
bilizzali: 


Dio ozed by Goegle 


LA RIVORHA IUÌLLE CASH'AtNE IN AUSTRIA- 1005 



Rendite annue. 

Capitale. 


fiorini. 

fiorini. 

Indennità pagabili in metà dalla provincia ed 

in metà dai contadini 

Prestazioni , la cui ricompra è a carico dei 

7,591,500 

151,830,000 

soli contadini ......... 

Indennità pei diritti di mutazione a carico 

1,028,199 

20,565,980 

dello Stato ..... i .. . 

1,751,760 

55,055,200 

Totali . 

10,571,459 

207,429,180 


Secondo le combinazioni di un tal sistema non risulterà per lo Stato che 
un carico annuale di 1,752,000 fiorini per un corso di un ventennio, più 
550 mila fiorini per un’ammortizzazione di 1 per 0/0 l’anno nel corso di qua- 
rant’anni, salvo le anticipazioni de) tesoro alle provincie rimborsabili da que- 
st'ultimo. 

Negli Stati ungheresi, l’andamento distinto delle cose condusse al medesimo 
risultalo. Prima della rivoluzione, erasi fatto in Ungheria, sotto l’impressione 
degli orrori di cui le campagne della Gallizia erano state il teatro, un nuovo 
passo verso l’emancipazione dei contadini. Una nuovo misura per facilitare le 
ricompre urbariane vi si prese nel 1847 sopra una proposta reale, e il 18 marzo 
1848 le due Tavole della dieta decisero ad unanimità la soppressione di tutte le 
corvate e tulli i carichi feudali, limitandosi a prendere sulla questione dell'inden- 
nità dovuta ai proprietarii un vago disimpegno nazionale. Nell’impossibilità di 
trovare i mezzi per provvedervi subito a spese dello Stato, la dieta, volendo 
preservare dalla rovina i signori, immaginò di conceder loro un moratorium, o 
indefinite dilazioni per il pagamento dei loro debiti. Le cose naturalmente rima- 
sero in tale stato per tutta la durata della guerra. Impadronitosi dell'insurrezione, 
il governo imperiale, non trovando più avanti a sé l’antico ostacolo della costi- 
tuzione, si occupò attivamente a far passare l’Ungheria sotto il livello del dritto 
comune e del reggiate di concentrazione recentemente adottato per tutta la mo- 
narchia. importava cominciare dal mettere seriamente in pratica il principio 
dell'uguaglianza civile, onde appianare le molte difficoltà del problema di un 
riordinamento politico ed amministrativo del paese. Questo principio doveva 
condurre prima di tutto all’abolizione definitiva ed irrevocabile dei privilegi, 
come aviticità ed immunità d'imposte, ed alla introduzione generale del tributò 
fondiario. La soppressione della linea di dogane fra TUnglieria e gli Stali ere- 
ditarli, un altro ostacolo molto imbarazzante per lo smercio dei prodotti agrarii 
deila prima fra queste contrade, era stato deciso sin dal 7 giugno 1850, ed alia 
fine del 1852, il codice civile austriaco del 1811 fu dichiarato ugualmente 
applicabile a tutti gli Stati ungheresi, siccome nuovo codice. Le basi d’una mo-- 
dica indannizzazione, ma regolare e ben garantita ài signori demaniali, furono 
stabilite verso la medesima epoca, con una patente del 29 novembre 1852. 
Il capitale dell’indennità, la cui effettuazione si proseguiva per via di ricompra 
in condizioni e secondo una regola, analoga a quelle che abbiamo già indicato di 
sopra, sembra, secondo M. De Keden, dovere elevarsi nelle provincie orientali 
della monarchia ( Stati ungheresi, Gallizia e Bukovina ), ad una cifra a un di- 
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presso eguale a quella che esso rappresenta negli Stati germanici. La liberazione 
del suolo, operata in tutto l’impero in modo da non lasciare in sofferenza alcun 
legittimo interesse, non porterà dunque in ultima analisi, per la liquidazione 
delle indennità da parte dello Stalo e delle provinole, se non una somma di 500 
milioni o lutt’aj più 600 milioni di franchi, le cui scadenze si ripartiscono sopra 
uh lungo corso di tempo. Non è questo certamente un prezzo che possa dirsi 
troppo caro per un tal risultato. 

Aggiungasi che la frontiera militare era stata riordinata del pari sotto la data 
del 7 maggio 1850. I militi sono oggidì proprietarii del suolo da loro occupato. 
Si è cercato di meglio armonizzare questo reggime di proprietà speciale coi prin- 
cipi! del diritto comune in materia di successioni e testamenti, c facilitare i mezzi 
di uscire dal sistema d'indivisibilità, senza recar pregiudizio allo spirito di co- 
munanza militare. 

Le conseguenze di tutte questo misure , strettamente legate fra loro , esi- 
gono di venir giudicate nel loro insieme. Dappertutto esse han reso liberi i 
proprietarii e i contadini ed han fatto cominciar per loro il reggime dell’egua- 
gliaoza civile. Questa classe oggidì più non vede i suoi dritti di proprietà 
sottomessi ad altre restrizioni, fuorché quelle la cui esistenza è voluta da inte- 
ressi generali e superiori, o da ragioni di politica economia, come per esemplo le 
disposizioni che tendono ad impedire la troppa suddivisione dei fondi, o la de- 
vastazioue dei boschi. Nondimeno la nuova legislazione ha schiuso alla mobi- 
lizzazione di questo genere di proprietà un campo abbastanza vasto per i veri 
bisogni dell’economia rurale cancellando affatto le antiche distinzioni tra beni 
domenicali e beni rusticali. Le riforme eseguitesi costituiscono dunque un im- 
menso progresso per l’Austria. Non potrebbero mancare di produrre ogni anno 
un notabilissimo miglioramento nel benessere dei coltivatori, e nei redditi me- 
desimi de’ grandi proprietarii. Infatti, questi ultimi non vi perderanno , come 
si potrebbe forse crederlo a prima giunta , perchè le grandi linee di ferrovie 
die si costruiscono, e le facilità di comunicazione e trasporto che si estendono, 
e moltiplicano di continuo in tutte le parti dell'impero , tendono per la for- 
tunata coincidenza del loro rapido e continuo svolgimento colla dieparizione 
degli ostacoli materiale e sociale del reggime abolito , ad accrescere di molto il 
valore dei fondi .insieme a quello dei prodotti rurali che di giorno in giorno 
trovano nuovi sbocchi. La manodopera fini di esser gratuita , ma la cottura 
divenne infinitamente più produttiva. I vantaggi del cangiamento erano d'al- 
tronde già dimostrati dall'esperienza dei proprietari che avevano potuto porsi 
di accordo coi loro inquilini nelle convenzionali sostituzioni del lavoro pa- 
gato al lavoro da corvate. Essi son divenuti sempreppiù manifesti nel seno 
dell'abbondanza, di cui la terra ungherese è stata favorita senza interruzione 
questi ultimi anni. L’aita nobiltà in Austria deve all'estensione dei euoi fondi 
l'essere, dopo quella dell'Inghilterra, la più ricca aristocrazia territoriale che 
esista nel mondo. Quindi molte famiglie, fra le quali ci limiteremo a citare come 
esempi, i principi di Lichtenstein e di EsterhaZy, godevano poco fa una mezza 
sovranità di potere signorile sopra vasti territori! che comprendevano principati 
intieri. Tutte queste famiglie han conservato la proprietà dei loro immensi po- 
deri, i quali, per la massima parte mal coltivati altra volta per mezzo delle 
corvate, da ora innanzi io saranno con frutto molto maggiore da fittameli o 
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colonie parziali senza che si corra il rischio di dover rinunziare ai vantaggi 
della grande collare. 

La benefica influenza della riforma salutare e feconda che si è operata nei 
rapporti economici e sociali delle popolazioni campestri, esige naturalmente un 
certo tempo per bene svolgersi, e mostrare la sua efficacia materiale e morale 
sotto tutti gli aspetti. Bisogna tener conto dell’incuria, dell’ignoranza, di tutu' 
gli altri difetti e di tutte le altre miserie che la generazione attuale, sfuggita ap- 
pena alle funeste influenze del reggime abolito, ha ereditato in parte dalle gene- 
razioni anteriori. Può dunque esser vero che la soppressione delle corvate non 
abbia finora in certi casi, mostrato di riuscire giovevole ad altro che all'Indolenza 
od all’ubbriachezza; ma per ottenere la guarigione di tali piaghe, basteranno cer- 
tamente alcune misure adottate dal governo collo scopo di imprimere una razio- 
nale direzione all’educazione popolare, insieme allo stimolo dell'interesse, mani- 
festo e palpabile, che costringe in certo modo la campagna a partecipare nelle 
facilitazioni e nei vantaggi derivanti dall’impulso che in tutti i sensi si è dato 
all'attività industriale e mercantile. 

È sopratulto l’Ungheria la parte che l’emancipazione della campagna, e l’intro- 
duzione dell’eguaglianza civile ha chiamato ad una nuova vita e ad un magnifico svol- 
gimento di prosperità. In questo paese, così riccamente dotato dalla natura, la per- 
dita d’una indipeudenza politica, di cui la sola classe dominante aveva il diritto di 
giovarsi, è stata largamente ricomprata per le masse dal prezioso acquisto d'una 
perfetta libertà nei rapporti economici e sociali, per lungo tempo attraversati da un 
gran numero di carichi e vincoli d'ogni specie. Ciò che sempre è mancato all’Un 
gherla non sono solamente le braccia, ma anche i capitali. Le incertezze del dritto 
concernente la proprietà immobile, e il difetto di guarentigie per i crediti mobili, 
stornavano le une e gli altri. Oggi che tutti siffatti ostacoli son caduti, e che l'am- 
ministrazione imperiale abbraccia tutte le parti del paese nella sua diretta azione, 
nulla pare dover più impedire i coloni laboriosi dal fissarvisi e dal moltiplicarvi il 
numero degli stabilimenti agricoli. Lo Stato, come privato, possiede nelle provincie 
ungheresi vasti poderi coltivabili, foreste, miniere, opificii, ecc., le cui grandi 
ricchezze naturali sono quasi ancora inesplorate. La compagnia austro-francese, 
che ha or ora intraprese le ferrovie di questa parte dell’impero, ha pure ottenuto, 
come si sa, la concessione di un estesissimo tratto di terreni simili, il più impor- 
tante dei quali è posto nei Banato. Le circostanze sono tali oggidì da permet- 
tere di sperare che, in breve tempo, ti gran movimento di emigrazione che parte 
dalla Germania, non più si volgerà esclusivamente verso l’America, ma tenderà 
a spargersi ancora nelle regioni del Basso Danubio. Egli è con la colonizzazione, 
con il fruttifero svolgimento dei mezzi naturali dell’Ungheria, che l'Austria co- 
mincierà il suo ufficio d’iocivilimento che sembra più che mai esser chiamata a 
esercitare in Oriente. Inoculando a tempo opportuno nelle popolazioni emancipate, 
principii di libertà ed eguaglianza civile, di cui sono quasi affatto prive quelle 
delie altre contrade finitime alla sua frontiera orientale, l’impero austriaco si è 
procurato non solo dall’aspetto economico e sociale, ma anche dal politico, una 
preponderanza in quella parte di Europa, e vantaggi simili a quelli che la rivo- 
luzione dei 1789 ha dato alla Francia sul resto del continente. 

Egli è fuor di dubbio che le grandi mutazioni che abbiamo descritte avranno 
in fine la conseguenza di generare un gran miglioramento nella condizione 
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finanziaria dell'Austria, il cui bilancio finora Tu sempre il suo lato debole. Sino 
al 1847, il prodotto dell'imposta territoriale, non compresa quella delle case, di 
raro era andato al di là dei 58 milioni di fiorini, somma alla quale soltanto la 
Lombardia ed il Veneto contribuivano per un terzo, e tutti gli Stati ungheresi 
per un sesto appena. Dal 1850 in poi, questo ramo della finanza pubblica, come 
tutti gli altri, si è accresciuto in una forte proporzione; ma siccome l’aumento 
risulta da un complesso di cose, le cui cagioni non rientrano nel soggetto di 
cui ci siamo occupati, noi ci limiteremo a rammentarlo soltanto in termini 
generali. 
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' (Dàlia Rivista di Edimburgo (1)). 


I nomi di Tiberio e Caio Gracco non sono più indissolubilmente uniti, nù 
più si collegano intimamente alla storia delle riforme agrarie, cbe quelli dei due 
uomini di Stato nella Prussia moderna, Stein e Hardenberg. Se i progetti dei 
Gracchi ebbero per risultato la fondazione della monarchia romana sulle rovine 
d'una vecchia repubblica, le misure dei ministri prussiani crearono, può dirsi, 
una seconda volta il regno di Prussia sulle reliquie della feudalità. Noi non vo- 
gliam spingere il paragone fin dove le rivelazioni degli storici contemporanei ci 
potrebbero condurre (3); noteremo soltanto una singolare coincidenza. Era Nie- 
bhur, il collega dei riformatori moderni, colai che doveva esser il primo a vendi- 
care la memoria degl'illustri romani e purgarla dal biasimo immeritato di venti 
secoli, spiegando la vera natura dell'ager publicus , e togliendo alla parola agrario 
il senso fazioso che la storia te aveva attaccato. 

Le misure a cui alludiamo, come quelle cbe hanno recentemente assicurato 
una speciale celebrità ai nomi di Stein ed Hardenberg si trovan comprese in 
una serie di editti regii, promulgati sulla proposta dei due ministri, e destinati a 
modificare i diritti territoriali d’una parte importante dei contadini prussiani: la 
maggior parte di tali editti apparvero nell'epoca, tanto feconda d'avvenimenti 
uelia storia moderna, che separa la conclusione dell'umiliante trattalo diTilsitt, 
nel 1807, dall'esplosione della guerra nel 1813; e portano l'impronta visibile 
dell'epoca concitata io cui si promulgarono. 

L’urlicoio 4 del trattato di Tilsitt dichiarava • che una parte delle sue an- 
liclre possessioni era restituita al re di Prussia, »* considerazione dell'impera- 
tore di Rustia i. Questa superba dichiarazione non permetteva cbe gli uomini 
di Stato prussiani nascondessero l’abbassamento della loro patria; sarebbe stato 
un tentativo inutile del pari ed impolitico. Essi dunque adottarono il solo par- 


fi) Dii Slaatsmdnner Preutsent, Stein und Hardenberg (GII Statisti della Prussia, 
Stein ed Hardemberg). Lipsia 1842. 

Veber die Agrarinche Gesetzgebund in Preussen, con K. L. Hering (Sulla legisla- 
zione agraria della Prussia). Berlino 1837. 

Gesetz Sammlung fiir die Koniglich-Prtutsische Staalen (Collezione degli editti 
della Prussia). Berlino. 

(2) Niebuhr, Ruma, voi. IV, pag. 329. 

Econom. 3» serie Tom. I. — 64. 
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tito ragionevole che rimaneva in simili circostanze. Il preambolo dell’ordinanza 
9 ottobre 1807 è concepito cosi: « Ciò che la Prussia ba perduto in superficie 
deve cercare di riacquistarlo in intensità ». Esterni soccorsi non le sarebbero 
stati che di una debolissima utilità. Stein ebbe la gloria di comprendere che 
una sola speranza rimaneagli di rigenerare la Prussia, cioè che bisognava, se 
non si voleva vederla intieramente perire , dare il più ampio svolgimento ai 
mezzi interni di quelle provincie delle quali S. M. l'Imperatore dei Francesi si 
degnava fargli la limosina unicamente per alletto verso il suo nuovo alleato 
S. M. l'Imperatore di Russia. 

A quell’epoca, nondimeno, sembrava che la Prussia non avrebbe mai potuto 
rialzarsi senza un miracolo dall'abisso di degradazione morale e politica in cui 
era caduta gradatamente, ma senza intervallo dalla morte di Federico il Grande 
in poi. Della sua Prussia, nulla più rimaneva, fuorché i peggiori effetti delle sue 
più cattive misure. L’ingegnoso Berne pretendeva spesso che Federico aveva 
perduto la battaglia di Jena, e questo anacronismo non mancava di esser vero. 
Infatti, il suo sistema di finanza, tolto ad imprestilo da Luigi XIV, inaridiva tutte 
le sorgenti della ricchezza mercantile. La sua massima, che < i soli nobili pos- 
siedono il sentimento dell'onore » limitava il materiale dell'annata ad una sem- 
plice agglomerazione degli ultimi fra i suoi sudditi. Nessun soldato di bassa 
estrazione, qualunque fossero i suoi militari talenti, poteva sperare uu avanza- 
mento, foss’anco egli l'infimo grado di uffiziolo. Questa restrizione e la brutalità 
che ogni privilegia geuera tanto spesso, rendevano la maggioranza della nazione 
indifferente al buon successo. I più fra i soldati erano mercenarii, generalmente 
condannati, di cui i nemici stranieri temevano mollo meno il valore, di quanto i 
loro concittadini temessero le rapacità. Sotto Federico, e mercè il suo genio, 
costoro s'eran mostrati superiori ai soldati, degradati altrettanto, che essi avevan 
dovuto combattere; ma quando si dovè trionfare del patriotismo entusiastico dei 
piccoli proprielarii che componevano l'annata di Napoleone, i soldati prussiani 
si affrettarono a riconoscere l'assoluta inutilità d’una lotta. Se l’armata prussiana 
avesse allora spiegato il più volgare valore, se coloro che la comandavano, dal 
capo supremo oU’ullimo ufficiale, non si fossero disonorati con viltà c tradimenti 
di cui nulla si trova di eguale negti annali di lutti gli altri popoli , torse la 
Prussia non avrebbe potuto nondimeno mantenersi nel numero delle grandi po- 
tenze europee. Ano a che la sua interna amministrazione non fosse profonda- 
mente modificata. Infatti, quantunque essa sia un paese puramente agrìcolo; 
quantunque debba attingere le sue forze dai mezzi proprii del buo terreno, le 
sue leggi rurali potevano in certo modo sembrare come fatte espressamente per 
deludere gli sforzi ed ingannare l’abilità dei suoi 'coltivatori. 

Noi spiegheremo fra poco l'indole particolare di queste leggi e le loro fatali 
conseguenze. Ricordiamo ancora la condizione in cui si trovava la Prussia dopo 
la battaglia di Jena é di Auerstadt. Il re e la sua corte eransi ritirati a Memel, 
il nemico occupava la metà del suo territorio e la capitale, la guerra e la peste 
devastavano le sue provincie ; proibizioni straniere e monopolii interni avevano 
soffocato il suo commercio; non restava giù un tallero nelle casse dello Stato; la 
sua armata era diminuita di tre quarti da un vincitore gelosa; una conlribuzioue 
forzata esauriva i suoi ultimi mezzi. Qual uomo di Stato, presuntuoso per quanto 
si supponga, non avrebbe disperato del presente e del futuro di un paese ridotto 
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a Rimili estremi? Niebnhr esercitava da poro tempo un pubblico ufficio ; fuggi 
spaventato in rianimare» sua patria, lina fra le lettere che scrisse nel suo ritiro 
ad un suo amico contiene la seguente allusione allo stato generale dei suoi affari. 

• La dissoluzione generale di tutte le toelaiità e di tutte le forme oramai è com- 
piuta; o uno sfacelo totale o una vita nuova, è ciò che ora comincia Fortu- 
natamente per la Prussia, la seconda di queste due predizioni dello storico, era 
quella che si doveva avverare. 

Durante una crisi cosi disastrosa, in mezzo a circostanze cosi scoraggianti, 
il barone di Stein fa nominato primo ministro. La sua promozione ad un posto 
cosi eminente, era una concessione fatta al nemico, un atto di sottomissione alle 
volontà di Buonaparte. « Prendete Mr. Stein, aveva detto il vincitore di Jena, egli 
è un uomo d'ingegno •. Il medesimo ordine supremo Che aveva destituito 11 conte 
Hardenherg, suo predecessore e collega nelle sue riforme agrarie, bastò per farlo 
nominare. .Sarebbe nondimeno molto più facile spiegare l’antipatia di Napoleone 
verso Hardenherg, che la sua simpatia verso Stein. Come Hardenberg, Blùcher, 
Scharnhorst, Niebuhr e la maggior parte dei grandi nomi che illustrano gli an- 
nali della Prussia nel corso di quell’epoca, Stein aveva solamente adottato per 
sua patria la Prussia, lina tal circostanza, di cui in nessun luogo noi abhiam 
trovato alcuna menzione, è importante a notarsi, giacché dimostrò come gli no- 
mini di talento sieno rari nei paesi soggetti a cattivi governi. Il barone Carlo di 
Stein nacque agli 8 maggio 1757, nel ducato di Nassau, e discendeva da un’an- 
tica e distinta famiglia. Avendo sposato una ricca erede prussiana, si decise a 
domandare, ed ottenne senza stento, un impiego neU’amminislrazione civile del 
paese di sua moglie. Le suo eminenti qualità non tardarono a farsi conoscere, 
e malgrado l’impeto naturale del suo carattere, i suoi avauzamenti furono molto 
rapidi. Un viaggio ette fece in Inghilterra gli forni numerose occasioni di para- 
gonare il vigore e l’attività della libertà con l'apatia delia schiavitù ; Vide quanto 
il contadino inglese differiva dal servo prussiano; e questo contrasto, che i’aveva 
vivamente colpito, gli rivelò la prima causa d’uoa parte dei mali di cui al suo 
ritorno ebbe il dolore di essere testimonio. La verità era cosi evidente, che 
avrebbe colpito un intelletto men sagace del suo; egli dunque riconobbe che i 
mali a cui doveva cercare un rimedio erano quasi intieramente gli effetti dell’e- 
sistente legislazione agraria, e decise di riformarla. Ma per comprendere l’indole 
speciale degl’inveterati pregiudizi! contro cui ebbe a lottare, per estimare quanto 
conviene lo scopo e lo spirito delle soe provvidenze, è necessario di ben cono- 
scere la costitozione agricola della Prussia, tal quale era in vigore prima che si 
promulgassero quei memorabili editti. 

La storia della legislazione agraria della Prussia si può dividere In due 
grandi periodi. Il più antico, o periodo feudale, rimonta a! 18 aprile 1417, cioè 
al giorno in cui Federico IV,burgravo di Nurcmberg, ottenne il principato elet- 
torale di Mark-Brandebourg dall'imperatore Sigismondo, mercè il pagamento di 
una somma di quattrocento mila florini d ’oro. Il periodo moderno, o allodiale, co- 
mincia colla pubblicazione dei primo editto di Stein, 9 ottobre 1807, ebe abo- 
lisce la servitù, e distrugge intieramente l'antico sistema secondo cui il lavoro 
agricolo era stato regolato e ristretto. 

Quando il primo degli Hobenzollern prese possesso dei territorio nuovamente 
acquistato, i suoi immediati vassalli abusavano estremamente dei privilegi che 
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loro davano il titolo ed i diritti di sovrani, senta che alcuna umana polenta 
pensasse a reprimere i loro eccessi. Ma nel corso di tre secoli successivi, Fede- 
rico IV e i suoi successori furono talmente occupati a battere in breccia le pre- 
tese più generali dei nobili, da non avere nè il tempo, nè fors’anco il pensiero, 
d’intraprendere importanti riforme agrarie. Tuttavia, le leggi di quei tre secoli 
piantarono in certo modo le basi delle riforme eseguitesi ai nostri giorni; quan- 
tunque la loro unica tendenza fosse quella di creare e mantenere una certa classe 
di feudi-paesani o di Bauerbcefe (1), per la quale i sovrani feudali hanno ge- 
neralmente mostrato una particolare tenerezza. Questi bauerhoefe meritano di 
essere peculiarmente spiegati. 

Secondo una massima fondamentale del fehurecht , o codice feudale, nel 
modo che era in vigore per tutta la Germania, e che ancora sussiste in Ungheria, 
il nobile andava affatto esente da ogni imposta diretta. Egli teneva le sue terre 
dal suo servigio di cavaliere, c queste terre erano ritlerfrei (a parola, cavaliere 
libero ) da ogni tassa ed imposizione ordinaria. Quando, in un'epoca comparati- 
vamente moderna, le modificazioni dei sistema feudale, risultate dalla creazione 
degli eserciti permanenti, costrinsero i sovrani a porre contribuzioni fisse sulle 
proprietà signorili, i nobili, liberandosi da tali gravezze, le fecero ricadere sopra 
una certa classe di loro immediati vassalli, ai quali avevano già assegnalo 
terre ed anticipato capitali, quasi secondo il Sistema dei mezzaiuoli francesi. 
Questi bauers furono allora obbligali a pagare le contribuzioni dei loro signori, 
li qual compromesso, che lasciava ostensibilmente intatto il principio deU’immu- 
nità dei nobili, fu approvato dal governo sotto la condizione cbc, se i bauers 
non potevano, per una causa qualuuque, soddisfare alle giuste esigenze del fisco, 
i signori sarebbero stati tenuti a colmare la deficienza. Da ciò, per una conse- 
guenza necessaria, quei feudi-paesani, su cui la corona aveva acquistato una 
specie d’ipoteea per il pagamento delle lasse, non poterono più dai nobili esseru 
furtivamente liberati da questa gravezza, incorporandoli colle loro terre franche. 
Ai termini del Buuer-Ordnung, o codice dei contadini del 1775, essi non dove- 
vano tornare a possederli che dopo aver fornito prove sufficienti di volervi fis- 
sare la loro residenza, ed indennizzare ampiamente i contadini che li occupavano. 

l’estensione di tali feudi variava, secondo la qualità del suolo, e secondo 
altre circostanze, da 40 a 100 acri. I dritti dei contadini non erano nè daper- 
tullo eguali, nè esattamente determinati. Un feudo, per esempio, passava agli 
eredi dell’occupante ; soltanto il signore aveva il privilegio di scegliere fra questi 
eredi colui che sembrava più capace di trarne i prodotti più vantaggiosi. Uu 
altro, all'incontro, non poteva validamente trasmettersi se il nuovo occupante non 
pagava al signore una certa somma llaudemium). Da un altro lato, il contadino 
aveva dritto alla terra in tutto il corso della, sua vita , e non poteva esserne 


(1) Nei amiamo meglio conservare la parola tedesca batter, paesano, che cercarne 
un sinonimo. 11 bauer tedesco, e il bure o gebure, o domesday, sono la stessa coso, in 
due dialetti di una medesima lingua. Il loro sinonimo latino era coliberlus. Ciò risulta 
da un paragrafo intitolato : De (,'eburi consuetudine di un curioso glossario riguardante 
l’antico servigio, trovato fra i manoscritti della biblioteca Cottoniana, cd abbastanza an- 
tico perché la biblioteca dei Corpus Christi in Cambridge ne possieda una traduzione 
anglo-sassone. 
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privato che in certi rasi ? perineali : 1° per incapacità manifesta -, 2 n per insubor- 
dinazione; 3° per abitudini notoriamente malvagie; -T per rifiuto di sottoporsi 
alle obbligazioni solite. Tolte le volle che il suo signore credeva doverlo conge- 
dare, egli era costretto di tener conto dei miglioramenti. Inoltre, doveva mante- 
nere gli ediftzii in buono stato e sovvenire ai bisogni dei vecchi e degl’indigenti. 
Le servitù variavano secondo i paesi e le signorie, ed erano proporzionale all'e- 
stensione ed alla qualità del fondo conceduto; il signore era obbligato a lasciare 
questi feudi costantemente occupati dai contadini ; ma poteva opporsi ai matri- 
moni! dei suoi vassalli; imponeva loro la professione o il lavoro che gli conve- 
nisse, ed esercitava su di loro i piùjarghi poteri di giurisdizione civile e penale. 
Tuttavia la maggior parte di tali usanze si applicavano ancora, importa il ricor- 
darlo, ad altre specie di feudi. 

Indipendentemente da questa classe speciale di vassalli la popolazione agri- 
cola si componeva in parte di Freibmiers, o contadini liberi, che erano liberi, 
sia perchè erano stati emancipali, sia perchè avevano, coll’adesione dei signori, 
preso possesso di terre abbandonate. In fine, esisteva ancora una numerosa 
classe di contadini o individui, i quali, Associatisi insieme, coltivavano in co- 
mune ima certa estensione di terreno. Queste comunità agricole (Dorf-Gemeinde) 
han sempre costituito uno fra i caratteri speciali dell’economia rurale di Germa- 
nia, ed erano se non in pratica, almeno storicamente parlando, residui di antiche 
colonie teutoniche descritte da Tacito. Comunità in tal modo associate dovevano 
forzosamente condannarsi ad una perfetta uniformità di coltura, affinchè il be- 
stiame degli uni non andasse a commettere guasti nelle raccolte degli altri. Ma 
le restrizioni che un tale stato di cose rendette indispensabili nocquero talmente 
ai generali progressi dell'agricoltura che uno fra i primi oggetti di riforma fu 
quello di assicurare la loro abolizione. Quelle piccole corporazioni rurali erano 
in generale tanti feudi, sia della corona, sia di qualche prossima signoria, o do- 
vevano la loro esistenza al patronaggio di qualche istituzione religiosa. È quasi 
inutile ii notare che, oltre alle varie classi di vassalli e fittaiuoli di cui abbiam 
parlato, eravi un considerevole numero di garzoni e giornalieri (Gesinde) che 
ricevevano fa loro mercede, o in vestiti o in cibi, o parte in vestiti e cibi, e parte 
in terre. Questo schizzo sommario dell'economia territoriale della Prussia, permet- 
terà ai nostri lettori di comprendere e segoire più agevolmente le successive mu- 
tazioni che ora racconteremo. Prima di cominciare il nostro riassunto delle più 
antiche leggi ed ordinanze agrarie, importa ancora il notare- che il primo cada- 
stro della Prussia fu cominciato dai padre di Federico il Grande nel 1717, e 
che tutte le terre tenute in feudo vi furooo registrate e classificate. Questo ca- 
dastro ha poi servito di base a tutte le posteriori operazioni fiscali. 

Le leggi agrarie dei primi sovrani della Prussia furono principalmente di- 
rette contro le frodi dei nobili e dei proprietarii territoriali che rovinavano e 
cacciavano i loro contadini per usurpare i fondi tolti ai medesimi. Due princi- 
pali cagioni li determinavano ad operare in tal modo. Da un lato, l’alto prezzo 
dei grani che tendeva sempre ad elevare uno stato continuo di guerra , offriva 
loro la probabilità di trarre enormi guadagni da una più estesa coltura dei 
grano ; da un altro lato, essi si sottraevano alla responsabilità fiscale collegata 
al feudo del contadino. Cosi noi vediamo tutti i sovrani della Prussia, da 
Gioachino I sino a Federico-Guglielmo HI, a torturarsi la mente per iscoprire i 
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mezzi di neutralizzare la cupidigia dei loro vassalli. Nel 1667 il grande elet- 
tore iniuuccia le pene più rigorose a tutti coloro che • persisterebbero a cac- 
ciare i contadini dalle loro terre o si ricuserebbero a darle ad altri i quali sareb- 
bersi offerti per occuparle, operando cosi nell'Intenzione di godere esclusivamente 

I loro prati e le loro terre lavorative ». Nell'editto del 14 marzo 1759, Fede- 
rico 1 dichiara altamente ebe egli si vendicherà • di tulli coloro i quali, a cou- 
ture dal Margravio sino all’ultimo nobile, osassero a loro rischio e pericolo cac- 
ciare arbilrariumcute, senza buone ragioni legali, un contadino dal loro feudo, 
o permettere che un tal feudo, quando la morte, la guerra, o qualunque ultra 
causa, io rendesse vacatile, restasse disoccupato, od incorporare simili terre alle 
loro proprietà signorili. A tali minaccie succedettero di tempo in tempo paterne 
preghiere io favore degli sventurati servi, oppressi dalle esazioni dei loro nobili 
padroni. Sembra nondimeno , che le preghiere sicuo state tanto inutili quanto 
le minaccie. Percorrendo i molti editti che costituiscono i primi attuali ugrarii 
della Prussia, non si acquista una favorevole opinione intorno alla condotta dei 
nobili o propriclarii verso i loro vassalli o verso il loro signore ; giacché siamo 
con peua colpiti dall'osliuatezzu con cui essi si attaccavano ai più assurdi e meno 
utili fra i loro barbari privilegi, dalla piena indilferenza per il benessere degli 
uomini di cui regolavano il destino, e dalia-negligenza degl interessi generali, del lo 
Stato. Sembra che abbiano fedelmente conservato il primo gusto uhe la storia 
loro attribuisce ; materia munijicenlun per beUuvt et raptus. Cosi fa sorpresa del 
pari che dolore il vedere che settanta individui furono in un sol giorno decapitati 
per furti commessi sulle grandi strade, senza distinzione di rango odi nascita. 

L'iutronizzazione di Federico il brande diede una nuova vita all’agricoltura. 

II vigore e la varietà delle sue provvidenze attestano l'ardente desiderio che egli 
aveva di migliorarla. Ma riconoscefido che le sue raccomaudazioni in favore dei 
contadini erano tanto poco ascoltate, quanto quelle de’ suoi predecessori, egli si 
appigliò ad un nuovo caratteristico espediente, l'un) d’un’auuua multa di mille 
talleri ogni signore, per ogni feudo che rimanesse disoccupalo, e di una speciale 
ammenda l'ufficiale rurale incaricalo della sorvegliala dei feudi. 1 suoi com- 
missari! erano del pari facoltati a sequestrare, senza arrestarsi davanti ad alcuna 
considerazione, i redditi dei signori, lino alla concorrenza delle somme necessarie 
per riparare quelli fra-i loro fondi conceduti ai contadini che essi lasciassero 
deperire. Sarebbe troppo lungo l'enumerare qui i molti sforzi di Federico 11 per 
il geucrole miglioramento dell'agricoltura. Fra le più notabili e le meno efficaci 
misure possiamo citare le somme enormi che egli diede a titolo d’impreslilo ai 
proprietari! di terre. Questa straordinaria prodigalità è tanto più notabile in lui 
quanto che egli si mostrò sempre avarissimo. Un sol esempio basti per giudicare 
sino a qual punto egli abusò di questo mezzo primitivo di rimediare ai mali agri- 
coli. Nei venti anni che tennero dietro alla guerra dei setl'amii spese in tal modo 
circa 25 milioni di franchi nella sola provincia di Pomerania. Un tal dono equi- 
valeva a rilasciare, l'imposta fondiaria per il corso di ventanni. Queste larghezze 
accrebbero l'indolenza piuttosto che stimolare l'attività dei propriutarii nobili; 
è un fatto che sembra oggidì generalmente ammesso, e può servire di lezione. 

Ma la misura più importante, quella i cui effetti si fanno ancora general- 
mente sentire in tutto il regno, fu l'introduzione dei banchi ipotecarii provinciali, 
sotto la sorveglianza del governo. Questi banchi si chiamarono lanàsebaften, 
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pcrchì i loro membri fondatori appartenevano alla Landschaft o alle diete pro- 
vinciali. Un intelligente negoziante, per nome Btihriog, ne aveva fornito il primo 
concetto. Essi rendettero indubitatamente immensi servigi a tutte le persone che 
si occupavano di coltivazione, li loro primitivo scopo era quello di liberare i 
proprietarii da tutti i creditori usurai, prestando loro un certo capitale. In ori- 
gine furono costituiti sulle basi seguenti. 

Ogni proprietario territoriale potea, volendolo, ipotecare i suoi immobili ad 
un banco per azioni, e riceveva in biglietti da 500 talleri almeno per eiosebe- 
duno, la inetà o i due terzi del loro valore qual era determinato dalle stime uffi- 
ciali. Questi biglietti dovevano esser pagabili al latore, e portare interesse di 
giorno in giorno. Il banco prendeva per le sue anticipazioni un interesse di 1 
per 0/0 oltre all'interesse corrente. Le somme ebe ritirava in tal modo, servi- 
vano a coprire le sue spese, e formare un fondo d’ammortizzazione, destinato 
aita ricompra graduale delle proprietà ipotecate. Era inutile iscrivere soi biglietti 
il nome e l’indicazione d'alcùn mutuante o di alcun fondo, perchè le- proprietà 
di tutti i debitori rispondevano solidariamente per il pagamento di tolti i bi- 
glietti. Se uno fra i debitori non pagava regolarmente l'interesse stipulato, le 
sue proprietà venivano immediatamente poste in vendita. 

II primo banco ipotecario fu fondato nel 177-2, nella provincia di Silesia, ove 
i fondi dei nobili si trovarono per effetto della guerra, in uno stato d'imbarazzo piè 
allarmante che altrove. Questo-saggio riuscì compiutamente, c la Landschaft sile- . 
siana fu ben presto in condizione si prospera, da poter diminuire a solo 4 per 0/0 
la meta dell'interesse. Nei primi 18 anni della sua esistenza la somma delle sue 
operazioni ascese a circa 14 milioni di talleri.il felice esempio della Silesia non 
tardò ad essere seguito da altre provincie, e le anticipazioni collettive dei banchi 
ipotecarii ascendevano quando fu chiamato Stein al ministero, cioè nel 1807, a 
più che 8 milioni di lire sterline. I tre quinti circa di questa somma erano già pas- 
sati nelle mani dei capitalisti o nelle casse delle pubbliche istituzioni e delle opere 
pie. 1 due altri quinti continuavano a circolare come nna carta-moneta popola- 
rissima : tuttavia -due gravi errori arrecavano un gran pregiudizio al credito di 
tali banchi, -ed impedivano che rendessero tutti i servigi che si aveva il dritto 
di attendere. Da uu lato la stima dei fondi era andata tropp'aito, perchè si 
era fondata sui calcoli dei guadagni fatti nell’epoca della guerra; da nn altro lato, 
la saggia disposizione che istituiva i fondi d'ammortizzazione non aveva ricevuto 
alcun effetto. Questi due errori furono ritnediatì più tardi ; ed è una giustizia 
che si deve rendere all'inventore del sistema, il confessare che il tempo giustitìcò 
pienamente l'esattezza dei suoi calcoli. La maggior parto dei miglioramenti in- 
trodotti in tali istituzioni Don furono, per cosi dire, che il ritorno dei prìncipiida 
lui emessi in origine come loro regola di condotta. Del resto, essi erano pervenuti 
a un tal grado di prosperità dal 1857 al 1840, da aver potuto ridurre a 5 e 
mezzo per 0,0 la metà dell'Interesse. A quell’epoca la somma totale dei loro 
biglietti, da 35 a 100 talleri ciascuno, sorpassava 13 milioni di lire sterline. 
Malgrado questo enorme aumento, e la graduale diminuzione dell'Interesse, il 
prezzo di questi titoli, Pfandbriefe, come si dicono, si è mantenuto più alto (1), 


(1 J II 1° maggio ultimo, i pfandbriefe si mantenevano ai prezzi seguenti, malgrado 
l’euorme ribasso di tutti gii altri valori : 


Diaiti; 
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ed è «tato «oggetto a men torti oscillazioni sul mercato europeo che quello di 
ogni altra specie di fondi pubblici. La preferenza che ottengono si spiega age- 
volmente. Essi offrono alle classi povere un mezzo d’impiegare i loro più pic- 
coli risparmi con tanta sicurezza quanta se n'ha negli impieghi sopra ipoteca, 
od a costo minore. Inoltre, nessuna eventualità potrebbe compromettere i dritti 
de' latori; perchè, se, in un dato caso, un governo può sottrarsi all’obbligo di sod- 
disfare i suoi debiti , un debitore privato può sempre esser costretto ad adempire 
le obbligazioni contratte. 

Dalla morte di Federico il Grande sino alla pace di Tilsitt, nessun impor- 
tante cangiamento ebbe luogo nella condizione delle popolazioni agricole; sol- 
tanto la guerra e la fame avevano esercitato fra esse le loro stragi ordinarie. I 
nobili non sempre potevano acquistare le terre coltivate dai contadini. Era sem- 
pre interdetto a questi ultimi l’acquisto delle terre possedute dai nobili. Fu proi- 
bito egualmente ai nobili di dedicarsi al commercio, ed un borghese non poteva 
divenire proprietario di terre. La servitù delia gleba continuava ad esistere. l!n 
piccolo numero di nobili, è vero, che avevano letto le opere di Thaer, «'era 
convinto che una radicale rivoluzione diveniva imminente nella scienza agraria. 
Cominciavano a riconoscere che il nuovo sistema di coltura, consistente nel far 
produrre alternativamente alla terra la tale o tal’altra raccolta, esigeva che que- 
ste operazioni fossero condotte con una cura ed un'intelligenza che non si po- 
tevano ottenere dai travaglio forzoso. Il terrore che loro ispirò la rivoluzione 
francese, contribuì ad aprire i loro occhi alla luce. Tosto che il re si avvide che 
i suoi sudditi cominciavano ad illuminarsi, si affrettò il 16 luglio 1799, ad eman- 
cipare i suoi vassalli dai servigi personali, conferendo loro il diritto di proprietà 
illimitata sulle terre che occupavano sotto la condizione di pagare un canone 
ragionevole. L’esempio dato dal re trovò si pochi imitatori fra i nobili, che la 
loro coalizione troppo potente deluse le sue magnanime intenzioni. La violenta 
energia del Gran Federico non era riuscita ad ottenere altro effetto che quello 
di mutare la servitù dei servi della Corona in adscriptio jlebm. Le parole clic 
egli pronunziò sul suo letto di morte, le più onorevoli forse fra tutte quelle che 
mai uscirono dalle sue labbra, mostrano come egli vivamente sentisse la degra- 
dazione del sistema che aveva indarno tentato di riformare. • Io sono stanco, 
egli disse, di regnare sopra una nazione di schiavi a. 

Noi siamo ora arrivati all'epoca in cui il fracido edilìzio della feudalità, cosi 
minato, doveva infine scrollare sotto i dolpi incessanti dei demolitori. Fa gran sor- 
presa che una simile rivoluzione sia tanto tardata a compirsi. Ma il vigore e la 
rapidità con cui avvenne producono forse una maggior meraviglia. La svento, 
rata battaglia di Jena aveva chiaramente provato quanto poco la Prussia potesse 
contare sul fiore della sua cavalleria. Il nome di nobile era stato lungo tempo 
sinonimo a quello di soldato ; ora essi lutti e due più non ricordavano che i fatti 
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più vergognosi della più spregevole viltà. Il momento era favorevole per strappare 
a coloro die avevano usurpato e, tradito uu sacro dovere, alcuni fra i loro pri- 
vilegi, che altro dritto non avevano ad essere rispettati, all’infuori di quella che 
Burke giustamente chiamava • iniqua legalità ■ . 

Il primo atto ufficiale di Stein fu la pubblicazione del memorabile editto 
9 ottobre 1807 che permetteva ai nobili di acquistare terre coltivate dai conta- 
dini, e ai contadini terre appartenenti ai nobili; aboliva la servitù personale; 
proibiva la futura creazione d'on simile statuì; e finiva colia promessa che il 
dritto di possedere terre si sarebbe esteso quanto più fosse possibile. 

Uu anno non era scorso dacché Stein aveva cosi chiaramente annunziata la 
rivoluzione che proponevasi di compire, quando un imprevisto avvenimento 
venne ad impedirgli l'esecuzione dei suoi progetti ed offrire ai suoi avversare un 
momentaneo trionfo. Trasportato dall'ardore de! suo patriotismo e dalla viva- 
cità naturale dei suoi sentimenti, egli ebbe l’imprudenza di affidare ad un amico 
che partiva per Pietroburgo una lettera indirizzata al generale russo, principe'di 
Wittgenstein, nellaquale lo incoraggiava a marciare contro i Francesi, li messag- 
giero cadde fra le mani del nemico, e si trovò fra le sue carte la lettera del 
primo ministro. Quest'arresto e questa scoverta, che forse nou furono intiera- 
mente dovute al caso, costrinsero Stein a dimettersi e ritirarsi sotto la prote- 
zione deli' Austria. Ma quantunque egli non esercitasse mai più le funzioni di 
cancelliere di Stato, ebbe la soddisfazione di essere un attivo ausiliare dei mini- 
stri incaricati di applicare e svolgere te sue idee, e d'aiutarli coi Suoi saggi con- 
sìgli a far maturare i germi di rigenerazione che aveva cosi arditamente seminati.' 
La dichiarazione, in cui prese congedo dai suoi colleghi, e che è generalmente 
conosciuta come suo testamento politico, contiene uno schizzo abilissimo e rigo- 
rosissimo delle liberali ed illuminate riforme che egli voleva dare alla Prussia. 
Stein mori nei 1825, ed ottenne senza contrasto uno dei primi posti fra i grandi 
uomini di Stalo prussiani. 

Hardenberg, a cui Stein era succeduto, lo rimpiazzò. Nondimeno, era tale 
l'antipatia di Napoleone verso Hardenberg, che un lungo corso di tempo dovè 
trascorrere fra la dimissione di Stein e la nomina del suo successore a titolo di 
cancelliere di Stato. Nell'Intervallo, queste funzioni rimasero sospese. Non si 
videro mai due uomini d'un'indole più diversa che quella di Stein e di Harden- 
berg, e le cui discrepanze apparentemente tendevano a conferire maggior forza 
alia loro combinata azione. L'energia violenta di Stein, ridotta a se sola, sa- 
rebbe forse fallita, perchè non poteva nè sopportare alcuna contraddizione, nè 
tener conto d'alcuna difficoltà. Ma essa fu felicemente ed abilmente secondata 
da quella fertilità di espedienti e da quella sottigliezza diplomatica, ebe permi- 
sero ad Hardenberg di eludere la gelosa sorveglianza dei suoi avversarli. La 
destrezza straordinaria con cui Hardenberg ingannò Napoleone e lo tenne, mal- 
grado la sua dichiarata diffidenza, in una piena ignoranza dei varii preparativi 
della gran lotta del 1812, contribuì tanto ad assicurarne il trionfo, quanto il 
sistema agrario di Stein o il Tugendbund -, ed il suo felice successo rimase come 
un monumento perpetuo de' suoi diplomatici talenti. 

Carlo Augusto, successivamente conte e principe di flardenberg, era nato 
nel 1750 in Annover. Suo padre, maresciallo di campo nell'annata annoverese, 
si era distinto sotto i duchi di Cumberland c di Brunswick. Dopo una lunga 
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educazione preparatoria, il giovine Hardeuberg abbracciò la carriera diplomatica; 
ma un affare personale che ebbe nel 1788 col principe di Galles (Giorgio IV) 
lo costrinse a rinunziarvi. Entrò allora al servigio del duca di Brunswifc, ed alla 
sua morte si decise a passare a quello della Prussia. I suoi avanzamenti fu- 
rono rapidi : in poco tempo acquistò tutta la fiducia del suo nuovo sovrano. 
Questo successo è facile ad esplicarsi. Alle grazie seducenti d'una figura singo- 
larmente gradevole univa i vantaggi d’un’alta intelligenza diligentemente colti- 
vata. Quantunque avesse Uno spirito meno intraprendente ed ardilo cbe quello 
di Stein, pure era dotalo d’un'eguale fermezza di carattere; spingeva colia me- 
desima risolutezza l'esecuzione dui progetti importanti cbe avesse seriamente 
adottali. Non indietreggiava innanzi ad alcun travaglio, per quanto lungo e 
operoso si fosse. Le memorie del suo tempo, da lui scritte, sono state deposte 
negli archivi della Prussia dall'ultimo re, e non devono pubblicarsi che nel 1850. 
Esse offriranno certamente un vivo interesse ai pubblicisti prussiani. Mori a 
Padova il 36 novembre 1833, tornando dal congresso di Verona. 

Il ritorno di Hardenberg agli affari nel 1810, fu immediatamente segnalato 
dalla promulgazione di un editto (37 ottobre) che non lasciò alcun dubbio sul 
sistema politico ch'egli si proponeva di seguire, e sulla sua determinazione di 
effettuare, per quanto da lui fosse dipeso, le idee politiche del buo predecessore. 
Quest'editto riforma intieramente il sistema finanziario della Prussia, e contiene 
un compiuto programma delle future provvidenze del ministro. Fra le altre no- 
vità, il preambolo dichiara clic • a datare da oggi, ogni esenzione di tassa im- 
mobiliare finirà, essendo un tal privilegio incompatibile colla naturale giustizia 
e collo spirilo deli'ammiDistrazione degli Stati vicini» ed essendo anche i poderi 
reali sottoposti alla legge comune ». Promette « un nuovo e miglior sistema di 
imposte, l'intiera libertà dell’industria, l’abolizione di molte restrizioni, la crea- 
zione d’un ben ordinalo sistema di rappresentanza provinciale e generale •; e 
s’impegna « verso quella parte dei nostri sudditi che finora non ha mai goduto 
delia proprietà (£ipentAum) delle terrò da essa occupate, a concederla loro ed 
assicurarla; come ad abolire intieramente molle oppressive usanze ed onerose 
imposte ». ■- 

1 termini vaghi di quest' ulti ma dichiarazione, relativa alla concessione del 
diritto di proprietà, sono stali senza alcun dubbio la primitiva sorgente di lutti gli 
errori commessi su tal materia, uou solamente dai nostri compatrioti, ma ancora 
da un gran numero di scrittori stranieri. L’ambiguità probabilmente era volon- 
taria e riflettuta. Se un editto iu cui annunciava la sua risoluzione di ricorrere 
a misure cosi estreme come la secolarizzazione di tutti i corpi religiosi e la ven- 
dila dei poderi reali, non specificava tutte le concessioni cbe faceva sperare, ciò 
forse era unicamente per motivi di prudenza. Ma certi moderni teorici hanno 
avuto il torlo di commentare ciò che non avevano ben compreso. Le loro pre- 
messe eran false, le loro conclusioni non potevano esser giuste. Per mostrare 
che le analogie che vollero dedurre dal successo delle riforme agrarie in Prussia 
non si basavano clic sopra un'assoluta ignoranza del loro scopo reale, basta 
esporne il vero significato. Aon si cada dunque in equivoco; il governo prus- 
siano non ha mai Onora tentato di modificare la proprietà territoriale altro che 
in due casi: 1° riguardo a quella classe speciale di feudi-paesani cbe già ab- 
biamo descritta; 3° riguardo alle concessioni di terre cbe corrispondevano ai 
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nostri affitti perpetui. In ambi i casi, il suo scopo era abbastanza evidente. Si 
trova d'altronde provato, con tutta la chiarezza desiberuhile, in duo editti agrarii, 
promulgati il 14 settembre 1811. Essi, con la dichiarazione suppletoria del 
29 maggio 1816, formano la base del moderno codice agrario. Siccome furono 
pubblicati nel medesimo giorno, cosi qualche volta si confondono. Il primo ha 
per titolo.- Editto per regolare i rapporti dei signori (grumi- hcrrn) e dei filiamoli 
paesani (ftnuers), ed è strettamente limitato alla classe particolare dei feudi 
Qsculi, di cui più volte si è trattato. Ordina « che tutti i feudi dei paesani che 
riuniscono certe condizioni qui sopra specificate, divengano proprietà assoluta 
dei loro occupanti alla data della sua promulgazione ». Esso in conseguenza 
esigeva: 1° che fossero stati creati nello scopo primitivo di' mantenere gli occu- 
panti nella qualità di filiamoli indipendenti ; 2" che fossero registrali sulle liste 
delle contribuzioni delle provinole, come feudi paesani; 3’ che fossero stati occu- 
pati, negli anni normali della monarchia, da filiamoli paesani distinti ; 4° clic 
imponessero al signore l’obbligo di mantenerli sempre occupati nel medesimo 
modo; 5° che il signore fosse responsabile del pagamento dello tasse. Dna di- 
stinzione in seguito si fa tra quei feudi che venivano, in virtù della legge e della 
costumanza, agli eredi dell’occupante, e quelli che non si trasmettevano per suc- 
cessione. Infine l'editto continua nei seguenti termini: « Il rapporto che vi è 
stato finora in questi casi è tale, che il vero proprietario non esercita alcun di- 
ritto d’inlluenza sulla coltivazione del fondo. £ nei casi in cui la trasmissione 
ereditaria non ha luogo, i contadini ette si succedono sopra una terra non hanno 
alcun durevole interesse a migliorarla. Noi dunque non possiamo tollerare più 
oltre uno stato di cose tanto nocevole all’agricoltura ». 

Uopo avere rosi dichiarato che questa condizione di cose doveva cessare, 
l'editto specifica le condizioni sotto le quali si farà la concessione del dritto di 
proprietà assoluta. Riconosce necessario lo scoprire qualche generale principio 
che possa aiutare il governo a determinarne l'esatta indennità dovuta al signore 
per la totale concessione della sua terra. Dapprima ricava dai principii astratti 
della costituzione che il signore deve limitare le sue domande in modo che il 
contadino possa guadagnarsi una conveniente esistenza; e la conveniente esi- 
stenza si presume assicurata, quando il contadino conservi per proprio uso un 
terzo dei profitti netti del fondo. Riunendo una tale ipotesi alla prima, la quale 
ammette che le dimande dei signori sieno state già ristrette entro limiti ragionevoli, 
l’editto pone il principio generale che il rilascio d'un terzo delle terre dai paesani 
al signore, che avrebbe il dritto di disporne a suo bel grado, per quanto riguar- 
dava o le terre o la manutenzione degli cdificii, era di tal natura da soddisfare 
le reciproche pretese dei signore e del contadino. Eer i feudi cui la trasmissione 
ereditaria non aveva luogo, il rilascio doveva essere d’una metà piuttosto che un 
terzo. Quest’indennità dovuta al signore si sarebbe pagata, sia rilasciando effet- 
tivamente la sua parte del feudo, sia per mezzo di una rendita annua, secondo 
la grandezza del feudo. Tutte le volte che un rilascio di terra rendesse troppo 
piccolo il fondo perchè potesse coltivarsi vantaggiosamente con degli animali da 
tiro, non avrebbe avuto luogo e si sarebbe mutato in pagamento d’una rendita 
annua. Quanto ai servigi personali ed altri che erano dovuti al signore, si do- 
vevano stimare in danaro, secondo l'aumento di spesa che la loro soppressione 
avrebbe cagionalo nella coltura del fondo. Le altre clausole dell'editto non hanno 
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clic un’importanza secondaria, e sono per lo pili disposizioni tecniche, destinate 
a facilitarne l’esecuzione. Una sola merita particolare menzione perché fa ben 
comprendere il vero carattere della provvidenza, e prova la debole importanza 
che i suoi autori affiggevano al semplice onore d'una proprietà titolare. L'inden- 
nità accordata ai signori privati del loro diritto di proprietà, è, per i feudi tras- 
messigli ereditariamente, il 7 1/2 per 0/0 del loro reddito netto, e per i feudi 
non trasmessibili il 5 per 0/0 soltanto. 

Il secondo editto degli 11 settembre 1811 è intitolato « Editto per il migliora- 
mento dell’agricoltura ». Siccome il suo preambolo può dare alle osservazioni 
precedenti una maggiore chiarezza ed autenticità, cosi lo traduciamo per intiero: 

« Noi Federico Guglielmo, per la grazia di Dio, ecc., dichiariamo: che la popo- 
lazione rurale del nostro regno è stata finora posta nelle pili sfavorevoli circostanze. 
Collo scopo di migliorarne il ben essere, noi abbiamo abolito la servitù e le ecces- 
sive obbligazioni di fornire cavalli e foraggi all’armata; ma queste riforme sono 
insufficienti per rendere compiuto e durevole il suo benessere; ad eccezione della 
bassa Silesia, il più gran numero dei contadini non possiede terre, e quelle che 
loro appartengono son sottoposte a numerosi tributi. La promessa fatta nell’ediilo 
del 9 ottobre 1807, e del 27 ottobre 1810, riguardo ad una generale concessione 
di proprietà, è oggi attenuta per mezzo dell'editto che regola i rapporti dei signori 
e dei contadini. Questo ed altri editti che lo seguiranno da vicino stabiliscono o 
stabiliranno l'indipendenza dei contadini possessori di terre, ed aboliranno le ser- 
vitù nocevoli all’agricoltura. Nondimeno collo scopo di allontanare tutti gli osta- 
coli, di dare ai nostri sudditi ogni latitudine per le loro intraprese, e porli in grado 
di ricavare i maggiori profitti possibili dal terreno, noi ordiniamo che tutti gli 
ostacoli provenienti dalle leggi e dalle costumanze contro la libera disposizione 
delle terre, per vendita, donazione, o testamento, saranno oramai abolite. Se noi 
accordiamo ai pruprietarii territoriali questo diritto di disporre delle loro terre, egli 
è perchè queste terre cadano nelle mani dei capitalisti e si sbarazzino dei pesi 
di cui sono aggravate. La maggiore divisione del suolo produrrà i più utili 
effetti di cui il nostro cuore paterno possa essere soddisfatto. Fornirà al piccolo 
mondo ( kleineleute ) come lo chiamano, cioè ai giardinieri, giornalieri, e simili, 
i mezzi di acquistare proprietà immobili, e poco a poco aumentarle. Una tale 
speranza darà a questa classe numerosa ed utile dei nostri sudditi idee ed abi- 
tudine d'ordine e d'economia ; giacché non si possono acquistare terre se non 
coll'aiuto di siffatte virtù. Molli fra loro si arricchiranno, e colla loro fortuna c 
colla loro industria verranno ad innalzarsi. In tal modo lo Stato guadagnerà una 
nuova e preziosa classe di proprietarii e d’industriali; il numero degli agricoltori 
si accrescerà, e l’industria sviluppandosi si perfezionerà ». 

L’editto si occupa in seguito dei mezzi d’impedire che gli affini perpetui 
formino ostacolo alla suddivisione delle terre. Obbliga il signore a ricevere un 
capitale invece d’una rendita al 4 per 0/0, ed accettare il pagamento d'on tal 
capitale per frazioni sotto certe condizioni che vi si prescrivono. Le altre clausule 
si riferiscono principalmente all’abolizione di quei dritti di comunità e servitù che, 
a quell'epoca, recavano un si gran pregiudizio all’agricoltura germanica. Finisce 
col dichiarare che il sovrano ha intenzione destituire un consiglio d'agricoltura 
in Berlino, il quale ordinerà le società provinciali, sceglierà agenti stipendiati 
per propagare fra le classi infime le più utili nozioni agricole, farà costruire fat- 
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lorie di modello ; io una parola, prenderà tulle le misure opportune a favorire i 
progressi della scienza agricola. Le buone intenzioni dei sovrani, e talvolta le 
loro promesse, si effettuano men prontamente che quelle dei semplici privati ; il 
consiglio di cui l’editto del 1811 annunciava la creazione appena recentemente 
si è stabilito a Berlino. 

Quest’analisi mostra sino all’evidenza lo scopo del primitivo editto : esso era 
ben semplice, e i principii sui quali il governo prussiano si appoggiò per tentare 
una conciliazione dcgl’opposti interessi, sembrano essere stati tanto equi quanto 
mai si poteva in consimili circostanze. Quindi era ragionevolmente lecito di 
sperare che il gran corpo dei proprietarii avrebbe favorevolmente e generosa- 
mente accolto riforme cosi necessarie e saggie, e si sarebbe affrettalo di coope- 
rare al loro buon successo. Ma non fu cosi : i nobili, rappresentanti l’interesse 
della proprietà territoriale, fecero all'incontro quanto potevano per distruggere gli 
elTetti ed eludere le disposizioni di quegli editti. Protestarono, come sempre han 
fatto, e come fanno ogni dove, contro l'ingiustizia che si commetteva nel violare 
i diritti acquisiti ; si dolsero amaramente del venir privati dei servigi dei loro 
servi, cd obbligati a dare un miglior nutrimento e più alti salarii ai loro eman- 
cipali lavoranti. Ad udire le loro predizioni, sarebbe stato affatto impossibile il 
rinvenire un numero sufficiente di braccia per coltivare la terra, giacché la gran 
massa della popolazione rurale non proprietaria avrebbe emigrato nelle città il 
giorno in cui avrebbe Unito di essere attaccata al suolo. Insistevano principal- 
mente sulla perdita di tempo, sulle pene, sulla spesa, che necessariamente sa- 
rebbero derivate dalle transazioni coi contadini. Centinaia di voci, fra le quali 
si notava quella del principe PQckler Muskau, si sparsero in invettive contro 
tutta l'armata dei funzionarli « nomadi », incaricati dell'ufficio, certamente poco 
gradevole, di mettere in accordo l'avidità dei signori e le esigenze dei loro vassalli 
ora emancipati. Un’indennità fu richiesta. La risposta del governo non si fece 
attendere; « Non può essere quistione d’indennità, egli disse, perchè le riforme 
gioveranno egualmente al signore ed al contadino; i dritti feudali di cui i signori 
han goduto sinora, non furono loro delegati che in uno scopo .di polizia; se la 
emancipazione dei contadini procura loro un miglior nutrimento, cd innalza la 
meta del loro salario, ciò prova soltanto che la retribuzione non era mai stata 
quanto doveva; il supposto miglioramento nella condizione del lavorante assicu- 
rerà l'offerta del lavoro; i signori non possono sperare di sottrarsi all’ obbligo di 
sopperire ai bisogni dei loro vassalli avanzati in età, slorpii, infermi, perchè un 
tale obbligo venne dalla loro giurisdizione territoriale; infine, tutte le volte che 
vi sarà lotta fra loro, gl’interessi generali dello Stato prenderanno il posto avanti 
gl’interessi particolari dei signori ». 

La quale risposta del governo, che si trova in gran parte compresa in una 
circolare indirizzata alla Camera dei rappresentanti della Silesia, sollevava forse 
parecchie controversie; ma se noi non siamo in errore, non vi può essere che 
una sola opinione sulla generale eccellenza dei principii che essa consacrava. 
Una considerevole porzione del suolo, non bisogna dimenticarlo, ascendente a 
circa un sesto di tutta la superficie de) regno, trovavasi in mano ad individui i 
quali, benché nella loro qualità di flttaiuoli usufruttarii fossero intieramente 
liberi di coltivarla a lor modo, pure non vi avevano che un interesse limitalo, 
ed erano sempre distolti, quand’anche i mezzi non fossero loro mancati, d’inlra- 
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prendere qualche miglioramento durevole. Riguardo a coloro che godevano dì 
una proprietà legale, assoluta, distinzione basata sul dominium direclum e sul 
domini um utile, che era passata agevolmente dalla legge romàna nella legge 
feudale, la costumanza ed altre circostanze impedivano loro di esercitare alcuna 
influenza diretta sulla cultura attuale. Cosi, senza qui enumerare tutte silTatte 
circostanze, noi solamente ricorderemo che la grande estensione dei loro domimi 
e la loro totale mancanza dei capitali nccessarii impedivano ogni loro intervento 
utile. Se, per esempio, noi prendiamo le provincie di Pomerania nel 1806, tro- 
veremo che i suoi milletrecentolre proprietarli nobili possedevano circa 200 mi- 
lioni di acri inglesi, e che queste terre erano ipotecale per circa 5 milioni dì lire 
sterline. Infatti, il contadino divenuto proprietario assoluto del suo piccolo fondo, 
godeva un maggior credito, e più agevolmente si procurava il capitale necessario, 
di quel che potesse il nobile, i cui immensi poderi erano non solo gravati di de- 
biti, ma allatto invendibili, a causa delle sostituzioni, e d'un gran numero di 
restrizioni legali. Ogni riforma di tal genere deve sempre esser seguita da un 
male transitorio e da temporanee doglianze. Ma in fin dei conti, vai cento volte 
meglio il compirla, che indietreggiare avanti a simili inconvenienti. Quella che 
ci occupa, del resto, ha dato finora i più felici risultati. Un viaggiatore che re- 
centemente visitava la Prussia, ci fornisce su tal riguardo il seguente ragguaglio: 

« La rivoluzione che ha subito lo stato della proprietà, fu quasi tanto impor- 
tante quanto quella che avvenne in Francia, ed ebbe i medesimi cITetti: ha pro- 
curato agiatezza, benessere e'proprietà ad una nazione di servi; li ha emancipati 
dalla locale oppressione che li Schiacciava; ha innalzato la loro fisica e morale 
condizione; ha dato loro un’esistenza politica, quantunque ancora non sia rico- 
nosciuta*. A qiieste giudiziose osservazioni di Mr. Laing, potremmo aggiungere 
quelle di Mr. Jacob, il quale,' nel suo rapporto sull’agricoltura continentale, ha 
fatto un panegirico alquanto confuso di queste misure. Ma la prosperità della 
Prussia è la miglior prova che potessimo addurre della loro saggezza e della 
loro opportunità. Se vi fosse bisogno di altre prove noi faremmo menzione della 
premura con cui tutti gli Stati Germanici, eccettuata l’Austria, hanno imitato 
l’esempio della Prussia. 

Alcuni fra gli avversarli di questi editti han preteso che, creando una classe 
numerosa dì contadini proprietà™, davano uu impulso pericoloso alla popola- 
zione. Per valutare ('effetto che essi han generato su tal riguardo, è necessario 
ricordarsi che, quando furono promulgati, la popolazione della Prussia ascen- 
deva soltanto ad 8 milioni d’abitanti, ed in conseguenza il suo aumento era 
molto a desiderarsi. Senza dubbio è cresciuta dappoi, niuno ii contesta; ma 
suppongasi dapprima che sia cresciuta in uomini laboriosi, onesti, ed agiati, sa- 
rebbe forse un male da lamentarsi ? Poscia, non è ben facile il decidere se un 
tale aumento si debba attribuire all’abrogazione del dritto che i signori avevano 
di opporsi ai matrimonio dei loro vassalli, o piuttosto alle celate influenze che ha 
esercitate la proprietà assoluta del suolo: queste due cause sembrano avere ope- 
rato insieme. D'altronde, il numero delle terre a cui furono applicati quegli 
editti, non è probabilmente di più che 250,000; quello dei feudi contadini era 
di 161,000 : sarebbe dunque irragionevole attribuire a questa causa una consi- 
derevole parte dell'aumento di popolazione. L’aumento essendo di 5 milioni non 
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dobbiamo principalmente attribuirlo ai trent’anni di pace non interrotta, godu- 
tasi in questi ultimi tempi? 

Nel procurare di far conoscere le disposizioni agrarie emanate dai ministri 
Prussiani Stein ed llardenberg, nostro scopo primario era quello di dissipare le 
false idee che generalmente se n'erano avute sino ad oggi. La loro influenza 
sulla quistione della proprietà delle terre, è un problema che toccherà al tempo 
di risolvere. Quei due grandi ministri desiderarono, senza alcun dubbio, di ren- 
dere il contadino coltivatore del suolo così indipendente, come la giustizia e i 
diritti dei terzi Io permettevano. Sarebbe tuttavia un grave errore il considerare 
gli attuali effetti di queste provvidenze, come tante prove decisive dell’effetto 
economico che possa produrre la proprietà assoluta del suolo. Realmente è molto 
meno difficile il creare che il conservare un gran corpo di proprietarii conta- 
dini indipeudenti. L'abrogazione delle restrizioni accresce quest’ultima difficoltà 
in vece di attenuarla, perchè il mantenimento d'ogni classe deve dipendere da 
certe limitazioni ; ora, su nessun punto, i tempi moderni contrastano più forte- 
mente col periodo feudale, di quello che il facciano nel desiderio di cancellare 
tutte le linee di stretta demarcazione, e colla loro ostilità contro tutto ciò che 
sente di privilegio o di legale incapacità. È un fatto incontestabile che la mag- 
gior parte delle più onerose restrizioni da cui i contadini prussiani furono eman- 
cipati, avevano da principio lo scopo di porli al coverto dalla cupidigia delle 
altre classi. Tale fu in parte l'origine della legge che loro impediva di suddivi- 
dere le terre o ipotecarle per più che la metà del loro valore. Ma uno fra i princi- 
pali inconvenienti dell’altuale stato di cose, è la necessità di un ronlinuo inter- 
vento della legge. Alla morte d’ogni pìccolo proprietario cd alla trasmissione 
ereditaria delle sue terre, il problema di mantenere l’indipendenza dei suoi suc- 
cessori, si ripresenta e diviene sempre più diffìcile; sembra che altro rimedio 
non vi sia che quello d’immolare a favore dei primogeniti gl’interessi dei ca- 
detti. Noi non sapremmo meglio spiegare il nostro pensiero che indicando le 
due più recenti misure agrarie di concessione e di restrizione, che il governo 
prussiano ha sottoposte all'approvazione della grande Dieta di Berlino. La prima 
di queste due proposizioni, 15 maggio 1747, aveva per iscopo di rendere più 
facile ai contadini l'acquisto della proprietà assoluta dei loro fondi, creando 
banchi simili ai banchi ipotecarii, di cui abbiamo parlalo, e che dovevano porli 
in grado di ottenere una dilazione per le somme da pagarsi ogni anno ai loro 
signori. Lo scopo della seconda era quello di coneedere le successioni, in certi 
casi, al figlio primogenito, invece di ripartirle, come oggi si fa, fra tutti i figli. 
Queste due proposte sono state rigettate perchè la florida condizione dell’agricol- 
tura le ha fatte credere inutili, e perchè i deputati della Dieta hao rispettato quei 
principi! di libertà e di eguaglianza, che formarono il carattere distintivo delle 
misure di Stein e di llardenberg, e che illustrarono i loro nomi. Noi non po- 
tremmo troppo raccomandare la lettura delle recenti discussioni, alle quali han 
dato luogo nella Dieta di Berlino queste proposte reali del 15 maggio, a tutti 
gli uomini che prendano intercise ai rapporti agronomici della Prussia, ed ai 
curiosi problemi che la sua legislazione agraria solleva. 
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DELL’AGRICOLTURA IN UNGHERIA w. 


(Dal GiomdU degli Economisti) 


I. 

In generale, la statistica agraria lascia ancora molto a bramare. Essa avrà 
molta via da percorrere prima di giungere solamente a quel grado di relativa 
perfezione che ai nostri tempi molti altri rami di statistica hanno raggiunto. Il 
fatto è lagrimevole senza alcun dubbio, ma è assai naturale. Quali difficoltà la 
statistica agraria non ha dovuto già vincere per acquistare soltanto la base delle 
sue operazioni, l'esatta conoscenza deil'estensione e divisione del suolo ! Essa 
non può pervenirvi con qualche certezza se non per mezzo del cadastro , opera- 
zione complicatissima, costosissima e sempre lentissima. Questa base ottenuta, 
non si ha che il quadro; nuove difficoltà insorgono quando si tratta di riem- 
pirlo. L'attività agricola, su cui varie influenze, indipendenti dall’uomo, eserci- 
teranno sempre un gran predominio, non potrà mai essere diretta, controllata 
e registrata con quella matematica precisione che forma uno fra gli clementi 
vitali d’ogni buona impresa industriale e mercantile. Cosi egli è forse più facile 
conoscere la produzione di tutti gli opiQcii d'un paese per un periodo di venti 
anni, che conoscere con piena esattezza la raccolta d’una provincia per un solo 
anno; poi, nessuna classe produttiva è meno inclinata a soddisfare la legittima 
curiosità della statistica di quanto lo sia la classe dei contadini. Essi di rado 
sanno render conto a se medesimi delle loro operazioni, nelle quali si lasciano 
guidare più dall'istinto e dalla pratica che dallo spirito e dal calcolo. Diffidente 
di sua natura, il contadino si fa anche più ignorante di quel che sia; le inter- 
rogazioni statistiche ordinariamente gl’ispirano apprensioni fiscali. Nulla dunque 
di straordinario che malgrado i più lodevoli sfòrzi, e malgrado i sensibili pro- 
gressi fattisi in questi ultimi anni, la statistica agraria non sia ancora arrivata 


(I) A proposito dell’Opera seguente: 

« Magyatorszag, a Szerbvajdsàg es temesi Bànsitg mezligazdasàgi Statisticaja , 
sii», slh. ». (Statistica agricola dell’Ungheria, della Vaivodii serba e del Banalo), di 
Carlo Calgóczi, avvocato, economo della società agricola, ecc. , l’est 18K3. Un voi. 
in-8°, di 430 pagine. 
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al suo perìodo di sviluppo, cbe si trovi ancora allo stato d'una scienza di cal- 
colo anziché d'osservazione. 

Ciò è tanto piò naturale io un paese iu cui la statistica coltivata da poco 
tempo, non è motto innoltrata, come sarebbe il caso dell’tlngheria. Avuto ri- 
guardo all’epoca sua Mattia Bbl era certamente uno statistico assai rispettabile; 
oggidì ancora ie sue Notizie (1 } offrono una preziosa sorgente di dati statistici sul- 
l’iingheria di cinquant'anni addietro. li suo esempio ba dato i suoi frutti-, sino 
a questi ultimi tempi parecchie eccellenti monografìe hanno sparso una viva luco 
sullo stato attuale e passato di certe cittì, di certi distretti, di certi comitati. 
Quasi un secolo dopo, Bel ha trovato, per l'insieme delia sua opera, un degno 
successore nei professore Scbwartrkr (2) , sorpassato ben presto anch’egli 
daH’infalicabtie Fkniks (3), il quale, per una diecina d’anni, rappresentava 
quasi solo la statistica dell'Uogheria ; dopo cbe Tólb, Galgòczi, Palugyai ed 
altri son divenuti suoi emuli , egli non ha veduto in questo buon successo 
cbe la necessiti di raddoppiare il suo ardore e l'attività. Nondimeno anche gii 
eccellenti lavori in cui la pazienza del benedettino si congiunge soventi alla ero- 
dizione dei dotto, ed alla sagacitì del matematico, non costituiscono ancora una 
statistica, nel significato cbe la pratica e la scienza affiggono oggidì a tal pa- 
rola. Feoyes le lascia ancora quasi integro il significato larghissimo, ma incer- 
tissimo, che il professore Achewrail di Gottinga, l’inventore della parola statistica, 
le aveva dato. In seguito, ove Feoyes, come i suoi antecessori o i suoi emuli, 
fanno realmente statistica, gli elementi dei loro lavori sono qualche volta d’una 
autenticità più cbe dubbia; i ragguagli isolati, raccolti a caso per diversi mezzi, 
devono molto spesso trovarsi in luogo di dati regolari e compiuti cbe mancano 
perchè manca una statistica ufficiale bene ordinata. 

Codesto difetto, quasi assoluto, di dati autentici si fa penosamente sentire in 
ogni argomento su cui si vogliano fare delle ricerche ; ma le difficoltà eran gran- 
dissime, sopratutto per ia statistica agraria. Come mai in fatti procurarsene con 
qualche certezza gli elementi fondamentali in un paese in cui il cadastro, intrapreso 
per ordine di Giuseppe II, divenne una fra le cause precipue delta sollevazione 
che rovesciò tutti i progetti ed annichilò tutte le opere di quell’onesto ma sventu- 
rato monarca? In un paese in cui il proprietario nobile difendeva con una ge- 
losia più che britannica il suo castello contro gii agenti del governo, ed in ogni 
indagine, per quanto lodevole ne fosse lo scopo, non vedeva che una misura di 
polizia, un attentato alla sua dignità ed alla sua indipendenza? Del resto, la mi- 
gliore volontà dei proprietari! non avrebbe potuto procurare buoni ragguagli di 
statistica agraria in un paese ove l’enorme estensione di certi possedimenti im- 
pedì ai loro fortunati padroni di conoscerne, eglino stessi, i limiti e la natura, ed 
ove i tre quarti, forse, dei grandi signori non si occupavano dei loro immensi 
terreni cbe per Spenderne il reddito, abbandonando ogni cosa ail’azione della 


(1) .Voliti» Hungariw novw histor. geogr. tic. — Vienna 1735 a 1745 , 4 voi. in-fol. 

(2) Slalistik des Ungarischm Reichet, seconda edizione, Best 1809 a 1811. — 
2 voi. in-fol. 

(5) V. la sua opera principale : Sfagyaromdg StatistilaUa (Statistica dvH’UDgb*- 
ria). Pesi 1842 a 1843, 3 voi. in-8". 
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Datore, d8 I caso, delle stagioni • del buon volere di'ti’ intorniente, ciò che, infoili, 
formava sino a un decennio addietro il carattere dell'agricoltura ungherese, era 
appunto il fatto che niuno se n’occupò seriamente ; si lasciò che si svolgesse o 
che decadesse per la sua propria fona o per la sua debolezza ; ai prese ciò che 
essa spontaneamente olite riva. 

Per fortuna, l’ora del risorgimento politico e nazionale, suonala nel 1836, 
Sveva esercitato egualmente sull'agricoltura una delle più salutari influenze. Dato 
una volta l’impulso, il progresso sì continuò a dispetto, e forse ancora un poco 
pè? ; efJetlo ®3ta politica disfatta che l'Ungheria ha sofferta nel 1819. Non si 
potrehlte non rallegrarsene; havvi por ('Ungheria, nel progresso agrario, la ma- 
teria o la sicurezza d’un grande e splendido avvenire. Padrona d'un suolo me- 
ravigliosa metile svariato, che si presta al più gran numero delle coltivazioni 
europee traversata da uno dei fiumi più maestosi, e tagliata in ogni senso da 
molti corsi naturali di acqua ; posta ai confini delle due più importanti parti 
dell'antico mondo, abitata da nna popolazione generosa e gagliarda nei Sfoggiar!, 
da una popolazione sobria, paziente e robusta negli Slavi, do una popolazione 
intelligente ed attiva nel Tedeschi ; tutto sembra riunito per rendere l’Ungheria 
prospera e florida. Una cosa solamente mancava: lo spirito utilitario, Fattività 
continua detl'Europa moderna. Ed oggi, essa lo va ogni giorno acquistando-, se 
ciò dora, noD v'ha dubbio che le ricchezze possibili, riconosciutesi sempre nel- 
fUngberia, non Si mutino ben presto in ricchezze reali. Queste ricchezze sa- 
ranno fortunatamente, non solo per essa, ma anche per l’Europa tutta, I cui 
bisogni in derrate agrarie sorpassano sempre più la produzione interna e l'offerta 
straniera. 

Nel libro qui sopra annunziato, Mr. Galgòczi, già conosciuto per parecchie 
pubblicazioni su tal materia, ha tentato di presentarci nn prospetto molto minuto 
dell’odierna Ungheria. CIA che abbiano detto ci forò abbastanza comprendere le 
difficoltà della sua impresa, e il risultato che si poteva ragionevolmente aspet- 
tarne. L’autore ha avuto ricorso sia a dei dati ufficiali, fattisi più numerosi ed 
autentici dacché Tuffino di statistica di Vienna ha rivolto le sue investigazioni 
anche sull’Ungheria; sia a de' dati pubblicatisi anteriormente in scritture ufficiali 
o libere ; ed infine e principalmente a dei dati particolari, ottenutisi per mezzo di 
quistionl indirizzate da Galgòczi a nn gran numero di comuni e di grandi pro- 
prietari!. Qualunque zelo, qualunque intelligenza l’autore v’abbia messo, due 
inconvenienti erano inseparabili dall’indole di tali ragguagli; essi dovevano ri- 
manere incompleti e disuguali ; non potevano mai abbracciare in una medesima 
misura tutti gli aspetti dell’argomento, come può forlo la statistica agraria 
quando si basa sopra un'ampia inchiesta ufficiale. Da ciò viene che l’opera di 
Mr. Galgòczi presenta spesso una gran massa di minuzie pervenutegli da diverse 
parti del paese, come sulla meta dei fitti e sulle mercedi dei campagnooli, men- 
tre non presenta dati generali su tutto il paese a sulle varie contrade, i quali per- 
mettessero al lettore di dedurre un chiaro concetto da tanta abbondanza di oiflre 
isolate. Da ciò la troppa estensione data ad un argomento come la cotti)!* e il 
commercio dei vino, mentre l'autore destina appena un centinaio di lince a qual- 
che altro, egualmente importante, come per esempio, il tabacco. Da ciò ancora 
certe parti generali , come il commercio de’ cereali, che «I trovano quasi in- 
tieramente trascorse sotto silenzio, a fianco di aùaot*: descrizioni per alcuni 
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grandi possedimenti privati. Senza disconoscere il merito dell'autore e del suo 
lavoro, noi potremmo dunque dire che la statistica agricola dell’Uugherla è an- 
cora da farsi; ma colui che la farà troverà molto agevolato il suo lavoro dal 
preparatorio di Mr. Galgóczi, e dai doviziosi materiali che egli ha con tanta pena 
ammassati o pubblicati. Per ora, è gran cosa se, basandoci sulle pazienti ricer- 
che di Mr. Galgùczi, ed aiutandoci dei dati tratti dalle altre sorgenti più o meno 
autentiche, noi potremo dare uno schizzo a tratti generalissimi e qualche volta 
vaghissimi, deila condizione agraria dell'Ungheria, che nondimeno sarebbe tanto 
meritevole di conoscersi a fondo. 

II. 

Negli attuali suoi limiti amministrativi, cioè senza le antiche parti aggiunte, 
ma compresovi la Voivodia nuovamente creata, la quale non è che un sesto di- 
stretto aggiunto con un nome più sonoro ai cinque altri distretti di cui si com- 
pone l'Ungheria; questo paese abbraccia una superficie di 5644 1/2 m. q. g. 
austriaci. Situata fra il 45° c 50“ lat. n., e 33* c 43° long, or., piuttosto piana 
che montagnosa, non alzandosi in media che di 225 a 250 piedi parigini sopra il 
livello del mare, laddove le più alte montagne della catena Carpazia noe sorpas- 
sano Foltezza di 8000 piedi, gode d'un dima moderato, favorevolissimo alla 
coltivazione. La media temperatura è di 0. 41 in inverno, di 10. 61 In prima- 
vera, di 21. 18 io estate, di 10. 76 in autunno, media 10. 53. S’intende che 
vi sono differenze locali sensibilissime in un paese si vasto: cosi nelle contrade 
dei Danubio superiore, la temperatura è sempre alcuni gradi al disotto dì quella 
del sud, che spesso vince di 3 a 4 gradi la media del centro, presa a lìuda-Pest. 
In queste parti meridionali, il caldo saie qualche volta a 40° Reaumur, ed il 
freddo rare volte scende al disotto di 8 a 10 u . Ma anche nelle più fredde con- 
trade, neile vallate dei monti Carpazii il freddo si mantiene ordinariamente fra 
16" e 18°, ed il calore in estate giunge a 23-28°. La situazione geografica del 
paese, e la formazione del sno terreno, lo preservano da quelle pioggle a tor- 
renti spesso cosi nocevoli, che sono assai comuni nei paesi vicini. Secondo una 
media di 20 anni, non si contano in Ungheria che 58 giorni di pioggia ogni anno. 
La quantità non è fortissima, e si ripartisce molto regolarmente su tatto l’anno ; 
18 per 0/0 in inverno, 27 in primavera, 19 in estate, 36 in autunno. La neve 
non è forte e durevole che in gennaio; in certe parti dei paese viene talvolta 
io novembre. Cosi la vita vegetale vi riesce di una ricchezza e di uno splendore 
assai rari nei paesi posti in consimili latitudini: dopo ricerche ancora incom- 
piute, oggidì si son trovate in Ungheria sino a 2500 piante, sopra le 7000, 
a un dipresso, che l'Europa ne contiene, e di cui II suolo, per esempio, della 
Francia ne produce 3540. Non vi ha che un solo, forse grave inconveniente: 
i bruschi cangiamenti di temperatura, sopratutto nel passaggio dall’inverno alla 
primavera. La fioritura provocata da una primavera anticipata spesso rimane 
soffocala da un cattivo tempo. 

Tralasciando qucsl’inconveniente, l'Ungheria sembra dunque trovarsi in una 
eccellente condizione. Se, nondimeno, si chiede in che modo questi vantaggi ven- 
gano posti a profitto, la risposta sarà meno favorevole. Già il rapporto tra il terreno 
produttivo e la superfìcie totale non è tropp'alto. Sopratulto l’Ungheria si mostra 
inferiore ad altri 13 paesi austriaci, e non è superiore che a 6. Infatti, si calcola 
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l'estensione del suolo produttivo in Ungheria per 5098 miglia quadrate geogra- 
fiche austriache; comparata alla superficie totale di 5644 m. q. (1), darebbe un 
rapporto di 85. 02 per 0;'0. Questo rapporto giunge a 97. 56 nella Dalmazia, 
a 96. 57 nella Moravia, a 96. 45 nella Silesia; varia in 10 altre provincie tra 
95. 57 e 86. 77 ; e non discende che a 74. 45 e 64. 16 anche nella Transil- 
vania, coverta di foreste, e nel Tiralo tagliuzzato da montagne. L’Ungheria, col 
suo 15 per 0/0 di terreno incolto, non sorpassa di molto, è vero, la media ge- 
nerale dell’impero austriaco, che batte tra 14. 05 e 15. 50; ma questa media 
è già più forte di ciò che sia negli altri grandi Stati continentali. Per esempio, 
il terreno incollo non è che 15 per 0/0 in Prussia, 15. 50 nell’intiera Alemagna, 
e discende a 4. 50 in Francia. Una certa porzione, bisogna confessarlo, difficil- 
mente potrebbe acquistarsi alla coltivazione, ovvero esigerebbe sforzi e sacrifici!, 
che perora sarebbero sproporzionati al guadagno sperabile: tali sono princi- 
palmente i 1,747,000 joch di montagne (2). Non è cosi di quei 80,000 joch 
coverti di sabbia, e meno ancora ds' 2,485,500 joch occupati da fiumi e paludi. 
1 lavori d'incanalamento e di disseccamento, eseguiti con tanto buon successo 
sulle rive del Theiss, sul Sarviz, ed in altri luoghi, lasciano credere che tre 
quarti quasi di questo suolo, infruttuoso ad un tempo e malsano, potrebbero 
porsi a coltura. 

Ma prima di pensare all’aumento del terreno produttivo, sarà forse meglio 
occuparsi di ripartirlo in modo più ragionevole fra i diversi rami di coltivazione ; 
giacché sotto un tal riguardo, l'agricoltura ungherese lascia molto a bramare. 
Ecco, in fatti, quale sarebbe questa ripartizione nei sei distretti : 


Distretti 

Terre 

LAVORATIVE 

Giardini 

E PRATI 

Pascoli 

Vigne 

Foreste 

Altre 

colture 

Totale 

Presbourg 

1,920,610 

603,299 

643,924 

50.850 

1 .746,804 

7,710 

4,973,200 

Oedentmrg 

2,295,611 

754,352 

784,033 

156,403 

1,510,GO7 

58,811 

5,559,825 

liuda-Pest 

2,217,612 

361,419 

1,476,912 

113,912 

616,005 

81,872 

ti, 327,705 

Kassa 

1,529,261 


585,285 

28,495 

2,275,936 

6,219 

5,713,965 

Grossvar- 
dein . 

2,109,897 

915,863 

983,306 

49,426 

1,166,115 

123,621 

5,348,231 

Tcuics (Voi- 
vodia). 

2,195,430 

480,529 

863,587 

74,502 

678,026 

85,926 


Totali . 

12,598,460 

4,322,197 

4,337,050 

503,591 8,475,459 

364,198 



(1) Il miglia geografico dell'Austria è un po' più lungo che il miglio tedesco, ed 
equivale a 7586 metri. 

(2) Il joch, misura agraria austriaca, equivale a eltare 0,575. 
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Sopra 100 joch di suolo coltivato, si ha dunque una media di 59. 87 in 
terreni lavorativi, laddove questo rapporto ascende a 52. 58 in Moravia, 49. 76 
in Boemia, 48. 26 in Silesia, 48. 07 in Galliria, ed in alcune altre parti dell’im- 
pero, sorpassa ancora la proporzione ungherese. Se egli è vero, come general- 
mente si ammette, che l’elevazione di questo rapporto indichi il grado maggiore 
o minore di coltivazione d’un paese, l’Ungheria si troverebbe certamente in un 
grado molto inferiore. Il paese possiede nondimeno esso solo più che un terzo 
di tutte le terre arative, e più che un quarto di tutte le praterie che sieno nel- 
l’impero. Non è così riguardo alle ricchezze forestali. Per termine medio, si 
contano in Austria 55. 37 ettare di foreste, per ogni 100. 00 ettare di terreno 
produttivo; in Transilvania 64. 11; nel Tirolo 53. 06; in altre provincie 30. 00; 
in Gallizia 28. 71 ; e nell'Ungheria non si tratta che di 26. 81. 

Del resto non è dall'estensione, né anche dalla natura del suolo, ma ben più 
dal lavoro intelligente ed attivo dell'uomo che oggidì la prosperità agricola d'un 
paese dipende. L'immensa Russia da una parte, ed il piccolo Belgio, per esempio, 
dall’altra, lo provano chiaramente. Noi l’abbiamo già detto, in Ungheria l’agri- 
coltura era stata, fino a questi ultimi tempi, quasi abbandonata a se stessa; 
havvi una gran verità in quel celebre proverbio ungherese : Zsirjdban fui a 
Magyat. SI, il maggiaro affogava nel suo grasso. Figlio prediletto della Provvi- 
denza, che gli avea donato una delle più belle contrade d’Europa, si giovò poco 
d'un tal favore, e molto ne abusò. Se ne giovò poco, perchè egli non ebbe nè spi- 
rito d'intrapresa, nè l’attività c lo zelo per porre a profitto i tesori che la natura 
gli offriva con una mano estremamente prodiga, in un suolo veramente bene- 
detto; ne abusò molto, perchè vi trovò il pretesto e la possibilità di conservare 
senza troppo soffrirne, in pieno Occidente, e fino al secolo XIX, quella indolenza 
e quella oziosaggine dello spirito orientale che egli avea portato dalle montagne 
d'Asia, da dove Aitila, primierameute, Arpado in seguito, l'avevano fatto di- 
scendere nelle pianure del Danubio e del Theiss. La colpa, nondimeno, non era 
intieramente degli uomini. Il passato dell’Ungheria ed il suo ordinamento sociale 
impedivano, quanto l'inerzia dei proprietarii, lo svolgimento agricolo del paese. 

Dapprima il suo passato. Dall’arrivo dei Turchi in Europa sino alla fine del 
secolo XVH, l'Ungheria era il campo di battaglia permanente alla lotta impe- 
gnatasi fra il cristianesimo e l'islamismo. Fu una lotta accanita e sanguinosa, 
nella quale la nazione ungherese non serviva solamente come avanguardia, come 
sovente si è voluto dire, ma vi figurava in prima linea, vi esauriva le sue forze 
migliori, vi dissipava i suoi preziosi tesori. La dominazione straniera portata nel 
1526 dall'elezione del re Ferdinando I, principe della Casa di Absburgo, vi ag- 
giunse i flagelli delle guerre interne, fra la nazione gelosa delle sue libertà ed i 
sovrani tendenti al dispotismo. La presa di Buda contro i Turchi nel 1686, ed 
Il trattato di Szathmar, nel 1711, avevano appena dato al paese la pace interna 
ed esterna che già la guerra dei sett’anni lo chiamò nuovamente sui campi di 
battaglia stranieri, e poi le riforme di Giuseppe II vi determinarono una nuova 
rivoluzione. Niuna meraviglia dunque, che l’agricoltura languisse in una tale 
condizione di cose -, non si semina punto sui campi di battaglia, non si raccoglie 
sotto i passi dei guerrieri. 

Poscia il suo ordinamento sociale. Si sa che essa era quasi tutta feudale. 
Sotto un tal riguardo, il medio evo finisce appena per l'Ungheria con la rivoluzione 
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del 1848. Rammentiamoci solamente che, Uno al 1844, l’uomo non nobile non 
poteva acquistare beni immobili se non sui poco estesi territori! delie città reali e 
libere (Kònigliche Freistudte), di cui si contavano 48 in tutto il paese, e nelle con. 
trade privilegiate, come il distretto degli Hajdus, il distretto dei Jazyges e dei 
Cumani. Il rimanente del paese apparteneva tutto alla nobiltà. Fra i proprietarii 
ve n'erano alcuni possessori di 150,000 a 200,000 joch, i poderi di 30 a 40000 
joch non erano punto una rarità, e non lo sono neanche oggidì. Mr. Galgòczi 
calcola die havvi in Ungheria sino a 600 proprietà maggiori di 5000 joch ; 
2500 a 3000 che variano tra 1000 e 5000 joch. È inutile esporre lungamente 
come una simile ripartizione del suolo impedisse il progresso agrario; tanto più 
che agli svantaggi noti della grande proprietà, sopratutto in mano a grandi 
signori che non sene occupino personalmente, in Ungheria si aggiungevano quelli 
di un troppo grande sminuzzamento nella coltivazione. La statistica compilatasi 
nel 1851 per l’imposizione, fece trovare 20,834,538 parcelle, cifra enorme, se 
ci rammentiamo che la Francia, il cui territorio è triplo che quello dell'Ungheria, 
e dove lo sminuzzamento è già spinto molt’oltre, troppo oltre forse, secondo 
certi amatori del passato, nel 1861 non conteneva ancora che 13,000,000 di 
parcelle. E, quanto al numero dei coltivatori, Mr. Galgòczi stabilisce che oggidì 
vi sono 10,500 a 11,000 grandi proprietarii nobili, 235,000 antichi piccoli pro- 
prietarii nobili e borghesi, 545,252 contadini possessori di terre liberate in 
virtù delle leggi recenti, e 818,772 coloni ; ossia insieme 1,599,232 piccoli col- 
tivatori. Prendendo per gli 11,000 grandi proprietarii una media di 1000 joch, 
i loro poderi assorbiranno 11,000,000 sopra 31,000,000 di joch, che costi- 
tuiscono il totale del territorio agricolo ; resterà dunque per i 160,000 pic- 
coli proprietarii una media di joch 12 1/2 gettare 7. 15). La porzione è molto 
ristretta, se ci rammentiamo che appena il 40 per 0/0 dei suolo produttivo è 
adoperato all'agricoìtura propriamente detta. 

Noi non abbiamo bisogno d’insistere qui sul cangiamento- legale sopravve- 
nuto in quest’anno nei rapporti tra signori e contadini, giacché quest'argomento 
è stato recentemente esposto da Mr. Oh. Vogel, in modo succinto, ma compiuto 
(V. in questo volume pag.991). Diciamo soltanto che l'elletlo benefico di questa 
innovazione si fa già sentire oggidì nell'aumento che ha ricevuto il valore 
venale di tutte le terre ; aumento che batte tra 50 e 200 per 0/0, e per alcune 
contrade va sino a 500 o 600 per 0/0. Nella contea di Pest-Pilis per esempio, 
un quarto di tot, il quale, alcuni anni sono, costava appena 100 o 120 fiorini, 
oggi si vende 750 o 800. Un tal rialzo basterebbe da se solo per compensare 
ampiamente ai grandi proprietarii nobili la perdita dei loro privilegi, di cui la 
legge ha nondimeno assicurato l'indennizzazione parziale. Questo aumento nel 
prezzo delle terre si spiega con più ragioni, tutte ben soddisfacenti. Dapprima 
egli è soltanto oggidì, dopo l'abolizione dell'amtici/rì, che si può acquistare un 
fondo nobile, seriamente e con tutta sicurezza. Il compratore non ba più du te- 
mere che un bel mattino qualche discendente d'un antico possessore di questa 
terra venga a strappargliela in virtù dell'aviticitò. La maggior sicurezza natural- 
mente si traduce in un'elevazione de) prezzo venale. Poscia, la leggo che ha 
esteso a tutti i non nobili la facoltà di possedere immobili in piena proprietà, 
aumenta di molto il numero di coloro che vogliano comperarne. Il desiderio è 
divenuto anche cosi generale ed ardente che spesso il contadino non investiga 
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ciò che potrebbe valere l'uoa o l'altra terra, ma ciò cbe i suoi mezzi gli permet- 
tano di pagare; egli vuole diventare proprietario ad ogni costo. Ma II piti essen- 
ziale, ciò di cui il paese ha bene ragione di rallegrarsi, si è, che l'aumento ve- 
nale della terra è dovuto in gran parte all'aumento del suo valore intrinseco per 
effetto delta progredita coltura. Dacché il contadino sa di non dover lavorare 
ohe a suo vantaggio, dacché si sente libero da mtsso schiavo che era una volta, 
dacché è proprietario del poderuccio ch'egli coltivava fin là come semplice usu- 
fruttario, vi mette una maggiore diligenza, una maggiore intelligenza, e non si 
scoraggia alla vista dei sacriflcii pecuniarii, sapendo bene che tutto ciò dovrà 
rendergli un frutto. . , j 

Vero è, che mentre la liberazione del contadino è divenuta cosi un beneficio 
immenso, ed il punto di partenza d'un gran progresso per le proprietà non no- 
bili, ha cagionato molti imbarazzi alle grandi proprietà. Abolite le corvaie, I 
signori non trovavano braccia sufficienti per coltivare le loro terre -, i contadini, 
fieri della loro libertà, o volendo dedicarsi esclusivamente alle terre proprie, si 
ricusavano a fare anche a prezzo d'oro guai travaglio che griitui Limenti- fecer o 
per il corso di secoli. Ma questo è un male passeggierò. L'amor proprio del con- 
tadino sparirà poco a poco colla memoria della 6ua antica soggezione, il suo 
amore al lavoro, ed il suo bisogno di guadagno, cresceranno col, suo desiderio 
di possedere. D’altronde se il caro prezzo del lavoro coutinua a costringere i 
grandi signori a vendere in piccole porzioni una parte dei loro vasti poderi, noi 
non vediamo io ciò cbe un bene ; queste piccole parcelle, finora perdute uell'im- 
meosità di un podere illimitato, diventeranno più produttive nelle mani dei loro 
nuovi acquirenti che vi consacreranno tutte le proprie forze, lìd a quei grandi 
proprietarii che noa vogliano assolutamente alienare, rimane sempre il rimedio 
di dare in affitto le loro terre, ciò che molti fra essi han già cominciato ad ope- 
rare. Noi vorremmo soltanto, per il loro ben inteso interesse, che vi si decides- 
sero seriamente e di boou animo, e non come un meno male provvisorio fino a 
cbe un mutamente nella condizione del paese permetta loro di riprendere per 
proprio conto la coltivazione. Egli è con quest'idea cbe la maggior parte dei 
proprietarii non affiliano per più di tre anni ; cattivissimo sistema , tanto per il 
filiamolo che non ardisce tentare sforzi e sacrifizii gravi per una terra che può 
essergli ritolta il domani, quanto uocevole per ciò medesimo al proprietario. 

Alcuni grandi proprietarii, possessori di terre , capitali c talenti sufficienti 
per tentare esperienze importanti, e trapiantare in Ungheria i progressi agricoli 
dell'estero; alcuni fittaluoli agiati ed intelligenti, ed il cui interesse si trovi inti- 
mamente legato, per mezzo d'un lungo fitto, con quello delia terra che loro si 
affidi; una classe numerosa di contadini proprietarii, applicali a coltivare i loro 
campi con zelo e colle cure che ispira il sentimento della libertà ; ecco precisa- 
mente ciò che è d'uopo all'Ungheria perchè la sua agricoltura arrivi realmeole a 
quel grado di prosperità di cui la Natura le ha fornito tutti gli elementi. Qual è 
oggidì il prodotto del lavoro agricolo in Ungheria? Sarebbe difficile il dirlo con 
qualche esattezza nello stato precario io cui si trova la sua statistica agricola. 
Nou si possono dunque accettare cbe come approssimative le cifre date da 
Mr. Hain nella sua eccellente Statistica dell' Austria, e secondo la quale, la rac- 
colta media sarebbe, in metzen viennesi (100 rnelzeu viennesi sono eguali ad 
ettare 01. 504), come segue: 
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U SCUSSI A 

propriamente detta 

Banato 
e Voivodia 

Totale 

Frumento .... 

1 1,486, 000 

3,469,000 

14,665,000 

Segala 

13,180,000 

2,171,000 

13,321,000 

Mais 

11,830,000 

2,976,000 

14,506,000 

Orzo 

14, «8, 000 

1,828,000 

15,950,000 

Aveoa 

21,914,000 

2,997,000 

24,909,000 

Altri cereali . . . 

12,180,000 

178,000 

12,325,000 

Legumi 

18,000,000 

360,000 

18,660,000 


Ciò che, riducendo tutto al valore nutritivo del frumento, darebbe un totale 
di metzen 82,901,000 di frumento, ossia 69,191,000 per l'Ungheria, e 
13,710,000 per il Banato e la Voivodia. Essendo la popolazione in Ungheria 
7,864,262, e nella Voivodia 1,426,222, si avrebbe un rapporto di 8. 09, e 
rispettivamente 8. 93 metzen per abitante. La proporzione non è inferiore che 
a quella della Stiria, ove la ragione d'ogni abitante risulta 8. 94 metzen; la 
media dell’impero non si eleva che a 6. 44 ; in undici provincie la proporzione 
è ancora men alta, e discende a 2. 75 nel Tirolo, e 2. 25 in Dalmazia. Ma la 
posizione dell'Ungheria è molto meno splendida, quando si cerca il rapporto del 
fruttalo all'estensione coltivata. L’Ungheria e la Voivodia, ove il rapporto non 
è che di 7. 3, e rispettivamente di 7. 8 metzen per ogni joch, si tengono 
vicinissimo alla media dell’Impero 7. 34, ma si lasciano largamente sorpassare 
da parecchie provincie, la Stiria, la Carinzia ed il Salzburg, per esempio, dove 
si ha 15. 2, 10. 6, 10. 5; e nondimeno questi paesi han dovuto in gran parte 
strappare la loro sussistenza a forza di travagli, di pazienza ed intelligenza, 
ad un suolo arido, mentre l'Ungheria , ove regna ancora quasi esclusivamente 
il vecchio sistema della rotazione triennale, ove la concimazione è affatto tra- 
scurata, ove gli strumenti agrarii moderni si conoscono appena di nome, non 
deve le sue raccolte che alla prodigalità del suo territorio ed alla clemenza del 
suo cielo. Con metà dello zelo, della cura, del travaglio che adopera l’abìlanle 
della Stiria nella coltivazione del suo campo, l’Ungheria arriverebbe senza dub- 
bio in pochissimo tempo a diventare uno dei più abbondanti granai d’Europa. 

III. 

Le quattro principali specie di granaglie : frumento, segala, orzo ed avena, 
sono propagatissime in Ungheria; non esiste che un solo comitato il quale ne 
manchi intieramente. Nondimeno, le contrade montagnose, cominciando dal 
Trencsin, i comitati di Arva, di Thurdcz, di Liplo, di Zips, di Zemplin e d'Ung, 
la parte superiore di Bereg, una gran parte di Saros, di Marmaros, producono 
pochissimo frumento, e non sufficiente segala per i loro interni bisogni. ^L'orzo 
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vi è più abbondante ; ma la derrata più sparsa è l'avena, cbe costituisce, colla 
patata, il principale nutrimento delle popolazioni, in massima parte slave, di 
queste contrade. Il frumento all'incontro è il prodotto principale e la gran ric- 
chezza del sud, cioè di tutto il Baoato, dei comitati di Bacs, di Bekes-Csanad, 
d'Arad, di Csongrad, di Szolnok e della Grande-Cumania. Altri comitati pro- 
ducono anche frumento che, per la qualità, e talvolta pure per la quantità, si 
potrebbe paragonare a quello del sud ; ma la segala predomina neU'interno del 
paese, È sopratutto il mais che in Ungheria ha un'importanza tutta speciale. Noi 
abbiamo veduto disopra chela sua raccolta annuale di 14 1/2 milioni di metzen, 
eguaglia quasi in quantità quella del frumento, ed è appena di 1 milione al di 
sotto di quella delia segala. Si calcola che, per valor nutritivo, 1. 25 metzen di 
mais vale quanto 1. 00 metzen di frumento, di modo che la raccolta media del 
mais equivale ad un sovrappiù di 11,600,000 metzen in frumento. Si cono- 
scono le esigenze climateriche di questa pianta; noi non abbiamo dunque bisogno 
di dire che essa non può venire nel nord ; ma è coltivatissima nelle contrade 
poste fra il Danubio ed il Theiss, nei comitati di Bihar, di Szabolcs, di Szathmar 
ed in alcune parti dei comitati di Fejèr, Veszprim, e di Baranya ; essa forma il 
nutrimento principale dei Valachi. 

Non ci arresteremo alte piante leguminose, quantunque la loro» coltivazione 
sia mollo estesa; le lenti, sopratutto, occupano un largo posto; quanto ai tu- 
bercoli , abbiam già detto che la patata costituisce coll'avena il nutrimento 
principale degli Slavi del nord. Questo bulbo, del resto, è coltivato in tutte 
quelle parti dell’Ungheria ove la natura non vi si opponga assolutamente, e si 
impiega alla fabbricazione dell'acquavite. Fra le piante commerciali; il lino 
e la canapa sono d'una grandissima importanza. Una trentina d’anni addietro 
l’Ungheria trasportava già, in termine medio, sino a 118,000 zentner (un zen- 
tner austriaco è uguale a 56. 00 chilogr.) di lino, ed ha veduto accrescersi co- 
stantemente la sua esportazione. Gl’Inglesi avevano anche stabilito nel comitato 
di Bacs, sopratulto ad Aphalhin, delle fattorie per sorvegliare la raccolta ed in- 
segnare agli abitanti la buona maniera di preparare il lino. La canapa era più 
Importante ancora, quantunque la produzione non bastasse ai bisogni dei paese, 
che dovette importarne da 4 a 4 1/2 milioni di fiorini per anno.. Il predominio 
sempre crescente del cotone sui mercati e nelle fabbriche europee, ha reagito 
sfavorevolmente sulla cultura di queste due piante ; la quale non forma più cbe 
un'occupazione secondaria di certi coltivatori. Secondo Hain, la produzione totale 
dell’Impero oggidì è di 1,181,600 per il lino, e 1,859,600 per la canapa; l’Un- 
gheria vi entra per 220,000 e rispettivamente per 250,000 zentner. 

Ma havvi una pianta commerciale di cui l’Ungheria potrebbe trarre un gran 
vantaggio, se la saggezza amministrativa del gabinetto di Vienna non avesse sem- 
pre adoprato tutti i suoi sforzi per disseccare questa sorgente di ricchezza: vo- 
gliam dire il tabacco. Il suolo sabbioso delle steppe dell’Ungberia, e la predile- 
zione tutta orientale de’ suoi abitanti per la pippa, favoriscono del pari la coltura 
di questa pianta importantissima sotto l’aspetto commerciale, checché ne dica la 
medicina riguardo al suo uso. Quindi noi la vediamo trapiantata in Ungheria 
sin dal secolo XVII ; essa si è divulgata al principio del secolo XVIII, in coi le 
foglie ungheresi figurano già per una gran parte nelle compre e nella manipo- 
lazione ^>Ha regìa viennese. Questa cbe vide a gran malincuore il libero coro- 
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mercio del tabacco in Ungheria & Hanno del suo monopolio nelle altre parti del- 
l'impero ne attraversò l’esportar.ione (Ino a renderla quasi impossibile. La guerra 
deU'indipendenza americana impedendo l’arrivo dei tabacchi transoceanici sui 
mercati europei, favori moltissimo l'esportazione dei tabacchi ungheresi : per la 
sola via di Trieste, nel 1799, si esportarono più che 190,000 libbre di tabacco 
da naso, e 5 1/3 milioni in foglie. Il dazio d’esportazione non era allora che di 
11/2 er.; poco a poco l’Austria giunse ad innalzarlo Qno a 12 fiorini per zenl- 
ner. L’esportazione per l'estero divenne allora impo&sibile; quella per le pro- 
vinole austriache era, in termine medio, di 115,000 a 120,000 zentner. Air. 
Fenyes calcolava, per l'epoca anteriore al 1848, la produzione totale della 
Ungheria a 400,000 zentner, quantità sulla quale i comitati di Torontal 
(70,000 zentner) di Tolna (55,000 zentner), di Szaboles (60,000 zentner), 
di Bacs (50,000 zentner), di Heves (20,000 zentner) e di Szathmar (18,000 
zentner), avrebbero fornito più che i due terzi, mentre che l'altra metà si ripar- 
tiva fra una ventina di altri comitati. .Ma queste cifre, quantunque sorpassino di 
quasi metà quelle di Schwartner, ci sembrano rimanere molto al disotto del vero. 
Eccone la ragione: è un fatto certo che il monopolio della regìa, introdotto dopo 
il 1850 in Ungheria, ha condotto un gran numero di antichi coltivatori ad ab- 
bandonare la coltura del tabacco; così il distretto di Nagy-Varad, il quale, dopo 
il lionato, e la Uacska, è la contrada più ricca in tabacco, e dove esso si coltiva 
da 248 villaggi sopra 1112, ne produce oggidì appena 93,000 zentner, invece 
di 160,000 che ne raccoglieva avanti il 1848. Ma, malgrado tali restrizioni, la 
regìa ritira aurora oggidì dall'Ungheria sino a 560,000 zentner sopra un totale 
di 750,000 che trova a comperarne in tutto l'impero. Il tabacco consumalo dai 
coltivatori medesimi, non à ancora compreso in questa cifra totale di 560,000 z., 
di modo che si può sicuramente calcolare la produzione totale delTUngheria per 
800,000 zentner, ossia 44,800,000 cliil. Sotto un sistema di coltura e commer- 
cio libero all’interno, e di un’esportazione meno impedita, tutto induce a cre- 
dere che la raccolta potrebbe raddoppiarsi in pochi anni. 

Se la coltura del tabacco non si è sviluppata sino al grado a cui tutto sem- 
brerebbe chiamarla , ciò viene , innanzi tutto , dall’intrusione amministrativa. 
Non così à del vino: il paese deve rimproverare principalmente a se stesso lo 
stato non prospero della produzione e del commercio dei vini. Niuuo ignora 
che, dopo la Francia, l’impero austriaco è il primo paeso d'Europa per l'esten- 
sione delle vigne ; l'Ungheria fornisce più che la metà della raccolta totale, cioè 
23,000,000 circa sopra 41 1/2 eimer (l'eiraer viennese è uguale a 58 ettolitri). 
La produzione ascende a 28 o 29 eimer per ogni joch di vigneto. Questa pro- 
porzione non si conosce in alcun’altra contrada dell'Impero, la cui media non è 
che di 19; in Lombardia scende anche a 10, e nel Veneto a 8. Eccetto i comi- 
tati settentrionali di Arva-Turócz, di Lipto, di Zips, di Saros e di Marmaros, la 
vigna si coltiva quasi dapertutto; nondimeno all'estero non si conosce general- 
mente che una sola specie di vino ungherese, il tokay. Questo vino si produce 
nella llegyalja , che è la punta più meridionale della ramificazione dei monti 
Carpazii, situata nella contea di Zealien, tra 48° 9' e 48° 52 1 di latitudine set- 
tentrionale, e 38° 52' e 39° 22’ di longitudine orientale, estesa 14,000 m. q. 
geog., di cui appena 20,000 joch sono realmente piantati a vigna. Nel secolo 
XVtll, l’esportazione dei tokay, sopratutto verso la Foiooia, era imporUmlis- 
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Rima, ed una botte di 87 maat (123 lit.) vendevasi fino a 15 o 20 ducati. Dac- 
ché gli stranieri hanno sovraccaricalo il vino ungherese con dei dazi) di dogana, 
e i produttori o esportatori hanno compromesso la sua buona fama per metro di 
falsificazioni, la quantità dei vini esportali ed il loro pretto si sono di molto di- 
minuiti. Si calcola oggidì l'esportazione totale dei vini ungheresi a 40,000 eimcr, 
cioè 1 per 0/0 della produzione. I conoscitori sono nondimeno di parere che, 
per la bontà come per la forza, parecchie specie ungheresi potrebbero sicura- 
mente contendere coi vini francesi e spagnuoli. Per lungo tempo si temette che 
il vino ungherese non potesse reggere ai lunghi viaggi e sovratutto per mare ; i 
saggi riusciti perfettamente in questi ultimi anni con delle esportazioni verso 
l’America settentrionale, hanno dovuto intieramente dissipare un tal timore. 
Come mai avviene che, malgrado tutto ciò, il vino ungherese non entra quasi 
affatto nel consumo straniero? In primo luogo la colpa è dei coltivatori mede- 
simi, i quali non gli consacrano tutte le cure che questa delicata coltivazione 
richiede , e troppo attaccati alle vecchie pratiche tardano ad appropriarsi 
i progressi fattisi all'estero. Ma la colpa è ancora piò dei grandi proprietarij e 
dei negozianti, i quali han poco spirito d’iniziativa e d’intrapresa, per cercarsi 
dei nuovi sbocchi, per far conoscere la preziosa merce che essi potrebbero arre- 
care nel mercato del mondo; attendono tranquillamente che il caso conduca 
loro dei compratori. 

È questa, in generale, la sventura, o se si vuole, la colpa dell’Ungheria: essa 
non sa farsi valere. Ciò è vero in politica come sul campo degl'interessi mate- 
riali. Per non citare, quanto al primo punto, che un sol fatto, l'Italia, la Poloniu, 
i Principati Danubiani in questi ultimi tempi son riusciti ad occupare ansiosa- 
mente l'attenzione dell’Europa ; niuno pensava all’Ungheria, perché l'Ungheria 
medesima si eclissava. Dio sa nondimeno che essa non dorme punto sopra un 
letto di rose, che essa pure ha de' richiami a muovere contro le flagranti ingiu- 
stizie, delle doglianze ad esprimere contro immeritati patimenti. Essa tace; essa 
si avvolge, nella sua fierezza da grande signore, nella sua dignità orientale, non 
abbassandosi a lamentarsi, aspettando dalla fortuna e dal tempo il rimedio dei 
suoi mali, il ritorno di giorni migliori. Sventuratamente la fortuna ed il tempo 
sono talvolta lentissimi, come gli uomini, a ricordarsi di coloro che non si richia- 
mano rumorosamente e continuamente alla loro memoria. Del pari, sotto il 
riguardo degl’interessi materiali, l’ungherese somiglia ancora troppo a quell'in- 
dolente turco di Costantinopoli il quale, colle gambe incrocicchiate, e colla pippa 
in mano, attende, seduto in un angolo della sua oscura bottega, che qualcuno 
passi e voglia comperare qualche cosa da lui. Finché tutti i suoi confratelli ter- 
ranno lo stesso metodo, il male non sarà troppo grave : le probabilità saranno 
per lo meno eguali. Ma allato del turco indolente, viene a stabilirsi un franco, 
che posto sulla soglia del suo magazzino attirerà a sé tutti i compratori, e il 
bottegaio turco rimarrà bentosto dimenticato e rovinalo. È oggidì il pericolo che 
minaccia l'Ungheria. In uu’epoca in cui tutti i popoli rivaleggiano di zelo e di 
attività per ispiare i bisogni e Ano i capricci dei consumatori, per iscoprire e 
porre a profitto i nuovi sbocchi, nessun paese può rimanersi indietro fidando 
sulla forza attrattiva delle sue naturali ricchezze. In questi aitimi due anni gli 
stranieri sono veramente venuti a comperare i vini dell’Ungheria, perchè la 
criltogjuga ueavea fatto mancare il raccolto nel rimanerne d'Europa; essa Ita 
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venduto a dei prezzi eccellenti, e sai luoghi medesimi, i suoi grani, il suo be- 
stiame, le sue lane ad agenti inglesi e francesi che ne avevano sommo bisogno 
per le armale alleate; ma questi non sono che fatti passeggieri. Se l’Ungheria 
vuol rendere permanente questo fortunato smercio dei suoi prodotti, bisogna 
che scuota la sua orientale poltroneria, che si muova, che il suo zelo e la sua 
attività si pongano al paro con quelli dei suoi concorrenti. Le ferrovie che co- 
minciano a solcare l'intiero paese e metterlo in relazione diretta con l'Occidente 
e l'Oriente, le devono facilitare quest' intrapresa; non si tratta che di gettarsi 
risolutamente ed energicamente nel nuovo cammino : il buon successo ci sembra 
immancabile. 

IV. 

Le osservazioni speciali, che abbiam fatte sullo stato relativamente arretrato 
dell'agricoltura ungherese, sovratutto in confronto a quella di parecchie altre 
parti dell’impero meu favorite dalla natura, rimangono comprovate in generale 
dal valore monetario della produzione agricola. Ecco infatti quali sarebbero, 
secondo llain, per termine medio, i valori rispettivi : 



L'Impero intiero 

DI CUI PER l'UnI.IIERI A 

Grani e paglia . . . 

1 ,766,4G5, 000 fr. 

509,452,500 fr. 

Bulbi e foraggi . . . 

534,145,000 

133,197,500 

Piante commerciali 

157,547,500 

54,845,000 

Giardini 

40,352,500 

8,257,500 

Vigneti 

363,355,000 

197,650,000 

Erbe 

907,422,500 

191,307,500 

Foreste 

476,342,500 

117,840,000 

Totale . . . 

4,245,650,000 

1,212,530,000 


L'Ungheria dunque non fornisce che poco più d'un quarto (28. 55 per 0/0) 
del valore totale, mentre occupa il 56 per 0/0 della superficie, ed il 51 per 0/0 
del suolo produttivo di tutto l'impero. Così il frutto di un joch non è nell'Un- 
gheria, propriamente detta, che di fiorini li. 21, mentre la media dell’impero 
ascende a fiorini 17. <8. Questa somma si raddoppia quasi nel regno Lombardo- 
Veneto, ed è sorpassata di molto ancora in dieci altri paesi della corona ( kron ■ 
lander). Ovvero, se si ripartisce sulla popolazione il prodotto dell’agricollura, la 
quota, per ogni abitante, non è che di (lor. 55. 62 nella Voivodia, e di fior. 47. 15 
nell’Ungheria; ma all'incontro ascende a fior. 100 in Salzburg, ed oscilla tra fio- 
rini 76 e fiorini 51 in sette altri paesi austriaci. Il frutto della terra si riguarda 
.come equivalente ad una rendita del 5 per 0/0; quindi il valore capitale del suolo 
produttivo sarebbe, secondo llain, per tutto l’impero fiorini 59. 53 per joch 
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(fr. 260 per etlara), o di un totale di Qorini 9,519,405,000 (fr. 23,798,256,500); 
per l'Ungheria propriamente detta, le cifre non sono che di fiorini 61, e di fiorini 
1,615,075,000; per la Voivodia di fiorini 73, e fiorini 328,960,000. Il valore 
totale del suolo produttivo in tutta l’Ungheria, è dunque di 1,944,055,000 
(fr. 4,860,082,500), ossia 20. 40 per 0/0 di quello dell'Impero. 

Dovremmo parlare ancora del bestiame, argomento di una suprema impor- 
tanza in agricoltura. Temiamo nondimeno avere già oltrepassato lo spazio di 
cui potevamo disporre. Ricordiamo solamente che , all'epoca dell'ultimo censi- 
mento (1850), si son trovati nel paese, 1,104,993 cavalli, 1,023,959 bovi e 
tori, 1,524,725 vacche e 6,029,876 montoni. Quanto ai cavalli, l’Ungheria 
occupa per la quantità non meno che per la qualità, il primo post» nell’impero, 
ed uno dei primi in Europa. Per ogni miglio quadrato austriaco in Ungheria si 
contano 354 cavalli, e nell'impero in generale, solamente 280 ; non prendendo 
che il suolo produttivo, le cifre sono rispettivamente di 654 contro 501. 11 ca- 
vallo ungherese, non troppo robusto, e perciò poco alto ai travagli dell'agricol- 
tura e dei trasporti pesanti, cede forse poco al cavallo arabo sotto il riguardo 
del coraggio, dell'agilità, e della celerità. Tutti hanno udito parlare della « posta 
ungherese », cioè di quei piccoli cavalli, che, attaccati in 6 o 12 ad una 
lieve carretta, trasportano il viaggiatore culla rapidità del fulmine nelle am- 
pie steppe fra il Theiss e il Danubio. Si conosce il csikos, tipo veramente na- 
zionale dell'Ungheria ,■ che spiritosamente si è definito ■ un uomo nato con 
una puledra fra le gambe, la quale cresce con lui e lo accompagna nella tomba ». 
Sono eccellenti cavalieri, la cui numerosa classe fornisce all’Uugheria quegli 
Usseri che tutte le armate europee han voluto imitare senza averne preso che il 
nome. Cosi alcune società ed alcuni privati, sopratutto dal 1825 in poi, hanno 
spiegato molto zelo e molte cure per migliorare i cavalli, ed i progressi fattisi 
sotto un tal riguardo sono stati considerevoli negli ultimi tempi. Non si potrebbe 
dire altrettanto riguardo alle bestie cornute, degne nondimeno di cure intelli- 
genti. Nell’ultima esposizione agricola a Parigi tutti han veduto ed ammirato 
la costituzione robusta, la taglia alta e svelta, la pelle bianca e fine, le corna 
lunghe ed eleganti dei bove ungherese. Indipendentemente dal buon sapore della 
sua carne e dalla facilità digrassarlo, il bove ungherese può ancora, per la sua 
attitudine al lavoro, rivaleggiare non solamente con tutte le altre razze europee, 
ma anche coi cavalli di forte razza. Con un buon paio di bovi ungheresi si può 
lavorare in un giorno una superficie di 4. 52 et.; sopra una buona strada, due 
bovi possono trasportare 1700 o 2000 chilogrammi, e ad una dolcezza incom- 
parabile, alla docilità più intelligente, questi animali uniscono la preziosa qua- 
lità di essere poco schizzinosi nel cibo, di saper sopportare le fatiche e le priva- 
zioni, di essere facilissimi ad ingrassarsi, anche dopo aver già fatto otto o nove 
anni di servizio. Circa al rapporto tra il sego e la carne, e tra il peso della carne 
e quello dell’animale vivo, il bove ungherese si distingue ancora moltissimo. Se- 
condo Mr. Arenstein si ottiene da 25 a 30 per 0/0 di sego sopra 100 libbre 
di carne, e questa spesso equivale al 65 o 70 per 0/0 del peso dell’animale 
vivo. Solamente riguardo al latte, la cui produzione annuale non è in media che 
di litri 775, quantunque talvolta vi vada fino a 990 o a 1060, la razza unghe- 
rese resta molto indietro alle razze svizzera, inglese, o olandese; ma anche in 
ciò la buona qualità potrebbe compensare il difetto di quantità. Nondimeno, 
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l’allevamento del bestiame ha pinttosto indietreggiato che progredito, nel corso 
del nostro secolo. Il consumo, relativamente debole, della carne presso una 
gran parte della popolazione ungherese, sopratutto gli Slavi del Nord ed i Valachi, 
indi il poco uso d'ingrassi che fa il coltivatore, sono certamente una causa di 
questo ritardo nell'arte di allevare il bestiame ; ma la cagione primaria sta nella 
grandissima estensione che ha preso l'allevamento dei montoni, il quale va ogni 
giorno crescendo. Il miglioramento della razza pecorina , mercè l'incrocicchia- 
mento delle migliori razze spagnuole, è divenuto generalissimo, e la lana ungherese 
crescendo di anno in anno in quantità non men che in qualità, diviene ognor più 
un articolo di esportazione fra' più importanti dellX'ngberìa. Oggidì si calcola 
che il numefo dei montoni ascende a 19 o 20 milioni di teste, e la produzione 
della lana a 11 milioni di chilogrammi, cioè una libbra e mezzo per ogni coppia. 

Se noi siamo riusciti a dare al lettore un’idea alquanto netta dell’argomento 
che ci occupa, egli converrà con noi che l'Ungheria è chiamata a rimanere per 
lungo tempo ancora un paese evidentemente agricolo ; che in questa via un bel- 
lissimo destino l'attende, se essa sa profittare dei suoi vantaggi. Perchè possa 
furio bisognerebbe che crescessero le tre cose seguenti: le braccia, l'intelligenza, 
i capitali. Braccia, per dissodare quegl'immensi terreni ancora incolti, che au- 
menterebbero la ricchezza nazionale e la sussistenza del popolo; intelligenza, 
per coltivare pienamente e col massimo profitto le nuove terre; i capitali, per 
fecondare quest’attività, per rendere possibili le vaste imprese, I miglioramenti 
reali. Or bene, fra questi tre elementi di riuscita, i due ultimi divengono ogni 
giorno men rari. I capitali, una volta difficilissimi ad ottenersi, cominciano oggi 
ad affluire verso l’agricoltura: l’abolizione d eW'aviticità, e l’ordinamento del 
dritto di possesso, han reso la terra alta a costituirsi in ipoteca meno perico- 
losa, ed han facilitato gi’imprcstiti sotto condizioni non molto onerose ; il nuovo 
banco ipotecario di Vienna accrescerà ancora queste agevolezze. La coltura di- 
viene egualmente sempre più progressiva ed illuminata , dacché un concorso di 
circostanze favorevoli e nefaste han mutato i grandi signori e propriutarii, che 
una volta si occupavano esclusivamente dei loro piaceri, o degli affari pubblici, in 
buoni economi occupati dei loro beni; la piccola coltivazione è egualmente molto 
più avanzata, dacché si cominciò a farla per mezzo di contadini liberi e pro- 
prielarii del campiello innaffiato coi loro sudori. Ma questo lento ed, in certo 
modo, limitato aumento di capitali e d’intelligenza, basterà egli alla grande im- 
presa che l’Ungheria agricola deve compire ? e sopratuito sarà conforme all’ur- 
genza? Si può per lo meno dubitarne. Ciò che all’incontro è certo, si è che, in 
nessun caso, esso non compenserà il difetto di braccia che l’Ungheria soffre 
oggidì, e che diverrebbe molto più sensibile quando si trattasse di estendere la 
coltivazione sopra una parte soltanto di quoi molti terreni , Onora rimasti 
incolti. 

Una buona immigrazione di coltivatori stranieri potrebbe soltanto rimediare 
prontamente e pienamente al difetto di braccia , ed al tempo medesimo accele- 
rare il progresso dei capitali e dell'Intelligenza, mercè il danaro, i metodi, gli 
istrumenli che essa introdurrebbe. L’Ungheria non conta oggidi che 9300 abi- 
tanti per ogni miglio quadrato, e noi siamo profondamente convinti, e lo sono 
quanti conoscono ii paese, che essa potrebbe un giorno averne e nutrirne quanto 
il Belgio, che conta 10,000 abitanti per miglio quadrato, o quanto la Lombardia 
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che De conta poco più di 7000. Ma poniamo da canto queste ipotesi, che si po- 
trebbero chiamare troppo favorevoli. Per giungere soltauto alla densità della 
popolazione di Boemia, ove si contatto circa 4900 abitanti per miglio quadrato, 
lungheria dovrebbe ancora aggiungere quasi 9,000,000 ai suoi 9,290,484 abi- 
tanti odierni. Perchè mai non chiederli in parte a quel paese vicioo i cui colti- 
vatori si distinguono tanto per la loro intelligente attività, quanto per la pazienza 
ai più duri travagli, e che ne mandano ogni anno parecchie centinaia di migliaia 
nelle contrade lontane e deserte delle due Americhe ? Il governo medesimo ha 
tentato nel 1850 dirigere verso lungheria una parte dei tedeschi emigranti ed 
intraprendere la colonizzazione in grande ; essa è fallita, ed il tentativo si è ab- 
bandonato. L’inettitudine riconosciuta delle amministrazioni ufl^qMì per ogni 
genere d'intraprese consimili, è stata in parte la causa di una siffatta riuscita ; * 

ma la cagione primaria, confessiamolo francamente, sta nella fredda accoglienza, 
nel mal volere poco mascheralo che i poveri emigranti trovarono presso la popo- 
lazione predominante dei paese, 1 maggia». Costoro han sempre avuto orrore 
degli immigranti, perchè vi scorgono un rinforzo dell’elemento straniero. Ma questa 
suscettibilità nazionale rispettabilissima, altronde, non dovrebbe dunque tacersi 
alla prospettiva dell'Immenso beneficio, del progresso materiale ed intellettuale, 
che l'Ungheria ricaverebbe sicuramente da un’immigrazione agiata, attiva ed 
intelligente? L'argomento è importantissimo e per l’Ungheria, e per i paesi da 
cui si emigra, e non possiamo trattarlo qui per incidenza ; vi ritorneremo fona 
un'altra volta. Ma noi non possiamo tacere il nostro cordoglio a vedere che un 
distinto scrittore, un illuminato economista, com'è Mr. Galgóczi conferisca l'ap- 
poggio della sua autorità e del suoi argomenti, più bizzarri che scrii, a un pre- 
giudizio nazionale cosi anti-economico, da lui difeso ancora con una vivacità 
che urta singolarmente col tuono aridissimo, troppo arido forse, dì tutto il rima- 
nente del suo bel libro. 
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Molti ed immensi problemi si agitano nel seno dell'impero ottomano. Come 
l'Occidente, l'Oriente soffre lacerazioni profonde ; esso è in questo momento in 
uno stato di crisi, in un travaglio di transizione che l'Europa ignora affatto, e 
di cui i pubblicisti medesimi che in questi utimi tempi si sono occupati della 
Turchia, ci sembrano non avere compreso ed abbastanza messo in rilievo tutta 
l’importanza. Fra le questioni a cui si collega l’avvenire dell'impero ottomano, 
ve n’ha una d'un vitale interesse , quella che riguarda lo stalo della popola- 
zione agricola in tutta l'estensione del paese sottoposto aU'autorilà del Sultano. 
Difficilmente si arriverebbe ad avere un’idea della miseria e de’ patimenti di questa 
popolazione, che ascende a circa 20 milioni d’individui, e sulla quale, senza 
distinzione di razza nè di religione, pesa la più odiosa oppressione fiscale che 
sia possibile immaginare. Non se ne ha alcun sospetto in Europa, perchè i lamenti 
degli Agà turchi che dirigono la coltivazione de' loro poderi nell'Asia Minore, le 
grida de' proprietarii cristiani che coltivano le pianure della Macedonia e della 
Tracia, non arrivano fino a noi ; ma si sappia bene, egli è nella miseria della 
classe agricola che si deve cercar il male da cui la società musulmana trovasi 
divorata, ed è là che il Sultano Abdul-Megid deve portare al più presto la sua 
riforma, se egli vuol conservare sotto il suo dominio le sue provincie asiatiche 
come le europee. Da quattro secoli in qua, l’agricoltura non ha fatto un sol passo 
in Turchia; è ancora ciò che era in Occidente nel medio evo. Ogni villaggio si 
compone d’un numero limitato di capanne; la popolazione maschile che si de- 
dica alta coltura non può sorpassare una data cifra; la quautità di aratri e di 
animali destinati al lavoro della terra è determinata dall’autorità; è proibito di 
addire alla coltivazione del suolo un capitale superiore ad una certa somma. Si 
comprende qual debba esser l’effetto: una profonda avversione al governo cen- 
trale, con cui, del resto, la popolazione non ha rapporto che per mezzo de’ col- 
lettori d'imposte. Da ciò quella serie di rivolte e guerre civili che distinguono la 
storia del dominio ottomano nell’Asia Minore e nella Siria. Da ciò pure quella 
alternativa a cui son ridotte provincie intere dell’Asia occidentale, di abbracciare 
la vita nomada sotto la sovranità del Sultano, o di chiedere alla rivoluzione 
la sicurezza delle loro proprietà. Una guerra di tal genere, nella quale si vedrebbo 
il proprietario ed il semplice giornaliero combattere a fianco l'un dell’altro, è più 
imminente nelle provincie dell'Asia che in quelle di Europa. Or si contano infatti 
dieci milioni di maomettani appartenenti alla razza selgiuk, congiunti fra 
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loro dalla comunanza di lingua e d’interessi, deposilarii delle tradizioni della 
loro antica preponderanza, e pieni ancora della memoria della potenza feudale 
di cui godevano prima di venire sottoposti alla detestata dominazione ottomana 
ed al giogo letale de' gianizzeri. É da un tal lato principalmente , che l’inte- 
grità dell’impero ottomano ci sembra assai minacciata, salvo che il governo del 
Sultano si decida, con rigorose misure e pronta decisione, a sollevare l'agri- 
coltura dallo stato di decadenza e decrepitezza nel quale è caduta. 

Quando si studia la condizione delle popolazioni agricole in Oriente, siamo 
colpiti dalla identità d'interessi e di sentimenti, che esiste fra i proprietà™ cri- 
stiani della Turchia europea c i proprietarii musulmani dell’Asia Minore: i loro 
bisogui sono gli stessi, e le provvidenze capaci di migliorare lo stato .degli uni 
potrebbero applicarsi agli altri col medesimo buon successo. Per una peculia- 
rità degna di esser notata, le medesime riforme converrebbero al piccolo reguo 
ellenico, che avrebbe potuto porsi alla testa della società orientale, e che per 
l'incapacità del suo sovrano, de' suoi ministri, de’ suoi statuti, rimane nelle sue 
inveterate abitudini, ed in una deplorabile condizione di inferiorità. In Grecia, 
difatti, come in Turchia, circa tre quarti della popolazione ricavata) dall'agricol- 
tura i loro mezzi di sussistenza, ed è sull’agricoltura clic gravila quasi lutto il 
peso delle imposte. I mezzi , che secondo noi, servirebbero a conservare l’inte- 
grità dell'impero ottomano, assicurerebbero con eguale efficacia l'indipendenza 
della monarchia greco-bavara. In ambi i paesi, bisogna profondamente e radical- 
mente modificare la condizione degli agricoltori ; e se i due governi non pongono 
prontamente la mano all’opera, si può loro vaticinare una comune rovina in un 
vicino avvenire. 

Il re Ottone ed il sultano Abdul-Megid nulla bau fatto per ricondurre in 
onore l'agricoltura. A Patrasso come a Brussa, non vi hanno strade rotabili per 
trasportare verso il litorale i prodotti delle terre interne. Le uve della Morea, 
come le sete della Bitinia si trasportano sopra bestie da soma; e la difficoltà delle 
comunicazioni ha per effetto di innalzare enormemente il prezzo delle derrate, e 
diminuire ad un tempo il consumo. Se qualche differenza sotto un tal rapporto 
v’ha, essa è interamente a favore della Turchia. La strada che conduce da Co- 
stantinopoli ad Adrianopoli, benché cattiva, 6 nondimeno migliore di quella che 
va da Alene a Sparta. Di più, il Sultano ha combinato una linea di pacchetti a 
vapore, che mantengono in comunicazione regolare la capitale e i porli principali 
dell'impero. Il re Ottone, all'incontro, non ha ancora compreso la necessità di 
migliorare le comunicazioni del suo piccolo regno, sopratulto quelle che mettono 
al mare. I fondi che ogni anno vota il parlamento ellenico per il mantenimento 
della marina nazionale, sono stornati dai loro destino, e rivolti quasi esclusiva- 
mente a mantenere àe'yachts di diporto, sui quali i principi tedeschi passeggiano 
per le isole dell'Arcipelago. Più volte i viaggiatori han notato le abitudini vaga- 
bonde e disordinate delle popolazioni musulmane o cristiane che abitano tra l'A- 
driatico ed il golfo Persico. Gli Albanesi, i Bosni, i Greci, preferiscono saccheggiare 
i campi de' loro vicini, anziché coltivacela terra. I Turchi, i Turcomanni, e i Curdi 
dell'Asia Minore, abbandonano gradatamente l'agricoltura per darsi alla vita 
nomade. In siffatto stato di cose , sarebbe tanfo impossibile al governo greco 
quanto aU'ottomano, di fare rispettare la sua autorità, o mantenere la trauquil- 
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lltà ne’ loro paesi, se non adottassero le misure atte a soddisfare gl» frrteres 
di quella nufherosa porzione de' loro sudditi ohe si dedica alla coltivazione <f 
suolo. 

Grandi mutamenti si son fatti da un secolo nella storia della Turchia. Moli 
morali riforme vi han preceduto le riforme politiche del Sultano ilatimoud 
L’esterminio de’ gianizzeri ha seguito la distruzione de' Derè-bey, ultimi rnp 
presentanti della feudale potenza della razza selgiuk ; e il tempo aveva sotto 
minalo (In dalie sue fondamenta l’edificio dell'aristocrazia selgiuk e del dispo 
lismo militare de’ sultani, ben prima che si fosse pensato di inlrodure a Costati 
tinopolineU’amtninistrazione interna dell'impero, le modificazioni di cui esso aveva 
bisogno. Egli è in gran parte a codeste trasformazioni sociali, che si devono 
attribuire le insurrezioni de’ rajas cristiani, la nascita del regno greco, la forma- 
zione dello Stato serbo, gli sforzi de’ pascià di Egitto e di Giannina per Convenirsi 
in principati indipendenti, li progresso della civiltà fra le popolazioni musulmane 
e cristiane della Torchia continua il suo cammino con crescente rapidità; c (a 
convinzione che il governo può compire, nella condizione delle classi agricole, 
i miglioramenti riconosciutisi necessari!, si sparge di giorno in giorno fra i pro- 
prielarii della terra, senza distinzione di razza e di religione, tè questa rivoluzione 
che per il sultano Abdul-Megid si traila d’operare egli sfesso.se non vuol rimaner 
vittima d'una crise, che i protocolli diplomatici non impediranno di far scop- 
piare, e la forza armata sarà impotente a reprimere. 

In che modo dirigere una tale rivoluzione? Come rivolgerla a vantaggio ed 
a consolidazione del Sultano e dell’Indipendenza dell’impero? Noi passiamo a 
dirlo in poche parole. 

La gran maggioranza degl'interessi territoriali in Turchia, è ostile al governo 
centrale; e la sua ostilità deriva dall’oppressione amministrativa e fiscale che 
essa soiTre. 

Tutti gli sforzi del Sultano devono tendere a cancellare dalla mente de’ suoi 
popoli codeste sciaurate disposizioni. E opera, senza dubbio, difficile, ma molto 
meno di quanto si crederebbe. Dacché le Istituzioni locali della Turchia dispar- 
vero, spezzate dall'energica volontà del Sultano Mamoud, le popolazioni stiravano 
in rapporto diretto coi potere centrale. Questo potendo meglio conoscere i loro 
bisogni, può aDchc meglio soddisfarli. Abdul-Megid, è vero, incontra nel fana- 
tismo dei vecchi partiti politici e religiosi del suo impero, vive ed ostinate resi- 
stenze; ma trova in una notabile porzione de’ suoi sudditi incoraggiamenti e 
punti d’appoggio. I cristiani non vogliono piò rimanere nello stato di vassallaggio 
ove ancora i musulmani li tengono, quantunque il giogo sotto cui una voltageme- 
vano, si sia molto alleggerito da alquanti anni in qua. Da un altro lato, la razza 
araba sopporla con impazienza la dominazione degli Osmanli. Lo spirilo di ri- 
forma lolla ogni dove contro i sintomi della decadenza, le idee di progresso 
contro le tendenze stazionarie e retrograde. Ora fra 1 tanti miglioramenti che il 
Sultano può introdurre, i piò urgenti, senza dubbio, sono quelli che la rondizfooe 
attuale dei proprietarii e coltivatori del suolo richiede. Da circa due secoli, il 
numero c la prosperità della classe agraria si sono sempre diminuiti. Accidentali 
circostanze, l'impulso dalo ad alcuni rami di coltivazione dalia vicinanza delle 
grandi città mercantili, facilità momentanee di trasporto da un luogo di produ- 
zione ad un luogo di cunsutno, le spese fatte dal governo nella maggior parie 
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delle città che i negozianti europei avevano scello per loro luogo dì residenza e 
centro di operazioni, tutto ciò ha contribuito a dissimulare sino a certo punto 
1 progresso dello spopolamento generalo e la perdila del capitale dedicato alla 
coltura del suolo. Ma non evvi viaggiatore che abbia visitato l'interno dell'Asia 
Minore, senza incontrare ad ogni passo moschee deserte, cimiteri abbandonati, 
città in rovine, vestigia di città una volta floride e dalle quali gli abitanti si son 
ritirati. 

La vera causa della rovina agraria in Turchia sta nel modo in cui si levano 
le Imposte. Il male è meno nella enormità deile tasse, che nel modo di riscuoterle. 
Nell’impero ottomano, gli aggravi che pesano sull'agricoltura, si pagano in der- 
rate. Non sono giammai valutati a meno di un decimo del prodotto lordo, senza 
contare l'obbligo imposto al coltivatore, di mettere al coverto, battere e vagliare 
la parte spellante allo Stato. Se questa tassa si raccoglie in derrate, egli è per 
l'impossibilità io cui si trova il governo di riscuoterla in danaro nelle provincie 
lontane ove non si hauno strade, e le spese di trasporto eccederebbero di molto 
il valore dei prodotti. Le misure adottate dal governo c dagli appaltatori del 
Osco per impedire la frode paralizzano l'agricoltura, impediscono lo svolgimento 
dell'Industria, e formano ostacolo ad ogoi miglioramento nell'applicazione dei 
melodi di lavoro; cosi non è raro il vedere che la raccolta rimanga ad aria aperta 
per il corso di due mesi, davanti la porta dei magazzini, essendo proibito al 
coltivatore di prendere un sol granello per nso della sua famiglia prima che si 
sia pagata la decima al governo, il che porta al proprietario una perdita del cin- 
que per cento almeno; e più d'una volta si sono vedute masse iutiere di grano 
portate via dalle tempeste del mese di luglio. Altra conseguenza di un si assurdo 
sistema di percezione è il ritenere oziosa per due mesi dell'anno tutta la popola- 
zione agricola d'un villaggio. Il prezzo della manodopera si aumenta cosi senza 
che vi Sta nn analogo aumento di benessere nel lavorante o nei profitti del culti- 
valore. Due secoli fa questa maniera di pagare le imposte in derrate presentava 
minori inconvenienti che oggidt. Allora infatti le classi agrarie erano numerose; 
i vigneti, gli orti, le piantagioni di gelsi e di olivi, coprivano il suolo dell'impero; 
i mercanti ed i capitalisti musulmani trovavano, nel trasporto dei prodotti dal- 
l'interno alla prossima marina, enormi guadagni. Il male cominciò nel giorno in 
cui il governo centrale s'impadronì dei redditi che ogni località destinava al 
mantenimento delle strade e dei ponti, e trascurò di riparare le vie di comuni- 
cazione. L'aumento derivatone nelle spese di trasporlo permise ad un piccolo 
numero di capitalisti di monopolizzare tutto il commercio di esportazione. I pro- 
prietari; gridavano energicamente, ma il governo non vi badò, attaccato com’era 
agli straordinarii profitti che arricchivano le città mercantili delle coste del Me- 
diterraneo nei secoli XVI e XVII. Il traffico colla Turchia era allora uno fra i 
più importanti rami del commercio europeo, e sui mercati d'Ancona e Venezia 
i negozianti turchi si facevano distinguere per il loro lusso e la loro opulenza. 
Ma l’avarizia delle autorità musulmane non tardò a risvegliarsi. I pascià loro 
banchieri e creature, cominciarono a dividere co’ mercanti il guadagno di questi 
ultimi, poscia fluirono con accaparrare a loro profitto tutto il commercio. I loro 
regolamenti oppressivi, le loro intollerabili vessazioni, in poco tempo rovinarono 
i proprietarii ed annichilarono la classe dei contadini. Villaggi sparirono, e, in 
tonile provimi*, tutta la popolazione agraria abbandonò la coltura del suolo per 
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emigrate verso le più vicine città mercantili. Creando una potente amministra- 
zione civile e militare, il governo turco adottò quasi tutti gli abusi cbe disono- 
ravano gli imperi greco e selgiuco conqnistati culle sue armi. Tale era la deca- 
denza, tale lo spossamento di questi imperi, che i sultani non poterono far sus- 
sistere de loro armate altrimenti che ricevendo in derrate il pagamento delle 
imposte. Finché si trovarono sultani capaci e risoluti a sorvegliare la perce- 
zione e l'impiego del reddito territoriale, gli abusi di un tal deploràbile sistema, 
si restrinsero in ristretti limiti. In origine, il governo dell’impero ottomano era 
un dispotismo vigoroso ed intelligente. La più grande semplicità ispirava il modo 
di vivere delle autorità civili e militari. D’altronde, la legge che faceva del Sultano 
l'erede di tutti i suoi uflìziali, serviva di freno alla cupidità degl'impiegati. Quindi 
i notabile il vedere che, per più d'un secolo dopo la conquista di Costautinopoli, 
i Greci medesimi si felicitavano della moderazione fiscale della Porla. Ma quando 
la milizia dei Gianizzeri divenne corpurazione ereditaria, il carattere dell'ammi- 
nistrazione ottomana si alterò profondamente. D’allora in poi, il potere del Sul- 
tano si misurò coll'aumentare delle somme che entravano nel suo tesoro. Le 
imposte sull’agricoltura, cume tutte le altre, furon date in appalto : e non era 
specie di monopolii ed estorsioni, che non si perdonasse a chiunque apportava 
nel tesoro imperiale la più grande quantità di danaro. Non vi son parole per 
esprimere le crudeltà che commisero i pascià associati, come abbiam detto, agli 
appaltatori delia finanza. S'impalarono degli uomini perchè aveun venduto il 
residuo della loro raccolta dopo pagata la decima, l'oo sveoturato fu ucciso a 
colpi di accetta per noo aver voluto vendere la sua messe al governatore della 
città. Vero è che, in certe provincie, la percezione del reddito pubblico si operava 
con maggiore moderazione; ma in geuerale il sistema esiste ancora iu modo che 
l'agricoltura è tenuta forzosamente in uno stato di lagriinevole ristagno, anche 
sotto i sovrani più liberali e più dolci. Nella Grecia, l’imposta fondiaria «i vota 
ogni anno da una Camera eletta col suffragio universale, ciò cbe suppone un 
popolo illuminalo. Il parlamento, la magistratura, le città, son piene di gente che 
parla sempre della sua superiorità nelle scienze morali e politiche, e conia ad 
ogni istante gl'immensi vantaggi ch’essj ricava dalla libertà della stampa. E non- 
dimeno, a dispetto del suffragio uqiijprsale, della libertà deila stampa, delle qua- 
lità di cui la razza albanese è così fiera, la condizione della popolazione agricola, 
cioè dei tre quarti circa de' sudditi del re Ottone, ricorda ancora l'ignoranza eia 
barbarie del medio evo. II suolo noo dà il minimum del suo naiurale prodotto. 
Come in Turchia, i regolamenti fiscali fatti coll'intento d’impedire la frode, attra- 
versano ogni incremento in agricoltura, e producono una considerevole dissipa- 
zione del prodotto lordo, nonché la perdita del lavoro del coltivatore. 

Come in Turchia, la raccolta rimane esposta all’aria aperta. 1 \ iaggiatori che 
passano vicino al tempio di Teseo e sotto le colonne di Giove Olimpico possono 
vedere, per intiere settimane, le famiglie dei contadini accampate attorno alle 
aje. Si è negato ad un proprietario il permesso di far entrare il suo grano 
nella corte, e colà servirsi d'un trebbiatoio meccanico, perchè i percettori noe 
potrebbero riconoscere, c così impedire la frode, se questa pratica divenisse gè- 
nerale. Come in Turchia , la popolazione agricola è ritenuta forzosamente in 
uno stalo d'oziosaggine, ed è in estate, nel tempo della messe, al momeuto io 
cui il suo lavoro sarebbe più utile e necessario, che si incatenano nell'inanone 
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migliaia (fi braccia. Il rigore crescente delle leggi fiscali, ha già costrelto i 
contadini ad abbandonare la coltura di diversi generi di consumo che una volta 
esportavano. L’insignificante qualità a cui si eleva oggidì il prodotto agrario 
del regno ellenico, la sua mediocre quantità, il cattivo successo di lutiti i tentativi 
fatti finora per perfezionare i metodi, l’impossibilità manifesta d'impiegare in 
modo profittevole un capitale qualunque alla coltura del suolo, e finalmente 
l’enorme accumulazione de' debiti per imposta dovuta ai fisco, tutto ci dice che 
non avvi miglioramento possibile nella sorte delle classi agricole sotto il reggime 
presente. 

l'n’altra disastrosa conseguenza d’un tal sistema, in Grecia ed in Turchia, si 
è, ch’esso porta il governo a disconoscere i sacri diritti della proprietà, e quindi 
storna i capitalisti dal desiderio di consacrare il loro danaro, sia all'acquisto di 
fondi, sia alla coltivazione del suolo. La legge romaua riguardava con minor 
favore il proprietario, il quale trascurasse il suo fondo, che l'intruso il quale se 
ne impadronisse per coltivarlo. Nella speranza d’accrescere il reddito delio Stato 
col dare Siila coltura %tle le agevolezze possibili, essa chiudeva gli occhi sui 
danni derivanti dall’usurpazione delie proprietà altrui. La legislazione otto- 
mana e la greca adottarono su tal punto i principii della legislazione di Homo 
imperiale; ed ogni individuo che riesca a coltivare la terra di un altro, per un 
anno intiero senza esserne disturbato, acquista un dritto di possesso che pone il 
proprietario legittimo nell’obbligo di provare il suo diritto di proprietà prima che 
possa scacciare l’invasore. Da questo risulta un difetto di sicurezza nella proprietà 
che produce incalcolabili mali. Ai nostri giorni il capitale è il simbolo della ci- 
viltà e del progresso, e lutto ciò che gl'impedisce di correre verso l'agricoltura, 
condanna forzosamente quest’ultima ad uno stato di inerzia c di decadenza. 
Egli è sopratutto in Grecia die si manifestano i vizii della legge di cui parliamo. 
Ma nell’amministrazione ottomana avvi un’altra piaga di cui il regno greco va 
esente. Lo svilimento dei valori metallici, generatosi in Turchia a certi intervalli 
nel corso di questo secolo, ha senza dubbio contribuilo ad accelerare la rovina 
degli agricoltori. Son essi, infine, che han sopportato tutto il peso della perdita 
toccata alla società. Ogni voltaiche le monete chiuse nel tesoro del Sultano, si 
son trovate insufficienti per far fronte ai palmenti immediati, si è provveduto 
al deficit, aggiungendo la quantità di metallo inferiore che era necessario per 
aumentare la massa dei mctalii preziosi in circolazione. Cosi uifdebito di 5 onde 
d’argento si pagava per mezzo di un pezzo di moneta, nel quale entravano 
2 oncie d’argento ed un’oncia di rame o stagno. Questo svilimento della moneta 
turca è un male che proviene da lunga data, e che si è sempre accresciuto dalia 
conquista di Costantinopoli in poi. Sotto il regno di Solimano il Pacifico, uno 
zecchino veneziano valeva 60 aspri, alla morte dell’ ultimo Sultano, Mah- 
moud II, ne valeva 6000. L’aspro che in origine era una moneta d’argento del 
valore di 12 soldi, divenne poco a poco una moneta arbitraria. Nessuna misura, 
noi io ripetiamo, ha contribuito ad annichilare il capitale in Turchia e rovinarvi 
l’agricoltura, più di quanto abbia fatto questa sistematica alterazione delle monete. 

La prima cosa da farsi per migliorare la condizione sociale della popolazione 
agricola nell’impero ottomano sarebbe il commutare le decime, ed immaginare 
un altro sistema d’imposlo territoriali, che lasciasse all’agricoltura la libertà di 
dirigere a suo modo i lavori, ed impiegare il suo tempo in tutte ie stagioni nella 
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maniera che giudicasse pii! proficua ai suoi interessi. Nell'attuale stalo di eos 
silTalta riforma non può dapprima introdursi se non nella vicinanza delle grani 
città, che olirono ai prodotti agrari! uno sbocco certo, immediato e permanenti 
ma prima d’applicarla nelle provincie lontane, bisogna costruire strade e ponti 
e facilitare i mezzi di trasporto, lauto per terra che per acqua. Il contadino no 
può nè pagare le imposto, nè godere i vantaggi della civiltà che gravitano più i 
meno sul contribuente, finché non sarà sicuro di trovare un mercato vantaggiosi 
e vicino alle sue derrate. Ora, come mai potrebbe esistere un lai mercato in ur 
paese, in cui non si hanno che animali da soma per trasportare le più pesanti 
derrate? In tutti i paesi civili dell'Europa, le spese di trasporto dalla fine dell’ul- 
tima guerra del 1815 in poi si sono grandemente diminuite. In Turchia all’in- 
contro, si sono accresciute, quindi una considerevole diminuzione nella coltura e 
nella esportazione di certi prodotti peculiari a quel suolo e quel clima. Conside- 
rato dall'aspetto morale e politico, il sistema dei trasporli per mezzo di animali 
da soma usato in quel paese, olire ancora altri inconvenienti che non si devono 
trascurare quando si tratta di provvidenze destinate a tiigliorare la condizione 
delle classi agricole. Esso ha dato origine ad un cèto d’individui mezzo nomadi 
che passano la loro vita sulle grandi strade, ed ha perpetuato il ladroneccio, 
esponendo continuamente in mezzo ai deserti , grandissimi valori sulla schiena 
dei muli o de’ camelli. Si vuole un’idea esatta della sicurezza di cui godono in 
Turchia ed in Grecia la vita e la proprietà personale? Prendasi la lista dei furti 
ed assassinii, commessi nel corso di 10 anni nei dintorni di Smirne o di Atene, 
e si vedrà che in nessun’altra parte del globo non si disprezzano cosi impune- 
mente le leggi protettrici della vita e della proprietà. 

Ma per assicurare l'iutegrità e l'indipendenza dell'impero ottomano , la ri- 
forma del modo di percepire le imposte non è sufficiente. Bisogna ancora con- 
sacrare praticamente l'uguaglianza davanti alla legge di lutti i sudditi del Sul- 
tano, senza distinzione di razza o di culto. Finché ogni abitante non godrà di 
questi benefizii, Patimento della ricchezza e della popolazione, non facendo che 
accrescere fra i Turchi lo spirito di bigotteria a di fanatismo, fra i Cristiani 
il malcontento e l'insolenza, finirebbe sempre. coU'aumentare l'imbarazzo del 
governo centrale. Fortunatamente tyer il Sultano, lo stesso vecchio partilo turco 
sembra riconoscere l'assoluta necessità di adottare misure perchè venga di- 
spensata equabilmente la giustizia a tutti, e per garantire ai maomettani, ai cri- 
stiani, ed agli ebrei l'eguaglianza davanti alla legge. Il gabinetto di Pietroburgo 
ha creduto o finto di credere che Abdul-Megid non poteva compire questa 
importante riforma. Molle persone che conoscono a fondo l'Oriente dividono 6U 
tal punto la convinzione di cui era animato l'imperatore Nicola. Vi hanno 
nondimeno di coloro cui la società musulmana è famigliare , e che su tal ri- 
guardo professano un'opinione diversa. Quanto a noi, percorrendo l’Asia Mi- 
nore, ci siamo risvegliali come da un sogno. Abbiamo perduto le illusioni da 
tanto tempo accarezzate. Abbiamo veduto una vecchia società in lotta con- 
tinua contro l'amministrazione ottomana , eppure ancora piena d'animo e di 
fuoco. Abbiamo raccolto l'ultimo ero della cavalleria feudale dei SelgiuchI spi- 
rante. Abbiamo inteso l'Agà musulmano che domandava giustizia con tanta ener- 
gia da sembrare il filiamolo cristiano della Turchia d'Europa. Come l'Imperatore 
Nicola, avevamo credulo a quella profezia che annunziava la morte del maialo 
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quando scoccasse l'ora del mezzogiorno, e, con nostra grande meraviglia, quando 
l’orologio suonò un'ora, trovammo che il paziente vivea ancora, che parlava 
anche bene de’ suoi sintomi, e che gli amici speravano la sua guarigione; ben 
presto infine vedemmo gli uomini di legge della Russia, riunitisi a fabbricare 
a porte chiuse il testamento del moribondo, costretti a prender la fuga. Non 
potemmo dissimularci, nondimeno, che all'infermo occorrerebbe del tempo per 
riacquistar la salute, e che egli avrebbe aucora ben molto da fare per rimettere 
in ordina la sua casa. 

Noi non abbiamo la missione d’indicare j puuli su cui dovrebbe aggirarsi 
la riforma giudiziaria. È a Costantinopoli die questo problema si deve risolvere, 
e i Cristiani medesimi meglio informati della lingua e delle leggi turche , non 
sono guide sicurissime per dirigerci in mezzo u tanta complicazione d'interessi, 
nel labirinto delle difficoltò che una tale riforma presenta. Abbiamo bensì delle 
ragioni per crederla eseguibile. Patimenti comuni, comuni bisogni legano in un 
sol fascio i proprietari! e i coltivatori della Turchia europea e della Turchia 
asiatica. Il despotismo del governo centrale ha annichilato lutti gli antichi privi- 
legi dei musulmani. Il tentativo elle fa io questo mumeuto il sultauo di (lar- 
gare i diritti de' Cristiani non è il primo die abbia luogo nell'impero otto- 
mano. La necessità di accordare ai raia l'eguaglianza avanti la legge, era già ri- 
conosciuta fin dall'anno 1691, quando il grauviair .Mustela Kiuperli, sopranno- 
minato • il Virtuoso » da' Turchi, emise le celebri ordinanze per assicurare ai 
coltivatori cristiani la protezione della legge contro la tirannia degli agenti fiscali. 
Egli prescrisse, sotto pene severe, a tutti i pascià e governatori, di trattare i 
raia cou equità, e proibì loro di esigere cosa alcuua, sotto qualunque pretesto, al 
di là deU'Aaracc o capitazione, e quale era (Issata dot sultano. Cotesia riforma, 
come quelle die si erano precedentemente Untate dal sultano Selim HI, fu chia- 
mala il Nizam -Cedui o Nuovo sistema. Essa aborti per la corruzione inerente 
ad ogni ordinamento dell'Impero ottomano. La differenza sociale tra il vero cre- 
dente e l'infedele era allora troppo grande per potere cancellarsi con le idee cri» 
aliane di tolleranza ed equità. L'orgoglio nativo delle razze dominati lei e con- 
quistatrici manteneva il fanatismo degli ulema. Ma que' giorni eou già da lungo 
tempo passati, e i maomettani di Asia sono oramai cosi ardenti come i cristiani 
d'Europa, nel domandare una magna carta che li protegga contro l’oppressione 
fiscale e la corruzione de' giudici. 

Egli ò Dell'amministrazione della giustizia che risiede la principale diffe- 
renza fra la Turchia e la Grecia. È vero che il governo monarchico del principe 
b avaro, colla sua concentrazione burocratica , nulla ha fatto per migliorare la 
condizione sociale della classe agricola. È vero che l'università di Atena ab- 
bonda più di ciarlatani politici, che di professori istruiti. É vero die la morale 
e la religione non ban fatto alcun progresso in questa Grecia emancipata dalle 
grandi potenze d'Occidente ; ma, bisogna confessarlo, i sudditi del re Ottone 
possono a buon diritto gloriarsi del loro sistema giudiziario , e vantarsi delia 
loro immensa superiorità sui popoli degradali dell'Oriente. li codice di proce- 
dura civile ebe Maurer ha introdotto in Grecia , ba fatto entrare quello Stato 
nella corrente della moderna civiltà. L'amministrazione della giustizia in Atene 
è viziosa ancora, noi io sappiamo. Il re può imporre ai tribunali le derisioni 
clie più gli piacciono, perchè può a suo capriccio traslocare ed esiliare i giu- 
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dici. La corruzione sotto tutte le sue forme è estrema in Grecia. Sfondimeli' 
esiste un corpo di giureconsulti indipendenti, i quali , colla loro scienea e c< 
loro carattere, esercitano sui tribunali uu grande e salutare predominio. 

La Turchia, sotto uu lai riguardo, è mollo più indietro chela Grecia, mi 
la via è aperta per introdurvi un nuovo codice di procedura civile. I musul 
mani, come i Cristiani, i Turchi selgiuchi dell'Asia Minore, come i Greci delia 
Tessaglia, i 20 milioni che compongono la popolazione agricola della Turchia, 
domandano, In tutte le cause civili e fiscali, una più equa amministrazione della 
giustizia, e sono pronti ad appoggiare tutta le misure che il governo prendesse 
per assicurar loro il beneficio dell'uguaglianza avanti alla legge. Il Tanzimat o 
Carta di Gulhané del 1859 lo prometteva. Tocca ad Abdul-Megid di fare in 
modo che la promessa non riesca vana. Del rimanente, quando si studia l’or- 
dine attuale dell’impero ottomano, non bisogna perder di vista la sua primitiva 
costituzione. È colla forza ebe questo impero fu fondato, e per quasi due secoli, 
non si mantenne che coll’aiuto della conquista. Come la forza era la base del 
governo, cosi il principio dominante nella legislazione era l’espediente e non la 
giustizia; in nessun'aura società regolare mai non si vide un eguale disprezzo 
della morale e dell'equità. L'assassinio era autorizzato; formava l’oggetto di 
una legge organica dell’impero. Maometto II, il conquistatore di Costantinopoli, 
dopo avere citato nel suo kannunamé l'opinione dell’ulema , che il Corano 
ordina l’assassinio in certi casi, come per esempio, affine di stornare una grande 
calamità pubblica , Maometto II aggiunge questo precetto a tutti i suoi succes- 
sori s «Che i miei Agli e nipoti sieno trattati secondo una tal massima ». lì 
appunto in virtù di questa legge che i sultani, salendo al trono, facevano stran- 
golare i loro rivali e quanti fossero loro sospetti. Finché tali principii domina- 
rono nella legislazione civile c politica della Turchia, la giustizia , nel modo in 
cui noi cristiani la comprendiamo, non fu che parola vuota di senso. Ma non 
hawi Stato che si pòssa sottrarre agl’impulsi della moderna civiltà, c durare ap- 
poggiandosi sulla sola forza brutale. La Turchia, da alcuni anni, ha subito 
1'iafluenza della filosofia religiosa dell’Europa occidentale, e sarà forse più dif- 
ficile formulare il codice di procedura civile, che applicarlo quando sarà pub- 
blicato. Idee false ed esagerate si son fatte sul fanatismo de' Turchi a riguardo dei 
Cristiani. In ogni tempo, essi han saputo riconoscere i servigi! che ne aveano 
ricevuto; non han mai cessato di ammetterli nei loro eserciti ed innalzarli ai 
gradi superiori. Senza parlare dei molti corpi ausiliari che han reclutato nella 
Transilvania, nella Valachia, nella Moldavia, quali truppe eccellenti non hanno 
loro fornito in quest'ultimi tempi la Servia e l'Albania ! Non si sono dimenti- 
cali quelli Armatoloi o gendarmeria cristiana, composta in parte di Greci, che 
per tanto tempo ha sorvegliato le montagne dell'Epiro, della Macedonia e della 
Grecia. L'amministrazione militare della Turchia è senza dubbio infinitamente 
superiore aH’amministrazioDe civile. Ma anche in essa vi sono delle riforme ur- 
genti ad eseguire. Dal principio della guerra attuale , l’opinione pubblica più 
volte ha dovuto biasimare la venalità e la scandalosa corruzione di alcuni 
pubblici uffieioli che occupavano nell'annata un posto eminente. Venalità e cor- 
ruzione, queste sono infatti le piaghe che divorano tutti i rami deU'ammimstra- 
zione turca. É un Tatto noto a chiunque abbia avuto da fare col ministero delle 
finanze di quel paese.' L’udiciale pubblico ottomano è il tipo dell'avarizia e delia 
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rapacità. Dal tempo di Rustern-Pasclà, il celebre gran visir detto Solimano il Ma- 
gnifico, il minimo paseialicato, il minimo Impiego pubblico è oggetto di vendila. 
I migliori ministri del sultano si credettero sempre fortunati di poterli vendere 
a prezzo fisso ; ma in generale ciò si fa all’incanto. Gli storici nazionali hanno 
più d'una volta deplorato le disastrose conseguenze di un tal sistema, e l'hanno 
soventi indicato come la causa precipua del decadimento dell'impero ottomano. 
Da un altro lato, i nemici del sultano ed i cristiani sottoposti alla sua autorità 
citano questa profonda ed inveterata corruzione come un argomento per dimo- 
strare che la rigenerazione della società musulmana è affatto chimerica, e che 
l'aumento delle ricchezze nell’impero non farebbe che accrescerò le fortune in- 
dividuali senza conferire alcuna nuova forza nè alcun elemento di stabilità al 
governo. Egli è indubitabile che se non si arriva a sradicare questo spirito di 
venalità che regna fra le autorità turche, tutti gli sforzi per migliorare il modo 
di riscuotere la tassa territoriale , ed introdurre la giustizia nei tribunali , riu- 
sciranno impotenti. Ma Abdul-Megid si trova in eccellenti condizioni per poter 
energicamente applicare il rimedio atto a guarire il male di cui parliamo. Il po- 
polo, la parte seria del popolo, è dal suo lato. Essa applaudirebbe ad ogni alto 
arbitrario e dispotico che avesse per iscopo di diminuire la corruzione delie'aa- 
torità. Noi potremmo indicare alcuni mezzi di restringerla, se non farla sparire; 
ma che giova proporre e discutere parziali riforme, quando è certo che l’esistenza 
eia durata dell'impero dipendono da un complesso di nuove misure? La felice 
riuscita della guerra attuale, supponendo che l’orgoglio russo sarà abbastanza 
rintuzzato per obbligarlo ad accettare le condizioni di pace dettate dalla Fran- 
cia e dall’Inghilterra vittoriose, la felice riuscita della guerra, noi diciamo, non 
assicurerà la tranquillità dell’Oriente fino a che non si vedano i cristiani ed i 
musulmani, possessori del suolo, godere insieme d'un miglior sistema fiscale, e 
dell’eguaglianza avanti alla legge. Non si potrà prestar fedq a questi risultati 
ottenuti, se non il giorno in cui i grani della Tracia e dell'Asia Minore arrive- 
ranno a Londra e a Liverpool, ed in cui i bastimenti greci ingombreranno i porti 
della Turchia invece di quelli della Russia. Quel giorno non vi sarà più nulla 
a temere per l'avvenire dell’impero ottomano , e saranno senza difficoltà arre- 
stati i progressi della Russia in Oriente. 

Havvi ancora un argomento sul quale noi vorremmo dire qualche parola. Si 
tratta della necessità di ricostituire le antiche istituzioni comunali della Turchia 
asiatica. Una tale ricostituzione è essenziale, secondo noi, per rigenerare la so- 
cietà musulmana. Senza scendere a delle particolarità che ci trasporterebbero 1 
troppo lungi, possiamo con fiducia affermare che il sultano troverebbe nelle li- 
bertà locali un’immensa forza, per mettere ad esecuzione le sue riforme. Per 
quanto forte si supponga il potere centrale, esso non può dispensarsi dal cercar» 
appoggio nelle istituzioni comunali. Se non esistessero, bisognerebbe crearle, ma 
esistono ed hanno anche in Turchia una grande influenza. Basterebbe elargarle 
e dar loro un maggiore svolgimento. Vero è che, in certi luoghi, si dovrebbe 
lottare contro le tendenze fiscali dei membri che compongono le corporazioni 
municipali; ma il solo fatto dell'esistenza di tali corporazioni è già qualche cosa, 
e se il governo sa servirsene , esse gli faciliteranno , più di quanto possa egli 
credere, l’esecuzione della sua impresa. Senza dubbio, le difficoltà amministrative 
resteranno ancora grandi ; ma i cristiani, sottomessi all’autorità della Porta, sono 
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più disposti ad accettare le riforme dalia mano del Sultano , che a fidare nei 
promesse dello Czar. I musulmani hanno ancora una grande docilità, e non esis 
in Europa un paese in cui il governo trovi maggiori aiuti che in Turchia per e 
fettuare grandi ed utili mutamenti. In Austria, si sa come la diversità delle raz 
faccia nascere pericoli per l'impero, e non s'ignora quali ostacoli, soventi inviocihi 
gl’iuteressi privati oppongono in Francia alle più necessarie e più saggio rifornì 
Vi hanno taluni i quali pretendono che la condizione de' cristiani nell’ic 
pero ottomano sia oggidì migliorala talmente , che l'oppressione di cui si de 
gono essere vittime dalla parte de’ Turchi, è una chimera della loro immngin 
zione. Ve ne hanno degli altri i quali sostengono che l'insopportabile Urano 
del governo turco è l’unica causa dello spirito rivoluzionario predominante r 
clero greco ortodosso, e delle insurrezioni che di tanto in tanto scoppiano nel 
provinole abitate da' cristiani. Queste due asserzioni del pari esagerate , soi 
egualmente lontane dalla verità. La palpabile diminuzione de' prodotti del suo 
e della popolazione, nella Turchia asiatica come nell'europea, nel corso de 
ultime sei generazioni, prova che rannichilamcnta progressivo del capitale agi 
rio è tutto dovuto all’oppressione del governo centrale. L'impero ottomano 
oifre un esempio vivo di quella disastrosa politica, adoperata da Roma imp 
riale, che spopolò ed impoverì le provincie, lasciandole quasi deserte ed abbu 
donate ai colpi de’ Goti e de’ Vandali. Le armale di Alarico e Genserico non 
trovarono che una debole resistenza. L'oppressione fiscale avea talmente soli 
calo il sentimento del patriolismo nel cuore dei pochi cittadini romani c< 
abitanti ancora, ch’essi accolsero come liberatori i barbari del Nord, e ad esei 
pio di Boezio e di Cassiodoro sì tennero onorali di arrotarsi al loro servizi 
Sotto un tale aspetto avvi una notabile somiglianza tra i Greci del secolo AIA 
gl’italiani del V. Allora si videro le provincie d'Italia invocare esse medesimi 
Goti; ai nostri giorni, i raia greci di alcune provincie si slanciano con ent 
siasmo all'incontro de' Russi, e i senatori del regno ellenico si mostrino 
questo momento cosi ardenti nelle loro simpatie verso lo Czar, come i vece 
senatori italiani che correvano alla corte di Teodorico. I cristiani deH'impt 
turco possono mai avere altro sentimento, quando il povero contadino che t 
gna col suo sudore un tratto di terra, nella Macedonia o nella Tracia, vede 
torno a lui pianure immense rimaste senza coltura? E come mai si vuole c 
non presti l'orecchio all'insinuazione dei suoi preti , i quali in nome dello Ci 
lo tentano con pompose c seducenti promesse, fan risplendere agli occhi suoi 
prospettiva di ricche messi, se la Russia diventasse padrona di quei bei pae< 
Quanto alfusserzione che la tirannia del Sultano sia l'unica causa del m 
contento de' Greci , la turo condotta nelle isole Jonie e Del regno di Grecia 
mostra come sia falsa. Nelle isole Jonie i miglioramenti introdotti neU’amnu 
strazione della giustizia, l'efficace protezione accordata nella vita e nella p 
prietà individuale non hanno calmato lo spirito d'insubordinazione, nè dii 
nuito quella passione della menzogna che sembra un tratto caratteristico de 
razza greca. Gii ultimi avvenimenti del regno ellenico provano che nulla li p 
arrestare, né il sentimento del diritto, nè il rispetto dovuto ai tratteti, Uau u 
strato in quest,) momento quaulo poca sia la loro politica sagacilò ; egoii 
presuntuosi, leggieri, tali erano nelle loro migliori epoche dell'antichità , I 
sono ancora oggidì. Spinti dalla diplomazia russa, che sa trarre RÌrabilmei 
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profitto da’ loro difetti nazionali, si-son sollevati contro la Turchia, ma non 
han riportato alcun decisivo vantaggio, neanche quando attaccavano il nemico 
a sorpresa. Quanto a noi H crediamo incapaci di grandi cose. Per dieci anni si 
son governati da se medesimi, e che cosa han fatto eglino della Grecia? L’agri- 
coltura trovasi ancora al punto in cui era nell'Europa del medio evo. li loro 
suolo non rende che cattive frutta, un olio detestabile, fabbricano il loro vino 
con una specie di resina che ne fa un'insipida composizione; respingono dalle 
loro coste il commercio con assurdi regolamenti, e soprattutto cogli atti di pi- 
rateria a cui si danno. Gli amici della Grecia attendevano di vederla divenire 
un faro che illuminasse le nazioni d'Oricnte, spingendole verso la politica li- 
berta e l'incivilimento cristiano, ma furono crudelmente delusi delle loro spe- 
ranze. È tristo a dirlo 1 i negozianti indigeni veramente liberali furono costretti, 
dal meschino spirito del loro governo in materia mercantile, a trasportare in 
altri paesi la loro sede. È all’estero che si trovan mercanti, i quali facciano 
onore al carattere nazionale. Molti si sono naturalizzati in Francia, in Italia, in 
Austria, alcuni anche ìd Inghilterra, abbandonando agli intriganti politici delle 
isole Jonie e della Grecia la cura di dirigere i destini delia turo patria. 

Noi abbiamo fin qui indicato ciò che ci seni brìi costituire la vera soluzione 
della questione jj Oziente. Abbiamo proposto le misure più alte, secondo noi, a 
rigenerare l’impero ottomano. È più facile, per mezzo delle riforme che abbiamo 
accennate, mantenere l'integrità e l'indipendenza della Turchia, ebe ristabilire 
un impero greco o bizantino a Costantinopoli. Come mai una tale ricostituzione 
sarebbe possibile quando i Bulgari han or ora chiuso nelle loro città le scuole 
greche, e si oppongono con tutti i mezzi possibili alla nomina dei Greci per ie 
dignità ecclesiastiche? 1 loro progressi nelle scienze morali, politiche ed econo- 
miche rendono ogni giorno più fieri de’ loro privilegii nazionali gli abitanti del- 
l’Albania e della Valachia. Essi si gloriano di discendere da quei Macedoni che 
soggiogarono i discendenti di Pericle. Perlenere la Turchia dell’Europa sotto il 
suo scettro, un governo greco o bizantino, avrebbe bisogno d’una forza militare 
maggiore di quella che Ita il governo turco. Oggidì il contadino albanese dell'Attica 
e dell’Argolide sotTre dal giugo dei Greci più che lo Scbiavone della Macedonia e 
della Tracia da quello dei Turchi. Restaurare un impero greco o bizantino, sa- 
rebbe abbandonare Costantinopoli ai sovraui russi, e dar loro il possesso perma- 
nente d’una conquista cb'eglino forse non otterrebbero mai colla forza dell'armi. 

Se la Russia non riesce nello sforzo che tenta in questo momento per estin- 
guere la Turchia, ricomincierà la lolla più tardi, c cercherà nuovi mezzi di sta- 
bilii la sua supremazia nell'Europa orientale , perchè la guerra col Sultano si * 
considera in Russia come una guerra nazionale e religiosa. In ciò che riguarda 
gl'interessi particolari dell’Inghilterra, la spedizione di Crimea prova che essa 
nulla ha da temere dalla potenza dello Czar. Non è la Russia che possa inva- 
dere i possedimenti inglesi nelle indie; e l'Inghilterra che si trova forte abba- 
stanza per conquistare e colonizzare il Kamcialka e Okbotsk , dare a questi 
paesi governi liberi e indipendenti, annichilare la potenza russa nelle contrade 
orientali della Siberia, ed escludere per sempre i Russi dall’oceano Pacifico e 
dai mari delia Cina. L’ambizione che ha spinto l’imperatore Nicola ad esten- 
dere la sua influenza e il suo dominio nell'Europa orientale potrebbe costare al 
suo successore la perdita dei possedimenti russi nell'Asia orientale. 
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che differiscano da quelli delle manifat- 
ture; la divisione del lavoro vi è poco 
applicabile, 4-5. — Ciò nuoce ai suoi 
progressi , 5-6. — £ la più utile fra le 
industrie, 6-7. -r- Come progredì, 7-8. 

— Quanto sia soggetta all’influenza del 
clima, 8. — Varietà che ne risulta nelle 
produzioni de’varii paesi, che sarebbe 
utile se vi fosse libertà di commercio, 
9-10. — Stimata nell'antichità, ed anche 
oggi, ivi. — Questioni economiche sulla 
agricoltura , ivi. — Ciò che debba pen- 
sarsi sui varii sistemi di affitti, 11-15. 

— E sulle leggi ehe governano la pro- 
prietà, 15-16. — E su quelle che deter- 
minano l’estensione delle colture, 17. — 
E sulle istituzioni di credito, 19. — I 
suoi progressi son collegati a quelli della 
popolazione , 23 5. — E perciò la teoria 
non è sempre praticabile, 25-6. — Im- 
portanza delle statistiche agrarie, 27. 

— Scritti varii sulla teoria della rendita, 
59 e seg. — È peculiarità dell’agricol- 
tura il produrre generi dì prima neces- 
sità e favorire la popolazione, 65. — Io 
essa la dimanda non é al di fuori della 
produzione , 66. — La sua peculiarità 
sta nel produrre più di qusntn consu- 
mino i produttori, 67. — L’inefficacia del 
lavoro agricolo, effetto della rendita ser- 
vile, 127. — Il carattere eccezionale ac- 
cordatole ha snaturato il concello della 
legittimità della rendita ed ha reso odiosa 
la proprietà, 385-7. — Il prodotto netto 
non appartiene soltanto ad essa ma an- 
che alle manifatture, 390. — Come il ca- 
pitale si applichi nell’agricoltura, 403-7. 

— La produzione agraria è complicata 
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colla manifattura, e si avvantaggia di 
tutti i progressi, 410-11. — Caratteri 
particolari della produzione agrìcola ; 
modicità di guadagni , lentezza di evo- 
luzioni , proli! ti tenui, 502-5. — Basso 
prezzo dei viveri , 506. ■ — Le mercedi 
vi sono alte, e l’alto prezzo delle derrate 
non è causa di alle rendile, 511-16. — 
Influenza de* capitali impiegati in Agri- 
coltura; critica di Ricatdo, 548-52. — 
Progresso della ricchezza agricoli del- 
r Inghilterra, articolo della Quarterly- 
ravieic, 641. — Progresso dell’agricol- 
tura d’accordo con quello delle mani- 
fatture e del commercio in Inghilterra , 
646-50. — Condizione attuale dell'agri- 
coltura inglese, articolo d aW'Edinbury- 
review, 659. — Iti formatori agricoli nel 
secolo xvm ; articolo della (juarUrty- 
journ>tl , 674. — Progressi della scienza 
agricola in Inghilterra ; Articolo dell’/;- i 
dinburg-revieiv , 687. — L’agricoltura 
inglese nel 1852; articolo delia mede- 
sima rivista, 713. — La francese era una 
volta più innanzi dell’inglese, 800. — 
Tanto nell’un paese che nell’altro il suo 

( irogresso è andato di pari passo col 
iuoo governo, 800. — La facilità dello 
smercio causa della prosperità deflagri» 
coltura inglese, 801. — - Salutare in- 
fluenza esercitatavi dalla riforma doga- 
nale, 817. — Rivista dell’ agr collnra 
inglese per contee: Sud, 830 — Est, 810 
— Offesi, 817 — Centro, 855— Nord, 862 
— Galles e isole , 808 — Scozia , 874 — 
louland *, 883 — highlands , 891 — Ir- 
landa, 903. — Condizione degli agricol- 
tori in Irlanda, 949. — Opuscolo di Vogel 
sulla riforma delle campagne in Austria, 
991. — Sulla legislazione agraria in Prus- 
sia, 1009.-— Articolo di HornsuH’agricol- 
tura ungherese, 1024. — La popolazione 
agricola in Turchia, 1040. — V. Coll «- 
vaiione, Affitto , Terra, Rendita. 

America. Esempio che le rendite primarie 
o da paesani non vengano dalla coltiva- 
zione ma dall’appropnaziooe delle terre, 
108 9. — La coltivazione è cominciata 
dalle terre più fertili, 333. 

Armvabenb. Suo scritto snlla rendita, 371 , 
380. 

Assenteismo. In Irlanda, 949. 

Asia. Esempio che le rendite primarie 
non vengano dulia coltivazione ma dal- 
l'appropriazione delle terre, 108-9. 

Australia. Esempio che le rendile pri- 
marie non vengauo dalla coltivazione ma 
dall'appropriazione delle terre, 108-9. 

Austria. Storia del modo* di possedere le 
terre, 50 — Riforma delle campagne, 
articolo di Vogel, 991, 


Bamteld. Ha migliorala la teoria della 
rendita e della proprietà, 393-4. — Cri- 
tica la teoria di Bicardo, 393. — Solu- 
zione che ha dato alla nuislione suU’im- 
porluuza della rendita, 618. 

Bastiat. Suo merito sulla quistione della 
rendita, non ha attinto a Curry, 374 e 
seg. — Ha migliorala la teoria della ren- 
dila e della proprietà, 393-4. — Esame 
della sua opinione sulla gratuità degli 
agenti naturali , 372. — Confutnzioue 
sulla detta gratuità, 59G e seg., 613. 

Beaimont. Descrizione dello stato degli 
agricoltori in Irlande, 949. 

Belgio. Nino progresso delle statistiche 
agrarie, 28-9. 

Bestiame. Miglioramento delle razze in 
Inghilterra, 674, 735. 

BlaceVoiid Magazine. Suo articolo sulla 
popolazione agricola in Turchia, 1040. 

BoUtowski. Cit. sulla servitù, 37. — Suo 
opuscolo sulla reodila, 593. — Osserva- 
zioni contrarie di WolkofT, 603. 

Buchanan. Sua opimeoe sulla uatura ed 
origine della rendita, criticata, 63. — 
Critica sul carattere eccezionale accor- 
dato alla terra ed aU’agricoltura, 385-7. 

Cambio. Elemento regolatore de’ valori in 
lernazioDuli , 510. — La facilità delio 
smercio, causa della prosperità dell’a- 
gricoltura inglese, 801. — Salutare in- 
fluenza esercitatavi dalla riforma doga- 
nale, 817. 

Capitale. Come l'affitto si accresca col- 
l'aumento del capitate, 194-207. — Dif- 
ferenze nascenti dalle varie forme sotto 
cui ai può accrescere il capitale agricolo, 
207-16. — Come l'affitto si accresca per 
cresciuta efficacia del capitale, 216-20. 

— Come sì applichi nell' agricoltura , m 
come fecondi il lavoro della produzione 
corrente, 403-7. — Come si costituisca 
la rendita, a misura che avvenga l’im- 
piego de’ capitali sulla terra, 529-44. — 
influenza de’ capitali impiegati in agri- 
coltura; critica di Rirardo, 348 52. — 

Col crescere del capitale impiegato sulla 
terra cresce la rendita, 619. — Capitale 
agrario in Inghilterra, suoi progressi, 

653. 

Carey. Suoi capitoli sulla rendita, 317. 

— Dunoyer e Bastiat noo hanno atlioto 
a lui , 374. — Ha migliorala la teoria 
della rendita e della proprietà, 393-4. 

— Ha ben dimostrata la falsità che la 
coltivazione, cominci dalle terre più pro- 
duttive, 395-8 e 400 2. — Sua opinione 
sulla rendila , 553. — Esame della sua 
opinione sulla gratuità degli agenti ua- 
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turali, 372. — Sua confutazione delle I 
idee di Cberbultez sulla rendila, 628. — j 
Soluzione che ha dato sulla quistione 
dell’ importanza della rendita, 6t8. — 
Confutazione della sua teoria , che la 
rendita ai riduca a mero profmo, 619-23. 

— - Risposta sua a Ricalilo sull’ ordine 
storico della collivazioue delle terre, 627. 
— Sue osservazioni contro Ricordo a 
proposito della quistione se la rendita 
entra nel prezzo dei prodotti agrani, 652. 

Cereali. La teoria della rendita influisce 
sulla quisliorie delle loro leggi ,314. — 
Salutare influenza esercitala sull’ agri- 
coltura inglese dalla riforma doganale, 
817. 

Cherbulifz. Suo scritto sulla rendita, 371, 
615. — Confut. daCarey, 626. 

Cinz . Rendite de* ryott, 167. 

Clément. Suo articolo sulla rendila, 572. 

Clima. Quanto l'agricoltura sia soggetta 
alla sua influenza, 8. — Varietà che ne 
risulta nelle produzioui de’ vari» paesi , 
che saretdie utile se vi fosse libertà di 
commercio, 9, 10. — Considerato in ri- 
guardo all’agpcollura in Inghilterra, 729. 

Coltivazione. Piccola e grande: la mi- 
gliore è quella che sia proporzionata alle 
forze dei coltivatori, 18. — La piccola 
prepondera in Francia, 19. — V. Terra. 
Sminuzzamento delle terre che sia ; an- 
tica la quistione della grande e piccolo 
coltivazione, sua storia, 29 e seg. — La 
piccola coltivazione credula dannevole 
da Young e da Smith, 31. — Difesa dal 
marchese di Miraheau, 32. — Combat" 
tuta da Uerrensclnvand , 52. — Mal ve- 
duta dal conte di Mirabeau, ivi, — Pro- 
tetta dal codice Napoleone, 33. — Di- 
venne quistione politica pel 1815, ivi. 
— Criticata da Malthus, ivi. — Opinione 
conciliatrice di Say, 31. — S'smondi fa- 
vorevole alla piccola, 35. — Mac Culloch 
contrario, ivi. — Rossi favorevole alla 
grande, 36. — Opinioni di Passy, ivi; 

— di Rau c di List , 37 8. — Opuscoli 
di Gasparin, Faueher, Lullin di Cha- 
teauvieux, 38 n. — Argomenti prò e 
contro, 38- i2. — Come proceda esten- 
dendosi e fortificandosi la coltivazione 
delle terre, 317 21. — Non comincia 
dalle terre più fertili, 326. — Cosi è av- 
venuto negl» Stati Uniti, 327 — nel resto 
defPAmerica, 333 — in Inghilterra, 335 

— io Francia, 337 — in Italia, 3J>8 — 
in Grecia, ivi — in F.gitto , 339. — La 
divisione delle terre e l’unione degli uo- 
mini è tendenza universale e naturale, 
358 e seg. — Tocqueville confutato, 360. 
— Le leggi di primogenitura non pos- 
sono coalrastare questa tendenza ; esem 


pio deiringhilterra, 360 — della Francia, 
361 — Olanda, 362 — Slati-Uoiti, 363-9. 

— F Mao che la coltivazione cominci 
dalle terre più produttive; Carey lo ha 
dimostrato, 395-8. — Questo principio 
si può generalizzare, riferendo la cre- 
scente produttività delle terre alla cre- 
scente applicazione del capitale, 405-7. 

— Non è vero che l’aumento della po- 
polazione. a parità di sussistenza, esiga 
coltivazione di terre infertili come gup- 

' pone Ricardo, 424-3. — Quali siano le 
prime terre ad occuparsi, 529. — Quale 
il fondamento del loro valore , 631.— 
Non comincia dalle terre sterili, 614. — 
L’ordine storico della coltivazione delle 
terre è un fatto di nessuna importanza 
per la teoria della rendita, 624. — Come 
distribuite le coltivazioni in Inghilterra, 
752. — Come ivi distribuita la grande e 
piccola coltura, 785. — Vita rurale de’ 
proprielani, 791. 

Commercio. Utilità che risulterebbe dal- 
l’influenza del clima sulla varietà delle 
produzioni de’ varii paesi, se vi fosse 
libertà di commercio, 9-10. — Elemento 
regolatore de' valori internazionali, 310. 
— In Inghilterra esso ha progredito d’ac- 
cordo col progresso dell’agricoltura e 
delle manifatture, 648-50. 

Comte. Ha rettificato la teoria della ren- 
dila e della proprietà, 393. 

Costo di produzione. La rendita non ne 
forma parte, 514. 

Cottiers (rendite de’). Che siano, 172. — 
Predominano in Irlanda, ivi. — Loro 
svantaggi : aumentano la popolazione , 
173 — rendono incerta la condizione de’ 
coltivatori, 175 — - producono Ifr disar- 
monia fra essi e i proprie! ari i , ivi. — 
Loro unico vantaggio, la facilità di mu- 
tare la condizione del coltivatore, 176. 
— La reodila sotto il sistema de’ cottiers. 
non dipende dalla varia fertilità dei 
suolo, 177. 

Crepito. Il progresso del credito agrario 
dipende dui reggime delle ipoteche, 19. 
— Ma non esclusivamente, 20 e seg. 

Distribuzione delle Ricchezze. Trattato 
di Jones, 87 e seg. 

Divisione pel lavoro. È poco applicabile 
all’agricoltura, 4, 5. 

Dogane. Salutare influenza esercitata aul- 
l’agrieollura inglese dalla riforma doga- 
nale, 817. 

Di soyer. Suo merito sulla quistione della 
rendita; non uà attilli j a Curev, 374 e 
seg. — Ha rettificato la teoria della ren- 
dita e della proprietà, 393. 
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Edinburgh-review. Suo articolo sulla con- 
dizione attuale dell’agricoltura inglese, 
659. — Altro sui progressi della scienza 
agricola in Inghilterra , 687. — Altro 
sull'agricoltura inglese nel 1852, 715.— 
Suo articolo sulla legislazione agraria in 
Prussia, 1009. 

Egitto. Storia del modo di possedere le 
terre, 63. — La coltivazione è comin- 
ciata daJIiT terre più fertili, 559. 

Elink. Suo scritto sulla rendila, 571. 

Estonia. Rendita servile, 121, 

Faucher. Suo opuscolo sulla grande e pic- 
cola coltivazione, .38 n — Suo opuscolo 
sulla servitù in Russia, 985. 

Fisiocrati. Loro opinione sulla natura ed 
origine della rendila, criticata , &L — 
Loro teoria sul prodotto netto e sulla 
rendita, 88. — Loro opinione sulla ren- 
dila, 5547“ 

Fitto. V. Affilio. 

Fontenay. Sua opera sulla rendita, 371. 
— Riassunto della sua teoria sulla ren- 
dita, 5L7-24. 

Fonteirauk. Critica la teoria di Ricardo, 

39,6. 

Francia. La mezzeria io decadenza, 15 
— Vi prepondera la piccola coltivazione, 
<9. — Perchè vi è limitato il credilo 
agrario, *31 5. — Perchè fece pochi pro- 
gressi agrari! , 25-7. — Progresso delle 
statistiche agrarie, 28-9. — Lo sminuz- 
zamento de’ fondi vi è antico, 30. — 
Storia del modo di possedere le Terre , 
44-8. — Quando abolita la schiavitù, 
SS. — Che fosse la mezzeria , 146, — 
La coltivazione è cominciata dalle terre 
più fertili, 537. — Esempio che le leggi 
di primogenitura non vi hanno contra- 
stato la naturale tendenza della divi- 
sione delle terre e l’unione degli uomini, 
361 . — La sua agricoltura era una volta 
più innanzi dell’inglese, 800. — Il pro- 
gresso dello medesima è andato di pari 
passo col buon goveroo, 806. 

Galles. Sua agricoltura, 868, 

GaRsier. Criticato sul carattere eccezio- 
nale accordato alla terra ed all'agricol- 
tura, 385-7. — Sua nota sulla parie che 
prende la rendita nel prezzo de 1 prodotti 
agrarii, 651. 

Gasfarin. Suo opuscolo sulla grande e 
piccola coltivazione, 38 n. 

Germania. Poco progresso delle statistiche 
agrarie, 28 9. — • Rendila servile, 123. 

Governo. Che possa fare in materia di cre- 
dito agrario, 21^ — Tuoto iu Francia 


rbe in Inghilterra il progresso dell'agri- 
coltura è andato di pari passo col buon 
governo, 8U6. 

Grecia. Storia del modo di possedere le 
terre, 43, — Che fosse la mezzeria, 140. 
— La coltivazione è cominciala dalle 
terre più fertili, 538, 

He a ben se nw and. Combatte la piccola col- 
tivazione, 32. 

Horn. Suo articolo sull’agricoltura in Un- 
gheria, 1024. 

Imposte. Trattato di JoDes sulla sorgente 
delle imposte, 87 e seg. — Quali effetti 
producono sull’agricoltura in Inghilterra, 
252 e 8*g. 

India. Storia del modo di possedere le 
terre nell’India inglese, J43^ — Rendile 
de’ ryots, 1S8 — son miste ad altre spe- 
cie di rendita, 169, 

Inghilterra. La sua popolazione spiego 
i suoi progressi agrarii, SS. — Niun 
progresso delle statisliche agrarie, 28-9, 
— Storia del modo di possedere le terre, 
48^5(3 — L’aumento delle rendite è ve- 
nuto da un aumento del prodotto, 258. 
— Quali effetti, le imposte e la tassa pet 
poveri producono, 252 e seg. — La col- 
tivazione è cominciata dalle terre più 
fertili, 335. — Non è vero che crescendo 
la popolazione si è passato alla coltura 
delle terre infertili, 542. — Esempio che 
le leggi di primogenitura non contra- 
stano la tendenza naturale della divi- 
sione delle terre e l’ unione degli uo- 
mini, 360^ — Progresso della sua ric- 
chezza agricola, 641. — Progresso della 
agricoltura, d’accordo con quello delle 
manifatture e del commercio, 648-50. — 
Capitale agrario, suoi progressi, 653. — 
Condizione attuale della sua agricoltura, 
659. — Riformatori agricoli nel secolo 
xvin , 674, — Progressi della scienza 
agricola7 T>87. — Economia rurale, 727. 
— Il clima ed il suolo considerali in ri- 
guardo all'agricoltura, 729. — Migliora- 
mento delle razze , 674, 755. — Come 
distribuite le (Allivnziooi, 752. — Come 
si valuti in agricoltura il prodotlo netto, 
762. — Quali sìeno in agricoltura le 
rendite, le mercedi, i profitti, 769. — 
Costituzione della proprietà, 777 —Co - 
me distribuita la grande e piccola col- 
tura, 765, — Vita rurale de’ proprielarii, 
791. — [/agricoli lira francese era una 
volta più innanzi della sua, 800. — Il 
progresso dell’Agricoltura è andato di 
pari passo col buon governo, 806. — La 
faeililà dello smercio, causa (fella pro- 
sperità della sua agricoltura, 601 . — Sa- 
lutare influenza esercitatavi dalla riforma 
doganale, 817, — Rivista della sua agri- 
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coltura, per contee : Sud , 830 — Est . 
840 — Ovest , 847 — Centro , 853 — 
Niird, 862 — Galles c isole, 808 — Sco- 
zia, 874 — lowlandx, 883 — hiqhUinds, 
894 — Irlanda, 909, — Stato di guerra 
con l'Olanda, 9f2T9S4. — Stato feudale 
della sua proprietà, 968. — Sostituzioni, 
necessiti di abolirle, 970, — V. Manda. 

Interesse. Che sin, 470. — Che sia meta 
dell'interesse, 471. — Con quali leggi 
varia, 475, 

Jones. Trattato sulla distribuzione delle 
ricchezze e sulla sorgente delle imposte, 
87 e seg. 

is landa . Predominano le rendile de’ cut- 
liers, 1 72. — Agricoltura, 903. — Suo 
stato di guerra contro l'Inghilterra, 912, 
954. — Emigrazione, 924. — Miserie 
de' coltivatori , popolazione, difetto di 
capitali, assenteismo, sistema di affitti, 
049, — Proprietà, suo stato, riforme 
da arrecarvi, 902 e. seg. — Sostituzioni, 
necessità di abolirle, 97(4 — Condizione 
degli agricoltori, 949. 

Italia. Suoi progressi agrarii, 20. — Che 
fosse la mezzeria, 4 .'>0. — Ea coltiva- 
zione è cominciata dalle terre più fer- 
tili, 338. 

La verone ( Leonce de). Economia rurale 
dell’Inghilterra, 727. 

Lavoro. Errore del supporre gli agenti 
naturali produttori, e non soggetti al la- 
voro umano, 443-30, 48(4-9. 

Leggi. Quali quelle che governano la pro- 
prietà, 43-46. 

Legoyt. Suo articolo sullo sminuzzamento 
delle terre, 29^ 

Libertà. Quanto utile sarebbe l’influenza 
del clima sulla varietà delle produzioni 
de' varii paesi se vi fosse la libertà di 
commercio, 9, IO, 

l.i vosi a. Rendila servile. 424 . 

List. Sue opinioni sulla grande e piccola 
coltivazione, 37-8. 

LULLIN DI CBATEAltVIEDI. SUD opuscolo 
sulla grande e piccola coltivazione. 39 n. 

Mac Coli ocn. Contrario alla piccola col- 
tivazione , 3fL — Erronee cause da lui 
attribuite alIFfendita, confutate, 489. — 
Confut. sul rapporto dell’alimento del - 
l’affitto e l’aumento di ricchezza, 494. 
207. — Suo articolo sulla rendita, 302. 

Malthus. Critica la piccola coltivazione, 
33. — Suo opuscolo sulla rendila, 6K 
8S7 — Sua teoria sul prodotto netto e 
sulla rendita, 89. — La sua teoria della 
popolazione male intesa, 90. — Secondo 


lui la ricchezza si compone di oggetti 
materiali, 403. — Sua parte alla scri- 
verla della teoria della reodila, 313. 

Manifatture. In ette i loro lavar differi- 
scono da quelli dell’agricoltura, 4^3; — 
Come la decresciuta fertilità dei terreni 
possa essere bilanciata dalla maggiore 
efficacia delle manifatture, 222. — L« 
produzione agraria è complicala colla 
manifattura, e si avvantaggia di tulli i 
progressi, 4tfl-t I . — Appartiene ad esaé 
tanto il prodotto netto, quanto all’agri- 
coltnra, 590. — In Inghilterra suo pro- 
gredite d’accordo coll’agricoltura c col 
commercio, 648-50. 

Mercede Costituisce una delle parti in 
cui si divide la produzione, 106. — Di- 
pendenza delle mercedi , eTTefto della 
rendita servile, 427. — Come le rendite 
dei rijntt le deprimano, 470. — Come 
l'affitto si separa dalla mercede, 493. — 
L'aumento della rendila non avviene a 
scapilo delle mercedi, 244. — Si sono 
innalzate; fatto rhe distrugge la teoria 
di Ricordo sulla rendila, 421 -3. — Pos- 
sono crescere mentre crescono le ren- 
dile, 423-8. — Che cosa sia la mercede, 
468, — Le mercedi in agricoltura son 
alte , 511-46. — Quali siano le mercedi 
Dell’agricoltura dell'Inghilterra, 767. 

Mezzeria. Che sta, dove predomini, 12. — 
Suo vizio radicale, la forma sotto cui si 
ripartisce il prodotto, LL — Perchè non 
molto nocevole nel Mezzodì, l i. — De- 
cade in Francia, 4 .VI 6. — Clie«ia, 439. 
— Che fosse in Grecia, 440 — in Roma, 
143 — in Francia, 446 — iti Italia, 4 30. 
— Vantaggi della mezzeria sulla servitù ; 
libertà del coltivatore, 152 — suo inte- 
resse nella buona coltivazione, 453. — 
Inconvenienti, ostacolisi miglioramenti, 
ivi. — La rendila nel sistema delle mez- 
zerie uon dipende dalle varie fertililà 
del suolo, 134. — La mezzeria è un si- 
stema molto predominante, 4 55. 

Mill. Confut. sul rapporto deU'aumeulo 
delPaffitto e l’aumento della ricchezza, 
494, 207, 

Miniere. La loro rendila è soggetta alle» 
medesime leggi che quelle del suolo, 
313. 

Mikadeal (Marchese). Sua difesa della pic- 
cola coltivazione, 32. 

Miiiabeau (Conte). La piccola coltivazione 
mal veduta da lui, ivi. 

Molisani Suo articolo sulle servitù, 34 
e seg. 

Monopolio. Se la proprietà delle lerr« co- 
stituisca monopolio. 496-502. 


E'onom. 2' serie Tomo I. — . 67. 
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Olanda, Suoi progressi sgrarii, 2tb — Le 
leggi di primogenitura non ti hanno 
contrastalo la naturale tendema alla 
divisione delle terre ed all'unione degli 
uomini, 362. 

Passa. Suo articolo Sull'agricoltura. 3. — 

Sue opinioni sulla grande e piccola col- 
tivazione, 30. — Suo scritto sulla ren 
dila , 371 ,~fiS3. 

Pauperismo. Tassa. 

Persia. Rendile de’ ryots, 161 — son mi- 
ste ad altre specie di rendita, 1C9. 

Porosi a. Rendita servile, 120. 

Popolazione. 1 suoi progressi sodo colle- 
gati a guelir dell’agricoltura, 23 5. — 

Il favorirla è una peculiarità dell' agri- 
cdkura, 65. — Teoria di Malthus male 
intesa, 90. — Le rendile de'col/iers l'au- 
mentano. 173. — Non è vero ette col 
suo aumento si passa alla coltura delle 
terre infertili, 542 e seg. — nè clic cre- 
sca la rendita, 346-53. — Proposizione 
di Ricardo-, il rincarimento delle der- 
rate agrarie, a misura che cresca la ric- 
chezza e la popolazione, 409, — Non è 
vero che il suo aumento, a parità di 
sussistenza, esiga coltivazione di terre 
infèrtili, come suppone Rìcardo, 424-5. 

Pietosa. Che sia, 470. 

Poveri. V. Tassa. 

Prezzo. Spiegazione del prezzo medio e 
prezao corrente, 476-81 ■ 

Prirocemtcra. Le site leggi non possono 
contrastare la tendenza generale alla 
divisione delle terre, ed all'unione degli 
uomini, esempio dell'Inghilterra, 560. 

Prodotto- netto. Teoria dei Fisiocrati', 88 
— di Smith, 89 — di Malthus, ivi. — La 
quistione della rendita si è aggirata sulla 
legittimili di esso, 378. -- Questa di- 
pende dall’ origine gratuita od onerosa 
del prodoUo-neUo, 380. — Non appar- 
tiene alla sola agricoltura, ma anche alle 
manifalluré , 390. — Che cosa s>a , e 
conte si calcoli nell’inleresse del produt- 
tore e in quello della socieià , 460-7. 

— Come Si valuti nell’agricoltura del- 
l’Inghilterra, 762. 

Produzione. Si divide m rendila, profitto, 
mercede , 106, — Come il capitalo fe- 
condi la produzione corrente, 403-7. — 
Caratteri particolari dell’agricola, modi- 
cilà di guadagni, lentezza di evoluzioni, 
profitti tenui, 502-5 — baaso prezzode’ 
viveri, 506. 

Profitto. È uno delle parti in cui si di- 
vide la produzione, 106. — Il suo ri- 
basso non prova che sia decresciuta l’ef- | 
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ticacia dell’Industria agricola, 2CB. • 
L’aumento della rendita non avvita* a 
suo scapito, -241 . — La rèndila e la 
porle di prodotto che supera dopo i pro- 
tìlti del capitate, 3Ò3. - La rendili può 
èonsiderarst iti due maniere, o come 
poro profitto, o come più che profilto, 
383. — ItHBeolìà di disirngncre il JVro- 
ÌTThMlallo rendita, 431 -52. — Questa non 
può considerarsi come un soprappiù del 
profitto, 452-9. — Che sìa, 468/'— Che. 
sia meta dei profitti , 471, — - Con le 
lèggi varia, 473, — profitti tenui , 
uno de’ caratteri della "produzione agri- 
cola , 502-5. — La readità è un ‘W- 
prappiù di profitto, 580-7; — I.a reudita 
non si può ridurre a mero profllto , 
619 23. — Quali siano i profitti nell'a- 
gricoltura inglese, 769. ~ 

PnopRiETÀ. Le leggi che la governano de- 
vono assicurare u possessore della terra 
e facilitarne la trasmissione, Ijb — Sto- 
ria dei modo di possedere le terre, 43, 
53. — In Grecia e Roma, _49, — la 
Francia, 44-8. — in Inghilterra, 48-50. 
— In Austria, 50. — In Prussia, ivi.— 
lu Russia, 51 . — In Turchia, 52. — In 
India inglesè753. — In Egitto, ivi. -f La 
divisione dellelèrre e i'unioné degli uo- 
mini è tendenza universale e naturale, 338 
e seg. — Tocqueville confutato, 360, — 
Le leggi di primogenitura non possono 
contrastare quésta tendenza ; Jserb'pio 
dell'Inghilterra. 560 — della Plancia, 
561 — Olanda, 3fi2^- Stati-Uniti, 3ft3 9. 
^La quistione della rendita si ridnee 
al problema della proprieià. 378;— Scrit- 
tura di Thiers criticala, 579. — La qui- 
stione della proprietà si è aggiratà Sulla 
legittimila del prodotto-netto, 378. — E 
quésta dipende dall'origine gratuita Od 
onerosa del prodolto-nel lo , 380. — Il 
raratleré eccezionale accordalo alla (erra 
ed all’agricollura ha Snaturato il eon- 
cello della legittimili della rendita ed ha 
reso odiosa la proprietà; crilìè. Sày, 
Somieri Srrope, Buchanan, Seniori Ri- 
cardo, 383-7. — Logicamente questo 
sistema, applicato a tutte, le industrie, 
porrelibe in dubbio là legittimità , del 
possesso di tutti gli agenti naturali, 387. 
— Dunoyet e Comte han rettificato la 
teoria della rendila e della proprietà, 593, 
— Bastiat, Carey, Banliem , Than mi- 
gliorato, 395-4. — Le vicende di questa 
teoria corrispondono a quelle dello spi- 
rito aristocratico e democratico, 594. — 
Se la proprietà della terra costituisca uu 
monopolio, 499, 502. — Qua ti siepi' io 
prime tèrre ad occuparsi, 529. — Quale 
il fondamento dèi loro valore, 53|1 — 
Quanto la teoria dèlia rendita fnflOisca 
su quella «ièlla proprietà, 568. — La 
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rendila $ un beneficio goduto dalla 
proprietà, nè attacca il diritto di essa, 
593, tiOì. — Sua costituzione in Inghil- 
terre, "ili, — In Irlanda, suo stato, ri- 
forme da arrecarvi , 968 e seg. — Suo 
stato feudale in Inghilterra, ".Hit!. — Ri- 
forma delle campagne in Austria , 991, 
— Legislazione agraria della Prussia, 
1009. — Agricoltura in Ungheria, 1084. 
— Popolazione agricola in Turchia, TjJTO7 

Piioudiion. 1 suoi errori sulla rendita ca- 
gionali dalla teoria di Ricardo, 393. 

Prussia. Storia del modo di possedere le 
terre, Wb — Operatori, 153. — Legisla- 
zioue agraria , articolo dell'fdinòurgA- 
Tentato, 1009. 

yu»KTERLv HEVitw. Articolo sul progresso 
della ricchezza agricola dell'Inghilterra, 
04! . _* , 

" ‘ ' ‘ 

Uuartekly-jouwsai.. Su» articolo sui ri- 
formatori agricoli (1 Inghilterra nel .xvui 
secolo, 674. 

Qoesnay. Sua teoria della rendita, 390. 

Rau. Sue opinioni sulla grande e piccola 
coltivazione, 37-8, 

Reddito. Che sia , come diviene rendila , 

573 n. 

It ex dita. Scritti varii sulla sua teoria, 59 
e seg. — Opuscolo di Malthus, Gl, 857 
— Natura ed origine della rendita che 
sia, Ci. — Opinione di Smith, dei Fisio- 
crati, di Say, di Sismondi, di Buchanan, 
criticate, 63. — Il prezzo dei prodotti 
«grarii , perchè lant’ alto da dare una 
rendita, Uh — È una peculiarità del- 
l’ agricoltura il produrre generi di pri- 
ma necessità e favorire la popolazio- 
ne, 63. — Nell’agricoltura la dimanda 
non TTil di fuori della produzione, 68. 

— La peculiarità dell’agricoltura sta iièf 
rodurre più di quanto consumino i pro- 
uttori, 6L — Legge con cui crescono 

o decrescono le rendile, 69, 83. — Trat- 
talo di Jones sulla distribuzione della 
ricchezza e sulla sorgente delle imposte, 
87 e seg. — Teoria dei Fisiocrati sul 
prodotto-netto e sulla rendila, 88. — 
Teoria di Smith, 89 — di Maltbùs7iri. 
Disegno dell'opera di Joues , 97 e seg. 

— l.a rendita è una delie parti in cui 
si (livide la produzioue, 106, — Rendite 
primarie o da paesani ; non vengono 
dalla coltivazione ma dall’apprupriazione 
delle terre. 106-10. — Esempio nell’A- 
merica, nell Asia, nell'Australia, nell'A- 
frica, 108-9. — Rendile da linaiuoli, 
nascono da un contratto, 11011, — Ren- 
dite da paesani, loro suddivisione, Ili 
■<= Mezzeria, 138, — ? Sistema de’ rfoU, 


130. — Nel sistema delle mezzerie la 
rendila non dipende dalle varie fertilità 
del suolo, 131. — Sistema de’ a/lliers, 
178, — Etfetti delle rendite da paesani. 
Loro influenza sulle mercedi , 178 — 
sulla produzione agraria, 179 — scarso 
numero delle classi non agrarie, ISO — 
ideutità di interesse Ira proprietario e 
coltivatore, 181. — Perchè hanno avuto 
lunga durala, 188-7. — Erronee cause 
ultrihuitc alla rendila da Mac Culloch e 
da Ricardo, confutate, 189, — Rendile 
de' linaiuoli , 191 . — Lio che indichi , 
quanto alla rendila, la proporzione Irà 
le classi agricole e le non agricole, 856, 

— il suo aumento non viene a acapito 
de’ proGtti e delle mercedi, 841. — Ar- 
ticolo di Yidal, 889. — E causu insieme 
ed elleno delle derrate, e perciò tende 
a migliorare la sorte de’ |>roprielarii a 
scapito de’ lavorami , 889 301. — Ar- 
ticolo di Mac-Cullocb, 508. — Punto su 
cui Simili è debole, Ivi. — Se il pro- 
dotto della terra si potesse aumentare 
proporzionatamente alla spesa , non vi 
sarebbe mai rendila, 304. — Essa è la 
parte di prodollo che supera dopo i pro- 
fitti del espilale, 305. — Viene dalle 
differenze di fendila e di prossimità al 
mercato, 307. — Se vi sieuo terre che 
non pruducauo alcuna rendita, 509. — 
Se le prime terre a coltivarsi sieno le 
più fertili, 310. — Se l’alto prezzo delle 
delle derrate veugu dalla coltivazione 
delle terre sterili, 511. — In uno sialo 
retrogrado la rendila tende ad abbas- 
sarsi, ivi. — Nella stazionarietà si man- 
tiene immobile, 518. — Il progresso so- 
ciale è dannoso al proprietario, 518-3. 

— La teoria della rendita infiuisce sulla 
quistione delle leggi cereali, 314, — La 
rendita non forma parte del costoni prò 
duzione, ivi. — La rendila delle miniere 
è soggetta alle medesime leggi ebe quella 
del suolo; criticato Smitb, 315. — La 
teoria della rendila è una scoverta mo- 
derna: West, Malthus, Ricordo, 318.— 
Capitoli di Caray, 517. — Teoria di Ri- 
cardo, 388. — Soventi modificata, 383 . 

— Proposizioni di cui si oomponc, 384. 

— La coltivazioue non comincia ditte 
terre più fertili, 386. — Cosi è avve- 
nuto agli Stati -UnìtiV 387 — nei «sto 
dell’America, 333 — in Inghilterra, 535 

— in Francia, “337 — iu Malia, 338 -*-m 
Grecia, ivi — in Egitto, 33lfc — Non è 
vero che crescendo la popolazione si 
passa alla coltura delle terre fertili, 318 
« seg. — Esempio dall’Inghilterra, >487 

— Non è vero che crescendo la popola- 
zione cresca la rendita, 346-53. — Nè 
che [ miglioramenti deile terre avven- 
gano ne’ primi tempi, 334. — Nà ebe il 
proprietario ad il ooltivitor* abbiano 
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interessi contrari», 366. — Opera di Fon- 
lenay, 371. — Quistione messa al con- 
corso dall'Accademia di Francia, scritti 
di Passy, Elink-Sterck, Cherbuliez, Ar- 
Tivabene, WolkolT, ivi. — Come il red- 
dito diviene rendita, 37?» n. — La qui- 
stione della rendita si riduce al problema 
della proprietà, 378. — Due maniere di 
considerare la rendita, come puro pro- 
fitto, o come più che profitto, 383. — Il 
concetto della Bua legittimità è stato sna- 
turato dal carattere eccezionale accor- 
dato.alla terra ed all'agricoltura, 383-7. 

Teorie di Quesoay, 390. — Ricardo, 
392. — Say, 393. — Dimoyer e Conile 
ban rettificato la teoria della rendita e 
della proprietà, 393-4. — Bastiat. Ca- 
rey, Banfield l’ban migliorala, 393-4. — 
Le vicende di questa teoria corri spon- ■ 
dono a quelle dello spirito aristocratico 
o democratico, 394. — La teoria di Ri- 
cardo ba dato erigine agli errori di Sis- 
mondi e di Proudhon; criticata da Bun- 
field e da Fonteyraud, 395. * — Il prin- 
cipio che la coltivazione delle terre 
cominci dalla più produttiva, rovescia 
la teoria della rendita, 399. — Criticata 
la proposizione fondamentale di Ricar- 
do , sull’ordine delle coltivazioni, 394, 
407. — Altra sua proposizione , il rio- 
cariniento delle derrate agrarie, a mi- 
sura che cresca la ricchezza e la popo- 
lazione, 409. — L’iflnulzamento delle 
mercedi distrugge la teoria di Hicardo 
sulla rendila, 421-3. — Non è vero che 
I’ aumento della popolazione , a parità 
di sussistenza, esiga coltivazione di terre 
infertili, 424-5. — Le mercedi possono 
crescere , mentre crescono le rendite , 
425-8. — La meta della rendita non è 
più alta sulle buone (erre di quel che 
sulle cattive, 429, 442. — Difficoltà di 
distinguere il profitto dalla rendita , 
431-52. — La questione della fertilità 
delle terre nulla ba da fare colla teoria 
della rendita , 443-50. — Definizione 
della rendila , 451 . — Essa non può 
considerarsi come un soprappiù del pro- 
fitto, 452-9. — Vera natura ed origine 
del reddito territoriale: non è una som- 
ma di profitti, ma di residui di profitti, 
481-5. — In qual senso i vantaggi 
esterni al produttore, contribuiscono a 
formarla, 483-95. — Se possa qualifi- 
carsi monopolio , 490. — l/alto prezzo 
delle derrate non è causa di alte ren- 
dite, 511-16. — Riassunto della teoria 
di Fontenay , 517-24. — Opuscoli di 
WolkolT, 529-552. — Come si costitui- 
sca la reodilg a misura che avvenga 
l'impiego de’ capitali sulla terra, 529-41. 
— Influenza de' disuguali vantaggi ter- 
ritoriali, 545-7. — Articolo di Passy, 
553. — Che sia , ivi. — Opinioni di- 


verse , 354 — Origine della rendita , 
556. — Cause che influiscono sulla sua 
meta , 5fi2. — Quanto la teoria della 
rendita influisca su quella della pro- 
prietà , 568. — Articolo di Clémenl , 
572. — Di Arrivnbcne, 580. — La ren- 
dita è un soprappiù di profitto, 580-7. 

— Cionondimeno, non costituisce un'in- 
giustizia, 587-91. — La teoria della ren- 
dila conduce alla libertà del commercio, 
alla creazione di opere pubbliche, ed 
alla economia finanziaria, 592 — Opu- 
scolo di Boutouski , 593. — Osserva 
zio ni contrarie di WolkolT, 603. — La 
rendita è un benefìcio goduto dalla prò 
prieià, non si trova semplicemente nella 
coltivazione, ina m tulle le industrie; ciò 
non attacca il diritto di proprietà, 395, 
602, 609. — Articolo di Slerck, 009 — 
di Cherbuliez, 615, confutazione di Ca- 
rey, delle idee di Cherbuliez, C26. — 
Importanza della quislione sulla rendi 
la, noli Rene discussa ancora, G13. — 
Soluzirtnr.che le si sud date : Smith e 
Say, Ricardo, 617. — Carey e Banfield, 
618. — f.a rendita cresce, col crescere 
del capitale impiegato sulla terra, 619. 

— Confutazione della teoria di Carey ; 
la rendita non si può ridurre a mero 
profitto, 619-23. — L’ordine storico 
della coltivazione è un fatto di nessuna 
importanza per la teoria della rendita ; 
c errore di Ricardo 1* avergliela attri- 
buita, 024. — Risposte di Carey, 627. 

— Smith ha erralo supponendo nella 
terra una potenza produttiva superiore, 
ivi. — La rendita elitra nel prezzo de' 
prodotti agnini, contro Ricurdo, 62.5. 
— Nota di WolkolT, 629. — Di Gnrnier, 
031. — Replica di Carey, 632. — Quali 
sieno le rendile neiragricollura dell'In- 
ghilterra, 769. — V. Affitto. 

Ricardo. Erronee cause da lui attribuite 
alla rendita, confutato, 189. — Cit. 289, 
290, 300. — Confutato sull’ aumento 
delTnffitto rapporto all’aumento di ric- 
chezza, 194, 207. — Confut. che l’au- 
mento della rendita avvenga a scapilo 
dei profitti e delle mercedi, 241. — Sua 
parte alla sroverta della teoria della 
rendita, 315. — Critic. sul carattere 
eccezionale accordato alla terra ed al- 
l'agricoltura, 3S?j-7. — Sua teoria della 
rendita , 392. — Questa sua teoria ha 
dato origine agli errori di Sismondi e 
di Proudhon, criticata da Banfield e da 
Fonteyraud, 393. — Critic. la sua pro- 
posizione fondamentale sull'ordine delle 
coltivazioni, 394, 407. — Altra sua pro- 
posizione : il rincarimento delle der- 
rate agrarie, a misura che cresca la ric- 
chezza e la popolazione, 409. — L’io- 
ualzameoto delle mercedi distrugge la 
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sua teoria dell» rendita, 421-3. — Non 
è vera la sua supposizione, che l'ou- 
menlo di popolazione, a parila di sussi- 
stenza, esiga la coltivazione di terre infer- 
tili, 424-5. — Sua definizione della ren- 
dita, 451. — Crii, sull'influenza de’ capi- 
tali impiegati in agricoltura, 548-52. — 
Sua opinione sulla rendila, 534. — So- 
luzione che ha dato alla quislione sul- 
l’ipiportanza della rendila, 617. — Suo 
errore sull'ordine storico della coltiva- 
zione delle terre, 624. — Risposta di Ca- 
rey , 627. — Contro la sua opinione , 
la rendita entra nel prezzo de’ prodotti 
agrarii, 623. 

Ricchezza. Secondo Malthus si compone 
di oggetti materiali , 105. — Se l'au- 
mento dell’affìtto costituisca un aumento 
di ricchezza, 192, 207. — Proposizione 
di Ricordo : il rincarimento delle der- 
rate agrarie, a misura che cresce la ric- 
chezza e la popnlazione, 409. 

Roma. Storia del modo di possedere le 
terre, 43. — Che fosse la mezzeria, 143. 

Rossi. Favorevole alla graode coltivazio- 
ne. 36. — Cit. 289, 290, 291, 300. 

Russia. Storia del modo di possedere le 
lerre, 51. — Che sia oggi la servili, 
56. — Rendita servile, 114. — Servitù, 
articolo di Faucher, 991 . 

Ryots (Rendite de’). Ove esistano, 156. 
— In India, 158 — in Persia, 161 — 
in Turchia, 164 — in Cina, 167. — 
Dove sieno misle ad altre specie di ren- 
dita; India e Persia, 169. — Contrarie 
all'indipendenza individuale, come de- 
primono le mercedi, 170. — La rendita 
sotto il sistema d e’ ryots non dipende 
dalla vana fertilità del' terreno, 171. — 
Come possa aumentarsi, ivi. 

Say. Suo opinione conciliatrice sulla grande 
e piccola coltivazione, 34. — Sua opi- 
nione sulla nalura ed origine della ren- 
dila, criticala, 63. — Criticato sul ca- 
rattere eccezionale accordato alla terra 
ed all'agricollura, 385-7. — Sua teoria 
della rendila, 393. — Soluzione che ha 
dato alla quistione sull’importanza della 
rendila, 617. 

Schiavitù. La servitù fu una modifica- 
zione di essa, 55. 

Scozia. Agricoltura, 874 — nella lem: land, 
883 — ntW'highlands, 891. 

Scrofe. Crilic. sul caraltere eccezionale 
accordato alla terra ed all’agricoltura , 
385 7. 

Senior. Crilic. sul carattere eccezionale 
accordalo alla terra ed all’agricollura , 
383-7, 


Servitù. Arlieolo di Molinari, 34 e seg. 
— Fu una modificazione della schiavitù, 
65. — Quando abolita in Francia, ivi. 
— Che sia oggi in Russia, 56 . — Ren- 
dita servile in Russia, 114 — in Un- 
gheria , 117 — in Polonia, 120— iu 
Livonia ed Estonia, 121 — in Germa- 
nia, 123. — Residuo di servitù io In- 
ghilterra, 125. — Effetti della rendila 
servile, dipendenza delle mercedi, inef- 
ficacia del lavoro agricolo, 127 — inef- 
ficace sorveglianza , 129 — scarsezza 
delle classi indipendenti , sutorilà de’ 
proprielarii su’ contadini, 130. — Po 
lenza dell'aristocrazia, 132. — Il pas- 
saggio delle rendite in lavoro a rendita 
in prodotto, è sempre desiderabile, 
133-38. — Operatori in Prussia, 133. 
— In Russia, 983 — in Austria, 991 
— in Ungheria , 1024 — in Turchia, 
1040. 

Sicurezza. Oliamo quella della proprietà 
importi all’agricoltura, 15. 

Sismóndi._ F avorevole alla piccola coltiva- 
zione, 35. — Sua opinione sulla natura 
ed origine della rendila, criticala, 63. 
— I suoi errori sulla teoria della ren- 
dila originati dalla teoria di Kicardn. 
393. 

Smercio. La facilità di esso, causa della 
prosperità dell’agricollura inglese, 801. 

Smith. Crede dannevole la piccola colti- 
vazione, 31. — Sua opinione sulla na- 
lura ed origine della rendilo, criticala, 
63. — Sua teoria sulla medesima. 89. 
— Cil. 293. — Punto su cui è debole 
riguardo alla rendila, 302. — Criticalo 
sulla rendila delle miniere. 313. — Sua 
leoria dello rendila, 391 , 334.— Soluzione 
che ha dato alla quotione sull' impor 
tanzs della rendita, 617. — Ha erralo 
aupponendo nella terra una potenza pr» 
duttiva superiore, 627. 

Spagna. Poco progresso delle slalisliehe 
agrarie, 28 9. 

Statistica. Importanza delle statistiche 
agrarie, loro progresso in Francia, non 
nel Belgio, nell’lnghillerra, poco in Ger- 
mania c Spagna, 28-9. 

Stati Uniti. La coltivazione non è comin- 
ciata dalle terre più fertili, 326. — Esem- 
pio che le leggi di primogenitura non 
contrastano la nalurale tendenza della 
divisione delle terre e I' unione degli 
uomini, 363 9. 

Stp.rck. Suo scritto sulla rendita, 371, 
009. 

Successioni. Influenza delle leggi di suc- 
ceasione sull’agricollura , 16 . — Sosli- 
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tuzioni io Inghilterra e io Irlanda, ne- 
cessità di abolirle, 976. 


Tassa de' poveri. Quali efTetti produca 
sull’agricoltura in Inghilterra, 252 e 
seg. 

Tecobursh. Cit. sulla servitù, 58. 

Terra. Storia de'modidi possedere le terre, 
43-55. Sulla teoria della reudila, scritti 
varii, 59 e seg. — Che sia lo sminuì- 
/.ameiilo delle terre ; antica la t|iiisiione 
della piccola e grande coltivazione, sua 
storia , 29 e seg. — Il carattere ecce- 
zionale accordatole, ha snaturato il con- 
cetto della legittimità della rendila, ed 
ha reso odiosa la proprietà, 385-7. — 
Quali sieno le vere cause per cui è cre- 
sciuto il valore delle terre, 411. — La 
meta della rendila non è pii alta sulle 
buone terre di quel che sia sulle catti- 
ve , 449-42. — Se la proprietà della 
terra costituisca un monopolio, 496 502. 
— Quale sia il fondamento del valore 
delle terre, 531.— Cornea misura che 
avvenga l’impiego de’ capitali sulla ter- 
ra, si costituisca la rendita, 529-44. — 
Agricoltura , Coltivazione , Proprietà, 
Affitto, Rendila. 

TniERS. Criticala la sua scrittura sulla pro- 
prietà, 379. 

Tocqueville. Confut. sulla tendenza uni- 
versale e Dolorale alla divisione delle 
terre ed all’uniooe degli uomini, 360. 


T*<c». Citate le «uè idee sulla rendita , 

375 a. 

Turchia. Storia del modo di possedere la 
terre, 82. — Rendite de’rpots, 164. — 
Popolazione agricola, articolo del Black- 
wood M agazine. 1040. 

Ungheria. Reudita servile, 117. — Agri- 
coltura, articolo di ltorp, 1024. 

Valore. Elemento regolatore de' valori in- 
ternazionali , 510. — Quale sia il fon- 
damento del valore deità terre, 531. 

Vidal. Suo articolo aulla rendila, 289. 

Viveri. Se sia vero ch’essi si sieoo rinca- 
rili, 4U-17 — all'incontro son divenuti 
men cari, 417-43. — Basso prezzo de' 
viveri, uno dei caratteri particolari della 
produzione agricola, 506. 

Vogel. Suo opuscolo sulla riforma delle 
campagne io Austria, 991. 

West. Sua parie alla scoverta della teoria 
della rendita, 315. 

Woleofp. Suo scritto sulla rendita, 371, 
529-54. — Site peservazioni contrarie 
all'opuscolo di Boutouski sulla rendila, 
603. — Sua nota sulla parte che la ren- 
dita ha nel prezzo de' prodotti agrarii, 
629. 

Voi: ni, Cit. sullo sminuzzamento de’ fondi 
in Francia , 30. — La piccola coltiva 
zione creduta da lui uocevola, 31 . 
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